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AL MOLTO MAGNI- 
FICO EF NOBILISSIMO 
SIGNORE ET PATRONE SVO 05 


SERVANDISSIMO IL SIGNOR 


GIOVANNI VINCENZO 
PINELLO &c. 


VEZY ssa «SG VANDO to mi poft in cuore di far 
NCI }( > \ È viffampare in miglior forma la poce 
S tica d'Ariftotele vulgarizzata, (σ' 
Ε Jpofta dal Cafteluetro, il che fapena 
AB, efferedefiderato davngran numero 
EYZ Da) di belli ingegni ad'yna parteancho 
RETI N. ra de qualinon era mat venuto fatto 
di poterla bauere, deliberai infieme 

di fare fcudo a cofifatta mia operatione,<o d'adornala in alcu 
naguifa dell'autorita, {σ΄ del nome di V. S.laquale, fi come a 
buona ragione puo nella prefente eta effere detta rifugio , 3 
porto delle buone lettere, coft anchora è reputata hoggi da 
ognuno principale ornamento della noftra Italia. Nella qual 
deliberatione bo poi tanto piu coftantemente perfeuerato, 
quanto, Volendo 10 mandare ad effecutione il proponimento 
mio, m'abbattei, oltrea quello, che da prima hauea (perato,a 
perfone, che, veg gendo il mio penfiero, cortefi/stimamente mi 
proferfero ogni diligenza, 45 induStria loro nell'ammenda: 
mento, <y abbellimento ditutta l'opera, leguali non folamente 
hauenano nelle mani il proprio originale dell'autore, ma era- 
no anchora cofi perfettamente informate della dottrina di lui 
in quefte cofe poetiche, <& della fua maniera dellofcriuere in 
quefta nostra lingua, che potenano ottimamente, {σ᾽ ficuramen 
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te conofcere , <> ammendare oli errori, che fuor della mente 
Sua foffero per qualunque cagione ον nell'originale fteffo, 
non che nellaprima Stampa,<5oltre a cio banenano appo lo« 
ro alcune ammendationi di mano propria dello fe[fo autore, 
lequali egli haneua fatte in quefta [μα dignifsima fatica poco 
ananti alla morte fua. dimamiera che io poteuaragionenolmen 
te [perare, che la mia imprefa doueffe riufcire a fine molto loe 
deuole {σ᾿ per confeguente non doueffe effere punto indegna 
di venir poi in publico fotto lafcorta del chiarifsimo nome di 
V.S. Pot che dunque è piaciuto a Dio,ch'io habbia vedus 
tol' effetto intero, pieno della mia buona volonta, dono are 
ditamente,<5 dediconel co/petto del mondoa V.S,il prefene 
teguafi rmouellamento fatto da altri per auifo mio di coft ra= 
ro libro, confidandomi, che per la'ncomparabile benignita,&F 
Virtuftaft degneranonpure d'accettare queSto per frutto, cs 
Segno euidente dell'antica {σ᾽ vera feruitu mia verfo lei, ma 
anchora di prendere la protettione delpredetto mio auifo cone 
tra chiunque, o pergraue ignoranza, 0 per fonerchia malignie 
ta ardiffe di biafimarlo, ΕἸ « 77. 8. bacio riwerentemene 


te la mano. 


Di V,S. 


Deuotifsimoferuitore 


Pietro De Sedabonis. 
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miao, LL. RL 


DO E not volefitmo , benigniffimi lettori, rendere piena- 


O mente ragione di tutto quello, che s'è fatto in quejto 


ὡς n 


o . 
> riffampamento della prefente traslatione, & [pofirto- 


x nein lingua vulgare della poetica d' Ariftotele, ci con- 
uerrebbe_ perauentura entrare in troppo lungo ragionamento. 
Er percio,lafciando,che ciafcuno vezga per fe, confideri l'altre 
cofe.daremo in briewi parole conto folamente di quelle,che ci par 
nece(fario per conferuamento della gloria dell'autore, per feu- 
fa fgranamento noffro. Primieramente adunque babbiamo rt 
dotta tutta l'opera alla verita delproprio originale dello Steffo AU 
tore,rapprefentando con la Sfampa, il piu che fia ftato pofitile sla 
ferittura fua tale appunto, quale egli la lafcio, faluo pero che in 
due cofe,generalmente parlando. Conciofia cofa, che hauendo not 
srouato,ch' egli contra l'ofanza, & la fleffa volonta [4 era ffa- 
topoco diligente nell appuntamento, co nella diffintione d'e/f4, 
L'habbiamo appuntata, & diflinta tutta fecondo la maniera, che 
fr vede, ch'egli ha tenuta in altre fue opere, fenon che habbiamo 
anchora introdotte in queffa dueso tre cofe,che non fono 1n quelle, 
fi perche a noi piacciono fommamente, fi perche nhabbiamo tro- 
uatealcunechiarifime vefficia nelpredetto originale.tra le qua- 
li particolarmente è il mettere bene [pe(foil punto dauanti a iet- 
tera minore, non fempre,© felamente a maggiore. Et quefta 
è Luna delle due cofe generali, nelle quali ci fiamso fcoffati dalla 
ferittura fia. L'altra sè.c'habbiamo ffampati molte volte con Lt 
lettera prima minore nomi fcritti da lutcon quella medelima let- 
vera maggiore ,G per lo contrario, bauendo noiottimamente f4- 
puta in cio l'opinion ed la regola fua. laquale era,che 1 n0m:t pro- 
pri (δὲ, (θ᾽ quelli, che per qualunque accidente tengono talbora 
luogo dipropri fi douefono feriuere con la prima lettera maggio 
γέ, &ghialiri tutti con minore. Et a cofifatta fua regola ci [4729 
not attenuti,mon offante la fua /crittura in contrario. Et fe pure 
alcuna volta parra, che non l'habbiamo fatto, fappiafi,che alliro- 


ra per alcune fottili ragioni, lequali nonfa di meffiere piegare in 


) 


quefto luozo,s'è conferuata la fcrittura dell'autore, © niuna vo- 


di 
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ho 


ce s'effampata contra la resolapredetta,che in quella medefima 
φαΐ non fof(effata feritta da lui. Quefto ὃ quanto alle cofegene= 
rali. Quanto alle particolari noi habbiamo prefo ardire di lesare 
dell'opera alcune poche cofette, le quali quantunque fcritte dall 
autore, fi come flimiamo, fenza malitia alcuna, & in altro tempo 
compertate da ognuno, haurebbono non dimero in quefti noftri 
tempi potuto perauentura offendere gli orecchi di molte diuote 
perfone. Masaccioche fi fappia,doue mancano parole fue, meaf- 
fimamente perciochein alcun luogo rimane il parlare,0 il vero fen 
rimento difettusofo, imperfetto, s'è poffa,donde_ s'è lewata cofà 
alcuna, vna picciola Sella in queffa quifa*, &talhora vna tale 
picciolarofetta*. Horaalle ammendationi fatte in tutta lope- 
ra fecondo l'originale w'habbiamo acgiunte molte piu fequendo 
alcunecorrettioni fcritte a parte di mano propria dell'autore, & 
la dichiarazione cpreffa della volontafua, & fpetialmente nel 
vulcarizzamento, nel quale oltre all'hauere molto piudilicente-> 
mente,che non sera fatto nella prima Stampa, diffinte, (ecnando- 
le con diuerfa maniera di lettera, le parole aggiunte da quelle del 
purotefto ariffotelico, habbiamo ritornati alla vera lettione loro 
quafi infiniti lssoghi. il che e(fer cofi confefera ciafcuno,che vorra 
prendere hora a confrontarla con la (pofitione, molto diuerfamen- 
redalla quale bauesa l'autore da principio, non fAppiamoin che 
guifala/ciato ffampario. Vero è,che e(fendo noi gia arrimati pref 
fo allafine del riffampamento abbiamo bauute alcune altre cor - 
rettioni fimili pure nel predetto vulsarizzamento,leguali,non po 


‘tendofar meglio, babbiamo meffetra le ammendationi degli erro- 


ri (corftsne/fo pofle da noifeperatamente dalle ammendationi de 
gli altri errori, acciocie ciajcumo poffa piu ageuolmenten,& più 
softo hauere compiutamente ammendato il tefto αἰ Ariffotele fat- 
tovulzare da colt gran valent huomo. Habbiamo vitimamen- 
se perfodisfare a prieghi di molti,eb per procacciare commodita a 
rutti quelli che vorranno vfare negli (rudi loro il prefente libro, 
acgiuntani,come la chiamano,vna tauola affai piena,&diffinta 
delle cofe piu notabili contenute nella (pofitione>,fenza metterui 
cofa detta da Ariffotele,0 comprefa nella propria dichiaratione 
delle fue parole, fe non quando.ci è parato ben fatto o per dare in 


εἴ 


σ΄ ἀπὼν 


effa quafi una brieue contenenza degl infegnamenti approvati 
da quefto autore nella materia poetica ,0 per fegnare alcuna fua 
opinione fingolareintorno alla mente di quel grandi(fimo philofo- 
pho οὐ quafi fempre in cuifa sche firiconofca per cofa d' Ariffote- 
le, non fa, Laquale noftra fatica farebbe fenzia dubbio flata 
piu perfetta, inquanto alla copia, inquanto all'ordine, fe ché 
ha veramente hanutalacura,S di quefto,c di tutto il rimanen 
76,202; haueffe hauuto in vn medefimo tempo a combattere del 
continuo con la fua poca fanita, laquale a gran pena hagliela la- 
fotatafar tale,quale fivede effere. fi come anchora non gli ha per- 
me(fo di potere vare la diligenza, haurebbe voluto,nella corret- 
tione della Stampa, onde» € nato,che per tutta l’opera fieno [parti 
piu errori, che noi da principio non i[perammo. Rendiamoci cen 
suttocio ficurifimi che gliffudiofî della poefia aggradiranno be- 
nignamente fe non altro,almeno il noffrobuon volere, potendofi 
εβὲ fare a credere sche,corretti prima gli errori fecondo le am- 
mendationi allozate da noi per cio in fronte dell’opera, hauran- 
no hora quefto libro condotto alla perfettione deftinatagli dalpro- 
prio autore,fi diporranno a leggerlo con maggiore attentione an- 
chora, che gia non facewano, Cr a trarre interamente quelfrutto, 
δ che fi puo da tanta faldezz a nOuita, (Ὁ: VArICtA 
di dottrina che în e/fo ft 


contiene. 
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AMMENDATIONI DEGLI ERRORI SCORSI 
Nelvulgarizzamento. | 


15.20, fi ritruouanoeflere 21. delle 17.37. de quali rimane 39. per cofa. Sophrone 
45. congiugnendo 18.3. communemente. 5. g/ifogliano. 33.3. fi come fa. 6. effere. 
34.6, o anchoraicofi fatti. fanno. 7. Etcerto. 41.42, potrebbe raffomigliare. 42.1. 
che fece. 59.10. conciofiaco/a che 16. per fegnale.19. &chegli Atheniefi. inguifa che 
i comedi. 25. della. fieno, fieno. 63.20. di cio è fegnale quello, ch’aniene nell’opere. 
21, noicon. 22. di quelle ftefTe cofe, che noi. 30. confiderando/e. 75.14. verfi.'83.34: 
all’ vitimo prefe dignita. 42. habbiamo, 84.3. fi 14. 107.17. quella. raccontatiua. & 
anchora nella lunghezza. quefta fi &c. 113.1. E‘. 2. &comptuta. 11. effetto. 120.34. 
quefta,la compofitione. 133.41. prendono infieme. 134.30. cofe. 31. cittadinefca, &, 
160,34. giada. 36. percioche lo. 44, gran- 161.6, atto. 8.fenza fallo. 11. dell’attio- 
ne. 173.12. dell effere. 20. poi che è, 184.9. percio. 12. letragedie. 218.2. cofi fatte 
aitioni, 221.3. fu. 6.auenimenti. 256.37. asenimenti, 42. iniStabile. 265.26. bauere. 
39.glialtri. 266.11. aggirandofi. 13, a Meleagro 20. delle. 301.21. nelleamifta. 22.c0- 
meoilfratello. dal figliuolo,o Ja madre dal figliuolo,o il figliuolo δίς. 26. (fara. 29. 
che egli. 302.18. figliuolo. 319,40. coraggiofa. 320.8. Menalippe. 346.8. margini ri- 
mafe. 14, le altre. 18. Lauamenti. 30. Cofe. 32. citaratoio. 347. 4. di falfo. 366.8. 
chealtri. 23. crucciato. 40, questo è.367.4. Etè da. 38.4.14. (feffe. 395.31. ma,come 
fa apprefio Sophocle. 403.38, come. 43..cofe.404.5.effe. 18. μῆνιν. Fea?(cio è L'ira can- 
sa θεάν ΦΡΩΒ ΥδΩΝ. 441.27. Dafpetie. 28. Molto. 29. Molto. Da fpetie. 466.38.(cio 
è Vidibuomo confuoco ramein buomoincollante.)42. fara il non idiotefimo, &la non 
humilta. 467.2. fara. 13. /eageuol cofa foffe. 14. concedefTe l’allungare,quanto vo 
leffe colui, chaueffe fatti de piedi giambi nella fteffa fauella, come ἅς. 468.4. non 
fapeua. 14. negli heroici tutti i predetti ποῦ fono vtili, ma ne giambici. 500. 21. le 
qualinon erano. 530.33. dicemmo. 559.42. conftituir/e. 580.4. l’vno è. 11. comeil 


PRE i ZE en > e sn Tor 
in .. δον, 


peccato. 14. effi. 615..27. biafimeuole, ma anchora nel &c. χ9. ο quando, o come, 0 > 


per cagionedi che. 631,34, (υραγζωντ᾽. 35. wabres. 632.18 contraria. 665.23. fopra- 
detti. 677.1. Minnifco. 684.42 non faravna. 


Nel rimamente. 
nelvulgare, & nellatino. 


6.33. poefia, &. 34. fatto,&. 36. arte, &. 10.43. prolago. 22.12. parleremo in gene. 
rale.23.20. apparira. 30. l’vno l’altro. 32.1. dubitò. 9. ciciliano pur per cio,moftran- 
do. 36.1. quella. 16. lo ftato reale. 37.28. l’hiftoria. 31. quelli. 49.28. non ne puo. 
52.25. Nobilta. 56.16. dimoftrare. 19. vsò. 60.1. dico quelli, che. 61.29. tofcani. 
69.9. diterminala. 77.40. hiftoriche. 79 41. parole. 85.12. con ὅσον. 86:34. trouo 
[ex cofi fempre fenzal’accento].87.17. paflati. 88.37. parti.79 11. deffe. 96.8. rifpofe. 
ri. Pulci. 14. altri fi da. 100. 20. Iolafcio. 101.41. fi come manifefto.105.39. primi 
inuentori. 114.41. diuerfi. 16.22. di fopra dette. 29. difettuofamente. 30. rifpar= 
miano. 123.28. melodia. 144.28. parti. 14.5.42. appare, che ἡ. 147 34. cioè le co- 
fe, le quali. 158.4. Calipfo. 162.14. fieno. 167.16. o per altro fi fciema, o fi perde. 
178.6. padre. 189.13. rieimpiere. 190.14. s’eftima. 193.7. vna fimilitudine. 194.14. 
inomi. 195.40 poffenti a, 42. Nerone imperatore. 106.33. fatto feguì. 198.32.fan- 
ciulli.# 199.36. fopranominare,alcuni. 201.9. della. 202.8. nominatione *.205.22. 
nimphe. 206.36 Cybele. 207.27. mancò. 211.3. di quella. 39. Agathone. 219.32. 
vegga. 224.39. acconfenti. 226.2. fentì, 23. commife. 227.3. muouono. 6, bonif 
fima. 244.20, mife. 269.42.fe la fauola. 272.29, augumenta.'275.12. fcopre 288. 
33. riprenfori. 295.33. fanno. fola, 296.2. pocta. 308.11. foluere. 310.42. errore 
guaue 


"a 
«N 


οὖν ν ἂν 


te di ἐν 


LG Per 


1 — 


‘ne. 316.41, confentire. 320.36. apparrcbbe. 324.1. &generalmente. 325.5. Me- 
nalippe[ οὔ cofi/tmpre]23. trouo. 327.42. non far. 336.15. appafano gl’iddi). 340.1. 
la tragedia. 342.35. effigierebbono. 363.20. ficome. 368.24. nafcofo. 374.27. per- 
che # pofto. 378.37. intendi. 387.40. Tuanal. 382.1. loquale. 10. la tragedia. 392. 
4. ando. 14. querela? 397.43. riempiere. 398.30.,0 NIOBHN.400.1. fi puo. 32. 
Agathone. 413.31. le vocali. 417.3. chedato. 37. mezzo. 422. 4". d’vna mezzouo- 
cale. 427.1. &labremita. 440.9. come γαία. 16 parti. 444.1. fatte 48 4. 6.fecon- 
do εἱς. trouaua. 458 .18 peruegniamo. 0: 4, fioi. 503.5. fosgiugne. 508.28. 
principio, dell’ 518.14. forfe. 522.2. feguì, 526.30. dalla. 541.35. mefcolato. 553:32; 
&38. vorremmo. 557.12, &16, &19. d’Tancofiore. 558.29 del paralogifimo 560. 23. 
fuggire. 563.26, fentì. 571.26. & è da dire. 572.39. manaie. 376.33 fonnocchiofa. 
39.riempie 577.13. fi fappia. 578.28. PRINCIPALE DELLA, 580.16. laquin- 
ta parte. 581.3 6.altrefi 43. vedenoli. :84.6. abbaffamento. 585.43. machometta- 
na. 588.23. 1Lombard!. 589.34. Vincerai, non. 590.16. Amore in. 593 18. cinque 
materie. 10. prima materia.s96.20.pianeta. 597.41. Etfi puo efflemplificare. 599.33» 
fteffa. 610.41. Quello. 6:8.27. fe non ci fara. 623.4. ancho. 632.43. & preltino. 
635.32. huomini. 636.2. fieno parole. 638.25. Soficle. 640.19. ftaua. 641.2.0p- 
pongono. 7. conueneuolezza .43.iddij,& gli altri.642.43. fi dee. 643.31.fignihcarci. 
646.42. di fconheneuole 647.35. Abici. 651.15. non farebbe. 653.33. Cominciò. 
656.24. non doueffe. 657.20. cellare. 35.parola Prima. 659.43. vorrebbe 660.36. 
Siche. 28. dell’opinioni. 661.16. due difetti. 668.34. fe reperire. 669.1. perna- 
tura. 675.34. PARTE PRINCIPALE. 680,31. parrebbe. 681.1. propolto. 691. 
34. de verfi. 692.30. della. 693.7. non è vero. 694.22, firifponde. 


i Nel greco. 


sn 99.36.τῆς ray udias. 107.4.ἔπεσι. 112.3γ.ἐχόσηφ. 115.22.ἡδυσμένῳ. 119.43,&120, 


ε΄ ( - Do ΓᾺ \ po } Ὅν x ᾿ 
UP YA. 331.33.egne®. 344.43. @i8T0y. 345.8. χρη) δὴ ἡ. 27ς...δεύτεθο, 365.9.0714 ua 
᾽ i 
3 


φυκῆων. Ι9. εὑ» γῆ. 21. oe Dure. 25. wsPurye. 440.997. 441.23. γηῦς: 45.0.2. οὐ è 
458.13-Parsork. 515.33. ἀφανίζει. 542.33 «aatatesa». 55.5.3». ωρήξαι 6. $58.42.7ò φυοότε- 
66». 579.21.( υμιβεφηκὺὴς. 58 8.4... 99.132. ποιηϊκῆς. 6012.37.ἢ τὸ καϑ' indslu. 604.16, 
λύειν. 613.16.ἡμωρτῆσίχ. 631.4.6. Bey x. τα.ἰκώριον. 642.28,%35. &643.8,& 15.Cv- 
eifuri .33.οὐλῶν (υράρζωντ᾽. 644.15. τείφεα. 647.37.εὖχΘ.. 651.17. 652.10,& 40, 633. 
3, & 4. παρώχηκεν. 654.41, γεκίαροχοεύειν. 663.32. κέλοντιο. 667.79. τὸ βίλτιογ. 672. 
7. αὐτὸς. 
Ne titoli poStia capo il faglia. 
Delle parti principali. 
677,&681. SESTA. 


Delle particelle. 
U.PRIMA. 17. TERZA. 82. SECONDA. 921. QVINTAD: 33% DEC. 515, 4 
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Cr cofifempre. 3E5.DEC.SETT. 394. DEC.NO N. 423. 429, & 430. YVENT.TER 


45%. YVEN.QVAR. 448. VEN.QVIN:. 529. PRIMA. 559. TERZA. 598.599 
692. 603, È 604, PRIMA. 


Ne numeri delle faccie. 
155.171.194. 268. 345. 


Si fono oltre ἃ cio per errore fegnati due volte > l'vna appreffo l’altra,quefti quat- 
tro nUumMETI 453. 454. 455.456. Mai focondi, quando è bifognato citargli, fi fone fe-. 
gnati σοῦ 453.b.&c, i 


Ne le ammendationi de Vulsarizzamessto aggiugni 265.29. che vno. 


L'animonoftro cra, fi come ci fiamo sforzati di farlo nel vulgarizzamento, 
d'ammendare nelrimanente anchoratutti gli errori. Poi ci è paruto, mafit- 
mamentenelvulgare,di tralafciare quelli, che qualunque rezza perfona perfe 
freffafapracorreggere. Et,fe n' bauefimo peranentura tralafciati anchera di 

uelli d'altramaniera, lo'ntendete & difcreto lettore gli ammendera per noi, 
perdonandogli a compofitori, che per effere tedefehi, & non intendere la lingua 
contuttalaloro diligenza non hanno potuto fchifargli. 


AL FELICISSIMO 


ET SAVISSIMO PRINCIPE 
MASSIMILIANO IL SECONDO, 
IMPERATORE DE ROMANI, RE DI 


GERMANIA, DVNGARIA, DI BOEMIA, 
III DALMATIA*RDI CROATEIA GG ARC Lb 
DVCA D'AVSTRIA &c. $SIGNORE 
SVO BENIGNISSIMO. 


Loriosissimo &cortefif- 
fimo principe,Sela S.M.V,da quel 
25 la imperiale altezza del fupremo 
SeZ77%, grado delle cofe mondane,alla qua 
le non meno per gli fuoi meriti 
> grandiflimi, & perle fue virtu fin- 
Ὁ golariflime, che de fuoi maggiori 
col fauore diuino ὁ ftata eleuata, 
? degnera mailafua buona mercé, o 
tra tante, & tali occupatfoni stra 
quante,& quali fi truona di continuo per prouedere, & per 
fouenirea bifogni, &a difetti depopoli.& delle nationi tut 
te del mondochriftiano d’opportuni rimedi di leggi, & d° 
armi, di rimolgere a baffo gli occhi per riguardare per fe, o 
peralcuno de fuo1intendenti letterati, de quali al fuo fer- 
uigio ἢ’ 4 gran douitia, l’humile, ΟἿ picciolo dono,che io 
hora conogni debita diuotione,& riuerenza le fo della ρος 
tica del valentiffimo philofopho Ariftotele vulgarizzata, 
ἃς fpofta damein fegno, & in dimoftratione della gratitu- 
dinedell'’animo mio,& dellariconofcenza delbeneficio fat 
to dalla fomma &ineffabile cortefia fua a mio fratello,&a 


mc, alreefhemdo-roifopraprefirttcontbattutiia fesa drfor 


+unoloteneriecitabbieprettate ttrosotottetonbra 
trarverSeriparatt qrafivtranquille-Seficato porto-infime 


aiartorigiopiatrenertentpotttiztone potra chiaramen. 
ΧΧ 2 


)/ pa 
TANAZAZI nin Li 2 ΑΣ 
"e LS RNC 5 “7 (ἃ 
TI "ira pe ai Gi 
δ i ever, du 
BE NTETNAB 
Ti [9 ͵ ri Za) o (CIO 
ἂν 4 ARI ἢ { È 
» = M/ 
l'e 


Early European Books, Copyright © 2010 ProQuest LLC. 


Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 


ΕἸγθηΖϑ. 
Postillati 13 


te, feciononn'inganno,comprendere,che quefta mia fati- 
ca,qualunque ella fi fia,nò è del tutto fà perflua,o vana, per- 
cheAuerocilgrancommentatote aritotelico poneffe ma» 
no a quelta operetta interpretandola, 0 perche Giorgio 
Valla prima,& Aleffandro de Pazzi poi perfoneletteratela 
recaffero di greco in latino, 0 perche Francefco Robertel- 
lo,& Vincenzo Maggio, & Pietro Vittorio huomini forniti 
di fottile ingegno, & di varia dottrinatuttettre fucceMua- 
mente l’vno dopo l’altro P'habbiano con ifpofitioni lun- 
ghe commentata, & illuminata, & alcuno di loro anchora 
latinizzata, & Bernardo Segni con chiofe briewi dichiara- 
ta, & infieme vulgarizzata. Percioche a quetti corali va- 
lenvhuominicontuttoilloro perfpicace agume della men 
te, & contutto illoro gran fapere perle loro dichiarationi 
o diftufe, o riftrette, non è potuto venir fattodi rimuoucr 
tutteledifficulta, & di render piani tutti i paffi forti, di che 
è abandeuole molto,& ripieno queftolibretto.in guifa che 
fenzarifarcio quello,che effi hanno fatto.& fen za ridircio 
quello,che efli hanno detto, m’e reftato che fare, & chedi- 
re, & doue eflercitare le forze del debile mio intelletto. le 
quali io conofco, & confeffo non cffere tali cheio habbia 
potuto ageuolaretutrele dificulta,& 2ppianaretuttii paf- 
fi forti tralafciati da loro,o tentati Τά τη. Perchenoà ἤν 
rebbe maraniglia fea coloro,che dopo me fi metteranno di 
nuouoaqueltaimprefa,fe alcuni perauentura di nuovo vi 
fi metteranno, non mancafie materia, doueimpicgare,& 
far conlode apparere la’ndultrialoro,&la diligenza. Si co- 
memedefimamentea que di coftoro,chel'hanno traslata 
tain latino,oin vulgare, non è potuto venirfatto ditrafla- 
tarla cofi bene, &inguifa, che traffatione piu fedele,&-piu 
accoftantefi alla verita del fenfo delle parole grechein mol 
tiluoghi;&-compiuchiarezzinoni potefte fat="T:aqual 
cofrio-monafitrmo;chetraftatandola di ritretrattabbirfat 
ta. maillettoreintendente; &non-paflionatofeconfrone 
tera la mia traflatione conquelle deglialtài potra ditep pia. 
ἔς far giudicio,cometa cola τα. Tononlaftieroditire ehe 

, douce 


doucla'atentione de fopradetti interpreti è principalmen- 
te indirizzata a dichiarare le parole del tefto ariftotelico, 
&aritrouareluoghiin altri autori per dar luce, & notitia 
maggioredellhiftorie, & delle fauole, & delle cofe antiche A 
nonfaputea quetti didaognuno communemente tocche, 
& trapofte in quefto volumetto accidentalmente da Ari- 
ftotele, non fauellando effi dell’arte poetica,fle non poco, & 
leggiermente,; io fenza tralafciare punto la dichiaratione 
delle parole, &fpetialmente di quelle, che non mi fono pa- 
rute effere tate conuencuolmente dagli altri dichiarate;& 
fenzarifparmiarcl’autorita degli altri fcrittori perfare in- 
tenderel'hiftorico,&lefauole,&'altre cofeofcure feritre da 
Ariftotele, quanto ho giudicato farbifogno, ho tentato, & 
forfe con piu ardore d'animo, che con felicita d'effetto ; di 
far manifefta l’arte poetica, non folamente moftrando, ὅς 


aprendo quello,che è ftatolafciaro ferittoin quefte poche 
᾿ carte da quel fommo philofopho, maquello anchora, che 
o doueua, o poteua eflere fcritto per vtilita piena di coloro, 
è chevoleffero fapere,come fi debba farea comporre bene 
: poemi, & a giudicare diritramente,fe i compofti habbiano 
quello,che deono havere, o no. Conciolia cola che 10 mi 
| fiaaueduto,che quefto libretto Ga vna prima forma rozza 
imperfetta,& non polita dell’arte poetica, laquale è verilio 


mile,che l’autore conferuaffe, perche feruiffe in luogo di 


i D . . ; A 
i raccolta d’infegnamenti; & di bricur memorie per poterle 
ῖ haucre ργεῖς, quando voleffe compilare, & ordinare l’arte 


intera; ficome fece poi, &,comeè da credere, compiuta, ὅς 
limata,& degna delmiracolofo fuointelletto. Laquale arte 
intera peringiuria fattaci daltempo non ὁ peruenuta a no 
ftranotitia. Di chegli altri fpofitori fenza entrare in altro 
riguardamento non aneggendofi, & credendo quefta ope” 
retta effere quella, che non é, fi fono contentati difpiegare 
quello, che folamente vhanno trouato fcritto. Laonde 
potra chiaramente la S.M.V.comprendere,che quefta mia 
fatica non folamente non è fuperflua; o vana, perche altri 
habbia commentataquefta operetta, o traflatara fecondo 


))( 3 
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che ho detto,ma potra anchora comprendere, che poteffe 
incerto modo pertencre al fernigio di quella.L’attioni del 
la quale,& de fuoi maggiori,& perfe auanzandodi gran lun 
ga tutte quelle degli altri huomini di magnificenza, & di 
gloria, & perlo grado altiffimo & potentiflimo di nobilta, 
&di fignoria delle perfone, dalle quali fono Bate operate, 
fono foggetto,& materia pari,& conueneuolea quella par 
te di poefia, con Ja quale ficantano, & fi celebrano le fopra 
humane operationi de femidci. della qualparte principal- 
mente,& fpetialmente fi tratta, & fi difputa nel prefente li- 
bretro. Delle qualifueattioni moltieleuatiingegni hanno 
infino a qui poctato,& poetano tutta via,& pocteranno per 
lanenire,& perauentura non fenza alcun pro procedente 
dalla lettura di quefta miafpofitione. ilche nonhauendo 
ardir di (perartanto,defidero,che fia. Ma perche tral’altre 
molte fingolari doti,& gloriofe, delle quali,non altramen- 
techeilcieloè adornato di lucide ftellc;è prinilegiata,& ri- 
fplendela S.M. V. è veramente marauigliofa quella piena 
conofcenza,& notitia,che ha delle diuerfe & molte lingue, 
& fpetialmente dell’idioma italiano, col quale fauella cofi 
puramente,& cofì vagamente,che affai chiaro appare, che 
nonv'habbiapofto meno ftudio,che in alcuno deglialtri, 
neche menoil pregi, &l’ami,che alcuno degli altri,io m' 
inducoragioneuolmente a credere, che quefta mia fatica 
non debbaefferle punto meno gratiofa,perche fia tata det 
tata in quefta lingua piu tofto, che in alcuna altra. & poi 
che non dee punto effermen gratiofa alla S.M. V. perche 
fia (tata dettatain quefta lingua,alla quale è indirizzata, do 
nata,&confacrata,a mealtrefi non dec effere punto difcaro 
l'haueruela dettata,fiper quefto malfimaméte,fi percheio 
mi do ad intendere d’hauer fatto cio in quefta lingua, al- 
quanto meno male, nella quale non niego d’hauere fpefo 
qualche tempo per impararla, & per auanzarmi alquanto 
in efla,& d’hauerui anchorafcritta alenna volta alcuna co- 
fetta,.che non haurei fatto in ynaltra, doue fofli meno effer 
citato;.& per poco fcrittore nuouo. Senza cheio ho giudi- 


cato,. 


cato,chequefta fofe opportunita conueneuole, & da non 
tralafciare da fare vna volta efperienza,l che da niuno infi- 

no aqui non pare,che fia fato tentato,fe foffe poMbile,che i 
conle voci proprie & naturali di quefta lingua fi poteflono 
fare vedere, & palefare altri concetti della menteroftra, 
che d'amore, & di coteleggiere & popolari, & fl poteflera- 
gionare,& trattar d’arti,& di dottrine, & dicofe grani & no i 
bili fenza bruttare, & contaminar la purita fua con la’ m- 
monditiadellevoci barbere,& fcholaftiche, ἃ fenza varia- 

re,& alterarlafimplicita fua con la miftura delle voci gre- 

che, & latine, quando la neceflita non fi conftringe a far 

cio,accioche,riconofcendofi la fufficienza,e'] valore di que i 
fta lingua anchorain quefta parte, non refti priva piu lun- | 
samente della debita fua lode. Laquale efperienza , fe non I 
parra effere ftata fattaindarno, & non difpiacera a tutti,io 
mi terro pienamenteappagato, & fodisfatto d'ogni opera. 
che vhabbia meffa, & d'ogni diligenza,che vhabbia vfata, 
Ettanto voglio, che mi bafti hauer dettointorno a quefta 
mia fatica. alla quale mi rendo certiflimo non fi fcemera 
punto digratia appreffo coloro,che la leggeranno,perche 
porti fegnatoinfronteilgloriofo nome imperiale,& fi pu- 
blichi, & efca in luce come dono, benche humiliflimo & 
mal conucniente, fatto all’altitima S.M.V. Per laquale io 


| prjego la diuina bonta affettuofamente, & ardentemente 
} il piu che fo,& poffo, che non purela conferni, & manten- 
. ga nello (tato grande, tranquillo, & felice, nel quale al pre- | 
x fente fi truoua, ma le doni, & conceda anchor maggior 
grandezza,tranquillita,& felicita. nella cui buonagratiahu 


miliffiimamente raccommandandomi con ogni dinota ri- 
ucrenza le bafcio la potentiflima & cortefiflima mano. 


. Di Vos. M. 


Humiliffimo & fedeliffimo fernitore 
Lodounico Cafteluetro. 
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INCOMINCIA LA PRIMA 


PARTE PRINCIPALE DELLA POF:- 
$4GA DARISTOTELE VVLGARIZZATA 
& fpofta, dinifa in noue particelle,nella quale 

fi dice,che cofafia pocfia in ge- 

nerale,& inifpetiale. | 


to PARTICELLA PRIMA. ApPrsto. 
TEXT" MEFI AO TrEHS 


__ \ Card , sr 9 Pu ᾽ To 
==] Les τοοιητικής, αὐτὸ τε, 7 εἰδῶν αὐτὸ, limva δ υΐαμιν 


fi s i 0 pot A ce se # Se } >» “ 
! εκωςον EX.d,* πῶς δ ἐἰ wie os μύθες, εἰ μέϑλει κῷ 
AI e; e 2 Y A ? - , > 

λῶως εξειν ἡ τὸ οἰῆἥσις, €71 ἢ εἰ TOT), κρὴ “ποίων ἐςὶ uo? 
f ΔῈ: VA «Ὁ n O\nm » ì e » > / 

ὅλων, ὁμοίως 9) Ke] DU T ἄλλων, cont αὐτὸ ea μεθόδῳ, 
΄ » , 7] “ . \er » 

λεγῶμον δρξώμονοι x φύσιν πρωτον daro FT πρώτων. 


CONTENENZA. Titolo 8propofitione, 


VVLGARIZZAMENTO. LI8R0 
DELLA:POERTICA DARISTOTELE. 


GET Ella poetica,& d’effa, & delle fpetie d'effa, quale 

“27 Xi forza ciafcuna ha, & come bifogna conftituirfi 

Ὁ lefauole,fe dee ftar bene la poefia,& appreffo di 

quante, & di quali particelle è c072:p0/f4,& fimil- 

mente dell’altre cofe,le quali pertengono ad vna fteffa via 

30 d’infegnamento,ragioniamo,cominciando fecondo natu- 
ra prima dalle prime cofe. 


20 


SPOSITIONE. Prima, che diciamo cofa niuna apperte- 
nente alla fpofitione dellecofe contenute nel libro della poetica d’Ari 
ftotele, che ci habbiamo propofto auanti da interpretare fecondo quel 
lume,che ci fara preftato dalla benignita divina in tantetenebre,& ofcu 
rita,dalle quali,fecondo che a me pare,non ὁ effo libro anchora tatoli. 
berato,non hauendolelunghe,& molte dichiarationi feritte nel prefen 
te fecolo da piu valenthuomini intorno ad effo potuto illuminarlo fe 

4° nonin picciola parte,non fara male,che noi veggiamo, fe il prefente vo- 

lume fia il primo, o pure l’vno de tre libri dell’arte de poeti, che Pietro 

Vittorio afferma Ariftotele hauere fcritti, o il primo, o purel’vno de 

due,che Diogene Laertio feriue lui hiauer cOpolti af wea/uardo È won 
A 
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PARTE PRINCIPALE 


τικῆς τέχνης. cio è Della'mprefa dell'arte poetica, o quello vno, che il predet- 
to Diogene pure [criue hui hauere compofto , & intitolato cofi, τῶν 72* 
τικῶν, cio è Degl'infegnamenti poetici, o fe pure fia niuno di quefti. Hora 
noinon ci pofsiamo a partito niuno del mondo lafciare indurre a cre- 
dere, che quefto volame fia il primo, o pure l'yno detre libri dell’arte 


de poeti, feguendo l’autorita di Pietro Vittorio, hauendo ποῖ per co- 


ftac:te, che Ariftotele non babbia mai feritti i tre predetti libri, concio- 
fia cofa, che Diogene Laertio, fe egli gli haueffe fcritti, n'haurebbe fat- 
ta mentionenella vita d’Ariftotele,ficome fa degli alcriappertenentia 
quefta arte. Ne pofsiamo reputare effere cofavera, che effo Diogene 12 
nella vita di Socrate producalateftimonianza in mezzo de tre predet- 
ti libri, altramente manifefterebbe fe effere {tato vno fmemorato in i- 
fcrivere il racconto de libri ariftotelici, che non haueffe fatto ricordo 
niuno de tre fopradetti bri. Ma dobbiamo hauere percofa certifsima, 
che egli nella predetta vita di Socrate adduca la teltimonianza,non de 
tre libri dell’arte de poeti,ma de tre libri de poeti,cio ὁ detre libri? won 
r@d’Ariftotele, li quali teftimonia effo Laertio lui hauer compilati nar 
rando la fuavita. & habbiamo affai certo fegnale la cofa {tar cofì, poi 
che egli adduce l’autorita di que libri,per prouare,che va certo Antio- 
locho da Lemno,& Antiphontelo fpeculatore delle cofe monftruofe fi 2a 
dimoftrarono nemici di Socrate nella guifa chealtri fi dimoftrarono a 
Pithagora, ad Homero, ad Hefiodo, a Thalete, a Biante, a Pittaco, ad 
Anaffagora, ὃς ἃ Simonide. Il che ἃ cofa toccante, ficome apparezta vi- 
ta, ci coftumi di que due, fecondocheci dobbiamo imaginare,poeti, & 
non cofa appertenente a finfegnamenti,& ad artificio di poefia, di cui 
ragionevolmente fi dee faueltare nellibri di cofi fatta arte. Si come pari 
mente Plutarcho adduce la teltimonianza nellavita d’Homero de tre 
predettilibri de poeti d’Ariftotele,& non quella de tre libri dell’arte de 
pocti imaginati da Pietro Vittorio. La qual cofaè vie piu che manife- 


fta, conciofia cofa, che Ariftorele nel luogo allegato non ragioni d'Ho. 22 


mero,fe non cone foffe conceputo,& nafcelfe,&viuefTe parte della fua 
vita,cio è di cofe molto lontane dall’arte de poeti.Ma l’errore,che è fcor 
fo nella vita d’Homero compofta da Plutarcho, & nella vita di Socrate, 
compofta da Diogene Laertio in quefta guifa, fi ποιητικῆς, quando fi 
doucua ftampare, o feriuere, fi τιωτῶν, ha data cagione a Pietro Vit 
torio di commettere quelto altro errore. Non è adunque quefto libro il 
primo, ol'vno de tre allegati da Plutarcho nella vita d’Homero, ne da 
Diogene nella vita di Socrate. Ne portiamo percio opinione, che fia il 

rimo,o Pvno de due della’ mprefa dell’arte poetica,di chenelracconto 


de libri d’Ariftorele nella vita di lui fa Laertio memoria, fecondo che 48 


crede Francefco Robertello,fi perche nona pare,che la materia di que 
fto libro babbia riguardo a materia di libro feguente,o paffato, quantun 


queil predetto Francefco con alcuno altro fpofitore creda cd ina 
pere 


P R I M A. ἢ PantiCEli 


ἢ perche Ariftotele, che nella ritorica piuvolte, & nel reggimento pu. *!!**" 
blico vna volta fi rimette a quello, che è raro detto da lui nelibri della 
poetica, no vi fi rimette mai per cofa, che non fia trattata in quefto libro, 
ocalmenononvifiailluogo, dove doueffe effere trattata. & farebbe pur 
ran marauiglia, che fempre gli folle auenuto a rimetteruifi per cofa,che 
lle fempre in va libro, & non mai nell’ altro. Ma maggior marauiglia 
farebbe, che fi fofferimefto per piu piena informatione alibro, nel qua- 
le haweffe trattate le materie cofi,pofsiamo dire, imperfertamente,& ςοὔ 
confufamente, comeha fatto ἴῃ quefto. Νὴ οἱ [α(Ἰεγοιηο tirare con tute 
gotocioadimaginare, che quefto fia quello vno (οἷο libro, che dice Laer- 
το lui haueriatto degli'n ‘egnamenti poetici. percioche i] prefente volu. 
me ha forma, & apparenza d’arte, & non di fim plice raccolta d’alcuni in. 
fegnamenti, non fienificando altro la voce τὰ ποιητικὰ; che vna fimplice 
raccolta d’infegnamenti poetici non diftinti, ne ordinati fecondo arte,fi 
come poco appreflo moltreremo. Et, fecondo chefi comprende aperta- 
mente dalle parole d’effo Ariftotele nella ritorica, & nel ep noia pe 
blico,la materia, che ficonteneua ne due libri, a quali enza dubbio fl ri- 
metteua Ariftotele, della mprefa dell’arte poetica, non era punto diuer- 
fa da quella, che ἃ richiufain quefto, bencheci fia richiufa, ficome dob- 
À 20 biamo penfare, con piu {trettezza, & con meno diftintione, & con. non 
tanto continuato ordine. Perche verifimi' mente noici pofsiamo fare a 
credere, che quetto libro foffe vna prima forma rozza, & non polita dell’ 
artepoetica, che intendeffe di fare da prima Ariftotele,la quale poi,non 
fodisfacendogli pienamente, haueffe ritenuta, & conferuata, perche gli 
foffe in luogo νη raccoglimento di materia,& d'apparecchio da potere 
pofcia adoperare a comporre i libri dellamprefa dell’arte poetica.Laon- 
: de anchora fi vede,che fa piu giunte alle cofe prima dette in luogo alcuna 
volta molto difante, ne conueneuole, riponendole egli in quefto libro, 
fecondo chealuiveniuano in mente, oftudiando egli ilibri altru',trona 
30 ua di di in di,& percio tu: bando in parte quello ordine,che è richiefto ad 
arte perfetta, & compiuta, fecondo che nel procedere guanti in ifponen- 
do mottreremo a fuo! luoghi. Ne dee parere a niuno quella, che io di- 
co,cofa (trana, & lontana valvero, fe preîtiamo fedead Ammonio fpofi- 
rore de predicamenti d'Ariftotele, che dice cofa non difsim le, cio è, che 
gli antichi, tra quali comprende Ariftotele, domandano que libri A/emo- 
rie,li qualie”si per porerfì ricordare delle cole fcriuevano a fefte{si,con- 
ciofia cofa,che haueffono in coftume,quado leggewano i libri de vecchi, 
di raccogliere le féntenze loro fopra ciafcuna cola,& appreffo di fcriuere 
gli argomenti, con li quali prouauano quelle. Ne folamente faceuano 
40 cio,ma notauano anchora quelle cole, che efsi (timauano effere vere per 
n6 dimenticarfele, accioche haueffono prefte l’opinioni de gli antichi, ὃς 
leloro , fe aueniua, che doneffono comporre alcuno libro d’alcuna cofa. 


Adunque dall’appreftamento delle cofe comprefe in quelfa libro, & fore 


Early European Books, Copyright © 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 
Firenze. 

Ροϑ!! αἱ! 13 


d ———————— — 


‘agi ii bui A si 
iva nn dada ra 


c.so e τος. —_ _______ - rr. —-___ 


a è ga 


γί. 
LL --- Li 


2 ì 

4 
AAA 
ee 


τον πσο.» 
TIA 


ii 


Paxricit, 4 


PRIMA, 


Early European Books, Copyright © 2010 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 
Firenze. 

Ροϑ!! αἱ! 13 


Sè ν  ς, ὧν ἀν» ον» ώ.. 
Υ̓ n g > fa Lr punte Vit * 


= è 


PARTE PRINCIPALE 


fe da altreanchora dobbiamo ftimare, che Ariftotele poi difponendole 

meglio, ὃς allogandole la,doue fi conueniua, & rallargandole piu teffefle i 

due volumi nominati da Laertio Della'*m prefa dell’arte poetica. Li qua- 

li infieme con quello vno degli'nfegnamenti poetici, & con molte altre 

opere dignifsime di quello autore non fono, che che fene fia {tata la cagio 

ne,peruenuti a noftri tempi con grandifsimo danno degli’ngegni huma 

ni defiderofi d’imparare, & fpetialmente d’auanzarfi negli ftudi gratiofi 

di poefia. Li quali nondimeno nella perdita di tanti, & cofi pretiofi tefo- 

ri di quello foprahumano intelletto hanno confolandofi da ringratiare 

non mezzanamente la prouidentia diuina,che habbia fattaloro gratia di 10 

conferuare infino alla prefente eta quefto picciolo libretto, qualunque 

egli fi fia, poi che ὁ tale,che folo puo porgere piuaiuto,pure che fia intefo, 

a comporre conueneuolmente, o a giudicare dirittamente i poemi com- 

pofti,che tutti i libri,che non fono miga pochi,ne il piu diloro piccioli,di 

tutti gli altri huomini, li qualiintutti i fecoli, &intutte lelingue hanno 

meffo manoa volere infegnare quefta arte, anchora che fi truouino alcu- 

hi reputati letterati, che niegano quetto libretto effere d’ Ariftotele, ne 

vogliano che fia d’vtilita niuna alla poefia, moftrando nel vero d’effer 

poco forniti di buon giudicio, ne molto effercitati nella conofcenza de- 
gli fritti aritotelici.Ne fi penfi alcuno, che io fia cofi paflionato ftimato- 20 
re delle debili forze del mio ingegno, che io mi dea ad intendere d’inten- 
dere pienamente quefto ofcurifsimo libretto,o conla mia (pofitione d’o 

perare, che altri pienamente lo debbaintendere, quantunque io mi fia 
meffo dopo tanti,& tali interpreti a farla,fperando, che altri nonla giudi- 
chera del tutto effère fuperflua n6 fo!amente,perche perlei s'ageuoleran 
no, fe io non m’inganno, alcuni pafsi fortitralafciati da glialtri,jonona 
fufficienza appianati,ma perche anchora perlei fi potrebbe deftare alcu. 
no buono intelletto, veggendo con l’effempio fuo, che fi puo paffare ol. 
tre alle veltigia di que primi valentifsimi huomini, che adempierebbe 
perchiarezza di quelto libretto quello,che manca nella loro, & mia fpofi 
tione. Egli è vero,fe l’arte del comporre l’hiftoria foffe ftata da lui, 0 da al 
trui prima compofta , che quella della poefia, come era douero, che fofle 
prisma compolta, & foffe ftata compofta, comefi conueniua, che quello, 
che ὁ {tato fcritto da Ariftotele in quefto picciolo libretto,ci farebbe an- 
chora ftaro di maggiore viilita acomporre i poemi, 0 a giudicare i com. 
pofti,o vero ci farebbe ftato non neceffario.& per confeguente quefta ar- 
te non farebbe ftata da lui fcritta,o almeno, pofto che fotfe {tata feritta,fa 
rebbe ftata fcritta in minore volume anchora, chenon è il prefente pic- 
cielo libretto, ma fenza fallo con affai maggiore chiarezza. il che eflere 
cofi,feio non m°inganno,fi moftrera affai apertamente per le'nfrafcritte 40 
ragioni. Prima dinaturafula verita, chela verifimilitudine, & prima di 
natura fu la cofarapprefentata,che la cofa rapprefentante. & percio, che 
la verifimilitudine dipende tutta dalla verita, & in lciriguarda,& la cofa 
| rappre- 


10 


d 20 


pito 30 


HERE MN 


rapprefentante dipende ταττα dalla rapprefentata,&inlei riguarda, ne fi 
puo hauere conofcenza pria, o diritta delle dipendenti, & riguardanti 
cofe,fe ella non s'ha prima delle cofe, dalle quali dipendono, & alle quali 
riguardano,é di necefsita,che s'habbia prima conofcenza intera,& ragio 
neuole della verita, & della cofa rapprefentata, che della verifimilitudi- 
ne, & della cofa rapprefentante , fefi vuole pienamente, & dirittamante 
poter giudicare, fe la verifimilitudine, &la cofa rapprefentante hanno, 0 
non hanno quello,che loro fi conuiene,& ἢ confanno,o non fi confanno 
in tutto, o in parteconlaverita, & conla cofa rapprefentata. Adunque, 
poi che hiftoria è narratione fecondo la verita d’attioni humane memo- 
reuoli auenute, & poefia è narratione fecondo la verifimilitudine d’at- 
tioni humane memoreuoli pofsibili ad auenire,& appreffo l'hiftoria è co 
fa rapprefentata, &la poefia cofa rapprefentante, come fi moftrera pro. 
cedendo auanti, non fi dee potere hauere perfetta, & conueneuole noti- 
tia della poefia perarte poetica, che fia {tata fcritta infino a qui, o fia per 
ifcriuerfi per l’auenire, fe prima non s'ha notitia compiuta, & diftinta 
dell’arte hiftorica. la quale non è ftata per l’adietro fcritta, o almeno co- 
me fi conuerrebbe,ma al tempo d’Ariftotele per quel,che fifa,non era pu 
re {tata tocca apena. Perche feguita neceflariamente,che Ariftotele hab- 
bia, fi puo dire, in vano imprefa quefta fatica prefente di feriuere l’arte 
poetica, non effendo prima (tata manifeftata l’arte dell’hiftoria, prenden 
do la poefia ogni fua luce dalla luce dell’hiftoria, la qual luce, come di- 
cemmo, non é anchora ftata accefa, o almeno quanto fi conuerrebbe, ἃς 
fenzala quale la poefia caminain ofcurifsime tenebre. Ma,fe noi prefup- 
ponefsimo, che l’arte dello feriuere l’hiftoria foffe ftata prima, chel’arte 
della poefia, compatta, come fi covueniua,ci bifognerebbe anchora pre- 
fapporre,che ci farebbono ftati donati di cofi fattiinfegnamenti. cio è in 
quella arte ci farebbe {tato dimoftrato, quali foffero le cofe memoreuoli 
piu, & meno per gradi, & degne d’hauerluogo nell’hiftoria,& quali dall’ 
altra parte non foffero memoreuoli,ne meriteuoli d'efferetocche dall’hi 
ftorico. Et poi ci farebbe ftato detto, quali cofe fi doueffono narrare 
breuemente,& fommariamente,& quali diftefamente,& particolarmen- 
te. & appreffo, quale ordine, & difpofitione foffe da feguire in racconta- 
rele cofe. Et anchora nonci farebbe ftato taciuto, quando, & douefi do- 
ueffono intrametteredigrefsioni, ὃς difcrittioni di luogo, o di perfona, o 
d’altra cofa. Etpofcia fi farebbe diterminato, fe fia permeffo all’autore 
dell’hiftoria dar giudicio delle cofe,che egli narra, biafimandole, o lodaa 
dole,& tirarleadammaeftramento,&advtilita delettori,& del viuer cit- 
tadinefco.Et parimente fi farebbe diterminato, fe fi conuenga,& fe fi pof- 


40 fa per l’hiftorico far palefe alcuna materia per via di racconto, & di rap - 


prefentamento, come fi fa per lo poeta, o fe purcio fia privilegio della 

poefia fola.Et vltimamente ci farebbe ftato detto, quali maniere di parole 

ti confaceflero generalmente all’hiftoria tutta,& quali no. ὃς quali parti- 
A_3 
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co'‘armenteacerti luoghi, & quali no. Ma, come dico, fenoi prefuppo- 
nefsimo,che l’arte dello ferivere l’hiftoria foffe tata prima,che l’arte del- 
la poefia, compofta,& compofta,comefi conueniua,anchora ci bifogne- 
rebbe prefupporre,che fi foffero richiufi,& (piegati in quella arte i fopra- 
detti, o fimiliammaeftramenti. li quali, perche nonfono perla inaggior 
parte propri dell’ hiltoria,ma communi all'hiftoria,& alla poefia, non fa- 
rebbefitato meftiere di nuouo introdarre quelli nell'arte della poefia per 
coloro, che hauefTono meffo inano a comporre la predetta arte, effendo 
cofafuperflua,& vana aridire in quelta arte quello,che gia foffeftato det 
to inguella.Perchedinecefsita farebbe feguita Maidoio due cofe,o che 
altri nonfifarebbeindotto a feriwere l’arte della poefia, giudicando, che 
fufficientemente quella dell’hiftoria ben compilata baftaffe per ifcriuere 
hiftoria,& poema,o almeno,fe pure vifi foffe indotto,noi hauremmo vna 
arte breuifsima, &ageuolifsima, &nonlunga, ne grauata di tanti infe- 
gnamenti, ne cofi malageuoli,di quanti,&come la veggiamo,effendo do 
uero, che fi doueffe contentare di pochi, & leggieri, che foffero ‘uoi pro- 
pri. Adunque fi conueniua prima fcrivere l’arte dell’hiltoria, che della 
poefia , non folamente perche l’hiftoria in tempo fu prima, chela poefia, 
ma perche anchora non fi puo hauere piena notitia della poefia, fe non 5᾽ 


be 


8 


ha prima notitia-piena deil’hiftoria della quale dipende la poelia, & al- 20 


la quale riguarda, ὃς con la quale ha gli’nfegnamenti communi per la 
maggior parte. in guifa che, fcritta l’arte dell’hiftoria, noi potauamo cel- 
fare quetta fatica di fcrivere l’arte della poefiao in tutto, o almeno in pare 
te, non raccogliendo, ne tiponendo fe non quelli infegnamenti in effa, 
che fono fuoi propri, li quali fono pochifsimi, ne perauentura malageuo 
lifsimi. la doue noi habbiamo perla fopradetta cagione la predetta arte 
della poefia lunghifsima, & affai difficile, & quello, che monta più, non 
tale, quale dourebbe eflere perinfegnare bene, & dirittamente a compor 
re poemi.La qualcofa appare effere vera anchora per quefto argomento, 
che coloro, chehanno volato metter mano afcriuer l’arte dell’hitoria, 
come fono ftati Luciano, Giorgio da Trebifonda,& Ridolfo Agricola, & 
altri, non hanno feguitala via tenuta d’Ariftotele in ifcrivere l’arte del. 
la poefia. δε, fe perauentura l’haueffono feguita ‘non haurebbono infe- 
gnata l’arte hiftorica meglio, che s’habbiano fatto. & coloro, che metto - 
no manoacomporre l’hiftoria, non ricorrono mai agli ammaeftramenti 
di quetta arte. &,fevi ricorreffono,nulla perauétura giowerebbe loro. Li 
qua'rammeettramenti non dimeno per effere communi all'hiftoria,& al 
la poefia, come ὁ ftato detro, nella loro maggior parte, pofto che foffono 
conueneuoli,& gioueuoli alla poefia,farebbono anchora di necefsira core- 


19 


ucneuoli,& gioueuoli all'hiftoria, & ad efsi farebbono fenza fallo ricorfi, 40 


o potrebbono ricorrere i compofitori dell’arte dell’hiftoria, & dell’hilto 
sie. Ma,poichenon fono conuencuoli,ne gioueuoli all'hiftoria,ne a toro 
ricorrono mai i maeftri dell’arte dell’hiltoria, ne gli ferittori dell'hifto. 

rie, 


la 
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τὶς, ἃς feviricorreffono,viricorrerebbonoinvano,che ci vetera,che fegué 


do noi il vigore di quefto argoinento non fiamo coftrerri a dire, che non 
fieno neconueneuoli, ne gioueuoli alla fteffla poefiaz Maalprefente ci 
baltera hauerdetto cio.. Hora, perche habbiamo farta mentione di due 
maniere di titoli, con li quali Diogene Laertio (γος Ariftorele hauere 
intitolatiifuoilibri pertinenti a quetta arte; CIO ὁ σραγματέα mentis τές 
ros. & ποιητικὰ, ὃς quefto libro gintitolato con vnaterza & diuerfa manie- 

ra cofi, σερὶ momtisisVeggiamo,cne fignifichi ciafcuno di quelti titoli fepe- 
ratamente,accioche fappiamola fignificatione loro, conciofia cofa chela, 
10 fignificatione de titoli bene intefa foglia effere dinon poco a | 
ere altrui certo della’ ntentione ὃς della contenenza ὧς ἢ 
mo anchora, fe differenza niuna, o quale habbia traloro. Au 
minciando dal primo, cheè effai manifetto, dico, che ποιητικὴ τέχνη fignifi. 
cal’arte perfetta della poefia,cio è il raccoglimento di tuti i necefiari in 
fegnamenti con bella difpofitione ordinati per fare, che altri poffa con a. 
geuolezza diuenir buon poeta. Mazazzzalignifica folamenteglinfe. 
gnamenti, ma non tutti gli nfegnamenti, che ἢ richieggono a farl’arie 
perfetta,ne gl‘'nfegnamenti ordinati con quella difpofizione, che fi cons 
viene all’arte.Significaadunque quefta voce alcuni infegnamenti mefsi 
20 infieme fenza regolatavia d'in'egnamento,& ἃ nome per natura aggiun- 
to,quantunque fia divenuto fuftantiuo per figura dei difetto del iuo fu» 
ftantiuo, dicendofi da primna,ra old ddr para ,S poi, ποιητικὰ. Eté da (a- 
pere,che quefto nome, & fimili, quando s’antipongono a libri pertitoli, 
hanno affi modeftia,non promettendo arte compiuta. Perche Virzilio, 

il quale non fi voleva vantare di fcriuere Paris perfetta dell'agricoltura, 
nonintitolo il fuo libro altrimenti che γεωργικὰ & Pantore del libro fcrit- 
toa Caio Herennio per quefta medefima cagione lo”ntitolò Rbetorico. 
rum. Appreflo ποιητικὴ fignifica due cofe,cio è l’arte, e'| foggetto delPar. 
te, & io intendo per arte, come ho detto , il raccoglimento di tutti i 

30 neceffari infegnamenti con bella difpofitione ordinati per infegnare a 
farevnlodeuole poeina, & io intendo per foggetro dell’arte, la materia, 
intorno alla quale s’vfa l'arte, cio è Ja poefia, δὲ nell'vna,& nell'altra ἢ - 
nificatione rent) è pure nome aggiunto diuenuto fuftantiuo, iman- 
candoui il fuo futtantiuo , quando fignifica l’arte, 74,» volendo eflere 
ueflte voci congiunte οοῇ, ποιητικὴ τέχνη, & quando fignifica materia,man- 
candoui il fuo fuftantiuo van, volendo effere quelte voci congiunte cofì, 
σοιητικὴ ὕλη. Ma,perche è dubbio,in quale de due fignificati fi debba pren- 
dere ποιητικὴ neltitolo del noftro libro,nonerreremo punto,fe ciaccofte- 
remo alla mente d’Ariftotele,il quale, dicendo nelibri di ritorica fora, οὗ 

40 Gis aL: ποιητικῆς, ὃς bora, ὦ Gis φῇι ποιήσεως, ci fa a fapere, che ποιητικὰ nel tito. 
lo noftro,poi che è (critto «οἵ, fi ποιητικῆς, fi dee prendere in fignificato 
di ποιφσεως,εἶο è di materia, & non d’arte. Et è cofa molto ragioneuole, 
che fi prenda in cofì fatto fignificato, dicendofi, «fi ποιητικῆς, percioche la 


iuto a rele 
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propofitione af} dimoftra di fua natura, fecondo che anchora teftimo- 
nia Prifciano, la cofa, della quale fi dee trattare, la quale nel libro noitro 
noné l’arte della poefia, percioche in effo nonfi difputa,in qual maniera 
fi debba fcriuere dell’arte, maèla poca della quale fi ragiona, comes 
habbia da mettere in effecutione fecondo l’arte. Perche Pietro Vitto- 
rio recando in latino ‘ring: titolo, & dicendo De arte poetarum, non dif- 
fe perauentura, come doueua dire. Io non lafciero di dire, che non è del 
tutto fuori del verifimile, che Ariftotele non imponefTe cofi fatto titolo a 


‘quefto libretto, nealcuno altro, non l'hauendo compilato in maniera, 


che lo douefle publicare. ima ἃ da credere,che fimile titolo gli fia fopraue- 
nuto ἃ calo;& perpoco auedimento d’alcuno, che abbattendofi alle pri- 
me voci dellibro, le qualifi fogliono il piu delle volte feriuere con figure 
di lettere maggiori, ὃς feperate dell’altro telto, ἢ come ἢ fanno ititoli, ha 
ftimato, che quelle prime voci, @fì ποιητικῆς, Πα titolo. DEI ποιητικῆς, οὐτῆς τε», 
τῦ τῶν ἐξδῶν αὐτῆς δζς. Tralafciandoiltitolo, di cui a fufficienza 5᾽ è parlato 
di fopra,dico,che quelta è la propofitione del libro, nella quale Ariftote- 
le non folamente dice quello breuemente, & fommariamente, di che poi 
allungo, & diffufamente dee parlare, ma anchora moftrala via, che dee 
tenereinragionando delle cofe propofte. Prima adunque dice di voler 
arlare della poetica, cio è della materia fottopofta al poeta in generale, 
& delle fpetie di quella, & per quante differenze fi diftingua l’vna fpetie 
dall’altra,& comeficompongala fauola, che è parte di qualita, & princi. 
ale, & propria di poefia, & anchora dice di voler parlare quante, & qua. 
i fieno le parti di poefia, & del rimanente, che appertienca quefto artifi. 
cio. poi foggiugne,che terrà in trattare quefte cofe la via, & l’ordinedella 
natura,cominciando prima dalle cofe prime. Hora dicendo,a27$57s,10 ri- 
{petto di,  ἀδῶν αὐτῆς, appare chiaramente,che ne vuole parlare general. 
mente.Adunque trouera la maniera generale della poefia, &le fue fpetie. 
& nel fine del libro vfa fimile maniera di fauella,dicédo, #8: μὲν ἦν πραίωδίας, 


IS 


vò ἐσοσοιίας, È αὐτῶν, È τῶν ἀδῶν &c. ἐρήδϑω τοσαῦτα, Anchora chel’ordine,&la 39 


difpofitione,che promette Ariftotele di douere feruare in trattare quel. 
lo, che fi contiene in quefto libro, fieno perle fue parole affai manifefti, 
non dimeno fi poffono anchora peraltra uia aprir cofi. Prima egli dice, 
che cofa fia poefia in generale, &in fpetiale, ἃς poi, prefa cagione, truoua 
l'origine della poefia in generale, &in fpetiale, & poi ragiona della tra- 

edia,& poidell’epopea,& poi dell’accufè, che fi fanno contraipoeti, & 
delle fcufe,che fi fanno perloro,& vltimamente paragona la tragedia con 
l’epopea.Si che pofsiamo dire,che fieno fei parti principali,per le quali fi 
dicecio,che ὁ ripofto nel prefentelibro. ire δύναμειν ἕκαφον ἔχφ. Quelte pa- 


role non fono da interpretare, che Ariftotele voglia dire, qual forza hab. 4 


bia ciafcunafpetie di pocfia nell'animo noftro per purgarlo dalle pafsio. 
ni. perciocheegli non dice mai in quefto libro quefto di niuna fpetie, co- 


me di fpetie.Egli dice bene,che la tragedia libera l'animo noftro dalle paf 


fioni 
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daaltre arti, ma bafta folamente, che il maeftro di poefia infegni delege 
| gerelcaltre partidi qualita gia conftituite, che fieno acconcie, & atte 
a formareil poema buono, ilche Ariftotele fara in quefto libretto, ὦ ia 
χκαλᾶς ἕξειν 4 ποίησις: Qui fi prende ποίησις perla tragedia, & perl’ epopea, poi 
che Ariftotele in quelto libro non parla della fauola della poefia genera- 
le, madella fauola di quefte due fpetie fingolari. Adunque dice ποίρσις 
luogo di compofitione poetica,quafi dica l'opera, & la fattura, hauendo 
riguardo all’ origine delverbo wus,ondefi dice menos. ἔτι ἐκ πόσων, ἢ ποίων, 
ssi μορίων. Si dubita a quale delle tre cofe gia dette, o fauole,o ciafcuna del- 
le [petie,o poefia fi debbano referire queite parole. Alcuno de gli’nter- Io. 
pretile referifce alle fauole,& vuole,che Ansa percio dica,di che par- 
ticelle di quantita confifte la fauola, percioche di fotto egli la diuidera in 
particelle di quantita perlo crefcereinfino altrapaffamento diuniferia in 
felicita, o difelicita in miferia, & parimente di che particelle di qualita, 
perche diuidera lafauola:infimplice,in:rauiluppata, ἃς in.altri modi, che 
fono di qualita.Ma non pare, che quefte parole fi poffano referire alle fa- 
uole per due ragioni, & perche s'è parlato delle it nel numero del 
piu dicendolfi, 25955, alle quali quelta voce:sì pofta nel numero del me- 
no non puo hauere riguardo ragioneuole , & perche pare, che effendo- 
fi detto, τῶς δᾶ Coridaok rds μύθους, detto di necefsita anchora delle parti 20 
della quantita ,& della qualita, fenza le quali noirfi.poffono conftituire 
le fauole, in-guifa che.il referire alle fauole quefte parole farebbe ridire il 
detto.ilchein propofitione èvitiofo.Perche alcuno altro degli *nterpre. 
ti le referifce a ciafcuna delle fpetie. La qual cofa fimilmente non pofsia- 
mo approuare per due ragioni, & perche quelle parole, #7wx divas ἕκαφον. 
exd.fono molto lontane, &.traloro, & quefte fono trapofte.tante altre pa- 
role,che ilvoleruelereférire farebbe cofa fèonuencuole, & perche Arifto- 
telein queftolibro.non parla maidelle parti della quantita , 0 della qua- 
lita di ciafcuna delle fpetie di poefia, fecondo che egli prende fpetie di 
poefia in quefto libro. Laonde pareua, che f? doueffono referire-a poefia, 30 
che è voce fingolare, & profsima. & poi che intende per poefia la com- 
pofitione poetica, che ha fotto di.fe la fauola, comeè, Ε Εν, la trage- 
dia, fivede, che Ariftotele della tragedia parlando la diftingue chiara. 
mente in parti diquantita,, ὃς di qualita. Ma è da porre mente, che. 
dicendo Ariftotele, #13 cx wirur;w} πρίν» is) μοράων, cio ἃ, Et apreffo di 
mante, & di quali particelle è conftituita,non intende per cx πόσων μορίων 
d elle particelle fole di quantita, & percx ποίων μορίων delle particellefole di 
qualita,ma percxe4revintende cofî dell'vne, comedell’altre, Percioche 
le particelle della poefia, cio è della tragedia prima fono di.due maniere, 
cio ἃ ἢ vna di qualita, &l’ altra di quantita. Poi la maniera delle particel. 40 
le di qualita fi diuide in fei;in fauola,in coftume, in fentenza,in fawellain 
harmonia,& in ν 4. &la maniera delle particelle di wantita fi divide in 
ginque,in prologo,in entrata di choro, in due canti chorefchi, &in sea 
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ii SPOSITIONE. Ἑ᾿ποποιΐᾳ δὰ, È ἡ τῆς χραγωδιας ποίησις ἌζΟ, αἱ 
comincia la feconda particella del tefto d’ Ariftotele, che contiene, che 
cofa fiala poefia in generale, & appreflo quali differentie conftituifcano 
le fue fpetie,che é l'effecutione delle prime cofe propofte. Hora Ariftotele 
per trouare che cofa fia poefia, & la fua maniera generale vfa cofi fatta in- 
ueftigatione. Noi Veggiamo,che tutte le feconde fpetie della pocfia,delle 
quali habbiamo piu certa conofcenza, che non habbiamo delle prime, 
hannotra loro vna cola commune,che è la raffomiglianza,adunque poe- 
fia è raffomiglianza,& la fua maniera generale è raffomiglianza. Ma,ac 
cioche piu chiaramente fi comprenda la’nueftigatione ariftotelica, è da 10, 
fapere,che la generale maniera di poefia è rafomiglianza, la quale fi diui- 
de nelle prime fpetie, che fono tre, cio è rafomiglianza per iftormento, 
nel quale fi comprendono parole,ballo, & fuono, raffomiglianza per ma- 
teria, fotto la quale fi comprendono. migliori, i piggiori,eimezzani, & 
raffomiglianza per modo, fotto il quale ficomprendono il racconto, & 
la rapprefentafione, è’lmefcolamento del racconto, & della rapprefen- 
tatione.Hora la rafomiglianza periftormento da alla poefia le feconde 
fpetie,che fono, hauendo riguardoallo ftormento atterzato, tragedia,co- 
media, & dithirambica, & allo {tormento fimplice,epopea,& arte di bal- 
lo,& allo ftormento doppio, arte di fiuto, & di citara, La raffomiglianza 20. 
per materia da alla poefia le fecondefpetie, hauendo rifpettoamiglio i, 
a piggiori,&ca mezzani,tre fpetie d’epopea, & tre (petie didithirambica, 
&hauendorifpetto a migliori folamente da la tragedia, & a piggiori fola- 
imente,dala comedia, &la raffomiglianza per modo dale feconde [petie 
alla poefia,hauendorifpetto al racconto, la dithirambica, &hauendo τίς 
fpetto allarapprefentatione; la tragedia,& la comedia, & hauendo rifpet- 
to al mefcolamento del racconto, &della rapprefentatione, |’ epopea. 
Prende adunque Ariftotele le fecande fpetie, cio è epopea,la tragedia, 
la comedia,la dithirambica,&l' arte delfiuto,&della citara per mezzo da 


trouare la maniera generale della poefia, ὃς veggendo , che tùtte quetfte 39, 
{petie fecondehanno percofa communetralorola raffomiglianza, con- 
chiude,che la raffomiglianza fiala maniera generale della poefia, ficome 
fe noi volefsimo trouare, che cofa foffe animale, & la fua maniera gene- 
ταὶς, ὃς prendefsimo le fecondefpetie, che fono, gigante, nano, huomo 
Co IL cl Ale ueaquile eo dub Rariede Gi Par τς 


cia,& dicefsimo, tutte quefte fpetie hanno.per cofa commune tra loro, 
che fono fuftantia vivente,adunque animale è fuftantia vinente, & che 
cio foffe la maniera generale dell'animale. Ma, perche queto anchora fa- 
rebbe vero, fe fi ὑνὰν  Εὐσητος οἱ le prime fpecie cofi.Animale fi diuide πεὶ]- 
Je fue pgime fpetie,che fono tre, delle quali la prima Ganimaleragioneno 40, 
Je,fenfibile,& vegetabile,la feconda è animale fenfibile,&vegetabile,& la 
terza ἃ animale vegetabile,& tutte &tre quelte fpetie, comg in cofa com 


mune a loro concorrono in cio, che fano fultantia viuente, adunque ΕΝ 
male 


- cottone ...... ... 
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Banvicer. 14 PARTE PRINCIPALE 
(007"D4 fia, mafolamEcedì maggiore diletto. Comincia dunque da A; particella, 
che fi richiede ad efecutione di cofe promeffe, δὲ prende,comes” è detto, 
ἐς fpetie feconde per prouare , che la poefia habbia per fua maniera:gene- 
rale la ralomiglianza, ἃς prima proponel” epopea, percioche nello ftor- 
mento è fimplice, &in quello ftormento, che pare effere natorale della 
pocefia,cio- nelle parole. poi pone! effempio dellattragedia, ὃς della co» 
media,che con l'epopea communicano pure nelleparole,& v’aggiungo- 
no ilballo,&! harmonia, quanto è agli fformenti,& appreffo la dithiram 
bica , che ha periftormenti purele parole,il ballo, &| harmonia, ma in- 
fiemein vn tempo,la douela tragedia, & la comedia gli haueuano indi 1 
uerfitempi.lo lafcio di dire, che l'epopea ha data la formaalla tragedia,& 
ehe percio ragioneuolmente dee andare avanti alla tragedia. Hora pare- 
ua,che,fi come hauena pofto l'effempio della poefia fimplice in iftormen- 
to delle parole, & poi dell’accompagnatain iftormenti atterzati,cofi do. 
ueffe porre l’ effempio della poefia finplice in iftermento del ballo, poi 
che 5’ vfa la poefia fimplice in iftormento del ballo, & non dimeno Ari- 
ftotelelotralafcia ocomein opera nonlimata & imperfetta vo gliparue, 
che gli battaffe l’ effempio della doppia,poichel arte del fiuto, & della ci- 
Yara non s’ vfaua mai,chenonfoffe accom pagnata dal ballo, come fi dira 
poco appreffo,quantunque il ballo folo poffa hauer luogo fenza harmo- 26 
nia. Etappare manifeftamente per quefto effempio , & per le parole fe. 
guenti,che la poefia confilte, hauendo rifpetto ovticota , non fola- 


mente in parole accompagnate daballo, ὃς daharmonia in vno fteflo 
teimpo,o in diuerfo,ma Ln in'ballo folo,oin ballo accompagnato da 
harmonia,& che fi faceuano vedere alpopoloattioni per ballo folo,o per 
ballo accompagnato da harmonia, prima che fi faceffero vedere o narrati 
uamente,o rapprefentatiuamente per parole, o poi che s’ erano fatte ve- 
dereo narratiuamente, o rapprefentatiuamente per parole, o anchora 
fenza che fi faceffero vedere o narrativamente, o rapprefentariuvamente ο΄ 


prima,0 poiperparole, Le quali due rafomiglianze ftormentali per bal- 39 
lo,& perharmonia hanno piu ageuolmente, chel altre rafomiglianze 
d’altrearti,come pogniamo della pittura, & della fcoltura , & di fimili, 
trovato luogo nellefpetie di poefia, percioche accompagnano great: 
mente le parole,le quali fono {tormento principale,& naturale della poe- 
fia, & accompagnanti le parole conftituifeono diuerfe fpetie di poe- 
fia. il chemonauiene dell’ altrearti raffomigliatiue della pittura,& del 
la (coltura. 


PARTIGERLLA TERZA Naro καὶ zed Σ 
parare) a pupe τε ves ὡπεικάζοντες, ci μὲν dg τέχνης. οἱ ὃ dig 49 
σενη θείας, ἕτερο; ἢ djg τῇ φωνῆς, οὕτω κἂν τοῦς εἰρημένος TEXvass 
ὥπκστι μὲν ποιοῦν.) τίν) μίμησιν ἐν ῥυθμῷ, n λόγῳ ς ali 
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LA TERLA È « : ° . 
o ilcohiamento, ola ftatua di metallo, & per glicoloti lo ftormento toc- 


cante la pittura,anchora che fi faceffe folamente di chiaro, & di fcuro,che 

fi domanda appoi greci μονόχρωμα, La feconda cofa è, che fecondo της ἢ} 
tefto ha crrore in quelie parole, ἕτεροι ὃ αὶ τῆς φωνῆς, percioche, quantun- 
que fi truouino molti, ὃς fpetialmente que; che fono d'animo vile fecon- 
do Platone nelfuo commune, li quali con varieta divoce rapprefenta- 
nole voci deglianimali, non dimeno qui non pare,che poffa baver luo- 
gafimile maniera di gente, ne che di loro fi poffa in modo alcuno in- 
tendere;conciofia cofa che voce non fia tormento compagno de colori,0 
delle figure,fi comeil colore puo effere ftormento compagno della figu- ro 
ra,&ficomeilfuono, e’l ballo puo effere ftormento com pagno del ver- 
fo. Perla qual cofa io milafcio indurre a credere, che, come dico,qui hab- 
bia errore;il quale fi poteffeammendare cofì, ἕτεροι ἀμφοτέροις, ὃς che 9 in- 
tendeffe del mefcolamento decolori, & delle figure, fi come dall’ altra 
parte fi deono intendere quelle altre, χρώμασι, ρήμασι, de colori, & delle ἢ. 
gure feperati, & non mefcolati infieme , accioche l’ effempio rifponda a 
quello ,che intende Ariftotele d’ infegnare, ἃς mafsimaiente in quefta 
parte dello ftormento feperato,& mefcolato, la qualetralafciando l altre 
imprende fubito a trattare. La terza cofa è, che proponendofi l'arte, & 
lvfanza perlo modo nell’ effempio dell’ arti, che dino periftormento 20 
i colori, &]e figure, non pare,chefi conuengano molto col modo della > 
poefia ,;cheè o rapprefentamento,; o narratione, cio è 0 raffomiglianza 
d”attione pofsibife con parole, doue fono nell’attione parole, & con co- 
fe,dove fono nell’attione cofe, o raffomiglianza d’ attione pofsibile con 
parole fole,doue fono nell’ attione rechi & cofe, conciofia cofache per 
ciafcuno di quefti modi,o faccianfi le imagini perarte,o faccianfiper vfan 
za,o faccianfi gl idoli perarte,o per vfanza, non fi formi nuoua fpetie d’i- 
magini,o d’ idoli, ficome pur fi forma nuova, &molto diverfa fpetie di 
poefia perlo modo,fecondo cheè o narratiuo,o rapprefentatiuo.Et pure 


poteua Ariftotele , non fi partendo dall’effempio della pittura, moftrare 39 
in certo modo quefto modo con cofa piufimile, & dire cofi. Poi che la 
poefiavfa due modi in rapprefentarel attione pofsibile, cio è parole, ὃς 
cofe,o parole fole, ᾿νηο de quali madi è pù fimile alla cofa rapprefenta- 


ta,& l'altro meno, piu fimile modo fonole parole,& cofe, & meno fimile 
modo fono le parole fole,ponendofi parole in luogo di parole, & di cofe 
in quefto,la doue in quello fi ponewano parole in luogo di parole, & cofe 
inluogo di cofe,fipuo in cio moftrare la conformita nella pittura, la qua- 
le rapprefenta con varieta di colori la varieta delle cofe colorate,o rappre- 
fenta purla varieta delle cofe colorate non con varieta di colori, ima con 
lo chiaro, &lo fcuro, che dicemmo chiamarfi a poigreci μονόχρωμιαι,, Et 4ο 
quefto fecondo modo di colorare è fimile αἱ modo delia poefia narrativo, 
che non vfa fenon parolein rapprefentare parole, & cofe, & quel primo 
modo dicolorare è fimile al inodo della poefia rapprefentatiuo, che ata Ἂ 
parole 
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φχ νά 9 PARTE PRINCIPALE 

SANTA giungnendo τῷ μέτρῳ τὸ rey nominino, pogziamze,quefti c- 
legiopei , & quelli epopei, non appellandogli pocti, perche 
habbianorifpetto alla raffomiglianza,ma conmonemen- 
rnalverfo,conciofia cofa che fe publicano alcuno foggetto. 
di medicina,o di mufica perverfì, cofi gli fogliano chiama» 
re. Ma nulla ha di commune tra Homero, & Empedocle, 
fuori cheil verfo.laonde giuftamente è da chiamare quelli 
poeta, & quetti fauellatore di natura piu toto, che poeta. 
Horfimilmente, fe altri mefcolando tuttiiverfi infieme 
non fara raffomiglianza nella guifa, che Cheremone fece 
nel Centauro vna Rhapfodia mefcolata di tuttiiverfi, non 
faragia da appellare poeta. Adunque di quefte cofe diter- 
minifiin quelto modo, | 


SPOSITIONE.  HaueuaAriltoteleimprefoa diftingue- 
rele fpetie della poefia perla diuerfita degli ftormenti, & detto, che alcu- 
nafpetie vfaua due ftormenti, fi come quelle del fiuto, & della citara, & 20° 
della fampogna vfauano l’ harmonia, e’ numero, & come alcuna altra v- 
faua vno ftormento folo,come quella de ballatori,li quali vfano il nume. 
ro (οἷο. Hora foggiugne,che cen’ è vna altra, che vfa vno ftormenro folo, 
la duale è l'epopea,&lo ftormento è il parlare folo. Ma,perche potevano 
nafcere intorno a quefta fpetie nella mente dellettore due dubbi, prima, 
che fi proceda piu oltra,gli folue. L’vnoera, fel’ epopea,cio è quella poe- 
fia,che raffomiglia con parlare folo fi puo diftendere in profa,poi che $o- 
phrone,& Xenarcho,& Platone hanno raffomigliato con profa, a che ri- 
fpondendo Ariftotele che nò., vfa molta modeftia,hauendo perauentura 
rifpetto a Platone fuo maeftro dicendo folamente, che cio non è cofavfi- 30. 
tata,ne riceuuta communemente. L'altro dubbio era, fel? epopea, poi. 
che fi vede hauere ilnome da certa maniera diverfo, & l'altre fpetie, che 
fono cagnominate dalla gente dalla varieta delle maniere de verfì, debba- 
no eflere reputate diuerfe fpetie di poefia, hauendo riguardo alla diuerfi- 
ta de verfi,a che fimilmente rifponde, che πὸ, dimoftrando, che la ma- 
maniera del verfo non opera, che altri fi poffa domandar poeta,ina la raf- 
fomiglianza. anzi cheil verfo,douenon è raffomiglianza, non opera; che 
altri ἤρεδὰ domandar poeta, nonche poeta αἱ cofi fatta maniera, haven- 
do rifpetto alverfo, Ma, perche quefto tefto è reputato alquanto ofcu- 
ro,tentereimo prima, che diciamo altro in ifponendolo pianamente di 40. 
da rgli alquantodi luce. 3 trrazroiia μέδνον ηοἷς λόγοις ψηλοῖς,ῃῇ stage: Qui fono da 
ripetere le parole foprapofte, μωμοῦτωι x» ἔθη, wdén,* wedieas,per hauere il 


compimento del fenfo.Etquefte parole λόγοις ψιλοῖς nÒ fono daf; porre per. 
x 7 pro- 
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QVARTA. 


la qual tragedia, & comedia ha periftormento non folamente le parole, 
ma ilfuono, 61 ballo anchora,pareua dico,che efsi doueffono effere della 
fpetie,che riccue periftormentole parole,e?l fuono,e'] ballo: Ma Arifto- 
tele hebbe riguardo folamente a quello ,cheera invfo afuoi tempi, & 
nona quello,che fi farebbe potuto, o fi doueua fare fecondo la propor- 
tione,poi che a fuoi dinon s erano mai rapprefentati fimili mimi, & ra- 
gionamenti in palco,ma erano ftati folamente letti dawn folo nelle came-. 
reo nelle fcuole. Egli è vero,che Plutarcho rende teltimonianza,che poi 
alcuni ragionamenti di Platone fi rapprefentauano da fancivlli nella gui 
fa,chefi rapprefentano le tragedie, &lecomedie. Ma , perche alcuni vo- 
gliono,che i mimi di Sophrone, di cui fa mentionein quefto Juogo Ari. 
ftotele, foffero feritti inverfo, &altri, chei mimidel predetto Sophrone 
con que di Xenarcho, &coragionamenti di Platone ricordati qui da A- 
riftotele,non oftanteche foffero (critti in profa, fieno contenuti fotto il 
nome dell’ epopea perlo luogo d’ Ariftotele del libro de poeti citato da 
Atheneo netlibro vndecimo de faui cenAti infieme.dx È 3} ἐμοιεέχρες τὸς κα 
λεμιένες σώφρονος pus μεὴ φῶρμϑν ἄγοι λόγεε, τ μειμήσεις; ἢ ηρὺς ἀλεξεμεένες Gi sais τὸς Wed 
τὸς γραφέντεις  (ancatizà» Δολόγων, fara beneche dimoftriamo quanto gli v- 
ni,& gli altris’ingannino non folamente per quefto refto, che pruoua il 
contrario di quello, che dicono efsi, ma anchora per quello citato da A- 
theneo,dichiarandolo,& intendendolo,come fi dee. Hora fe i mimi di So 
phrone,& di Xenarcho,de quali parla quiAriftotele,foffero ftati ferittiin 
verfo,&conteneffero rapprefentatione,fi come afferma Ariftotele nelli. 
bro de poeti,che conteneuano que di Sophrone, εἰ ragionamenti focra- 
tici,qual dubbio gli poteua cadere in mente,che non foffera comprefi fot 
to il nome d’ epopea, o d’ altra maniera di poefiaEtcon qualragione ve. 
rifimile gli haurebbe huomo di cofi aguto giudicio, come era Ariftotele, 
accompagnati co ragionameti di Platone diftefi in profa ? Appreffo gia è 
dimoftrato,che i predetti mimi,& ragionamenti non poffeno effere com 
prefifotto il vocabolo d’ epopea, poi che fono (eritti in profa, non effen- 
do,ne potendo effere epopea,fe nonin verfo,fecondo che ὁ {tato detto, & 
cio apparira anchora, procedendofi auanti, piu chiaramente. Adunque 
i mimi di Sophronenominati qui da Ariftotelenon erano feritti in ver- 
fo,ne i predetti mimi con que di Xenarcho, &co ragionamenti di Plato- 
tone fi comprendono fotto il nome d’epopea,per quanto pofsiamo trar- 
re del prefente tefto, Ma quanto appertenga al luogo 4’ Ariftotelecitato 
da Atheneo nel libro vndecimo de faui cenanti infieme, è da fapere, che 
5᾽ era detto,che Platone haueua feriuendo i fuoi ragionamenti fatta cofa 
contraria agliammaeftramenti dati da lui al fuo commune,fuori del qua 
le egli fcaccia,& bandifce Homero,&le rapprefentationi. Hora per pro. 
uare,che i ragionamenti platonicifieno repprefentationi 5᾽ adduce l’au- 
torita d’ Ariftotele del libro de poeti, il quale dice. Adunque non 4 ἐγ: 
4210 noiimimi non ifcritti in verfo chiamati di Sopbrone, (σ᾽ quelli î Alefe 
Ἢ | / emene 
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22 PARTE PRINCIPALE 


ture,& tali fono.iverfi addotti da Cicerone ne fuoilibri,& da Giouanni 
Boccaccio nelle fue novelle. Delle quali tre maniere vogliamo,chel'vlti- 
ma a partito niuno fottogiaccia a biafimo, &a riprouamento , effendo, fi 
come appare manifeftamente,& commen dabile,& gratiofa,conciofia co- 
fache quiuiilverfo nonfia diuenutovn corpo con la profa. ma le due al. 
tre prima,& feconda non fi deono foftenere,fi come moftruofe, nelle qua 
li delverfo,& della profa fifa vn corpo folo,ina meno è da foftenere la pri- 
ma,che la feconda. Hora veggiamo, fe iragionamenti di Platone, hauen- 
do rifpetro ad altro, chea fingolarita, fieno da biafimare, o da commen- 
dare;lafciando da partei mimidi Sophrone,.& di Xenarcho, delli quali, 
eflendofi efsi perduti peringiuria del tempo, non.pofsiamo hauere niu- 
na certa notitia. la qual cola piu apertamente apparira , fe parleremo 
mo in generale ditutti que ragionamenti, che fono dinominati da greci 
Δἰφλόγοι, Simili ragionamenti adunque fono ditre maniere, l'vna delle 
quali puo montare in palco ,.& fipuo. nominare rapprefentatiua, percio- 
che in efsivifono.perfone introdotte aragionare δραματικῶς, οἷο è in atto, 
some vfanza di farfi nelle tragedie, & nelle comedie, & fimile maniera 
ὃ tenuta da Platone ne fuoi ragionamenti, & da .Luciano ne fuoi perlo 
piu. Mavn’ altra cen’ è, che non puo montare in palco, percioche, con 


feruando l’autore la fua.perfona.comehiftorico, narra quello, che diffe 20 


iltale, &il cotale. Etquefti ragionamenti fi.poffono dinominare hifto- 
rici,o narrativi, ἃς tali onoper lo piu.que di-Cicerone. Etci èanchorala 
terza maniera, & è di quelli, che fono mefcolati della prima, & della fe- 
conda maniera, conferuando l’autore da prima la fua perfona,&-narran- 
do comehiftorico, & poi introducendole perfone cda δραμωτικῶς, 
come 5᾽ vfa purdi fare nelle tragedie, & nelle comedie, inguifa.che que- 
{ta vltima maniera puo,& non puo montare.in palco,cioè non puo mon 
tarui,in quanto l’autore conferna da prima la fua.perfona, & è come hi. 
ftorico, & puo mentarui, inquanto s’ introducono le perfone rappre- 
fentativamente a fauellare, & Cicerone fece alcun ragionamento cofi 
fatto..Hora quefte maniere di ragionamenti hanno 0 poffono hauere al. 
cuni difetti, che fonocommunia tutte &treloro,&un' ha nno, o ne pof. 
fono haverealcuni,che fono fpetialia ciafcuna diloro. L'vno de quali 


30 


diferti,che.è,o puo effere communea tutte &tre lemaniere fi è, quando . 


fi prende foggetto , che non è popolefco, ne atto ad effereintefo da vno 
commune:cittadino, il quale non fia affottigliato negli ftudi delle fcien- 
ze,& delle arti ,,& la ragione è euidente non folamente in que ragiona- 
menti,che poffono montare in palcoi, & fenzala qualmontata non han- 
nolaloro perfettione,ma anchora neg! hiltorici,& ne mefcolati, li quali, 


in quanto fono ointutto-hiftorici, o in parte, non deono potere hauere 40 


foggetto non popolefco, fi come materia non conveneuolea loro. Se a- 
unque montano, 0 poflono montare in palco, ficome fanno i primi in 
tutto,eiterziin parte,leguita di necefsita, che habbiano il commune po- 
polo 
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PARTICEL, 24 PARTE PRINCIPALE 


Υ AR r A. x ® 9 . . uo 
Ἢ te difettuofa per cagione di vanita. Percioche come non peccanofimili 


ragionamenti in vanita, raccontandouifi cofe non degne di memoria,ne 
di conferua, quali fono propolte,& rifpofte da non tenerne conto niuno, . 
&attiotiofi per raffomigliare i parlanti, non effendo l’ hiftoria altro, che 
vna narratione dicofe memoreuoli, & non communi? Ettanto mag- 
giormente fi pecca in vanita, quanto piu fimplicemente s’ introduce al- 
cuno domandare fenza fare oppofitione,o contradire,accioche il rifpon- 
dente fcopra fimplicemente l'opinione fua ὁ doni alcuni infegnamenti 
di fcienza, o d’arte, o fi faccia elperienza,fe n° ha piena notitia. Nel quale 
errore è caduto Cicerone (petialmentenellibro,che egli intitola De par 
titionibus oratorjs, & Pietro Bembo nel fecondo, &.nel terzo libro delle 
profe della lingua-volgare. Vitimamente la terza maniera,che diciamo effere 
mefcolata,& compofta della prima,& della fecondajcontienevno errore 
{petiale fuo,che è di contrarieta. Percioche, fela rapprefentatiua dee ha: 
uerluago,& porger diletto,non fi dee farevnaattione contraria , che è la 
narratiua,la quale diftrugge,:& annulla ogni verifimilitudine della rap- 
prefentativa. Et come vogliano noi far parere la cofa:verain:rapprefen- 
tando, fe confefsiamo tuttauia ragionando noi in noftra perfona, che 
nonèvera,ma imaginata,o facciamo, che altri dica cio .Et-in: quefto fi 
pecca non pure feriuendo in profa per molti, ma ferivendo in-verfo an- 
chora, come fi fa per Plauto, & per Terentio traslatando lecomedie de 
poeti greci in'latino con le perfone de loro prolaghi. per gli quali fi palefa 
l'argomento della fauola,che fi deerapprefentare, & fi manifefta come 
non vera contra quello,che farebbe douero a fare. Hora ci è vn altra ma- 
niera di ragionamenti molto differente, & feperata dalle tre fopradette 
maniere, la quale contiene ragionamenti degli animali, o delle piante, 
o d'altra cofa non fenfibile,della quale fa trouatore Hefiodo,fecondo che 
vogliono alcuni, & fu effercitata con gran lode da Efopo.Erla differenza 
tra quelle,& queta è,che quelle hanno perfoggetto o cofe vere , o verifi: 
mili,& quefta non ha per foggetto necofe vere, ne verifimili.-percioche, 30 
fe il foggetto fofle di cofevere, farebbe fenza fallo d’attione miracolofa, 
ma,fe foffe d’ attione miracolofa, conuerrebbe, che quella attione mira- 
colofa foffe paffata a noftra notitia o perhiftoria, o per fama, ma, poiche 
non è paflata a noftra notitia per via niuna,feguita,che non ὁ vera, &,fe il 
foggetto foffe di cofe verifimili,non conterrebbe attione miracolofa ima. 
inata,che non ὁ verifimile, percioche non auengono fimili attioni, fe 
non di rado,& fono fcritte,o raccontate per novita fingolari,cemed@terit 
dette ΨΩ PAPPE rità releceediio iva orge = Il 
foggetto loro dunque nonè ne vero, ne verifimile , ma bugiardo. Egli è 
vero,che la bugia ὁ tale, che nongli fa fprezzare, percioche,anchora che 40 
cofi fatto foggetto non ci fia porto necomevero, ne come verifimile, ma 
comebugiardo,non dimeno ci diletta, ἃς ci’nfegna fenza difficulta, Et 
fono {πη} ragionamenti da riporre fotto la maniera degli argomenti 
com. 
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Panticir, 20 PARTE PRINCIPALE 
> sa perche Pietro Vittorio vuole,che s' aggiunga la negatione a quelle voci, 


voi Thò pipa, ὃς che fi dica,z ποιοῖ» Hd supino, è da fapere; che nulla rile- 
ua,che vi fia,o chenonvifiala negatione,percioche,fe non v'è, quefto è il 
fencimento, Sealtri per trimetri,o clegi,o altra maniera di verfi facefle raf 
fomiglianza,non fara da effere appellato poeta, intenderfi dee fecondo 
quella maniera di verfi, ἃς hauendo rifpetto a verfi foli, ma non niega A- 
riftotele, che non foffe da efferé appellato poeta, hauendo rifpetto alla 
raflomiglianza, ὃς fecondo quella raffomiglianza, la quale baueffe fat- 
ta.Ma, few èla negatione, quelto fara ilfentimento, ce ,fe altri non fa- 
ceffe raffomiglianza, cio è non prendelle per foggetto materia poetica, 
pervfarevna, o vn’ altra maniera di verfì, non è da effere appellato poe- 
ta,percioche non poffono fare altrui poeta, non prendendoaltri per fog- 
getto materia poetica, Μὰ ὁ da porreinente, che, fela negatione non è 
con quefte prime voci, ποιοῖτο 72% μείμεησιν, non dee fimilmente effere conle 
feconde,woeìze Thi μίμησιν,καθάπερ &ce.&,feè conle prime, dee effere altrefi 
con le feconde, percioche fono quelle medefime voci reiterate per dire 
quello medefimo fentimento. 2A οἱ atene &c. Quefte parole, infino 
che fi peruengaa 486 |16, ὁμοίως 3 &c. fono da efferelette x πσταρένθεσιν, doue 
Ariftotele confeffa, che è vfanza del vulgo,il quale è nominato da lui con 
quefta voce, αὔϑρωσοι, di nominare i poeti dalla maniera de verfi, quafii 29 
verfi fecondo le loro maniere debbano coftituire diuerfe maniere di poe- 
ti.laqualevfanza condanna comerea. Dice egliadunque, che glihuomi- 
ni communenméte, cio è i piu ,&gl ignoranti nominano, ὃς diltinguono 
i poeti perla maniera del vero, & non perla maniera della raffomiglian- 
za,chiamando,per cagione d’effempio,alcuni poeti elegiaci dal verfo ele- 
g0,& alcunialtri poeti giambici dal verfo giambo, ima che fanno male, 
perciochela qualita della raffomiglianza,& fpetialmente della materia,é 
quella ,che fa, & diftinguei ἈΝ »&nonlaqualita de verfi, Hora la ra- 
gione, con la quale Ariftote e pruota cio, è cofi fatta. Prendivna mate- 
ria non poetica, quale è quella della natura trattata da Empedocle davna 30 
parte,& prendi dall’ altra partevna materia poetica, quale è lo sdegno 
d’ Achille, oil ritorho d’ Vliffe da Calipfo a cafatrattata da Homero, & 
fopraponiall’ vna, & all’ altra materia quella medefima maniera di paro. 
le poetiche,cio è quella de verfi heroici,i verfi heroici foprapofti alla ma- 
reria poetica opereranno,che Homero fara poeta, ma foprapofti alla ma- 
terianon poetica d’ Empedocle non opereranno miga, che Empdocle fia 
poeta. adunquela maniera delle parole poetiche, &de verfinon poffono 
fare altrui poeta,ne poeta tale, ma fila materia poetica. Ma quefta ragio- 
ne,fe pogniamo ben mente, è di niuno valore, & fi vedra manifeftamente 
la debilezza fua,fein luogo della materia ripogniamole parole, & in luo. 49 
go delle parole ripogniamo la materia feruando quel medefimo ordine, 
& quella medefima proportione. Prendi adunque parole non poetiche 
da vna parte; & prendi dall altra parte parole poetiche, & ife 
Ì Pes) αἰνῇ. 
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Paricut, 28 PARTE PRINCIPALE 


ct {trata l' arte del coltiuarela villa inverfi, & che Lucano, Silio Italico, & 
Girolamo Fracaftorio con molti altri, che hanno prefe hiftorie auenute 
da fcriuere neloro poemi,non debbano effere ftimati bauer fatto bene,& 
perdano la gloria,e’lnomedi poeta hauendo fallato in eleggere il fogget- 
to,& amando meglio di contradire all’ autorita d’ Ariftotele,aucegna che 
dal mondofia reputato philofopho verace, 8: a cui non fi poffa contradi- 
re fenza moltrare di fentire dello fciemo,che di riprovare tanti degni ver 
fificatori per non poeti, & di condennargli per poco giudiciofi, che non 
babbiano faputo fare fcielta di materia atta alla poefia, fi fono dati con 
grandeardore d’animo a fcriuere piftole,& poetiche, nelle quali manife 
ftano la menteloro non ofcuramente, Sin cio fi partono ficuramente 
dal parere d’ Ariftotele non parendo aloro di vedere ragioni ragioneuo. 
li, perche Ariftotele feriua, chele fcienze, &l'arti,&} hiftoria non fieno 
foggetto di poefia. Maio, il quale in cio non porto punto opinione di. 
uerfa da Ariftotele,&la reputo verifsima, mi credo potere addurre le ras 
gioni,che τ᾿ hanno indotto a portare fimile opinione,le quali,fe non fo- 
no quelle medefime, chev induffero Ariftotele, non fono perauentura 
molto difsimili,& gia n’habbiamo dette alcune di fopra incidentemente, 
ὃς prefuppofte, & fono quefte. Poefia ὁ fimilitudine, o raffomiglian- 
za d’ hiftoria. Et, ficomehiftoria fidiuide in due parti principali, cio é in 
materia, &in parole, cofi poefia fi divide in due parti principali. che fo- 
no fimilmente materia, & parole. ma in. quefte due parti fono differen- 
ti tra fehiftoria, ὃς poefia, che hiftoria non ha la materia, che le fia ap- 
pico dallo’ngegno dell’ hiftorico , ma leè appreftata dal corfo del- 
emondane cofe, o dal volere manifeto, 0 occulto di dio, & hà le paro 
leappreftate dal’ hiftoricofi,matali, qualis' vfano ragionando. & poe- 
fia ha fua materia trouata &imaginata dallo’ngegno del'poeta, & ha le 
parole non tali,quali ς᾽ νίαπο ragionando,percioche non s'vfa tra gli huo. 
mini diragionare in verfi, ma leha compofte in mifurati verfi perl’ o- 
pera dello’ngegno del poeta. Hora la materia della poefia dee effere fi- 
mile alla materia dell’ hiftoria,& raffomigliarla, ma non dee effere quel. 
la ftefla, percioche, fe foffe quella fteffa , non farebbe fimile, o la raffo» 
miplierebbe,&,fe non foffe fimile,o non la rafomigliaffe, il poeta quan. 
to ὁ alla predetta materia,non fi farebbe punto faticato,ne haurebbe mo- 
ftrata agutezza d’ ingegno in trouarla,& percio non meriterebbe lode, & 
fpetialmente non ineriterebbe quella, per la quale effo è reputato effere 
piu tofto cofa divina,che humana, fapendo ordinare vna E e sn 
nata da fe dicofe non piu ftate non men.diletteuole, ne men verifimile, 
che fi faccia il corfo delle cofe mondane; n radeita 
: | Percheadunque prendendo.il poeta materia d’ hi. 40 
ftoria,cio è di cofe gia auenute, non dura fatica niuna, ne quindi appare, 
fe fia buono, o reo poeta,cio è,fe fappia, o non fappia ben trouare cofe fi- 
milialvero,& ralfomigliarle non puo effere lodato, anzi è biafimato, δ 
| giudi.. 
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basi PARTE PRINCIPALE 


RTA< Ja in guifa,chenon lo pofsiamo intendere. Laonde fe concedefsimo, 
che la materia delle fcienze, & dell’arti potefle eflere foggetto della poe- 
fia, concederemimo anchora, chela poefia o non foffè {tata trovata per 
dilettare, o non foffeftata trouata per le gentigrofle, ma perinfegnare, 
δὲ perle perfone affottigliate nelle E gio le difpute. ilcheancho- 
ra ii conofcera eflere faifo per quello, che fi prouera procedendo oltre. 
Hora perche la poefia è ftata trouata, come dico, per dilettare, & ri- 
creare il popolo commune, dee hauere per foggetto quelle cofe, che 
pole effere intefe dal popolo commune, &intefe il poffono rendere 

leto, le quali fono quelle, che rutto di auengono,& delle qualitra il po- re 
polo fi fauella, quali fono quelle, che fono fimili alle nouelle del mon- 
do, &allehiftorie. & per quelta cagione affermiamo, hauendo rifpet- 
to alla materia, la poefiaeflerefimilitudine, o raflomiglianza dell’ hifto- 
ria. la qual materia, perche è raffomiglianza, rende non folamente glo- 
riofo lo ’nuentore, & lo fa, & conftituifce poeta, ma diletta affai più, 
che non fal’hiftoria delle cofe auenute,& le cagioni di cio fi riferbano 
a direal fuoluogo. Alla quale s° aggiugne ilverfo, che è parlare mara- 
uigliofo, & diletteuole, per molte cagioni, alcuna delle quali è gia {tata 
detta, cio è per potere fenza fconuenenolezza alzarela voce in palco fi, 
che il popolo tutto agiatamenteoda , &le altre ἢ diranno poi. Perche a- 20 
dunquele materie difcienze, & d’arti non fono.intefe dal popolo, non 
folamente deono eflere fuggite , ὃς fchifate come vniuerfale foggetto 
d’vn poema, maè anchora da:guardarfi, che non vfiamo alcuna parte 
di quelle fcienze ,& arti in alcun luogo del poema. nella qual cofa han. 
no fpetialmente peccato fenza necefsita nivna Lucano, & Dante nella 
comedia, che peraftrologia dimoftrano le ftagioni dell’anno, ἃς hore 
del giorno, & della notte, nel qual peccato non caddero mai Homero, ne 
Virgilio nell’ Eneida. Perche non mi poffo fenon marauigliare alquan - 
to di Quintiliano, il quale non FaclbuAia altri poffa effere buono in- 
tenditore de poeti , fe non è infegnato dell’ arte dell aftrologia, ὃς am- 29 
maeftrato nella philofophia, dicendo , Nec, ft fvderum rationem ignoret, 
poetasintelligat, qui, vtalia mittam, toties oriu, occafugue figuorum in declaz 
randistemporibius ‘vtuntur. necignara philofophie cum propter plurimos in omnis 
bus ferè carminibus locos ex intima queStionuni naturalium fubtilitate repetiz 
tos,tum propter Empedoclem in gracis, Varronem,acLucretium in latini, qui 
preceptafapientie verfibustradiderunt. Hora quello , che è {tato detto di fo- 

ra in generale, che Ja poefia, quanto è alla materia’, fia raffomiglian- 
za dell'hiftoria, & non quello fteffo, che ἃ! hiftoria, è da intendere fa. 
pamente, &con certo moderamento, percioche nella materia reale, o 
diuina infino a certotermino là poefia, ἃς} hiftoria fono quello fteflo..4qQ 
& in cio la poefia non è raffomiglianza dell’ hiftoria. Hora infino a qual 
termino amendune, & come, & perche concorrane infieme, fi dira poi 
pienamente. Ma, perche ilverfo è, come dicemmo, parlare marauiglio 


{0,&g 
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Panvicrs. 32 PARTE PRINCIPALE 


QVARTA. 


dell'agnello. Perla qual ragione Ciceroneforfe non dubito di nomina- 
rel’opera d'Empedocle egregium poema, dicédo, Nam, fi quis, vt in aliquaarte, 
Θ᾽ facultare excelles aliam quog, artemfibi a peapieri proficiet,vt quod preterea 
(ciet,id eius,in quo excellet, pars quedam effe videatur, licet iffaratione dicamns, 
pila bene, duodecim fcrupis ludere proprium effeiuris ciuilis, quoniam vtrumque 
corum P. Mutins eptime fecerit,eademque ratione dicantur,quos φυσικὸς greci no» 
minant, fdem poete, quoniam Empedocles phyficus egregium poema fecerit. Et 
Quintiliano non hebbe altra cagione di nominarlo poeta nel luogo di fo- 
pra allegato,& Horatio,come è da credere, l' appella poeta ciciliano, pur 
ὯΙ cio moftrando tutti &tre dinon hauereveduto Ariftotele ἐπ᾿ quefto 

uogo,& appreffo dinon intendere molto bene, onde procedeffe la:con- 
ftitutione del poeta. καθά χομρήμοων ἐποίησεν, Intendi καθάωβ, quanto alla 
varieta del verto,& non,perche egli non haueffe fatta la rafomiglianza 
conuencuole,perciocheio credo, che Cheremone non peccaffein quetta 
pera puetlò parodias ἐξ ἁπάντων τῶν μέτρων, Per ῥαψῳδίαν intende Arittore- 
cquella maniera di poefia, che vfailverfofolo periftormento, cio è ire- 
ποιίαν. immwoxtvravgor. Qui al mio parere haerrore, & perche in alcuni tefti 
ferittia mano ba ἐπὶ κένταυρον, appare onde fia nato l'errore, & comevoglia 
effereammendato, percioche fi dee fcriuere, ἐπὶ xeladco,&,xtrawe@®, era il 


Io 


titolo dell’opera di Cheremone, che haueua il mefcolamento di tanti 29 


verfi, & altri anchora intitolarono con cofì fatto fopranome le loro ope- 
re,come fivede mafsimamente appreffo Atheneo. «fi μὲν οὖν Tura» diwet- 
Sw τῦτον τὸν “τρόπον. Quelte parole ni poffonorapportare alla diftintione fat. 
ta di fopra delle fpetie della poefia vfanti duettormenti, οἷο ὁ harmonia, 
& ballo infieme,o vno folo;cio é ballo, 0 parole fole. ἃς fi poffono rappor- 
re alle due folutioni,che Ariftotele ha date a dubbi, che dxierino fare, 
l'vnoera, fel epopeafi poteffe fare in profa, l'altro, feper lemaniere de 
verfi fi doueffono diftinguerele maniere de poeti, ὃς per gliverfi confti. 
tuire, & fi poffono rapportare‘all’vna cofa,&all’altra,ma pare, che fi deb 
bano piu tofto rapportarealle folytioni, percioche dice, diweida, cio è fia 
diterminato,hauendo difputato, & fignificando, che quefta ditermina- 
tione fia da feguire. 


PARTICELLA OVINTA. Εἰσὶ δέζνες 
ai πᾶσι I χρῶνται τοὺς εἰρημένοις. λέγω ἢ. οἷον ῥυθμῷ, % μέλφ, μέτϑω, 
ὥασερ ἥτε Ὁ dbupauCintoy “ποίησις, "ἡ nti vin τραγῳδία, PO) 
ἥ κωμῳδία“ ωφέρουσι OIL αἱ μὲν ἅμα πῶσιν͵ οἱ DA μέρος. ταύτας 
ῥὲν οὐ λέγω τὰς, DaePoeks Ὁ tevere αἷς roscud') τὰω μίμησιν. 


4 
CONTENENZA. Qualipoefieraffomiglino per tut- 


ti & tre gli {tormeti,verfo,harmonia,& ballo. 


VVL. 
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Barvsicer 34 PARTE PRINCIPALE 


14 SESTA . ᾿ . . » 4 
fomiglianti rafomigliano coloro,che fanno, & è dineccel- 
fita,che quefti fieno o buoni,o rei,perciochei coftumi qua, 
fi fempre accompagnano quefti foli,conciofia cofache 
τα τὶ σύ Qz0mini fieno differenti di coltumi permaluagita,o 
perbonta, egli è di necefita raffomigliare i migliori, che 
noi, cipiggiori,oi cofì fatti,(econdo che fannoi dipintori. 
Etcerto Polignoto cffigiaua i migliori, & Paufone1 piggio- 
ri,& Dionigiifimili. 

SPOSITIONE. Qui trapaffa Ariftotele a dichiarare la fe- 
conda fpetie principale della raffomiglianza poetica gia propofta, che di- 
ciamo poterli domandar materiale. la quale fi fottodiuide in rre,fecondo 
che ha per foggetto le tre maniere d’ huomini migliori, piggiori,& fimili 
a noi. Etin quelta fpetie feconda fà quello, che non ha fatto nella prima, 
nefara nella terza, cio ἃ tenta di.prouare per ragione,chela materia deb- 
ba effere atterzata,non hauendo pur fatto vn minimo cenno di niuna ra- 
gione,perchelo ftormento fia di tre maniere, ne.effendo per farlo,perche 
il modo fimilmente fia ditre maniere. La”ntentione ad unqued’ Arifto. 
tele è diprouare,chela materiaraffomigliata fi conftituifce di tremanie. 20 
re di perfone,di migliori,di piggiori, & di flinilia noi per potere confti- 
tuire,hauendo riguardo alla materia, tre fpetie di poefia. Le perfone raf. 
fomigliate fono di due maniere,o buone, o ree. adunquefono ditre,per. 
cioche le due conftituifconole tre, effendo i buoni, εἰ rei, o migliori,o 
piggiori,o fimili a noi. Ma, perche altri poteva negare, chei raffomigliati 
foffero o buoni,o rei,lo pruova cofi. Icoftumio i informati da virtu, 

o fono informati da vitio, &fonoinciafcuno huomo o gli vni;o glialtri, 
pergliqualicoftumi gli huomini mafsimamente tra fe fono differenti, 
cio é alcuni fono buoni, &aleuni fono rei. adurnque fono duemaniere 
d’Huomini,ibuoni, ci rei, Et perche di nuowo altri poteua dire. Io cre. 39 
do, che ciafcuno fiao buono,o reo, ma cio nonfi conofce fempre. anzi,ri. 
fponde Ariftotele, fi conofce fempre, perche i columi accompagnano 
fempre coloro,che fanno,& fifcoprono fempre nell’ attioni. Et perche 
vItimamente poteva altri dire,cheiraffomigliati non foffero occupatiin 
attione,mentre erano raffomigliati, prende Ariftotele per cofa manifefta, 
8:-per primo principio,che coloro, che fanno, & fono occupati in attione 

foli G raffomigliano,& non altri. Adunque due fono Je maniere degli huo 
mini rafomigliati,l vna de buoni, & l'altra de rei. dalle quali due proce. 
donotre,la prima de migliori,la feconda de fimilianoi, & la terza de pig- 
giori. & accioche altri non iftimaffe cofa fconuenevole, chei buoni ei rei 49. 
fi ἀϊυϊάοῆϊτο ἱπγε maniere, moftra, che fimile cofa fi fa anchora nell’ar. 

te de dipintori, li quali, efendo glihuomini divifi in bell, &in brutti, 
glicffigiano,dividendogli in tremaniere,o piu belli, o piu brutti Ri fim i- 

: | lanof 
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LA SESTA L , alc da *_pr - 
chel’ attione philofophica', &a quello rafomiglianza, che è materiale, 


& che Ariftotele dimoftra con quetta voce,#:e4,0 con quetta altra, 4. Ma 
non conftituifcono pero ciafcuna delle noue parti, o ciafeuno accoppia- 
mento nuova fpetie di poefia. anzi niuna delle nove parti, ne niuno ac- 
coppiamentola conftituifce, fe nonl'accoppiamento della conditione, 
cio è lo ftato reale,e’] privato. Le quali due fole parti partono; & fepera- 
nola poefia, &la dividono in ifpetie, &conloro fi tirano dietro le altre 
parti come minori , feguaci, & dipendenti, & non 5᾽ accompagnano 
effe con le altre parti come con maggiori, con pari, o con principali. ἔτ 
quando dico,che fi tirano dietro l'altre parti,io intendo, che fi tirano die- 
tro vna parte di ciafcuno accoppiamento pervolta, & non amendune. 
Eglié vero, che non fitirano dietro indifferentemente o l’vna, o l’altra 
parte feimpre, percioche lo ftato prinato, fedichinera alcontadino, δὲ al 
plebeo,fi tirera dietro piu volontieri la fciocchezza,che l’ accorgimento, 
&lo ftato reale fi tirera dietro l’ accorgimento. Etlatragedia,che raflo- 
miglia ftato reale fi contentera piu della bonta,che della maluagita,quan 
tunquenon rifiutianchora la maluagita, & paia, che ficompiaccia piu 
nella miferia, che nella felicita, benche ricena anchora la felicita. Et per- 
che fono diuerfi gradi di miferia,& di felicita, non qualunque miferia, o 
felicita è conueneuoleallo {tato reale, o al priuato. Ne poefia dee poterfì 
conftituire fenza attionehumana,che habbiamo domandata ciuile fepe- 
randola dalla philofophica perifcoftarla dalle fcienze,& dall’arti, lequali 
gia babbiamo dette non poter preftare di fe leggittima raffomiglianza 
a poeti, Adunque perle cofe dette di fopra appare,che la nobilta, o lo fta« 
to reale, &lavilta, o lo ftato privato conftitnifcono la differenza della 
poefia per cagione della materia. la quale nobilta, o vilta non fi difcerne 
perbonta, o permaluagita, mafi difcerne per portamenti. i quali porta- 
menti,fe fonoinformati di conuenevolezza feoprono la nobilita,& fe fo- 
no informati di fconveneuolezza fcopronolavilta. Et per conueneuo- 
lezza,& fconueneuolezza io intendo modi, ἃς coftumi, che non teftimo. 30. 
nino della bonta,o della maluagita deli’ animo dell’ operante, ma faccià- 
no fede della gentilezza,o della rafticita dell’operante, & procedano dal. — 
lo’ngegno, cioé o dall’accorgimento, o dalla fciocchezza. Et pervero. 
dire Ariftotelein quefto luogo hauendo nominatii migliori,bavendo τίς 
{petto allabonta dell'animo,ei piggiori alla maluagita,sè accoltato trop- 
po agli ftoici, li quali non reputano nobile, fe non.ilvirtuofo, &vwile, fe. 
non 1] vitiofo.la qualfetta non baluogo nella poefia, che feguita il com- 
mune parere del popolo,fecondo il quale fono denobili buoni,& malua- 
gi, δὲ parimente de vili buoni,& maluagi. Hora, perche conuenga* che 
Pattioni de nobili fieno accompagnate da portamenti informati di con. 49, 
ueneuolezza,& le attioni de viliaccom pagnate da. porramenti informa. 
τὶ difconueneuolezza, è cofa affai manifefta,conciofia cofa che il nobile fi 
guardia tutto fuo potere da coftumi fimili a que del vile, & per confe. 
guen, 
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ἐλ £2%”% gione,che perla raritaloro hanno fembianza di miracolo, comefarebbe 
l'atticne della ftatua di Mitio, che cadendo a cafo parue, che ftudiofa- 
mente vccideffe colui, che haueua vecifo Mitio, &lo vendicafIe, di cui 
particolare inentione fa Ariftotele in quetto libro, & comel’ attione di 
«quel cauallo,che rifiutando di congiugnerfi con la madre, poiche 5’ aui- 
de perbe albuio ingannatovifi congiunfe,del fatto, di dolore com punto 
ἜΡΟΝ il capo ad vn faffo fimori. La terza maniera è quella dell’attioni 
umane, dellaquale parla Ariftotele φαΐ, ὃς per tutto queftolibro, &la 
quale è materia communeall’ hiftoria, ἃς alla poefiaconla differenza gia 
«detta,che l’hiftoria la richiede di cofe auenute, &]a poefia dicofenona- 
uenute, ma pofsibiliad auenire. Et quando dico attione-humana, in- 
tendo anchora dell’attiotte divina, la quale fi tratta, comefitrattal hu- 
mana dall’ biftorico,& dalpoeta,non parlando gli huomini communidi 
dio,& delle fue attioni,fenon come fanno degl ing: »& dell.attioni 
humane. Hora la poefia non puo prendere , ne prendela prima maniera 
per materia, percioche fempre è quella fteffa,ne ἐπ Ἂς τίσους γα Ποτηϊσ 
glianza, ne porge diletto perraffomiglianza, &incio prefero errore -O- 
Το, che fcriflein verfo illibro de pefci, & Oppiano,che pure fcriffe in 
verfo di fimile materia. Ne parimenrela poefia riceve la feconda, efendo 
anzi miracolofa che né,& conuenendoal poeta raccontarla apunto,qua. 20 
Je éauenuta, & non altrimenti, che farebbe Ὁ hiftorico, in guifa chenon 
puo moftrare inuentione fua niuna, ne effercitarl’ufficio fuo,per lo qua- 
Fe poffa effere giudicato poeta,& dilettare altrui per raffomiglianza. Sen- 
za che fimile materia non potrebbe paffareperlo modo ra prefentatiuo, 
ima di necefsita farebbe legata al modo narrativo, ΠΆΣΑΝ le cofe non 


animate,o animate, ma fenza ragione nonfi poffono far montare in pal 
co,fi che raffomiglino a tempo, δέ ἃ luogo quello,che conuiene. Laonde, 
poiche quefta materianon puo hauere, fe non vn modo della poefia, co- 
me ftorpiata & imperfetta, anchora per queta cagione s'è lafciata da 


parte meritamente,& ς᾽ è prefa folamente la terza maniera,che non rifiu- 30 
ta di paffare per ciafcuno modo,& è compiuta, ἃς intera, ὃς puo darfama 
al poeta perla’nuentione, & diletto a veditori, &a gliafcoltatori peral 
tro, & mafsimamente per la rafomiglianza. Si che non fi niega, chema- 
teria conveneuole dell’ hiftoria non fia d'altro, che d’ attione humana, 
come che la poefia non debba ragionenolmente potere ricevere altro. 
ἀνάίκη) τέτους ἡ ασεδιήους,ἢ Φαύλες drei. Non ha dubbio, che ‘Ariftotele per 
ereDassintendeivirtuofi, & per φωύλιε vitiofi,&noninobili,@ivili, ne 
i faui,o gli fciocchi,perle parole antipofte, ὃς pofpofte, anchora che l’ ef. 
fempio,che poi dara de Ciclopi ne dithirambi, &nelleleggi, & della tra- 
gedia, & della comedia non fi pofla verificare, fe nonne nobili,& ne vili, 
8 Ὡς faul,& negli fciocchi fenza hanervi parte virtu,o Vitio. τὰ 98 κθη g,edìy 
dé, τρις ἐκολουθᾷ μόνοις, intendi πρώδουσι percioche quette parole non han. 
no riguardo a quelle, arovdegesi φαύλες, ma a quella, wgdrleriaz, MRAIolia 
cofa,che 
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giori,che non fono quelli,li quali fono commyni huomini,& quali fiamo 


noi, 5᾽ opponea quefta fpofitione]? effeimpio de migliori, non di quelli, 
che fono communihuomini, & quali fiamo noi, ma de migliori di quelli, 
che fono migliori dell’era noftra raffomigliati da Homero addotto da A- 
riftotele,& piu dirittamente anchora 9’ oppongonole parole di fopra ci- 
tate,chenon fi poffono inguifa niuna fchifare, καὶ μὲν 8 χάρες") δελτίες βέλε- 
ταῦ τῶν νῦν. Laondefivede quelta feconda fpofitione effere contraria alla 
manifefta intentione d’ Ariftotele. πσολόγνωτῷο μὲν κρείτες &c. Non fi deo- 
no intendere quefte parole κρείττες, ἢ κακίςς, 4611 bonta,o del vitio del ani- 
mo,ma della bonta,o del vitio del corpo;cio è della bellezza, o della brut- 19 
tezza corporale, nelle quali cofela dipintura dimoftra il {uo artificio, o 
fieno,o non fieno la bellezza,& la bruttezza maggiori, che nò fono quel- 
le degli huomini della prefente eta, o cofi fatte. Io fo, che Ariftotele difot- 
to dira,che i dipintori nobilihannoin cafavno effempio perfetto di bel 
lezza,o nella mente, nel quale riguardano, quando vogliono fare vna De, 
gora compiuta, & par, che qui prefupponga, che habbiano, o debbano 
auere non folamente vno effempio perfetto di bellezza, ma anchora di 
bruttezza,nel quale debbano altrefiriguardare,quando vogliono fare v- 
na figura brutta compiutamente.ma che,quandonon ficurano di fare la 
figura perfettamente bella, o brutta, bafta loro il fare le figure, fecondo 29 
chefono gli huomini communemente formati dalla natura, li quali non 
arriuano mai a quella perfettione vitima di bellezza,o di bruttezza,a che 
è peruenuto l effempio formato dall'arte. Etfo anchora,-che Ariftotele 
difotto dira, che ilnobile poeta dee hauere nella mente vna:idea della 
Po della bonta,nella quale dee affiffare lo’ntelletto;quandovuo- 

e raffomigliare, pogniamo, vnvalorofo, vn magnanimo. Et:-pare, che 
prefupponga in quelta particella,che non pure debba haueretidea della 
bonta perfetta, ma anchora della maluagita perfetta , alla qualefi rivolga 
col penfiero, quando dee raffomigliare νὰ codardo, vn pufillanimo, con- 
tentandofi di raffomigliare ibuoni,oireidell’eta noftra, oicommuni 39 
huomini,quando non intende di fare cofa perfetta, non effendo i buoni, 
oireidell’eta noftra,oicommunihuominicompiuti, & giunti all? viti. 
motermino di bonta,o di malitia. Ma è da por mente come gia habbia- 
mo detto,che la poefia non riceue diftintione di fpetie per pertettione di 
bonta,o di vitio di perfone introdotte nel poema, o dimeno perfettio- 
ne,ma fi perlavarieta degli (tati delle perfone, fecondo che o fono reali,o 
cittadine, cio è mezzane, o contadine. ἃς appreffo, che non è vero, che il 
poeta debba hauere nell'animo fuovna idea di fomma perfettione del vi- 
tio,o deilavirtu,o pure della meno perfettione, nella quale percomporre 
bene il fuo poema debba riguardare. Ma io dico bene,che dee hauere vna 49 
idea nell’ animo fuo della perfettifsima,& diletteuolifsima hiftoria , dal- 
la quale πὸ fi dee mai con la mente fcoftare,quando fa il fuo poema. a cui, 


per dargli compimento,& per farlo fimile a quella idea, fa bifogno alcu- 
navolta 
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πε 

“ rodic,& Nicochare,chefece la Deliada,i piggiori.& fimilme- 
teaziene ciointorno a dithirambi,& alle leggi. percioche fi co 
me 7erpandro,& Phrinidera(fomiglia i migliori,cofi Arga i fimi- 
ἐν, ἃς Timotheo,& Philofleno, chefece i Ciclopi,potrebbe 
raffomigliare ipiggior. Hora con quefta fteffa differenza s'è 
diuifa anchorala tragedia dallacomedia,conciofia cofa che 
quefta voglia raffomigliareipiggiori, & quellai migliori, 
che non fono gli huomini del noftro tempo. 


SPOSITIONE. Poi che lo ftormento, col quale fi raffo- 
miglia,fi divide in tre parti, cio è inverfo, ballo, ὃς harmonia,delle quali 
tre parti (eperate, & meffe infieme fi formano cinque fpetie, cio è quella 
del ballo folo,quella del ballo, & dell’ barmonia congiunte infieme,quel- 
la del verfo folo,quella del verfo,delballo,& dell’ harmonia congiunti in- 
fiemeinvn tempo, & quella del verfo , del ballo, & dell’ barmonia con- 
giunti infieme in diuerfo tempo. ὃς, poi che la materia, la quale fi raflo- 
miglia,fi divide in tre parti per cagione de migliori raffomigliati, de pig- 
giori,& de fimilia noi, comes’ è veduto in fino a qui,feguita vna conclu 
fione cuidente,che ciafcuna delle fpetie dello ftormento, che diciamo ef. 20 
fere cinque, felo {tormento è pieno, & conueneuolea raffomigliare, fia 
ftormento, col quale fi raffomigli ciafcuna delle tre fpetie della materia 
raffoniglieuole,cio è 0 quella de migliori,0 quella de piggiori,o quella de 
fimilia noi. & percio ciafcuna fpetie dello ftormento, hauendo rifpetto 
alla materia,riceue tre diuifioni. Il che Ariftotele dimoftraannouerando 
di nuouo.tutte δὲ cinquele fpetie dello ftormento, & affermando ciafcu- 
na diloro trovarfibauere quefta atterzata diuifione fenza darne in alcu- 
ne particolare effempio,come in quella del ballo folo, &in quella del bal 
lo,& dell'harmonia congiunti inffeme,&con darne particolare eflempio 
nell’altre come in quella del verfo folo, & in quella del verfo, del ballo, ὃς 39 . 
dell’ harmonia congiunti infitmeinvn tempo, &in quella del verfo, del : 
ballo, & dell’ harmonia congiunti infieme in diverfo tempo. benche in 
queta vltima fpetie di tormento non dea effempio fe non di due fpetie 

i materia, cio ὃ di quella, chefi fa per cagione de migliori, che non fono 
gli huomini deltempo prefente, & di quella,che fi fa per cagione de pig- 
giori. ὦ 78 cvoggirt &c. Annouera Ariftotele, come dicemmo,dinuowvo ie. 
cinque fpetie dello ftormento, & prima fa mentione del ballo folo fotto 
quelta voce,sexiz4, & poi del ballo, & dell; harmonia congiunti infieme 
fotto quefte due voci, αὐλήσᾳ,νἡ ulagirtEt, perche il ballo (οἷο, &il ballo,& 
l harmonia congiunti infieme nonfempre raffomigliano, vfa quefte pa- 40. 
role,is) γενέδθθω ταύτας τὰς ἀνομοιότητας, quali dica fi offono fare quefte varie.‘ 
ta diraffomiglianza, uantunque fempre non facciano, Et è da notare, 


che non da efTempio di perfone, che ba lano folamente, o ballando, & ἐς 
' | nando, 
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ITER chenoa fignifica nulla. & quantunque alcuni feguendo la fua imagi- 
na tione l’babbiano tramutata in πέρσας, non ne traggono fentimento 
niuno ragioneuole,che appaghi il lettore. Adunquein quetto tefto mica 
no alcune parole fenza fallo,ma quali apunto non faprei indovinare. Ma 
ci pofsiamo bene imaginare,che foffero d’vn cotale tenore, ὡασερ 79 τέρπρων- 
opa, Pevvis pupodrey βελτιους,ούτω È Αἰργᾶς opersovs si È ποιήσας κύκλωπες upeide® , 
"ὁ Pirate» μειροήσοστο οὐ. Hora, chela raffomiglianza de Ciclopi fofle raflo 
miglianza de piggiori,fi puo chiaramente conofcere perlo choro del Plu- 
to d’ Ariftophane. Eté da por mente, che dicein modo di potenza, wu 
reuree),che è modo conueniente all’ effempio per ceffare Hopuolitioni. 
che fi poteffono fare, pofto chel’ effempio non foffe del tutto conforme. 
conla cofa eflemplificata, come, pogniamo, che Homero non raflomigli 

pertutto,& femprei migliori, o che gli altri poeti nominati, fecondo che, 
richieggono gli effempi, non raffomiglino per tutto, o fempre i miglio- 
ri, piggiori, 0 i fimilia noi pienamente. Perche non poffo, fe non al- 
quanto marauigliarmi di Pietro Vittorio , che voglia qui aggiugnere 
τίς. ον οὐτῇ } τῇ algpo4r ἡ πραγῳδία Bc, Quefta è la quinta, & vltima fpetie. 
dello (tormento comprendente verfo, ballo, & harmonia congiunti in- 
fieme per tempo fuccefsiuo, col quale fi raffomigliano i migliori, i pig- 
giori,eifimilia noi, come appare nella tragedia, doue fi raffomigliano i 
migliori,& nella comedia,doue fi raffomigliano i piggiori,prefupponen- 
do Ariftotele, che i fimili a noi fi raffomiglino nell’ vna, & nell’altra,poi 
che vfa quefta parola βέλεται, quafi dica egli vero, che la tragedia inten- 
de di apra i migliori, &la comediai piggiori,ma ne l’vna,ne l'al. 
tra il fa fempre, anzi raffomiglia bene fpeffoifimilia noi, o gli huomini. 
della prefente eta, : ἢ 


PARTICELLA cCORIARE En?) τούτων 
“οἴτη Dia doea , τὸ, ὡς ἕκαςοῦ τούτων μεμήσοιτο οὖ τις. καὶ 9Ò ὃν pig 39 
αὐτοῖς, οὴ τῷ αὐτὸ pupi cavo TE μθὲν ἀπαγ Ye ovre ἐτέρόνε Va 
γνόμενον, ὥπερ Dune Toti ὡς τὸν αὐτὸν, κὴ μὴ μετῶῷ λλοντα, 1 
πάντες ὡς πράδοντας, να ὀνεργοειῦτεις ἕν» μιμεμένους. ἐν «ρισὶ δή 
τοῦ ται ς De Popelts ἡ μεἰμησίς ἐφιν, ὡς ἐΐπομεν καὶ Σρχᾶς, cy οἱς TE, 
He] dj ὥς. OSE τῇ μὲν ὁ αὐτὸς οὖ CN μιμητὴς ὁμήρῳ σοφοκλής, pes 
μοτυῦ TY γὸ apud σε σ᾽ αίους, τῇ ἢ δρσοζ αὐφ ,περάοντῳς γὰρ μι- 
μουιῦ τωι,» δρώντως put, ὅθεν % δ άμωτω naXcida ves αὐτὰ φα- 
σιν, ὅτι μεεμιου τοὶ δρῶν ὡς. 40 


CONTENENZA. Comela poefia per cagione del 
modo fi diuide in tre fpetie, ὃς come ciafcuna fpetie della rafomiglianza 
nate». 
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OTTAVA. ᾿ A è ᾿ . . 
uiderfi in cinque fpetie, ‘Numero folo, Numero, & Harmonia infieme, 


Verfo folo,Verfo, Numero, ὃς Harmonia infieme in vn tempo, Verfo, 
Numero, & Harmoniajinfieme in diuerfo rempo, poi che ciafcuna di 
quefte cinquefi divide in tre, fecondo-che s accompagna con ciafcuna 
delle tremateriali,&feruea cia di loro, Ma egli,non oftante cio,ha 
parlato prima della ftormentale, che della materiale. ne io veggo il per- 
che. To veggo bene, che egli non ha fatto altro che benea riferbarfi vlti 
mo il ragionamento del modo del raffomigliare , conciofia cofa che cia- 
{cuna delle tre fpetie del modo del raffomigliares’ accoppi, fecondo che 
le fue,parole fuonano,con ciafcuna delle predette fpetie di raffomiglian- 19 
ze materiali, ἃς ftormentali,& ferua a ciafcuna diloro in guifa, che effen- 
do tre le fpetie della materia,& cinque quelle dello ftormento, & tre quel 
le del modo,prima confiderate fimplicemente,& feperatamente fono vn- 
dici fpetie di rafomiglianza , poi confiderate le raffomiglianze della ma- 
teria accompagnate con quelle dello {tormento fono oltre all’ vndici 
quindici altre fpetie di rafomiglianza, ὃς dinuouo confiderate le raffo- 
miglianze della materia accompagnate con quelle del modo oltre all’ vn- 
gicioggiie quindici fono altre ποὺς fpetie di raffomiglianza, & appreffo 
confidérate le raffomiglianze dello ftormento accompagnare con quelle 


del modo fono oltreall vndici, alle quindici, & allenoue altre quindici 20 
{petie di raffomiglianza,& congiugnendo infieme leraffomiglianze del. 

la materia, dello ftormento,& delmodo,oltre alle fopradette troueranno 
fene altre quarantacinque. Si che in tutte pofte infieme fanno il nume- 

ro di nouantacinque.ma,accioche pienamente, ὃς diftintamente fi cono. 
{ca la cofa ftarcofi,le porro per ordine feperate, & accompagnate. 


MATE- 


peo e i Ps Cesi ce nn e_N TO 


PR UM A 417 PartIicali 


OTTAVA. 


i MatERTIA: 
Migliori. Simili, | Piggiori. 3» 


SITORMENTO. 


Mumero. N.Harmonia. Parole. N.H.P.invyn N.H.P.in diuerfo 5. 
tempo. tempo. 


Μονο, 


Narratiuo mutato. N.nonmutato. —Attiuo. 


MATERIA. 
STORMENTO. 
Migliori. Simili. — Piggiori. 
Numero Numero . Numero ὁ 
N, Harmonia. N. Harmonia. N.,Harmonia 
Parole Parole Ù Parole 
N.H.P.invn tempo N.H.P. invn tempo N.H.P.invn tempo 
ΝΗΡ. in diuerfo N.H.P.in diuerfo N.H.P.in diuerfo 
tempo. | tempo. tempo, 


MATERIA 
Mopo. : 
Migliori Simili Piggiori. 
Narratiuo mutato Narratiuo mutato Narratiuo mutato 


N.non mutato N.non mutato N. non mutato 
Attiuo. Attiuo Attiuo. 


STORMENTO 
Mono. 


N.Harmonia Parole. N.H.P.invn N.H.P.in di- 

tempo. uerfo tempo... 
Nar. mutato Nar. mutato . Nar. mutato Nar.mutato Nar.mutato 15. * 
N.n6 mutato N.nonmut. N.non mut. N. non mut. N. no mutato. 
Attiuo . Attiuo Attiuo Attino: Attiuo. ᾿ 


29 


Numero. 
Εν 


39 


Φ 
Ὺ 


Ρ 
π ΔῊΝ 


JJ IO 


cap x 
Ozeinui uou 


ItrInNui ONNEIIE 


arratiuo mutato 
nonmutato 
ttivo 


LA È 
“192 19Π| 
.non mutato 
arratiuo mutato 
arratiuo mutato 
non mutato 
arratiuo mutato 
. non mutato 
arratiuo mutato 
N. non mutato 
Narrativo mutato 
N.H.P.in 
in diuer.tempo. 
> ἥ VA 


Attiuo 
N 
N 


Attiuo 


N 
N 
N. 
N 


< 


A 


UL'd'H'N 


onmy 5 
o3rIn_I UOU ‘N ὃ 


OIMINDI ONPELIEN-S 
[9] 


ΠΟ} ΠΙΡ Ur ‘1193 UA UI 


‘'THN «Φ0ῊῊΝ  [osed τιυοσθη N ον 
> 2 


arratiuo mutate 
.non mutato 
ttiuo 


N.H.P.in 
vn tempo. 
ΒΝ με Z 


ἫΝ 


mi 


j 


onnIy 
ΟΠ UOU ἽΝ 
OIVINUI ONDNEMEN 


Narratiuo mutato 
μοη δι γ N. non mutato 


(curo uu σ---ὄ---ὔ-.....ὄ.. Attiuo 


9] 


onniy 
0ItInNUI LOU ‘N 
OJEINUI ONIIESIEN 


Narratiuo mutato 
N. non mutato 
Attiuo. 


ἙΙΠΟΌΜΤΗ Ν 


SÌ 
Re 
< 
Bla 
Ό 
ζὥ 
Pg 
pe 
ρι 
ο) 
ba 
ed 
< 
e 


STORMENTO 


MATERIA 


onn1y 
cItInUI UOU ‘N 
OIVINUI ONNIEIIEN 


Narratiuo mutato 
_N. non mutato 
Attiuo 


OHUINN 


BPaARYIEBL, “ὃ 


OTTAVA. 


ϑ ποὺ M A. 49 PanrIchi:, 


Sono adunquefpetie di rafomiglianza nouanta cinque,come dicemmo» ®*TAY4 


fecondo Ariftotele, fe prendiamo le fue parole nella guifa,che paiono fo” 
nare. Del quale numero io dubito affai, conciofia cofa che non mi paia 
eflervero,che ciafcuna fpetie del modo pafsi perciafcuna fpetie dello {tor 
mento,ficomeio veggo, che paffa per ciafcuna fpetie della materia. per- 
cioche io non mi fo imaginare come col numero, o pure col'numero,$& 
conlharinonia infieme fi poffa raffomigliare narrativamente con muta- 
tione delnarrante, o con mutatione‘in modo diverfo dal raffomigliare 
attivamente. Appreflo, fel’ epopea fola fala raffomiglianza fua con pa- 
ro role fole, nella quale epopea Pietro Vittorio niega, che fi truoui mai il 
modo narrativo non mutato, &fi vede, che Ariltotelele niega l’attiuo, 
feguita, che ciafcuna fpetie del modo non puo hauer luogo in ciafcuna 
fpetie dello ftormento. Il che anchora fi manifefta piu, fe preftiaimofede 
a Platone,che afferma, cheil dithirambo, cio ὁ lo ftormento di parole di 
numero,& d’harmonia in vn tempo non riceuewa altro modo,che il nar- 
ratiuo non mutato. & pofsiamo credere,che le leggi non riceucuano pa- 
rimente altro modo, poi che il dithirambo, &leleggi fono da Ariftotele 
propoftici pereffempiodi quella raffomiglianza, che vfa lo ftormento 
Parole,& numero, ὃς harmonia in vn tempo. & fe preftiamo fede ad Ari- 
10 20 ftotele medefimo,che prefuppone , che la tragedia, & la comedia, che è 
fottopofta allo ftormento Parole, numero, & harmonia in diuerfo tem- 
o,non riceuono altro modo,che l’attiuo. Si che confiderando noi tutte 
Limina di raffomiglianze & feperate, & accompagnate non ne troue- 
remo nouanta cinque,come hauauamo detto,ma folamente cinquanta 
cinque facendo il conto in quelta guifa. Prima la materia feperata cene 
porge tre, & lo [tormento cinque, e’l modo tre. poi la materia accompa- 
gnata con lo ftormento cene porge quindici, & accompagnato col nodo 
noue. poi lo ftormento accompagnato col modo ne puo porgere piu di 
cinque, fe è veroquello che è [tato detto di fopra. & vitimamente la ma- 
20 terià, &lo ftormento, e’ lmodo congiunti infieme non poffono paffare il 
numero di quindici. la qualcofa fi puo anchora piu manifeftamente ve- 

τ dere perla”nfrafcritta figura. 


M ATERIA:» 
Migliori. Simili. Piggiori. i 
StORMENTO, 


Numero. N.Harmonia. Parole. N.H.P.in N.H.P.indiuer.  $ 
vntempo tempo. 


49 Μονο. 
Narratiuo mutato. N. non mutato Attiuo. 


G 
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Particse 59. 
OTTAVA. 


Migliori. 
Numero 
N. Harmonia 
15 Parole 
ΝΗΡ νη tempo 
N.H.P. in diuerfo 
tempo. 


Migliori 
Narrativo mutato, 
N.non mutato . 
Attiuo. 


Numero. 


Attiuo 


Migliori. 
> Numero 
=*N.Harmonia 


© N.H.P.indiuer.tem. 


N 


10.118 


.Parole 


'N c}}Inu on 


03eInui οι 


N.H.P.invn tempo. 


ὩΝ 
Si 


N.Harmonia. Parole. 


Attiuo Narratiuo mutato 


MatERIA. 


STORMENTO. 


Simili. 
Numero 
N. Harmonia 
Parole 
N.H.P. invn tempo 
N.H.P.in diverfo 
tempo. 


MATERIA 

Mo Doo. 

Simili 
Narrativo mutato 


N.non mutato 
Attiuo. 


PARTE PRINCIPALE 


Piggiori. 
Numero, 
N. Harmonia. 
Parole 
N.H.P.invn tempo. 
N.H.P.in diuerfo. 
È tempo. 


Piggiuri. 
Narratiuo mutato 
N. non mutato 
Attivo. 


STORMENTO:. 


Mopo. 


MAtERIA. 


STORMENTO:,. 


M ODO. 
Simili. 
dNumero ; 
=.N. Harmonia. 


. 


N 


TEllJe 


Parole. 


Pimna: που Ν cItInUI On 


2 
N.H.P.invn N.H.P.in di- 


tempo. i 
N. non mutato. Attiuo, 


N.H.P.in vn tempo. 


ς 


uerfo tempo. 


Piggiori. 
>Numero 


2.N. Harmonia 10 


© N.H.P. in diuer. tem. © N.H.P.indiuer. tem. 


N 


Messe 


Parole. 


49 


UOU*N o3}Inuron 


‘5 N.H.P.invn tempo. 


LItIn 


Adun. 


z3 


P R I M A. SI Panrrera, 


Adunque,fe vogliamo intendere le parole d' AriMtotele,fecorrdo che paio. ®""*"% 


no,come dicemino,fonare, che col modo fi poffa raffomigliare ciafcuna 
fpetie dello tormento, fi come fi puo ciafcuna della matéria,noi trouere- 
mo quefto nuinero effere falfo. Laonde perauentura è da dire, che le pa- 
role fue fono daintendere fanamente,cio.è,che alcuna volta auiene, che 
il modo nelraffomigliare s'accompagnacon alcune fpetie dello ftormen- 
to,& nontuttele fpetie modalicon tuttelefpetie ftormentali. ἐςὶν ὅτε μεὲν 
ἄς. ὅτε μὲν ἀπταγέλοντα, ἢ ἕτερόνῆς yiyviuero ἴο non fon ben certo, fe Ariftote- 
le habbia quella opinione, che communente ha occupatele menti di 
ro tutti gli huomini , cio è , che tre fieno i modi, 1 vno narrativo, che fi fa 
δι ἀπαγζελίος, &1 altro rapprefentatiuo, che fi fa δραματικῶς, e’l terzo me- 
fcolato,o compofto dell’vno & deli’ altro, quale è quello, che è ftato of- 
feruato da Homero, & che Ariftotele habbia cominciato dalcompoltoa 
parlare de modi, o fe pure habbia opinione, che non fieno, fè non due 
modi, l vno narratiuo, & 1 altro rapprefentatiuo , ma che il narrativo fi 
divida in due,cio è nel narratiuo pieno, & nel narratiuo fciemo. Io chia- 
mo modo narratiuo pieno quello, perlo quale il parlatore parla in fua 
perfona, &in perfona altrui, percioche altri puo farel’vna cofa,&l altra 
fenza trasformare la fua perfona, & modo narratiuo fciemo, perlo qua- 
20 lealtriparlain fua perfona fola. Il che mi pare affai piu verifimile, & 
s’ accofta piu alla verita, la quale parlando de modi noi fcopriremo po- 
co appreflo. Narrareadunque, o modo narratiuo pieno fara quello, che 
vfa Homero. il quale Homero non folamente narra in fua perlona, ὃς 
in perfonaaltrui, come fanno molti altri, & percio, quanto èa quetto, 
non faceva meftiere, ches adduceffel effempio d’ Homero, ma fa an- 
chora quello, che non fanno glialtri, cio è narra poche cofein fua pet- 
fona, st quelle poche, perche fieno piu tofto prohemio, & appreftamen- 
toadintrodurrealtria ragionare, che altra cofa. Et appreffo, perche fi 
poffona nell epopea le perfone in due modi altrefi introdurre a ragio- 
30 nare,cioginvno fenza legame, &invno altro con legame, Homero noù 
vfamaiil modofenzalegame. Io domando modo introduttiuo a ragio- 
nare fenza legame, quando fenza dire il cotale diffe cofi, el’ cotale rifpo- 
fe cofì, ἢ fezna folamente nella ferittura la prima lettera del nome della 
perfora parlante, ficome fa Virgilio nell’ecloga Fortefubarguta o. & 
Ciceronenel libro dell’amicitia. & chiamo modo con legame quello, 
che ha cofì fatti parlari, il cotale diffe cofi, e’lcotale rifpofe coli, che 
fono vie da paffare dalla perfona narrante alla perfona introdotta a 
parlare euidenti, o fono legami, che congiungono infieme quelte due 
erfone, che nell’ altro modo fono feperate, & diffolute. Hora, perche 
40 Arittotele lodi piu il parlar poco in perfona dell’ autor narrante, che il 
molto, altroue in quelto libro chiaramentelo dice, & perche non lodi il 
modo fenza legame,fi puo dire,che è cofaaflai manifefta contraltando fi- 


mil modo οὖ la natura del mutato,$iregdrk γιίνόμϑμον. Via Ariftotele il feflo 
G 2 
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Pinvicrt, 52 PARTE PRINCIPALE 


k: 
TAMA neutro percio che nella narratione non s' introduce lolamente a parlare 
o huomo,o donna, ma altra cofa anchora. Conciofia cofa che i parlatori 
introdotti nella narratione poffano effere di cinque maniere, la prima 
delle quali fono gli huomini,& le donne,de quali tra tutti gli altri anima 

li il parlare ὁ proprio. la feconda fono gl’ iddij celeftiali, 


ω “ας — ca 
UO - sione [iran TLT TTCERICTECICERIIECCZI 


Tcen rireeliolettizila mimmo Giove, & Giu- 
none, Apollo, Mercurio,& fimiliinfieme con gl’iddij terreftri, marini, & 
infernali, comefonole nimphedefonti, de prati, dimonti, di felue, ei 
Fauni, ei Satiri, ἃς breuementetuttii Demoni, &come fono Nettuno, 19, 
Proteo, & fimili, & Galatea con l'altre nimphe del mare, & come fono 
Plutone,Proferpina, & le Furie,& cofi fatte deita conl’anime tormenta- 
τς, ὃς con l'animegodenti, &tranquillanti ne campi Elifi,o comefonoi 
diauoli,& l'anime de dannati. Percioche tuttiifopradetti fono creduti 
dagli huomini grofsi hauere forma humana, & per confeguente poter 
parlare,o perche fi deano gli huoraini ad intendere, che in cofì fatta for- 
ima fieno loro appariti alcuna volta, o perche non fi poffano fare a crede. 
re,che gl’iddij,& | altre fopradette fuftfanzessessaafavolofe babbiano for- 
ima diuerfa dalla loro, reputando la loro perfettifsima, &fatta a fimilitu- 
dine della divina. La terza fono quelle affettioni o vitij, o virtu dell’ant. 
mo noftro , cheappreffo la esige pagana non hanno deita perfonale, 
ne certo nafcimernto, comehanno gli altrifuoi iddi}, come fono Inuidia, 
Odio, Perfeueranza, Caftita. alle qualiaggiungere ἢ poffono le condi. 
tioni, & gli ftati deglibuomini, come Ricoleza , Pouerta, Gloria, Infa- 
mia, Nobilita, Vilta,&fimili. &di quefta fchiera fono anchora le citta, & 
Je provintie, lequali cofe tutte fi figurano informa di donna, o d'huomo, 
&s attribuifcelarala favellabumana, & fana ftimate accoftarfi alla na- 
tura diuina.La quarta fono tutti glianimali fenfibili,& vegetabili,o gli a- 
nimali vegetabili, a quali,hauendo rifpetro alla loro natura, o anchora al. 
la conditione accidentale, Θ᾽ affegnanaloro ragione,&. ragionamenti con 
ueneuoli alla natura , o all’ accidente. Efopo attribuifce fpetialmente 
loro ragionamenti conueneuoli alla natura, ma molti altri in far cio han- 
no piu rifpetto all’accidente,ficome hebbe con molta vaghezza il Petrar- 
ca in quel Sonetto. Apie de colli, ouela bella vefta. Liquali animali non 
fi dourebbono potere introdurre a ragionare in palco rapprefentatiua- 
mente, poi che non fono atti a fare, fe non per mezzo delle voci de 
gli huomini, cio, & non per mezzo delle loro,non hauendo efsi parole,ne 
eflendo informati di ragione, come habbiamo detto vna altra volta, aue. 
gna che alcun poeta di grande autorita alcuna fiata l’habbia fatto. La 
quinta, & vltima fono.cofainfenfate, &.vegetabili,comefaffò, oro, ferro, 40 
letto, tavola, & fimili. & nel farle parlare sha rifpetto o alla natura del. 
la cofa, all’ accidente, come s° hauewa nella quarta maniera, & Ca- 
tullo fece parlare vnovfcio, ne s’ allontano da predetti rifpetti, ne al- 
tri 


: 


—— "=_= --==ss 


PRIMA 4! 


tri le potrebbe introdurre in palco a ragionare tapprefentativamente 

con piu lode, che fi faceffe animalinon ragionevoli. Adunque quefta 

fu la cagione la quale induffe Ariftotele ad vfare in quefto luogo il fef- 

fo neutro, come generale, piu tofto, che il mafchile. #05 7ὸν adlèr κα 11 pera 

Camere, CredePietro Vittorio, che quefto fecondo modo non fi pof- 

fa effemplificare, fe non nel dithirambo, non hauendo egli mai veduto 

niuno poema epopeo, doue il poeta parli folamente in fua ῬΑφτων Με, 

fe gli folle tornato ἃ mente d’ hauer letto il Moreto di Virgilio, che è poe- 

ma epopeo raffomigliatiuo de piggiori, nel quale il poeta parla folamene 

ro tein fuaperlona, nonhaurebbe detto coli. ἡ τταύτος ὡς πρώτίοντος. Que- 

fta è la rerzafpetie del modo, & della quale, 8 della feconda fi compone, 

ὃς ἢ forma la prima fecondo glialiri, ma non fecondo me, comes’ è det. 

to. Ma,perche quifidice,ra#7xs,pare,che Ariftotele in quefta terza fpetie 

del modo richiegga numero non folamente trapaffante vna perfona, ma 

due anchora, non potendò παύτωφ hauer luogo in meno di tre perfone 

Laonde feguirebbe, che non fi potefle fare vn poema rapprefentatiuo, 

doue s’ introduceflé o vna, o anchora.s introduceffero due perfone 

δγαματικῶς ἃ ragionare, comefanno Thieocrito, & Virgilio nelle loro can- 

zoni paftorali. A che è da rifpondere,o che Ariftotele diffe, ewv7es,haeen- 

Ὁ 20 dorifpettoa qualunque numera di perfoneingenerale, che puo monta- 
rein palco,overoè da dire,che Ariftotele:in.tutto quetto libro non par- 

la d'altra poefia, che di quella, ches:vfauain publico, il che habbiamo 

detto vnaltravolta, o recitando, comel’ epopeafi recitaua.per gli dici. 

tori, orapfodi,o rapprefentando; comefifaceua la.tragedia; &la come- 
î dia perglibuffoni, &raffomigliatori, o cantando, comefi facevano i dis 
thirambi.Le quali poefie conueniua,che fofferolunghe,& non bricui,cc- 
me fono verfi paftorali, o elegie, o epigrammi,o fimili,accioche per pochi 
verfi nonfi ragunaffe il popolo con tanto difagio, nelle quali poefie lun 
2 he, quando fono rapprefentatiue,fi contengono piu di due perfone, ὃς 
‘ 30 parlando Ariftotele di cofi fatte poefie non ha hauuto rifpetto alle poe- 
 fiepriuate& brieui, delle quali conuerebbe fare altro trattato, fi come 
molti hanno tentato di fare. des τῇ μὲν ὁ αὐτός αὖ ἐίη ροιρμήϊης δέος Non fareb- 
be perauentura.ftato nale porre l'effempio non puredi due-fpetie. di 

P raffomiglianze, coficome ha fatto Ariftotele, cio è della materia dicen- 
| do,che Homero ὁ vnofteffo raffomigliatore con Sophocle; inquanto a- 
menduni raffomiglianoi migliori, & del modo dicendo; che: Sophocle 

con Ariftophane é.vno ftefforaffomigliatore, in quanto amenduni raf 

fomigliano gli’ mpacciati in facende, ima anchora della terza dello ftor- 

mento, dicendo, che Sophocle è. vno fteffo rafomigliatore con Arifto 

40 phane non pur per.lo modo,ma per lo {tormento anchora,in quanto a- 

9 * menduni rapprefentano con parole, comballo,& con harmonia in diver» 
fo τειρο. ὅθων dpi uare 8c, Si come fi domanda ποιητὴς il trouatore,e’] fat- 

rgredelpocima, & monza la cofa trouata, ὃς fatta,hauendo rif Ἄνω alla’ n 
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PARTICEL, 
OTTAVA. 


Panveere. 954 PARTE PRINCIPALE 


“77** wentione,che dee effere del poeta;cofi pareua che δράμω ἀστοῖς efTere det 
to, quando fignifica (petie di poefia per rifpetto della’nuentione del tro- 
vatore. non dimeno alcuni credono, che fia detto cofi non perrifpetto 
della nuentione, ma perrifpetto del modo rapprefentatiuo delle perfo- 
neinattione. Ilche pare aflai verifitnile, poiche non:s’attribuifce Dese 
‘ad'egni maniera di poefia, come fi fa ‘ws, ma folamente a quelle, 
che ti:rapprefentano inattione. Hora tempo è, che io dica il parermio 
Intorno amodi da introdurre ragionamenti, poi che in quefta materia 
nonmifodisfa pienamente quello, cheè tatto feritto dagli altri, & di. 
co σοί! Si palefano lecofe, &le parole, oper parlare piu dirittamente fino 
‘palefano leimagini dellecofe, & delleparole, che foro ripofte nella me- 
moria pergli dicitoriinvn de tremodi, ocon parole folepofte inluo. 
go dicofe, ὃς di parole, che fi domanda modo narratiwo,ofi palefano con 
cofe, & con parole pofte inluogo di cofe, &di parole, che fi domanda 
moddorapprefentatiuo, cio è δεαρατικὸς, 0 fi palefanoconcofe, &con pa- 
rolenon pofteinluogo dicofe, & di parole; ma fimiglianti alle cofe, ὃς 
alle parole,che fipuo domandare modofimilitudinario. Egli è vero, che 
pare, che Platone, & Ariftotelenon habbianoriconofciuti,fenoni due 
primi modi,cio ὁ il narrativo,e’l rapprefentativo,tna non il fimilitudina- 
rio.De quali due primi modi hanno creduto:comporfi vn mefcolato ef. 20 
femplificandolo nell’ Hiada d’ Homero, nella quale non dimeno, fecon- 
do-chea me pare, non è ne per fe, nepermefcolamento:l modo rappre- 
fentatiuo. mau’ è bene in parte il modo fimilitudinario non per fe,mame 
fcolato:col narrativo. ἢ] qualfimilitudinario, come dicemmo,non'è ftato 
da que due grandifsimi'huomini, ne daglialtri riconofciuto , chebanno 
fauellato dopo loro di quefta materia. Si che due errori fi fono commef. 
fi,l' vnodi non riconofcere il modo fimilitudinario ,l’ altro di ricono- 
fcere il modo rapprefentatiuo nell’ Iliada , douenonera. Hora non fa- 
ra male fpendere alquante parole nella diftintione di quefti tre modi 
per feperargli chiaramente’ vno dall’altro.Prima adunque parlando ἀεὶ "Ὁ 
modo narratiuo io dico, che effo con parole fole palefa cofe, & parole,che 
erano date in guardia alla memoria, ὃς perchenon vfa altro, che parolein 
dgr che chefia  fipuo afomigliare a quella fpetie di pittura, ficome 

abbiamo detto vn’altra fiata, chevulgarmentefi domanda di chiaro, ὃς 
di fcuro,& appoi greci zovixeaza.la qual Bici , fecondo cheio auifo, fu 
trovata per rapprefentar folamente la fcoltura demarmi, ma pois ὁ am- 
pliata a rapprefentare ogni cofa.Maè da fapere, checi fono tre modi di 
parole,co quali fi poffono figurare, & palefare le parole,che fono raccom- 
mandate alla memoria, cio è il modo oblico, eTmodo diritto, il quale 
modo diritto fi diuide in due, cio gin quello, col quale fono le parole 49 
dette dalla perfona ripofta inluogo di perfona, & in quello, col quale le 
parole fono dette dal narratore rasoi la fua perfona. Il modo ob. 
lico è proprio della maniera narrativa, & dicio s' auide ben Trogo Pom- 


peo, 


peo, il quale riprefein Livio, &in Salluftio le dicerie diritts;fecondo che 
teftimonia Giuftino nel libro XX VIII.dell’abbreuiamento della fua hi 
ftoria,fcriuendo efsi narrativamente. Ma il modo diritto, quando è ripo» 

{ta perfonainluogo di perfona,nonifta bene altrove, che nella rapprefen 
tatiua maniera, ficome il modo diritto, quando il narratore confcrua la. 
{ua periona,non ifta bene, fe non alla maniera fimilitudinaria.Il qual mo» 

do fu riprefo persiana fenza ragione in Liwio,&in Salluftio da Tro- 

80 Poinpeo, ie percio egli il riprefe non hauendo rifpetto ad altro,chea 
quelto,che foffe proprio il modo oblico della maniera narrativa . Percio» 

o chele dicerie diritte di Liuio,& di Salluftio,quantunque fieno fimilitudi. 
narie,&rapprefentatiue, fi come io auifo, & percio poffano hauerluogo 
nella narrativa, non dimeno fi poffono riprendere fi come non contenen 

ti verita. il qual fallo è diritramente commeffo contral’effenza dell’hifto- 

ria noneffendo punto vero, chei fermonanti diceffera fimili parole, &, 
pofto che cio foffe {tato vero,non è,ne vero,ne verifimile,che altri le hab. 

bia raccolte, o fermatifi ifentimenti:in guifa nella memoria, che il narra- 
tore poi pofla hauere vfate cofi fatte dicerie per dimoftrare, quali foffero 

le vere de dicitori. La narratiua.maniera adunque palefa le cofe, &le pa- 
role con parole, cio è le cofecon parole, &le parolecon modo oblico di, 

9 20 pasti o anchora condiritto fimilitudinario, non riponendo perfona in. 
uogo di perfona delnarratore.. Et perche il narratore puo eflere di due. 

maniere, cioé mezzano, &cindifferente, quale vuole. eflere |’ hiftorico, fe: 

dee effere buono hiftorico, 0 vero pafsionato, & parte; quali. fono colo- 

ro,che hanno intereffe nellecofe, che narrano, la maniera narrativa pari» 

mentepuo effere didue maniere, cioè indifferente o pafsionata, ὃς πος 
mino indifferente quella maniera,che non giudica quello,che narra,nelo 
biafima, ne loloda, malafciail giudicio intero, & la pafsione all’ afcolta» 
tore, & quinci ilnarratorenonfileua fede, nefi rendefofpetto. la doue 
giudicando, lodando, &biafimando quello, che narra, & trahendolo ad 
da 20. infegnamenti ciuili, o altri fi motra pieno di pafsione, &diminuifcela 
credenza degli afcoltatori,che egli dica puramente la verita, Perchemol. 
to ὁ in quefta parte da commendare Homero, che di fua perfona non fi 
lafcia trafportare.in queftecofe in guifa, che poffa parer meno veritiere. 
| diche non fi guardò alcunavolta Virgilio tanto, quanto conueniva, ὃς. 
᾿ molto piu fpeffo diluinon ἢ guardo Lucano, &aleri poeti, li quali per 
cio nonfonoda giudicare effere punto migliori poeti narrativi. . Pafsio- 

nata è quella maniera narrativa, che fa quello, di che diciamo douerfi. 

guardare l' hiftorico,la qualeconuienea quelle perfone,che hanno inter. 

effe nelle cofe, che:narrano,& fono parte. ὃς quefta parte è communealla. 

40 rapprefentatiua, & alla fimilitudinaria; &è principalmente fua, ficome. 

: ° la» ndifferente è principalmente della narrativa... La qualnarratiua. 
“puo anchora riceuere νὴ altra diftintione, percioche puo effere o vniuer. 

faleggiata, o particolareggiata. Et domando vniverfaleggiata quella 
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Ῥ' R I M A. ᾽ 55 Parricar 


OTTAVA: 


vili ἫἿβδ PARTE PRINCIPALE 


OTTAVÀ. 


narratione, che narra per capi, operifpetie, o pertutte le cofe, & non per 
membra, o per cofe particolari, o per parti, ὃς particolareggiata domando 
quella,che narra per membra,o per cofe particolari,o per parti.Etl efflem 
pio dell’ vniuerfaleggiata fipuo vedere nell’ Eneida di Virgilio, ficome 
della particolareggiata nell’ Iliada,& nell’ Odiffea ἀ’ Homero.Hora l’vni- 
u :rfaleggiata ha perfe della grandezza, & della magnificenza, ne in lei 
appaiono ivitij,quantunquevi fieno, cofî di leggiere.mala particolareg> 
giata ha per fe dell’ humilita,& della baflezza, & leggiermente vi fi difcer 
ronoivitij, benche picciolifsimi, quando vi fono. Ét fi puo affomigliare 
I .wniverfaleggiata alle pitture piceiole,& confufe,n elle qualinondi.com- 
«prendono ageuolmente i vitij, ὃς peccati dell’arte della pittura, &a par- 
ticolareggiata.fi puo affomigliare alle pitture grandi &maggiori del na- 
turale, & difinte,nelle quali fi (copre ogni minimo difetto dell’arte. La- 
ondei rei dipintori, che riconofcono la loro poca fufficienza non s indu- 
cono a dipingere fenon figure picciole & confufe, &fpeffe-ima i valenti 
dipintori, & confidantifi della’nduftria fua, per dimonftrare quanto va- 
gliono,dipingono'lefigure grandi &trapaffanti la communale ftatura, fi 
come ha fatto Michelangelo phon e quanto chiaramente vifi 
difcerna ogni minimo mancamento. Perche Homero wfo:per lo piula 
maniera particolareggiata in pruova del foprabumanofuo ingegno,dan- 
dofi ad intendere,chevaleua quello,che valeua,& facendo cofa nella qua- 
le fivedefTero fenza fallo i falli, fe n'haweffe fatti. Da:chefiguardo a tutto 
{uo potere Virgilio; nafcondendofi nell’ vniuerfaleggiata di ‘minore fati. 
tica & apparente per fe grandifsima & magnifica, fapendo, che egli non e- 
ra datanto -chevfandola particolareggiata potefle fare riùfcire magnifi- 
cenza,o fuggire molti altri vitij.laonde anchora in uéta parte Virgilio è 
fuperato da Homero. Ma, come alcuna narratione fi poffa con grandezza 
particolareggiare, è da direaltroue. La maniera rapprefentatiua, che di- 
cemmoriporre:cofe in luogo di cofe, & parole dirittein'luogo di parole, 
è differente dallamarrativa primainquelto, che ripone cofe, δὲ parolein 30 
luogo di cofe, & di parole, la douela narrativa ripone parole fole in luogo 
dicofe,& ripone parole oblichein luogo di parole diritte. Anchora è dif. 
ferente;che la rapprefentatiua è meno ampia, quanto èaluoghi, che non 
èla narrativa,non potendo quella rapprefentare luoghi diftanti perlun- 
go fpatio , la doue quefta congiugne infieme iluoghitrafelontanifsimi. 
Anchora è differente, chela rapprefentatiua è meno ampia quanto è a 
tempi congiugnendo la narrativa infieme diuerfi tempicilche non puo 
fare la rapprefentatiua, Appreffo ha tra loro differenza, chela narrativa 
narra cofe vifibili,& inuifibili,udevoli,& non vdeuoli,& la rapprefentati- 
ma non rapprefenta fe noncofevifibili, &vdeuoli. Oltrea cio fono diffe. 49 
renti, chela narrativa non commuouetanto gli afcoltatoriin quelle cofe, 
che cadono fotto i fentimenti, quanto commuove larapprefentatiua.An. 


“- 


chora fono in cio molto differenti, che la narrativa narra molto meglio 
molte 
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mani 88 PARTE PRINCIPALE 


OTTAVA. 


morte di Cefare. Appreffo la fimilitudinaria dourebbe effere differente 
dalla narrativa, & dalla rapprefentatiua, che εἴα fimilitudinaria non do- 
urebbe potere hauere ftato da fe, ma dourebbe effere compagna della 
narrativa, in quanto con parole diritte raffomiglia le parole, la dovele 


‘ due altre hanno, perfe ftato, & feperatamente 5’ adoperano, conciofia 


cofa che fia di necefsita, che appaia la perfona conofciuta & differente da 
quella, per fimilitudine della quale fono dettele parole fimilitudinarie, 
& non dimeno fiamo coftretti a dire, che fi truoua la fimilitudinaria, 
quanto ὁ alle parole diritte, feperata dalla narrativa, & per fe fola, veg- 
gendonel effempio nelle piftole feritte fottoil nome delle nobili donne 
antiche da Quidio, & in molti epigrammi, ne quali fi contiene, pognia- 
120, quali parole poteffe dire Andromache fopra il corpo morto d’ Het- 
tore,doue non appare la perfona delpoeta parlante. ne cofi fatte parole 
deonocflerereputaterapprefentative, percioche non fono fatte da efle- 
re recitate da donnein palco ,ne da porgere diletto al popolo raunato in 
theatro per vedere,nò effendo le fimplici parole accompagnate da attio- 
ne fottopofta a curiofa vifta. Laondenoilegiudichiamo effere fimilitu- 
dinarie, bencheimperfette, poi.che la perfona narrativa è nafcofta, fen- 
za apparitione della quale non puo ragioneuolinente hauere ftato. fi co- 
meanchora contrala naturaloro la narrativa, & la rapprefentativa fono 
ftate congiunte infieme da Cicerone nel libro d’ Amicitia, & da Platone 
in alcuni ragionamenti, 8 da altrialtrone. Perche pofsiamo dire , che 
habbiamo fette modi da introdurre ragionamenti, tre fimplici & fepe- 
rati, tre doppi & compofti di due, & vnoatterzato & compofto ditre. 
cio è Narratiuo fimplice , Rapprefentatiuo fimplice , Similitudinario 
fimplice. Narratiuo, ὃς Rapprefentatiuo congiunti infieme. Narrativo, 
ἃς Similitudinario congiunti infieme. Rapprefentatiuo, & Similitudi- 
nario congiunti infieme. Narratiuo, Rapprefentatiuo, & Similitadi- 
nario congiunti infieme. Et tanto cibafti hayer detto de modi intro- 
dottiui de ragionamenti, 


PARTICELLA NONA. Διὸ κφὴ αὐτιποιν 
οὔτοι τῆς τραγῳδίας, 9) τῆς κωμῳδίας οἱ δωριξῖς. τῆς μὲν κωμω- 
δίας οἱ μεγαρέίς, dure νταῦϑω,, ὡς ἐπὶ τῆς vii, δημοκρᾷ- 


Ta ὡς ονομένης, κφὴ οἱ ὧκ σικελίως, ἐκεῖθεν “ὃ ἀῶ χαρμῷ.- ὁ ars 
τὴς ποήλῷ πρότερ(». ὧν χωννίδου, καὶ μάγνητί(Θ-, καὶ τῆς τράγω- 
δίας ἕνίοι τῶν ἐν edo ποννήσω “ποιούμενον τῷ ὀνόματοι σημεῖον. οὗτοι 
μὲν οὺ κώμας τὰς πτεφλοικίδς κωλεῖν φασιν, ἀθξυαῖοι ἢ δήμους, 
ὡς κωμῳϑ οὺς σῦκ ITI κωμάζειν λεχθοτας,ἀλλὰ τῇ XE κώμως πλά- 
vi ἀτημωζομένῥυς CA τῶν USE, κφὴ τὸ σπείεῖν αὐτοὶ μὲν δρῶν, ἀϑη- 

PA4OUS. 
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CA NONA riefi,& habitano parte inGrecia,& parte in Cicilia,vogliono,io dico,quel 
lichehabitano in Greciala comedia effere nata appo loro ficome in luo- 
go,doue potefle effere ftata effercitataviuendouifi in liberta popolarefca, 
& vogliono quelli di Cicilia effere nata appo loro, poi che no ἢ! vede poe- 
ta niuno dicomedia piu antico d'Epiiinioni quale fu ciciliano, & 
auanzo di molti anni Chonnida, & Magnete, liquali furono poeti comi. 
οἱ, ὃς atheniefi,antiponendofi quefti Megarefi habitanti in Cicilia non fo 
lamente a fuoi conforti Megarefi habitanti in Grecia con quefto argo- 
mento, ma agli Atheniefi anchora nella’nuentione della comedia, come 
che infieme con gli altri Doriefis' antipongano agli Athenieficon due ario 
gomenti detti di fopra prefi da due nomi dorici,cpeparz, è κώμη, Ma, quan- 
to alla tragedia, certi Doriefi della Morea fenza hauereiconforti fuoi 0, 
di Grecia, o di Cicilia auerfari contraftanti fi fanno autori della trage> 
dia, δὲ 5᾽ antipongono agli Atheniefi perl'appellatione di dae: com- 
munealla tragedia, & alla comedia, come ὁ {tato detto,che è voce dorica. 
Sichei Megarefi habitantiin Cicilia neltrovamento della comedia mo- 
ftrano d’ eflere {tati i primi autori, rifiutando gli Atheniefi per tre argo- 
menti,due de qualifi prendono da nomi dorici,cio è da dpiuere,& da κώρεη» 
e’lterzo dall’ antichita d’ Epicharmo poeta ciciliano, che trapafla d'eta 
i poeti loro. Ma rifiutando i Megarefi di Grecia vfano folamentel argo 
mento dell’antichita d’ Epicharmo,che ttapaffa d’eta non pure gli athe- 
niefi poeti comici,ma anchora i poeti deloro conforti. Et perche nulla fi 
rifpondeall’ argomento, chei Megarefi di Grecia. metteuano auanti per 
moftrare d’effere (tati efsii primi autori della comedia antiponendofi a. 
Megarefi di Cicilia, cio è che la comedia non poteua effere nata fe non 
in iftato popolare,ilqualeera appoloro, rimane la quiftionein pendente 
fenza effere diterminata,quali fieno ftati i primitra i Megarefi dorefchi 
di Cicilia,o di Grecia. Ma nel trouamento della tragedia alcuni Doriefi 
della Morea moftrano d’ effere {tatiiprimiautori, rifiutando gli Athe- 
niefi pervno argomento (οἷο prefo dal nome dezat&, cheè dorico, & è 30 
commune alla tragedia , & alla comedia. Adunque infino a qui ho detto, 
che in quefto tefto fi trattano due quiftioni, P vna, quali fieno ftati i pri- 
mieri autori della tragedia & della comedia tra i Doriefi,& gli Atheniefi, 
l altra, quanto alla comedia, quali ne fieno ftati i primieri autori trai 
Megarefì dorefchi di Cicilia, ei Megarefi dorefchi di Grecia. & fi puo di- 
re,che Ariftotele tratti l’vna queftione, & l’altra. Ma non è perauentura, 
fe riguardiamo bene le parole fue, male a dire,che ne tratti folamente v- - 
na,cio è la prima, quali fieno ftatii primi autori della tragedia, & della co- 
media tra i Doriefi,& gli Atheniefi, & fi conchiuda i Doriefi effereftatii 
primi,vfando in prouarcio ΤΡ τρῶν dorefchi di qual’argomento. del. 40. 
la popolarefca liberta, ilchenon hauewano gli Atbeniefi nel nafcimento 
della comedia, fotto la quale folamente puo nafcere,& viuere lacomedia, 
ὃς vfando i Megarefi pur dorefchi di Cicilia in prowarcio l’antichita v E, 

pic Mare. 
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Daze SE PARTE PRINCIPALE 


1À NONA 


che gli altri fogliono dormire fotto le fineftre della cafa della donna a- 
mata, & cofi sone difcende purda «3 in quanto fignifica dormire. 
Baonde non ὃ vero, chexaz4la» venga da κώμη, come afferma Pietro Vit- 
torio. cafì μοὲν οὖν τῶν αἰ αφορῶν &c. Poi che Ariftotele fa qui la cdclufione del- 
le differentie della rafomiglianza;è cofa allai manifetta, chela queltione, 
quali fieno ftati i primi trovatori della tragedia, & della come- 
dia, è ftata trattata petaccidente, & non per 
materia principale. 


10 


FINISCE LA PRIMA PARTE RRINCIPALE 
della poetica d’ Ariftotele vulgarizzata, & fpofta diuifa in nowe par- 
ticelle,nella quale fi dice , che cofa fia poefia in ge- 

nerale,&inifpetiale. 


INCOMINCIA LA SECONDA 
PARTE PRIN Ci Pri DELLA 


POETICA D’ ARISTOTELE VVLGA- 
rizzata,& fpofta diuifain fette particelle, nella 
quale fi dice dell'origine della poetica in 
generale,&inifpetiale, 


i A “ 
PARTICELLA PRIMA. Pisani?) Yung 
Mo e \ Nap 7 - x Magi \ ? 
ev ὅλως Tlw ποιητικίω CATIMY δύο Uyes, καὶ αὐτῶ φΦυσικαί. τὸ, ΤῈ 50 
N re n 2 2 »* ! ATI N Tad 
9Ò pupesodoy σύμφυτον LIS αὐθρώποις οκ add ἐς» Ἀφ) PUT Δ] φ- 
Droga TAMw ζώων, ole μεμητικώτατον ἐς "ὁ TAG μαθήσᾳς σε οιξί ται 
᾽ #4 x " 7, / 
Aa fA4]AnTEWG τοὺς σπφώτος, 4 τὸ χαίρειν PIG μιμημώσι Tav. TH 
Ν hi ri POSA δ ᾽ x ni e n 
pacioy ἢ τούτου τὸ συμθανον ὠσὶ τ εργῶν, ὰ dd αὐτῷ λυπήρως ὁρώμεν, 
“ούτων εἰκόνες τὼς μάλιςεε ἠκρφλββωωμένας χαίρομεν ϑεωροιεῶτες, οἷον 
N ἕν 3 ΄ - AI x e/ 
θηφλωντε μορῷας τῶν αρριωτάτων, HH γεκρων. GATIOV ΚΦΗ TOUTCU,OTE 
μανθάνειν οὐ μόνον τοῖς φιλοσόφοις ἥσιιςον, Mano) τοῖς ἄλλοις ὃ- 
μοίως͵ ἀλλ᾽ JA δρωχὺ κοινωνάσιν αὐτοῦ. dig )ὺ τοῦτο χαίρουσι τὰς 
οἰκόνας ὁρῶντες, ὅτι συμ αἱνφεωροιῶτας μανθαΐειν, 9) συλλογιζεοὰζ 49 
Li e e/ “Ὁ E) ni » x ᾽ \ ͵ x 
ai ἕκαξον, οἷον, ol out)» ὁκᾶν(Θ.». ἐπεὶ, CW μὴ TUXN FEIEWEKKWS, 
5 ἵν, ΄ ve Ps x \ Vo LI "» Ἃ 
g dig μίμημῶ “ποιήσά τίω ἡσ᾿ον ἰοὺ, ama Δ΄; lu AFEPYAIAY , ἢ τω 
ACUM 


Early European Books, Copyright © 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 
Firenze. 

Ροϑ!! αἱ! 13 


κλχττονι, 98 PARTE PRINCIPALE 
Levi sSPOSITIONE. Haueùa derto Ariftotele, che cofa foffe 


poefia in generale & in ifpetiale,cio è,quale foffe la generale maniera del- 
la poefia, &in quali, &in quante fpetie fi diuideffe, & incidentemente, 
quali foffero ftatii primi autori della tragedia, ὃς della comedia, le quali 
cofe habbiamo detto contenerfi fotto la prima parte principale di que- 
fto volumetto. ‘hora trapaffando:alla feconda parte principale inuettiga 
" originedella poefia in generale,& in ifpetiale,cogliendo cagione di.cofi 
fatta inueftigatione dalla’ ncidenza d’ hauer parlato de primi inuentori 
«della tragedia, ὃς della comedia. ὃς in quefta prima particella dice quale 
‘maniera d’ huomini foffe trouatrice della poéfiain generale, & come da 
prima l’'auanzaffero,& generaffero,vfando:egli cofi fatta via a trouare la 
pero maniera Δ᾽ huomini. I primi trouatori della poefia furono co- 
oro, chepernatura erano piu, che gli altri huomini, inclinati alla raffo. 
‘miglianza;& alla mufica,& |P accrebbero non con profonde & fottili fpe- 
culationi,ma verfificando fprouedutaméte fenza penfare a quello, che e- 
rano per dire. Hora,che coloro,li quali erano per natura piu inclinati al- 
la rafomiglianza, & alla mufica foffero i primi inuentori. della pocefia,ap- 
pare alfai manifeltamente per le cofe fopradette nella prima parte prin- 
cipale. Percioche, fela poefia ha per foggetto il raffomigliare, & per iftor- 
mento pr rio ilverfo,come è ftato detto, feguita, che gli’ nclinati perna 
‘turara quefte c@fe ne fieno ftati gli autori, & coloro primi ;‘che piu degli 
altri erano per natura inclinati. Et fappiafi,che ilverfo ha della mufica, 
& dell’ harmonia, altramente non farebbe verfo. Ma; perche la raffomi. 
glianza,&l' harmonia fono naturali agli huomini, feguita, che da prima 
nonfi procedeffe con-molto artificio, ma fprouwedutamente, & natural. 
mente a quelta arte, fecondo che altri era fofpinto dallo? mpeto del fuo 
ingegno. Ma, perche altri poteua negare, che il rafomigliareci fofle cofa 
naturale, Ariftotele pruouacio con quattro ragioni,& fono quefte.Et la 
prima è cofifatta. Quella cofa è naturale aglihuomini, che infin da fan- 
ciullezza ἢ truoua;& è ineftata in loro.ma la rafomiglianza infin da quel 30 
la eta vifitruowa,adunque appare, che ὁ naturale agli huomini. Et la fe- 
conda è tale.Quella cofa è naturale agli buomini, la quale efsi fon piu di- 
{potti.a fare, che gli altrianimali. mal huomo è piu atto & difpofto alla 
raffomiglianza di qualunque animale, quindi auiene,che nell’ huomo è 
naturale la rafomiglianza. La terza è diquefta guifa. Quella cofa è natu- 
raleaglihuomini, per mezzo della quale da prima operano alcuna cofa. 
ma gli hbuomini per mezzo della raffomiglianza ne primi anni apparano 
quello, cheapparano, onde vieneche.la raffomiglianza fia naturale agli 
huomini. La quarta & vltima ragione è quefta. Quella cola agi buomini 
è naturale, dalla quale tutti prendono diletto. ma della raffomiglianza 40 
tutti prendono diletto, adunque la raffomiglianza è naturale agli huomi 
ni. Hora, perchenon haueva dabbio appo niuno, chel’ harmonia non 
foffe agli huomini naturale, Ariftotele non pruova cio,malo prefuppone 


coline 


SE: CB N Db, A ὅς ruuvicri, 


come cofa manifefta, & riceuuta da tutti. Et poi chel'vnacofa, & l'altra 

è naturale agli huomini fecondolui,feguita,che coloro,liquali haueuano 

piu per natura deli vna, & dell’ altra, fofferoiprimitrouatori di quefta 

arte. ὃς perche haueuano cio per natura,feguita anchora, che (enza lungo 

8 profondo penfamento da prima l’ effercitaffero. E' oines:3 γεννῆσαι μὲν ὅλως 

τὴν τροιητικὰν ajric4 δύο τινὲς. Perle cofe fopradette appare delle due cagioni 

della poefia,che concorrono a conftituirlei, cio è dell’vna, che ἃ la raffo- 

‘miglianza,come di materia,& dell’ altra;,cheè il verfo, & |’ harmonia, co+ 

| ‘me diiftormento. ma non parla Atiftotele della terza cagione,che vi con- 
10 ‘correcome modo, percioche è qualita piu tofto d’ vno ftormento, cio è 

«del verfo;che della poefia. κὶ αὐταὴ φυσικαὶ). Di qui fi comprende, che Arifto- 

tele mon haueua opinione,chela poefia foffe dono {petiale di dio concedu 

toadvno huomo piu tofto, chead νὴ altro, come è il dono della profetia, 

&altri fimili privilegi non naturali,& noncommuni a tutti.Et fenza dub 

. bio intende, anchorache nol faccia apertamente, di riprouare quella opi- 
nione, che alcuni attribuifcono a Platone, chela poefia fia înfufa negli 
huomini perfurore diuino. La quale opinione ha hauuta'origine, ὃς na- 
fcimento dall’ ignoranza del vulgo,& è {tata accrefciuta,& faudratà dalla 
vanagloria depoeti per quefte ragioni, ὃς in quefta guifa.Quella‘cofa,che 

20 è fatta daaltruiyè molto riguardeuole, &'inarauigliofa a coloro; ‘a quali 
non da ilcuore di poterla fare, ὃς erche gli huomini comunemente 

È mifuranole forze del corpo  & dello’ngegno degli altri huomini con le 
; loro,giudicano miracolo, & dono fpetiale di dio quello ,chenòfi ricono- 
È (cendofi efsi mai perle naturali fue forze potere ottenere, veggonio altrui 
i hauerertenuto. Perche i primi ‘poeti furono reputati eflere ripieni del. 
P lo fpiritodi dio, & aiutati da dio dal vulgo ignorante. il quale ammirò 
sil oltrea modo la'nuentione della‘fauola nelle coinpofitioni loro, 8&'fiimil 
ἱ menteaminirò la continuatione di tanti verfi,co quali era palefata;& maf 
” fimamente veggendo , che i rifpofi diuini d’ Apollo erano dati in cofi fat- 
με! ze tiverfi, co quali portava opinione, che gl'iddij parlaffonò tra loro. Et 
ιν perchealui non poteva capere nell’animo,che foffe pofsibile, che eflo 
poteffe trouare vna fauola cofi verifiinile, ἃς cofi diletteuole, & pofto che 
la trouaffe,non vedeua;coime la potefle diffendere in verfi, & in verfi cofi 
uè eletti, ftimò parimente che quefte cofe non fi poteflero effere fatte per 
Ἵ gli altri per via humana. Senza che ilvulgo, il quale ha pergratia di dio, 
& percofa celeftiale, quella della quale prende diletto fenza apparerne 
manifefta cagione, ficomeha per talealcuna rara bellezza di donna siti 
mò la poefia procedere da dio per ipetiale privilegio ne poeti, poi che a- 
fcoltandola, ne percio fapendo ilperche,pet foperchia dolcezza reftaua 
40 o aombrato. La qual credenza del vulgo quantunque falfa piacendo a poe- 
ti,percioche quindi loro veniua gran lode, &cerano ftimati cari a dio,nu» 
tricarono ἐδδἔν:ο confentimento, & facendo vifta , che la cofa fteffe cofì, 


cominciarono ne principi delle loro opere a chiamare in aiuto le mufe, & 
1 
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Mini Apollo deita foprapolte alla poefia, &a moftrare di dettare. lorò poemi. 
quafi con la bocca de predetti dij,non allontanandofi nondimeno in cio 
dalla communevfanza degli huomini faui,.liquali nel cominciamento. 
deile’inprefe imprefe da lorotrapaflanti, o apparenti trapallare le forze. 
humane, o difficili ricorrono perfoccorfo alla benignita divina con hu- 
mili preghiere. Attorto adunqued attribuita quefta opinione del furore, 
ipfufo da dio ne poeti aPlatone,laquale,comedico,bebbe origine dal val. 
go acconfentendoui efsi poeti per fuo intereffe. & Platone, quando ne, 
fa mentione ne fuoilibri, fenza fallo fcherza, fecondo che infimili cofe 
perlo piu è fuo cofltume di fare,fi come nel Phedro,doue etTendofi detto, 
che l’amanteè occupato da furore, & volendofi prouare, che con tutto 
che occupato fia da furore,non è percio occupato da mala cofa fi (oggiu- 
gne, chefono defurori buoni, che occupanole donne indouinatriciia 
Delpho, &ifacerdotiin Dodona, &la Sibilla,& altri indouini,eipoeti, 
non provando percio egli, che i poeti fieno occupati da furore diuino 
niuno, ma adducendo per effeinpio fimile cola, perche cofi era creduta 
communemente. Etficome molto piu apertamente, fi vede nel Gione, 
che fcherza provando con vn folo effempio, che.fi dea quefto furore di- 
uino ne poeti, & narrando come Tinicho da Negroponto, che. prima 
non hauena compofto poema niuno degno di memoria, afferma per in- 
fpiratione delle mufe hauer fatta quella bellifsima canzone, che fi canta 
in lode d’ Apolla, quafi chefidebbacredere alla teltimonianza del poe- 
ta inquello,chetornaa fualode,o quafi fi debba credere, perche queltia 
cafo componeffe Bene vna. canzone in tanti fecoli, gli altri poeti tutti 
comporrea cafo, lafciandofi muouere la lingua.a parlare, & la penna 
a fcrivere dal furore mandato in loro-da dio,& come vitimamente,fcher- 
za nella difefa di Socrate dicendo, che i poeti non intendono quello, che 
efsi commofsi dal furore diuino ferinono neloro poemi. Ileheé aflai 
manifelto , percioche, fe parlaffe da douero, &credeffe, che i poemi loro 


procedeffero da fpiratione diuina, perche gliveterebbeeglinél fuo com. 
mune? Etéèdatenerea Mighte guetto luogo d’ Ariftotele per.intende- 


re dirittamente quello, che egli dira altrouein quefto libro δι᾿ δ ἐυφυοῦς καὶ 

πποιηζεκή ἐςιν, ἢ pavixsi cio è che fi debba leggere, οὐ μανικού, accioche Ariftote 

le non contradica a fefteffo. Ma perauentura ὁ da por mente, che fe Ari- 

itorele trramutandofi in quel teftozingnon fi contradice, non dimeno 

non fi confronta inquella parte,inquanto dice,che la poetica è wdivgueîs, 

poi che dice qui, cheé naturale, & communead ogni maniera di gente, 

& non ἀ᾽ νὴ dotato d’intelletto fottile.. τό, τε γδμοιριῶθϑαι ζὐμφυῶν pis αὐθρώ- 

aus. Coficome fono due maniere d’ huomini fecondo Hefiodo al mon- 

do,vna, che per fe fa prendere configlio, &l-altra, che perfe nol fa, ma 49, 

feguita ilconfiglio.altrui ( percioche non è da tener conto dicoloro, che 

per fe non fi fannoconfigliare, ne vogliono riceuere i configli altrui ) co- 

{i fono di due maniere, d’ huominileffercitanti l'arti,vna, che per fe è atta 
atro. 
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trovare’ arte, ἃς ἃ farfi guida agli altri congli *nfegnamenti, & con lef- 
fempio, & vnaltya è, che per (δ ἤθη ὁ atta a trovare cofa niuna nell'arte, 
doue 9᾽ affatica , tna feguita gli’nfrgnamenti, δα} effempio degli altri: ὃς 
fpetialmente queltofi vede nella poefia, percioche alcuni poeti, non ri- 
guardando puntoagli altri, &truowano nuova inuentione, quanto ὁ al- 
la materia, ὃς quanto è al figurato parlare, ma altri non fi fanno fcoftare 
dalle’nuentioni gia trouate delle materie, nedalle figure vfitate dagli al- 
tri delle parole. Delle quali due maniere di poeti parla Francefco Petrar- 
ca fcriuendo in certa piftola all'amico fuo Thoinafo da Mefsina, dicendo 
perhumilta, o peraltro fe effere della feconda fchiera. :La qual feconda 
fchieta fecondo me a partito niuno del mondo dee effere comportata 
perquello,che fi dira in piu luoghi, & in piu volte fponendofi queltoli. 
bro. Ma il Petrarca è d’altraopinione,cio è,che quefta feconda fchiera 
non folamente fia da comportare, ma da commendareanchota, benche 
affai meno,che la prima, proponendoci perfermare quefta fua opinione 
l'effempio del vermicello della feta, che per fe fenza prendere di fuori co- 
fa alcuna da altrui fafuo lauorio, & cirapprefenta la prima fchiera SE pos 
τί, ὃς proponendocil’ effempio della pecchia, che fa fuolauorio prenden- 
do di fuori la rugiada, & la cera di qua, & di la pergli fiori, ὃς vuole chela 
feconda fchiera de poeti fia cotale. Ma, come io dico,n6 poffolodare que- 
{τ feconda fchiera di poeti. alla qual feconda fchiera io riconofco eflere 
molto fimile la fchiera de fanciullli,& degli huomini rozzi, li quali fi met- 
tono a far quello, che veggono fare agli altri huomini, & imparano quel- 
lo,che imparano non perragione,ma fenza fapere il perche, cio è per raf- 
fomiglianza accompagnata da vfanza.Da quefte mie poche parole fi pof- 
fono ftabilirealcune conclufionii molto lontane dalla’ ntentione d’ Ati. 
ftotele. Etla prima fara quelta, che non è vero, chela raffomiglianza fia 
vna delle cagioni della poefia, prendendo Ariftotele rafomiglianza per 
quella,che fi fa fenza ragione, quale è quella, che è ineftata negli huomini 
infin da fanciullezza, ma ἢ fa,perche altri vede,che fi fa cofi,o s'è fatto cofi 
prima. Conciofia cofa cheilpoeta non poffa comporre vna fauola com. 
pofta da alcun poeta,percioche o farebbe hiftoria, o furto, comeffe altri 

voleff= ordinarein vna fauola, come Orefte vecife la madre, non conuer- 

rebbe fesuire hiftoria alcuna d’ vnfiglizolo , che habbia vecifa la madrè 

nella maniera d’ veciderla, ne la fauola compofta di cio da Efchilo , ‘© 

da Euripide, o da Sophocle, maconuiene, che lafciate da parte tutte le 

raffomiglianze o hiftoriche,o poetiche, fi deaa fottigliare,& col fuv in- 

gegno atrouare, come pofla effere auenuto quel fatto in altra maniera, 

che non è anchora ftato narrato, o feritto da alcuno, fi come fecero al. 

trefi que poeti. Ne parimente dee raffomigliando adoperare le figure del- 

le parole vfate daglialtri, come fono le traslationi , e' rimanente dell’ 


altre figure, percioche farebbein cio reputato o ladro, 0 hi Adunque 
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TAMA daquefta prima conclufione nafce la feconda, chenon èvero , chela γαῖ: 


fomiglianza,quale fi richiedealla poefia, fianaturale all huomo, fecondo 
che s' ἐ prouato, Laonde anchora ne nafce la terza, che non èvero,che la 
pocfia fia ftatatreuata fenza penfamento, & fprouedutamente. ilchefi 
puo confermare perla feguente ragione. Se ilcom porre le fauole, e ?lver-. 
feggiare fi facefle naturalmente, ὃς fenza faticasanchora che ognuno coin 
᾿ munementenon foffe pienamente atto‘ farlo; altri non ammirerebbe la. 
poefia,ne la terrebbe in quelconto, che la tiene, percioche noi non ci ma- 
rauigliamo, chealtri faccia quelle cofe, che fappiamo,o pofsiamo fare, 0 
fiamo atti a fare,anchora che non le facciamo cofi bene a punto. Neipoe- 1 9, 
ti haurebbono potuto mettere nelcapo alvulgo, che efsi foffero ftati ri- 
vieni del furore di dio, quando compofero Γαι poemi;fi perla mirabile. 
inuentione della materia, & fi. per lanuoua maniera del verfeggiare re- 
putate cofe celeftiali , o fatte almeno conaruto fpetiale di dio, da chi non 
fa la ragione,&non è ineffe effercitato. Laonde mi pare cofa dura da cre» 
dere quella, che dice Ariftotele , che da primas’ vfaffe il verfificare fenza 
penfamento, & {proueduto,conciofiacofa che alcuna opera fproueduta- 
mentenonfifaccia fenon dopo lungoeffercitio, & dopo l’ habito tabi- 
lito,in guifa che il verfificare da prima non fi pote fare fprouedutamente 
a niun partito delÈmondo , ficome nonfi:puo ‘parlare {prouedutamente 29 
allungo in publico bene da prima. intorno alla qual cofa fi danno alcuni 
infegnamenti da Cicerone,& da Quintiliano. Etfe cio foffe vero,non fo, 
perche foffeftato di tanta gloria ad Antipatre Sidonio, & a Licinio Ar- 
chial’ hauer verfeggiato fprouedutamente, chefoflero ricordati per εἴς 
fempirari. Si puo adunque.dalle cofe fopradette ricogliere, che altra è la 
raffomiglianza,che è naturalea gli huomini, ὃς altra è la raffomiglianza, 
che è den e poefia. Perciochela raffomiglianza naturale aglihue- 
mini,la quale è ineftata in loro da fanciullezza, & perla quale im parano 
quello , che da prima imparano, &alla quale tutti fono difpofti pie; che 
gli altri animali, & per confeguente della quale anchora facendola efsi fi 3®. 
ralegrano, nonè altro, che feguitare l'effempio altrui, & fare quella cofà 
medeGi che altri fa fenza fapere la cagione, perche fi faccia cofi. Ma la 
raffomiglianza richiefta alla poefia non folamente non feguita "᾿ effem- 
pio altrui propofto, o non fa quella cofa medefitna, che gia è {tata fatta 
fenza faperela cagione, perche fifaccia οοῇ, ma fa.vna cofa del tutto diui. 
fa dalle dine infino a quel di, & proponefi altrui;cofi fi puo dire,effempio 


da feguitare.nella quale conuiene, che il posta fappia ottimamente la ca- 


gione,perche faccia quel,che fa,& che vi fpenda tempo a penfare,&a fot. 

tigliare,in tanto che fi puo ficuramente affermare , che, quefta raffomi- 

glianza richiefta alla pocfia non è, ne fi dee,o fipuo appellare dirittamen- 49 

te,o propriamenteraffomiglianza, maè,ofi dee, οὗ puo. erp ga- 

reggiamento del pocta,& della difpofi tione della fortuna, o del corfo del. 

le mondane cofein trouare vno accidente d’attione humana piu ἌΡ 
υοίΐε. 


Ò 8 E C 0 ND A 


uoleadafcoltare,& piu marauigliofo. Ma, perche fi dice qui delta poefia, 
inquanto ὁ proceduta dalla natura,fia perauentura bene,che diciamo al. 
cune poche parole d’vna quiftione moffa da Horatio nella piftola fcritta 
a Pifoni. la quale è, quale fia piu digiouamentaal poetare o la natura, o 
l'arte,&breuemente non fa diterminare,quale gioui.piu, parendo alai, 
che l’vna non poffa fenza I° altra farprofitto,ne}' altra fenza ’vna.Simi- 
le quiftione è moffà dopolui da Quintiliano non intornoalla poefia,ma 
intorno alla ritorica,dormandandoegli, qualeaiuri piuildicitorea fauel- 
larebeneola natura; o l’'arpe, ὃς diteriminala, come haueuafatto:Hora- 


ro tio la fua, richiedendoui.l’wvna ἃς " altra di φὰν μαμὰ τ l’arte 


fenza la natura,nela natura fenza l’arte adoperar molto. Liquali Hora- 
tio, ὃς Quintilianonon:parlano bene, & ragionano di quello. diche po- 
co s'intendono. percioche l’ arte.non è cofa diuerfa dalla natura, nepuo 

affare oltre i confini della natura, & intende di fare quello fteffo., che fa 
a natura. conciofia cofa che quellume d’infegnamento;,cheé perdono 
naturale fpartoinqua, &in ta; ὃς appare in diuerfi huomini in diuerfi 
luoghi,& tempi, firaccaglia,& fi componga infieme dall’ arte, ὃς. ἢ faccia 
vedere, &s' infegni ageuolinente in penale fpatio di tempo agli huo- 
mini di mezzano ingegno, & capaci di ragione. il qual lume tutto, oin 


sa 20 buona parte non fitruoua inai per natura invno huomo (οἷο. Perche;fa 


si 30 


vogliamo dirittamente diterminare la fopradetta qui(tione moffa da Ho. 


ratio,&clefimili,è da riporre dà vna parte vna perfettifsima natura, quan- 
to fi poffail piu in vno huomo, & dall’ altra parte è da riporre l’ arte pere 
fettifsima; quanto fi poffa il piuin vno.altro.huomo dotato di tal natura, 
che habbia potuto comprenderel’arte;.8 poiè da far la quiftione, quale 
di'coftoro poetera meglio, o fermonera, &cvltimamente è da rifpondere 


fecondo la ragione, che poetera, o fermonera molto negliocolui,che.ha-. 


ural’ arte perfetta, che non fara colui; chehaura la.natura perferta, non 
perche l'arte poffa paffare la perfettione della natura; &:infegnare piu di 
lei, na perche piu ageuolmente fi puo infegnaretutta:d'arte.ad huomo 
non del datto rozzo,che non fi puo trouare vno huomo;chehabbia tutti 
i doni della natura,li quali non toccano mai ad vno folò; maadiuerfi. Si 
che per lageuolezza, & perla moltitudine de gli'nfegnamenti l'arte è di 
maggiore aiuto al poetare;o al fermonare,che non è la natura. È τούτῳ Alg- 
Φέρουσι τῶν ὥλων ζώων, δῆς pupentinderov ici, Tutti glianimali raffom igliano Pat- 
tioni per inftinto naturale della loro fpetie, & alcuni degli animali, come 
la fimia, &l’huomo, raffomigliano non pure l’attioni della loro peri, 
ma quelle degli animali dell’ altre fpetie. Et oltrea cio’ huomo raffomi. 
glia anchora T'opensalaini delle cofeinfenfate, inguifa che è detto ragio- 


4pnevolmente eflere attifsimo oltre a tutti gli altri animali alla raffomi- 
β " glianza,ache-prelta aflaiagio la difpofitione del corpo ordinata afar cio. 


n τὰς μαθήσφς must dig μιμάσεως τὰς πρώζε. I fanciulli, quando.non:hanno 


anchora difcretione, nelumed' intelletto da vedere, che fiabene; & che: 


L 3}, 
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fia male,imparanto quello, chieda pritma imparano,percheveggono glial 
cri farcofi, 8 pereffem pio. ἃ τὸ χέῤρειν μειμοήβασεσαύζες &c. Tutti ‘gli‘huo- 
mini,cio è & fanciulli, & attempati, &idioti, &intendenti, firalegrano 
dell’opere fatte per raf omiglianza per loro,o peraltri. Il che Ariftotele 
pruoua cofi. Deglianimali, & dì quelle cofe, che veramente effendoci 
fpiacciono,&fono danoi abominate,quali fono bifcie,botte,& carogne, 
le figure, quanto fono con piu diligenza dipinte, & perconfeguente piu 
vicine alla verita,tanto piuci dilettano,adunquela raffomislianza è d’a- 
legrezzaa tutti. Ma perauentura cio non è indiffereritemente vero, per- 
cioche la raffomiglianza fl fa alcuna volta della cofa raffomigliata in tut- 
to,& alcuna voltain parte. ‘Quando fi faintutto, fela cofarafli omigliata 
ci piace, ὃς ὁ da noi abominata, parimmente la raffomigliante ci difpiace- 
ra,& fara danoiabominata. Ma,quando la reffomiglianza fi fa in parte, 
fe lacofa raffomigliante non ci rapprefenta la parte fpiacente, poi che 
non ha quello, che ci fa piacere la cofa raffomigliata, non è marauiglia,fe 
ci diletta. & tali fono le bifcie, le botte,& le carogne dipinte, lequali nella 
raffomiglianza non bannoaltro , che i liniamenti, ci colori fimili alleve- 
re,&.perconfeguente non hannail veleno;o il puzzo, πε οἱ rapprefenta- 
no la malitia;o ilnocumentofloro » chefonole cagioni, per le quali abo. 
iminiamo fomiglianti animali,& cofe,convnaltra malitia,& nocumento 
d’ vguale difpiacere, Hora non è vero ello, che fi prende Ariftotele per 
cofa manifelta, che tutte le maniere d'hodeini prendano diletto dell’ oa 
pere fatte per raffomiglianza perloro, o peraltri, conciofia cofa chealtri 
fi contrifti, quando s'auieneadvna pittura o ftatua, o altro,che perraf- 
fomiglianza gli rapprefenti, o glirinouelli la memoria d’ alcuna attione 
δ᾽ infamia afe, oa fuoiamici,fi comeanchorafi confonde di vergogna, & 
s' arroffa, & per confeguente fente dolore la perfona ‘honefta, quando 
abbatte adalcuna meinoria di dishonelta lafciuia repprefentata perraf 
fomiglianza. 10 lafcio di dire, chelatriftezza puo anchora occupare al- 
trui perfatieta, quando vede raffoinigliare cofe troppo ageuolia farfi,o 
per difprezzo, quando non fono raffomigliate bene, o perinuidia, quan- 
do fono troppo bene raffo migliate, εὔτιον 3 τούφυ, ὅτι μανθάνειν οὐ μόνον Φιλοσό- 
pusstiso δίς. Rende Ariftotelela ragione,perche gli-huomini tutti pren- 
dano diletto del mirare loperefatte per raffomiglianza, la quale è que- 
fta, che lo’mparare è cofa dilettevolifsima ad ogni maniera di gente, 
quantunque gl'idioti non imparino tanto, quanto i philofophanti, ne 
ν᾽ habbiano tanta partedi diletto. Ma , perche πο ἢ puo riconofcere al. 
cuna raflomiglianza, chenons’ im pari, feguita, cheogni raffomiglian- 
za,in quanto ἃ raffomiglianza,& è riconofciuta pertale, diletti tutti iri- 
eonofcitori, volendo fecondi me dire Ariftotele, che il comporre con 
lo’ntelletto infiemele fimilitudini, ὃς 16 difsimilitudini, che fono indi. 
uerfe cofe, è il mezzo da imparare, olo’mparare che fia ciafcuna cofa. 
Et quefto cofifatto comporre è cofa diletteuolifsima atutti, γῶν τὰ 
cola 


SUE Cc 0 N Ὁ: A. 71 Panvica:S 


᾿ς, λλὼ ἱ î , PRIMA. 
cofacliefia propria dell’ huomo, ἃς non comune conaliro animale. la 


quale di neceisita fempre cade nel riconofcere la raffomiglianza. Per- 
cioche, fe io riconofco, pogniamo, vna effigie dipinta d’vna perfona cer- 
ta, perciolariconofco, perche conla mente compongosinfieme i linia» 
menti, eicolori, &la mifura, & altro fimile dell’ effigie ,&dell' eftigiato, 
& con quelto mezzo di comporre, & dell’ mparare peruengo alla noti» 
tia, che quelti é colui, cio è, che quefta eftigie è {tata fatta per effigiare,dc 
perraflomigliare quella perfonacerta. Perche, feio nonhanefsivedu» 
ta primala perfona effigiata, io non haurei potuto comporre infiemele 
iI Ie fimilitudini trouantifi in diuerfe cofe, ne peruenire ἃ quefta riconof+ 
cenza, nonn’hauendo veduta altro, che vna, ne attingere quetto dilet- 
tofurgente dal:fonte delriconofcere la rafomiglianza. Hora, perche 
gli’ idioti non poffono perlo rintuzzato agume del loro intelletto pene. 
trare tanto oltre. in trouare, & in up e Se fimilitudini, &ledifst» 
militudiniin cofe diuerfe, quanto fanno.i philofophanti, matruouano, 
ὃς riconofcono folamente quelle, che fono vie.piu che apparenti, la do- 
ue i philofophanti inueftigano, &difcernono anchorale piu ripofte, 8 
nafcofe,quindi auiene, che gl’idioti non hanno cofilarga parte dello’ m» 
parare, necofi.pieno diletto, come i.philofophanti.. Hera io nonniego;. 


)n 20 chequeftacagione affegnata da Ariftotele, perche la rafomiglianzaare 
x rechidiletto agli huomini, non fia vera, ma niego bene, che fia fola-pere. 
᾿ cioche cene fono dell’altre, lequalinon erano da lafciare da parte. ἔτ 
ni cio fono,prima,perche fi ralegra l’humana natura, quando vede,che non 
i è da meno,che pi altrianimali rafomigliando οἵα l’attioni della fuafpe+ 
Ù tie, ficome quelli raffomigliano per inftinto naturale: quelle delle loro 
* fpetie, & appreffo moltofiralegra, quando raffomiglia l'attiontdegli al. 


trianimali, & fpetialmente quelle, che paiono ppi proprie, come il 
notare de pefci, ne fi ralegra punto.meno, quando raffomiglia f* attioni 
della natura, o della fortuna, o del corfo delle mondané cofecon variear- 
y 39 ti,pittura,, fcoltura ; mufica, pocfia, &fimili,parendole efferevna nuoua. 


109 natura,o fortuna, o corfo delle mondane cofe, & hauerenon fo che di ce 
ὦ leftiale. Senza chefi ralegra anchora oltrea quefte cagioni ργοσεάοητὶ. 
br da vana gloria permolte altre procedenti da vtilita, che trahe dalla raf. 
τ fomiglianza o imparando cofe non piu fapute,fi comealtriimpara,po-. 
È gniamo, da vna effigie dipinta del leophante, come ὁ .fatto quello ani- 
᾿ male non effendogli mai ftato agio preftato di vederlo per la Jontanan. 


za del paefe, doue nafce,o imparando quello fenza.noia per raffomiglian- 
za,che altri non potrebbeconla cofaraffomigliata, con tutto che gli fo£ 
fe preftato agio di vederla, come molti, non potendo fenza noia guar- 
49-dare le membra humane fecate. per imparare.a medicare, le confidera. 
19 πο dipinte con diletto, &netraggonovtili infegnamenti. Ilche puo fi- 
milmente auenire delle bifcie,delle botte,&di fimilicofe fchifeuoli,o rino» 
uellando la memoria delle cofe finarrite gia imparate, o conferuando la 
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"MtMA* memoriatuttavia, ἃς rinfrefcandola delle cofe non ifmarrite,Ma, perche 
Ariftotele vfa l’ effempio del diletto , che fi prende della raffomiglianza 
della pittura:per.farci conofcere il diletto,che fi prende della raffomiglian 
za della:pocfiajè dafapere ,.chel' efflempio non è ilmigliore del mondo. 
conciofia cofa. che la pitturadilettimeno in quella parte,nella quale οι. 
mamente,& folamentela:poefia diletta,& in quella,douela pittura dilet. 
ta piu, &fommamente, la poefianon folamente non diletti, ma fpiaccia 
anchora.Perciochela ittura,bawendoriguardo alla materia, che prende 
a raffomigliare;fi deedi uidere in dueparti;nell’vna, quando rapprefenta 
cofa certa; &conofciuta;comehuomo certo; &fpetiale, pogniamo, Phi- 
lippo d’.Auftria re di Spagna, & nell’altra,quando raffomiglia cofa incer- 
ta &-{conofciuta, come vno huomo incerto; &in:generale. Hora quando 
la pittura raffomiglia vno huomo certo & conofciuto , come Philippo d' 
Auttriare di Spagna; diletta molto piu di gran lunga;chenon fa, quando 
raflomigliahuomo incerto, (conofciuto, & in generale+Etla ragione è e- 
uidente;percioche minore fatica, & minore induftriamoftra il dipintore 
in farelaffigura dell: huomo incerto: & fconofciuto, chenò fa nella figura 
dell’huomo certo & conofciuto,& perogni picciolasdifsimilitudine, che 
fia tra l’ effigie, &l huomo.effigiato, puo effere riprefo, & riprouato per 
reo artefice da ognuno, la douenon puo effere riprefo jo riprovato nella 20 
figura dell’huomo incerto, non potendo cotalefigura hauerdifetto cofi 
ETA poffa effere fcufato,trovandofi tanti diuerfihuomini di 
orma:akmondo;fuori de termini de quali bafti,che non éfcala'figura dell’ 
huomotncerto:fo dico,che quelta è la ragione,perche dilettipiu l"viaifi- 
gura;chel’ dltra;&n6 quella ragione, che afegna Leone Battilta/Alberti, 
cio è , perche la figura dellaperfona conofciuta è prefadallanatura,'&la 
figura delle fconofciuta non'è prefa dalla natura, effendo νῆα, ὃς "᾿ αἰττα 
prefa dalla:natura almeno per pofsibilita. Hora la poefia fi dee; fecondola 
materia, chefi prende a raffomigliare, fimilmente dividere in due. parti, 
nell’ vna, quando raffomiglia cofa certa & conofciuta; comevna hiftoria 
certa & auenuta,come,pogniamo,la guerra cittadinefca auenuta tra'Ce- 
fare,& Pompeo,& nell altra;quado raffomiglia:cofa incerta ne:conofciu- 
tainifpetialta, come,pogniamo y'lavenuta d’Enea daTroia'in Italia. Ma, 

. quandola poefia raffomiglia vna hiftoria certa &auenuta8&conofciuta, 
non folamente noncci diletta ,macidifpiaceanchora,&:cidifpiace tanto, 
che non puo ritenere ilnome pure di poefia. & quindiè riprovato Luca- 
no,& Silio Italico, & alcuno altro, ὃς που dalla fchiera de poeti. Ma,fe 


la poefia raffomiglia hiBoria incerta &n6 conofciuta in Re cigni dilet- 
ta fuori di mifura. Et la ragione parimenteè manifefta, che il poeta nell’ 
hiftoria certa & conofciuta particolarmente non durafatica niuna,ne οἷς 40 
fercita lo” ngegno in troware cofa niuna;effendogli porto,& pofto dauan- 
ti iltutto dal corfo delle cofe mondane. Il che non auiene nell hiftoria in- 
certa ὃς (conofciuta, conuenendo al poeta aguzzare lo’ ntelletto, & γᾷ ς 

; ᾿ gliare 
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gliareintrouareo iltutto, ola maggior parte dellecofe. & quindi viene 


commendato, & ammirato Virgilio, che habbia fatto cofi. Adunque la 
raffomiglianza della pittura, & la raffomiglianza della poefia non fola- 
mente non fonofimili, o non operano fimile effetto, ma fono anchora 
contrarie,& operano contrario effetto, facendofi nella pittura ftima della 
rafomiglianza di fuori, la quale apparea gli occhi per gli colori, & nella 
poefia della raffomiglianza interna , che fi dimoftra allo ’ntelletto per 
liauenimenti delle cofe compofte infieme.Io non lafciero anchora di di 
re, che Ariftotele non fi contento fimplicemente d’ addurre l’ effempio 
ro della pittura a prouare, chetutti glihuomini godano della raffomiglian- 
za, ma foggiunfeanchora cofî fatta ragione, che percio la raffomiglianza 
‘nella pittura, ὃς perconfeguenteinogni altra cofa ci diletta, percioche 
notimparizino, come quefta figura è ilcotale huono, in guifa che ve. 
gniamo per mezzo della fisura a conofcerel’ huoino figurato. Ma è da 
por mente,che il mezzo, perlo quale dobbiamo imparare, fempre dee ef- 
fere piu conofciuto,chenon è lacofa,che per Σ κῶς dobbiamo Neperzo 
fi come,per cagione d’ effempio, fe io volefsi dimoftrare, & fare, che altri 
imparaffe, che due dottori invno medefimo ftudio infegnando vna me- 
defitma dottrina con parifalario, ftimandofi l' vno da piu, chel'altro, δὲ 


129 20 l’altro da piu,che l’vno,non potranna lungamente effere concordi tra lo- 
i - ro,prenderei vno effempio molto conofciuto, per mezzo, di due galli v- 
ὰ ααἱὶ di forza, & credentifi ciafcunoauanzare l’altro poftiinvna mede- 
i Lod corte di galline,che noniftanno in pace. Ma Ariltotele proponen- 
È doci la figura per mezzo da imparare, & da conofcerel’ huomo, di cui è 
ἥ, figura,ci propone γῇ mezzo men conofciuto , che non ἐ ἰὰ cofa, che dob. 
kh biamo conofcere,conciofia cofa che la figura non poffa effere piu natura. 


le,o piu finile, o tanto, quanto è l'huomo, di cui è figura. Perche è da di. 


di re,che qui Arilotele non prende la rafomiglianza della figura per mez. 
vi zo da conofcere l huomo conofciuto, ne altri n° ha bifogno,conofcendo. 
du 30 loottimamente prima. ma egli prende la rafomiglianza della figura per 
Ἂ mezzo da comporrele fimilitudini, ὃς ἰδ difsimilitudini d’ εἴα figura con 
È quelle dell’ huomo figurato, come è {tato detto. Eglià ben vero, cheal. 
ἡ cunavolta fi prende la figura per mezzo da imparare il figurato,ma allho 
hi rala figura è piuconofciuta a colui, che deeimparare,che non è il figura- 
P to, ficome è la figura delleophante, il quale altri per mezzo della figura 
" impara, & conofce come fia fatto illeophante, & di fopra dicemmo que. 
È {ta dello’mparare quello,che non fappiamo,effere vna delle cagioni, per- 
| che ci diletti la raffomiglianza. ind,‘ μὴ τύχῃ προεωρακὼς δ. Cofa mon- 


truofa, & mai piu non iftata, & non conofciuta a noi perveduta,o per v- 
| 40 dita,0 per altra via dipinta non ci diletta, quanto è al diletto, che proce- 
40 de dalla raffomiglianza, quantunque la dipintura ci pofla dilettare per 

altro. &tali fono alcune tele dipintein Fiandra. Medefimamente cofa 
monftruofa, ὃς non mai piu ftata, o non ricevuta dal commune giudicio 
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"RIMA. delpopolo per pofsibileadauenire,o per verifimile poftain poeffa nen ci 


puo di'ettare, quanto è al diletto procedente dalla rafioinigiianza. Bene 
puo quel poema dilettare per altro,come per purita di parole,o per orna- 
menti difigure, & perfuono di verfi. Et perauentura tali attioni mon- 
itruc fe fitrouerebbono nel Morgante di Luigi Pulci, & in alcuni libri 
fcritti in ifpagniuolo. 4 ὰ pei uk σσοιζσῴ τὴν ἡδονήν. Se il telto fi legge ὁ ἰὼ 
με ημα, COME ὁ ftampato, non ha difficulta niuna, mafe ἢ legge, ὁ p'pnea, 
cone afferma Pietro Vittorio leggerfì in tuttiitefti ferittia mano, ὁ da 
{porre ὁ iknza, cio è l’opera fatta per raffomiglianza non opera perfe di- 
letto,ma perartificio, o percolori, 0 per altro. κ᾽ φύσιν) ὄντ. &c. Poiche 10 
Arittotele ha prouato, che la raffomiglianza è naturale all huomo per 
quattro ragioni, la quale raffomiglianza èvna delle cagioni della poefia, 
cio è della materiale, di nuovo la ripiglia,& breuementela ridice,& ν’ ac- 
sompagnala feconda,che è 'harmonta, e’Inumero,fotto la qual cagione 
fi comprendeanchora il verfo. Ne fi da a prouare, che l’harmonia ffa na- 
turale all’ huomo,perchealtril’hanno provato, necio haueua contrafto. 


PARTICELLA SECONDA. Aieand- 
dn ὃ ETà cinta ἡθη ἡ ποίησις. οἱ μὲν dÒ σεμνότεροι γτὰς καλὰς ἐμ:- 
powwre πράξεις, καὴ τὲς τῶν ριούτων͵ οἱ ὃ δὐτελέςξεροι τὸς Ὁ ᾧ αύλων, 
πρῶτον ᾧ όγους «ποιοιῦτες, ὥασερ ἕτερο; ὕμνες, KG) ἐγκώμια. τῶν 
μὲν owiy ποὺ ὁμήρε #dcvos ἔχομεν εἰ πεῖν PUCUTOY το οίημα, εἰκὸς d° εἶ. 
voy πολλὲς. Ὡστὸ ὃ ὁμήρου δρξαμένοις ἐφὶν, οἷον ὠκείνε ὁ μωργείτης, 
xo) τοὶ τοιαῦζᾳ. ἐν οἷς Xn ὡρμότηον ἰωαμξξον n Ée pireoy. dò % 54 
Οξον κωλέξζτοι vu, ὅτι ἐν τῷ μέτρῳ “ούτῳ rapito ἀλλήλας. x εγῖθον- 
τῷ τῶν τ᾽ «λακῶν οἱ μὲν ἡρω κῶν, δι 9 ἰάμβων ποι: τρί. ware ἢ Ke τῷ 
ατ΄ σ᾽ ζω μάλιςο “«π-οίητὴς cao ἀῶ, por Hd εὐχ, ὅτι εὖ, ἀλλ dn 
#9) piuncis δραμωτικὰς ἐποίησεν, οὕτω κφὴ TA τῆς κωμῳδίας one è 
pote TEWTEh avedater, αὶ ψόγον, ἀλλὰ τὸ γελοῖον dpaparo εἰή- 
στὲς. ὁ γὸ μωργείτης αὐάλογον ἔχφ, ὥασερ ἰλίας, κοὶ ὁδύοσεια πρὸς 
σοὺς τραγῳδίας, οὕτω HAY οὑτίθ. πρὸς τὰς κωμῳδίας. αὐωφαρείσης 
ἢ τῆς reayodias κφὶ κωμωδιίας οἱ ἐφ᾽ ἑκατέροιν Th) ποίησιν dee 
μῶντες E th) οἰκέϊαν φύσιν ci μὲν οὐαὶ τῶν ἰάμξων, κωμωδοπειοὶ 
ἐγύοντο, οἱ ὃ αὐτὶ τῶν ἐπῶν,τρωγῳσ) σ᾽, δάσκαλοι, Dig τὸ μείζω,κφὴ 
ἐντιμότερφι τοῦ ογήμωτω εἰναι ταῦτοι ὠκείνων, 


" 


CONTENENZA. Per quali maniered’ huomini fu 4® 
trovata la poefiain ifpetiale, & come. 
VYLGARIZZAMENTO. μῶν τὸ 
δύ. | fia fa 


fia fu tirata in dinerfe parti fecondo ipropri σγο coltumi. 
Perciochei piu magnifici rafomigliavano l’attioni belle & 
de fimili 4 /oro,mai piudimelli quelle de vili, componendo 
da prima villanic, ficome gli altri laudi, & celebrationi. A- 
dunque non polltamodi coloro,che furono auanti ad Ho- 
mero, nominare poema cotale, egli é ben verifimile,chene 
follero molti. & cominciando da Homero cièlicito #074- 
rare, quale é il Margite di lui,cicofi fatti. A quali fecondo 
il conuencuole foprauenne il verfo giambefco, perche in 
quetto verfo vicendeuolmente i4uGity ( εἰ è fi villanezgia- 
1479) Vl’ vnol’altro. Et diuennero degli antichi alcuni pocti 
de verfi heroici, & alcuni de giambi. Hora,ficome Home- 
ro, quanto allamagnificenza, fu #r4gl alri maflimamente 
pocta percioche ezlif folo,non perche facefebene leraffo- 
miglianze,ma perche anchora e fece rapprefentatiuamen- 
te, cofi fuil primo,che fece vedere le figure della comedia 
A zo hanendorapprefentata non villania, ma cofa da far ridere. 
Perciocheil Margite ha proportione. ficomel’Iliada,&lO. 
diffea riguardano la tragedia, cofi quefti riguardala come» 
dia. Hora,fcoperta la tragedia,&la comedia,coloro,che cra- 
| nofofpinti all’ vna,&ali altra poefia, fecondola propria na- 
tura diuennero alcuni facitori di comediainluogo digiam 
bi, & alcuni altri macftri di tragedia in luogo di verfi he- 
᾿ roici per effere quefte figure maggiori , & piu honoreuo- 
᾿ 30 li di quelle. 

SPOSITIONE. Haueuatrouati Ariftotele i trovatori del. 
la poefia parlandone in generale, hora truowa i trovatori della poefia par- 
landoneinifpetiale, & dice, che la poefia fu diuifa in due parti, fecondo 
che gli huomini, che vi mifero mano,furono di due nature. conciofia ςο- 
| fa chetra gli huominifieno de feueri,o de magnifici,& de piaceuoli, o de 

dimefsi. Perche i feueri,oi magoifici trouarono l’yna fpetie di poefia , 8 

L'effercirarono,che è feuera,& magnifica, &fimile a loro,ei piaceuoli,o i di 

mefsitrovarono l’altrafpetie dipoefia,& l’effercirarono,che è piaceuole, 

ὃς dimella &fimilealoro. Et è da por méte,come difopra,parlando della 

49 raffomiglianza,cio è degli huomini raffomiglicuoli,o delleloro attioni,la 

᾿ diuifein tre parti, fecondo che gli huomini {ono nigliori, 0 piggiori, o fi 
milia noi,& quanto 8 ἃ cio fi diuifela poefia intre [petie,& come qui fen. 

za ricordarti della terza fpetie non fa mentione fenondidue, nonoftan. 
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BSECEeNKNDA, 


Panrrcsr, 76 PARTE PRINCIPALE 


ivan ὉΠ parli delle fpetie di poefia conftituite per cagione della materia. la 


qual poefia pur per -:o fu diuifaintre parti, οἰ trovatori , che pure erano 
huomini doucuano altrefi effere ἡβοήλίη quefta atterzata differenza; ef 
fendone alcuni feueri, & alcuni piaceuoli,& alri mezzani, in guifa che, 
feguer.do ciaftono la fua natura,poterono né meno i mezzani conftitui- 
rela poefia mezzana,che gli vni la feuera,& gli altri la piacevole. Ma bre- 
uemente fi puo dire,che le due eftremita fempre da prima fono piu eui- 
denti,che non é la mezzanita , & che gli huomini prima 9° appigliano a- 

lie&remi,ficome piu conofciuti, che al mezzo. il quale mezzo fi con- 
{tituilce,poi chel’ vno de due eftremi s'abbaffa dalfuo alto grado alquan 10. 
to,& l'altro sinalza alquanto dal fuo grado baffo. Perche non è da τηᾶ- 
rauigliarfi, fe prima furono trouate le due maniere di poefia folamente, 
& fe itrowatori primieri furono di due maniere folamente. Hora, perche 
ciafcuna delle due fpetie di poefia,feuera,& piaceuole fi dinide in tre altre 
fpetie, lequali, quantunque foffero trovate, & effercitate fecondo la loro 
natura dafeueri, & da piaceuoli, non furono percio trouateinvn tempo 
imedefimo, ma in diuerfo come generata l’ vna dall’ altra, fara bene farne 
due piophiaflegnandà igradi piu alti,o piu bafsi a ciafcuna poefia,fecon 
eo che fono {tate pritma,o poi trouate,cofi. ( 


POESIA. 
Seuera Piaceuole- 
I. Lodi ι. Villania. 
2. Epopea 2. Giambici 
3. Tragedia. 3. Comedia 


20, 


D'alcune delle quali poefie Ariftotele fa.poche parole ,.& d’ alcune altre - 
tiene lungo fermone. Fa poche parole delle villanie, che egli nomina 
ψόγρυς. Fa.poche parole delle lodi,cheegli nomina ὕμενους, ἢ ἐγκώμεια, Fa po- 10. 
che parole de giambici. Tienelungo fermone della tragedia, & dell’ epo- 
pea,& promette.di tenerlo della comedia. Et, fe altri.mi domandafieil 
perche,non fapreirifpondere altro fe non quello,che io difsi di fopra, che 
Ariftotele non intendeua in quefto libro trattare d'altra poefia, che di 
pie s’ effercitaua in diletto del popolo in piazza, che era la trage- 
ia,la comedia,&l epopea.& fe fa mentione dell’altre poefie ne fa perac- 


cidente, & per far manifefte e Il che appare, che non fa mentione 


nelgiogo della poefia feuera de dithirambi , ne nel giogo della piaccuole 
de phallici, de quali poi fa mentione in quanto hauevano dato alcuno 
accrefcimento, cio è 1 dithirambici.alla.tragedia, ei phallici alla comedia, 40. 
Maaltri fi potrebbe marauigliare, come nel giogo della poefia feuera ri. 
ponga folamente 1’ epopea, poi.chela conftituifce madre della tragedia, 
bauendo egli detto di fopra, che conl’epopeafiraffomigliano i migliori, 

1 pig- 


NI 


49 


SE COND A 77 Parrrest, 
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i piggiori,ei ftnili a noi,& dicendo qui,come Homero compofe il Margi- 


te,ilqualcera pure epopeico,& nel quale fi rafomigliava il piggiore,&col 
quale fi mottraro, fi comeegli dice, le figure dellacomedia. A che pera- 
uentura è da-dire,che la natura diquelta maniera di poefia, poi che è nar- 
ratiua, cio. hiftorica,& ha ilverfo magnifico,& atto a comprendere mol 
te cofe di fua natura,non è fe non della feuera,non dovendo paffarein hi- 
ftoria fe non cofe nobili & memoreuoli. Laonde anchora gli epopeici 
fono domandati heroici, ς᾽] verfo beroico. la qual maniera di verfi, & di 
poefia è ftata tirata a forza fuori della (ua naturale trada a raffomigliare 
to. ipiggiori. Benche,quanto è al Margite,non.fia vero, che efTo foffe confti- 
tuito di verfi effametri foli,conciofia cofa che i verfi giambi foffero trapo. 
fti tra glieffametri, ficome teftimonia Vittorino nellibro fecondo della 
ragione de verfi.& percio Giovanni Tzetza in hiftorico dice, che Home. 
ro {criffe contra Margite ἡρωνώμῥες, οἷο è verfi heroici, ὃς giambici infieme, 
disardàn) E τὰ nda &c.Homero non fu altro,che vna Gala perfona;& fcrif 
fe il Margite fecondola fpetie della poefia piaceuole, ὃς fcriffel Iliada, ὃς 
P Odiffea fecondo la fpetie della poefia feuera, .8:-non feguitò.fempre la 
natura fua,oi fuoi coftumi, li quali doueuano.efTere o piaceuoli , ο feue- 
ri. &di fotto Ariftotele richiedera , che.il poeta fia ἐνφυὺς,δί ἔνσλαφος, qua- 
20. fi dica piegheuole,& arrendeuolead efferetrasformato in ogni cola. Per- 
che non pare, che di necefsita fia vero, che gli huomini feueri trovaffero 
la poefia feuera, & che i piaceuoli trouafféro la piaceuole, ma pare fecon- 
do verifimilitudine, che quellihuomini, li qualierano fpeculatiui, ὃς no. 
tauano le nature degli aleti huomini,&le fuc.o.fimili, p.difsimili; foffero 
i trouatori delle fperie della poefia. Anzi pare, chealtri goda piu di raf. 
fomigliare cofa-difsimile da fe, che fimile a fe, forfe perla difficulta,che ha 
in farlo, ondeanchora (pera maggiore loda. Perche fi vede.commune. 
mente in quelle citra, nelle quali fi.cotuma il'carnouale.di traneftirfi 
con mafchere, che i feueri,ci nobili contrafannoi piaceuoli,ei vili,& dal. 
30 l’altra parte i piaceuoli, ei vilicontrafanno. feueri, einobili. σρῶτν ψόγους 
ποιοῦντες &c. Ibiafimi,&lelodi, che ἢ facenano.da prima, fecondo che mi 
pi di comprendere,haucuano due qualita congiunte infieme, l.vna del. 
e quali era, cheerano formati in modo di pruoua,&nonin modo.di nar- 
ratione,altrimenti non fi far8bbono domandati biafimi, olodi, ma bifto- 
ria, o natratione. L’ altra era, che erano compolti quefti biafimi, & lodi 
per perfone certe ὃς conofciute, conciofia cofa che non foffe anchora fta- 
tatrouatala fauola. Ma, felacofa fta:cofi, in qual maniera fi raffomiglia- 
uano l’ attioni belle nelle lodi, &le biafimeuoli ne biafimi, come afferma 
Ariftotele, diquellaraffomiglianza; che è richiefta alla poefia:? la quale 
4o-non vuole egli,che poffa.raffomigliare l’attioniauenute, o hiftorice, &,fe 
perauentura lo faceffe; non farebbeda effere giudicata poefia, ma hifto- 
ria. Hora ὁ ἀλ dire, che quando altri narra cofaauenuta, o feritta, non è 
poeta,ma hiftorico,contutto che la τοῖα in verfo Ming: ifsimo,per quel 
3, 
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μνῶν. ὦ ragione, che babbiatno detta altravolta, cioè, perche il verfificatore 
nella’nuentione non dura fatica niuna.la qualeinuentione è la piu dif- 
ficile cofa , che habbia il poeta da fare, & dalla qual parte pare, che egli 
prenda ilnome,cio è φοιητὴς, Ma, quando altri loda,o biafiima, o fia l'argo- 
mento di perfona conofciuta meritante quelle lodi,o biafimi,o fia di per- 
fona imaginata dal poeta fecondo il τ Χο λρρτρανοννα inonta, percioche 
tanta fatica imprende il poeta introvarela’nuentione da moftrare lelo- 
di,0 1 biafimi della perfona certa, quanta in trovare quella da moftrare le 
lodi, o ibiafimi della perfona imaginata, Il che per pruoua conofcera ef- 
fere vero,chi fi dara alodare Iphigenia, & la figliuola d’ Iephthe. "νῆα & 10 
Paltra delle quali con fermezza marauigliofa non rifiuto d’ effere come 
vittima facrificata,fperando l'vna,che dio doueffe dare a fuo padre perlo 
fuo facrificio la vittoria fopra i fuoi nemici, & veggendo l’altra,che perlo 
voto della fua morte gia il padrel’haueua ottenuta. Laonde anchora pa- 
re,che nonci fia ragione niuna, che ci vietiilpoteretrattare in verfo piu, 
omenol’vna materia,cio éla vera,chel'altra,cio ἃ} immaginata, quando fi 
loda,o fi biafima; & altri ὁ cofi poeta per celebrare o biafimare perfona co- 
nofciuta, come imaginata. & percio Pindaro,& glialtri, chelodano per- 
fone certe,& perattionicerte,non perdono ilnome di buono poeta. Ho- 
raè da notarela voce σρῶζν, che ha rifpetto a quello, che dice Ariltotele 
d’ Homero, che poi fece il Margite, nel quale ἢ contenieno non villanie, 
ima fciocchezze ἐν (τ ridere,&a quel,che dice, che è verifimile, che foffe- 
ro fimili poemi affai inanzi ad Homero pieni di fciocchezze, & non di vil 
lanie. Eté anchora da notare,che non pare efere vero quello, che qui di- 
ce Ariftotele,che i piu feueri, ci piu magnifici fi deffero a feriuere lodi,ei 
piu piaceuoli, ci piu fimplici, 0 i piuleggieri fi deferoa comporre biafi- 
mi. Percioche il biafimare le cofe malfatte non è men proprio della feue- 
rita,o della magnificenza,o della grauita,che fi fia il isla le cofe ben fat- 


te. Nei piaceuoli,o i fimplici di leggiere biafimano indifferentemente o- 


gni cofa mal fatta, ne con modo indifferente, ma biafimano folamente 
quelle cofe,cheimpedifcono loro 1 effercitare la piaceuolezza, o la fimpli 
cita. & le biafimano piu tofto facendofene beffe, & ridendofene, che con 
ragione,& con giudicio. Perche perauentura era da dire,che altri furono 
i trouatori di quefte maniere di poefie,che quelli,che ci fono propofti qui 
da Ariftotele. ὃς perauentura conueniua confiderare,come ci fono degli 
huomini magnanimi,& d’ alto cuore,che non curano,ne degnano fe non 
l’attioni di dio,& dere, & perche niuno in atto publico,come è nello feri . 
uereal mondo vuole parere altro,che buono, quetti tali fecero feriuendo 
lelodi degl’iddij,& de buoni το, ἃς parimente i biafimi de maluagi re,fi co 
me dall altra parte ci fono-degli huomini di pouero cuore, & fi pufillani. 
mi,che nonardifconoa volgere il penfiere, fe nonall’attioni de privati, 
& perche,come dico,ognuno nell’apparenza di fuori moftra d’effer buo. 
no,quefti cofi fatti fi diedonoa ferivere lelodi de privati buoni, ci biafi- 


mi de 
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mi de privati maluagi, Et forfe quindi fd'uifela poefia in due parti, cio è 
fecondote conditioni delle perfone, delle quali altti imprendewa a fgri- 
uere, ὃς fecondola difpofizione degli animi di coloro, che fcriueuano, 
cioè o fecondola difpofitione dello itato divino, o reale, o dello (tato pri- 
uato,o feruile fenza hauerconfideratione niuna alla bonta,o alla malua- 
gita dell’vna conditione, o dell’ altra, mirando i magnifici allo ftaro diui- 
no,&ereale, ci vili allo ftato priuato,& feruile. Ma,perche anchoraci fono 
di due altre maniere d' huomini, che intendono'a poefia,l vna delle qua- 
li ἃ fewera, & | altra è piaceuole, percio fidivifela poefiain due altre ina- 
20 niere, fecondo chel’ vna trattaua le materie feueramante, &l' altra pia 
ceuolmente, fenza riguardare a conditioni,o a bonta,o a maluagita. o piu 
tolto fiformarono due qualita, che perlo piuaccompagnano le due fo- 
pra dette maniere di poefia nate dalle conditioni alta, ὃς baffa, percioche 
non pare;che la feuerita fi poffa fcoftare fenza biafimo di fconueneuolez: 
za dall attioni divine, &reali, & la piaceuolezza perlo piu feguital’ at- 
tioni priuate,& feruili. τῶν μοὲν οὖν td ὁροήρου &c. Haueua:detto Arittotele; 
che da primai piu fimplici componeuano ye/evs,cioèvillanie,&hora vuo 
le dire, che compofero anchora non villanie, cio è biafimi d’ attioni non 
procedenti da maluagita dpinente, ma da fciocchezza di mente, li quali 
20 tannoriderel’afcoltatore. della quale maniera di biafimi Homero com- 
pofeil Margite. Egli è vero,dice egli,.che non pofsiamo moftrare fimili 0- 
pere, quantunquefia verifimile,che molti ne fcriweffono. Le qualiopere, 
o perche n’è ftatotenuto poco conto,o peraltra cagione ἢ fono dilegua- 
te,dallemani degli huomini. Adunque l'ordine è tale. Nompofsiamo di- 
re,o nominare niun poema tale, cio è contenente fciocchezze, &villanie 
da farridere, quale è il Margite. &quefte parole ἀκὸς} ey σολοὺς &c. fono 
dette pertrapofitione.  rersx22%, Cio è poemi fimili al Margitehomeri 
co contenente, comedico,fciocchezze, & non ifceleraggini. ἃς intendi di 
que poemi, che fono ftati compofti dopo Homera, a quali poemi conte- 
20 nenti foggetto da riderefu aggiunto ilverlo giambo,fecodo che conueni 
ua,la qual cofa in tutto non hauewa il Margite d’ Homero, che era fcritto 
perlo piuinverfieffametri. ὦ οἷς 8 τὸ deirloviauSto δος. Hora a poemi 
contenenti villanie di fchiocchezze s’ aggiunfe ilverfo giambo conuene- 
uole,quanto è al nome, &,all’ effetto. percioche viene a dire, quanto ὁ al 
nome,villaneggiante,& nocéte, & è preftifsimo,quanto è gli’ effetro,non 
parendoricercato per offendere meglio. Il quale verfo,anchora che poi fi 
fia adoperato nella tragedia, ficome {1 dira pocoappreffo,doue non ἢ tira 
nol’attioniinrifo,neinifcherno, &pariméte nellacomedia nuova, non 
dimeno né ha mutato nomedi giambo, malo ritiene tuttavia, percioche 
«οἷο prefe cofi fatto, quando da prima fu trouato,& adoperato per villaneg- 
giare. Et cio vuole dire Ariftotele in quelle parole. δὲὸ CieuSio x169 νων, 
ἐγένον τῶν maroni οἱ μὸν ἡρωϊκῶν ὃςς. Prima,come ha detto Ariftotele, furono i 
poeti lodatori, a quali fuccedettono gli heroici, o gliepopei, & a que- 
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s5coxP4- {ti fuccedettono poiitragici,ma fuccedettono in guifa, che reffarono an- 
Choga ilodatori, sal epopei.- Ma del numero di coloro, che farebbono 
ftatilodatori tutti,fe non foffero venuti gliepopei, alcuni fi dauano αὐ εἴ. 
fere epopei, ὃς di.quefto numero , che fi Cote bian isti dati ad effe- 
reepopei ; fe nonfi foffero veduti tragici, alcuni fi davano adeffere tra. 
gici.Hora gliepopei fono molto antichi,& appareuano poemi diloro fat- 
trauanti Homeroaltempo d'.Ariftotele,ficomequiaffai chiaramente fi 
prefuppone, & fi puo pròuare perla teftimonianza d’ Eliano. Ma dall’ 
altra parte furono prima ibiafimatori devitij fenza tirargli a (ciocchezza, 
&arifo.alli quali fuccedettero i biafimatori devitij ,che gli tiravano a 19 
fciocchezza,&a rifo,&vfauano il giambo, & furono dinominati giambi. 
ci dalverfo.Liquali biafimatori declinanti alla fciocchezza;& alri!o furo- 
no altrefi molto antichi,& vgualiin tempo agliheroici,anchora che nò fi 
trouafle altempo d’ Ariftotele poema niuno fopra Hemero diloro, con 
tutto che foffe verifimile, che ne foffero ftati molti. a quali giambici poi 
fuccedetreroicomici,che parimente tiraronoivitij, & l’attioni in rifo, ὃς 
inifciocchezza. & intendidecomici vecchi, percioche inouelli nol fan- 
no. Horala fuccefsione,.che fottentro a biafimatori, fu d’altramaniera, 
che non fu la fuccefsione,che fottentrò a lodatori,percioche nel giogo de 
biafimatorila fuccefsione fottentrante annullaua coloro, a quali ucce- 
deua,inguifa che foprauenuti i giambici piu niuno fi diede ad effere biafi-.. 
matore,& foprauenutii comici vecchi niuno piu fi diede ad effere giam- 
bico. Anzi foprauenuta vna fuccefsione di comici nouelli niuno è {tato 
piu comico vecchio, eflendo perleggeftatavetata la comedia vecchia, & 
ogni maniera di'maladicenza. Adunque è da fporre τῶν παλοιῶν degli anti. 
chi,che furono auanti Ηοπιετγο. ὥσπερ ) καὶ τὰ casta μάλιςα ποιητὲς ὅμηρος ἣν 
&c. Volendo Ariftotele moftrare, come-Homero fu cagione,che la trage- 
dia fuccedefTe all’epopea, &la comedia allavituperatione delle fciocchez 
ze,pare,che douefle dire,che nell’ Iliada, & nell’ Odiftea fece vedere le fi- 
gure della tragedia piu, che non hauewano fatto glialtri poeti heroici, 30 
percioche non folamente prefe mareriemagnifiche a trattare,come haue. 
vano fatto glialtri epopei, male tratto anchora rapprefentatiuamente, 
ilche non baueuano fatto gli altri. Le quali cofe fono communialla tra- 
gedia, ficomeanchora fu il primo, che moftro le figure della comedia, & 
quanto ὁ alla materia rideuole, & quanto è alla rapprefentatione, nel fuo 
Margite.ilche non fi puo moftrare altri auanti lui hauere fatto. Le quali 
due cofe fimilmente fono communi allacomedia. Ma, perchele parole 
paiono indirizzate ad altravia andiamo cola, doueci conducono, & di- 
ciamo cofi. Haueua Ariftotele dimoftrato,comea biafimatori de viti) eras 
no fucceduti i biafimatori delle fciocchezze, &a lodatori gliepopei, & 40 
bora foggiunge commendando Homero, come miglioro il poema cpo- 

co, hauendoaggiunto alla materia magnifica il modo rapprefentatiuo, 
A qual cofa non ηρρραμᾷ: fatto glialtri, &infieme dimoftra, chi foffe |? 
autore 
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TERZA. 
co cofi, τῶν ἐφ᾽ ἑκουτέρουν TÙù τποισιν ορρεῶντων͵ ὃς ognico fa è pia na. alo τὸ μείζω &c.. 


Quefta è la ragione perche coloro , che farebbono diuenuti cpopei,diue- 
niffero tragici,& non comici feguendola loro natura, percioche le figure. 
dell’ epopea, δὲ della tragedia fono maggiori.di quelle de giambi,& della 
comedia,&piu cofaccuolialla natura.di colui,che era fofpinto all’epopea. 


PARTICELLA TERZA. Tipòeuò now. 
πεῖν, ἡ ὥρᾳ ἔχ ἤδη ἡ τρωγωδίω τοῖς εἰσ εσιν ἱκωνῶς, ἡ οὔ, αὑτὸ, τε. 
> MY, “ x NA Ἃ / 17, 7 
καθ᾿ αὑτό κρλνόμενον,», πος τοῦ )εώτρω AME) λόγί(θΘ».. το. 


CONTENENZA.  Chealtroueèdadire,fela tragedia 
ha le (petie balteuoli,& fe ha quel valore leggendola,che ha recitandola. 


VVLGARIZZAMENTO. — Horala’nucfti- 
gatione fe perauentura la tragedia habbiale fpetie, che le, 
baftino, o no, & quello medefimo effaminandolo per fc,&. 
cotheatripertiene adaltro ragionamento. 

SPOSITION:E. Tìpboiioeeorà &e. Quetti tre vere 
fetti fenza dubbio non dourebbonoa.effere polti in quefto luogo,nel qua- 20 
le poi che vi furono pofti da Ariftotelé,vi furono potti piu tofto per non 
dimenticarglifi,che, perche vi conueniffono, effendo quefto libro, come 
dicemmo,vn raccoglimento di materie poetiche da comporre l'arte. Ma 
perauentura dourebbono effere dopo quelle parole feguenti di fotto, 
“πολὺ Satiri ἔργον ἔη διεξιέναι rabinasor, polti. Percioche qui non s’ è fatta 
mentione piu di tragedia,che di comedia in. guifa,che faceffe meftiere fat. 
piu tofto quefta queftione intorno allatragedia, che alla comedia. Ne 
della tragedia θ᾽ era detto anchora,che hauefte tal forma, che fi poteffe far 
quefta domanda,fe hauefTe la fua perfettione, & quanto è al poeta,&]eg- 
persolat quanto è a veditori,&recitandola . che cofi io intendo quefto 79. 
uogo. Ma quefta quiftione fi diterminera, quando di fotto s’ effamine. 
rannole parti di qualita della tragedia. ad76;1s καθ᾿ αὑτὸ κρινόμδρμον, ἢ πρὸς Ἰὰ bia 
age. cio è ,Et felatragedia ha quel medefimo valore, eflaminando quel va. 
lore per feleggendo la tragedia fenza vederla rapprefentare in palco,& ef 
faminando quel valore co theatri veggendola rapprefentare in palco. 


PARTICELLA GOVARTA:. Γενομένη cow 
ar δρχῆς αὐτεογεδιαςικῆς γα αὐτὴ, Ko) N κωμῳδ' ια, καὶ ἡ μὲν Id Ty 
ἐξαρ χιόνων τὸν διθύραμᾷον, ἡ ἢ Tarta φαλλικὰ, ὦ ἔτι καὶ vuòd ὃν 
“πολλοίς Ἰῶν. “τόλεων diguérd νομιζόμενῳᾳ 395 μικρὸν ἠυξηθὴ ὥοζοο- 
γόντων ὅσον ἐγίγνετο ζυωνερὸν αὐτῆς. κρὴ πολλῶς perao ὁλὰς pere 
Carioni reayudia ἐπαύσεο, ἐπεὶ ἔογε τἰω ἑαυτῆς φύσιν, 19) τότε 

ἐξ TWV., 
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quando trapafsiamo l’ harmonia del parlar vincendeuole. 
Et oltre a ciola moltitudine degli epifodi,& | altre cofe fi 
dicono effereftate acconcie,fecondo che ciafcuna ἢ ta. A- 
dunquea noi tanto baftihauer detto di quefte cofe. Percios 
che farebbe perauentura imprefa troppo lunga il ragionar 
pienamente di ciafcuna cofa. i 


QU ARTA 


SPOSITIONE. 


verfi,& di paroleanchora. percioche " epopea non le pote preftare il bal- 
lo,e’lfuono,non hauendogliella,neadoperandogli per fe, ne alcune ma» 
niere di verfi,& di parole negate all’epopea, ὃς concedute alla tragedia, 
che fono communi alla dithirambica. Hora è da fupplire il verbo pofto 
di fotto, 0244», ma è dubbio, fe fi debba fupplire il verbo folo, o il verbo 
accompagnato da +3 μικρὸν. fe fifupplifce.il verbo folo, intenderemo, che 
la tragedia riceuettele predette cofe tutte in vna fiata, ma, fe fifupplifce 
verbo accompagnato da #7 μικρὸν, intenderemo, chela tragedia riceuet- 
rele predette cofe in piu fiate, cio è ciafcuna perfe. 43 ἀσὺ τῶν τὰ φαλλικὰ, 
Hebbe adunquela comedia permadrela giambica,& pernutricela phal. 49. 
lica,poiche fu alleuata,&acerefciuta da lei. ma non dice Ariftotele,quali 
accrefcimenti riceueffe da lei, li quali perauentura furono la dishoneftà, 
alcuna maniera di verfi,& di parole,il ballo,&l harmonia, nomhau po 
prefo, 
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SPARTA che fi dica; ὅσον} ἐγίγνεζ φανερὸν αὐτῆς, Ma quanto fi feppe Φ effa tragedia 
i fatte moltemutationi δός, Et fi dice cio havendofi rifpetto-allacome- 
dia,della quale nonfifa, quali mutationi faceffe ὃς ἴῃ quefte parolesre 3 
' ἀγγνε φανερὸν αὐτῆς ἢ ΡτΓείαρροηςὶ che è pofsibile, che la tragedia ‘faceffe 
anchora piu mutationi di quelle,che fono peruenutea notitia deglihuo- 
mini, ὃς piu di quelle, di che egli è per fauellare. Ma nonlafciero di dire, 
che niuna di quefte tre [pofitioni ini fodisfa pienamente, & che perauen 
tura è da'cercarne vn altra più conuencuole. & #71 È νῦν οὖ “πολλοῖς τῶν πόλεων 
&c. Non dice Arittotele quefte parole per ‘biafimare quefta maniera di 
pompa folenne perla dishoneftà,ma per dimoftrare, che la comedia po- 10 
te ageuolinente riceuere Paccrelcimento da lei,.poicheficelebraua allho 
ra publicamente pertuttelecitta,conciofia cofa che dopo tanto tempo fi 
coitumaffe anchora in tante Citta. "ὅσον }) ἐγίγνεζ φανερὸν αὐτῆς" ἡ πολλὰς &ce. 
Qui fi dice feperatamente quali accrefcimenti jo mutamenti habbia γὶ- 
ceuutila tragedia, ὃς per chi. el primo accrefcimento, o mutamento di 
‘che parla qui Ariftotele, fu fatto da Efchilo tirandoda moltitudine de 
rappréfentatori, o de.contrafacitori da vna a due. Ma, accioche s’ inten- 
da bene quel,che voglia dir qui Ariftotele ;& poco appreflo, è da fapere, 
‘che Diogene Laertio nella vita di Platone dice,comeè da prima τῇ σραγῳ 
‘dia pis ὁ χορὸς δ' εδραμοάτεξεν, οἷο è, Nella tragediailchoro (0]0 ταρρτγείοητα. 20 
ua,intendendo per locchoro tutte le perfone de rapprefentatori,che fono 
introdotte nella tragedia,o nella comedia operare,fi comelo’ntende Pla-. 
tone nel fuo commune, ὃς effo Ariftotele poco appreffo , quando dira, 
99 χορὸν κωμῳδῶν ὀψέ wols ὁ ἄρχων ἔδωκεν, il quale choro Terentio domanda 
gregem. Et intende Laertio di dire, che la tragedia fi rapprefentaua fenza 
ballo, & fenza canto ,.& fenza fuono:non introducendofi in palco altre 
perfone,chef'attiue,ol” operanti ;fi come a noftri dialcuna volta s'è fat- 
to-Et poi diceil detto Laertio, che pofcia Thefpitrouo ἕνα rarxertà, cio è 
‘vna maniera di contrafacitori,che egli domanda vno contrafacitore, per- 
cioche vna perfona fola contrafaceua ballando, cantando, & fonando in- 390° 
fiemel’ attione della tragedia. & quando dico vna perfona fola, inten- 
do fola hauendo rifpetto alletre cofe, ballo, canto ἃς fuono fatte da vna 
fola perfona infieme, conciofia cofa che foffevna moltitudine, ciafcuno 
della qualefaceffe cio. & foggiugne, che Thefpitrouo quefto vno con» 
trafacitore per fare,che ilchoro haueffe ripofo, ne foffe in continua attio- 
ne, fi che, quandofi ballaua, fi cantaua, & fi fonaua,non fi recitava la tra- 
gedia ,ficome diffe Ariftotele di fopra, & dira di fotto. Et appreflo fog- 
‘giugne, cheEfchilo troudil fecondo contrafacitore, cio è vna altra ma- 
niera di contrafacitori. conciofia cofa che veggendo Efchilo,cometve 
rifimile,cheil ballo impediva ilcanto, è ‘Ifuono, facendo vna perfona fo- 49 
la quette tre cofeinfieme perlo movimento, diuideffe il ballo dal canto, 
& dal fuono, & volle, che i ballatori ballaffero folamenre,& vna altra ma- 
micra di contrafacitori cantafle, &fonafle infieme, Εἰ quefto è quello, 


che 
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VA 5 
BETA ragionamenti fono particolari,& feruenti a menare a fine la fauola. fenza 
che nulla monta, che fieno molti, o vno a far quefto. Et vitimamente 
non pare, chefi poffa negare, che ngn babbia parte nell’ attione, la do- 
ueilcanto del choro contiene fermoninon ‘particolari,non feruenti ἃ 
menare a finelafauola,necomed*vna perfona, ma dipiu, percioche è il 
DUO, o il ragionamento communedituttal’ vniuerfita, ὃς fenzacofi 
atto canto,& cofi fatto choro l’ attionetutta haurebbe:ilfuo compimen- 
to. Lafciado adunque ftare da parte quel choro; che feruea menare a fine 
l’attionetragica, ὃς} aiuta, che nonfi puo propriamente appellare cho- 
ro,dico, che quello;che è propriamente choro;ha luogo néllatragedia,&I9 
non nella comedia nuova , percioche hora non parlo dellavecchia. & la 
ragione è aperta, poi che la tragedia contiene in feattione reale, nella 
quale dirizza tuttavia gliocchi, &gliorecchi il popolo, & fpetialmente 
queta trapaffal’ ordine vfitato:delle cofe, quale è quella,che è riceuuta 
alla tragedia, &veggendola; & iteniiondali ne giudica, & ne ragiona. 
La quale-non gli puo effere nafcofa per l'altezza del grado delle perfo- 
nereali, icui detti, & fattifubitamentefi diuulgano pertutto.. Ma nella 
comedianuowa non puo effereintrodotto ilchoro, cio è nonvi puo ha- 
vere luogo il giudicio , el ragionamento del popolo; contenendo εἴα in 
feattione priuata.‘la:quale fecondo-il verifimile perl’ ofcurita, δὶ baf. 29 
fezza delle perfonepriuate non peruienea notitia del popolo, fe non poi 
che ha hauuto fine, & per lo piu dopo moltidi, ὃς alcuna volta non vi 
peruiene mai. Hora nella tragedia s' introduceilchoro a ragionare cin- 
que volte;percioche il popolo giudica, & fauella di partein parte dell’at- 
tione reale,fecondo che moftra d’ indirizzarfi verfo alcuno termino, & fi- 
ne. 5᾽ introduce dico il choroa ragionare in fine di ciafeuna parte della 
tragedia, che è diuifa in cinque parti, cheatti fi.chiamano, li quali fono 
come meinbra del C- di tuttala tragedia;o attione. Ma,perche la tra- 
gedia, ol'attione fia diuifain cinque parti, oatti, & nonin piu, o in me- 
no,altroue perauentura fi rendera-vna ragione neceflaria.. al prefenteci3® 
contenteremo di dire, che cio s’ è fatto anchora peraiutare la memoria 
deveditoria tenerfia mentevna attione non miga brieue, diuidendola 
con quella diuifione,che fuole effere reputata conueneuole per ricordar- 
fi cofa lunga, percioche la diuifione maggiore & perfetta non dee paffa- 
reil numero del cinque naturalmente; poi che-fivede, chela natura ci ha 
formata la mano con cinquedita, & noncon piu,fule quali come in luo. 
go proprio della diuifione fogliamo allogare, & affidarele parte diuife.. 
Laonde Cicerone, riguardando a quefto;diceua,che Hortenfio fi confti. 
tuivalacaufa fule dita.Et forfei greci, volendo fignificare,che fi narri vna 
cofa compiutamente.-con tutte lefue parti, dicono σερπάξεν. Adunque, 49 
oi che ilchoro rapprefenta ἢ giudicio, e lragionamento del popolo,che 
a,& tiene dell’attione de fuoi fignori,in parte,o in tutto,e” | popolo com 
munemente è di coftumi buoni, ὃς fpetialimente in apparenza, & per 
100, 


SUE CON D :A:; δ Panrress 


blico,feguita,cheegli nel fuo canto lodera lecofe ben fatte, ὃς biafimera 

le mal fatte; ὃς preghera dio, che dea buona venturaa buoni, &ladebita 

pena a rei;& haura compafsione degliafflitti,&gliconfolera, & nons'at- 

‘triftera punto del mal derei,& Ἤδη cofe, che fono agevoliad imaginar- 

‘fi. Ettantocibaftihauer detto delchoro: Tansraeabyansn σιρεσκέθασε. 

Quefto ἃ 1] terzo accrèfcimento, o mutamento, che ricevette la tragedia, 

& quantunqueio non affermafsi, che in quefte parole non pofla effare 

errore, non dimeno ritenendoletali, quali fono, fenza mutarle fe non in 

ἢ in picciola parte,cio èleuando » finale a σρωζ γον σὴν, ὃς fcriuendo πτρώζιγωνε 


10 τῇ, io dico,cheEfchilo operò, che fiteneffe conto di colui, che rapprefen. , 


taua le prime parti,& che gli ἢ diffe maggiore premio, che agli altri rap- 
prefentatori,accioche gli altri itimolati da invidia fi tudiafTero d’effegui- 
recondiligenzale parti loro per potere efsialtrefi eflere reputati atti a 
foftenere il pefo delle prime parti, ὃς ottenere, quando che fia, fimile pre. 
| mio. Hora pure per quefta cagione di migliorare la'rapprefentatione fu. 
fono poi conftituiti maggiori premia que, li quali rappreféntauano le 


feconde parti,che'a que,li qualirapprefentauano le terze. agis), È calvo 
| »(αφίων σοφοκλῆς, Il quarto accrefcimento , o mutamento della tragedia fu 
ì fatto da Sophocle, ilquale diuife i cantori da fonatori; come ὁ {tato detto 
20 20 di fopra,&fu parimente da lui fatto il quinto;cio è la dipintura del palco, 
ol ἃς è da credere; che fotto quelto nome di dipintura δ᾽ intenda la‘profpete 
LL tiva, acciochei palazzi reali pareffero maggiori, & convenienti alla di. 
Io gnita,&alla magnificenza della materia, lt quale 5 amplifica perla pre. 
v detta profpettiua. PESTO) τὸ μέγεθ- οὐ μικρῶν μύθων, ὦ λέξεως γελοίως SC. Il fefto 
ch accrelcimento, o mutamento tragico non ha certo autore, ma fu effalta- 
ella tione d’hwinilta, & di vilta di materia, & di ragionamenti in altezza, &iù 
Doo dignita. E: non ci lafciamo dare ad intendere, che quette Voci cx μικρῶν 
τῇ; μύθων ς᾽ intendano della brenita delle favole, percioche contradirebbono 
ne: a quelle,che fono pofte di fotto,nelle quali 5᾽ afferma, che da prima le fa- 
ἢ} 30 uolenon folamente cranolunghe,ima anchora troppo lunghe, dicendofi, 
cri ἡ) inerriià die» td pira, ἃ τώτο DlaPiod, € Gi πρῶ δν ὁμοιῶς ον TeYS 1g278À 1045 τετὶ 

" ἑποιοῦν È οὖ Cic ieri, Ma ἢ deono intendere della leggerezza, ὃς dell’ humil 

ΤᾺ ta,non prendendofi materia da ra pprefentare,che folle graug.&caltera, fe. 
γ condo che {i richiede alla tragedia, Er s' viaua papare ridewole;cio È mot 
Ἢ ti conueneuoli a fatiri, &a fimili perfone piu tofto,che'a dij feueri,&c a re. 

È Adubquela grandezza ricevette dignita, & compimento fcoftandofi dal. 
È le favole di poco valore, & dal parlare rideuole mutata Ja maniera latire 
È fcainfevera. ἰδ τὸ ca σατυρικοῦ μετωραλᾶγν, Adtunque la tragedia da prifa 

" hauewala materia humile,e?l parlare rideuole, percioche o feguiua lafor- 

i o madell’attione, & del parlare della Satira, 0 riceucua 1 Satiri ftefsi in fe, 

"49 comenelchoro. La qualcofafulevata via, nercioche pareua cofa fcon- 

o voneuole,chei Satiri,i quali fona habitateri delle fe!ue,& della villa,com 

} | pariffonoinattionereale, che perlo piu auiene nella nEsE, Egli è vero, 

| di 
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che,feinvna forefta fofe avenuta Pattione tragica, fi potrebbe compor: 
tarcilchoro de Satiri, fi come Euripide gli*ntroduce nella.tragedia intt. 
tolata κύκλωψ, percioche l’ attione fi fa in campagna lontano dalla citta. 
Ma la tragedia , lafciata la forma della Satira,o polti da parte i Satiri, pre- 
fe dignita, grandezza coueneuole. τὸς μοέσρον οκτεσεωρέτρου isf ἐγένεζ, 
Il fettimo accrefcimento,o mutamento riceuuto dalla tragedia fenza pa- 
[εἰν l’autore,per cui foffe ricevuto, fi fu la maniera del verf> giambico 
lafciata quella deltetrametro. Il qual tetrametro haneua hauuto luogo 
nellatragedia in quel tempo,nel quale cila s'attencua alla Satira, quanto 
‘alla baflezza della materia, ὃς 4] parlare ridenole, fi come verfo conface- 
voleacio,& fpetialmente al ballare, & al faltellare cofe compagne de Sa- 
tiri. λέξεως ) γενομένης &c. Rende Ariftotele la ragione,perche fi fia mutata 
la maniera delverfo tetrametroin quella del giambo nella tragedia, ὃς di- 
ce,che tenendofi ragionamenti vicendeuoli nella tragedia, pofpoftele 
canzoni, ei motti fatirefchi, la natura teffa trouoil proprio verfo, percio- 
che in cofi fatti ragionamenti cadono a cafo fpeflo giainbi.Adunque è da 
dire λέξεως per gliragionamenti tenuti tra le perfone. Il che altramente 
poco appreffo fi dice, Valera sis ἀλλήλους, fi come fi dice cola appar- 
tenente a cofi fattiragionamenti λέκ)ικὸν., K λεκ)κῆσ. pisa γὸ λεκτικὸν τῶν μεέ- 
RU τὸ ice ἰόν is, &, κοὴ cnbegvorles τῆς λεκτικῆς ceo peoviets. ἐξώμετθα ἢ ὀλιγώκις &c. 
Qui furge vn dubbio. fi difputaua,perchela tragedia hbaueffelafciatiite= 
trametri da parte,& prefii giambi, & di ciofi rendeua la ragione dicen. 
dofi,cheigiambi fenza penfamento, & acafo cadevano fula lingua a fe- 
wellatori. percheil douere richiedeua, chefi foggiungeffe non, ἐξάμεετέο, 
9 ὀλιγάκις, ἴῃ Δ» τφάρεεσρα ) ὀλιγόκις, accioche la folutione τ ροηάφης al dub, 
bio,& nondimeno Ariftotele,dimenticatifi i tetrametri,dice,che gli effa-. 
metri cadono meno fpeffofulalingua, &folamente, quando ci alziamo 
oltre alla naturale harmonia, &vfitata a fauellanti. A cheé da rifponde- 
re,che Ariftotele rifponde ad vnatacita oppofitione, che gli poteua effe. 
re fatta in quefta σα. Tu di,che Pepopea è madre della tragedia, perche 
dunquela tragedia, poi che rifiutò il verfo tetrametro perla ragione det. 
ta noo fi prefeilverfo effametro,fi come cofà materna? Non fel prefe, ri 
fponde Ariftotele,perdueragioni,& perche non è famigliare de ragiona» 
menti,& perchefileuain troppa altezza. Ma, fe quelto é vero, come fcu- 
ftremo noi Theocrito,& Virgilio,li quali in verfo effametro hanno ferit- 
ti deragionamenti paftoralivicendeuoli? Che, fe nella tragedia a re fauel 
lanti,che fono eleuati in cofi alto grado, non fi conniene,ne ἢ conciede il 
verfo effametro come troppoalzantefi, lo permetteremo noi a paftori 
parlanti infieme,li quali fono nello’nfitmo grado di baffezza # Et appref- 
fo,i vulgari,come potranno comporre in verfittagedie, ocomedie, non 
hauendo maniera di verfi, la quale per cagione della rima non trapafsi la 
naturale harmonia, 8 vfitata a fauellanti? Benche, quanto appertenga 
alla comedia,ella con grandifsima difficulta pofla hauere luogo pe νη 
altra 


altra ragione nella lingua vulgare, la quale è, che in quefta lingua non 
fono parolewili, & quali richiede la comedia, le quali fieno ftate riceuute 
dalle buone fcritture. ἔτι ἢ ἐπεισοδίων πλήθη, L’ ottavo accrefcimento, o mu- 
tamento fi fu,che le moltitudini degli epifodi farono ordinate fecondo il 
conuencuole, delle quali moltitudini, ὃς per effere troppein numero, ἃς 
troppe in mifuralefauole fi doueuano diftendere in lunghezza oltre a 
modo,& effere vguali alle fauole dell’ epopea, fi come teftimonia poco 
appreffo Ariftotele. Hora fi parlera degli epifodi di fotto. τά ἄλλα, ὡς ἕκα- 
ςας κοσμηθῆναι λέγετη, Pone Ariftotele fine alnouerare particolarmente 

ro gli accrefcimenti,o mutamenti, che ha fatta la tragedia, & generalmente 
parlando dice, chele altre cofe fi dicono effere ftate ordinate fecondo il 
douere. & quefte due voci ὡς ἕκαφα ἢ pongono cofi, Secondo che ciafcu- 
nad’ effe cofe conuenewolmente fi ta, περὶ μὲν τέτων &c. Scufa, perche 
non parli di ciafcun degli accrefcimenti, o de mutamenti della tragedia 
piu pienamente,o piu fpetialmente. 


>». PARTICELLA OVINTA. H' ἢ κωμῳδίω 
ἐφξὶν, ὥσπερ ἐϊπομεν, μίμησις φιαυλοτέρων μὲν, ᾧ μέν γοι E πᾶσαν και- 
κίων, ἀλλὰ PU dRTre8 EST τὸ γελοῖον μόφμον. τὸ DÒ yeAoioyie sy audeln 
μά hà dir y© αὐώσδεωυον," 3 φθειρτικθν, οἷον σὐθὺς τὸ γελοῖον πρό- 
È σωπον αἐσηρόν h, xo] d'iecegupevoy abdu id'udns. 


Lo 20 


Ra CONTENENZA. Cheil vitio,in quanto muoueri- 
ἢ ἴο, ὁ foggetto della raffomiglianza comica. 

fa VVLGARIZZAMENTO. Hotalacome- 
mì dia é,.come dicemmo,raffomiglianza de piggiori,non gia fe- 


condo ogni vitio. Mail rideuole è particella della turpitu- 

so dine. Percioche il rideuolc è vn certo difetto, &turpitudine 
fenza dolore, & fenza gualtamento, come,per non andare 
lontano per efflempio, Rideuole è alcuna faccia turpe, & 
ftorta fenza dolore. 


SPOSI | IONE. i) κωμῳδία ἐςὶν,ὡ περ ἄίπιοιιεν, &C. Que- 
ftaparticella,fecondo che appare, non è pofta al fuo luogo, percioche ὃ v- 
na giunta,che fi doweua fare a quelle parole dette di fopra, οὕτω È τὰ τῆς 
κωρίῳ δίας oiuare aero ὑπέδειξεν, οὐ ψόγον ὠδλὰ τὸ γελοῖον δρωρεχφποιήσως, nelle 
i quali Ariftotele dice,che Homero fe vedere nel Margite le figure della co 
| 40 media,nonrapprefentando villanie d’attioni di maluagita di méte,ma il 
(49 rideuole, ὃς che il Margite haueua quel riguardo alla comedia, che haue- 
ua l’Iliada,&l'Odiffea alla tragedia. Horalfoggiugne per maggiore dichia 
ratione,che quatunque habbia detto, che la comedia fia raffomigliaza de 
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iggiori, ficome diffe difopra,cradri δὲ τῇ Αἰ. φορῷ κὶ τεαγωϑία πρὸς τέ κωμῳ 

so δ ένηκεν, ἡ μεὲν 38 χέίρους, ἡ} δελτίους μεμεοχ ζυλῷ Tyoy,non intende de pig: 
giori fecondo ogni maniera di vitij, ma de piggiori fecondo quella ma- 
niera di viti), che fa ridere, quale ἃ la fciocchezza dell'animo, ola brut- 
tezza non nociva del corpo,fecondola qual maniera di viti) era de piggio 
ri il Margite rapprefentato da Homero. Hora per trovare quefta manie- 
ra di viti], che fa le perfoneatte adeflere raffomigliate dalla comedia, vfa 
coît atta inueftigatione. Vitio non altro, che turpitudine hbumana. la 
quale turpitudine fi divide in due altreturpitudini,cio tin quella dell’a- 


nimo,& in quella del corpo, & ciafcuna di loro fi divide fimilmente.in 190 


duealtre,cio è, quella dell'animo fi diuideinturpitudine procedenteda. 
maluagita, ἃς in turpitudine procedente da fciocchezza, & quella del 
corpo fi diwidein turpitudine dolorofa, o nociva, &inturpitudine non. 
dolorofa, ne nociva. Hora la turpitudine dell’ animo procedente da 
fciocchezza genera rifo in altrui, & fimilimente la turpitudine del corpo 
non nociua, ne dolorofa. fi come ἢ vede perpruoua , che altri non puo 


contenere le rifa, quando gli fi prefenta vna faccia torta & contrafatta, n 


che non rechi dolore all’ hauente. Adunque, poi che ficercala materia 
ridevole perla comedia, ciconuerra prendere perfone fciocche,o contra- 


fatte, o sfortnate da contrafàre, allequalinon torni danno,o dolore perla 29 


loro fciocchezza dell’ animo, o perlaloro bruttezza del corpo. Quefte 
cofe fipoffono cogliere dalle parole d’ Ariftotele, o piutofto dalla’nten- 
tionefya,anchorache non fia pienamente diftefa nelle fue parole. per- 


cioche a lui bafto.per conferuarela memoria fcriver quefte cofe fole, le . 


quali è verifimile,che poi in altro volume, &inluogo conueneuole ral- 
largaffe, poi che di quefta materia rideuole dice ne libri della ritorica 
hauertrattato nelle cofè poetiche. Ma,con tutto che la materia pertenen- 
tea rifo fofle, ficome io m'imagino , diftefa da Ariftotele ne libri poeti. 
ci,non dimeno. Cicerone nonlalefle mai,percioche fel’haueffe lerta,non 
direbbe fotto perfona altrui,chei libri di quefto foggetto,li quali hauewa 
veduti, deffero piu tofto materia da ridere, che infegnaffero certa dottri- 


39. 


na di rifo,conciofia cofa che gli*nfegnamenti d’Ariftotele per ifciocchez_ 
za non dieno da ridere,ma per fottilitarendano altrui ftupefatto.. Hora, 


diciamo alcune cofe di quefta materia, & per intendere meglio quello, 
che Ariftotele ha detto ftrettamente,&folamente pervna brieue memo- 
ria,& perauentura perintendere anchora quello, cheegli ha tralafciato. 
Il rifo fi muouein noi per cofe piacentici comprefe per gli fentimenti, o 
perl'imaginatione. le quali cofe piacenti fi poffono dividere in. quattro 
maniere. La prima delle quali è a di perfone care, o di cofe care, quando 


ciabbattiamo all’ vne,o all altre la prima volta,o.dopo.alcuntempo altre 40. 


volte. Le perfone carefono padre,madre, figliupli, amanti, amici, ἃς fi- 
mili. Laonde il padre, & la madre con rifo, &con fefta riceue i figlioletti 
piccioli,& efsi dall'altra parte ricorrono al padre, & alla madre pur sa 
Ἢ , τἰία. 
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rifa fefteuoli.8 parimentel’amante raccoglie la donna amata con rifo, 
è con rifo raccolto da lei. Le cofe care fono comehonori, magiftrati,gioie, 
poflefsioni,liete nouelle, ὃς brevemente tuttelecofe, che ottegniamo, 
poi chel’ habbiamo o lungamente, o ardentemente defiderate. La fe. 
conda maniera delle cofe piacentici potenti a deftareilrifoin noi fono 
gli*nganni d’ altrui, io dico quelli inganni, per cagione de quali'altri di- 
ce, 0 fa,o parifce cofe, le quali cofe ne direbbe, ne farebbe,ne patirebbe, fe 
non fofle ingannato. Glynganni altrui adunque ci piacciono oltre a mo- 
do, & ci dilettano, ἃς οἱ coftringono per l’alegrezza a ridere, effendone ca- 
gionela natura noftra corrotta per lo peccato de noftri primi parenti, la 
quale fi ralegra del male altrui,come del proprio fuo bene,&:-[petialmen- 
te del male, che procede da quella parte, che è propria dell’ huomo,cio è 
dal fenno naturale, parendo a coloro, chenonfono ingannati,veggendo 
gli altri ingannarfi,d’ effere da piu diloro,& di foperchiargli in quella co- 

a mafsimamentescio è nella ragione, per cheeglino s’auicinano a dio, ὃς 
trapaffano digran lungatutti glialtri animali. Il che fi conofce eflere ve- 


La 


. . Ν 
ro,percioche altri non ride,nes'alegra, o almeno tanto, fe il profsimo fuo vedra 


ima 


-- 
- --* -=--- 


contra la fuavolonta,conciofia cofa che inlui non fi.vegga diminuimen. 


chi,dicono,fenno,& patifcono cofe,ondefi.prende diletto, &.cagione da 
ridere, effendo efsiingannati per non conofcere quello ; che conofcona 
tutti gli huominicommunemente, & tale è Calandrino, che crede effere 


regno, 2col to” 
[arca checredele fauole miracolofe della contrada diBengodi, che cre- 


Buffalinacco andare in corfo. er resoteimmetten 
jldisetoimTimfe mo fontineadio. Ettale è madonna Liferca da ca Qui. 

" . » pa — ὌΝ Ἢ ἔν È » À ἘΞ ‘ ti n τι 
rini,checrede giacere con Egr abrellongiasenze Et. 
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tale era κρτν κὰν rapprefentàto da Homero, che era cofi (ciocco, che nor 
fapeua , chi haueffe piu eta, o egli, o fua madre,o quall’haueffe partorito, 

il padre sola madre. Ma, quantunque le fimplicita di fimili perfone fac- 

ciano ridere,nori dimenoé da guardare, che non fieno d’ alcuno danno 

graue aloro, altrimentio non cifarebbono ridere, o fcemerebbono buo- 

na parte del rifo,ficome anchora moftrano quefte parole del Boccaccio. 

Molto baueuan le donne rifo del cattiuello di Calandrino , <> piu n baurebbono ans 
panini ftatomon foffe,che loro increbbe di vederglianchora torre i capponi a coloro, 

che tolto gli baucuano ilporce. Etlaragione ἃ affaimanifefta, che efsi perla 
grofla ignoranza delle cofe mondane fono fpofti ad effere ageuolmente 
dannificati. Et ageuolezzadi potere effere dannificato genera compaf- 

fione del dannificato neglianimi altrui, &forfeinuidia , o sdegno contra 
il dannificante. Le qualitre pafsioni, compafsione, inuidia, & sdegno, 
fpengono ogni ardore di rifo. Ma,perche Ariftotele richiede fpetialmen- 
te quefta maniera d’ inganni per materia propria della comedia, è da fa- 
pere,che non intende della materia, che propriamente conuiene alla co- 
media nuova, la quale domanda per materia vnafauola, che habbia al- 
tronde il diletto, che dallo’nganno cofi fatto, conuenendole piu tofto 
quello,che è tefo dalle’nfidie degli huomini,o dal cafo,fi come parimente 
conuiene alla tragedia, ben che in diuerfe conditioni di perfone, & in di. 
verfeauerfita,o felicita. Dello’nganno procedente per ebbrezza per far- 
netico,& perfogno fi vede l’effempio,che die materia di ridere, in Pinuc- 
cio,che giacque con la Nicolofa. Ma, fe il fogno,l ebbrezza, o il farnetico 
operaffono, che altri foffeper fare cofa dinocumento ad alcuno, non fa- 
rebbonoridere..& taleè ilfogno,che crede Nicoftrato fognarfi Pirro. Et 
tale él ebbrezza appofta dalla mogliea Tofano. Et ταὶς ἃ} ebbrezzasap- 
pofta dalla mogliead Arnisuccio. Et ταῖς ἃ ilfarnetico appofte da Lidia 
a Pirro. Perciochela grauezza del nocumento abbaffaogni rifo pofsibile 
a furgere dallo ’nganno. Seguita, che parliamo di coloro, che ingannan- 
dofi perignoranza dell’arti, o delle fcienze,o delle forze loro, hauendole 
prima mal mifurate, fivantano di fapere, o di poter far che che fia, & poi 
pernon fapere, o pernon potervengono menoalvanto loro, porgendo 
altruicagione diridere.Et diciamo,che l’effere ignorante dell’arti,o delle 
fcienze non ὃ cagione dirifo,ficome non è cagione il non fapere,o il non 
poter fare qual fivaglia cofa. ma cagione di rifo èil darfi adintendere,e?! 
vantard’intederfi dell’arti,8 delle fcienze,o di fapere, 0 di poter fare alcu 
na cola, & trouarfi poi ingannato, quandofi viene alla pruowa. Perche fo 
lamente coloro, che fifono fcoperti, o effercitando magiflterio,o publica- 
mente difputando, o peraltra via vantarfi apertamente, o tacitamente 
d’ effere intendenti dell’ arti, o delle fcienze, danno daridere ,quande fi 

truouano riufcire ignoranti facendone.la fperienza, percioche fi fono 

ingannati nel giudicare illoro fapere. Laondenonè punto da maraui- 

gliarfi,fe quefti cofi fatti vantatori rifiutano d’ effere infegnati, ὃς d’ im. 
paare 


2® 


30 


49 


149 


LAO RA O ND A 95 Partricito 


. [ VARTA. 
parare da altri quello, che non fanno, quantunque lo* mparare fia cofa ° 


dikétteuolifsima, Svtilifsima, poi che con lo*mparare conuiene, che fia 
congiunta la confefsione del non fapere, & con la confefsione delnon fa- 
pere fuccefsiuamente fia congiunta la falfita del vanto fatto prima, la 
quale ὁ la cagione della loro infamia rideuole, amando meglio di reftare 
ignoranti, che d’ imparare con tanto loro {corno. Parimente non darino 
da ridere coloro, chenon fanno bene,o non poffono fare che chefia, ma 
coloro folamente,che fi danno vanto prima di faperlo, o di poterlo far be- 
ne, & poi non rifponfonoconl opera alloro vanto, non bauendo ftima- 
to tedirittamenteleloro forze ἃς quindiauiene, chei giucatori perdenti, o 

coloro,che piatendo fono condannati, danno da ridere, percioche da pri- 
ma,entrandoa giuoco, 0 dandofi a piatire conteftandola lite, fivantano 
almeno tacitamente d’ effere da piu de [οἱ auerfati, o almeno vguali, & 
perdendo poi non mantengono quefto loro vanto, eflendofi ingannati, 
Onde diffe Horatio. 

Solue fenefcentem mature fanus equum,ne: 

Peccet adextremum ridendus,&r ilia ducat. 

Et del vanto del givoco è vno effempio di Bernabo da Genoua con 
Ambrogiuolo da Piagenza, il quale fe ne rideua, anchora checon falli 
20 indici gli haueffe dato a vedere d’ hauer vinto. Appreflo fivede fur. - 
gercilnifo, quandolecofe, quantunque lodeuoli, fono per artificio Lib 
rate in parte diuerfa da quella, doue parevano indirizzate, ὁ fia l'auer. 
fario, cheletiri,ol’autorefteffo: Ετὸ dafapere, che molte fono le vie, 
perle quali altri puo trauiare in diverfa parte le predette lodeuoli co- 

fe, come per cagione d’ efflempio, 


Ces - οὔ» fi non; n° 1% " γὰ o n ΕἾ @ ci - 


ev. wi - 
ac 


> | 1 > ὃ 

llo. Poteuanoalcune donne direle nouelle del Boccac- 
o cionon conuenirfi effere feritte davno huomo pefato , ilche non fareb- 
be tato fenonlodeuolmente detto. mail Boccaccio, paffando datrasia, 
lati lo-tira in al dicendo. /o cenfeffod' effere pes 

tionea traslatione, lotira in altra parte, dicendo. 7] j 
fato, < molte volte de miei did’ effere Stato, & percio parlando a quelle, che pes 

LI È Ἢ Ψ ΄ - ΄ ἣν Ἴ , “ 

fatonen n banno, affermo,che io non fon grane, anzi fono io fi lieue, che io Sto 
a galla nell acqua. & i —__ 


- β : : ente Bruno eo- 
mincia a moftrare , quanto gran cofa fia γε ΡῈ 1 fecreti dell’ andare 
incorfo, dicendo. Egli ètroppo gran fecreto quello, che volete fapere , & è 

40 cofa da disfarmi , &° da cacciarmi del mondo, anzi da farmi mettereinpocca del 
Lucifero. & foggiugnendo, da fan Galls, con quefta giunta, & differenza tra 
Lucifero,& Lucifero tira la grandezza del fecreto in nella. Ma,perche, coa 

medico,fonole vie molte, perle quali fi poffono tirarein diuerfa parte le 
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ΜΉΤ cofe,quantunquelodevoli,&non folamente quelle, di cui habbiamo dar 


ti gli effempi,& rithiederebbono vn lungo trattato, ὃς fpetialmente com 
prendendofi tra éffele figure delle parole di piu fignificati, poi che quetto 
non èfuo luogo proprio ; letralafciereimo non dando effempio di ciafcu- 
na via,rendendoci certi,che altri potra anchora da fe comprenderlo, & ri- 
cenofcerlo auenendoglifi. fi come per quefte medefime vie puo altri ri- 
uolgere le traffitture nell’avetfario,come dicendo vn caualiare a Saladi- 
ne huomo di corte. Leuala bocca; nonde mani,ripofe continuando la raf 
latione,& riuol gendo la traffittura nel caualiere, AZefferc io non parlai boggi 
di voi. comemoftrando? il malifcalco del re Raber. 10° 
toa monna Nonna de:pulci ;& dicendo, Nonna;the ti pare di coftui? crederes 
ftilvinceres ella rifpofe, feguendo la traslatione del giuoco; & rivolgendo 
la traffittura in amendue. Meffere & forfemon vincerebbe me. ma vorrei buoz 
nameneta. Hora percofi fatti motti altri, ἢ da a ridere non peraltro, che 
perlo’ nganno,che fi fecpre nel trauiare le cofe in diuerfa parte,o in con- 
traria. il quale inganno o noné ftato antiueduto da colui, che dicele co : 
fe,quantunquelodeuoli, o da colui, chel’ afcolta;o dall’ autore delle traf- 
fitture. Anchora quelli inganni,che nafcono: dalle nfidie degli buomi- 
ast ni ftudiofamente tefe,fannoridere;purche allo’ ngannato non fegua gra- 
ue danno . l'efempiofi puovedere in Calandrino sche, effendo fopra- 29 
prefo dalla moglie perinfidietefe da fuoicom pagnisquando meno ne fo- 
v Notato fpettaua; commuoue moltolerifa,& De pope ὁ i Fiefole,che è fopra- 
prefo giacere conla Ciutazza dal setragno, ἃς damolti altri per infidie or- 
, Poésst& dinatedavna vedoua. Et parimentequelli inganni; che non nafcono 
di da infidie d’ huomini,madalcafo,fanno nomnmenoridere,purche,come è 
ftato detto, non fegua danno graue allo’ ngannato.‘ficomefivede mella 


ὃς nella donna d’ Hercolano, il cui a- 
mante,effendo fotto la cefta,fu a calotrouato cal marito. Hora glivniin- 
ganni, & gli altri cio è etnati per irifidiea pofta tefi dagli huomini,ei na- 
ti a cafo, cheadigemmo non eflere molto dannofi allo’ ngannato , danno 
da ridere,& poffonoefTfere foggettoconueneuole della comedia nuoua, 
& piu conueneudle, che:non fono gli*nganni procedenti da fciocchez. 
za, 0 daalcunaturpitudine corporale; liquali parevano eflere commen- 
dati fpetialmente da Ariftotele per foggetto comico. Ma, fe gli'nganni fo- 
no di danno graue allo’ ngannato, o nafcano dal cafo,o da infidie d’ huo- 
mini,non generano το. percioche puo piu o la compafsione,o 'huma- 
nita, chenon puo il piacere, chealtri fente;che il profsimo fi truoui effe. 
re ingannato, fi come l’ effempio fi puo riconofcerein Ghifimonda, &in 
Guifcardo fopraprefi da Tancredi acafo fcherzareinfieme,8 in Re AL 40 
berto fopraprefo giacere con madonna Lifetta perinfidietesegli da co- 
gnati di lei. Er queltiinganni dannofi, 0 fieno natia calo, 0 perinfidie 
pofte dapli huomini, pbifalio εἴτις materia degna ditragedia, pori è 

item- 


> Centrale di 


S F.C O N D Ai 97 Particit. 


Clitemneftra ingannata da infidie tefele da Orefte, & da Helettra, &cofi !NT4- 


come ὁ Edipo ingannato a cafo vecidendo il padre, & prendendola ma. 
dre per moglie,& riconofcendo poi d’ hauer commeflo "Ὁ vno, &l'altro 
malificio. La terza maniera delle cofe piacentici, lequali hanno poter di 
muouercia rifo,è delle maluagita dell'animo, & delle magagne delcor- 
po conleloro operationi, qualunque volte ci fieno prefentate coperta- 
imente,in guifa che pofsiamo moftrare di ridere peraltro, che per quelle 
cofi fatte maluagita,& magagne, ὃς operationi. percioche, come habbia- 
| mo detto,la natura noftra corrotta per lo peccato originale diffufo in noi 


ἊΝ 10 da noftri primi parenti gode di riconofcere ἢ] difetto degli altri, o perche 
i le pare d’effere men difertuofa, hauendo molti compagui,o perche le pa- 
᾿ re d’effere da molto piu, & fi riempie d’ alegrezza, & di fuperbia,veggen- 
P dofi fenza que difetti. Ma egli è vero, chenon farebbono fimili difetti ri- 
Li dere, fe non foffero palefati fotto alcuna couerta ; in guifa, che altri poffa 
» fcufandofi,&infingendo farvifta diridered’ altro. conciofia cofache al. 
tri nonvoglia parere, che gli piaccia la maluagita,o la magagna altrui, 
È quantunquegli piaccia, effendogli preftato anchora tanto di lume da 
L dio,che giudica cio effere male. Domandando adunque meffere Ermi- 
Ἢ no Grimaldi a Guielmo Borfiere, che 9] 1 ηἰεσηαῆδ alcuna cofa;che mai 
rad 20 non foffeftata veduta,da dipingere incafa fua, gli diffe,infegnandone v- 
io» na non veduta da lui, Fateci dipingere la cortefta. potendofi intendere que- 
ara fto detto fecondola verita, che meffere Erinino non baueffe mai veduta 
sot. la cortefia ,percioche non è cofa vedeuole, ne fottopofta agli occhi della 
ono fronte,& potendofi intendere altramente anchora,cio è,che egli fempre 
rel foffe {tato auaro,ne mai haueffe effercitata cortefia. Rex 2 


c ΕῚ ᾿ 


ui metere quarta & vitima maniera delle cofe piacentici, che ci 
i muouonoa rifo, fono tuttele cofe,che pertengonoa diletto carnale,co- 
p 40 mele membra vergognofe,i congiugnimenti lafciui, le memorie,& le fi. 
"49 militudini di quelli. Ma ὁ da por mente, chele predette cole non ci fan- 
b ro ridere, quando ci fono propofte aperte auantia gliocchi della fronte, 


o della mente in prefenza di perfone, anzi ci confondono di vergogna, & 
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ci fanno arroffare,& fpetialmente,fe noi fiamo,o pofsiamo effere perfone 


pia pula nafcere fo{petto ne circoltanti, che godia mo di fimili cofe 
defiderandole di fare,o di patire. Percioche,fe non arroffafsimo,o non fa 


9» 


ceisimo atto alcuno,o non dicefsimo parole, perche rendefsimo manife- 
λα te {timonianza,che cio nonci piaceffe,fi prefumerebbe,che noi accon- 
fentifsimo a fimili dishoneftà, &zle defiderafsimo. conciofia cofa chela 


[ σι τ 


natura ci’nclinifenza ἔγοηο ἃ queflta parte. Laonde, basendotetto-Ga- 


sfereteetimens: Medefimamente,hauendo quella dama appo il Boccac- 


IO 


cio chiamata va di la Giannetta,per via di motti affai cortefemente la domandò, fe 
ella baueffe alcuno amadore, La Giannetta diuenuta tutta rali rifpofe, Madama a 
ponera damigella, & di cafafua cacciata,come io fono , <> che all.altrui fernigio di 


mori,come 10 fo,non fi richiede,ne fta bene.l'attendere ad amore. Adu nquele co- 
fe predette piacentici ci fanno ridere, quandoci fono in prefenza altrui 


prefentate fotto alcuno.velaine, permezzo del quale pofsiamo fare vifta 


di non ridere della dishoneltà, ma d’ altro. & cio fenza darne eTempio è 
vie piu che manifefto ad ognuno, o vero, quando,ci fono prefentate fen- 
zavelame in fatto,o in parole,o altramente inluoso, che noi non fiamo 
veduti da niuno. - i bue 


- 


De RT , Hora dimoftriamo 
i capi delle cofe ragionate da noiin quefta inateria del rifo in figura. 


ld 


ἐπέ ( Frima maniera Capita Di perfone profsime, o amate, 


᾿ Di cofe difiderate.. 

è: ("Per ifciocchezza, per ebbrez> 
za,per fogno,& per farnetico. 

Perignoranza d’arti,di fcienze, 
di proprie forze. 


Cose 


20 


20 


piacen- | Seconda manie. Itiganni ἡ Per nouita del trauiareil bené 


ti, che CI di | in diuerfa parte,o del rivolge 
imuouo- it . __reletraffitture nell’ autore. 
Ὧσ ἃ rifo. Perinfidie tefe da huomo, o dal 
cafo, 


ne. Per maluagita dell'animo 
Terzaman.Vitis. j 5 ᾿ 
Za man. Viti{.coperti Per magagna del corpo. 


uartaman. Dish Coperta in moltitudine. 
si Ongità Scoperta in folitudine, 


evita» 


49 
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“ἢν : : τῶν ù a : QUINTA: 
ἐνθὺς fipnifica Accioche non vada lontano per efempio, Accioche vfi gli εἴ > 


i Ἷ raf}; ῷ Ari Gail i ee & 
fesmpi,che fono preiti. ἃς Ariftotele di fotto vfera quefta voce νη altra vo 
tain quetto fignificato dicendo, κα γὺ εἡ πράξεις, ὧν μιμήσεις οἱ μῦθοι dis ὑπσάρ- 
χϑυσιν ἐυδὺς 0074 δικυται. 


ΕΣ ΤΑ SESIA. Αἱ uevcui τῆς τρω- 
γῳδίας μετ άσεις,κοὴ δὲ ὧν ἐγήῥοντο, οὐ λελήθαφνν. 1 ἢ κωμῳδι ία, 
NP τὸ μὴ arsd dle εξ ἀρχῆς,ἔλαθε' aj cÒ χορὸν κωμῳδῶν ὀψέ 

‘o το FOT δ ἄρχων ἐδῶκεν Ἶ ἀλλ᾽ ἐϑελοντωὶ ἦσαν. 4 19 αήματώ lva αὖ- 
τῆς ἐχούσις, οἱ λεγόμενοι αὐτῆς τ ὀιητῦν μνήμον ὁ ονπια!. τις ἢ πρόσω- 
στὸ ὡπέδοπεν ἡ πφολόγους,ἡ τ λήθη ιὑτουκρλ)ῶν, καὶ ὅσος τοιοῦτος, ἡ γνό 
ἡταὶ. τ ἢ μύθους ποιῶν δΖίχορμί(Θ.»ΚοῚ Φόρμιςἠρξων. τὸ μὲν οὐ ἐξ 
δριχής CH σικελίας nAbe. τῶν ἢ ἀϑ ἀύδησικρώτης πρωτί(θ» ἥρξεν͵ ἀ- 
Diper& D ἰωμξικῆς ἰδέως,κωθόλου ποιέίν λόγους, ἡ μύθους. è» 

CONTENENZA. Che non fi fa, per chi riceueffe la 
comedia gli altri accrefcimenti,anchora che fi fappia, per chiticeuefle le 


fauole. 
δ 20 VVLGARIZZAMENTO.  Adunquegla- 
La uanzamenti dellatragedia,& perchi furono fatti, non fono 
FE nafcofi. Ma lacomedia, per non efferne da prima fiato te- 
i nuto conto;è nafcofa. Percioche tardi l’ Archonte 9 induf- 


fe a darle ilchoro de comedi,mag@fpontaneamente s offe 
, rinvano. & hauendo gia εἴα certe figure, pochi pocti di lci fi 
ricordano. Ma chi ἐσ habbia afegnate le perfone, o i prola- 
ghi, olemoltitudini de rapprefentatori,& qualunque alere 
e zo coli fattecofe,non s'è faputo. Hora Epicharmo,& Phormie 
A, de mifero prima manoa farle fauole. Adunque cio primie- 
ramente vennedi Cicilia. Ma tra coloro, che dimorauano 
in Athena,fuil primo Crate,che cominciò, lafciata da parte 
Pidea giambica,a fare i fermoni vniuerfali;o le fauole. 
2 SPOSITIONE. Ἀμὼν οὖν atayadias μετεξσεις &c. Ari- 
{totele,finita la trapofta giunta,ritorna a fua materia, che era di dire par- 
titamente gli accrefcimenti,o 1 mutamenti della comedia,poi chehauewa 
detti que della tragedia. Dice adunque;paffande da vna materia ad vnal. 
40 tra,che gliavanzamenti della tragedia, & gli autori,per eli quali fono fta. 
40 ti fatti,fono palefi,fi come in buona parte egli di fopra ha moftrato , ma 
che la comedia,cio è i οἱ auanzameéti,& gli autori,per gli quali fono fta- 
tifatti,fono celati,affegnado di cio laragione,che é,che da prime «tanti 


jar. ì 
νων 


τὰ 
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SESTA: 


dia non fu prezzata. Hora per dueargoinenti pruoua egli, che da prima 
iv Ἂ ΟΜΝ perche il magiftrato non s’ induffe,fe non tardi, a con 
chora poiche hebbe la (ua formia. omai ve Pochi Poeti an 
; , ; inano di lei. Et pon mente, che 

pare,che Ariftotele prenda esre64res,& peratoràe pervna cofa ftefla, cio ἃ 
perauanzamenti, o accrefcimenti, Δ] ὁ τὸ wi arsditeSa ἐξ ρχῆς &c. Pruo- 
ua Ariftotele,che lacomedia da prima non fu ftimata,poi che il magiftra- 
to non lacurò,non volendole concedere i rapprefentatori publici,fe non 
tardi,& poiche fimilmente i priuati nonla curarono,non ritenendo me- 
moria de poeti di lei,fe non dache hebbe certa forina compiuta, & allho- 
ra anchora di pochi. ma non dice, perche non foffe ftimata, cio è dice be- 
neer4ima non dice διότι, Laonde alcuni per fupplire il difetto d’ Arifto- 
tele dicono,che percio non fu la comedia prezzata da prima, perche era 
compolfta di villanie,& percio odiofa,& per confeguente fchifa ta,&'fprez 
zata communemente da ognuno: Ma altri potrebbe dire cofì. la ciambi- 
ca era compofta di villanie molto piu aperte, & piu pungenti, sE percio. 
molto piuodiofa, 8 non diméno non fu fprezzata, ne fattone cofi poco 
conto dalla gente. Senza che l’odio,che fiporta ragionevolmente ad al 
cuna cofa,non opera miga difprezzo, 0 dimenticanza dilei nell’ odiante, 
ma fi ardente defiderio d’ annullarla,g di leuarla del mondo. lo lafcio di 29. 
dire,che fe quelta cagione dell’odio haueffè da prima operato difprezzo 
della comedia,perche pofcia,durandotuttauiala predetta cagione,non ῇ 
farebbe continuato il difprezzo “Laondenon farebbe perauentura fcon- 
ueneuole cofa ad imaginarfi, che la cagione dello fprezzo da prima della 
comedia foffe ftata non fimplicemente villania, ma l''addolcita villania, 
effendo ftata tirata da afpra,& da feuera a rideuole, &a leggiera, compia- | 
cendofi molto piu il popolo della villania afpra & feuera ; che dell’ altra, 
quando anchora vdiua, o fi ricordava, che fi riprendeuano apertamente 

& feueramente in altruii difetti. ἢ qual popolo poi tenne ae hora co i 
della Comedia purperla riprenfione, qualunque ella fi foffe, effendofi del 30 
tutto tralafciata quella afpra & fewera infieme con la poefia giambica. 

O vero è daimaginarfi, che da prima i poeti della comedia ἠδὰ furono 
buoni,& perfetti,come furono poi,& cheda primala comedia foffe fprez 
zata non per fe,& perche ella non meritaffe d’ effere prezzata, ma pergli 
fuoi pocti rei degni di difprezzo. #78 χορὸν κωμῳδῶν 8ζς. Quetta è la' prima 
pruoua per dimoftrare, che da prima lacomedia non foflè prezzata, per. 
che tardia fpefe publiche, & perautorita del magiftrato fu rapprefenta. 
ta. Il che non auenne della tragedia, la quale infinoinfu il nafcimento 
Ν di lei,cofi prefu ppone A riftotele, fu rapprefentata a fpefe publiche,& per 

autorita del magiftrato. Etnota, che Choroin quefto luogo fi prende, 40 

come ho detto di fopra, perla moltitudine de rapprefentatori,li quali ap- 
pella egli xupndeds,che erano falariati dal publico, nerapprefentauano tra 
gedia,o comedia fenza comandamento dell’Archonte,cio è del magiftra- 
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to, chehaueua cura dicio, ἢ come fi coglie dalle parole del commune di 
Platone. ἀλλ᾽ ἐθελονταὶ ἦσαν, Trapprefentatori della comedia da prima non 
erano falariati del‘publico,ne ordinati.dal magiftrato,ma di fpontanea vo 
lonta fi dauano a farcio fenza effere vbligati per falario.riceuuto, o pro- 
meffoloro, & fenza eflere coltretti percomandamento:di fuperiore. 
sand ariualà τινα αὐτηεἐχούσης, οἱ λεγόμενοι αὐτῆς &c. Quefta è la feconda pruo- 
ua:per dimoltrare,che la comedia da prima fu fprezzata,& perconfeguen 
tes'ignorano ifuoi accrefcimenti, percioche, hauendo ella gia riceuuta 
certa debita forima,non s'ha memoria de fuoi poeti,fe non di pochi.& mi 
pare elfere certo;che fenza fallo habbia alcuno leggiero fallo di (crittura 
in quefte parole, & che vogliano effere feritte cofi, #04 δὲ qupard τινα αὐτῆς 
ἐχούσης. ὀλιγ9ι μὲν οἱ οὐ τῆς ποιητοῦ μενηρεονένοντοι. τὶς δὲ τρόσωπα ἀπέδωκεν ὅζε. Sono 
alcune cole communialla tragedia,& allacomedia,come fono πλήθη raro- 
κριτᾶν, cio életreinaniere de contrafacitori, delle quali s° è parlato di fo- 
pra; & le quali fi fa, per chi pritma furono trouate,cio è per Thefpi,per E. 
fchilo, ὃς Sophocle, &in quale prima tra la tragedia, o la comedia fieno 
ftate adoperate, cio è nella tragedia. Adunque- qual marauiglia è, fe non 
fifa, onon fiteane conto,dichi primale trafporto dalla tragedia alla co- 
media,non hauendo quelcotale trafportatore trouato nulla, ne per que- 
fto trafportamentosfatta cofa degna di memoria; poiche cofi.s adattaua- 
πο, ὃς ftauano beneallacomedia,come alla tragedia? Appreflo fono al 
cune cofe, che fono parti conftitutiue:della fauola, cio è.dell’ attione de 
migliori,& dell’ attione de piggiori, fenza lequali la ἔλα οἷα, cio èl'attio- 
ne de migliori,o de pigiori, non ha fua forma, o ilfuoeflere, quali fono le 
perfone migliori,o piggiorifacitrici dell’attioni. Perche di necelsita; chi 
truova la fauola,o conftituifce l’attionede migliori,o de piggiori,contiti. 
tuifce anchora le perfone. Hora,fe fi fa,chi furono i primitrouatori della 
fauola della comedia, cio è della conftitutione dell’ artione de piggiori, 
poi che Ariftotele afferma,che Epicharmo,& Phormi appreffo i Ciciliani 
primi mifero mano a comporrele fauole, ὃς Crateappreflo gli Atheniefi 
prio fece i fermoni vniuerfali, o le fauole, divero non fi puo ignorare, 
chi foffeil primo trouatore delle perfone nelle comedie. Ma pogniamo, 
che le perfone fi poteffono feperare dall attioni, & che tanto poco ν᾽ ap- 
arteneffono,che fi potefle fapere,chi prima haueffe conftituira l'attione 
fenzafaperfi infieme,chi prima haueffe trouate le perfone, perche par che 
Ariftotele fi marauigli, che s'ignori il trowatore delle perfone piu tolto 
nella comedia, che nella tragedia,l’autore delle quali nella tragedia non è 
ftato dimoftrato,con tutto che dica,che gliaccrefcimenti fuoi-fono mani 
felti Ma potrebbe direalcuno ,che,perche gli accrefcimenti della trage- 


- ; p à 3 1. 
.gia fono manifefti, Ariftotele ha tralafciato di nominare l’autore delle 


perfone tragiche fi come è manifefto,& fi marauiglia,cheno fifappiaPau 
tore delle perfone comiche. ὃς dall’altra parte alcuno.potrebbe rifpon- 
dere. Se è manifefto " autore delle perfone tragiche; non è marauiglia, 
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fes' ignora quello delle comiche,conciofia cofa cheeffendo la via, & la ra- 
gione di troware l’yne,&}altrevnafola, auegna che le perfone fieno tra 
fe diuerfe,& differenti,nonfi debba attribuire la gloria della’nuentione, 
fe non alprimo inuentore, netenerfi memoria , fe non di lui, poi che, co- 
me dicemmo;lavia è vna fola,& poi che il fecondo camina perle veftigia 
imprefle dal piede del primo. Mala via,comefi debbenotrouarele cda 
ne nella tragedia,procedendo,& mouendofi altri dal particolare all’ vni- 
uerfale, il chefi fa alcuna volta nella comedia,o nella comedia proceden- 
do, & mouendofi non pur dal particolare all’ vniuerfale, ma anchora dal. 
Ivniuerfaleal particolare, fi moftrera di fotto conAriftotele al luogo fuo, 
Sc apparira;cheé vna fola via. Adunque, felo ’nuentore delle perfone 
tragiche era conofciuto,& famofo, non doùeua quello delle comiche ef 
fere altreficonofciuto, & famofo;non hauendo eglitrouata cofa niuna 
nuoua,mavfatala trouata..Ma,perche cifono di quelli, li quali vogliono, 
che Ariftotele non intenda quiperperfona conditioni, o eta,o fimili cofe 
‘di perfone,malemafchere,è da dire, che,poi che lemafchere fono arnefe 
‘communealla tragedia, & alla comedia,e’ltrowamento,&! vfo fuo fu pri 
ma nellatragedia,che nella comedia peropera d’ Efchilo, non è maraui- 
glia,fenon 5᾽ ὁ tenuto conto niuno di colui che prima, hauendogli prefi 
dalla tragedia, gli trafporto alla comedia mon bauendo fatta cofa niuna, 
perla quale meritaffe memoria niuna. AdunqueAriftotele non puo ra- 
gioneuolmente intendere con quefta voce πρόσωπα ne le tre maniere di 
contrafacitori,ne le conditioni delle perfone diftinte per eta,per feffo,per 
iftato,o peraltro,ne le mafchere.Ma,perche Donato in quel fuo ragiona- 
mento,che antipofealcommento fuo fopra Terentio dice, che nella co- 
media i ferui compareuano veftitituttiadvn modo, &fimilmentele pul 
celleveltitetutteadvn modo,&cofl altre perfone col fuo vfitato velti» 
re,la qualcofa era propria della μος perauentura da pen- 
fare, fe Ariftotele per quefta voce σρόσωσαίῃ quefto luogo haueffe volu- 
to intendere della diftintione delle perfone riufcente dalla diuerfita vfi- 
tata degli abiti, ἡ πτρολόγους, Se intendiamo per prolaghi quella parte in- 
tera della comedia,che èinanzialla venuta delchoro ἢ come Ariftotele 
di fottola chiama parlandodelle parti della quantita della tragedia ,.& 
dicendo prolago effere quella parte intera dellatragedia,che è inanzi alla 
venuta del choro,io dubito forte,che non ci’ nganniamo, non folamente 
perche dice,we0X699v,ne| numero del piu,conciofia cofa chefi farebbe det 
to,fe cofi fi doueffe intendere, nel numero del meno, ma, perche anchora 
quefta parte è cofa commune conla tragedia, la quale, come gia è.ftato 
detto, delle cofe communi trafportata dalla Magonia alla comedia non 


20 


puo dar memoria di primoinuentore a colui, che la trafporta. Senza 49 


cheio né veggo, che fi doueffe far piu mentione del prolago,che dell’v. 
fcita,o di ciafcuna dell’ altre parti,nelle quali Ariftotele parte la tragedia, 
& nelle quali fimilmente fi puo partire,& fi des la comedia.Ne lafciero di 
dire 
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dire,che, fe fi fa l’autore della fauola,fi dee anchiora fapere di necefsita lau none 


tore del prolago, non fi potendo comporre la fauola fenzala difpofitio. 
ne delle parti, tra le quali ilprolago come primanon è da dimenticarfi. 
Perche pare, che. fiamo coftrettia dire; che Ariftotele intenda d’ alcuni 
‘ prolaghi, che haueffe la comedia vecchia non perauentura difsimilia 
È quelli, che fiveggono vfati'appo i latini nella comedia nuova da Plauto, 
\ &daTerentio, non oftante che fia opinione diuulgata, che appo i greci 
ἱ nons’ ufaffero cofî fatti prolaghi nella comedia nuova, non che nella vec» 
0, chia. Manonafferme percio la cola tar cofi,anzi lafciandola in penden» 
: ro te,poicheciè porta cagione di parlarde prolaghi, diciamnealcune pa» 
L role. Le maniere de prolaghi fono tre,l’vna delle quali ὁ feperata,& è fo 
da lamente della comedia latina, quanto pofsiamo trovar perquello, che fi 
0, legga, ὃς communemente fuole hauere vna perfonafeperata, che è no- 
le minata prolago, che, fatto |” argomento della comedia , non fi vede piu 
Ἢ comparire. & queftiappo Plauto è perlo piu alcun dio, &appo Teren- 
tioéhuomo, il quale fi potrebbe domandare o configliere, o fecretario, 
o aduocato del poeta. & fu ritrouata fimile perfona di prolago, accioche 
fi poretfe della comedia,prima che fi faceffe,hauer certa notitia per lo po» 
polo, effendo l’attione contenutain lei per la baffezza della conditione 
20 delle perfone ftonofeiuta, ne mai peruenuta agli orecchi fuoi ne perhi- 
ftoria, ne per fama. La qual perfona di cofi fatto prol:go non è {tata in- 
i trodotta da Latini nella tragedia, conciofia cofa che la tragedia conten- 
ἐν ga attione reale, odiuina, & per confeguente manifefta a tutti, & atta a 
pa manifeftarfi, come s' oda pure il nome nominare, pogniamo, Elettra,o 
da Edipo, o fimile. Perche pare Giouanni Battifta Giraldo hauer nonleg- 
a giermente peccato,che ha fatto cofi fatto prolago alla tragediafua noma- 
γεν τὰ Orbech. il qual peccato non fi puo fcufare, fe non ]᾿ accufiamo d’ ha- 
ri uercommeffo vnaltro peccato molto maggiore, cio è d’ bauere prefo per 
ον (ορρεῖτο della predetta μα tragedia vnaaitione, che non fifa maieflerea- i 
Τὴ 20 venuta ne per biftoria, ne per fama, & di perfone reali, le quali mai non 
nel furono vdite nominare da niuno,in guifa che fe cofifatto prolago è folte. 
fot nuto per cagione dell'ignoranza dell’attione , & delle perfone nella co- 
2,4 inedia,deea buona ragione per quefta medefima cagione d’ignoranza 
dell’'attione, & delle perfone effere tolerato nella tragedia predetta di 
sale Giouani Battifta chiamata Orbecb..il quale peccato di.prendere fogget- 
| to tale perlatragedia non È da perdonare, fl come alfuo luogo fi moftre- 
ra. Seadunque nella comedia per cagione dell'ignoranza deli’ attione, 
ὃς delle perfone fi permette vn prolago cofî fatto, non fi doura gia per- 
mettere in quelle comedie,che hanno l’attione,& le perfone conofciute, 
49 40 & ci conuerra dire,che Plauto habbia fatto male, che al'fuo Amphitrio- 
ne antipofe vn tale prolago,effendo quella attione infieme con le perfone 
conofciutifsima per farma, ma quella comedia,o tragicomedia di Plauto 
batantialtri errori graui,che per hauere anchora quefto né fara reputata. 
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molto piggiore. Si trouo, come dico,da latini da prima per narrar l'argo- 
mento della comedia,& renderla piu intendeuole al popolo,l’attione del 
la quale gli era ftonofciuta. Et, perche |’ argomento fi narra,come di cofa, 
che auenire,& ches’ ha dafare,& futura, non fi puo negare, che il detto 
prolago non fenta del profeta,& l'argomento della profetia,& che molto 
meglio non habbiafatto Plauto adintrodurse deia prologare, chenon 
hafatto Terentio adintrodurre huomini,:conciofia cofa che vna attione 
futura,& che dee auenire, non poffa effere faputa,& detta, come dee aue- 
nire,davno huomo, che s’ introduce comehuomo, fe non è profeta;o ins 
douino..Ma,fes' introduce comehuomo;chela fappia fenza effere profe-19 
ta,oindouino, fitoglievia tuttalaverifimilitudine dell’ attione futura, 
conciofia cofa che fi confefsi,narrando vn huomo l'argomento, che la fap 
pia, &fapendo!a, perciola fappia,che è giaauenuta;&non è da auenire. 
Perche nonveggo, che fi poll comportare huoîmo fimplice per prolago 
fenza diminuimento della verifimilitudine. Hora ypoiche i poeti latini 
haueanotrouata vna perfona, che potea parlare dellacomedia narrando 
argomento fotto alcuna colorata cagione, per giunta la fecero lodare il 
poeta,& biafimare gli auerfari, & dire molte cofe in acconcio de fatti fuoi, 
&inifconcio degli altrui, & fpetialmente mo&rando, che quefte cofe di- 
pendeffono dalla comedia, & fi conueniffe dirle per cagion fua. La qual 29 
cofahebbe origine da poeti narratiui, o epopeici,li quali fcriuendo,o nar- 
rando in perfona loro, poffonolodarfi, o fcufarfi, o anchora dire male d’ 
altrui, quando n’ è loro porta cagione,& fanno cio nel principio dell’ ope- 
re loro,fi come fece Virgilionel-principio dell'Eneida dicendo. 

Ille ego,qui quondam gracilimodulatusauena, 

Carmen,&> egreffus (yluis Vicina coegi. 

Vt,quamuis auido,parerent arua colond. 

Gratum opus agricolts,at nunc borrentia Martis 

drma,virumque cano — 


& Statio nel principio dell Achilleida. 30 
— meg interprifca fuorum 
Nomina,cumg, fuo memorant Amphione Thebe. 

o vero nel fine dell’ opere, come Quidio commenda fefteffo nel fine del- 

le Trasformationi. 
lamj Nes exegi,quod necIowtsira,nec imgnes &C. 


& Statio nel fine della Thebaida, 
O mibi bifenos multum vigilata per annos rc. 
Mai vulgari nelle loro canzoni,fecondo che moftra Dante nel commen- 
to della fua canzone chiamata Contra glierranti miei, non doucuano 
arlare diloro olodandofi, o fcufandofi, o biafimando altri, altroue, che 49 
nel fine,&invna mezza ftanza,& non intera,accioche fi conofceffe,che la 
materia trattata nelle ftanze intere della canzone non continuaffe, ma 


[οὔτ vna materia diuerfa, nella quale mezza ftanza fi riuolgeua il pro 
alla 


i Wi 
"o 
to 
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\ 
alla canzone per modeftia, acciochealtri fenza offela poteffe intendere, "Το 
la qual cofa è poi male ftata offeruata da poeti,li quali infieme col Petrar- 
ca medefimo hanno: non pure nelfine della canzone, & in vna mezza 
ftanza, &riuolgendo il parlare alla canzone, come infegnaua Dante, ma 
nel principio anchora della canzone, ἃς invna ftanza intera, & in piu,& 
riuolgendo il parlare all’ afcoltatore fenza lafciare il luogo della fine vo- 
to,ragionato di feftefsi. Et cio poffono hauer prefo da gl’hiftorici,che né 
fi guardano a ragionare di feftefsi in qualunque parte pare loro effere vti- 
le. E? Boccaccio parla di felteffo nel principio delle nouelle, nel mezzo, 
to &nel fine. Hora,quantunquefia licito al poeta epopeo cémendare fe ftef 
fo,e'lfuo poema, non crederci percio, che gli foffe licito commendare il 
foggetto del poema oltre a quello, che è per narrare, & fpetialmente in 
propofitione,fi come fece Virgilio, quando diffe: 
Inferretg, deos Latio, genus Vnde latinum, 
Albanig patres,atgue alte monia Rome. 
La feconda maniera dirai hi non è del tutto feperata dall’ attione, 
come è del tutto feperata quella dellacomedia nuoua trouata da latini, 
tna non percio congiunta,comeficonuerrebbe. &èquella,cheè vfata 
, da Euripide nelle fuetragedie, nelle quali in fa il principio introduceo 
20 dio,o huomoaraccontare alcune, o moltecofe paffate, o prefenti, perle 
quali‘altri intenda pienamente le cofe feguenti,ma il piu dellevolte,anzi 
quafi fempre con poca verifimilitudine, facendo che alcuno folo tenga 
vnlungo ragionamento, &di cofe,la cui rammemoratione puo eflere fta- 
ta fatta altravoltain tempo, &in luogo piu opportuno. ma quefti cota- 
leintrodotto a ragionare folononragiona ne del poeta, ne delle cofe 
lontane & feperatedalla:fauola,ne delle cofe future, che ragiorrewolmen- 
te non poffa fapere;come fanno i prolaghi nelle comedie latine. La terza 
maniera di prolaghi è quella,che è congiunta col rimanente della fauola, 
& è parte,& parte principale, & neceflaria della favola, & è legata per l’or 
ἔ © dinedelle cofe col rimanente,non altramente che il capo è legato con l'al 
tre membra del corpo per mezzo de nerui. La quale Ariftotele dice effe 
re quella parte intera, che è inanzi all’ vfcita delchoro, ὃς ἃ molto coin- 
mendata nelle tragedie di Sophocle,& nelle comedie d’ Ariftophane. 
τὸ μὲν οὖν ἐξ ρχῆς cla σικελίας λθεν. Hauendo detto Ariftotele, che, con tutto 
che la comedia foffe da prima fprezzata,& poco conto tenuto ne foffe, (i 
fanno non dimeno, chi furono i privi autori della fauola della comedia, 
cio è Epicharmo, ὃς Phormiciciliani prefo tempo, conferma di nuouo 
uello, che fu detto di fopra nella queftione, quali tra i Doriefi,o gli A- 
thenicG folfero i primi, inuentori della comedia, cio è, che furono i Do- 
riefi ciliciani,poi che da loro è venuta primieramente la fauola in Grecia, 
appa τῆς ia Bunis ἰδέας. La poefia giambeflca non folamente nominaua 
le perfone particolari,ma raccontaua l’attioni loro vitiofe particolarmen 
te,& nella piu odiofa,& nella piu difpettola maniera, che foffe pofsibile, 
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particolari,non dimeno non raccontaua l'attioni fue vitiofe particolari 
nella maniera piu odiofa, & difpettofa, che foffe pofsibile,maattribuen- 
dole delle vniuerfali fecondo il conueneuole della perfona vniuerfale, 
fotto la quale fi trowaua quella particolare;le tirava a fciocchezza,& nar- 
randolein modo fcherneuole faceua ridere ilpopolo. Ma benefpeflo πὸ 
nominaua perfona particolare,ma, formatavna attione fecondo il con- 
ueneuole d’vna perfona vniuerfaleatta amuouere rifo ne veditori, eleg- 
geuainomi, che parevano o perorigine, o peraltro rifpetto conuenire ἃ 
quella attione. di che di fotto parlera Ariftotele. Adunque Crate lafcio 19. 
Pidea giambica,cio è non nomino fempre perfone particolari,& non rac- 
contoimai viti) particolari difpettofamente con maniera narrativa, o pro 
vatiua,ma gli vniuerfalicon maniera rapprefetitatiua. Hora,fe lefperien, 
za moftròo, & mafsimamenteappreflfo gli Atheniefi favifsimi tra tuttii 
popoli del mondo,che il mal dire difpettofamente, & nominatamente in 
pocfia nonera cofà piacente,ne da tolerare,poicheefsi.deltutto la rifiu- 
tarono,perche i latini fi diedono a fcriuerela Satira,quale. ὃ quella di Lu 
cilio,d’ Horatio,di Perfio,& di Giowenale,nella quale finominano le per 
fone,& fi biafimano difpettofamentel’attioniloro vitiofe τ laquale fati- 
ra perche ha per foggetto coftumi,&infegnamentiphilofophici non po. 29 
teua effere riceuuta per poefia lodeuole ὃς commendabile. καθόλε was» 
λόγους n uibovs.Per quelte parole, καθόλου we» λόγους, fe io.non m’inganno, 
Giulio Cefare dalla Scala s’ ὁ imaginato, che Crate componeffe le co- 
medie in profa ,- poi che afferma in piu d’ vn.luogo della fua poeti. 
ca, che Crate le compofe in profa. ma, fe nonha argomento piu, fer- 
mo di quefte parole,non gli fidee preftare fede. fenza = non è verifimi - 
le,.che Ariftotele haueffe taciuto di Crate, fehaueffe.compotta poefia in 
profa,come non tacque di Xenarcho,di Sophrone, & di Platone. Hora 
quette parole fipoffono intenderein due modi, oche Crate fece i ragio» 
mamenti vniuerfali in maniera prouatiua.declinando dall’ idea giambi. 39: 
ca,che gli faceua particolari, &in maniera pur prouativa, folamentein 
vna parte,cio ὁ lafciando il particolare, & ento? all’ vniverfale, 8: 
feceanchora delle fauole in maniera rapprefentatiua. o è da:dire, che 
Crate feceiragionamenti vniuerfali , ilchetantofignifica, quantolefa- 
wole,& che,», ξ, fpofitiuo,o dichiaratiuo, come habbiamo anchora νῶν 
duto di fopra, ψιλοῖς λόγοις, ῃ μοέσξοις, ἃς che percio dica, λόχους, perche non: 
gli faceua da prima rapprefentare in palco. nel theatro , ma gli legge- 


ua altrui 


PARTCELLA SETTIMA. ὀ #pòviro 4® 


΄ 


ποιΐος τῇ reaywdia Pere: μόνου μέτρου μῷ λόγου μίμησις εἰναι ar's-. 
δ κίων ἠκολούθησεν, τῷ ὃ) τὸ μέτρον ὡπλοιιῦ exe, ἀπαγίελίαν Ἐν), 


ταύτῃ 


\ 
ταύτη da depovar. ἔτι ἢ τῷ μήκᾳ, ἡ μὲν, ὅτι μάλιςει; TO UPATE TI 
μίων wEiod'ov ἡλίου εἶναι, n μικρὸν Zadar A 9 erormeia ἀόραςοῦ 
τῷ χϑόνω,κφ) τούτῳ Digdepet. καὶ tes τὸ πφῶτον ducivg ἐν τοῖς ved” 
γωσιίαες ΤΕ ἐπ᾿οίσιω ty τοῖς ἔπεσε μέρη 9 tata itavTtà]a 9 ἴσια; 
3 τρωγωῳδίοις. διόπερ ὅς lug περὶ τραγῳδίας οἶδε carsdaias,ì φαύό- 
λης, οἶδε % περὶ ἐπῶν, ὥ μὲν PD eromoita EX, ὑπάρχᾳτῃ τραγὼ δίᾳ, 
ἃ ὃ αὐτὴ, οὐ Tanzi ἐν τῇ ἐποποιίῳ. aree) μὲν οιῶ τῆς ἐξωμέτρου 
το ἰμητεκης, οὶ περι κωμωσδιέίῳς ὕξερον ἐρϑμεν. 
CONTENENZA. Quale conformita, & quale diffe» 
renza habbiano tra fel'epopea,& la tragedia. 
VVLGARIZZAMENTO.  Horalepopea 
accompagnò la tragedia infino a guefo termino folo , che 
con parole'è raffomiglianza de nobili. Ma fono differenti in 
| quefto,che quella ha il verfo mifurato fimplice,& è raccon 
tatiua, & fornita di lunghezza ,& quefta fi sforza, quanto 
to o PUO il piu;di ftare fotto vn giro del fole,o di mutarne poco, 
ὦ mal’epopceaè finoderata per tempo, & incioè differente 
0, dalla tragedia. Egliè vero,che da prima fimilmente faceua- 
(0. no quetto fteffo nelle tragedie,& ne verfì epici. Hora delle 
τ parti della tragedia alcune fono quelle ftefie dell epopea ,& 
| alcune fono μέ proprie. Laonde, chiunque habbia cono- 
e fcenza dellatragediabuona,& rea, l’haura anchora dell’ e- 
popca. percioche nella tragedia fono lecofe, che ha l epo- 
pea,matuttelecofe non fono nell’ epopea; che halatrage- 
soli} 39 dia, Adunquedella raffomiglianza, che fi fa col verfo cfla- 


via 


dI .-"» κ΄ - 


ἢ metro,& della comedia parleremo pol. 

ut . LI ® LÀ . 

"ὦ SPOSITIONE. ἡ μὲν ἐποποιίω ὃὅςς, Quetta parte riguarda 
sf a quello,che fu detto di fopra 5 ὥαπ'ερ ἰλίως, ᾧ ὁδύοσ εἴα τυρὸς Ἰὼς σεαγῳ δίας ὅζο, & 
ἐν i 

Là vi fi congiugne in quefto modo. Haueua detto Ariftotele, che all’ epo- 


pea era fucceduta la tragedia, &chebaucua riceuuta da lei certa forma. 

ma,perche altri poteua domandare, in quali cofe fpetiali la tragedia folle 

fucceduta all’ epopea, & quale fpetiale informatione haueffe ricevuta da 

lei, qui fi rifponde,prendendo Ariftotelevna traslatione d’ vna fante,che 
49 accompagna vna fua donna, chel’epopea ha fattacompagnia allatrage. 
,4 diainfinoa quefto termino, che è raffomiglianza de nobili con parole. E 
adunquela tragedia fucceduta all’ epopea nella nobilta della materia, 
che ἢ raffomiglia,che fono l’attioni degli huomini τὰν nelloftor 
È 
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SCE CON De 197 Panriesù 


GUT TIMA: 


Panricet, 108 PARTE PRINCIPALE 


CETTIMA. . vara 
mento,con chefi raTomiglia , che fono le parole milurate, & da lei ha τίν 
Ccuuta quefta informatione,& le è tata fatta compagnia infino a quefto 
termino. Et perquefta traslatione, nella quale fi (copre la maggioranza 
della tragedia fopra l'epopea ,comedi donna fopra la fante, appare del 
giudicio d’ Ariftotele,che haueua, qual di loro foffe da fimar piu,che poi 
nel fine di quefto libro manifeltera diterminando la queftione, quale di 
loro fia da piu. Hora quette parole μέχρι μόνου μέσφον 2 λόγου Bre. fono ἢ po- 
fte daglialtri, che 9’ intendano, che l'epopea ha accoin pagnata la trage- 
dia infino al folo metro, cio è col verfo folo, non hauendo infieme col 
verfo fuono, canto, & ballo, comelei,accioche efla tragedia fia raffomi. 
glianza de nobili,che fi fa con parole,cofi come l'epopea. La quale fpofî- 
tione pare conuenire aflai alle parole deltefto, &alla’ntentione. Etnon 
dimeno, quantunque non rifiutiamo,come dicemmo, quefta fpofitione, 
perche le predette parole nelvero hanno alquanto di durezza,non fiamo. 
fenza fofpetto, che v’habbia alcuno difetto. & ci fiamo imaginati, che vi 
poteffe mancare, Gurv, o fimile cofetta, volendo perauentura il tefto (tar: 
«οἵ, μέχρι Girev μόνε μέτρου, ϑς che μέτρα non foffe da (porre per verfo,na per 
termino,dicendofi, Infino a quefto folo termino, perifpianarela’ntrata. 
alla traslatione feguente dell’ accompagnamento. ne} τὸ μέσεον ἁπλῶν ἔχειν 
&c.Hauendo Ariltotele dette lecofe, cheha ricegute la tragedia dall’e- 29. 
popea, dice quelle, chenon hariceuute, & cio.fono tre, la {implicita del 
verfo,il modo narratiuo,& la lunghezza della faaola, anchora che da pri- 
mariceueffe la lunghezza. Hora, perche hauewa detto,che lepopea ha- 
ueua fatta compagnia alla tragedia infino al verfo folo., cioè alverfo non 
accompagnato dal fuono,dal canto,& dal ballo fecondo vnafpofitione di 
quelle parole,#5xe: μόνον wérss, feguita, chela tragedia, la quale riceuette il 
verfo,& v’aggiunfe ilfuono,il canto, e*lballo, non riceuettelafolitudi- 
ne,che vfana È epopea nel verfo, la quale qui è nominata fimplicita.. Ne 
ci lafciamo tirare a credere, che fi prenda qui fimplicita per vna maniera 
fola di verfo, che vfi l'epopea, cio è l’ effametro in rifpetto di piu manie. 
re, chevfilatragedia. percioche, fe Aritotelehaueffe hauuto quefto,ri: 
fpetto,non haurebbe anchora taciuto, che la tragedia non riceuette que. 
fia inedefima maniera di verfi hefametri. Siche haurebbe detto, Ma fo- 
no differenti in quefto, chel’ epopea ha il verfo mifurato fimplice, & di- 
uerfo. Ne ricevette fimilmenre Il modo narrativo ;il quale è proprio del- 
l'epopea, & non communecon la tragedia. La qual cofa, (δ ὁ vera, come 
io la reputo vera, l epopea non dee hauere il modo rapprefentativo cone 
giunto col narratiuo. ὃς la ragione è quefta, Sevogliamo,chela perfona 
narrante,che è il poeta coferuando hl perfona di narrante trapafsi dal 
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| modonarratiuo al rapprefentatiuo,percioche con parole fenza fare vera 49 
métevedere nuoua perfonainducealtruiinattoa parlare,perche neghe . 
remo,che la perfona rapprefentante, comeèvn meflo, o altri, che narri 


cofe auenute fuori di quel tempo,o di quel palco, non Latta - 
τ ἢ rebbe 


SE C O ND A. TO9 Particia 


Ὃ ω A SETTIMA: 
rebbe il poeta narrante, non trapafsi dal modo rapprefentatiuo al narra- 


ratiuo Ma, fe nonvogliamo, come qui non vuole Ariftotele, che nella 

tragedia fi truoui il modo narrativo perfe, o congiunto col rapprefenta» 

tiuo,feguita,che nell’ epopea non fi dee parimente trouare il modo rap- 

prefentatiuo per fe, o congiunte colnarratiuo contra quello, che è ftato | 

detto di fopra. Appreflo la tragedia non riceuette la lunghezza della fa- | 
uola dell’epopea οἷο è non riceuette quella attione, che trapafsi νὴ giro 
del (οἷς. ne 1 SOR riceuere fecondo il pofsibile, ficome moftreremo, 
Hora, perche la tragedia da prima riceueffe anchora lalunghezza dell’ e- 
ro popea,la qualeharifiutata poi, effendofi aueduta, che nonlefi conueni» 
ua,come cofa impofsibile, Ariftotele parla fpetialmente dello fpatio , che 
puoal piu occupare latragedia ,cheèvn giro delfole, la douelo fpatio 
dell attione dell’epopea non è diterminato. Percioche l’epopea,narran- 
do con parole fole, puo.raccontare vna attione auenuta in moltianni,& 
in diuerfi luoghi fenza fconueneuolezza niuna,prefentando le parole al. 
lo’ntelletto noftro le cofe diftanti di luogo, & di tempo. la qual cofa non 
puo fare la tragedia, la quale conuiene hauere per foggetto νη’ attionea- 
uenuta in picciolo fpatio di luogo,& in picciolo fpatio di tempo, cio è in 
quelluogo, &in quel tempo, doue, ὃς quando.i rapprefentatori dimora. 
20 Nooccupatiinoperatione,& non altroue,nein altro tempo. Ma, cofi cos 
me illuogo ftretto è il palco, cofi iltempo ftretto è quello,che i veditori 
poffonoa fuo agio dimorare fedendo in. theatro , il qualeio non veggo, 
che poffa paffare il giro.del fole, ficome dice Ariftotele, cio è hore dodici, 
conciofia cofa che perle necefsita del corpo, come è mangiare, bere, di- 
porre i faperflui pefi del ventre,& della vefica,dormire, & per altre necef- 
fita non poffà il popolo continuare oltre il predetto termino cofi fatta di 
mora intheatro. Ne è pofsibilea dargli ad intendere, che fieno paffati 
piu di,& notti, quando efsi fenfibilmente fanno, chenon fono paflate fe 
non poche hore,non potendo lo’ngannoin loro hauere luogo, il quale è 
zo tuttauia riconofciuto dal fenfo. Perlaqual cofavegganfi Plauto, & Te- 
rentio,come fi poffono fcufare dinonhauere errato,chein alcune COMEee 
dieloro hanno fatto rapprefentarel’attione piu lunga d’ vn giorno. Ho- 
ra,quantunquel’ cpopea, come habbiamo detto, non fottogiaccia alla 
necefsita di quefta legge,& poffaraccontarevna attione auenutain mol. 
tianni,non chein molti di,&inluoghi molto diftanti,non che invn luo» 
go largo,non puo non dimeno effatirare ilfuo raccontamento in lungo 
tanto,che nonfoffe cofa verifimile, che eflo epopeol haueffe potuto re. 
citareal popolo in vnafiata, cio è intantehore, in quante con fuo agio 
" haueffe potuto il popolo afcoltare,per quelle medefime ragioni, per le 
40 quali la tragedia nonfi puotirarein lungo oltre il co del (οἷς. Et percio 
itrouo la diftintione dell” epopea lunga in libri di tanta lunghezza, di 
quanta è verifimile,che agiatamente habbia l’autore potutorecitare, ὃς 
l’afcoltatore vdire in vna fola volta, Perche io ini si: marauigliato di. 

3 
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Pireviori. 19 PARTE: PRIN!CEPALE 


Lari coloro,che affermano Ariftarcho effereftato ilprimo diuifore dell’Iliada, 
& dell’ Odiffea d’Homero dividendo ciafcuna delle dette opere in venti 
&'quattrolibri.Il che non mi poffoindurrea credere,né mi parendo cofa 
da credere, che Homero auedutifsimo oltrea tutti gli altri hauefle com- 
meffo vno'errore cofi fatto di continuare venti & quattro libri fenza di- 
ftintione niuna, recitando effo, &afcoltando glialtri invnafiata. Anzi 
si pare effere certo,che diftingueffe cò difereto ordine i predetti poemi, 
il quale,effendo perauentura poiftato confufo dagli ferittori , fu rinoua- 
to,& rimutato,& ridotto in quella forma, nellaquale il veggiamo al pre- 
fente,da Ariftarcho. Etcome che eglifia ftimato huomo d’aguto,giudi. 19 
cio,non moftrò percio d’hauerne tutto quello, che bifognava in far que- 
fto partiméto,o in rinouellarlo. percioche la narratione d’Vliffe appreffo 
Alcinoo:de fuoi errori è divifa in quattro libri, ὅσ ποῦ dimeno fu fatta da 
iui invna fera. Adunque o fece male Homero,che induffe Vlifle a ragio- 
narein vna fera quelle cofe, le quali που ἃ verifimile, che in cofî picciolo 
fpatio recitaffe,o,fe le pote verifimilmenterecitare,male ha fatto Ariftar- 
choa pastirlein quattrolibri, quafi faccia di meftire recitarle in quattro 
fere. Maio nonfon perdire,che Homero habbia fatto male, parendomi, 
che fenza fconcio di perfona fi poffano i libri quattro predetti recitare in 
vna fera,anzil’errorefia pure d’ Ariftarcho.il quale è {tato feguito da Vir 
gilio,che non fapendo perche;& guardando fimplicemente all’effempio, 
che hauendo dauanti credeua buono,diuife la narratione d'Enea apprefe 
fo Didone de fuoierroriin duelibri, non-oftante che foffe fatta in vna 
fiata in vna fera.Ma non minore errore fece Platone ne fuoi ragionamen- 
ti del commune, d’ Ariftarcho,& di Virgilio, il quale gli fece rapprefen. 
tatiui,& tenutiinvna fera,& fono tanto lunghi,.che non folamente πὸ fi 
potrebbono rapprefentare in vna fera,ma a gran fatica huomo velocemé- 
te gli leggerebbein quattro giorni. &,nonoftanteche gli faccia tenuti 
in vnafera,gli ha diuifi in diecilibri,in guifa che non folo ha fallato in di. 


uidere quello, che non fi doueua diuidere, main porre infieme troppa 
moltitudine di cofe,che è impofsibile effere {tate dette in cofi brieue tem 
po. Ma nafce vn dubbiortale in quefto luogo. Se l’epopeo puo diuidere 
il raccontamento fuo in piulibri, il quale non dimeno non contiene piu 
d’ νὴ attione, & puo in piudi recitargli, recitando vn libro per giorno, 
perche non puo il poeta tragico diuidere la fua tragedia in piu parti, & 
farne de ἀδραληφονσῳ vna parte per giorno? Io non faprei negare,che non 
[Ὁ 


fi potefle fare.ma è da pormente,che dopo il primo giorno, venuta lanot 
te,nella quale le perfone della tragedia operano.alcuna cofa, non fareb. 
bono ne vedute, ne vdite dal popolo,che foffe tornato a cafa faa, & con 
ci ee difficulta fi potrebbono ordinare le cole, fiche il di fecondo 49 
offe pieno di facende,& di ragionamenti memoreuoli & meriteuoli d’ef 
fere afcoltati. &con molto maggiore difficulta fipotrebbe riempiere il - 
terzo di materia conuenewole fenza mutare palco, & fare nuowa fpefa, ὃς 


pla- 


grauarei rapprefentatori ad imparare piu, che non comporta faloro me- 
moria, Necredo, che il popolovoleffe perdere piu di continui im vedere, 
&invdire, conuenendogli attendere a fuoi meftieri, ἃς lauorare,.& gua» 
dagnarfi il vivere. Le quali difficulta ceffano nell’epopea, che puo etfere 
recitata im piu parti,trapofti piu ditra parte, & parte, fenza fconueneuo- 
lezza niuna, & fenza fpefa di palco, ograuezza d’ alcuno perimpararla 

a mente , & fenza diftorre il popolo dal fuo lauorio fuori di tempo. . 
pigndisità μὲν ταυτὰ,τὰ γι δια τῆς τραγφδίας &c. Vuole Ariltotele qui, ἃς al- 
troue nel fine dellibro, che l'epopea non habbia cofa, che non babbia la 

ro tragedia, machelatragedia habbia molte cofe, che non hal'epopea, in 
guifa checolui, il quale conofce la bonta, o il vitio della tragedia, fappia 
anchora conofcere la bonta, 0 ἢ] vitio dell’epopea. Et non dimeno l epo- 

pra ha la folitudine delverfo,la diuerfita del verfo, la licenza delle lingue, 
alunghezza delle fauole, ilmodo-narratiuo , laraffomiglianza defimili, 

ἃς la raffomiglianza de piggiori. Le quali fette cofe nonconuengonoalla 
tragedia, ne ella le ha fecondo lui medefimo. io lafcio di dire, che n° ha an- 
chora dell’ altre,le quali fi potrebbono raccogliere altra volta. Perche feg- 
uita, o che Ariftotele è vno fmemorato, ilche noné verifimile, ne dilui ci 

. dobbiamo imaginare cofatale, o cheegli non ha quette fette cofe per co- 
20 fedatenerneconto, ilche fimilmente non ὁ verifimile, poi che egli,fauel 
landone allungo, & attribuendole partitamente all’ epopea, moftra d' 
bauere altra opinione, o è da dire, che imqueltalibro pofe quefta conclu» 
fione cofi generale fenza eccettione niuna, non perche egli lacredeffe ve. 
ra,ma conintentione d’ hauerla poi a ritringere,&a limitare, quando la 
diftendefTe ne libri della'mprefa dell’arte poetica, fi come è da credere,che 
riftringefle, ὃς limitaffe. Et, perche nell’ vltima parte principale di quefto 
libretto piu pienamente fauelleremo, fela tragedia ha tuttele cofe, cheha 
l'epopea, ὃς d’vna medefima qualita,altro qui non diremo di cio al. prefen 

te, περὶ μὲν sy  ἑξω μέτρου usiliniszià περὶ vesreco δοὺς ὕξερον ἐροῦὃν. Ha detto Arifto» 

30 teleinfinoa qualterminel’ epopea habbia fatta compagnia alla tragedia, 
8 quale forima le habbia data, hora reltaua a parlare infino a qual termine 
epopea habbia fatta compagnia alla comedia,&.quale forma le-habbia 
data. percioche haucua detto, cheil Margite,ilquale poema fenza dub 
bioera epopeico, haucua date le figure alla comedia. Ma egli promette 

di parlar poi di quefto. La qual parte manca, ὃς perauentura in quefto vo 
lume non ne feriffe mai nulla. Ma, perche alcuni adducono quetto luo» 
goa prouare, che Ariftotele promette di parlare della comedia, cio è dele. 

la faa natura, & di tutte cio,che le appertiene, come fara della tragedia, la 
qual promeffa vogliono,che habbia attenuta nel fecondo libro,che s’ima 
40: vinano eflere perduto per ingiuria ditempo, è da fapere, che Ariftotele 
non promette qui.di parlare della comedia, fe non inquanto ha riceuuta 
forma dall epopea,nella guifa,che in quefta particella ha parlato della tra 
gedia non ragionando fe nondi quello, che ella ha riceuuto dall’ epopea. 
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S E C O N D Ai UIL Parnvricei, 


SETTIMA. 
7 


“ 


citi ν PARTE PRINCIPALE 


ΡΥ Ti#4Horaionontralafciero di dire, chealcuna volta ho fofpettato,che quefto 
tefto nella voce,xezedias,non fia cambiato, volendo hauere,rea/wdies,per- 
cioche è affai verifimile, che parendo ad Ariftotele perla conclufione ge- 
mcrale,che haueua pofta,chelecofe, che hal’epopea,fitruouano nella tra 

dia,&chetuttelecofe,che ha la tragedia, nonfitrueuano nell’ epopea, 

1 douefle dare a raccontare particolarmente le cofe, che ha l'epopea di 

meno,che la tragedia, & le cofe,che ha la tragedia di piu, che l’ epopea,di- 

ca, che nonle voglia dire al prefente, ma chele dira poiin luogo piu con- 

ueneuole, & per poco neceflario,quando fi queftionera, quale tra l’ cpo- 
pea,0 la tragedia fia da antiporre. 


FINISCE LA SECONDA PARTE PRINCIPA. 
le dellapoetica d° Ariftotele vulgatizzata, & fpofta,diuifa in fette par- 
ticelle, nella quale fi dice dell'origine della poefia in ge 
nerale,&in ifpetiale. 


INCOMINCIA LA TERZA" 


PARTE PRINCIPALE DELLA POE- 
TICA D'ARISTOTELE VVLGARIZZATA, 
& fpofta,diuifain venti & fette particelle, nella 
quale fi dice della tragedia. 


PARTICELLA PRIMA. περ 3 τραγῳδίας 


λέγωμον, Σεοτολαθόντες αὐ)ῆς Cu Τ εἰρημένων τὸν γινόμενον ὅρον “ὃ #- 
σίας. is οὖν πραγῳδίω μίμησις πσρῴξεως ασουϑαΐας κοὴ τελείας, 
μέγεθ(ῷ. ἐχούσις, ἡδυσμένῳ λόγῳ χωρὶς ἑκώςου 7 εἰδῶν ἐν τεῖς puo 

/ 7 ν » δ» 7 > ες ὦ» 7 , 
6λοις δρώξιων » Χρὴ οὐ dì ἐσσαγίελίας, dMadi ἐλέου,ἢ φόξου πέρα!» 
vovon thò 7 τοιούτων πο αθημάτων κάθαρσιν. λέγω ὃ ἡδυσμένον μὲν 

΄ 2 > X ε 4 ASL bi «δα 0 A x 
λόγον, τὸν ἔχιοντοι ῥυθμὸν, ᾧ αρμονίων,Χ, μελίθ», τὸ ἢ χωρίς τ' εἰσ᾿ῶν, τὸ 
Dig μέτρων ἐγιω μόνον mepatveX, x το ὦλιν ἕτερᾳ Dod μέλους, 


CONTENENZA. Diffinitionedella tragedia. 49 


VVLGARIZZAMENTO. Horta fauellia- 
mo della tragedia, raccogliendo ladiffinitione della fuftan- 
tia 


ftantiafua,che fi conftituifce perle cofe dette. E adunque 
tragedia rafomiglianza d’attione magnifica,compiuta,che 
habbia grandezza,di ciafcuna delle fpetie di coloro,cherap 
prefentano con fauellafatta diletteuole feperatamente per 
particelle, & non per narratione. & oltre a cio induca per 
mifericordia, & perifpauento purgatione dicofi fatte paf- 
fioni.Et dico fauellafatta diletteuole quella, chcha numero, 

τὸ &harmonia,& melodia. Et dico quelle parole feperatamente 
delle fpetie;il menare alcune cofe adaffetto folamente per 
verfi mifurati,& dinuouo:certealtre per melodia. 


SPOSITIONE. περὶ) τεαγωδιίας λέγωμεν ὅζο. Qui fi da 
principio alla terza parte principale di quefto libro,nella quale fi ragiona 
della tragedia.Hora pareua,che quefta parte,nella quale;come dicemmo, 
fi ragiona della tragedia, doueffe procedere dalle cofe fopradette per que- 
fta via. Poi che di fore è fermato per conclufione, che le cofe, rif 

TN - fononell’epopea;fitruovano nellatragedia,& tutte le cofe, le quali ono 
20 nella tragedia,non'fononell’ epopea; & per confeguente schi:conofce il 

bene,e’l male della tragedia,conofce parimente il bene;e’l male dell’ epo, 

È pea,è da fauellare:primieramente della tragedia, lafciando da parte l’epo- 
[À, pea,& appreffo fi ragionera dell’epopea alfuo luogo feperatamen te, fi co- 
ine di quella poéfia,che per fua magnificenza dee eflere antipofta alla co- 

media.& poi fi parlera della comedia. Le quali tre poefie erano quelle,che 
s’vfauano'fpetialmentein publico perdiletto del popolo, ὃς delle quali 
Ariftotéleprincipalméte ha intentione ditrattare in quefto volume. Ma 

egli fenza moftrare la via, perla quale fi conduca a favellare della trage- 

sd dia, prefupponendo,chefia manifefta a tutti, propone di raccorre la ditfi- 
μ 30 nitione della faftantia fua,la quale diffinitione nafce dalle cofe fopradet. 
te. Ma,quantunque faccia mentione folamente della fuftantia, non dob. 


16 biamo percio penfare,che non debba anchora farla degli accidenti necef. 
Μ' fari a conftituirela diffinitione, volendo egli,ché s° intenda per fuftantia, 
4 che è parte principale, anchora il rimanente delle parti nomprincipali, 
"6 ercagione della quale diffinitione prendera cagione di trouare le‘pa rti 
là della tragedia di qualita,& di quantita, ciafcuna delle quali effaminando 


il poi partitamente riempiera quefta terza parte principale. Ma, perche di- 
bd raccoglie la diffinitione;,che fi conftituifce dalle cofe dette,veggia- 
imo,come le parti della diffinitione fi truouino nelle cofe fopradette. Pri. 

49 e maadunque ἢ dicenella diffinitione, chela tragedia è raffomiglianza. la 
qual cofa fù detta di om in quelle parole fpetialmente,imezaia Citra 

e gw dis ποιησιςδζς σᾷσοαι Ἰυ[χάνουσιν ὅσσαι μίμησις, Appreflo fi dice, che è raflo ni 

glianza d’attione,& non fimplicemente d’attione,ma d’ attione magnifi- 
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I RIMA, 4 " 
ca. l’vna,& l'altra delle quali cofe fi truoua feritta di fopra, noncome va- 
pe alcuni in quelle parole, ἐσὲ } μιμοοῦνγαι ci pes pespepos medio, avetlanÌ vi 

vs 4 ardore, φαύλους avg &c. percioche feguirebbe, che la tragedia fofle 
raffomigliatrice degli huomini,in quanto fong buoni,il che non dobbia- 
mo concederea niuno partito del imondo, conciofia cofa che la tragedia 
non fia raffomigliatrice degli huomini,ma dell’attioni. ma fi truowa fcrit 
ta.in quelle parole,cì μὲν ( εμινότερνιἸὼς καλὰς ipupeovro πράξεις, pol che alodato- 
rifuccedettero gliepopei, & agliepopei i tragici. La cui fuccefsione fu 
non folamente nella rafomiglianza dell’attione, maanchora nella ma- 
gnificenza dell’attione. & perche l’attione degli epopei era non purma- 19 
gnifica,ma anchora compiuta,per quefta medefima ragione di fuccefsio- 
ne lattione della tragedia dee effere compiuta. Qitrea cio fi richiede,che 
la predetta attione habbia grandezza. della quale fi parla,& la quale fi di- 
termina in quelle parole, καὶ μοὲν δὰ μάλιξα πειράτοι rà μείων περάοδον ἡλία Grey > ἃ. 
μεικρὸν izardrtev,dicendofi,chela tragedia fi sforza di ftare dentro d’vn giro 
di fole,o d’ vfcirne fuori di poco. ilche è opera della mifura della fauola, 
che è cagione formale della mifura della tragedia, Anchora fi dice, chela 
raffomigllanza fi manda ad effetto con fauella fatta dilettevole , la quale 
fidiuide in tre fpetie,Parole, Numero, & Harmonia. delle quali fi ragiona 
in quelle parole di fopra ροίξε,λέγω 2 gior juta κὶ μέλει, ἢ pizza, ὥασερ ἡ τε ἢ di- 20 
θνραμθικῶν woincis n Eduard σραίῳ δία. Poi fi dice, che ciafcuna di quefte 
fpetie ha i fuoi.rapprefentatori feperati. il che di fopra fi manifeftò in quel 
le parole, è τό,τε Fazsongilar An ἐξ ἑνὸς ἐς δύο τρῶτῷΘ- αἰχύλθ- ἤγαγεν, δίρ ads 
(οφοκλῆς, Anchora fi dice, che fimanda adeffecutione la raffomiglianza. 
noninvn tempo con parole, & conl’altrefpetie,ne percio le fi da il com- 
pimento prima con parole,& poifinite tutte le parole fi pafla all’altre fpe- 
tie, ma ἃ tramezzata, rapprefentandofi le particon parele, & conl altre 
fpetiea vicenda fuccefsiuamente. di chefi fauella in quelle parole, alepi- 
gove: δῇ εἰ μὲν ipa drm ) E μέρ., Pofcia fi dice, chela rafomiglianza fi 
manda adeflecutione percoloro, cheoperano la raffomiglianza, & non; 
per narratione, & cio fi truova di fopra in quelle parole, veste ὡς σράτῆον- 
È cneggsivtutas μιμεεμέναυς, ὃς ἴῃ quelle altre, amaz/iAio siveg, Vitimamen- 
te fi dice, chela raffomiglianza conlo fpauento, & con la compafsione 
purga cofì fatte pafsioni. la.qual cofa conviene, che fia ftata.detta di fo- 
pra per quella medefima ragione di fuccefsione. Percioche; fe.l'epopea 
conla narratione operaua cio per mezzo della favola fpauentevole ὃς 
compafsioneuole,alla ΤΣ coine dicemmo,è fucceduta la tragedia non 
meno in quefta parte che nell’ altre, molto piula rafomiglianza dell’ at- 
rione della tragedia con la rapprefentatione doura cio potere operare. 
μέρητις, Queita voce βείρησις regge due'fecondi cafi tra fe di natura molto 40. 
diverfi,cio ὁ, σράξεως, δι δρώναν, percioche il primo è pafSsiuo, fignificando 
valso cola rapprefentata, el fecondoattiuo,fignificando διώντων perfone 
raffomiglianti,ficome,fealtri dicelfe, Quefto è ilpoema dell’ via di 

A δ rgi.. 
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ftitutiua delverfo,faremo coftrettia (porrele fasce τ Posi td vo- 


μένον μὲν λόγον," ἔχοντοι ῥυθμὸν, È ἁρμονίαν, utn@,cofì, ῥυθμὸν 1 numero, cio è i 
4110, ἀρ μονίων, οἷο è il fuono,e"l canto, μέλ. [α melodia, cioè la mifura del 
verfo,e'lconcento. necontutto cio faremo sforzatia cambiare μέλ: in 
pirgo,come vogliono alcunicontrala ferittura dituttiitefti. Egliévero, 
che,fevogliamo nella detta voce ἡδυσρένῳ rinchiudere la mifura, e’lcon- 
cento del verfo, ciconuerra fporre λόγῳ non per parlare, ina perragione, 

cio è periftormento, col quale firaffomiglia, percioche farebbe pur cofa 
troppo fuori delragioneuole, fe altri voleffe, che fi domandafle parlare 
fatto diletteuole il ballo, ilcanto, ΕἸ fuono, ficome fi domanda il verfo» 
δεώντων. Noi fpogniamo δρώντων, οἷο è di coloro; che parlando, 0 ballando,, 

o cantando,o fonando raffomigliano; & non intendiamo folamente.del- 

le perfone attiue dellatragedia. ὁ dirai. E daleggere ὁ δὲ ἀπαγζελίας,, 
percioche mesi fignifica promifsione, & non raccontamento. Hora è. 

da credere,che Ariftotele habbia aggiunta quefta parola, Et non perrac-. 
contamento,per feperarla tragedia non tanto dall’ epopea, quanto dalla. 
dithirambica. Et nel vero la dithirambica era molto piu fimile alla trage- 
dia,vfando parole,ballo,canto,&fuono,l'vna,&l’altra,che non era l’epo- 
pea;la quale nonvfa,fe non parole fole. & percio a quella faceua piu di bi- 
fogno diquefta differenza per feperarla,chea quefta, ἀρλὰ δὶ ints, È pics ὅχς. 20. 
E da fporre èn2,cio è, Oltre a cio. Quafi dica, non folamente la tragedia 

ha le cofe di fopradette,ma ha anchora quefta, che induce con lo fpauen- 

to, & conla mifericordia purgatione di cofi fatte pafsioni, rifpondendo . 
Ariftotele, ὃς opponendofi a Platone maeftro fuo,che diceua il contrario 
della tragedia. Ma é da vedere, comeegli voglia, chela tragedia con que- 
fte vieinducala predetta purgatione, prima diremo, che, in quanto in 
quetta diffinitione fi dice, che latragedia è raffomiglianza d’ attione ma- 
gnifica,compiuta, che habbia grandezza; & non dice,che fia attione ima» 
ret inbuona parte, & non auenuta,ma pofsibileadauenire,fi dice dif. 
ettuofamente, ficome gia s’ è moftrato, & piu pienamente fi moftrera 
per Hora è da fapere,che è vfficio d’ aueduto & fauio legifta-di verare nel 


30. 


eleggi,che proponeal popolo, tutte quelle arti,meftieri,& efferciti), che . 
poflono peralcuna via corrompere buoni coftumi de cittadini,& farlo» 
ro alcuno danno. Perla qualcofa parendo a Platone, chela tragedia con . 
l'effempio delle perfonetragichepoteffe nuocere a cittadini, & fare pig- ᾿ 
giorare inloroibuonicoftumi, facendogli vili,codardi, &compafsione- 
uoli,non vuole, che ella firapprefenti nel fuo commune, accioche il po- 
polo, vdendo, & vedendo gli huomini ftimati di molto valore, fare, & 
dire cofe, che fanno, & dicono i compafsioneuolii glifpauentati; civili, 
non fi confoli,& perdonia fe fteffolatenerezza dall'animo fuo,&la pau. 40, 
ra,8la pufillanimata, veggendouifi hauere compagni di grande affare, 
comefonoire,&non imprenda,feguendo loro, a lafciarfi trafportare ol. 


tre il conueneuole da fimili pafsionL Ma Ariftotele, accioche pel πρι 
credeffe 


δ Ἐπ ΖΦ. δ 117 


credeffe perl'autorita di Platone,che fi fofe nello a fare vna arte, feriuen 
do dell’ artificio delle tragedie, che fofe nociua alla cittadinanza , & con- 
tavainaffe i buoni coftumi,ripruoua cò poche parole quello,che dice Pla» 
tone, affermando, chela tragedlaopera dirittamente il contrario, cio ὁ, 
che con l’effempiofuo,&.conlafpefla rapprefentatione fai veditori di vie 
li magnanimi,di paurofi ficuri,& di compafsioneuoli feueri,auezzandofi 
perla continua vianza delle cofe degne di mifericordia,di paura,& di.vil-- 
ta adeffére ne mifericoroiofi, ne paurofi; nevili, inguifa che la.tragedia 
: còn.le:predette pafsioni,fpauento, & mifericordia, purga, ὃς fcaccia dal 
10 cuore.degli huonini quelle predette medefiine: pafsioni. Hora per.fare 
intendere chiaramente quello, che Ariftotele perauentura ha voluto die 
re,&lo dice alquanto ofcuramente,& apenal’ accenna, fiperche, come 
ftato detto piuvolte,lecoferipofteinquefto.libro fono brieui memorie 


perferuire a libro piu largo, fi perche non voléua apertamente biafimare 


lopinionedelluo maeftro-Platone, effendo forfe ritenuto da certa riue- 
renza;è.da fapere,che ficomeilvino puro.dicerta quantita, no effendoui 
dentro mefcolata.gocciolo d’acqua, ha piuvigore, & (pirito,che non ha 
altrettanto vino d’altrettanta bonta,nelquale fia mefcolata molta acqua, 


& percio foperchi l’altro in quantitapercioche perla’ nfufione della co. 


ì ia dell’acquadiuiene acquidofo, & perde ognivigore,& fpirito,che ha- 
29 Ὁ 806 4 Ὶ 

ueua prima. & fi come l’amore è molto maggiore, & piu feruente de pa- 

dri verfo ifigliuoli,& n° hanno piu cura,quando n'hanno pochi,cio è tre, 


0 due,o vno,che fe n’ hanno affai, come cento, o mille,o-piu, cofi la com-. 


pafsione,&lo fpauento degli huomini,riuolgendofi intorno a pochi cafi 

compafsioneuoli, &.fpauenteuoli , fono piu vigorofiin loro, 8 piu gli 

commuouono,che non fanno,quando fi fpargono in piu auenimenti de- 

gni di mifeticordia,& di paura. Adunque la tragedia, che cirapprefenta 
i 


mili attioni,g cele fa vedere,& vdire molto piu fpeffo, che non vdireme - 


ino,ne vedremino fenza lei, è cagione,che la compafsione,& lo fpauento 
ἢ diminwifca in noi,conuenendoci compartire l'affetto di quefte pafsio- 
î θ᾽ ni in tanto diuerfeattioni. Il che piu fenfibilmére conofciamo perpruo- 
varfella mortalita peltilenziofa. nel principio della quale, quando comin 
ciano a morire tre, o quattro perfone, ci fentiamo commuouere da mife. 


ricordia,& da fpauento,ma,poiche ne VerpiARO morire le centinaia, & le - 
a mifericordia;&:dello fpauen 


mnigliaia,ceffa in noi ilcommouimento del i 
to.Conofciamo,anchora quefto per pruoua nelle pericolofe fcheramug- 
pracicnn ἘΠ prima voltai foldati nouelli fono fpauentati dal rimbom 


o degli fchioppi, & degli archibugi,& hanno compafsione grandifsima » 


de fedîti, ὃς de morti, ma, poiche piu.volte vi fono tornati, ftannoficuri, 
8&-fenza effere fimolati molto da mifericordia veggono dauatiagli occhi 
fui fedirfi,0 morirfii compagni. Le quali ragioni perauentura, quan» 
tunque fieno molto vigorofe,non fono da tanto, che perloro fi debba an- 


nullare la legge del diuieto della tragedia, effendo ell: esiizzate altroue, 
bl | 


Early European Books, Copyright © 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 
Firenze. 

Ροϑ!! αἱ! 13 


Parvricil 
PRIMA. 


Φ 


΄ 
x I nr 


Diivstet 8:8 PARTE PRIN:CIP ALE 


PRIMA, ‘ P A, δὰ Β 
οἷς ΠΕ] fegno,nel quale τἰρυατά δ ῬΙατοης con quel fuo diuieto. Etaecio- 
c1cappaia chiaramentela cofaftar cofi,è da fapere,checi fono le perfone, 
le qualipatifcono l’attioni fpawenteuoli, ὃς compafsioneuoli, & ci fono 
l’attioni predette:Le perfone fono di due maniere, cio è forti;& timidi,& 
l’attioni parimente di due maniere,cio è rade,o fpeffe.&l'vrte,& l'altre fe- 
condo la diuerfita dellemaniere operano diuerfita d'effetto. Percioche, 
fele perfone, che patifcono fono forti. fofferenti, operano con l'efflem- 


pio fuo fortezza, & fofferenza negli animi deglialtri, &ne fcacciano lo 
{pawento,& la mifericordia. ma,fete perfone fono timide,& inferme,con 
l'effempio loro accrefcono lo fpauéto;& la compafsione ne veditori,&gli re 
confermano nellaloro paura,& debilezza d’ animo, Hohes-duedutese 


, Σ # 
i, Parimente, fe l’attioni fpa- 
uenteuoli,& compafsioneuoli fono rade, piucommuouono a fpauento, 
δι a compafsione,ma fe fono fpeffe, meno commuouono, & con-la lore 
{peffezza paiono purgare lo fpauento,&xla compafsione de cuori de mor- 
tali. Etcio viene per due ragioni, delle quali | vnaè,cheveggendo noi 
molte difauenture auenire,& niuna toccare a noi,apoco apoco ci ficuria- 
mo,& cifacciamo a credere, che dio, ficome ci ha guardati piu volte per 
1o paffato,cofi fiaanchora per guardarci perl'avenire. L’altraè,che quel- 
le difauenture, le quali auengono ἐρεῖ, &a molti, nonci paiono tanto 
fpauentenoli, ὃς per confeguente non ci paiono tanto compafsioneuoli, 
anchora che fofsimo certi, chetoccaffono a noi, poi cheveggiamo, che 
nonrifparmiamo tantialtri. &ciofivedeauenire neglieffempi dati del. 
la mortalita peftilenziofa,& dellefcheramuggie pericolofe de noftri tem- 
pi. Platoneadunqu e,quando veto la tragedia come induttrice di fpauen- 
to,& di compafsione, la veto per cagione dell’ effempio delle perfonefti- 
mate da molto,ilquale nuoce affai al popolo, moftrando effè-vilta d’ ani- 
mo in fupportare l'auerfita. La qualcofa è vera, fee vero , che nella tra- 
peo ia, come prefuppone Platone, s' introducono fempre fimili perfone. 
aleragioni imaginate da noi per prouar quello,che dice Ariftotele fim 
plicemenre, non abbattono la ragione di Platone, quantunque fi verifi- 
chino nella fpeffezza delle auerfita. Appreffoè da laptro, che la molti- 
tudine de fglinoli cegli fa parere men cari,non perche i figliuoli,0 molti, 49 
o pochi non ci fieno vgualmente figliuoli,& vgualmente congiunti, ma, 
perche, quanto alcuna cofa è meno delle cofe piacenti,tanto a proportio. 
mecié piu cara, ficomefipuo vedere nell’ oro,che,fe altrin’'hauefle affai, 
non 
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CONTENENZA. ‘Comefieno {εἰ parti di qualita del. 


la tragedia,& quali, & a qual maniera: di raffomiglianza pertenga ciafcu- 
na delle fei parti. 


=== - — 


2 x Ξ < n La - 
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VVLGARIZZAMENTO. ‘Hora,perche pers 
fone operando fanno la rafomiglianza;dineceflita primic- 
ramentefara-vna particella della tragedial’ornamento del-z0 
la vifta. poil’opera della melodia ;'&lafauclla. ‘Percioche 
«con quefte cofe fanno la raffomiglianza. Et dico fauella la 
‘compofitione fteffa de verfi mifurati;& opera di melodia 
quello, chehala forza (#4 ρα! εἴς ἃ tutti, ‘Etpercheè raffo- 
miglianza d’ attione, & fatta per alcuni,cheoperano,liqua- 
li è dinecellita;che habbiano‘alcune qualita fecondoil co- 
ftume,& fecondo lafententia, percioche per quefti cofi farti 
diciamo anchora l’ attioni effere dicerte qualita fononatu- 
ralmente due cagioni delle attioni,la fententia, cl coftume. 
Et fec6do quetfte tutti gli 44ozzizi fono félici;o infelici. Hora 
dell’attionela fauola è raffomiglianza, percioche dico fa- 
«“molaquefta, cheè compofitione.delle facende. ci coftumi 
questi fecondo i qualigli operatori diciamo eflere di certe 
‘qualita. & la fentenza corfiffere in quelle cofe, nelle qualiifa 
uellatori dimoftrano cofa particolare,oanchora proferifco- 
no fententia vniuerfale. Adunque di neceflita fono fei par- 
tid’ognitragedia,fecondo.le quali latragedia è di certe qua- 49 
lita.Etfono.quefte,Fauola,Coftumi,&Fauella&Sentetia,& 
Vilta& opera di Melodia. Percioche fono due dt 


390 


T E R Ζ Α. 22? Panvress. i 


CHE raffomigliano,&vna COME raffomigliano, & tre, “ΠΡ 
CVlraffomigliano. Et oltre a quefte niunaci 44. Non po- 
chi adunquehanno adoperate quefte fpetie d' elle sragedie, 
accioche dica cofi.Perciochelavifta comprendeiltutto,e’l 
coftume,&la fauola,&la fauella,& lamelodia ;&lafenten- 
tia fimilmente, - 
SIPOSS:I-T I O NE Trapafla Ariftotele dalla definitione 
__ della tragedia a trouarele parti di qualita d'effa tragedia, le quali fono 4 
᾿ IO (ei, Vita, checontienein A le perfone,gli habiti, e’ palco Melodia, che Pall * A she 
‘contiene in fe ballo, canto, & fuono, Fauella, Coftume, Sénten Ta, ὃς Fa- Alla Tare fi 
‘uola. Le quali [εἰ parti di qualita fi poffono riducerea due capi. l'vnode #9%4 “απ τεσ ας 
‘qualifi puo nomare capo interno ; & l'altro capo foreftiero. Il capo in. 
terno è imaginenole,cio é ha perfoggetto le cole fottopolte all'imagina» (po κα ἤν ef 
tiua,e’Tcapo foreftiero èvdeuole, & vedeuole,cio è ha per foggetto le co- cel 
fe fottopofte alla veduta,&all’ vdita‘Hora fotto il capo interno fi ripone Sfmo acmpn I 
la fauola,la quale, percioche è rappréfentatione 4’ attione humana,fitira duro, Ca fio Ϊ 
feco di necelsita il coftume,&la'feritentia,fcoprendofi la bonta, & la mal. Fa 
\ : 


uagira nel fare l’attione per glicoltumi,& perla fententia degli huomini. 


ΕΣ 


ἐς 20 Perchetrepaîti di qualita,cio è,fauola;coftume,& fententia fi contengo- 


ἐν cei. «᾿ῳ..»ν 

£ no nel capo interno,o imagineuole.Hora,perche da'coftumi buoni,o rei, Tino N 
la 8: dalla feritentia fi Bidnsiaio coloro,che fanno l’attione,cio è la fauo- arto ὧν 
la effere buoni ,o rei auenendolattione fecondo il defiderio loro,o con ἮΝ 
ia Dit EI ii Sa rit recite 190 costund uh? 4 
| tra.il qual defiderio ὁ informato da coltumi, & dalla fententia, fi ricono- | 
d {conoeffere felici, o infelici, cioè fi riconofcono eflere buoni coloro , ne Torizr ded i 
la quilijoperando'éfsi,fi [coprono i buoni coftumi, & la buona fententia,& ii 3 
Ὁ: coloro effererei,ne φαλ!!,ορεγαηάο ἐίβι, Π coprono i coftumi rei,& la'fen ue lu grad La to: zo 
ati tentia rea. & felici coloro,fecondo il defiderio de quali l attione ha il fine, fini τσ, 

infelici coloro; contra il defiderio de qualil’attione ha il fine,poffonoi — i fr | 
Py 30 buonieffere felici,o infelici,& parimente i rei felici,o infelici. Et cofi pro. , end “δεῖς J νὰ 
A cedela bonta,& la maluagita da coftumi, & dalla fententia degli operan-. ave ma fe Sè 
MI ti,Bcla'felicita,& la"nfelicita dalla ἔλα οἷα, ὅς dal defiderioinformato daco- .., dr 28 "Ae 


ftumi,& παρ τηνι ἢ gn Seadunque n O VOS ur Ζ φῇ 
buono,che operando fia felice, ientiamo vn piacere tacitamente Nalcere ...,.. 4. ἌΣ, ΓΥᾺ Ϊ 
in noi,checi È lieti;& perrifpetto di noi,& per rifpetto débbuono felice. Lia μεθα si 
ercioche in noi nafce vna fperanza, che per effere noi fimilia lui jo'non ΄ I 

molto difsimili in bonta,fiamo altrefi perotrenere fimile felicîta,&'nafce 

anchora vna voglia di ralegrarci cò lui della fua felicita per fargli a fapere, 

che godiamo,che hbabbia adempiuto il fuo defiderio, Ma,feci è rapprefen 
40 tato vn buono,che fia infelice,fentiamo tacitamétevn difpiacere nafcere 
49 in noi,& perrifpetto di noi, & perrifpetto del buono infelice,che ci con. 
| trifta,percioche fiamo ftimolati da fpawento,veggendo,che i buoni no fo 
no rifparmiati nel male,che il fimile non auenga a no1,0 mart peggio, 
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Ή poiche non fiamo buoni, comelui, ὃς fiamo ftimolati da com,palsione, 


che habbiamno dilui, che fia caduto in infelicita indegna delle fue virtu. 
| Hora dall’ altra parte,fe ci ὁ rapprefentato vn reo, che pfaruengaa quello, 
ἮΝ. che defidera, fi genera in noi vno difpiacere & perrifi setto ποίξγο, & per 
ì rifpetto fuo. percioche vno sdegno ci affligge, ve;gsendo, che altri goda, 
quando dourebbetribolare, ὃς vna inuidia ve:-fo il reo felice perlo bene, 
che ha feaza fuo Merito. Ma, fe οἱ ἃ rapprefentato il reo infelice,fi genera 
in noi vn piacere & per rifpetto di noi,8<perrifpetto del reo. percioche ci 
|. . ralegriamo perla ficurta,che non au,rra a noi fimileauerfita,non effendo 
il (15 ἃ ὡνΐς Ἃ ' fimilialui in maluagita, & ci rale sriamo,chel’occhio della diuina giufti. 10 
' tiaveggale fue male operatio, αἱ, σευ [Δ Ὠξο εἶτα le punifca. Ma, perche 
dalla’nfelicita delbuono «dalla felicita.del reo ci fentiamo pungere da 
LA] difpiacere,come habbiamo.detto, potrebbe alcuno dire, adunque ποῦ ὃ 
—— ROGITO CEE" vero,chela poefia Wiletti fempre,fecondo che di fopra s'è prefuppofto per 
bag cofa vera,o alveno,chela tragedia in parte nò fia per quefta ragione poe» 
fia, poiche nondilettain quefti due cafi. Hora è da rifpondere,che,quan- 
sul si . tunquafiadifpiacere quello,che fentiamo perlo male del buono,& perla. 
᾿ 1 beve delreo, non dimeno né dee effere confideraro come difpiacere, ma 
piutofto è da effere giudicato piacere, poi che quel difpiacere è congiun- 


| di i ona a da def toconvnpiacere,chel’addolcifce,&celrendediletteuole. perciochecon 20 


NIUE τ » queldifpiacere ciriconofciamo effere buoni,conciofia cofa che ci contri- 
ἣ | sd 1 # ftiamo del male del buono; & del bene delreo,&ci paia d’effere giufti.on- 
i 
| 


de godiamo per quel difpiacere della riconofcenza della noftra giuftitia, 


: Il che ὁ diletto grandifsimo, & verace. Et tanto bafti hauer detto del ca, 

lO 109 eta po interno. Hora pafsiamo a fauellare del capo foreftiero, che habbiamo 
| τ΄ dettoeffere doppio,cio è vedeuole,& vdeuole; dico, che ilvedeuole con- 
tiene infe ii ballo,& l’ornamento della vifta,& chel’vdeuole contiene in 


i vela fela fauella,ilcanto,e’lfuono. Ma del ballo,del canto, & del fuono,li quali 
Nei Ariftotele comprende fotto nome di melodia, n6 dice,che cofa fi fieno, fi 
Q, Fer A . comenon dice, che cofa fial’ornamento della vifta,fi perche non perten- 30 
sa allo :24# ono all'arte del poeta, fiperchela loro forza è manifelta a tutti. Ma, ha- 
ΜΝ e iI) gi rep "N 372 vendo detto,che cofa fia fauella, che cofa fiafauola , ὃς che cofa fia coftu- 
Mu Ἃ ᾿Ξ me,& fententia,conchiude, che lavifta fola, chefono, come dicemmo,le 
ΠΝ ἐπ’ ιν" a perfone con gli habiti,& col palco,fi dee attribpire al modo rapprefenta- 
(aa ICT Rei ie egligzonmina ὡς οἷο è COME. & chela melodia,che fono il ballo, 
ως  ilcanto,e lfuono ,fideeattribuireinfieme conla fauella allo ftormento. 
rapprefentatiuo,che egli appella cisscio è CON CHE. δε] fauola,e’tca- 
ἢ) 64 ατηο,8ὃς [4 fententia fi deono alla materia rapprefentatiua attribuire,che 
| egli chiama #,c10 ἃ ΟΥ̓]. Il quale attribuimento né pofsiamo approuare 
| in ogni cola. Percioche ci conuieneattribuire la fauella al modo rappre- 49 
fentatiuo,lcio è τῷ ὡς, [ v'attribuiamo la vifta, cio ἃ le perfone con gli ha- 
biti,& col palco,ocic6uieneattribuirelaviftaallo ftormento repprfen- 
tatiuo,cio è τῳ οἷς, fe noi ν᾽ attribuiamo la fauella conciofia cofa che di ne- 


efsita fi debba fare quella ragione dell’ vna cofa, che dell’ altra, rappre. 
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fentandofi vgualmente le cofe cò cofe,fi come fi rapprefentano parole cò 


parole. Il che non awiene nell’ epopea, doue conle parole fi rapprefenta- 


no cofe,& parole,fi come col ballo fi rapprefentano cofe,& parole,& pari- 
mente col fuono,& col canto.Adunque non ha dubbio, che le parole ap- 
pertengono lio ftormento, ma con diuerfo modo, che non ν᾽ appertena 


gono nella tragedia,conciofia cofa,che v’appartengono nell’ epopea nat 


| ratinamente,& con forza di rapprefentare cofe,& di rapprefentare parole 
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obliche,o diritte fimilitudinarie,ma le parole nella tragedia ν᾿ apperten- 
gono rapprefentativamente conforza di rapprefentare parole fole dirit- 
te pure,& non cofe,& πὸ parole ebliche,o fimilitudinarie,fe nonperacci- 
dente, cone fu detto di fopra, Adunque Ariftotele, pofta la diffinitione 
della tragedia raccolta dalle cofe fparfamente dette adietro , hora trapaffa 
ad inueltigare le parti della qualita della tragedia, le quali dinomina fpe- 
tie ditragedia,raccogliendole dalla diffinitione, Et prima truoua quella 
parte,che egli appella ψιν,ςῖο ὁ vifta,fotto 1] qualenome, come ὁ {tato det 
to,fi comprendonole perfoneinatto con gli habiti, &conl apparecchio 
del palco,le quali fono tutte cofe vifibili, & conla quale parte dice poco 
appreffo,che fi rafomiglia ὡς, cioè COME. & è quella parte, che confti. 
tuifce il modo rapprefentatiuo,di cui 5᾽ è allungo ragionato di fopra, & 
perlo qualefi diftinguela tragedia,&]a comedia dall’ epopea, & dalla di- 
thirambica. Hora in trouare quefta parte vfa quefta via. Nella diffinitio. 
ne s'è detto,che la tragedia è rafomiglianza d’attione di rapprefentatori, 
che operino, & nò che narrino. adunque feguira di necefsita , che ci fieno 
le perfone, gli habiti, εἼ palco, ὃς ogni cofa conueneuole al rapprefenta- 
mento: lequali cofe fono oggetto dell’occhio,& perche fono oggetto del. 
l’occhio,ragioneuolmente fono appellate daluièy:s,cio è vifta. Apreflo 
palla Ariltotele a trouare due altre parti di qualita,che fono μελοσοιιο  λέ- 
ξες, οἷο è melopia,8& fauella,raccogliendole pure dalla diffinitione della tra 
gedia di fopra pofta. nella quale fi diffe, chela tragedia era raffomiglian- 
za,che fi faceua ἡδυσμένῳ λόγῳ, οἷο è,comeegli interpreto,con ragione,o cò 
itormento diftinto in ballo,in fuono, in canto, &inverfo;, che fono cofe 
comprefe fotto quelle parole,At743 Hd va ivo μὲν λόγον, δ΄ ἔχοντα ῥυθμὸν ὦ cepo- 
piay, © piro. Hora comprende fotto quefta voce pesAomraiia i ballo 3 il canto, 
e’lfuono, &dichiarandola dice, che chiama μελοσοίων quello, che ha la 
{ua forza palefea tutti..& deefi leggere, σᾶσιν, & non πᾶσαν, volendo egli 
dire,che non ne fono da far molte parole, poi che ognuno» οποίος il fuo 
valore, & quello, che è, &come per quefta maniera di ftormenti, & per 


‘quefta parte di qualita fi ditingue la tragedia dall’ epopea. Dice an- 


chora quello, cheegli intende per», cio è per fauelia, accioche altri 
non intendeffe della fauella della profa, cio è, che egli intende del com- 

onimento de verfi fatti con mifura debita. Hora reftano tre parti di 
qualita della tragedia da trouare, le quali fono le cofe, le quali fi raflomi- 
gliano,& fono la fauola,i coltumi,& la fententia.le quali cominciando A- 
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riftotele da coftumi,truoua per quefta via. E {tato detto nella diffinitio- 
ne della tragedia, chela tragedia ὁ rafomiglianza d’attione. ma attione 
non éattione,fe non è fatta da perfone, chela facciano (percioche inten- 
dimento d’ Ariftotele è di parlare d’attione humana) ma fe ci fono perfo- 
ne,che la fanno,feguita,che ci fieno i coftumi, ὃς la fententia.conciofia co 
fa che tuttii facitori d’ attione fieno coftumati, & faccia loro bifogno.di 
fententia. Le quali due cofe, coftumi, ὃς fententia, effendo ne facitori,& 


trapaffando daloro nell’ attioni,& accompagnandole,operano, 


che l’at- 


tioni fi domandano effere altrefi di cotale qualita fi.come informate, & 


prodotte da quelle. Laonde, poiche πὸ fi pofono trouare perfonefacien- 19. 


ti,che non fieno coftuinate, ἃς non habbiano fentenza,feguita,che nonfi 
poffa raffomigliare attione, che fia bene ordinata, chenò fi rafomiglino, 
anchora i coftumi, ὅς la fententia,che fono qualita compagne, & cagioni 
dell attioni. Vitimamente οἱ è la fauola da rafomigliare,che non ὁ altro, 
che l’attione,della quale pur s'è fatta mentione nella diffinitione della tra. 
gedia,intendendo perattione vna compofitione di.cofe pofsibiliad aue- 
nire,perla quale altri ὁ reputato felice, o.infelice, fecondo che auiene fe-. 
condo,o contra il defiderio fuo. Hora fi puo anchora dire, che Ariftotele 
truoui,& raccoglia le fei parti di qualita della tragedia per vnaltra via,che 
fia cofi fatta. Nel.rapprefentare alcuna attione conuiene, che vi fieno le:3® 
perfone,che la rapprefentino con gli habiti,& col palco.&cio fono la par. 
te di qualita chiamata ornamento di vifta. Et, perche delle perfone alcu- 
ne rapprefentano con ballo,alcune con canto, & altre con fuono, & alcu- 
ne altre con fauella, fi cogliono duealtre parti di qualita, l’yna,che fi do-. 
imandaynelodia contenéte in feballo,canto,&fuono,&l'altra;che fischia, 
ma fauella. Etappreffo,perche, fauellando, &operandoaltri, fi fcoprono . 
i coftumi, feguita, che ci fiala quarta parte anchora di qualita nominata 
coftumi Er, perche principalmente conla fauella fi dimoftra la fenten- 
tia dell'animo dell’operante, di necefsita appare, che ci fia anchora la 


quinta parte di qualita,che è la fententia. la quale fententia dimoftra maf 39. 


fimamentela felicita,o la *nfelicita dell’attione. Senza la quale attione,fi. 
come parte fuftantieuole,non puo effere tragedia. adunque ci è anchora 
la feta parte di qualita, che è l’attione , che fauola s' appella. cv Girus 98 
werciyza; πίω μεήμοησιν, Intende Ariftotele della melodia, & della fauella, ha- 
vendo quefte due fole periftormento, &volendo, che fi comprendano 
fotto οἷς, ὃς ndn gia ornamento della vifta, il quale vuole egli, che fia del 
modo, & che conftituifca ὡς» comein quefta medefiina particella egli di- 
chiara, ale. Ούτων ξ]ὰς πράξεις &c. Quefta voce vira» puo ripetere gli huo- 
mini facitori coftumati,& fententiofi per dir cofi. & è il fentimento, che 


l’attioni fatte dagli huomini di quefte qualita fono,bauendo riguardo ad 49 , 


effe, di quefte medefime qualita. & chiamerafsivna attione, o fauola effe. 
recoftumata,o fententiofa,quandole perfone fcoprono pienamente i lo. 


ro coftumi,&laloro fententia. Et puo anchora ripetere,*©,è 


διάνοιαν, 


διὸ ι 


T E R Ζ A. 125 ina 


&èilfentimento,chenon folamente per gli coftumi, & perla fententia 

fi dicono gli huomini effere dicotale qualita, ma per quefte cofe, ὃς hauen 

do riguardo ἃ quefte cofe, fi dicono anchora l’attioni effere di cotali qua- 
lita. πέφυκεν ct‘ δύο τῶν πράξεων rey, διάνοιαν, ὦ st@ E: da leggere , διοιύοιαν BE 
non; dewosridouendo effere primo cafo come è 474. Hora l’ attioni degli 
huomini procedono da due cagioni, che fono , coftumi, ὃς fententia. ma 
que pocti,li quali fanno le tragedie fenza coftumi,& fenza fententia, non 
raffomigliano bene attione humana, nell’ operatione della quale fi fco- 
prono feinpre i coltumi,& la fententia,benche alcuna volta piu, & alcuna 

10 volta meno. 3 κῷ ταύτας ὦ τυγχανεσι,"ὰ ἀποϊυγχαψεσι σαϑ]ες. ΝΟΥ è da intende. 
re, ne fi dee intendere «esra del coftume, & della fententia , percioche 
non farebbe (οττῖο, ταύτας» di feffo feminile,effendo, 506», di neutro. Ne è 
vero,che glihuomini fieno miferi, o felici per gli coltumi, o per la fenten- 

tia fecondo Ariftotele , ma fi dee intendere dell’ attioni, perle quali altri è 
mifero,o felice, fecondo che hanno fine contra. 0 fecondo il fuo defiderio. 

Et quefto è detto per giunta, effendofifatta mentione d*attioni, & per 
paffare a parlare d’ effe attioni, che è la fauola, &l' vItima parte di qualita 
della tragedia. La quale vltima parte reftaua da trouare, volendo moftra- 
re,che quefta miferia, o felicita, che confifte nell'attioni humane, è {tata 

19 20 cagionefola, ficomevItimo, fine dell’huomo, che fi prenda l’attione da 
raffomigliare permettere fpauento, o ficurta, 0 compafsione, O altre cofi 

fatte salsioni negli animi degli afcoltatori,o de veditori..isi 3Ths μὲν πράξεως 

ὁ uit μεήμησις. Quefte parole fono da fporre coli, E° oltre alle cinque parti 

predette di qualita della tragedia, la fefta sla quale è la fauola , cheè raffo. 

miglianza dell’ attione. Ma, petche egli ftato detto; che fimilmentela 

tragedia è raffomiglianza dell’attione,parrebbe che feguifle,che la fauola, 

poiche è rafomiglianza d’attione,fofle la tragedia, ne foffe differenza.tra 

Ἰ νῆα, &l'altra. Ma è da dire, chela differenza u' è grande, percioche la 

tragedia, quantunque fia raffomiglianza d’ attione, comprende non di. 
n” 20 menoaffai piu, che non comprendela fauola. conciofia cofa chela tragee. 
Ν dia fia.raffomiglianza materiale, ftormentale per fauella, & per opera di 
, melodia, modale,coftumale, ὃς fententionale, la douela fauola. non ὃ raf. 
fomiglianza fe non materiale. Adunque la tragedia per mezzo della fa- 
uola ἃ rafomiglianza dell’attione,& raffomiglianza materiale,in quanto 
la materia non efce fuori dell’attione, percioche è anchora raffomiglian- 
za materiale.per cagione-del coltume, ὃς della fententia. Perche Ari. 
ftotele dichiarando quello, che voleua dire per quefte parole, foggiugne, 
λέγω γὰρ μεῦϑον TETOY,TÙ% σύνθεσιν ]ῶν πραγμάτων. Pe rcioche dico quelta fauola, 
della quale io parlo,efferela compofitione delle cofe.7à 3 102,20 ὅ woscds lira. 
40:E fenza dubbio da leg ere, καθ᾽ a. διωνοιαν ἢ ὁ ὅσοις λέγον]ες ἀποδεικνύεσίτι»" 1 de 

; “ ποφαίνονωε γνώμην. Belle Ariftotele parla.in quefto volumetto piu volte 
della fententia, 8 dicewarie cofe,ci pare ben fatto raccoglierle tutte quiine 

fieme,accioche invno {guardo fi polfa vedere quello, che ne dice. &, per- 
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SERA, ὁ PARTE PRINCIPALE 


che fi pofa anchora intendere pienamente,ne tireremo alcune concluffo 
ni,che opereranno cio. Adunqueajgpez,cio è fententia,o penfamento,è 
quella inuentione, perla quale manifeftata con parole fi pruoua, che alcu 
nacofa fia,o non fia, 0 fi profera alcuna fententia vniuerfalmente,o 9᾽ ac- 
crefce, o fi diminuifce alcuna cofa, 0 fi muouono gli affetti, come miferi- 
cordia, 0 sdegno, o fimili. Delle quali cofe in quetto libro non fi danno 
infegnamenti, percioche quefta parte è ftata infegnata ne libri ritorici, & 
principalmente pertiene alla ritorica,& accefsoriaméte pertiene alla poe 
tica. Egli è vero,che i poeti antichi nonvfauano quefta inuentione di fen 


tentia cofi ritoricamente,come fanno i moderni,ma fi contentauano d’ v- 10 


na inuentione cittadinefca &ratta a cadere nella mente d’ vno commune 
cittadino n6 affottigliato negliftudi di ritorica,ma folamente efperto nel 
Je facende della citta. Nellaquale fententia fi {coprono i coftumi in ma- 
niera,che per lei mafsimamente fi riconofce l’attione effere buona, & rea, 
& pare efla effere cagione di cotaleattione. Hora quefta fentétia è vna del 
le fei parti di qualita della tragedia. &,coficome le cinquealtre parti fono 
come fpetie di tragedie, & non fono veramente fpetie,cofì quefta è come 
fpetie,poi che puo difcorrere per tutto il corpo della tragedia, e’ ] pare oc- 
cuparetutto. Et le 5᾽ affegna il terzo luogo,affegnandofi il primo alla fa- 


vola, e lfecondo a coftumi, contiofia cofa che in affegnare la fenten- 20 


tia alla perfona parlante ficonuenga riguardare, come in cofe preceden- 
ti,alla fauola,& a cotumidella εἴης, μὰς introdottaa fauellare. nele fa bi. 
fogno di fauella molto ornata,accioche altri non riguardi piu nella fauel- 
la, che nella fententia, ὃς ella perda la fua dignita, frico la fenten- 
tia ὁ da piu, chela fauella, dobbiamo ordinare le cofein modo, chela fa- 
uella non appaia effere da piu , che la fententia. Hora quefto è quello, 
che dice Ariftotele della fententia, benche alquanto piu ftrettamente. & 
quindi primieramente raccogliamo vna conclufione, che la fententia, 
della quale parla qui Ariftotele , pertiene folamente a quella parte d’ in- 
‘uentione, che ὁ foggetto al parlare prouatore, & non a quella inuentio- 
ne,che è foggetto al parlare narratore. Et quefto diciamo, perche alcu. 
ni credono, che fi parli qui generalmente d'ogni fententia, che puo.efTe- 
re palefata con parole, della quale parla Hermogene nelle fue idee, & la 
domanda non Afdrae,ina ἔννοιουν, ὃς per confeguente puo eflere foggetto a 

ualunque parlare, o fia prouatore, o fia narratore. conciofia cofa che, 
᾿ Ariftotele intendefle della fententia, che è foggetto di qualunque par- 
lare, nonhaurebbe diftintala fauola dalla fententia, la qual fauola imaf 
fimamente nell epopea è forgetto del parlare, ne fi puo comprendere 
peraltravia, che per parlare. Sono adunque due inuentioni, che fi pa- 


390 


lefano con parole, "ἢ vna delle quali è la fauola, cio è la conftitutione 4a 


dell’ attione memoreuole, la quale nell’ epopea fi palefa con parole fo- 
le, come la partita d’ Enea appreffo pi 14) di Cicilia dopo la morte 


d’ Anchifa, & la fortuna, che con la perdita d’alcuna naue il rifofpin. | 


fe al 


fe allito di Barberia, volendo egliandareinItalia. L'altra è quella, perla 

quale altri pruowa alcuna cofa, o ripruoua,o " accrefce, o la diminuifce,o 

muouele pafsioni. la quale fi palefa con parole cofinell’epopea,come nel 

latragedia, come è,pogniamo, la doglianza d’ Enea trouantefi nella fo- 

pradetta fortuna, nella quale dimoftra quanto gli fia graue il morirein 
acqua,doueilfuovalorenon gli è di pro niuno. Hora io dico,che la'nuen 

tione della fauola mafsimamente fi palefa con parole nell epopea, percio 

che nella tragedia la vifta fupplifce molte cofe, le quali non è necefsita a 

IO narrare,per la quale fenza parole ficomprendela conftitutione della fa- 
10 uola. Poi dalle cofe dette da Ariftotele raccogliamo vn’altra conclufione, 

che la’nuentione della fententia,della quale parliamo,pertiene principal 

mente all’arte ritorica,& accefforiamente all'arte poetica. Et la ragione 

di cio è euidente.conciofia cofa che la'nuentione della conftitutione del. 

la fauola pertenga principalmente all’ arte poetica, poi che è fua propria, 

ὃς per riempiere effa fauola fi prende la ‘nuentione della fententia accef- 

foriamente,la quale pertiene principalmente alla ritorica, effendo effala 

fuftantia,& l’animaditutta la ritorica. Egli è vero,che la ’nuentione del 

la fententia, la quale fimplicemente fi chiama nella ritorica inuentione,è 

[ ftata dirizzata,corhe fono anchora tate dirizzate tutte le altre parti della 
20 ritorica,da maeftri diquella arte alle tre maniere generali, giudiciale, de- 
ν ᾿ς  liberatiua,&lodatiua, in quanto 5᾽ effercitano in publico in prefenza de 
È giudici,o del fenato,o del popolo,& non in quanto gli huomini parlano, 
tl. o confeco ftefsi,o con perfone priuate,o fi dogliono,o priegano,0 confor 
ἣν tano,o fpauentano; ὃς fanno fimili cofe. Perche non fi puo dire veramen- 
ἵν te,che hauendo rifpetto all'arte di ritorica feritta infino aqui da Arifto- 
Il, tele,o da altrui,fi fia.trattata nell'arte della ritorica,quanto tocca alla poe- 
«È fia,effendo quella piu magnifica,& quefta piu bumile,$& di diverfa natu- 
ita, ra. Mafi puo dire, cheincerto modo nefia {tato trattato, percioche per 
pin le cofe tina in quella pofsiamo prendere infegnamenti,come ci dob 
30 biamo portare in quefta meno magnifica. diche ς᾽ auide Cicerone ne li- 
bri del dicitore, quando diffe fotto la perfona d’ Antonio cofi. Hoc dico, 

A ne quafit admiratio,ft tot,tantarumg rerum nullaa me rechi ponuntur.fic (faz 
tuo, Vtin ceteris artibs, cum tradita funt cuiufque artis difficillima; reliqua, quia. 

aut faciliora,aut fomilia funt,tradi non necefSe effe, vtin pittura Gc. Ἐκ pera- 
| ucatura Ariftotele non intende cofa diuerfa da quella,che intende Ci.- 
| cerone, quando dice, chei poeti antichi introduceuano le perfone a fa 
! uellare piu cittadinefcamente, cio è, chei poetiantichi non vfauano la 
fententia in poefia, comevfanci dicitori nelle loro dicerie fatte in pu- 
blico. Ilcheé vitio, veggendo noi , che gli huomini parlano altramene 
4ote ne ragionamenti privati, ὃς altramente ne publici, Perche racco» 
* gliamo anchora vnaaltra conclufione dalle parole pofte da Ariftotele, 
che, quantunque la *nuentione della fententia, che pertiene alla poe- 
Ga fia Rata trattata nella ritorica, 0 dila fi poffa apprendere, non dime« 
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no conviene vfarla piu ftrettamente, & meno magnificamente, che non 
s” vfa da dicitori, & 1 vfo fuo dee effere piu fimileall’ vfo cittadinefco, cha 
41} vforitorico. &cofi fa duevfi della fententia nella poefia,l' vno cittadi- 
nefco, &lodato,l'altroritorico ; &noncofi lodato. Laonde Quintiliano 
rimuoue dalla fchiera depoeti Lucano:non peraltro,fenon perche vfa la 
fententia ritoricamente,dicendo,Lucanns ardens , tr concitato, &r fententys 
clarifimus;t&’,vbdicam quod fentio,magis oratoribus ;quam poetis annumerandus. 
benche attribuifca alode queftovfo ad Euripide contradicendo ἃ fe (tefl- 


»» «iù fo,&dicendo d Euripide quefte parole. Nang ἐς & în fermone (quod ipfam 
reprébendunt,quibus grauitas;t9’ cotburnus, (σ᾽ fonus Sophoclu videtur effe fablimi; 


or)mags accedit oratorio generi, & fententys denfis;& in s,que κα fapientibus tras 
dita funt, pene ipfis par, (σ᾽ in dicendo, ac τε boe cuilibet eorum,qui fuerunt in 

oro diferti,comparandes. ‘Hora ame pare,che non foffe nale ; fe fi faceffero 
tre vfi dellafententia,vno de quali conueniffe alla poefia, ὃς fpetialmente 
alla tragedia, il quale fi domandaffe cittadinefco , e' 1 quale Ariftotele dice 
efTere ftato adoperato da poeti antichi,& νη’ altro,checonueniffe alle di- 
cerie,il qualefi domandaffe ritorico, che Ariftotele diceeffere ftato adope 
rato anchora da poeti moderni, ὃς perlo qualeQuintiliano rimuoue dal. 
la fchiera de poetiLucano;&-ne doueua anchora rimuouere Euripide, & 
vn terzo conueneuole alla philofophia;:che è ftato bene fpeflo adoperato 
da CERI ἃς ἴῃ cioeglinonè punto da commendare. -Appreflo dalle 
parole d’ ‘Ariftotele ficoglievn' altra conclufione,che la materia,o inuen 
tione della fententia è inpoefia di due maniere;la doue nel'aritorica non 
è fe novna principàlmente,perciochein poefia confifte,& imafsimamente 
in tragedia,in dimoftrare,che alcuna:cofa particolare è,o:non, è; 0 è tale,o 
τὸ ètale,fi comefi fa nellaritoricanellecaviferi&rette atempi;a luoghi, ὃς 
a perfone certe,le quali fi chiamano ὑποθέσεις: τη conililteanchora in dimo 


“ ftrare alcuna cofa vniuerfale,il che nonfi fa nella ritorica principalmente. 
«tas - ὃς quando fi fa,fi fa per dimoftrare alcuna cofa particolare; percioche, cos 


Lana] 


9 


me dice Quintiliano. Znommni autem (cauffa) fpeciali vtique ineft generalis, vt 30 


quefitprior. Et nella tragedia fi fa principalmente per dimoftrare alcuna 
cofavniuerfale alcuna volta dalle perfonefingolari, ma per lo piu dal cho 
ro. & quindi auiene, chele tragedie fono ripiene di molte fententie vni. 
uerfali.Et,chela materia della’ mwerttione della fententia del choro do- 
uefle,o potefle eflerevniuerfale, avide anchora Horatio , quando diffe. 

Ille bonis faueat;to concilietur amicks, 

Et regatiratos,(® amet peccaretimentes. 

Ile dapes laudet menfa brescis,ille falubrem 

Juftitiana,leges4,<& apertis otia porti. 

Ille tegat commifta,deosd, precetur,c> oret, 

Vi ila miferis,abeat fortuna fuperbis. 
Oltre alle predette conclufioni ne raccoglieremo vna altra,che nella ma- 
teria, o nella’ nuentione della fententia ἕ deono feoprire icoftumi di co- 
lui, 
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Tnt ale poffono lodarealtrefi,fe ragionano difua perfona delle cofe, 0 delle 
perfone,che fono foggetto della loro narratione,non come narratori, ma 
come pafsionati, biafimandogli, o commendandogli, o.giudicandogli, 
quandolo fanno oltre a que terimini,de quali fi parla al (vo luogo, feruati 
diligentemente da Homero. Etin quefta conclufione è molto differente 
la fententia della poefia dalla‘nuentione ritorica, non potendo il poeta 
ragionare di fe, & delle fue cofenepoco, ne molto fecondo |’ effempio 
d’ Hoinero,ne delle perfone,o delle cofe,che fono foggetto della fua nar- 
ratione,di fua perfonacome pafsionato, fe non poco, δὲ incerti cafi. la 
doue il fauellatore ritorico puo ragionare di fe, & delle fue cofe, & della 10 
perfonaaltrui, ὃς delle cofe, quando, &quantogli.piace fenza biafimo, 
purche cio fia di pro alla caufa: Anchora raccoglieremo vn altra conclu- 
fione,che,cofi come conla’nuentione ritorica fi fanno tre cofe, fi (copro- 
noi coftumi del fauellatore,fimuouono le pafsioni,& fi pruoua,cofi me- 
defimamente conla ’nuentione della fententia fi fanno quefte tre cofe. 
ina molto piu largamente nella fententia ς᾽ attende a {coprire icoftumi,. 
δὲ a muouere le pafsioni, ὃς fpetialmente compafsione, &fpauento; che 
non fi fa nella ritorica. percioche le perfone parlanti fono ftimolate dalle 
pafsioni piu fieramente, & poftein termini di cafi più pericolofi,che non 
fonoifauellatori auocati. Et menolargamente nella fententia s'atten- 20. 
de a prouare,che non fifa nella ritorica. percioche la fottigliezza del tro- 
vamento delle pruoue non conuiene ad ogni perfona, maconuiene fola- 
mente a quelle,le quali ne fanno larte,o fono loici, o philofopbanti. Et 
que poeti;che hanno vfata l’ifquifita inuentione della fententia,comefi 
fa quella della ritorica,non fono da lodare,come è.ftato dettto. Et,perche 
nella ritoricanon fi mette prima mano allepruoue,fe né fi truova lo fta- 
to della cofa, che fi dee proware, che puo eflere " vno de tre,fe fia,che fia, 
quale fia,medefimamente nella’nuentione della fententia fi truova prie 
malo ftato della cofa, chele pruoue, accioche altri fappia, quali pruoue 
debba adoperare. percioche perle pruoue fi dimoftra; che alcuna cofa è, 30° 
onoé,o vero,pofto che fia,che è la cotale,o che πὸ è la cotale,o vero, pofto 
che è la cotale, che è cofi fatta,o non cofi fatta. Et,perche per dimoftrare, 
chela cofa fia cofi fatta,o non cofi fatta, fa bifogno d’ amplificationi,& di 
diminutioni, Ariftotele fa fpetialmétementione dell’accrefcere,& del di- 
minuire,ncapertamentenomina.altro,chelo ftato,chela cofa fia,o néfia. 
Oltre a cio raccoglieremo vna altra conclufione,che la fententia nella tra 
gedia tiene ilterzoluogo, tenendoilprimo la fauola; e’] fecondo il co- 
ftume,e”l quarto la fauella. ἃς [Δ ragione, perche ciafcuna di quefte parti 
tenga cofi fatto luogo,fi dira al fuo luogo. Mala’nuentione nella ritori- 
ca tiene il primo luogo;percioche le pruoue quiui fono principali,perca- 40. 
gione delle quali perfarle piu.valide, &perfarle meglio vedere acceffo- 
riamentefi muouono le pafsioni,& fi fcoprono i coftumi del dicitore, ὃς 
δ᾽ νίᾳ la fauella. Vltimamente firaccoglie quefta conclufione, che conlo . 
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$£CONDA» nonè da congivignere con quelle voci csx ὀλίγοι, ης da intendere d’efsi poe 
ti, non eflendo la voce Poeti in niun luogo fi vicine pofta, che la voce «è? 
gli pofla ripetere,ma è da rapportare al fentimento del piu di quelle νος 
ciaflai vicine, πάσης τραγῳδίας, D' ogni tragedia, dividendo Ariftotele, 
come habbiamo detto, la maniera generale della tragedia in quattro fpe- 
tie. Si chela voce, «)r&»,verra a dire D' effe tra gedie. Benche quefta voce 
non fialibera da fofpetto d’ errore appo ine, δὲ forfe era fcritto, σοιτῶν,Ο 
cofa fimile in luogo d’ αὐτῶν. Hor »poiche haueua detto incidentemente, 
che quefte fei parti di qualita fofocome fei fpetie d’ognitragedia, fi da a. 
proware,che ciafcuna delle predette parti fia {petie,& non parte. percio- 
che quella parte,che occupa il tutto non è parte, ma fpetie, Adunque, fe 
la vifta occupa tutta la tragedia,& fi diftende pertuttalei, el fimile fanno. 
il coftume,la fauella, la fauola,la melodia,&la fententia, feguita, che non 
fieno parti,ma fpetie. Et nota,che ha errore in alcune parole, percioche fi 
dee leggere μῦϑ», & non μεῦθον͵ ὃς λέξις, ἃς non λέξιν, ἃς Δἰάνοια, ἃς non Δ[ ἀνοιον. 
&quiévfato μέλ», in luogo di μελοτοιία, ἃς per voce,che fignifichi quello 
fteffo,che fignifica quella, E anchora da notare, che Ariftotele non ha ar- 
dire d’affermare liberamente, che tutte quefte (εἰ parti di qualita fieno, 
fpetie di ciafcuna tragedia,percioche non.è fempre Eh fauella ac- 
cupi continuamente tutta la tragedia, ὃς pafsi continuamente per.tutta 29, 
lei. conciofia cofa cheatti fenza ale alcuna volta fi rapprefentino.Ho- 
ra per quefto,& per altro fimile rifpetto nomino quefte parti fpetie con 
la correttione di quefte parole,as ἀπᾶν, comefi fuole fare, quando ci pare. 
di paflare, parlando, il conuencuole, 


PARTICELLA TERZA. Μάέγιφιν ἢ né 
τῶν isivnT πραγμάτων risente. ἡ δ τράγῳ δία μίμησίς tar ci 
οὐ ϑρώπων͵ ἀλλὰ πράξεων, καὶ Οίου, ἢ σ᾽; δαςμογία9, κοὶ καιχο δ apo- 
γίας. καὶ Î n δ, δαιμονία ἐν πράξει OLO) RIG πεᾶξις τῖς ἐςιν, ἃ : 
“ποιότης. εἰσι DT È τὸ ἤθη ποιρίτινες 337 ὃ Tas πράξεις, οὐ δαίμονες ,ἤ 
“οὐνωντῖον. ὥκοιιυ ὅπως ]ὰ ἤθη μιμήσον ται πράξεσιν, ἀλλὰ ὰ ἤθη συμ. 
φειλαμξ αὐεσι 2g ]d πράξεις. ds Ἴὰ πράγματα, καὶ è pui 


λθ.ὺ τρωγῳδ' (as. τὴ o TAG μέγιφξον ὡπαύτων ἐςὶν. ab μὲν γὸ 
0) YZ: ἀν. 4 e de, 

πράξεως ab por ra ywdiaazt ἢ ἡ ϑῶν Tuoi] αὖ. αἱ γὸ Τι νέων. 
Τ πλείςων ἀήθεις τραγῳδίαι εἰσὶ, ng) ὅλως muri πολλοὶ γοιῶτοι, οἷον 
ἐτ ὁραφέων ζεῦξις πρὸς πολύγγῳον πέπονθεν, ὁ μὲν 9Ò «-ολὐγνώΘ.. 
ἀγαθὸς ἡ)ο»ράφ(Ὁ..ὴ ὃ VLAD γραφὴ do idrica Le 
ἐφεξῆς 63; ῥήσᾳς ἡϑικῶς,νᾳ λέξεις, αἰφνοίας εὖ EMME rag αὶ ποιή 45. 
σι, ὅ li ὃ τρωγῳδέίας ἔργον, ἀὐλά πολὺ μῶλλον ἡ κατασ᾽ εεξέῤοις τοις 
καγρημένη τραγῳδέα, ἔχόῤυσοι ὃ) μῦθον, να σύφευσιν ditte πρὸς 

9 ἰὅτοις. 
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v*9**chefenzaattionenon potra efferetragedia,ma fenzacoftu- 
mi potra effere,conciofia cofa chele tragedie de piu demo 
derni fieno fceftumate.Etbreuemente molti poctifono co 
taliquale fu tra pittori Zeufli verfo Polignoto. Percioche 
Polignoto fu buono pittore de coftumi,& la pittura di Zeuf 
finon haucua niuno coftume. Anchora fe alcuno poneffe 
infieme per ordine ragionamenti coftumati, & fauelle; & 

fententie ben fatte,nonfarebbe quello;cheè opera della tra ,g 
gedia,ma vie piu tofto farebbe quella tragedia,che vfaffe 
quefte cofe con diferto ,&haueffela fauola, & la conftitu- 
tione delle cofe ber fazze. Oltre a quefte cofe le cofegrandif- 
fime,conlequalilatragediatiraafegli animi, fono le parti 
della fauola;cioè le mutationi, & le riconofcenze. Anchora 
cie queffo fegnale,che coloro,che pongono manoapoetare, 
prima poffono perucnire alla perfettione della fauella, & 
de coftumi,che conftituifcano dere le cofe, Come anchora 

moifrano quafi tutti i primi poeti. Adunque principio,& co ® 
meanima ὁ la fauola della tragedia:Etla feconda cofa fono 
i coftumi. percioche cofa fimile aniene anchora nella pittu- 
ra,poi che cofi non dilettercbbe altri, hauendo diftefi bel 
liffimi colori confufamente, cemefarebbe, fe dichiaro; & di 
fcuro hauefîe figurata vna imagine. & è raffomiglianza d’at- 
tione,&percagione di quefta mafsimamente di coloro,che 
operano. laterzacofa ὁ lafentétia. &cioèilpoterdire quel 

le eofe,che vifono,o che farebbe conueneuole, che vi foffe- 30 
ro. ll cheneragionamenti è opera dell’ 4716 cittadinefca, o 
della ritorica, Percioche gli antichi introduceuano le perfo 
nea parlare fecondolacittadinefca,ma imoderni/ezzrodza 
cono fecondolaritorica.Horailcoftumeètale,che dimoftra, 
quale fia l’atrione nellecofe, nelle quali non è manifefto,fe 
il fanellatore/e elegga,o rifiuti. Laondeci fono de ragiona” 
imenti,che n6:hanno coftume.Et la fententiaèin quelle co- 
fe,nelle quali dimoftrano alcuna cofa,come è, 0 come nò è, 
o vniuerfalmentefpongono alcuna cofa.La quarta cofaè la 
fauella de ragionamenti. Hora dico,come è tato detto pri- 
mala fauella eflercla fpofitione,che fi fa perparole.il che& 
ne 
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parte prende bene i coftumi perrifpetto della fauola. Et è da pormen- 
te, chequefta ragione conferma, chela favola non fia folamente da effe- 
reantipofta a cottumi , ma a tuttelealtre parti anchora,cio è alla fenten- 
tia, alla fauella, alla melodia,&allavifta,conciofia cofa che non folamen- 
te i coftumi, ma queftealtre parti anchorafieno prefe per cagione del. 
la fauola , & non la fauola per.cagione di ΣΙ loro. Percheappa-, 
re, chela fauola é il fine délla tragedia,& non icoftumi. Il fecondo argo- 
mento,perlo quale Ariftotele pruoua,.che la fauola fia da antiporre a co- 
ftumi , è tale. Quella parte, che leuata via diftruggeiltutto, è da ftimar 
piu,che non è quella ;cheleuata vianon diftraggeiltutto,ficome è da fti 
mar piu il capo,che "' vna-mano;percioche,fpiccatone il capo, il tutto,cio 
ἐ Τ᾿ animalehuomo,è diftrutto,&non'è piwanimale;ma;fpiccatane!' vna 
mano;iltutto,cio ἃ 1 animalehuomo,nomè diftrutto;&rimane animale, 
ὃς huomo anchora.Adunque,fe fitruouano tragedie fenza:coftumi,lequa 
li,pure che habbianola fauola, fono non dimenotragedia;8fe fi truoua- 
no tragedie fenza fauola,le quali,anchora che habbianoicoftumi,non fo- 
no percio tragedie, feguita,che fia piu da ftimare la fauola,chenon fono i 
coftumi. Horaquefto fecondo argomento dimoftra lamaggioranza del. 
la fauolanon-purfopraicoftumi ;mafoprala fententia incliom & fopra 
I operadellamelodia,& foprala vifta;potendo effere tragedianon meno 
fenza queftetreparti,che tenta icoftumi. ma quelto argomentomon di- 
moftrala maggioranza della‘fauola foprala fauella, non potendo eflere 
tragedia, mancandoui la fauélla,ne piu;nemeno, come fe vimancaffe la 
fauola. Ilterzo argomento è addotto da Ariftotelea provare, chela fauo- 
la è da antiporrea coftumi,alla fententia, & alla fauella,che fonoletre par 
ti proprie.del poeta ὃ. ὁ ταῖς, Pogniamodavna parte, chevna'tragedia 
hauefle quefte tre parti perfette,coftumi,fententia, & fauella, & men pere 
fetta la fauola, &pogniamo dall'altra parte,che vna tragedia haueffe vna 
fauola perfetta, &letre fopradette parti men perfette, certo fivedrebbe 
per efperienza, che farebbe piu dalodare la tragedia della fauola perfetta, 
& dell’ altre-parti imperfette,che quella delle tre altre parti perfette, ὃς 
della favola impetfetta. Ma, perche fi conofca piuchiaramentela forza di 
quefto argomento terzo,diciamo cofi. Quella-parte è da piu dell’altre par 
ti,che,eflendo εἴα perfetta, opera , che le’ mperfettioni dell’altre parti fo- 
no meno biafimeuoli. ma la perfettione della favola rende le’ mperfettio- 
nidellealtre partimen biafimeuoli, che non fa la perfettione dell’ altre 
partila’rmperfettione della fauola, adunquela fauola è da antiporre a co- 
ftumi,a fententia,&a fauella. Et, perche quefto medefimo auerrebbe, fe 
vna tragedia haueffenon purle tre patti perfette, ma anchòfa infieme le 
duerimanenti,cio ἃ lamelodia;& la vifta,& la favola men perfetta,& dall’ 
altra partele cinque men perfette, & la fauola perfetta, è fimilmente cofa 
manifefta, chela fauola per quefto argomento è da antiporre atutte le 
parti. Il quarto argomento per provare la maggioranza della fauola fo- 
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pral’altre parti 5᾽ è:cotale. Quella parte, che ha in fecofe, che piu tirino,a 


fe glianimi, dee effere antipofta a quelle parti, chenon hanno in fe cole | 
tanto attrattive, adunque la fauola, cheha in fe la mutatione, &larico- Ti 
nofcenza,che fono due cofe molto piu attrattiue,che non è niuna conte- 
nutane coftumi,nella fententia, & nella fauella, dee effere antipofta a lo- 
ro, Ma per eso argomento non dee giala fauola effere antipofta alla 
melodia, o alla vifta, dicendo poco appreffo Ariftotele, che la melodia ol- 
tre all altre cinque parti porge diletto,8 chela viftatira a fe glianimi. Il 
quinto argomento, perlo quale fi foprapone la fauola.alla fauella,& a co- fg”. 
10. ftumi,é cofi fatto. Quando altri da prima impara νη’ arte,prima impara 
afarbene le cofeageuolia farfi; & di minor dignita, & poi le piu mala- 
geuoli,& di maggiordignita.adunque la fauola,che dal poeta,ficome co 
fa piu difficile,& piu degna, fi componebene piu tardi, chenonfi fa per- 
fetta la fauella,e’lcoftume,fi come cofe piu ageuoli , & meno degne, è da 
antiporre aloro.Et,perchefi dee far quella ragione di tutti i poeti perri- 
fpetto de fecoli confiderati infieme, che fi fa d’ vno folo feperato per ri- 
fpetto dell’eta, fi vede anchora;che i poeti, che furono nel primo fecolo, 
quafi allhora primieramente imparaffero l'arte del fare tragedia , fecero 
benela fauella, ei coltumi, &quelli,che feguirono nel fecolo a preffo fe- 
20 cero benela fauola,quafi fi foffero mefsi ad imparare poila cofa piu diffi- 
cile, Il qualeargomento non meno pruoua, che la faupla fia da mettere 
auanti alla fauella, & a coftumi,chealla fententia, ma non gia alla melo- 
dia,o alla vifta,le quali fono arti per fe,& feperate,& feruenti per acciden- 
te alla tragedia. Ma, fe alcuno negaffe,chela fauola foffe da piu,che l'altre 7 / È 
parti della tragedia, potrebbe perauentura rifpondere a gli argomenti Ary v (ho AVA 
d’Ariftotele con non molta fatica, dicendo prima, chele cinque parti, co- 4 RI. 
ftumi,fententia,fauella,opera di melodia, ὃς vi&afonocofe, chefonofta- Α Η" Ν᾿ δ᾽. να 
το trouate,& effercitate in altro,chein tragedia, ἃς prima, che foffe troua- 
ta la tragedia. conciofia cofa che la fauella 8° vfaffe in publico, & in priua- 
20 to,&ficoltiuaffe perottenere quello,che fi defiderawa da gli altri huomi- 
ni,& per diletto Lo, od’ altruianticamente fi ballafTe, fi cantaffe,& fi fo- 
nafle,& 5 efTercitaffe l’arte del legnaivolo invfo.commune degli huomi- 
ni,ci philofophi haueffono infegnati i cotumi,eiritorici la fententia pri- 
ma,che foffe tata trouata la tragedia. Perche non è da marauigliarfi,fe i 
primi poeti tragici, o anchora alcun poeta imparantea farletragedie fa 
peffono,o fapefle ottimamente quefte cofe prima, che componeffono, o 
componeffe bene la fauola, la quale nonera ftata prima trouata, 0 al me- 
no adoperata,& racconcia nella guifa,chefi conueniua alla tragedia. Non 
furono adunque prima rendute perfettele altre parti, che la fauola; per- 
49 che foffero piu ageuoli,o meno degne,ma perche erano ftate prima mef- 
fein opera in fare altro, che UO &fimifono ditempoin tempo, & 
tuttauia fi mettono..Appreffo fecondo Ariftotele medefimo non (epuita 
che, perche vna partetiri a fe piu gli animi,o gli diletti,fia etiandio da ti 
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mar piu,& da antiporreall’.altre,mafi richiede anchora,che l’operante vi 
duri fatica maggiore in fare quella parte,che.non fa nelle altre,poi che nò 
vuole,chela melodia, quantunque fenza contafto niuno fia fornita di piu 
diletto,che tutel’altre parti,& la vilta,quantunquetiria fe glianimi, fie- 
no o amendune,o l’vna di loro. da antiporrealla fauola,a coftumi,alla fen 
tentia, &alla fauella. percioche ilpoeta non vi dura fatica, come fa nelle 
tre predette parti. Laonde non fa Ὧῃ che Ariftotele dica,chela fauola tiri 
a feglianimi.conla mutatione,& conla riconofcenza,piu che non fanno 
icoftumi,la fententia,&la fauella con de cofe,che hanno effe in fe,per 


dimoftrare,che fia da antiporre a loro,fe πὸ fi pruoua anchora,che il poe- 19 


ta duri piu fatica nel comporre la fauola,che nel fare le altre parti. Senza 
che fono moltia tempi noftri,&ne fonoftati moltiatempi paffati, che 
niegano,chela fauola tiri piul’animo humanoa fe,che alcune nz i 
Peeche di quefti cotali alcuni vogliono, che il diletto principale nafcente 
dalla poefia non fia prodotto altronde,che dalla fauella, & altri, che pro- 
ceda da coftumi,& altrioltreatuttelecofeammirano la fententia. di che 
al prefente altro non dico. Anchora non feguita, che, con tutto che alcu- 
ma parte dea piu perfettione altutto, o fia ἢ piu efTentia della cofa, o piu 
finale,che l'altre parti,fi debba mettere auanti a loro, fe non fi moftra,che 


vi concorra la maggiore fatica, & induftria anchora nel facitore.Il chen0 20 


ha fatto Ariftotele nella ἔλα οἷα, conciofia cofa che gli argomenti fatti da 
lui potrebbono hauere luogo nel diterminare la maggioranza delle parti 
dell’ opere formate dalla natura, ma per diterminare cio nelle parti del- 
l’opereartificiali fi confidera folamente la fatica,& la'nduftria maggiore, 
ficome fi puo vedere chiaramente la pruoua nell’opere dell’arte della pit 
tura,& dell’arte della poefia,doue nell’vne, cio è nell’ opere dell’ arte del- 
Ja pittura,l’ hiftoria,o vero fauola non è diniuna ftima,& nell altre,cio è 
in quelle dell’arte della poefia, è ditanta ftima, che Ariftotele l’antipone 
atuttele altre parti. Il che non procede da altro,che dalla fatica ingegno- 


fa maggiore, o minore, che fi fpende in diuerfeartiin vna medefima par- 39 


te. Laonde Leon Battifta Alberti Fiorentino folewa dire, che i coftumi e- 
ranola principal parte nella pittura, percioche fi richiedeva maggior fa- 
tica,&induftriaa rapprefentargli, chea fare altro. +39 seayadia μείροησίς ἐςιν 
οὔκ οὐθρώττοιν 8c. Qui forma Ariftotele il primo argomento per trouare, 
chela fauola fi dee antiporre a coftumi, dal fine della tragedia, il quale è 
lattione,8cn6 i coftumi. Dice adunque, che, fe la tragedia hauefle per fi- 
ne icoftumi,farebbe ftato pofto nella diffinitione,che la tragedia foffe raf 
fomiglianza degli huomini, ἃς non delle attioni. ma ftato pofto, che è 


raffomiglianza BELCATHORITA RANE l’attione è il fine. Ma,in quanto di. 


ce,che non è raffomiglianza degli huomini,intendi coftumati, ne princi. 49 


palmente,ne per fuo fine. Percioche accefforiamente la tragedia ὁ raffo- 
miglianza degli huomini coltumati peraccompagnare conueneuolmen 
te l’attione. Ne molto monta Pete me,che fi legga piu τοίξο,πφάξεως, 
che, πράξεων, percioche, quantunque nella'diffinitione fia nel numero del 


mE RT «αὶ 839 Paxticez, 


TERZA: 
meno,wedi ses, ἃς che la tragedia richiegga, che l’attione fra vnafola, non AA VA | Na ἜΝ 

dimeno l’ vna fola attione fi conftituifce di piu altre attioni, fi come vr <,5U TARDO © μοῦ 
corpo fi conftituifce di piu membra. Laonde dice Ariftotele, è μῦθον ἄν ἢ a 7 Il 


| 


CisacwFapaluarar. È διε, εὐδιωεμονίας, ὃ rarodaguovins. Conferma l’argomen» MINNA è 
to gia fatto,in quanto ha prefuppofto,che l’attionefiailfine della trage- 
dia,o la felicita,o la miferia. la quale felicita, o miferia πὸ è congiunta co 
coltumi,ne operata da loro,ma è congiunta con l’ attione della tragedia, 
ὃς prodotta da quella,adunque il fine della tragedia è Pattione,& ΠΟῚ (0. 
ftumi. Perche chiaramente appare, che né è da leggere, è Ris, mat διὸ, may 
o pofto che fi legga, €/s, è da porre della vita felice,o mifera, fi comene fan 
no fede le voci feguenti, È «09 povias ᾧ κακοδιμεμονίας, le quali fono aggiunte 
: : RE POM I, 4 
perinterpretatione di δία, & forfe farebbe da leggere, € Ci4;3 e004eoross® καὶ 
xodajior©». È "ὃ καὶ εὐδ αι μοονία ὧν πράξει ἐςὶ Qui fenza fallo manca, È xerodegzoria» 
Cio è, La felicita, &la miferia è congiunta con’ attione. È 7ò rà πράξις 
᾿ τίς ἐφιν ἃ ποιότης, Non poffonoeflere icoftumtil fine della tragedia,poi che 
il fine della tragedia è attione,fi come è ftato detto, & non qualita.ancho» 
rachenofeguirebbe di necefsita, pofto che il fine della tragedia fofie qua 
lita,chei coltumi foffero il fine,ficome dall’ altra parte feguita di necefsi- 
ta,dicendofi il fine non è qualita,adunque i coltumi,i quali fono vna {pe- 
20 tie di qualita,non fono il fine. Et quefte parole fono dette per dicmiarare 
piula confermatione del primo argomento, & per dimoftrare,che mon. 
ta affai,che il fine della tragedia fia attione,o qualita. percioche,fe il fincè 
attione;fa gli huomini felici,o miferi,fecondo che l’attione auiene fecon- 
do,&contrail defiderio loro. Mala capi è i coftumi,non fanno 
gli huomini felici, o miferi, ma virtuoft,0 vitiofi,o d’altre fimili qualita a 
coltumi, che fono in loro, le quali cofe nella tragedia non fi con iderano I 
principalméte,ne per fe,ne per fine profsimo,0 vitimo della tragedia. De ( “ἢ 
giudico io,che 5 intenda per πρᾶξιν ΟΘΏΙ attione fimpliceméte, ma quella Aron nu & 
attione,che rechi a colui,a cuiauiene,o felicita,o miferiatale,& tanta,che “4 ' [ 
20 meriti d’effere ricordata in hiftoria,cio è comprefa in fauola. Hora qui pa AM 
rer potrebbe Ariftotele dire cofa cotraria ἃ quella,che diffe di fopra. Per> 
ciochediffe di fopra la fauola effere qualita,o parte di qualitardella trage» 
dia, & qui dice; che éattione, & la riponecv τῇ κατηγωρίᾳ τ τοιξίνγ, CIO ὲ nel 
predicamento del fare-perfeperarla.& diuiderla da coftumi,li quali ripo- 
Ὡς οὖ τῇ κατηγορίᾳ τῷ mat, cio è nel predicamento della qualita. Ma è da dire,. 
che non parla hora cofa contraria a quella, che prima habbia detto, ha- 
uendo egli riguardo, quando chiama la fauola qualita,o parte di qualita, 
advnacofa,&advnaltra, quando la chiamaattione.conciofia cofacheno 
fia da dubitare;chela fauola confiderata in fe nofia attione,& che nonfia 
49. da riporre nel predicamento del fare,& che parimente i coftumi confide. 
τατὶ ἴῃ fe non fieno qualita fenza riguardare ad vnaterza cofa, come ri. 
guardano alla tragedia. & cofi tra loro fono lontani, & da ordinare in di. 
verfi predicamenti, & producono effetti diverfi, facendo.’ va mifero,0 
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νὰν μόνοι; ἔεϊτς 6" huomo, & gli altri altro. Μα, confiderandola fauola, οἱ coftumi 
come parti di tragedia, poiche conviene, che nella tragedia fieno come 
parti di quantita, o di qualita, s° ὁ detto, che l'vna ,& εἶ altri fono parti 
di qualita, ὃς non di quantita, occupando efla, ὃς efsi tutta la tragedia. 
οὐκὲν δπσὼς τὰ ἤθη δὅζς, Quefta è la feconda confermatione del primo argo- 
mento,in quanto s'è detto,chel’attione è il fine della tragedia,& nonico 
ftumi,percioche, fe i coftumi foffero il fine della tragedia, l’attioni fi pren 
derebbono per cagione de coftumi. mai coftumifi prendono per cagio- 
gione dell artioni,jadunquel’attioni fono il fine, &nonicoftumi. Et fo- 
no da fporre quefte parole cofi, οὔκεν πρωῆεσι, cio è i poeti non compon- 10 
gonola fauola, o l’attioni perrapprefentareicoltumi, ma adoperanoi. 
coftumi peraccompagnare l’attioni.Si che wg49sevin quefto luogo figni- 
fica war: T μῦϑον, Horanon monta poco; che i coltumi fieno prefi per ca- 
gione della fauola, & fieno acceffori, o che la fauola fia prefa percagio- 
ne de coftumi, & fia accelToria. percioche, fela fauola ὁ il fine della trage-- 
dia,& per confeguente d’ogni maniera di poema, conciofia cofa che la fa- 
uola tenga quel medefimo luogo in qualunque altro poema, che tiene 
nella tragedia;cio.è il finale,& non fia cofa accefforia a cotumi,ma perlo 
contrario i coftuminontengono illuogo finale, ὃς fono cofa.accefloria 
alla fauola,feguita,che moltiautori-di gran grido di lettere degliantichi, 20 
&de m oderni,tra quali è anchora Giulio Cefare dalla Scala; o Scaligero, 
habbiano grauemente errato; li quali vogliono; chel’intentione de buo- 
ni poeti,come d’Homero,& di Virgilio nelle loro piu famofeopere,qua- 
li fono P.Hiada,& 1° Odiffea,& l’Eneida,fia tata di dipingere, &di dimo- 
ftrareal mondo, pogniamo, vn capitano sdegnato nella ;piuveccellente 
maniera, che fia pofsibile, ovn valorofo conduttiere;o vn fauio huomo, 
&la natura loro,& fimili ciancie; conciofiacofa che,fe quefto foffevero, 
icoftumi n6 farebbono ftati prefi da poeti per fecondare l’attione,come 
dice Ariftotele, ma l’attione farebbe {tata prefa per fecondarei coftumi, 
| fenza che non 8᾽ aueggono, che, fe fimile materia foffe principale, &non “20 
"OI accefloria; non potrebbe effere materia poetica, eflendo naturalmente 
iù philofopbica,& trattata da molti philofophi,& fpetialmente da Ariftote- 
lé,& da Theophrafto.fe è verosche fia di Theophrafto queltrattato di ca 
ratteri,che fotto il fuo nomevaattorno per le mani degli huomini, io di- 
co;che fimile materia de coftumi non potrebbe con lode eflere trattata 
‘ da poeti,come è {tato prouato di fopra. Adunquei buoni poeti;quali fo- 
no Homero y& Virgilio nelleloro famofe opere, & glialtri fimili a loro 
hanno intefo a comporre vna bella fauola,per cagione della quale hanno 
prefele perfone,ei coftumi conueneuoli, accioche riefca piu bella, cio è 
marauigliofa,& verifimile, Ma, perche alcuno potrebbe direio veggo, 40 
che il fine della tragedia ὁ BEM fpauento nefsi neglianimide 
veditori,o degli Hi ARA RA, ἃ che ὁ ftato detto, & dirafsi piu pienamé. 
te difotto,& veggo apprefTo,che quette pafsioni,compafsione,&fpawen- 
to non 
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to non fono generate folamente dalla fauola, ma da coftumi anchora,per 
cioche la perfona tragica,che dee mettere compafsione,& fpauento ne ve 
ditori,dee effere di coltumi buoni, o mezzani, & infelice nell’attione, a- 
dunqueilfine della tragedia non ἃ la fauola folamente, navi concorrono 
anchora i coftumi. Io dico, che vi-concorrono cofi principalmente,come 
‘vi‘concorre la fauola,cocorrendoui la miferia dell’ attione infieme conla 
bonta decoftumi. Ma è da rifpondere, che fono due fini della tragedia, 
l’vno,che è contenuto dentro da termini della tragedia,& l’altro,che efce 

fuori determini della tragedia. Quello,che fi contiene dentro da termini 

[0 dellatragedia,fi diuide in due,fecondo che due fono le cagioni producen 

tigli,delle quali hora parliamo. l’vno adunque è de coftumi,ilquale fa la 

erfona effere buona,o mezzana,o rea, l’altro è della fauola,in quanto fa 

de perfona eflere felice,o mifera. ὃς quefti amenduni fini confiderati den- 

tro dalla tragedia non fono vgualmente principali,nevgualmente vicini, 

conciofia cofa che il fine piu principale fiala felicita,ola miferia,che nafce 
dall’attione,&anchora fia fine piu lontano, ὃς l’altro fine fiala bonta,o la 

maluagita, che nafce da coftumi, & fia fine meno principale, & prefo per 

feruire alla fauola, & fia anchora fine menolontano. Mailfecondo fine, 

che efce della tragedia,& s’ inefta negli animi de veditori mettendo in lo- 

ὃ 20 ro compafsione;& fpauerito,è πάτο 4416 due predette parti vgualmente, 
nel’vna perfarcio è prefaper cagione dell'altra. Si che Ariftotele dicen- 
do,che la fauola è il fine della‘tragedia , & che per cagionedilei fono prefi 
i coftumi,& nonla fauola percagione de coftumi, intende del fine inter- 
no della tragedia, & non del foreftiero,nel quale vgualmente concorro- 
nogliuni,&l altra. «4 μὲν 9 πράξεως. Poi che i tefti fcrittia mano ftanno 
cofi, ἔτι αὔοῦ μὲν πράξεως, non fara male a feguirgli,effendo cofi fatta fcrittu- 
ra molto piu manifefta. Quefto è il fecondo argomento;chevfa Ariftotele 
a prouare, chela fauola nella tragedia è da antiporrea coltumi, prefo dal 


ia 30 giore vigorein'conftituire la tragedia,che no fono i coftumi, adunque la 
ia è da piu,che non'fono i coftumi. Hora, che ella fia di maggiore vi. 

gore,appare, percioche fenza fauola non;puo eflere tragedia con tuttii 
coftumi delmondo, ma fenza coftumi non ceffera d’ effere tragedia,pur 
che habbia la fauola. «787 rta» τῶν σλείφων ἀήθεις sec yndica drv. Quelta è la 
pruoua,cheletragedie fenza coftumi né ceffano d’eflere tragedie,veggen 
dofiaffaifsimi poeti moderni comporrele loro tragedie fcoftumate. Et 
per quefto luogo appare quello,che volle di fopra Ariftotele dire in quel. 

le parole, Gioi μὲν οὖν COW ὀλίῆϑι αὐτῶν,ως ἀπᾶν,κέχρηνταιοῖς ἄδεσι, cio é,che non 
pochi poeti vfarono tutte le fei fpetie. & non diffe tutti, bauendo riguar- 

40 doad affai de moderni,li quali non'vfarono i coftuini. Hora, in quanto fi 
| dice,chele tragedie de piu de moderni erano ὀήϑεις, non intendere, chele 
predette tragedie deltutto foflero fenza coftumi, maintendi, che quefti 
poeti non poncuano molta curain fareicoftumi, come faceuano nel far 
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PARTE PRINCIPALE 
la fiuola. + ὅλως τοοιητοὺ πολλοὶ quot &c. To leggerei volontieri,G&7@, in luo» 
go di &«#2% Vuole Ariftotele dimoftrare con l’ effempio della pittura,che 
nella tragedia fi lafciano i coftumi da parte. & dice, cheveramentemolti 
poeti fono tali verfo gli altri poeti,quale fu Zeufsi verfo Polignoto. Per- 
cioche,fi come Zeulsi non faceua le figure coftumate, & Polignoto le fa- 
ceua,cofi molti poeti,intendendo de moderni,fanno le tragedie fenza co- 


ftumi, & gli antichile faceuano con coftumi. Ma è da por mente, che,. 


quantunquela tragedia, & la pitturafieno fimiliin quefto, che 1 vna,& 
l’altra puo effere fenza coftumi,non fono percio ὅλως, cio è del tutto fimi. 
li in quefto,chei coltumi fieno d’ vno vguale ὃς medefimo valore nell’ v- 
na,& nell’ altra; percioche i coftumi nella dipintura fono ftimati affai, δὲ 
per la difficulta,che è in fargli , fono la prima parte fecondo la teltimo- 
nianza di Leon Battilta Alberti,come fu detto di fopra, ma nella trage- 
dia non fono ftimati tanto, & fi pofpongono alla fauola,come qui dice A- 
riftotele. ἔτι εὐ τις &c. Quefto è il terzo argomento, perlo quale fi pruoua, 
che la fauola dee effere antipoftaa tutte le altre parti.della tragedia toc- 


canti al poeta,cio ἃ alla fauella,a coftumi, & alla fententia. & è prefo,cofi 


come ilfecondo,dalmaggiore vigore,che ha la fàuola in farriufcirela tra: 
gedia bella,che non hannole altre parti; paragonando la fauola con loro, 
& moftrandone l’efperienza in quefta guifa.Pogniamo,che vna tragedia 
babbia le tre parti,che dicemmo,perfette,& la fauola men perferta,& dal 
l’altra parte pogniamo vnatragedia,che habbia Ja fauola perfetta,&letre 
parti men perfette,fi vedra perefperienza,che piu fara da lodare la fecon: 
da tragedia,che la ph la fauola con la fua perfettione fola o- 
pera piu,che non operano tutte&trele particonle loro perfettioni. La- 
ondeappare, che la fauolaè di maggiore vigore in far riufcire ben la tra- 
gedia,che non fono tuttele altre tre parti inf 

mento pari,dopo εὖ rente è da fupplire,* μεῦϑον κωταδεέφερον, il chie non 
dee parercofa ftrana,fe riguardiamo le cole feguenti, fi come dopo veey- 


leme. Hora,per tirare largo. 


IO; 


20. 


μώτων è da fupplire,sd πεσοιηροένων, perle cofe precedenti. Et è da fapere,che 39 


di fotto fitruouano in luogo non conueneuole quefte parole, τ αρασλήσιον 
οὗ ἐς: ἢ ἐσὶ ἡ γραφικῆς, ἐ γὸ τις carente his καλλίςοις φαρμάκοις χύδίω, οὐκ εὖ corte 
ἐνφράνειεν © λούκογραφήσοις ἀρκόνο. Le quali parole debbono feguitare profsi- 
mamente dopo σραγμώτων, percioche Ariftotele purecon l’effem pio della 
pittura vuol far manifefto, & verifimile quello, che dice della perfettione. 
della fauola, che operi con maggiore vigore, che non operano le perfet- 
tioni dell’ altre parti della tragedia, veggendo noi, che auiene fimile.cofa 
nella pittura, nella quale piu operala figura in dilettare fatta di chiaro, 
& di fcuro con la fua perfettione fenza la perfettione de colori,che non 
fanno i colori con le Ϊ 
ra. la qual fimilitudine non ha percio quella conformita col cafo no. 
ftro, che perauenturas’imagina Ariftotele, Percioche la figura dichia- 
xo, & difcuro hala fua perfettione anchora:quanto a colori, sagra 
cola. 


oro perfettioni fenza la. perfettione della figu- 407 


cofa che fimile maniera di pittura rapprefenti la ftatua marmorea, la cui 
rapprefentatione non richiede altra maniera di colori, che di chiaro, & di 
fcuro, & quelta maniera di colori è la fua propria,& naturale. fenza che 
ftendere bellifsimi colori confufamente non pare, chehabbia conformita 
co coltumi,o conle parole,o con la fententia, che hannola loro perfettio- 
ne. Perciochei coltumi,le parole, & la fententia con la loro perfettione,la 
qual perfettione non fara mailodeuole, fe non è, quale fi conuienealle 
perfone,che s’ introducono nella tragedia, non piggiorano la fauola, anzi 
fanno, chela fauola mal compofta fia tolerabile. mai colori, quantunque 

to bellifsimi,confufamente diftefi gualtano la figura, &leleuano quella va- 
hezza,che ha. Egli èvero,che iv per ceffare quefta fcoueneuolezza direi, 

che 2,43» non foffe da fporre perconfufamente, ma perabondeuolmente, 
accioche i colori rifpondeffero a coftumi, alla fauella, ἃς alla fententia con 
ueneuolmente, dicendofi cofî. Se altri diftendeffe colori bellifsimi abon- 
deuolmente fopra vna figura, che non haueffe quella perfettione, che 
conuerrebbe,non diletterebbe tanto, quanto farebbe, fe la figura haueffe 

la fua perfettione,ei colori men perfetti,& in minorcopia. Et è da notare, 
che λευκογραφήσας partetice è da rifoluere in:conditione, cio è,fe alcuno ha- 
ueffe dipinto di chiaro, & di feuro. la qual rifolutione non è cofa nuova a 

20 farfi de parteficiappreffolodati fcrittori. πρὸς} τούτοις &c. Quefto è il quar- 
to argomento prefo dall’ efficacia maggiore, che fa Ariftotele per provare 

la maggioranza della fauola fopral’ alrre parti della tragedia, dicendo,che 

la fauola ha maggiore efficacia in tirarea feglianimi degli huomini per 
imezzo delia imutatione, & della riconofcenza , che non hanno le altre 
parti. ἔς, σημεζον, ὅτι &c. Quefto è ilquinto & vltimo argomento, per lo 
quale Ariftotele pruoua la maggioranza della fauola fopralealtre parti 
della tragedia prefo dalla difficulta maggiore, che fi dura in comporrelei 
bene, che nonfi dura in farle altre parti bene. la qual difficulta maggiore 
pruoua per efperienza di coloro, che imparano a fartragedie, imparando 

30 piutardia far benelefauole,che l'altre parti, & per quello, che fi vede ne 
poetiantichi che fecero bene l’ altre parti,& quelta male,come piu diffici. 

le. PILA, μὲν οὖν,» οἷον ψυχὴ 6 eo τῆς τρωγῳ δίας. ΕΑ moftrato Ariftotele per cin 
queargomenti,che la fauola è da antiporre all’altre cinque parti della tra- 
gedia. ὃς, perche quefto antiponimento potrebbe eflere piu, & meno ὁ 
per vnorifpetto,o pervn altro, hora per due traslationi moftra,come egli 
intenda quefto antiponimento, cio è,che la fauola è da antiporreall’ altre 
parti, come il principio s’ antipone al rimanente della cofa, & come "᾿ ani- 
mas’ antiponeal corpo. Hora non ha dubbio, che il principio è molto da 
iu,che πὸ è il rimanente fecondo que prouerbi, Dimidiù fadti, qui ceepit, 

49 Falce Dimidiù plus toto, Vniufcuiufg; rei potentifsima pars eft princi. 
più.Maaltri potrebbe domandare,come poffa lafauola effere principio, & 
{tarecome principio nella tragedia,effendofi detto di fopra,che la fauola è 

il fine della tragedia. A che è da rifpondere,che la fauola è principio, & fine 
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ὧν np dellatragedia fecondo diuerfi rifpetti. E principio, bauendofi rifpettoal 
pe 5 poeta,il quale prima componela fauola,che metta mano all’ altre parti,& 
Pina Aci AN storm è fine, hauendofi rifpetto all’ altre parti, le quali fi prendono cofifatte,o 

cofi fatte,fecondo che è la fauola,& riguardano femprea lei,come a fuo fi. 
ne. Si che la fauola fara principio non folamente per dignita,ma anchora 
perordine, conuenendofi prima formare la fauola,che l'altre parti. An- 


" - chora non ha dubbio,chel’ anima è da piu, che il corpo,& che il corpo fe- 
Paula Ai tia ἡ 4. gue nelle fue operationi i movimenti dell'anima. perchela fauola è da. 
print piu,chel’ altre parti della tragedia, chele fono come corpo, &le altre par- 

| Iray ὁ τὸς ti feguono, &vbidifcono alla fauola non altrimenti, che le membra fan- 10. 
O ( no all’anima,felatragedia dee effere reputata buona. Ετὸ da por mente, , 


che poco appreffo fono pofte quefte parole in luego non conuencuole, 
esere μίμησις πράξεως, al) ζυύτδω μάλιςα τ προππόντων. lequalivogliono effere 
congiuntecon quefte,che hora habbiamo interpretate, per pruoua,che a 
coftumi fi debba affegnare il fecondo luogo,dicendo, Et la tragedia ( ri- 
petendo le parole della diffinitione)è ὑπ το μόρα! dell attione,& per 
cagione di quella mafsimamente è raflomiglianza degli operanti,inten- 
Ά. + "OM di coftumati. Ma, perche Ariftotele non affegna ragione niuna dell’ ordi- 
la 44 MN fo ne pofto da lui delle fei parti della qualita della tragedia, fe non che alla 
Ι“ 14 Le fauola affegna il primo luogo per cinque argomenti, ὃς a cotumi ilfecon 20. 
ιν": do per yno argomento, cio é,che, quantunque tutte le cinque parti fieno 
prefe perrifpetto della fauola,non dimeno perrifpetto di molto maggio- 
re efficacia fono prefi i coftumi, che non fono prefelealtre quattro parti, 
fenza percio di cio rendere ragione niuna, non fara male,fe noivedremo, “' 
fe ci venifle fatto di fupplire quello, che è mancheuole in Ariftotele,affe- 
gnando fecondola debita ragione ἃ ciafcuna parte il fuo luogo conuene- 
vole. Ma, prima che facciamo cio,veggiamo per qual rifpetto della fauo- 
la è prefa ciafcuna delle cinque patti, accioche fi poffa fare quefto affegna 
mento fecondo dirittura. Lafauola adunque, come dice Ariftotele, è la 
conftitutione delle cofe,cio è, come io interpreto,la’nuentione delle cofe, 320. 
o ilfoggetto. La quale inuentione,o foggetto fi diuide in inuentione di 
cofe vifibili, ὃς di cofe inuifibili; Cofe vifibili fono quelle, che caggiono 
fotto il fenfo vifiuo, comevccifioniadultéri, ἃς fimilicofe. cofeinvifibili 
fono quelle, che non caggiono fotto il fenfo vifito, come fono penfieri, 
che f{tanno nafcofti nella mente humana, li quali fi palefano commune. 
mente con parole. Hora,accioche altri vegga,& oda quefta inuentione,o 
foggetto,fa bifogno di due tormenti, cio ὃ dell.apparechio delle perfo- 
ne,& del palco fpetialmente perlo foggetto delle cofe vifibili,& dell’ ap- 
parechio delle cofe inuifibili,cio è de penfieri.Parue anchora agli antichi, 
ἃς fpetialmente neltempo d’ Ariftotele di farvedere, & vdire queftain-: 40, 
uentione doppia per mezzo dello ftormento del ballo, & del canto, & 
del fuono. laonde fono riufcite tre parti per rifpetto dello ftormento 
fotto quelti nomi, ὑψιφνλέξισννῦὶ μελοποία, ὃς vna perrifpetto della dg 
che 
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che'fi domanda μῦϑ., Ma ,-perche-quelta parte della materia , che fido. "*°"* 
manda 20@®, & io hora chiama inuentione, 0 foggetto , fi manifefta da 
perfone,le quali fono coftumate, quindi è,che fi fa vederc,& vdire non fo- 
lamentela’nuentione propria dell’attione, ma anchora il coltume delle 
perfone,che loro infilo, &accefforiamentefi (copre o inatto, oin pa- 
role,cio è per mezzo dello ftormento.conciofia cofa che non meno sè 
λέξης fieno {tormenti da palefare il coftume,chela fauola. Vitimamento, 
perche l’attioni humane,le quali prende la tragedia per foggetto,non fo. 
no operate dall’ huomo per naturale inftinto, ma per ragioni mouenti 
τὸ l'animo fuo adoperarle,& altri difidera di fapere non folamente l’attio- a 
ne, ma anchorala cagione dell’ attione, quindi èauenuto, che Afiftotele (ὦ “ θὰ PELLA. MAI 
pervna delle (οἱ parti diffe efTere st ἃ. φνοιών, la qual parte inuentione, 27 
&inuentione toccante alla mente, ὃς ἢ fcopre con lo ftormento delle 
parole. Egli è vero;che fi poffono palefare attioni d’ huomini, che fono il 
foggetto della tragedia con glidue ftormenti; cioèconlavifta, &conla 
fauella (enza îl coftume delle perfoneoperantile, ficome afferma Arifto- 
tele effere tato fatto da poeti della fua ftagione. & fimilmente fi poffo» 
no palefare fenza palelare la fententia, ouero 740 Δ άνοιων, Percheadun- 
que,come dico, lrattioni tragiche fi fono palefate fenza la compagtiia del 
20 coftume,&fipoffono palefare fenza la-compagnia della fententia, quafi 
quefte due parti foffero parti feperate, & fpiccate dell’attioni, Ariftotelo 
le ha pofte come cofe molto diuerfe dalla’nuentione , & per fe. Ma pera- 
uentura,fe fieno dirittamente riguardate, non fi troueranno ἴδιο cofe 
diuerfe,ne cofe per fe da farne parti feperate dalla’nuentione. Conciofia 
cofa chea volere bene vdire,& vedere vnaattione bifogni rapprefentarla 
tutta;&cnella forma, che fuole auenire veramente. ma nell’ auenitnento 
vero di fimili attioni glihuomini operantile non nafcondeno i loroco. 
ftumi, ma gli palefano, adunque i coftami, auegna che non fieno parte 
dell’ attione,ma compagnia infepetabile, & fcoprentifi infieme con l' at- 
70 tione, non fi deono potere giudicare effere parte feperata dall’ attione, 
poi che fenza efsi non fi fal’attione. Et dall’ altra parte, anchora che paia, 
che la'fententia fi poffa tralafciare nella tragedia,percioche,con tutto che 
fia parte della’nuentione,anzi il principio,& quaficomel’ anima,alcuna 
volta fi fta nafcofa nella mente, nonfi dee percio credere, che fia parte fe- 
perata;o per fe diuerfa dalla*nuentione. la quale con alcuna opportuni. | 
nita immaginata dal poetatragico fifa fcoprire, oragionando l’operante ,;,.;,,- (Mis 
feco fteffo folo, o con alcuno altro. La qual parte nell’epopea non fi dee» af κ᾽ 
nafcondere, ἢ come parte principale della’nuentione, & defiderata dal- / LA - 
Lyditore di faperfi,& atta ad effere palefata perl’agio, che ne preftalama- 
49 niera narrativa,che fcorge non purei fecreti della mente humana,ma pe- 
netra nell’abiffo,&vola foprail cielo, & ricerca prefluntuofamente infi- 
no il feno di dio. Adunque per le cofe dette appare,» ἡ δἰ άνοια͵, ο fententia, 
o penfamento checi piaccia di nominare quefta parte, atto parte 


s 
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ΑΧΑΡ  dell’attione,& parte delle primiere,chenon è bene il feperarla dall’attio- 
ne,ne il darle luogo minore,o altro, che all’attione.Et,fe pure,poichel’at. 
tione fi puo vedere, & vdire fenzalei, non le vogliamo dare il primo luo- 
go, almeno le dobbiamo affegnare il fecondo. Et, perche i. coltumi fi 
prendono non folamente perrifpetto dell’attione,ma anchora per rifpet 

METTE 4 todella fententia,feguita,che non poffono hauere il fecondo luogo., co- 

fa pas! KOME a Aste ‘ me haloro affegnato Ariftotele,ma il terzo,ficome affegniamo noi. frco- 

i me fimilmente affegniamo il quarto all apparecchio delle perfone, & 
del palco,cio è 7]244,& all’apparecchio della fauella οἷο ἃ τῇ λέξει, poi che 
quefte due parti fono prefe per rifpetto delletre fopradette per farle ve- 19 
dere,& vdire. Ma,fe fidomandaffe,quale tra loro,cio è tra la vifta,& la fa- 
uella,fia da antiporre,o.da pofporte, è ageuole la rifpofta, cioè, che la fa- 
uella è da antiporre alla vifta,non miga per quella ragione,che pare δῇς. 
gnare Ariftotele,cio è,perche καὶ λέξις appertieneal poeta, ὃς sy πὸ, con- 
ciofia cofa che poffa auenire, che alcun fappia fare vna fauola bellifsimay 
bene ordinata, & accompagnata da coftumi, ὃς dainuentione di fenten- 

| tia,& non la fappia adornare,&veftire di parole coficonueneuoli, come . 
fapravn altro,che non faprebbe cofibene farla fauola. Laonde.noné di 
necefsita,che la fauella fia opera di:colui, che fa la fauola,& truova la fen- 
tentia. La qual cofa è manifefta in Plauto, inTerentio, & in moltilatini,2®» 
che prefero le fauole, ὃς ᾿ς fententie dagli ferittori greci,nella compofitio- 
ne delle quali non durarono fatica niuna, & le veftirono di fauella latina, 

 noneffendo efsiattia far fauola,o fententia, che fteffe bene, ma effendo fo . 

- lamente fimplici verfificatori,o traslatatori, non oftanteche fenza niun 
loro merito.svfurpino.iltitolo di poeta. Ma la fauella è d’'antiporre alla 
vifta per quefte ragioni,& perche è maggiore difficulta a fauellar bene, ὃς 
acconciamente,fecondo che fi conuienealla ἔλα οἷα, ὃς alla fententia, che 
nò è l’apparecchiare le perfone, e’]palco conueniente,& perche la fauella 
lungamente ,anzi perpetualmente conferua la favola, & la featentia, ei 
coftumi,& per mezzo fuo, o riguardandoineffa fipuo inognitempo, & 39. 
luogo apparecchiare le perfone, e] palco» feconda che firichiede. Nel 
quinto &vltimo luogo ὁ da riporre la melodia, cioè ilballo, ilcante, el 
fuono, con tutto che fia parte molto difficile da effercitare,& diletteuole 
da vedere,& da vdire,non pertenendo alla tragedia a modo niuno per far 
vederela fauola,la fententia, ei coftumi,comealtri vedrebbe, &vdirebbe 
vnaattione,che veramente aueniffe,fe vi fi trouaffe prefente. Majquefta 
parte è {tata introdotta non per necefsita niuna,ma perdiletto,& per far 
pruoua, quanto quelle arti poffano fare vedere,&vdire can le figure,o co 
mouimenti del corpo,o conlevoci,o co fuoni la fauola, & Ja fententia, ei 
coftumi. δέυτερον ) τὰ ἤθη, Io leggerei volantieri.in luogo di 3.5» σείτον ) ἡ Ὡ)]ά 40. 
via, Attribuifce ilterzo luogo alla fententia fenza produrre pruoua niu. 
na,per la quale cofi fatto luogole fi debba attribuire. τῆν dist τὸ λέγειν di 
reok τὰ οὐόντει, ἢ τὰ ἁρμότοντο, Dimoftra qui Ariftorele,che cofa fia la fenten- 

ua. 


Tee RZ: 
‘tiaydella quale ha parlato, ὃς parla tutta via,&tornera a parlare come d’y. 

na delle fei parti della qualita,dall’ufficio,& dall’operatione fua. Ma,per- 

che fono due maniere d’ huomini, l'vna delle quali contiene gli huomini 

ciuili, & l’altra contiene gli huomini ritorici (io chiamo huomo ciuile 

quello, che non ba imparata ritorica fotto la dottrina d’ alcuno maeftro 

nelle fcuole, nc 5᾽ è faticato negli ftudi delle lettere, ma 5’ ὁ contentato di 

quella notitia delle cofe, chel’vfo commune,-&1a fperieràza del mondo 

gli ha potuto preftare. & chiamo ritorico quello huomo, a cui non è ba. 

ftato il fapere quello, che fanno generalmente gli altri cittadini, ma con 

τὸ la’nduftria, &conloftudio ha cercato d’avanzaregli altri, & mafsima- 

menite nell'arte del ben dire) fono due palefamenti della fententia ancho 

ra,l'vno, chefi domanda cittadinefco,&} altro, che fi domanda ritorico. 

li quali fono tra fe molto-diuerfi, conciofia cofache il palefamento citta» 

dinefco in aprire la fententia della perfona tragica non vfi fe non parole 

naturali,&vfitate, & non prenda fe non materia cuidente, & prefta a ve- 

nirein mente adogni commune, 8fimplice cittadino, ma il palefamen- 

to ritorico vfa figure nuoue di:parole,& truoua materia ripofta,& la qua- 

lenon cadrebbe in mente, fe non di pochi, & di perfone fj peculatiue. Ho- 

rail poeta dee fecondole perfone,che egliintroduce a ragionare dra 

10 20 reloro quando l’vno, & quando l’altro di quefti palefamenti, cio è alle 
perfone cittadinefche il palefamento cittadinefco , & alle perfone ritori. 

che il palefamentoritorico. la qual cofa per commune parere degli’nten 

denti huomini fi crede effere ftata ottimamente guardata da Sopho. 
| cle,ficome dall’altra parte per commune parere de predetti fi crede cei 

| re ftata pefsimamente guardata da Euripide, da‘Quidio,& da Lucano; 
| che percio efsi non fieno punto da commendare. li quali sanare 
donne, fanciulli, & huomini cittadinefchia fauellare ritoricamente, 


| cofe lontane dal penfamento commune, in guifa che non fitruoua e 
È nione ne ragionamenti di Platone cofi nuova , & fuori delle menti degli 
È fo huomini, | non firiconofca effere nata, & colta ne campi delle trage- 
ki die Euripidiane. Adunque Ariftotele perla materia del palefa mento cit- 
: tadinefco ἀπ8 τὰ ἐνόντου, ςἴο ἃ ]ς σοίς, che fono prefenti, & apparenti alla 


! mente d'ogni perfona fornita d’intelletto commune,& per la nari del 
palefamétoritorico diffe?à aguiflorrazcio è le quali per viadi ritorica huo- 
mo letterato ,«& perricercare i luoghi degliargomenti puo ritrouare, & 
ftarebbono beneafimile perfona, anchora che non fieno confidente da 
ognuno. Laonde anchora foggiugne, «7g ἐσὶ τ΄ λόγων o pria πολι εκῆς 
deggy te),rapportandoTe bor, (10 è le cofe trouate fenza fatica all arte cit- 
tadinefca,& Ἰὰ aggiTlore all arteritorica. Le quali arti ne ragionamenti 
40 fattiin profa,& pertinenti al reggimento publico, calle nece vg; pia 
, vfano,quefta la’nueftigatione di fottili & non penfate mero ᾽ πὲ 
gliargomenti ageuolia trouarfi daognuno, ἔς, 2 #6© μὲν a nua > 
τίρ προαίρεσιν ν srmdis ὃςς, Dice Ariftotele, chei coftumi pis , che 
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dimoftrano,quale è la’nclinatione, ὃς} εἰεττίοης dell huomo, come per 
cagione d’ effempio , i coftumi dimoftreranno schealcri inclini all’ auari. 
tia, & habbia indirizzata la mente fua ad ammaffare denari. προυήφεσις 
fignifica quello intendimento, che altri τ᾽ è formato nella mente di fe- 
guire tutto iltempo di fua vita, come, pogniamo, intendimento dell’ a- 
uaro è fempre di ragunareteforo, &lo*ntendimento dell’ effeminato è 
fempredi dilettatfi in piaceri carnali. ch οἷς au is: δῆλον, ἤ τροοεφᾶτοι," Pivyd è 
λέγων, Quefte parole fono dette per cio,che erano alcune.tragedie,le qua- 
linonhaueuano coftumi. & ὃ da dire, come habbiamo detto, che non 
n'erano del tutto fenza, ma perche efsi non appariuano,ne erano larga- 
mente diftefi,le tragedie fono ftate dette non hauere coftumi, rapprefen-. 
tando fimplicemente, & non curandofi di dimoftratione piena de coftu-. 
mi. Adunque bifogna, che i coftumi nella tragedia,nella comedia nel rap 
prefentare l’attione, & nell’ epopea nel raccontarla apertamente accom 
pagnino le perfone,ma non bifogna,che accompagnino l’epopeo,cio ὁ il. 
raccontatore,il quale fenza fcoprire in qual parte inclini la fua affettione 
dee fimplicemente narrare, altramente non fara la narratione fua libera 
da fofpetto di falfita. Laonde non acquifta Tito Liuio molta lodediweri-. 
tierencella fua hiftoria (coprendo l’animofita fua, quando nominaiRo- 
inaniinoftri,& chiama gli altri o fimplicementenemici,o barberi. ἔνιοι # 
λόγων, Intende Ariftotele perla voce λόγων, & in generale di qualunque 
ragionamento,&.in ifpetiale delle tragedie, poi che molte tragedie come . 
e {tato detto,erano fenza coftumi, Alivoa 3 οὖ οἷς ἁσοδ εἰκνϑουσί τιςὼς ἔςιν > πὼς 
ἀκ ἔς ιν,ἢ καθόλου ἧς δύποφοήνογτωι, Di fopra è ftato detto, che cofa ὁ Δἰόνοια, cio ἃ. 
fententia, dall’ effetto,& dall’operatione fua, che è vna potenza di direle 
cofe, che fono,o chefarebbe.benè, che fofero nella mente di colui, che. 
parla. hora qui fi dice, comei modi di dire le cofe fono due, perciochel’v. 
no è particolare, & l’altro è vniuerfale. Il dir particolare fi comprende 
fotto quelle parole, δέσοδεικνϑουσίτι,ὡς toensas οὐκ ἔσιν, ὃς vniuerfale fi com 
prende fotto quelle, ἡ καθόλου τε λτεφοώνονται. Hora modo particolare di di. 
moftrare,che alcuna cofa fia, o non fia, farebbe pereffempio , fe Didone. 
appoVirgilio haueffe detto,Enea non mantiene la fede,e’limodo vniuer- 
fale è il dire fenza trarne fuori alcuno, Niyno è, che matenga la fede, 
Nufquam tuta fides. Et di quefti duemodidcon parole "nn molto difsi- 
mili intefe anchora Ariftotele di fopra, quando diffe, αἱ ἄνοιαν Î,cd ὅσοις λέηον- 
στρ ιτοδεικγύουσίτ, ἢ È drnpaporrey γνώμων, .}ς quali parole fono da interpreta- 
re cofi.Io dico la fententia confiftere in quelle cofe,nelle qualii fauellato. . 
ridimoftrano alcuna cofa particolare, o proferifcono vna fententia vni- 
werfale. E?1 fecondo modo è molto vfato da Euripide, & da Seneca. 
σέτωρτον 3 μὲν λόγων καὶ λέξις, Coficome fenzaaffeenare ragione. niunaaffe. 40. 
gno il terzo luogo alla fententia, cofi affegna il quarto alla fauella, non 
adducendo ragione niuna, perche le c6uenga piu tolto il quarto,che vno 
altro. # μὲν λόγων καὶ λέξις, Q che la fauella de ragionamenti nò fignifica uo 
i che, 


che fi faccia fimpliceméte #65, cioè lafauella,p che fi prende #A574vDe 
ragionamenti in luogo delleimaginidelle.cofe,& de penfieri chiufe nelle 
menti delle perfone. λέγω 3 darse πρότερον ἔρηται, Di fopra fi:diffe, 26743, λέξιν 
μὲν, αὐτέου τῶν μέτρων σύνθεσιν. rà Δὰ “ὃ ὀνομεασίας ἑρμηνίαν. La fpofitioned elle ima. 
gini:concepute nella mente noftra, che fi fa con parole. ὃ © εσὶ δ᾽ ἐμοροέτρων, 
Cioiràr λόγων ed τί erivdivaziv.La fauella ha que la medefima forza, o fia 
legata .in verfî, o fia folutain profa, percioche per mezzo fuo fi manifeta- 

no ageuolmenteleimagini delle cofe comprefe nel noftro intelletto, ma 

no gia con vguale diletto, recandone feco molto piu l'-harmonia delvere 

10 fo,cheno fa quella della profa. FI λοιπῶν πέντε καὶ μελοποιίᾳ μέγιφον 7 ἡδυσμάτων. 
Di quefte parole ἢ traggono due fentimenti,fecondo chevna voce ἢ leg- 

ge in due modi,cio è 0 wr7s,0 πέμπτον, Se adunque fi legge, πέντε, il fenti. 
mento è,che la melodia in dilettitrapafsi ballai PalePacirqne parti,& che 

la viftale trapafsiinvnaltra cofa, cio è in-tirare.a fe gli animi de veditori, 
ma,fe riceviamo quefta lettura, Ariftotele no.diterminera;a quale di que- 

fte due parti fi debba affegnare il quinto, o il felto.luogos ima verra a dire 
folamente,che cofa fpetiale di lodeuole habbia.ciafcuna diloro. Ma,fe leg 
giamo,TieaTor, ciconuerra pra 55.) λοιπῶν, ἀς}}ς due parti rimanenti, che 
fono la melodia, &lavifta, la melodia-è la quinta. 8 cofi Ariftotele alle» 

L 20 gnerail quintoluogoalla melodia perla maggioranza del’diletto, il qua- 
e,poi che non procede dalla tragedia,& del tutto è feperato dall'arte del 

oeta, ne è neceffario alla rapprefentatione, non è daftimartanto, che fi 
doueffe antiporrealla vita, la quale ferue. alla rapprefentatione, & tira 

.gli animi a fe, & fi fa perordine del poeta, anchora che ilpoeta.non faccia 
con lefue maniil palco,nele mafchere. Perche a me piace molto piu, che 

fi legga, wòle,che wiualoy. HI ὁψις ψυχώγω γιπκὸν μοὲν ἀτεχνότατον }.5ς èvero, che 
Ariftotele habbia dato il quinto luogo alla melodia, da il fefto &l’vltimo 

| alla vifta, & la commenda dalla fua fpetiale dota, che ὁ di ricriare gli ani. 
mi de veditori,auegna che ella non pertengaall’arte della tragedia,ma al. 

‘ 30 l’arte del legnaiuolo , & del facitore delle mafchere. & perauentura Ari- 
| {totele ἀϊοθηάο, ἀτεχνότεῖον ὃ, ha hauuto riguardo altroue, cio è, che ha vo- 
luto dire,che l’arte dellegnaiuolo, &l'arte del mafcheriere. fono meno 
ingegnofe,& di minore induftria,chenò fono l’arti,che fono richiefte per 
efteguire " vfficio dell’altre cinque parti dellatragedia,cio è piu induftria 

{i richiede nell'arte del ballo,o del fuono,o del canto,o nel comporre ver- 
fi,0o nel farela fauola,o nel farla coftumata,o fententiofa; che non-fi:fain 
fare il palco; ole mafe here. 179 ὦ τέαγῳ δίας δύναρεις È abb ἀγῶνος, ἢ Larengit ἔσιν. 
Quetfte parole poflono riceuere due intelletti. l’vno è, che Ariftotele ren. 
dala ragione,perche la vifta debba bauerel vltimo luogo, là quale é,che” 
4platragedia puo effere intefa conlalettura fola fenza la vifta; & perchela 
vifta comprendefotto fe.il palco,e’ltheatro,ei rapprefen ratori, conuerra, 
che intendiamo ρογ ἀγῶνα ἢ palco,e?l theatro, & per varxgrès i rapprefen 
tatori, che con gli habiti,&\con lemafcherefanno Reno: tragedia. Ma, 

3) 
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μένος Ῥετεῖις [8 tragedia conlalettura# intende πό purfenza palco ;&theatros 
&rapprefentatori,ma anchora fenza ballatori,cantori,& fonatori,è il me- 
glio, che ciaccoftiamoall’altro intelletto , ilqualeè, che Ariftotele renda 
ragione,perchealla vilta,& alla melodia fia ftato riferuatol’vitimoluogo, 
&che prendiaino ἀγῶνα perla vifta,cio è perlo palco , & perto theatro , ὃς 
per gli rapprefentatori,&rxeràs perla inelodia, cio è per gli contrafaci- 
tori,come ha fatto infino a qui Ariete, νος havfata quelta voce, pren 
dendo vaexeràs per ballatori,cantori,& fonatorisHora,fe foffe alcuno,che 
defideraffe altro affegnamento deluoghi da quello, che habbiamo dato di 
fopra alle predette fei parti di qualita, fappia, che; hauendoaaltri riguardi, 
ne potrebbedare vnaltro, & dire cofi. Quella-parte di qualita della trage- 
dia dee effere antipofta all’ altre, nel fare della quale è maggiore difticulta, 
δεία quale è piu conftitutiua della tragedia.-ma la fauola è non folamente 
iu coftitutrua della tragedia,ma truoua piu difficulta in'hauer la fua per- 
tettione,cheniuna altra parte;adunqueragioneuolmentela fauola dee te 
nere ilprimoluogo.Et quale altra parte s'abbattea tanta difficulta a quan 
ta s'abbattela fauola,che è vntrovamento d'vna attione non mai piu aue 
nuta neintutto,ne in parte,la qualeffia pofsibile ad auenire,& degna,che 
fene faccia memoria? la quale è comela fuftantia della tragedia in cui "Ὁ αἱ- 
tre parti fi fermano come accidenti, & della quale τ n’ è ftata perauentu 20 
racompoftal’arteauanti ad Ariftotele; ὃς daluiè {tata id come fi 
vede. Appreffo,hauendo quefti riguardi,riporremo la fauella nel fecondo 
luogo,perche il verfificare è cofa inolto difficile, fe fi fa conueneuolimente, 
come fa,chi fi fatica in trowarenuouefigure di parlar poetico fecondo che . 
dee fare,fewuole effere lodato perbuon poeta in quefta parte.ne negare fi 
puo,chelafauella non fia affai conftitutiua della tragedia, facendola vede 
re, & conferuandola perpetuamente, come è {tato ico: Poi.la fententia 


perlo riguardo della difficulta merita il terzo io cofache fac. 


cia.meftiereal poeta di fottileinuentionea farla. la qualeinuentione non 

dimeno è communecoritorici,&] vfano efsi per perueniread ottenere il 3® 

loro fine,feguendo i tre capi,che efsi nominano finali,vtile,honefto,& giu 

fto,o i tre capi contrari,dannofo,dishonefto,& ingiufto. Ma perlo riguar 

do della conftitutione della tragedia, poi chela tragedia potrebbe effere 

fenza effe, come puo eflere fenza le tre parti féguenti, altro non è da dire. 

A coftumi s’attribuifce il quarto luogo, il palefamento de quali èmen dif 

ficile,che non'é quello della fententia, poiche n’ ὁ tato trattato piuallun 

go da philofophi,& da'tsfisiim=ditzimita; & da ritorici anchora. I) quin. 

to luogo è della vifta,nel far della quale, anchora che il poeta πὸ vi truout.. 

gran difficulta,lafciandone la fatica allegnaiuolo,& almafcheriere,non di 

menonon n'è deltutto fenza, in ordinando egli, ἃς perfcriuendo la for. 4@ 

ima,come debba effere fatta. Rimanel’ vitimo luogo alla melodia, nel far 

della quale, & inordinarla il poeta non ha difficulta niuna, effendo fotto 

lei contenutel’arti del ballo,del canto, & del fuono,arti del tutto vipere 
alla 
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QUARTA 242xs,cio ἃ nonripienad'vfcite fuperflue & vane, maraui liofa,rauilup- 
| pata, & dolorofa.le quali'otto:cofe fitraggono dalle parole della diffini- 

tione della tragedia o apertamente; o copertamente. :Prima adunque fi 
trahe dalla diffinitione,che'la fauola vi debba effere tutta, inquanto ὁ fta- 
to detto, #54 οὐν τ σώγῳ dia μίμησις πράξεως ars δα ας; ὼ τελέας, οἷο è, Tragediaa- 
dunque rali omiglianza d’ attione magnifica, & perfetta, percioche, fel’ 
attione ἃ perfetta, &intera, conuiene anchora “che vifia tutta; conciofia 
cofa chele non vi foffetutta,nonfarebbe perfetta. adunquela voce Terda 
contiene in fe la voce ὅλης, ἃς cofi manifeltamente prefuppone Ariftotele 
dicendo. x&r4}izir aid Ἰραγῳ δ ανἹελείας, κὶ ὅλης πράξεᾳς ἄνα iunriv.Hora,come [Φ 
lafauolavi debba effere tutta,& in che modo cofita quettofuo efferui tut 
ta fi ragiona in quefta prefente-quarta particella. Appreffo;che la fauola 
debba effere grande, fi coprende trail ftincoralia quelle parole della dif 
δηϊτίοης, μέγεθ. ἐχούσης. della quale cofa fi parlera nella profsima feguen- 
te particella. ‘Anchorafi-racceglie dalla diffinitione, cheta‘fauola debba 
effere vna;cio è dalla voce, vestsas,profertarielInumero del meno , & non 
del piu,altrimenti fi farebbe detto, πράξεων. ὃς di ciofi terràragionamento 
nella particella fefta di quefta parte. Oltre a cio fi piglia dalla diffinitio. 
ne,che la fauola debba effere pofsibile, in quefto modo. La:conftitutione 
delle.cofe è la'fauola, & queftonomezzi&, cio è fauola prefuppone cofa 29 
non avenuta;altramentenon farebbe fauola,ma hiftoria;&perche quelta 
fauolaè d’attionehumana,comeè detto nella diffinitione, &conuiene, 

‘ chel’attione humanao fia auenuta;o poffa auenire,fevogliamo, che fia 
attione hbumana,feguita, che la fauola della tragedia, la quale non è di co- 
fe auenute , fia di cofe pofsibili ad auenire. della quale pofsibilita fi ragio» 
nera nella fettima particella di quefta parte. Hora né puredalla vocelside 
pofta nella diffinitiones’ impara, che la fauola voglia:éfTere intera, ὃς tut- 
ta,ma anchora οὐκ ἐπεισοδιώδης»οἷο ἃ non ripiena ἀ’ vfcite ἢ uperflue & vane, 
percioche non puoeffere perfettala fauola fe è contaminata dalla’ mper- 
fettione di fimili vfcite. & di quetto fi parlanell’ottava particella di que- 39 
fta parte. Pofcia anthora dalla diffinitioneci viene infegnato, che la fauo- 
la debba effere maravigliofa per quelle parole, dl ἐλέου; κα φόβου περώνουσα πίω 
τῶν τοιούτων παθημώτων κάθαρσιν» conciofia cola che, fe fi deono riempiere gli 
animi di compafsione,&di fpauento,conuenga,che fia marauigliofa.del- 
la qual maraviglia fi fauella nella particella nona comprefa fotto quefta 
parte. Anchora medefimamente dalle predette parole, ; ἐλέε, κὶ φόβε περού- 
PET τὴν τῶν τοιάτων παθημάτων κάθαρσιν,Οἱ viene infegn ato sche la fauola dee εἴ. 
fererauiluppata, fe deeoperare compafsione, & fpauento. come fi vedra 
nella decima particella della prefente parte. VItimamente per operatione 
della compafsione, & dello fpauento conuiene, che la fauola fia non fola. 49 
mente marauigliofa, ma i tc dolorofa. alla qual cofa ἃ affegnata l' yn. 


decima particella di quefta terza parte principale. Nella prefente pen 
particella adunque fi dice,come la fauola dee effere intera, o tutta. il che è 
la 
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VARTA 17 206 | e i è 
ἜΔΕΤΑΙ principio,mezzo,&fine per diuerfi altri rifpetti, che altriageuolmentefî. 


puo imaginare, farebbe ftato bene, che fi foffe moftrato,per quanti rifpet- 
ti diuerfamente fi poteffe confiderarevn tutto, & quale confideratione 
ditutto foffe conuenuta alla fauola, accioche altrinon caminaffe al buio 
in cofa,che tanto monta. e973 3 #50,9 αὐτὸ pets ἐξ ἀνάγκης pe μεετ᾽ ἀλλο îsÌ,tet” mile 
vo δ ἕτερον σέφυκεν ἄνα," 550%. Dice,che cofa fia ciafeuna parte delle tre, che 
conftituifcono il tutto, & prima, che fia principio. la qual parte non puo 
effere principio,fe non ha due cofe,l’vna,che non dipenda di necefsita da 
cofa paffata, l’altra,che da effo dipenda cofa vegnente, che fia in efTere,o 
che debba effere. Adunque il principio, in quanto riguarda le cofe paf. 
fate,ha duerifpetti,cio é,0 che non dipende a niun modo da quelle, o fe 
ne dipende,non ne dipende di necefsita in guifa,che non poteffe ftar fen- 
za quella dipendenza. Ma,in quanto riguardale cofe vegnenti, ha fimil. 
nente due rifpetti,perciocheriguarda le cofe, che fono in.effere, o che fi 
faranno. & cio fidice, perche fono molte cofe, a cui dopo il principio. fu- 
bitamente feguono il mezzo ς᾽] fine,& molte altre cofe fono,a cui dopo il 
principio fubitamente non'feguono ilmezzo,e’] fine,ma tardano afegui 
re,& non dimeno conuiene, di dipendano dal principio,altramente no 
farebbono mezzo, & fine. Laonde anchora Ariftotelepercio vsò la voce 
πέφυκεν, οἢς è cofa naturale,che cio fia,o fifaccia dope il principio. Lafa-20. 
uola adunque dee hauere.il principio non dipendente di necefsita da al. 
tra attione. Et, percheil principio dell Orlando furiofo di Lodouico A» 
riofto dipende dinecefsita dallo’namoramento del conte Mattheo Ma: 
ria Boiardo, ne fenzahauerne piena notitia fi puo intendere, feguita, che 
quel libro habbia anchora quefto difetto,che non ha principio lodeuole. 
τελουτὰ Ì τὐγαντίον, αὐτὸ μέ ἄλλο πέφυκεν νοι ἢ ἐξ ἀνάγκης," ὡς ἐπιτοπολὺ, Seilprin- 
cipio prefuppone cofa feguéte, cheè,o che fara,i] fine dall’altra parte dee 
prefupporre cofa paffata , che è,o che fu. percioche il principio fitruoua 
in effere alcuna volta col fine,& alcuna volta,effendofi dileguato, non fi. 
truoua in effere col fine. Hora il fine dipende dal principio di necefsita 30 . 
alcuna fiata, & alcuna fiata non dipende-dinecefsita, anchora che per lo 
piu foglia feguitare quel fine.& quefto sic intende di fignificare 
Ariftotele per quello,#0s ἐσιτοσολὺ, Mala diftintione non è compiuta,per- 
cioche ci è vo fine, che non auiene di necefsita, ne perlo piu, ma radevol 
te. Adunqueo il fineè neceffario,come,che dopo il nafcimento dell’ani. 
male feguitila morté0ilfine non è neceffario, maaviene per lo piuzto- 
me,che dopo il fondamento, & le pareti della cafa fi faccia il retto, ὁ il fine - 
noné neceffario,ma aviene rade volte, come, che dopola repulfa hauuta 
dalla fua donna altri per difperato s'impicchi. 23 Gir ἄλλο οὐδὲν. δ6 il fine è 
uello,a che nulla feguita appreffo, non pote altri all’ Eneida di Virgilio, 40, 
e haueua bauuto il fuo fine,aggiugnere cofa aleuna, anchora che Maffeo 
Veggiov'aggiugnefTeil libro terzodecimo lodato da molti poco in cio 
inrendentifidi poefia,ne parimente pote altri all Iliada d' Homero,fe ha. 
σοῦ hauuto il fuo fine aggingnere cofa alcuna, auegna che Quintole fa, 
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ὌΝ gaal fine, conla cagione, che gli è preftata dalla curiofita di Didone fa.- 
narrare ad Eneale cofe prime, &tralafciate da lui. Et quindi affermano 
alcuni effere nato quel motto prouerbiale, ὁμοηρικῶς ὕξερον πρότερον, Et 
quefta opinione dell’ ordine tramutato, col quale il poeta debba raccon- 
tar le cofe,è cofî fifla nelle menti degli huomini, ὃς ν’ ha mefle fi altamen- 
te le radici, che Giacopo Pelatiere maeftro di quefta arte deltutto da πὸ 
ifprezzare vuole, che Lucano non peraltra cagione fia da rimuovere dal. 
la {chiera de poeti,& da contare tra i fauellatori, fe non perchein raccon- 
tare la guerra pharfalica non tramuta l'ordine naturale. Coftoro adun- 
qu vogliono, che la fauola poetica fia intera, & tutta, ma che l'ordine 

elle parti riempientiiltutto, chefono principio, mezzo,& fine, fia tur- 
bato,& trafmutato, δὲ in cio fia differente dall hiftorico, che è ordinato, 
& naturale. La qual cofaa me non pare dire Ariftotele,anchora che con- 
ceda,che per via di digrefsioni fi poffano toccare delle cofe del principio, 
& del fine, quando la cofa foffe troppo lunga,fe fi prendeffe tutta, non ef- 
fendofene prefa fe non vna parte. Hora non pofsiamo credere,che fia dif. 
ferenza tra l'ordine di narrare hitoricamente, & l'ordine di narrare poe- 
ticamente, percioche, fe la poefia come cofa rapprefentante, come è ftato 
detto,riguarda nell hiftoria,comein cofa rapprefentata,per qual ragione 
dee effere differente da lei nell’ ordine τ Certo. non fi moftrera cio per 
niuna. Ma, fenonfimoftrera per ragione, non fara percio perauentura 
ageuole il moftrarlo pereffempi, & pure per quelli effempi, che fono ad- 
dotti da coloro;che portano fimile opinione,per provarla, come è per PL 
liada d’ Homero. nella quale,fe Homero volle raccontare tuttala guerra 
troiana conl’ordinetrafportato, fecondo che efsi affermano, dee parere 
cofa ftrana adognuno,chetgli fpenda tanti verfi in narrare l'ira d° Achil. 
le, la quale fu vna picciola particella della guerra troiana accennando fo- 
Jamente con pochi verfi la venuta de Grecia Troia, &la dimora di ποὺς 
anni continui,che quiui fecero affediandola,& mettendo a fangue,a fuo- 
co, δέ a rubailcircoltante paefe, tante citta, caftella, & ville fortopofte,o 
fauoreggianti, o danti aiuto a Troia con tantenouita, che auennero in. 
quefto tempo. le quali cofe tutte furono inanzi, che Achille fi [degnaffè. 
Et, poichel’'irahebbe fine, perche con tanta breuita fi ricordano, o del 
tutto fitralafciano cofetanto memoreuoli, come ἃ la prefura, & l'arfura 
di Troia,lavenuta di Pantafilea,& le fue prodezze, &lamorte,&Ja venu- 
ta di Memnone,&le fue valentie,&la fua morte, & brenemente la morte 
d’ Achille,la morte d’ Aiace, &tanteimprefe degne di lunghifsimo rac- 
conto? Adunquenon dobbiamo credere, che Homero volefle raccon- 
taretutta la guerra di Troia, ne che habbia tramutato l'ordine del narra- 
re naturale;ma dobbiamo credere,che non voleffe narrare altro,che quel 40. 
la parte della guerra troiana, che auenne per lira d Achille,o per. dir per- 
auentura meglio,che egli non fi propofe di cantare cofa nivna della guér. 
ra troiana,ma folamente l'ira d’ Achille,che fu vna attione di lui,la quale 

raccon- 
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Pazvicit, 558 PARTE PRINCIPALE 


VARTA:; 

Ἂν conferuandofi l'ordine naturale vato-medefimamente da:gl' hiftorici, 
cominciando dal principio, &fenza lafciare il mezzo peruenendo alfine. 
vr SA prioni non ilviaggio,o ilritorno,che fece Vliffe da Troia 
‘adItaca,come communeméte fi crede, ma il vaggio,che fece Vliffe da-Ca= 

LrretanrzoAe SAL lifposditaca &finarra perordine, dal uilinio paffando al mezzo , ὅς 
TS ur .( al mezzo paflando al fine. Et nellEneidafiracconta nonla venuta d'E- 
cali nea da Troia in Italia,ma la venuta d’Enea di Cicilia in Italia fenza allon- 
tanarfî punto dall'ordine hiftorico,feruando il principio,il mezzo, elfi 
nenefuoinararali termini. Nealtri fimi, che-Homero nella propofi- 
tione dell’Odiffea habbia altra intentione,perche paia domadare lamufa 19 
‘acantare gli errori d’ VIiffe dopo la prefa di Troia, conciofia cofache egli 
‘poimedifichi la (μα domanda,rimettédoinarbitrio della mufail dettargli 
‘quella parte,che le piaccia,dicendo alla fine, 7 ἀμόθενγε ϑεὰ Fiyaleo δὸς diri È 
ἡμῖν, Ne parimenteftimi,che Virgilio nella propofitione dell’ Eneida,con 
‘tutto chefi rallarghi in alquante piu parole, che non pare, che faccia me- 
{tiere,habbia inanimo di narrarela venuta tutta d’ Enea da Troia inIta- 
lia,ma folamente ha inanimo di narrare la parte,che habbiamo detto;per 
cioche,feriguardiamo in fin la, doue pare, che ftenda l'ampiezza del iuo 
‘patlare fi conwerra dire, che egli intende anchora di narrare ilreame de 
gli Albani, & la fignoria de Romani, poi che dice, 
—- genus vnde Latinum, 
Albanig patres atque alte menia Rome. 
Maeglivso fimilelarghezza di paroleper commendare Enea, & l'at. 
tione di lui,che fi prendeuaa ferivere. Adunque non ὁ vero,che quella fa 
uola non fia conueneuole,che ha il principio dipendente da altra cola, o 
il fine,dopo il quale fegue, o puo ragionewolmente feguire altra cofa.Per- 
cioche, fe prendiamo la Rec dell’ Odiffea, &le conftituiamo il princi- 
pio dalla partita d’ Vliffe da Calipfo,come non dipende quefto principio 
da altra cofa” come non defidera il lettoredi fapere, come Vlifle foffe ca- 
pitato quivi” Medefimamente, fe affegniamo per principio alla fauola 
dell’ Eneida la partita d’Enea di Cicilia, come non dipende il principio 
di necefsita altronde ? come altri non refta con defiderio d’ intendere 
quale ventura,o difauentura habbia baleftrato Enea cola © Et fe voglia- 
mo, che la fauola dell’ Hiada fia vna parte della guerra troiana, feconda 
che vuole Ariftotele, comenon dipendeil principio dilei di necefsita dal 
le parti paffate? &come non deono,o ἐάν οὐαὶ feguirc il finele parti ven- 
ture,fe veramentefi vede,chefeguiro ? Perche nel formarela fauolanon 
dobbiamo noi hauere niunoriguardoa principio, a mezzo, 0a fine del. 
Ἰὰὴ l'attione,con la quale fiformala fauola,ma dobbiamo; propoftaci vna at- 
Cogo 1 de bla tione,o vna parte,o vna particella d’vna attione maggiore,diligenteme n. 
Sutra Thun teconfiderare, fed atta adoperare quello,che noi cerchiamo,cio è diletto 
ff negli ‘vditori per narratione di cafo fortunofo pofsibile ad aucnire, ὃς 
Afy RL {PA MAS non mai auenuto. & prenderneil principio cola, doue pr efo puo piu ο- 
τ A 
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Pi artica: "160 PARTE PRINCIPALE 


QUINTA. 


pr , le quali fenza effe non fi conofcerebbono per effere auenute im 
uogo diftante da quello , doue principalmentefi rapprefenta , ο fi narra 
effere auenuta l’attione, delle quali‘cofe Ariftotele di fotto parlera. 


PARTICELLA QOVINTA. ἔτι ὃ ἐπεὶ τὸ 
κωλὸν᾽ κφὴ ζῶον, ἢ ὥστ αν wegypa, ὅ σμυέξηκεν x τινῶν, μυόγον qui. 
Te TIA Yuiva di ἔχειν. ἀλχὼ κοὴ μέγεθί(» var doxey μὴ τὲ τυχὸν. 
τὸ γὸ καλὸν ὃν μεγέθει,» τάξει ἐσὶ,δ[}ο ὅτε πάμμικρεν αὖ τι porto κα- 
λὸν ζώον, συγ χξίτοωι 3 ὡς ἐγ[ὺς τοῦ dick riv χρόνου γινομένη. τὸ 
οὔτε σσαμμέγεθες, αὶ od ὥμα ἡ θεωρία γίνε), ἀλλ᾽ διχεται τοῖς ϑεωρᾶσι τὸ 
ἕν, κοὴ τὸ ὅλον cn “ἢ θεωρίας, οἷον, εἰ μυρίων sed ἴων cin ζῶον, ὥφε dei, 
καθάπερ TR Ὁ σωμάτων, καὶ πὶ 7 τ ἔχειν μὲν pento, eur ἢ 
σὐσιυωοπῆον εἶναι, ὁυτω κοὴ κι T μύθων ἔχειν μὲν μηκ(δ)»»τῶτο δ᾽ οὕ“ 
μνημόν σύ]ον εἰνοι.τῷ ἢ μήκες δρ(Θ. πρὸς μὲν τὸς ἀγῶνος; ΚΟῚ τίω αἱ 
εϑησιν, αὶ E χνης ἐςίν. εἰ dd eda ἑκατὸν τοαγωδιίας ἀγωνίζεδχ, 
πρὸς κλεψψύδραν ἄν ἠγωνίζονηρ, ὥστερ πὲ, καὶ ἄλλοτέ φασίν. ὁ ὃ 
καθ᾿ αὐτί rh) φύσιν τῷ πράγμαϊος δρ(ῷ»,ἀεὶ μὲν ὁ μείζων,μέγ οι τῷ ra 
σιώδηλ(- εἶναι ,καλλίων ἐσί A τὸ μέγεθ(.. ὡς ἢ ἁπλῶς διωριίσον- 
τας εἰπείν, ον ὅσῳ μεγέθει E τὸ εἰκὸς, ἡ τὸ οὐωγκοῦδον ἐφεξῆς γιγν»ο- 
μένων συμβαίνει εἰς τυχίαν cu δυςυχίας,ἡ εξ σὐτυχίως εἰ5 δυςυς 
χίαν μετοβάλλειν, ἱκανὸς ὅρ(Θ. ἐσὶ του μεγέθους. 


CONTENENZA.  Chela fauoladebbaeflere gran. 
de,& quanto. 


VVLGARIZZAMENTO. Et oltre a ci0;;9 
poichel'animale bello & ogni 4/tr4 cofa,cheè conftituita 
di certe 24777, non folamente dee hauere quelle ordinate, 
ma anchora dee effere accompagnata dagrandezza,zz4 non 
giada qualunque grazdezza. conciofia cofachela bellezza 
confifta nella grandezza, & nell'ordine. Laondene anima- 
lealcuno piccioliflimo potra effer bello,perciochelo sguare 
do fattoin tempo preffo che infenfibile fi confonde. ne4l 
cun grandiffimo, perciochelo sguardo non fi fainvna fiata, 
ma perifce a riguardanti l’vnita, e I tutto dallo sguardo,co- 49 
me fe v20animale foffe di tadi quaranta. Percioche dee, 
coli comene corpi vedenoli ὃς negli animali, trouarfi μὰ 

rail 
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panricer, 162 PARTE PRIN'iCIPALE 


VINTA. 
δ uenendo, che tuttele altre cofefierio fecondo proportione verfo " huo» 


ino dipinto, formato in idolo grandi,o picciole,come fono grandi,o pic- 
ciole veramente verfol’huomo viuo d’ vfitata fatura. Perche s'auera 
fpezialmente nella pittura,& in fimiliarti quel detto chel’ huomo fiala 
mifura di tuttele cofe. Hota le figure fi dipingono grandi,& gl’idoli fi for 
mano grandi per alcuni rifpetti,tra quali ὁ quello della lontananza. Per- 
ciochele figure,o slide ione in partelontana dagli occhi de vedi. 
tori conuien,che fieno grandi,accioche poffano efferecomprefe dalla vi- 
fta,comefifannole cofe,le quali ci fono prefentate in debita diftanza nel- 
lo ftato fuo naturale. Perche nella colonna dirizzata ad bonore di Traia- 16- 
no imperatore nel fuo foro a Roma tanto fi moftrano grandi a coloro, 
che le mirano ftando interra,le figure intagliatenel marmo alte, & ver, 
fo la cima, quantole baffe, & verfo il piediftallo; o le mezzane. con- 
ciofia cofa che cominciando da baffo, fieno di certa mifura , la quale, an- 
dando verfo l’ alto fi fa maggiore, ma con tacito crefcimento tale,che l’oc 
chio non difcerne la maggioranza fopragiunta d’ altezza in altezza, in 
pre chele giudicatutte d’ voual mifura. L’ altro rifpetto , perlo quale fi 
annole figure, & gl’idoli grandi, ἢ è per dimoftrare l'eccellenza dell’ ar- 
te. percioche nelle figure picciole,& negl’idoli piccioli non fi riconofco- 
noivitij,che vi fono,fi come fi fanno nelle grandi,& ne grandi. doue qua. 20. 
lunque picciolo peccato appare. Laonde i dipintori rei delle figure, ei 
formatorirei degl’idoli fanno leloro opere picciole, perche nonfieno di 
leggieri fcopertiimancamenti daognuno. ma i buoniartefici, & confa- 
peuoli,quanto.efsi fieno fufficienti,& ficuri dell’ eccellenza del loro arti. 
ficio,fannoleloro figure grandi, fapendo , che altri non vi notera cofa da» 
riprendere,&ctaleè,come habbiamo detto vn altra volta, Michelangelo + | 
Bonaretti,conciofia cofa che ogniminimo errore nella grandezza delle 
pestato ta < : i, 
imagini,fev è, fi manifefti. Perche quella cofaè veramente bella, nella 
quale nonfi fcopre bruttezza, ma, fevifoffe, vi fi (coprirebbe. & quella 
veramente non ὁ bella,che effendo brutta, peralcuna cagione non appa- 39, 
rendo la bruttezza, par bella. Puoanchora effere vn altro rifpetto, che 
muouaifopradetti maeftria dare alle loro opere forma grande. ὃς οἷο è il» 
riguardare piu all’autorita, & alla maefta della perfona eftigiata, ché alla: 
mifura,o ftatura fua, Sicome fono in Romaalcune ftatue di marmo rape 
refentanti Coftantino imperatore il Magno trapaffanti di gran lunga: 
A (μα ftatura, che fu molto picciola. ἃς Phidia fece la atua d’auorio ἃ - 
Gioue Olimpio a Pifatanto grande,che il tempio nonl’haurebbeconte- 
nuta,fel’ haucffe forimata in piede, non parendoa gliartefici delle ftatue 
di Coftantino, &a Phidia di quella di Gioue,che,fe effe foffero ftate fatte 
di mifura communale, haueffono rapprefentato degnamente l’autorita, 40; 
8cla maefta d’vn tanto imperatore, ἃς d’.vn.tanto dio. Eadunque diffe. 
rentela grandezza delle cofe niaturali dalla grandezza delle cofe artificia. 


li fatte dalla pittura,& da fimili arti,cherapprefentano abiianiiie 19 
ἃ ἀξ ola. 
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Parricet, 164 PARTE PRINCIPALE 


ra. i “ἢ ΡΝ 
Νὰ fannole figure, che fi deono riguardar di lontano maggiori, accioche 


i poteflono, & poffano effer vedute da lunge da riguardanti, cofì medefi- 
iN mamente i poeti fanno le fauole grandi, accioche lo ntelletto delvulgo, 
(URI IAT Ae ὃς delcommune popolo, cheè lontano dal comprendimento delie cofe- 

di . dette ftrettamente,&ha bifogno della maggiore grandezza della fauola, 

HI) ἢ TOA efaca ne pofla effere capace. Laonde Homero,accioche propogniamo in mez. 
Ν », 7 »zovno eflempio,col quale facciamo manifefto quello,che diciamo, fpen- 
Il so CU Ran Yad de molti verfi nella narratione del tirar arco di Pandaro,& molti piu ne 
| 0 fpende nella narratione d’armare Achillè , particolareggiando, & di- 
ftinguendo ogni minuta cofa di quelle due attioni, & per quefta via τ 
grandendole, &.per confeguente facendole. meglio intendere al popolo 
rozzo,che non fe l'haurebbe potuto imaginare tali per narratione gene- 
rale,& fommaria. Anchoras’ è detto; che gliartefici faceuano lefigure - 
grandi per dimoftrarel’ eccellenza del loro artificio, & acquiftarne glo. 
ria,mettendofia rifchio di potere piu ageuolmente eflere riprefi nella 
i ai Gg nella picciolezza , & io anchora dico, chei poeti epopeici, 
i quali fi conofcono di valere affai, vfano la maggiore grandezza, fi co- 
mevso Homero, da che, ficome dicemmo di fopra, figuardo Virgilio a 
PERSO: tutto fuo potere,fi.come colui, che doueua effere con apeuole.della de. 
ΤῊΝ ΤῈ hh g:40 bilezza delfuo ingegno.Et,ficome Homero fpetialmente è per quefta co 29, 
fa dafopraporrea Virgilio, cofi Dante dee eflere foprapofto al Petrarca, 
hauendo impiegato quelli lo Rile in poemagrande & magnifico, & nel. 
quale chiaraméte apparerebbono gli sir vifoffero, & quefti in poe- 
ma picciolo & modefto, & nel quale non fi difcernono con molta ageuo- 
lezza glierrori,fe vifono. concipfia cofa chei fonetti, gliepigrammi,& fi- 
mili poemi piccioli fieno fimilialle figure picciole, ftando celato ne gli v- 
ni,& nell’altredi leggiere ogni gran difetto..Di che puo rendere vera te. 
ftimonianza il Petrarca, il quale, hauendo acquiftata lode marauigliofa 
pergli fonetti, & pergli poemi brieui, non ha potuto fchifare biafimo, 
quando ha tentato di rallargarfi,& d’vfare grandezza fcriuendo capitoli. 30, 
Si diffe vltimamente, che i maeftri delle figure dauano loro grandezza, 
hauendo rifpetto all’ autorita, & alla maefta degli huomini, o de gl iddij 
rapprefentati piu tofto, che alla tatura loro. il che parimente fanno gli e- 
popeici,che in ringratiare,o in lodare le perfone publiche, & gl’ iddij vfa- 
nograndezza maggiore, che non richiede vn ringratiamento, 0 vnalode 
per quella medefima cagione, fe fi faceffe ad vna perfona privata. percio- 
chele perfone publiche foftengono la conditione di tutta la perfona d’vn 
popolo, & percio nonle fi puo parlare, fe non allungo, ὃς come di cola, 
che monti affai.Il.che offeruo ottimamente, ben che fuori di poefia, Cice. 
rone nel ringratiamento , che fece a Giulio Cefareperlaretitutione alla 4a, 
patria per Marco Marcello,& offeruarono ottimamente pure in-rendere 
pratie,che fecero Plinio Nipotea Traiano,& Aufnio.a Gratiano.ma per- 


aucotura non offeruo gia coli bene Martiale ringratiando con epigram. 
| ini ui 
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iuligiz 196 PARTE PRINCIPALE 


outta anale verfol occhio noftro, talehala mifura della fauola verfo fa memos 


ria noftra. Hora, fel’animale è grande oltre ilconueneuole, non puo εἰς 
fere comprefo tutto dall’ occhio noftroinvnofguardo. &,feèpiccio- 
lo oltreilconueneuole,fatical’ occhio, ne perla fua picciolezza puo efle- 
rebencomprefo. Parimente, fe la fauola fara grande fuori di modo, non 
‘potra effere ritenuta interamente nella memoria. ἃς, fe fara picciola ol. 
treamodo, accioche la comperatione rifponda anchora in quefta parte, 
bifognadire, che fatichera la memoria, & che perla fua picciolezza non 
potra effere comprefa dalla memoria. Il che è falfo ,elfendo molto piu a- 
geuolcofa iltenere, oil mandarea mentelecofe picciole, o bricui, chele 
grandi,o le lunghe. Senza cheanchora la mifura dell’ animale, cheè gran 
de oltre il conueneuole, non ha interamente quella proportione verto ᾿ 
occhio, che ha'la mifura della fauola grande verfo la memoria, conciofia 
cofa che,fe la grandezza dell animalenon puo tutta effere com prefa in v- 
no fguardo;fipofla comprendere in due, o in-piu preffo chein νὴ tempo, 
facendo "᾿ occhiol’ vfficio fuoinvn momento. Ma,fela grandezza della 
fauola nonè tutta invn tempo nellamemoria;non puo miga fubitamen- 
‘te effere comprefa dalla memoria in piuvolte, percioche vi corre tempo 
‘a mandarla amente per parti. Perche perauentura la comperatione ha- 

urébbe con piu proportione rifpofto,fe fi foffe detto,che,cofi comele cofe 29 
naturali,come fono animali grandi oltre ilconueneuole,auicinateall oc- 
chio non poffono effere comprefe invno fguardo,non potendo i raggi vi- 
fiui diffonderfi pertutto il corpo accoftato all’ occhio , ma fe fene fcofta- 
no alquanto, & fe fi conftituifcono in luogo vn puco eleuato, potranno ef 
fere comprefeperlo fpargimento de raggi, che abbracciano, & circonda- 
noinvnofguardo tutta quella grandezza, & fia quanto fi voglia, & le cofe 
picciole oltre il conuencuole,perlaloro picciolezza faticando l’occhio,n6 
poffono effere ben comprefe,fe cofa accidentale nonle fa parer grandi, co 
me fono gioie,&tral’ altre ilcarbonchio,che paiono maggiori perlo lam 

po, & per confeguentefono comprefe dalla vifta fenza fatica, medefima- 30 
mente cofi lagrandezza della fauola,che naturalmente farebbe difficile da 
ricordarfi,fi puo perarte diftinguere in certe parti, & puo raccoglierfi in 
‘certe parti,& riceuere tale ordine,cheogni commune memotiane fara ri- 
cordeuole con grandifsimo diletto,& la fauola picciola,la quale perla fua 
picciolezza farebbe fprezzata, & quafi come cofa vile farebbe dalla memo 
ria'gittata via,con alcuna cofa accidentale fi nobilita, ὃς ἢ rende memore- 
uole,pogniamo,c6 alcuna fingolare nouita,che haueffe in fe di detto, 0 di 
fatto, ἀλλ᾽ otgge TU τοῖς θεωρὅσι τὸ ἕν,» τὸ ὅλον emThs θξωρίας- Ariftotele nella particel 
la profsima feguente dira, come fi richiede anchora alla fauola , che fiav- 

na, cio ὁ rapprefentatione d’vna attione folad' vno huomo ne troppo 4@ 
lunga, netroppo corta. Horainquella guifa la memoria non dee po - 
ter comprendere fe non aatavliatoli È che non fia ne troppo lunga,ne 
troppo brieue, nella quale Ariftotele dice, chel’ occhio non puo com- 
prendere 
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εἰν. TE PARTE PRINCIPALE 


CVINTA: 


coftante , chein quefto tefto habbia errore, &chefiaftato feritto μυρίων 
inluogo di 2v, che fignifica quaranta, & chel'errore fia nato dalla linea 
tirata fopra μυ, che alcuna pipi fi fa in dimoftramento della lettera, & al- 
cunain dimoftrare #»,& chelo ferittorenon molto intendente habbia fti 


‘mato,che wv lettera fignificante quaranta perabbreuiamento voleffe dire 
“μυρίων, Et, quantunque fia parlare moderato quefto anchora, Come fe 


foffevnoanimale di;grandezza di quaranta ftadi, cio è di cinque miglizi- 
taline,non è pero tanto fmoderato. e I ferpente Pithone vecifo da Apol- 
lo fu di fmifurata grandezza, & fi racconta, che fono nel mare balene cofi 


grandi,che fono da naviganti alcuna volta ftimate ifole. τῷ 3 μήχους. ce» 19 


πρὸς μιὲν τοὺς ἀγῶνας, rà) rid vdarizod τῆς τέχνης sì» &c. ‘Parla della randezza 
della favola,in quantofi comprende colfenfo dell’vdita, & della veduta, 
& dice, che quelta grandezza non pertiene all’ arte del comporre la faud- 
la,o la tragedia;& lo pruoua con quefto argomento. Quelle cofe non per- 
ST all'arte; fenzale quali’ opera dell’ arte fi manda ad effecutione. 
ma la tragedia, o la favola, che ficomprende perla vita; & perl vdita, fi 
mandaadeffecutione fenza hauer rifpetto niuno a tempo mifurato,adun 
quela grandezza cofi fatta non fottogiacead arte. &, fealcuno negafle, 
che fi mandaffe ad effecutione fenza hauer rifpetto niuno a tempo mifu- 


rato, pruoua-cio concofifatto argomento. Quelle opere; che nell’ effere 29 


mandate ad effecutione hannorifpettoaltempo,fi mandano ad effecu- 
tione conl*horiuolo.ma la tragedia ποῦν! fi manda con! horivolo,adun 
que non harifpettoàl tempo. Hora mon pare, che Ariftotele dica ve- 
ro,cheiltermine della grandezza della fauola;che cade fotto i fenfi del cor 
po,& fipuo domandare fauola difuori, nonfottogiaccia all arte del com. 
porre la fauola, &latragedia, ὃς pare, che contra dica a féfteflo, bauendo 
detto di fopra, chelatragedia non poteua trapaffare il giro dvn fole, cio 
è dodici hore, cheè mifura fenfibile. Conciofia cofache la fauola o la tra- 
gedia,quanto appertiene al mandarla ad effecutione; habbiai fuoi confi- 
ni, non potendofi diftendere in piu lungo fpatio ditempo di dodici hore 
perquelle ragioni,che fono ftatedi fopra dame addotte, neriftringere in 
tanto brieue tempo,che.il popolo fi {degnafTe,fe fi vedeffe effere ftato inui 
tato intheatro con tanto fuo difagio o pervna hora, o per due anchora. 
Er,quantunque non fia precifamente diterminatala certezza del tempo, 
nel quale fi debba effere dato fine alla tragedia;fi comeè diterminato quel 
tempo, oltre il quale il fine non dee paffare, inguifa che non fa meftiere d’ 
horiuolo,non dimeno non è,chefimile grandezza non fottogiaccia αἰ αν 
te,& che coloro, liquali la fprezzano, allungando la tragedia oltrealle do. 
dici hore,non pecchino,& nonfieno da biafimare, fi come rion è da loda- 


10 


re Plauto,che in alcuna favola delle fuecomedie 5᾽ ὁ diftefo oltra il predet 4 


to confine. fi come dall’ altra parte fono da biafimare coloro;che riftringo 
nola grandezza leggittima della fauola, 8&le danno prima fine, che non 
bifogna,non tirandola oltre ad vnbricue termine, come farebbe puro di 

ue 
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ΥΙΧΎΑ, nonfempregliantichi vfarono tempo diterminato fecondo l-horiuolo, 
anchora nel contrafto delle tragedie. Et pure montaua affai la certezza. 
deltempo,percioche alcuno poteua bene in certo fpatio ditempo.dilet 
tare il popolo con vna tragedia, che paffato quello (patio non haurebbe. 
pocvtoritenereil popolo piu, non hauendo inateria diletteuole da giu- 
guere alla fua tragedia. Εν τ’ altro non poteua dentro da quel predetto. 
{patio generar diletto nel popolo. il che haurebbe fatto con alquanto piu. 
e sa la tragedia fua ripienadi piu lungaattione. Et percio, ac- 
cioche gli auantaggi non foffero piu dall’ vno, che dall'altro lato de.ten- 

zonanti,non pareua douere,che fiidouefie concedere iltempo fecondo la 10 

natura della tragedia,quando ficontraftava;ma fecondo vna mifura pre- 

{critta da giudici, chetoife ragioneuole, & communeall’ vna, & all’ altra 

parte de contraftanti. ὁ} καθ᾽ αὑτδο τὸ φύσιν ὁ σράγματί» ὅρ. δες, Parendo 

ad Ariftotele d’bauer prouato per quello,che ha detto,che πὸ fi poffa mi- 

furare la grandezza della fauola,in quanto fi comprende per gli fenfi del. 

lavifta, & dell’ vdita, ρα a volere trouarela grandezza della fauola,in 
quanto fi comprende con la mente, ὃς firitiene nella memoria. & le da il 
termine da due cofe congiunteinfieme,l'vna delle quali è la fine della ma 
teria della fauola,& l'altra&la capacita della memoria de veditori, & de. 
gli afcolratori. La finedella materia della fauola è Ja mutatione di felicita 20- 
in miféria,o di miferia in felicita. &la capacita della memoria è termina- 
ta,da quante cofe piu puo conageuolezza ritenere. Vedeua Ariftotele, 
che le fauole della tragedia communemente havewano fine alla fine della 
mutatione,& che le cofe auenute,&contenute nella fauola non fi ftende- 
vano oltre il termine d’vn giro del fole fopra l’hemifperio;cio è oltre a do- 
dici hore, & non riconofcendo lavera cagione di 9οῇ fatto termine d’at- 
tioniraccoltein vna fauola,s’ ἃ imaginato , che cio fia perla capacita, & 
per la contenenza della memoria de veditori,& degli vditori, quafi fofle- 
ro per dimenticarfile prime parti della facola, fe conteneffe vna attione 
di molti di,quando vdiffero,& vedefféro l'vltime parti,& non ha confide- 29. 
rato,che fe quefta foffe {tata la cagione d’abbreniare il termine alla fauo- 
la della tragedia, ὃς diriftringerla alla materia di poche hore, che fi fareb- 
be medefimamente convenuto riftrin gere la fauola dell’ epopea alla mas 
teria di poche hore, & abbreuiarle iltermine,il quale è d’attioni di molti 
di,anzidimoltianni, fecondo che dira Ariftotele contenere " Odiffea,. 
coinprefe non dimeno fotto vna attione fola, che è il ritorno d’ Vliffe da 
Troia alla patria, Et pure.non deela memoria. de lettori, o de gli vditori 
della fauola dell’ epopeaeffere piu tenace inritenere, che quella de vedi- 
tori,& degli vditori della fauola della tragedia.anzi dee effere meno tena- 
cela memoria di quelli,che la memoria di quefti, Percioche piu fiferma- 4φ-. 
no,& mettonole radici piu altamente le imagini delle cofe nella memo. 
ria racceminandatevi perla via degli occhi,& degli orecchi, che non fan. 
mo le umagini raccommandateui folamente per la via lola 
Κλ d0De, 


Ὁ" 
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QUINTA: calare fia a petit pafi. Etdall'altra parteil fubitano mutamento o di feli- 
citain miferia,o di miferia in felicita non opera quel gran dolore, che il 
maturo mutamento opererebbe, ἃς quindiben diffe. Petrarca.. 

Et fia, fciodrittoeffimo,, © 

Vn modo di pietate vecidertofto.. 
Ne fimilmente opera quella grande alegrezza, cheil temperato muta 
mento opererebbe. & percio ragioneuolimente diffe il Petrarca. 

Quefta eccellentia è gloria, feio nonerro, 

Grande a natura,a me fommo diletta, 

Ma che? vien tardo, fubito va via. 
Hora è da por mente, che qui Ariftotele ha perfine leggittimo della tra: 
gedia il mutamento di miferia in felicita,& per vguale a quello del muta- 
mento di felicitain miferia, & non dimeno di fotto apparira, che non. 
l’haura per cofi leggittimo,ne per vguale a quello, | 


PARTICELLA: ΔΕ, ΤΙ Μμῦθ(. δ᾽ ες ν 
È 6,0VX ὥσστερ Uuves δέονται, ωὐ WE) ἐγα ἢ, πολὰ ᾧ no) ὀότσ ειρ τῷῳ od 
συμᾷ αἴνει, εξ ὧν ονίων dev ἐςιν ἕν, οὕτω ὃ καὶ πράξεις ἑνὸς πολλοί 
εἰσιν,εξ ὧν pia sdepia γίνετωι πρᾶξις. δὲ ὃ πα αὕτες ἐοίκασιν ὡμδοτώ 79 
γειν, ὅσοι Ὁ ποιητῶν ἡρακληϊσω, καὶ Mmonide, γα ποιαῦτοι ποιήματο πεν 
ποιήκωσιν, οἷον τοῦ Pere εἷς hi ἡρφικλῆς,ἕνα καὶ È μῦθον εἶναι προση- 

<.Xe “ Poli e 1° de" n 9 

new. ὁ ὃ uno warep καὶ τῶ ama Nadepat “οῦτο εοικεκώλως ἰ- 
σαν, ἡ τρφ τεέχνἕυ, ἡ 2g φύσιν. ὀσδύοσ αν 9Ò ποιῶν sx ἐποίησεν. 
ὥπαντο ὅσῳ αὐτῷ συνέξ 4, οἵον πληγῆναι μὲν ἐν τῷ TApraorto, porn 
γαν ἢ προασοιήσαδχ ὃν τῷ ὠγερμῷ, ὧν δὲν ϑεώτερε Yuopirs αὐαγ- 
καῖον ἀῶ, ἡ εἰκὸς ϑούτερον Yue , ἀλλ᾽ ἃ περὶ μίαν πραξιν,οἱαν λέγον. 
μεν τίω ὀδύοσειαν,σιυέςησεν, ὁμοίως" La Th iNidda. 261 cudrabd 
περ ὃν τῶςς ἄλλαις μιεμητικεζίς ἡ μίῳ μίμησις ἑνός ecu, st” ᾧ T μῦθον, 3° 
ἐπεὶ πράξεως μίμησίς ἐς: μεῶς τε εἰνοε,κοὴ ταῦτης ὅλης,κφὴ τῷ μέρη 
σι εφούνοι ᾿ πρωγμάτων ἕτως, ὥσε,μεταϊεθεμένς ζινὸς μέρες, ἤ ἄφε- 
ρϑμένου, ἡ ῳφέρεδχ,ᾷ κιν εἰ δὸς TI ὅλον, ὃ γὸ προσὸν, pi προσὸν μηδ ἕν 
Tout JmoyAdey,sde popiovenT8O0d8. Ὁ 

CONTENENZA. Che la fauola. debba effere vna, 
& comes’ intenda effere vna, & quale fia,o non fia parte del tutto... 


VVLGARIZZAMENTO. Hora la fauo- 
laévna,noncome alcunieftimano, fe ἢ rigiraintorno ad v- 46. 
na perfona, percioche molte, ὃς infinite cofe alla maniera 


auengono »d’alcune delle quali non puo effere punto di 
| cola. 
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ii GA 


174 PARTE PRINCIPALE 


ragione,dicendo, che fecondo che la figura rapprefentante è vna,felaco: 
fa rapprefentataè vna, medefimamente,fe la tavola è vna,& rapprefenta 
attione,feguita,che l’ attione rapprefentata fiavna,& non piu. Vitima- 
mente,hawendo fatta:mentione del tutto dell’ attione s parla della difpo- 
fitione delle parti,& come fi riconofcono effere ben difpofte, o parti fu- 
ftantieuoli. Il che pertiene alla prima cofa richiefta alla favola, che è, che 
vi debba efleretutra, & cio è {tato detto qui,quando doveva εἴγε detta 
di fopra, ficome fono dette molte altre cofe in luogo non conueneuole. 


Ma,prima che fi proceda piu oltre,è da por mentea gli effempi dell'Odif . 


fea,& dell’ iliada ἢ Homero addotti da Ariftotele per provare, che la fa 


ro 


uola dee contenere folamentevnaattione, li quali fono effempi della fa- 


wola dell epopea, & non della tragedia, della qualehaueua da ragionare, 
fecondo che ba promeffo. Perche pofsiamo effere certi, che quello , che 
ragiona della favola della tragedia perla maggior parte è communealla 
favola dell’epopea, ὃς ἴῃ εἴ lord verificare,& per poco intutto è com- 
munealla favola della comedia,& fpetialmente nuova, & in efla fi verifi. 
ca. & che hauendofi riguardo alla conftitutione della favola è vero cio, 
che dice Socrate nel fine del conuito appreffo Platone, chevna fteffaarte 
è quella del fartragedia;& del farcomedia. Hora cio, che ragiona Arifto- 


- telein quetta particella della fingolarita della favola, & per confeguente 20 


ἱ 


della fingolarita dell’attione,é da eflere confiderato,& ἰητείο fanamente. 
Rercioche noitrouiamo inogni tragedia,&comedia bene ordinata,&at 
ta a rendere maggiore diletto no vna attione fola,ma due,le quali alcuna 
volta non paiono hauere tutta quella dipendenza l’vna dall’ altra fecon- 
do necefsita, o verifimilitudine, che potrebbono hauere,& perauentura 
ἢ potrebbe rapprefentare ciafcuna di loro feperatamente. Egli è vero,che 
Pvna dell’attioni pare principale, & l’altra accefforia,& pare, chel’accef- 
foria ferva alla principale in rendere la felicita, ola miferia maggiore. Et, 
E SIA a fi poteffe moftrare cio con effempi affai, ci contenteremo 

i moftrarlo con due, cio è cò l’effempio della fauola della tragedia d’ Her 
cole il forfennato d’ Euripide,o di Seneca, & della favola della comedia 
dell Andria di Terentio. Hora non è niuno cofi cieco,che non vegga,che 
altraè l’artione d’ Hercole, che,vccidendo Lico tiranno di Thebe,fece la 
vendetta della *ngiuria fatta a Megara fua moglie, eflenda egli lontano 
dalla patria, & altra è l'attione pur d’ Hercole, che divenuto forfennato 
peropera di Giunone vccide/a mogli-,ei figlivoli,& che l’ vna non dipen 
de dall’ altra per necefsita, o per venfimilitudine. Si che non è nella pre- 
detta tragedia d'Hercole il forfennato,come ἢ vede, quella pura fingola- 
rita d’attione, che pare richiedere Ariftotele alla Quote: Parimente nel. 


30 


P Andria di Terentio firiconofeono dueattioni, l'vna ὁ l'amore di Pam. 49 


pbilo verfo Gliceria,o Pafibula terminantein felicita, &' altra di Chari. 
no verfo Philumena terminante purein felicita. nel’vna attione dipen. 
dc dall'altra per necelsita,o per verifimilitudine,anchora che l'vna,& l'al. 

tra 
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s5st4 chiaro, &fevifpenderemoanchoralepoche feguenti. σωλὰ 8. Intende 
delle fpetie, che fi fottomettono alla maniera generale fenza mezzo. 
© ἤσειρα. Intendedelle cofe particolari, le qualifono innumerabili, & fi 
fottomettono alla maniera generale, ma non fenza mezzo delle {petie. 
ἐξ ὧν ἐνίων οὐ δὲν ἐφὶν ἐν. Intendedellefpetie, le qualinon poffono diuenirev- 
na cofa (οἷα, ὃς fe diueniffono, non farebbono piu fpetie,& dicendofi, Al - 
cune delle quali non poffono punto effere vna cofa, fi preluppone,che al 
cune altre, cio è ἄπειρα, le cofe particolari arbiscrabili poflono eflere v- 
na cofa fola. il che fi fa col mezzo delle (petie, & fatte fpetie fi fottomet- 
tono alla maniera generale. Ma, feciindurremoa credere,chein quefto 19 
telto babbia errore, il quale errore con vna diftintione, & col gittamen- 
to d’ vnalettera fi poffa ammendare leggendolo cofi, πολλὼ 3,3) «rasa 74- 
γ᾽ ivi Copbelpdit ὧν ἐνίων οὐδὲν ἐςιν ἕν, fecondo che io gia m’haueua imagina- 
to,chev’haueffe fimile errore, & fecondo che poi ho trouato Pietro Vit- 
torio altrefi hauerfi imaginato, ficome appare fpetia]mente nel capo ter- 
zo dellibro 21 delle fue varie lettioni,confermando l’ammendatione pre- + 
detta con vn’altro luogo fimile pure d’ Ariftotele del fecon do libro della 
phifica si τὸ μὲν οὖν καθ" αὑτὸ εὔτιον, ὡρισμεένον,τὸ ἢ 1 συμβεβηκὸς ἀδριφον, ὠπτθιρα 9 ων τῷ 
ἑνὶ συμβώῃ, quefto luogo fara molto piano, dicendofi, che cofi come adv. 
na cofa auengono molte cofe, o anchora infinite, d’ alcune delle quali 29 
non fe ne puo conftituire vna, cofi molte attioni auengono ad vna per. 
fona, d’alcune delle quali nonfi puo conftituire vna attione. δυτω ἢ È αὐ 
«ραίξεις ἑνὸς προλλεύ εἰσιν; ἐξιὡν μία ἀδεμοία γίνε πρᾶξις, Si prefi uppone,che fono di 
molte attioni auenute ad vna perfona,delle quali fi poffa fare vna,la qual 
cofa non fi fa fe non perlormezzo della dipendenza, comeè {tato detto,fi 
prefuppone cio dico, poi chefi dice, che molte attioni d’ vna perfona fo- 
no, delle qualinonifi puo fare-vna attione. &fonoquelle, le quali non fi” 
congiungono infieme per dipendenza, fi come Ariftotele effemplifichera 
nell’ attione della caccia, be Ἂν quale fu fedito Vliffe in Parnaffo, & nel. 
lo’ nfingere d’effere pazzo, quando'fi raguanaua 1 hofte de Greci per an- 39 
dare fopra Troia. ‘Hora-nonappare per le paroled’ Ariftotele, fe foffe. 
ro Epicharmo, Phormi, ὃς Crate, iqualiprimiordinarono le fauole,co- 
me 5᾽ ὁ veduto;che portaffono "᾿ opinione riprouata qui da Ariftotele,re- 
putando piu attioni efferevna, quando folfero auenute advna perfona 
{ola,o pure altri dopo lore,che haueffono donato cofi fatto infegnamen- 
to nelconftituirele fauole, a quali preftando fede alcuni oe Tania. 
no compoftal’ Hercoleida, & la Thefeida , & εοὔ fatti poemi. Ma, chi 
che foffero gli autori della predetta opinione, efsi furono feguiti da pre- 
detti poeti,& infieme co feguentigli caddero inerrore. Laonde foggiun- 
pe Ariftotele, DV drdrles ἐοίκασιν cptosetovew,aro ἢ" ποιή ῶν ἡρακληί δια,» θησηίδα, ἢ τὰ 40 
roi ola στ ἐσοιήκασιν. Ma potrebbe dire alcuno, Io credo, che Arifto- 
tele fapefTe la’ ntentione di que dottori, che portauano fimile opinione 
della fauola, & dell’attione, hauendola fcoperta, fe la voleuano gna: 

i re al. 
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dn +*°7%Etappreffo non potfemo commendare per favola ben fatta quella del- 
È κι I Iliada d’ Homero., la quale, auegna che contenga νη’ attione fola, o più 
tolto vna parte d’vna αἰτίους fecodo Ariftotele,cio ὁ vna parte della guer 
ra troiana, no è peroattione d’vna perfona fola,ina d’vna géte, percioche 
quella guerra fu fatta dicommune confentimento de principi della Gre- 
cia,che pergiuramento fatto a Tindareo patre d’ Helena erano vbligati. 
a rifcattarla conarmata mano, fe aueniffe, che foffe rapita. Neperauen 
tura fimilmente potremo riceuere perfauola ben fatta quella della The- 
baida di Statio, che contiene vma attione fi, ma non attione d’vna perfo- 
na fola,cio è di Polinicefolo, anchora chea cagione fua la guerra fi mo- 
ueffe,ima è attione de fette re. Laondeanchora Efchilo inutolo la trage- 
dia di cofi fatta attione, τῶν ἕπῆὰ ἐς θήβας. Ettanto meno potremoriceue- 
re perfauola ben fatta quella, chenon folamente contiene piu attioni 
d’vna perfoffi,o vnaattionedì piu perfone jma infieme contiene piu at- 
tioni di piu perfone, come contiene il poema delle Trasformationi d'O- 
uidio. & quefto vitio è anchora riconofciuto nell Orlando furiofo di 
Lodouico Ariofto, narrando i vno, &l altro piu attioni di piu perfone. 
Come Lan ale Ma perintender pienamente, come ftea la verita di quefta cofa,è da fa- 
‘Daci ln pere,fi come habbiamo detto,che la poefia è raffomiglianza dell'hiftoria, 
ὃς che feguele fue veltigiatutte., efendo.dalei differente oltre al verfo #9 
Pa Aa SaAta  folamente nella materia , chela μα ὁ pofsibile ad auenire, ma non aue- 
ἐλ, nuta,& quella dell’hiftoria è giaauenuta. ὃς Ariftotele nella particella 
profsima feguente parlera della predetta differenza. Perche non ha dub. 
bio niuno, che, fe nell’ hiftoria fi narra fotto vn raccontamento piuat- 
tioni d’yna perfonafola, come ha fatto Plutarcho, Suetonio, Cornelio 
Nipote, &tantialtri hitorici greci, & Îatini tanto commendati, nella 
poefia fi potra fotto vna fauola narrare fenza biafimo pivattioni d’ vna 
perfona (οἷα, ficome parimente nella poefia fenza biafimo fi potra nar- 
rarevnaattionefola d’vnagente, percioche lr hiftoria fa cio con molta 
lode,comme ha fatto Salluftio,che narro con feperata hiftoria vnaattione 20. 
del popolo romano, come la'guerra de Romani contra Givgurta. Et 
non folamente pure nella poefia fi potra narrare vna attione d° vna gen- 
te, ina anchora piu attioni d’vna gente, ficomefi vede, che ha fatto Li- 
nio, & molti altri hiftorici greci, & latini conofciuti per fama a tutto il 
mondo. Et, fele ficoncedera la narratione di molte attioni di molte per- 
fone,o di molte genti, non pero veggog che biafimo alcuno le debba fe- 
, guire, fe feguelodea quegli hiftorici, che hanno meffa mano acofi fatta 
Biftoria ,comee feguita a Trogo Pompeo, ὃς δά affai altri. Ma nomper 
tanto Ariftotele qui, & altroue.oftinatamente comanda, che P attione 
riempiente la favola fia vna, & d’ vna perfonafola, &, fe pure fono piu at- 46. 
tioni, chel vna dipenda dall’ altra. nedicio adduceragione, o pruona 
niuna, fe nonl’effempio de poeti tragici, & 4’ Homero, chefi fono atte- 
nuti alla fingolarita dell’attione d’vna perfona in comporrela fauola. sr 
eau 
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sia ᾿ a δ cune (CANTI se ᾧ τὰ ἄλλα Δἰαφὲροι » È PDT ἔοικε καλῶς ἰδ'δν,ἤηρι Δ] α τέχνζω, rale φύσιν 
Honero fu molto aueduto in comporrevna fauola con vna attione fola 
d’vna perfona fola. & procedette quetto fuo auedimento o da arte, che. 
pl tofle itata infegnata da Phemio perfonaletterata, appo.il quale fu,ale. 
euato,& fotto la quale imprefe molta dottrina, o da altri, o vero proce. 
dette dalla fua buona natura, 8 dall’ acume del πιὸ fottile intelletto. A- 
dunque Aviftotele non riconofce in Homero niun furore postico,alqua- 
le attribuifca quefta eccellenza d’auedimento. ma,fe nol riconofce in Ho 
mero,molto meno il riconofcera in altro poeta. Adunque Ariftotele ha- 
ueua l'opinione del furore poetico per vana, & introdotta per ifcioc- 
chezza di credenza dal vulgo,ficome dicemmo di fopra. 3doriar γὸ ποιῶν 
UL ἐποίησεν ἅπταντει, ὅσα nità συνέθη &c. Niega Ariftotele, che Hoinecso hab. 
bia pogtato nell’ Odiffea di tutte le cofe, che fono auenute ad Vliffe, ὃς. 
per prouare quefto,che niega, adduce,che non habbia poetato della fedi, 
ta,che ricevette nella cofcia dal cinghiale nella caccia fatta nel montePar.. 
naffo. il che è falfo,conciofia cofa che n° habbia poetato;& allungo,fi co-. 
me appare nel libro τ dell Odiffea.. Perche è da dire, fe non vogliamo di. 
re,cheegli non fi ricordaffe, che Homero n° haveffe poetato, che egli in- 
tendefle,che altrinon poetaffe d’alcuna attione,quando non ne poetaua 
principalmente, quantunqueaccidentalmente ne poetafle per far piu ma 
nifetto quello,di che poetaua principalmente, ἢ come Homero poeta del , 
la predetta caccia,& fedita per farci intendere,quale margine foffe quel. 
la,che haueua Vliffe nella cofcia,alla quale fu riconofciuto dalla balia,del 
la qual riconofcenza Ri ic poetaua. ὁμοίως } ᾧ ld ἰλιώδα. Ancho 
ra chela fauola dell’ I ada contenga vnaattionefola, o vna parte d’ attio 
ne,non contiene percio vna attione, o vna parted’attione auenuta adv. 
na perfona,come contiene la fauola dell’ Odiffea, mal’attione,o la parte 
d’vnaattione d’ vna gente, cio ὁ vna parte della guerra fatta da principi 
della Grecia contra Troiani,fecondo che Ariftotele crede, & dira di fotto. 
Et percio veggafi egli,.come l’effempio dell’Iliada fi confaccia con quello, 39, 
che ha detto dell’attione auenuta ad vna perfona,& confermato con l’at- 
tione dell? Odiffea. & noi crederemo che contenga,non oftante l’agtori» 
ta fua, n , naattioned’Achille,come . 
ὁ ftato detto piu volte. χρὴ οὖν καθώτεερ οὖν τεῆς ἄλλοις μιμητικῆς &c. Niuno fi 
trouera,che niegbi,chel'imagini non debbano effere vguali di numero 
alle cofe imaginate,& che non dica, che, fela cofaimaginata è vna, l’ima- 
ine debba effere vna,& che,fe lecofeimaginate fono piu,le imagini deb- 
8 effere piu, & per confeguente, che lafauola, Ja quale è imagine del- 
l’attione,fia vna,o piu, fecondo che l’attione ἃ yna,o piu,& che non con- 
fefsi,che l’attione debba effere vna. & infino a qui ciafcuno fara d’vn pa- 40, 
rere con Ariftotele. Ma coloro,che credono,che vna fauola poffa effere v. 
na,& contenere piu attioni,non faranno d’ vn parere con lui, che piu at- 


tioni fi poffano far divenire vna, & efferereputate vna per vna via fola, 
; che. 
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SESTA. i 
fia,che quella parte diftefa, &aperta fia piutofto nell’ effeguire, che nel 
configliare, & quanto diletti piuin quèl luogo, che in quetto. Etlara- 
gione è madifelta; percio il configlio allargo, piunon afpettia- 
mocofa nuova. fenzache noi, che afcoltiamo ,& non non quello, 
che fia perfarfi,fiamo fopraprefi dalla novita in vn medefimo tempo,che 
i popoli fono fopraprefi dalla’ngiuria, &fiamp punti dacompafsione, o 
da altra pafsioneragioneuole, che fuori di mifura ci diletta. L'altro mo- 
do è,quandola diceria fatta appreffo certe perfonefitrafportaffe, ὃς ἢ fa- 
ceffe appreffo a certe altre. Il che, fetrafporteremo la narratione, che fa 
Enea de fuoierrori,o in Cicilia appreffo Acefte, in Italta appreffo E- 10. 
vandro, conofceremo, quanto opera piu appreffo Didone. La guale,e£ 
fendovedona, &hauendo nomedi cafta, nonfi poteua fare inamorare 
fenza vina cofi pompofa rammemoratione di tanti errori, & di tante peri- 
colofeimprefe menate per fommo valore d’ Enea a fine. Pofsiamo an. 
chora eflemplificare il leuamento della parte,chenon guafta,o trasforma 
il tutto nella mutatione delle nauid’ Enea innimphe, quando Turno vi 
volle mettere il fuoco,& arderle. ‘Percioche il'leuamento di quefta parte 
nonopera cofa niuna notabile. & cofì fara bello il poema dell Encida, o 
Ja fauola fenza quella trasformatione naualein nimphe, comecon quel- 
Ja. Ma, feleueremo via la narratione degli errori d' Enea conl’ amore di 29 
Didone, anchora che il tutto non fi trasformi in nuoua'‘forma, refte- 
ra non dimeno guafto , & fara mancheuole d’ vna parte molto ri- 
guardeuole. 


PARTICELLA SETTIMA. φανερὸν 
Cu τῶν εἰρημένων, xo) ὅτι αὶ τὸ τὸ ἡγμόμενα λέγειν πρῦτο ποιητῷ ἔργον €- 
vat cia αὖ Yor, ᾧ τὼ duwdlà E τὸ εἰκὸς, A τὸ ava yudior. ὁ, 
ἱφορικὸς, ᾧ ὁ ποιητὴς & τῷ ἥ ἐμμετφῳ λέγειν," ὥμετεα De φέρουσιν. 
ἔΐη γὸ τῷ ἡροσόηου εἰς pira Ubevoy,®, ὡσὲν τον ab ἄη ἱσυρΐω Us ue γ9 
τρου,ἡ hl μέτρων. ama τούτῳ dg έρει, τῷ Ὁ μὲν τὰ δρόμενω λέ- 
yew,T ὃ οἵω αὖ quello. do % φιλοσοφώτερον, anvsdastrepev ποίησ 
σις ἱφυρίαις εςὶν,ἡ μὲν οὺ ποίησις μῶλον τὼ καθόλξ, ἢ ἢ i copia la καθ’ 
ἕκωσον Aeyd. ἔς, καθόλου μὲν τῷ ποιῷ τά ποῦ ila συμθωίνει λές 
yew, medie x τὸ εἰκὸς, ἡ τὸ ἀνωγκοῶζον, ὃ cond lery ἡ ποίησίς ὃ. 
vipera λιμθεμένη. τὰ ὃ καθ᾿ ἕκαςον τὶ ἀλκις, άϑης ἔα αξεν", ἡ τὶ i 
πείθεν. DIE μὲν sud τῆς κωμωδίας ἤδη τοῦτο δῆλον γέγονεν, eve. 
τις 9 τὸν μῦθον dig τῶν εἰκότων οὕτω τὼ τυχόντες ὀνόματο Trib 
ϑέασιρὶ οὐχ, ὥασερ οἱ ἰαμιξοποιοὶ Ei τὸν ἕκαφον «ποιοῦσιν. ἐπὶ δὲ ἃ 
τρωγωδ fore τῶν ἡ νομένων ὀνομώτων αὐτέχιον τὴς ccthoy 904 πειθαγόν 
ESITO δ τυωτὸν, τῷ μεν ὃν μὴ ἡόμενω ὅπω πιφόύομεν #1) διώατπι, τὰ 

| τ 
) γε- 
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SETTIMA. 
crediamo punto le cofe nonauenute effere pofsibili. ma è 
manifelto,che le cofe auenute/070 pofsibili, percioche non 
farebbono auenute,fe foffero impofsibili. Ma non per tan- 
to anchora in alcune tragedie vno,o due fonoi nomi cono- 
fciuti,& gli altri fozoimaginati d4/poeze, &inalcune non pu 
revno è conofciuto,come nel Fiore d’ Agathone. percioche 
in cfllo parimente l’attioni, ci nomi fonoimaginati; & non 
percio meno diletta. Perchenonè fempre da cercare:dì ,9 
mantenerele fauole riccuute,intorno alle quali firigirano " 
de tragedie. perciotheilcercarcio è cofarideuole, poi che 
quelle cofe,che fono conofciute, fono conofciute da pochi, 
& nondimeno ralegrano ognuno. Adunque quindi appare, 
che il poeta dee effere 4250 piu poeta delle fauole, che de 
verfiquanto è pi poeta fecondolaraffomiglianza, & raflo 
miglialattioni. Horaanchora;feaueniffe, che poetafle di 


cofeauenute, farebbe non dimeno pocta. percioche nulla A 


vieta,che alcune delle cofe anenute non fieno tali,qualié ve 
rifimile do4ere avenire;& poflibiliad auenire nellamaniera, 
che eglie poeta di quelle, 


ἤ 


SPOSITIONE. Ῥοβοδης αἴ] terza cofa richiefta alla fauo- 
la ben fatta, Aritotele imprende quia fauellare della quarta, che è chela 
fauola fia pofsibile ad auenire.& è da fapere, che quefta pofsibilita richie- 
fta alla fauola è da piu affai, che non ἃ ciafcuna dell altre fette cofe richie. 
{τε alla favola perfe,o che non fono anchora tutte infieme, conciofia cofa 
che εἴα fia come fnantia della fanola,&l'altre comeaccidenti, ο εἴα fia 39 
come materia,la quale ἃ prima di natura,& dall’altretutteè feguita, &a 
lei fi rapportano. Ma perche Ariftotele nomina quefta pofsibilita in due 
modi, nell’ vno τὰ δυνατὰ," οἷα οὖ γένοιτο, ἃς nell’ altro τὸ καθόλου ἃ quali due 
modi rifponde con duealtri, volendo dimoftrarel'anenimento delle co- 
ferichiefte all’ hitoria,cioèconl vno,che nomina τὰ γενόμενα, ὃς con l'al 
tro, chenomina τὰ καθ᾽ ἕκασον, ΠΟ ἢ fara male, prima. che fi proceda piu ol. 
tre,che fivegga, che cofa fi poffa intendere pergli due modi, ὃς perle due 
ri(pofte- Hora τὰ δυνατὰ," οἷα εὖ γένοιτο,ςϊο è te cole pofsibili soquali poffo- 
no auenire,fono prima da dividere in due maniere, nell’vna, che contie. 
nelecofeauenute,& pofsibili ad auenire,& nell altra,che contiene le co. 
fe pofsibili adauenire, ma non avenute anchora. Poile cofe anenute, ἃς 
pofsibili ad auenire ricevono vnaltra diftintione, percioche fono o natu- 
rali,0 accidentali. le quali naturali auenute, ὃς auencuoli fono 0 grep [9 

11 Corio 
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Et parimente poffono auenire cofe accidentali per fortuna non mai piu: 
auenute fecondo fpetie, ne fecondo particolarita. ficome fecondo parti. 
colarita auenne ν ΠῸ accidente nouilsimo ad vngentilhuomo di Prouen. 
zancnha guaridi tempo,ingrauidando egli perignoranza la madre,del. 
la quale gli nacque vnafigliuola,che egli poi perignoranza prefeper mo. 
glie,& negenero.piu-figliuoli, fecondo ui racconta nelle fue veraci no- 
velte Margherita ValefiareinadiNauarra.. Vitimamante pofflano que 
nireaccidentivolontarinoninaiftati. Egli è vero, che bifognaraggioche 
lecofeanenewoli,& non auenuteanchora; fieno verifimili, &credibili, 0 
chefieno fimilia quelle, che fono auenute altra volta, o a quelle, che ha- to: 
wevano minore verifimilitudine di douere auenire, & non dimeno fono 
auenute;o almeno, che le partid’ effe, o le particelle fieno fimili a quelle 
parti,o particelle, chefono auenutein diuerfi accidenti a diuerfe perfo- 
ne. Si comead νὴ figliuolo èauenuto a giacere con la madre per igno- 
ranza, ὃς ad alcun padre giacere con la figliuola per ignoranza. ma pera- 
ventura non è mai auenuto,che vno fteffo giaccia con fua madre,& con 
{ua fighuola generata da lui di fua madre perignoranza,& perignoranza 
tale, che giaccia con la madre, credendola efferevna donna ftrana amata 
dalui,& conla figliuola,credendola vna donnaftrana,& atta ad eflere fua 
leggittima moglie. Et pofto anchora; che fimile accidente foffe auenuto, 20 
non fara vero,che fia auenuto perqueinedelimi mezzi,o pure.fimiglian- 
ti.Ettanto vogliamo hauer detto per dichiaratione di quel primo modo, 
con che Ariftotele fignifica la pofsibilita. Hora feguita, che parliamo del- 
la fua rifpofta,che è τὰ γενόμενα. Le coleauenute, anchora che fieno pofsi- 
biliad auenire, nonficonfiderano mai come pofsibili ad auenire, ma fi 
confiderano fempre comecofle anenute,o fieno naturali fecondo il corfo, 
o contra il corfo della natura,o fieno accidentali per fortuna,o per volon- 
ta. & poi che fi confiderano come auenute,& fiffe nelle perfone, alle qua. 
li particolarmente fono auenute, non fi poffono confiderare, fenonfe- 
condo particolarita.& quindi auiene, che fono communemente materia 3® 
dell hiftoria,& non poflono effere materia di poefia,fe non in alcuna par- | 
te,fecondo che fi dira poi. Si come dall'altra partele cofe pofsibiliad aue- 
nire, & non auenuteanchora, fono materiacommunemente della poe- 
fia, ὃς nondell hiftoria. Siche τὰ ysvieseanchora comprendonole, cofe 
auenutepofsibili adauenire, ἃς τὰ δυκατὰ, ἃ οἷα ωἢ γένοιηο coprendonole pof- 
fibiliadauenire,ma non anchora auenute. Hora pafsiamo a fauellare del 
fecondo modo, con che Ariftotele fignificala polsibilita predetta , che.è 
τὰ καθόλε, οἷο ἃ le cofe vniuerfali, le quali fi poffono effemplificare in quat- 
tro guife. Et prima nellamaniera generale,la quale fi puo domandare v- 
niverfale,hauendo rifpetto alle fpetie fottopofte a lei diftinte, δὲ partico. 4@. 
lari. laonde veggiamo,che in animale vegetabile;fenfitiuo, come in cofa 
vniuerfale, fi comprendono bue, aquila, ttoriene. Appreffo fi poffono ef 
fomplificare nella fpetie,la quale fi puo chiamarevniuerfale, bauendo ris 

τῷ alle cofe particolari innwnerabili a lei fottopofte, come appare in, 


Pantricit. 
SATTIMA. 
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S3TTIM Percioche, pogniamo, fe è verifimile, chevn fedito fu la τοίξα, il quale vi- 
ua difordinatamente, muoia della fedita, è anchora pofsibile che muoia. 
δι, fe'è pofsibile, il poeta il puo 'ficuramente narrare nella fauola. Pari- 
mente, le è di necefsita,chevno fedito nelcuore muoia di quella fedita,é 
anchora pofsibile che muoia. &,fe è pofsibile,il poeta il puo ficuramente 
narrare nella favola, Ma quefte cofe pofsibili non occupano fempre, ne 
riempiono tutta la fauola. Anzi, fecondo che io credo, nonoccupano,ne 
rietmpiono maitutta la fauola della tragedia, ne dell’ epopea. & nella fa- 
uola di quefte due poefie hanno pastone τὰ yeridpa, cio è le cofeaue- 
nuteanchora. Mala fauola della comedia fempre è tutta occupata , & ri, 
empiuta delle cofe pofsibili. &inleinon hanno mailuogo τὰ γενόμδνω, cio 
è le cofe auenute. Nella fauola adunque della tragedia, & dell’ epopea di. 
necefsita interuengono lecofe auenute; le quali habbiamo detto effere 
accidentali intorno ad vn particolare,& fono ‘conofciutefommariamenz 
te, come, percagione d’ effempio, Orefte accompagnato da Pilade fuo 
compagno,& aiutato da lui,& da Elettra fua forella vecife Clitemneftra 
fua madre.ma non fi fanno particolarmente, ne puptalmente le vie, che 
teneffe, o i modi, che vfalfea peruenirea queftavccifione. Hora la ragio- 
neè manifefta,& è tanto manifefta,che fi puo domandare dimoftratione, 
perche conuenga, chela fauola della tragedia, & dell’ ‘epopea riceua cofi 20, 
fatte cofe auenute, che fono a lei communi con la verita dell’ hiftoria. 
Percioche la fauola delle predette due poefie non fimplicemente dee con 
tenereattione humana,ma magnifica anchora,& reale. Et, fe dee conte- 
nereattione reale,feguita,che contenga attioneauenuta & certa, & d’vn 
re,che fia ftato,& che fifappia, chefia fra, conciofia cofa che non ci pof- 
fiamo imaginare vn re,chenonfia ftato,ne attribuirglialcuna attione. ὃς. 
quantunque fia ftato,& fi fappia chefia ftato, non pofsiamo attribuirgli 
attione, che non gli fia auenuta. Come fe noi dicefsimo, che inanzi il 
commune di Roma foffe ftato re deRomanivno nomato Giulio , &ap- 
preffo gliattribuifsimo,che fi foffe giaciuto conla figliuola fua propria, o 30. 
dicefsimo,che Giulio Cefare perpetuo dettatore di Roma haueffe vecifa 
la moglie Calphurniatrouata inadulterio. noneffendo vero,che realcu , 
no foffe ftato de Romani,che haueffe cofî fattonome, o haueffe commef. 
fo cofi inceftuofo fatto,ne parimente effendo vero,che Giulio Cefaretro 
uaffe Calphurnia fua mogliein adulterio,&Pvccideffe. Perciochei re fo» 
no conofeiuti per fama, o per hiftoria, & parimentele loro attioni nota-., 
bili. &lo”ntrodurre nuoui nomidire; &attribuir loro nuoueattioni è 
contradire all hiftoria,& alla fama,& peccare nella verita manifeta. Il 
che è molto maggiore peccato nele imporre la fauola, che peccare nella . 
verifimilitudine. Etquindiè, chelefauole:ditutteletragedie,& ditut. 49» 
sel’epopee fono, & deono effere compolte d’accidenti,che fi poffono do. 
mandare hiftorici, auegna che Ariftotele habbia diverfa Opinione per al 
cuneragioni, alle quali poco appreffo daremo fufficiente rifpofta «Ἢ nd 

cioche 


ὶ 
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cioche fifa per hiltoria, 0 perfatma quelli effere auenuti. Ma gliacciden. ***T!*4- 

ti predetti non deono eflere manifefti per hiftoria , o per faina fe non 
fommariamente, & in vniverfale; accioche il poeta pofla effercitare " νξ, 
ficiofuo, & moftrarelo’ngegno (uo in trouare levie, ci modi particolari, 
pergli qualii predettiaccidenti.habbiano hauuto il loro compimento. 
Percioche ; fe le vie, &i modi particolari foffero altrefi manifelti, pergli 
quali gliaccidenti furono menatia fine, non farebbono materia conue- 
niente alla fauola,ne perterrebbono al poeta,maall’ hiftorico. Ne con tut 

to cio ci dobbiamolafciare dare ad intendere, che piu ageuole fia a com- 

19. porrelà fauola della tragedia, & dell’ epopea; che quella della comedia, 
perche nella fauola di quelle poefieil poeta non.truoui ognicofla, fi co- 

me fa nella fauola della comedia. di che parleremo in quetta particella 
medefima poco appreffo. Hora per riempere la fauola della comedia il 
poeta truoua di fuo ingegno l’ accidente in vniuerfalé, & in particolare. 

. &, perche ὁ tutto trouato da lui, nelecofeauenute, ol hiftoria ν’ han- 
no parte niuna, impone anchora i nomialle perfone comunque gli pia- 

ce, &puo fenza fconuèneuolezza niuna farcio, ὃς ragioneuolmente il 
dee fare. Puoegliformarevno accidente trouato da lùi;in.tutte le fue 
parti,& percio dee.effere accidente di perfone priuate, delle quali infieme 

29 cofuoiaccidenti.nonfitiene memoria niuna, ne paffano efsia memoria 
de futuri perhiftoria, o per fama. Laonde altri formando vno accidene 

te di perfone priuate intero, & nuouo, & imponendo loroi nomi, fecon- 

do che piu gli piace, non puo effere riprovato dall’hiltoria, ne dalla fama 

per falfario. Etdee,fea ragione vuole effere reputato poeta; cio è troua- 
tore, trouareil tutto; poi che, preltandonegliagio la materia privata, lo 
puo trouare; Ma nonfi creda percio alcuno, cheil formatore della fa. 
mola della comedia habbia licentia di trouare o citta nuoue, &imaginate 

da lui,o fiumi,o monti, o regni; ocoftumi;o leggi; o di tramutare il cor- 

fo delle cofe della natura, facendo neuigare di ftate, & mietere d’inuer. 

20 ὯΟ, & fimili. percioche gli conuiene feguirel hiftoria, &la verita, fein 
formarela fauola auerra, che gli faccia bifogno di tali cofe, ficome pari. 
mente conuiene a colui, che forma la fauola della tragedia, & dell’ epo-. 
ca, 098 ISOLINDI,IÙ ὁ ποιητὴς ὃν τῷ ἔμιμεετρα λέγειν, ἡ ἄμετρα δ αφέρεσιν. La pofsib so. 

Fe. adunque delle cofe aueneuoli, che è il foggetto della poefia,& fua co- 

fa propria,& la verita dellecofe auenute,che ἃ il foggetto dell’ hiftoria, & 

fua cofa propria, diftinguonol’ vna dall’ “altra. ὃς quelta ὁ] differentia 
effentiale, &non quella, che diceuano alcuni; cioè, che perla fauella di 
profa ἢ diftingueffel’ hiftoria dalla poefia, & perla fauella del verfo fi di. 
ftinguefTela poefia dall’ hiftoria. Et perche nella quarta particella della. 
40:prima parte principale β᾽ è parlato allungo di queto, rimettendomia 
uello,che quiui ὁ {tato Aeuioo Amenteaggiogngro quefto,dicendo,che 
| clan l'hiftoria d’ Herodoto compoftainverforefta hiftoria,ne diuiene 
pocfia,cofi dall’ altra parte Elettra di Sophocle,fe foffecompoftain pro. 
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SETTIMA (arefterebbe poefia,ne diverrebbe hiftoria. Et quindi alcano proteden- 
do oltre potrebbe dire, che Lucano, Silio Italico, & Girolamo Pracafto- 
rio nelfuo Giofepho foffero hiftorici, & che, quantunque nonfietro da 
ricevere, & da commendare come poeti, faranno non dimeno da riceue- 
re, & da commendarecomehiftorici. il che@lode non picciola. Erdall’al 
‘tra parte Luciano in inolti de fuoiragionamenti,& Giouanni Boccaccio 
nelfuo Decameron, & nel Philopono fieno poeti, & quantunque non 
fieno da afcoltare,& dalodare come hiftorici hauranno non dimeno voa 
commendatione maggiore, douendo effere-cari,come poeti. Ma è da por 
mente,che, avegna che Ariftotele per riprovare f’opinione di coloro, che . 
credevano, che il verfo,& la profa foffe la differéza effentiale tra la poefia, 
δι l’hiftoria dica;che fe Phiftoria d’'Herodoto feritta in profa foffemefla in 
verfo,farebbe non dimeno hiftoria, non afferima percio, che foffe tanto 
da eftimare ferittain verfoquanto s'iftima fritta in profa. Anzi perauen 
tura giudica,che fia da fprezzare,fi come ripruoua i mimi di Xenarcho, ὃς 
di Sophrone,ci ragionamenti focratici,auegna che haueffono il foggetto 
poetico, non per altro, che pereffere ferittiin profe. & per confeguente 
ripruova iragionamenti diLuciano, le nouelle, el Philopono del Boc- 
caccio. Hora Ariftotele per farmanifelta quefta verita, chela profa, e'l 
verfo non è la differentia efentiale tra l’hiftoria, & la poefîa, argomenta 2® 
cofi. Ciafcunaarte ha vn foggetto feperato, & diftinto dal foggetto del- 
l'altre arti. l’arte dell'hiftoria ha perfoggetto lecofe auenute,le quali cofe 
auenute,palefinfi con:profa,o con verfo,fempre fono cofeavenute,adun- 
que ta profa, o il verfo, poi che non diuerfificano il foggetto, non fono la 
differentia effentiale. Potewa anchora Ariftotele, prendendo il foggetto 
della poefia per mezzo da manifeltar cio ,argomentar cofi. L’ arte della 
poefia ha per foggetto le cofe-pofsibili ad auenire,;& non auenute,le-qua- 
li, palefinfi con verfo, o conprofa, fempre fono{quellemedefime:cofe 
pofsibili ad avenire,adunque la profa;o itverfo, non diuerfificando ilfog 

etto,n6 fono la differentia effentiale. Ma, quantunque il verfo,& la pro 39 
È non fieno la differentia effentiale tra la poefia;:&l'hitoria, accompa 
gnano,&adornano non dimeno il verfo la poefia,& la profa l’hiftoria,co- 
me veftimenta loro couenienti,&habiti, Ne deono fenza biafimo,o μοί 
fono prendere Phiftoria il verfo, &la poefia la profa, non alrramente:che 
donne non deono;0 poffono vfare gli habiti da huomini, o gli.huomini 
gli habiti da donne. & la ragione di cio è ftata detta di fopra. Anchoraè 
perauentura da dire,che il oggetto dell’ hiftoria, che,come è ftato detto, 
fono Je cofe auenute,fe ὁ feritto da vno hiftorico puo effere davno al. 
tro;&leloro feritture, cofì l'vna,come l’altra, fono hiftorie,purche ἢ ταῖς 
frontino amendue cola verita. ma il foggetto della poefia; chefono leco. 49 
fe pofsibiliadavenire,no poffono,poiche fono ftare feritte da vn poeta, fe 
δ fi mutano in guifa,che né fieno piu riconofciute per quelle;effere ferie 
teda vno altro, comme da poeta, percioche,non inutandolî in altra forma, 

non 
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non poffono piu effere foggetto di poefia, non trovando il fecondo verfi. ὅτ 
ficatore nulla,nedurando Îatica niuna nella’nuentione del foecetto Del 
Ια qual cofa torneremo ἃ parlare vnaltra volta, dè Φιλοσοφώ Micra πρνδ 
ricor φορισις ἐφορίας ἐφὶν. Ariltotele tira dalle cofe dette vna conclufione, che 
la poefia è piu da philofophante, & da effercitato neglitudi, che προ él’ 
hiftoria, percioche, fel’ hiftoria ha perfoggetto proprio le cofe auenute 
non fa meftiere di lunga confideratione » ne di fottilita.d’ingegno, oa "hi 
trouarle,effendo auenute,& porte dal corfo del mondo,o a comprender. 
le,efendo cofe communi,& fottopofte a fenfi,0 a difporle, portando effe 
to con οἷο feco certo ordine naturale. Male cofe pofsibili.adauenire, ὃς 
nonauenute, che fonoilfoggetto della poefia, ricercano (peculatione d’ 
ingegno , se molto auedimento, non folamente perche conuiene troua- 
re,o.comprender quello, che non è mai auenuto, & è pofsibile ad aueni- 
Fe aciafcuno.particolare cotale fecondo il verifimile,o la necefsita,maan- / | 
chora difporlo. ἃς (perialmente nella tragedia, & nella comedia,conue- 
nendo perla trettezza del tempo,& del luogo vfare grandifsima arte nel 
la difpofitione. Egli ὃ vero, che Ariftotele in:quefte parole non ha rifpet- 
to fe nonalla difficulta, &alimodo del trouarefecofe,o all’ageuolezza, ὃς 
non al comprendimento,o alla difpofitione. ἡ μὲν. 98 ποίησις uimor τὰ καθόλαεν. 
" 20 Hora dice, er, percioche la ne. nonfempre dice lecofe, che poffono. 
auemire, ὃς nonfono auenute, ὃς che vniuerfalmente poffono auenirea 
ciafcuno.cotale » &.non foro ad alcuno auenute anchora. conciofia cofa 
che nella.tragedia,& nell’ epopea fi prendano i cafiauenuti ἃ certe perfo» 
nereali,cpme è {tato detto. Senza che Ari(totele noniega coluieffere poe ἊΨ 
ta,che dice ἰα οοίο pofsibili ad auenire, quantunque fieno auenute. il che, 
cone fi debba intendere;vedremo poi. καὶ δὲ ἱξορίω τὰ καθ᾽ ἕκαςον λέγει. Senoi 
Tipetiamo.in quelto membro,z4me,che è ροίξο nel precedente, καὶ μὲν γῇ ret 


' σις aa τὰ xabaev,come pare, che fi debba ripetere, ci:conuerra dire, che 
| Ariftotele appruoui nell’ hiltoria le dicerie imaginatedall hiftorico , ac- 
L 39 cioche fi poffa verificare il detto fuo,chel' hiftoria feguita piu il particola» 
È re, chela pocfia, manon fempre, conciofia cofache feguiti  vniuerfale 
i nelle predette dicerie; le quali fono ftate biafimate da alcuno, ἃς αἱ fopra 


ne dicemmo il parer: noftro. ἔξ, δὲ καθάλωυ μὲν τῷ TU τὰ ποῖ deve 
Hauendo Ariftotele poftola differenzia a, la pocfia,& ᾿ hiftoria. la co 
leè, chela poefia haperfoggetto le cofe poflsibili ad auenire; &1'hiftoria. 
lecofeauenute, ha quindi tirata vna.conclufione, che cofà piu da philo.. 
fopho, ὃς da huomo aueduto fiala.poefia, chel hiftoria, perche le cof@ 
persibil fono vniuerfali, &lecofe auenute particolari. delle quali hab. 
iamo parlato a fufficienza. Et.appreffo foggiugne, quaficome pervna 
40 altraconelufione, che quella poefia, laqualeha telo l'arco. alfegno.del- 
; lecofe vniuerfali, imponeinomi fecondo lavolontadel pocta. ὃς quindi 
prefo.tempo fi da a parlare dello’mporrei nomialle perfone della come. 
dia, $dellatragedia. Et,perchenon parla fe non dello’imporre inomi. 
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SETTIMA: alle perfone della comedia,&della tragedia, tralafciando i nomi delle per. 
fone dell’epopea, & dell’altre poefie,ne perauentura dello’ mporrei no- 
mi alle perfone della tragedia parla bene,non fara male, che apriamo il pa 
τεῦ noftro intorno aquelta materia. Horanoi, generalmente parlando, 
diuidiamotuttiipoemiin quattro parti, &fottola prima conftituiamo 
lacomedia, fotto la feconda.l’epopea, fotta laterza la tragedia, fotto la 
quarta ode,cpigrammi,clegie,canzoni, &fimili poemi brteui,& vari). Et 
ne poemi di ciafcuna di quefte partis impongono inomialle perfoneal- 
tramente, che non fi fa ne poemi dell’altre. Percioche nélla comedia, la 
quale è poefia, che fedifce ἢ vniuerfSale, intendendo mafsimamente della 
comedia neoua;s' impongono tuttii nomi imaginati dal poeta a fuo'fen- 
no,conciofia cofa cheeglinon poffa, effendo l’attione priuata foggetto 
della comedia, effere riprouato perfalfario dall’ hiftoria, o dalla fama; co- 
C SMano me è tato detto. Ma dee non dimeno riguardare il poeta in farcio all’ v- 
cb A fanza delluo E "atei 
È ν go, & ἀεἰ tempo, doue,& quandofinge l’attione effere aue- 
fre TnewW4 — nuta,acciocheinominonfieno fuori dell’vfanza del predetto luogo,& 
tempo, come ;fe:fa, pogniamo, che l'attione fia avenuta in Athene nel 
tempo,che fiviueuaa commune-fotto' la‘ Peke pagana, non fi parti- 
Bi 0) rada nomiallhora s&quiuivfati; Chremete;Pamphilo; Philumena,& fi 
dec Cu d a_mili.ilche fu diligentemente offeruato da Giouannî Boccaccio nelle fue 2 Φ 
ἕω sell Lost nouelle;imponendoinomiralle perfone, l’attione delle quali quiui fi nar 
- rano, fecondo tpaeti, &leftagioni. Io non parlo hora denomi delle fet- 
N ov tedonne,&:detregiouwani:huomini,li quali introduce a raccontare leno. 
il uelle, perche fe neparlerapoi. Et è da fapere, che anche incomedia s’ in- 
| Ζώ he da fa, troduconocofe fenza anima per profopopea a fauellare , alle quali non fi 
ΝΠ] 2 Κ΄ sutanome,comeappreffo:Ariftophane πλούτΘ», πενία .Ma nellepopea, 
If A AMA IK Ja quale è contenuta dalla feconda parte,& è di cofeawenute, quanto è al 
paci vaga lo feta = lanotitia,che 5᾽ ha fommariamente dell’ attione; & è dicofe pofsibiliad 
“O τ χ, ἤ auenire, quanto è alle vie,& a mezzi particolari per riempiere, ὃς condur- 
si e pa (eutis ma rea fine quellaattione;poichefono ignorati, s' impongono i nomi, alcu- 
fuer 2. ἐγυώνα ni veraci,& conofciuti per hiftoria, o per fama, ὃς alcuni imaginati, ἃς tro- 
uati dal poeta fecondoil piacer fuo. Et, perchel’attione è reale,ne puo ef- 
ferereale, fenon fifa anchora, a quale re fiaauenuta, fi prendono inomi 
di quel re, & di quelle perfone, che per hiftoria, o per fama fi fa nomina- 
tamente eflere ftati fuoi famigliari, o bauerehauuta parte nella predet- 
taattione. &, fe fi faceffe altramente, non troverebbe fedela narratione, 
ficome contrariaall’ hiftoria manifefta. Ma i nomidell' altre perfone 
fonoimaginati, & fpetialmente fe fono perfone,icui nomi commune. 
mente nonfi fogliono regiftrare nel libro della fama? Hora nel trovare 
uelti nomi il poeta deghauere quel riguardo delluogo, & deltempo, 
dosi quando è auenuta l’attione, che dicemmolui douere hauere in 
trouare que delle perfone della comedia . Ne Ariftotele fa mentione al-. 
cuna di quefti nomi dell’epopea. alla quale ficoncedono le profopopee ra 
cole 


V sesta 


49 
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cofe fenza anima, ὃς inuifibili,& ἢ ritengono i nomi delle cofe, come del- ** EVA "i PE 74 
la fama appreffo Virgilio, ὃς della fama, & della fame appreffo Quidio. Et » ΟὟ ἀπ pe 
è da notare vna differentia, che è tra Homero, & Virgilio ne nomi, che fAgsa no Mt 
Homero nel racconto dellenaui non nomina capitano niuno, chenon 29}. / _. i γί 
fia conofciuto per'hiitoria,o perfama,& da Virgilio, da alcuni pochino. “2 m mu Dosi 
miin fuori,fono gli altri tutti imaginati nel fuo racconto de capitani. Et fab 
è da notareanchora vna verifimilitudine, cheé tra loro, ma non vgual. ci n , 
mente da commendare in amendue.-Percioche Homero induce i capi- (a fra τὰ κα Osio 
tani della parte de Troiani, & della parte de Greci chiamarfi l’ vno l’altro ῥ 17, È 
10 per none proprio,come coloro,che hauevano guerreggiato infieine gia WA 
noueannicontinui,&,fatte moltetregue,'haucuano vfato infieme, que ( 
di Grecia'in Troia,& que di Troia nell’hofte de Greci. laonde è cofa mol | 
to verifimile,che fi conofceflèro tra loroi capitani,&canchorai foldati pri 
uati non folamente ἂψ maanchora pernome proprio, & perogni 
altra via.La qual cola fa fimilmente Virgilio inducendo i capitani della 
parte de Troiani, & della parte de Rutuli a fauellare infieme,a nominarhi 
co noti propri,non effendofi prima ne veduti,ne conofciuti,ne perauen 
tura intendendo gli vni lalingua degli altri. Che fei Greci perla diuerfi- 
ta della‘lingua:non poteuano fenza interprete:da prima ragionare co 
20 Troiani,fichegli:ntendefTero,o foffero intefi\fecondo cheteltimonia Pa- 
lamede nella.difefa;che per lui fa Gorgia, quantomeno doueuano potere 
ἐκ pri infieme con vicendeuole intendimento fenza Interprete i Ru- 
tuli, ci Troiani per la maggiore diuerfita della lingua in fu il principio 
della guerra Hora fece Homero affai verifimilmentein concedere la no 
minatione propria tra que capitani,& foldati troiani, & greci perlalun- 
ga ftanza,che era {tata tra loro. ma fece bene il medefimo Hoiero poco 
verifimilmente ad indurre Priamo in fu vna torre a domandare Helena i 
‘nomi d’alcuni capitani greci, li quali di quindi vedeua, douendogli egli x a 
ragioneuolmente conofcere, eTendo efsi Rati in Troia piu volte per di- RADI PRA: TI 
zo uerfecagioni,& hauendo trattate con lui diuerfe cofe,o perrifcattare pri- 
gioni,o per far tregua per (epellirei morti,’0 per proporre partiti d’accor- 
do,& da terminarela guerra, o per altre cofe fimili., o effendo egli (tato in 
campo de Greci pure perfimili cagioni,o almeno hauendo d’in fu quella 
medefima torre,o d’in fu vnaltra molto prima voluto conofcerei capita- 
ni ἐς nemici,& fapere inomiloro 0 da Helena, 0 da altra perfona. ‘Hora 
pafsiamo alla terza parte,alla quale habbiamo affegnata la tragedia,nella 
uale diciamo imporfi alle perfone i nomi veraci foli, &conofciuti perhi 
itogi fama,conciofia cofa che l’attione fua fia reale,&auenutaa per 
fone conofciute, alle quali non fi potrebbono mutare i nomi fenza mo- 
© ftrar di non curarfi di contradire all’hiftoria ,& d’effere manifefti falfari. ni 
Et, fe fa bifogno introdurre perfonenonconofciute per hiftoria,o perfa- (ἢ 
ma,come fono feruitori, balie,mefsi,& fimili,non simpongonoloro no. neutre Zia 
mi propri,ma fono appellati col nome dell vfficio, RIA 


VA 
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delle predette perfone non foffe in hiftoria conofcruta per nome pro- 
prio,o altsamente, ficome Thaltibio famofo.trombettatra Greci è nomi 
nato-col nome proprio, & non conquello dell’ ufficio nell’ Hecuba ap- 
preffbò Euripide. Etla ragione è, che ifignori, eirenon fogliono imai no- 
minarcifamigliari di cafa, ei feruitori fe non perlo nome dell'ufficio, co- 
me fecretario, camerigre,finifcalco, palafreniere. La quale vfanza è con- 
feruata per fare parere i ragionamenti verifimili da poeti tragici. & non è 
feguita da poetiepopeici,percioche efsi, narrando in loro perfone gli pof 10. 
4 fono fenza peccarein verifimilitudine nominare co nomi propri 1magi- 
L . nati da loro. Adun que Ariftotele, il quale dice, che nella tragediavno, 0 
talno all ἜΝ due ποιηὶ veri fimantengono,& gli altri ἢ fingono,non dice vero, percio 
de (Ania ‘ chein nomitutti,che entrano intragedia,fono veri,&, fe facefTe meftiere 
MERE di fingerne alcuno, non fi fingerebbe, mas’ vferebbeil nome dell. ufficio 
inluogo del proprio. Et molto menodice vero, che inomi tutti infieme 


prr. fe della conl’attione poffano effere trouati dal poeta,di che 5᾽ è parlato, & fi par- 
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leraanchora. Anchoranelle tragedie fi riceuono le profopopee di cofe 
Cote min mate fenzaanima, &inuifibili, &fi ritengono i nomi loro, come nel Prome 
Lala tia theo legato appo Efchilo δία, xedr@&. Nella quarta & vitima parte ripo- 
a AT nauamo ode,epigrammi, elegie,fonetti,canzoni, & fimili, doue commu- 20. 
AMa "oa WA. nementefi fuole vfarel’appellatione verace de nomi delle perfone. ma 
peralcunirifpetti anchora fi fuole vfarelatrafimutatione, cio è, o perche 
il poeta teme di non far PILA colnominarla col proprio nome, alla 
perfona,di cui ragiona, facendola dire, o far cofa, chenon è reputata ho» 
FI CAIUANII norcuoleappreffo ognuno,o perche teme, che altri non gli facefte difpia- 
WU it 4 f “ ᾿ » 4 È 3 x 
ἢ} (θα Po Ν AUREA cere,tenendofi da lu ingiuriato,felo nominaffe,o perche giudica il poe- 
 Ἴ}}}}}} A ; tailnome trouato da lui eflere piu fignificativo del vitio, o-della virtu 
Ve nomi pila della perfona,cuieglifi prendea vituperare, oa commendare,che πὸ èil 
4 fuo proprio. Del primo rifpetto fono molti effempi. & fpetialmente n° è 


| che fono introdotte a raccontare, & ad afcoltare quelle cento nouelle 
Ἵ}}}} co nomi trouati da lui, & dicendo. Ziwomi delle quali donne in propria for: 
| mavacconterei, fe giufta cagione da dirlo non mi toglieffe. La quale è quefta, che 
lA ἌΡ io nonVoglio perle raccontate cofeda loro, chefeguono ,e&x perP afcoltate  melteme 
MINI Cau del 4 poasenirealcunadiloro poffa prender vergogna, effendo boggi alquanto le leggi 
| I 7 riftrette al piacere, che allbora so le cagioni di fopra moftrate erano , non che alla 
DUAN un loro eta,ma a troppo piu matura larghifîime. ne anchora dar materia a gli *nuidioft 
presti a mordere ogni laudeuole vita, didiminuire in niuno attol»boneftà dellevaz 

lorofe donne con ifconciparlari. Et per cagione delle predette fette donne 


| rono loro compagni in quella ricreatione, & a feruitori, &alle fanti, ac. 
| | cioche non fi ροτοῖςς fofpettare, & indouinare,chi elle foffono. Per que. 
1}}Π} {o medefimo rifpetto i poeti fogliono cambiare i nomi delle loro don. 
| | ne: 
| 
' 
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vno notabileappo il Boccaccio nelle nouelle, nomandolefette donne, 30. 


tramutò effo Boccaccio anchora i nomia tregionani huomini, che fu- 40. 
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ne. fi cotte Quidio nominò la fua, Corinna, &Propertio la fua, Cinthia, ta agi 
& Catullo la fua, Lesbia,&Tibullolafua, Delia. Et in quefto muta. 
mento non s'ha quel riguardo, che dicemino di fopra douerfi hauere 
inimporrei nomi alle perfone delle comedie, & dell’ epopeeall’vfanza 
del pacfe, ἃς della ftagione. percioche Corinna, Cinthia, Lesbia,& De- 
lianonerano nomi vfitatiin Roma alle donne romaneal tempo di que 
poeti, neinomi delle fette donne trouati dal Boccaccio con que de tre 
gionani, & de feruitori, ὃς delle fanti loro non fono prefi dall’ vfo di Fi- | 18 
renze di quel temporale. Ma s’ ha riguardo alla fignificatione del no- ᾿Αλλ 4% ἐὰν 
10 Π16,0 alle qualita delle perfone,di cui furono nomi,fimili in alcuna parte, 
o intuttoa quelle delle perfone, alle quali dinuouos’ impongono i no- 
mi. laondeilBoccaccio alle parole di-fopra allegate foggiugne. Et pere Kim 
cio , accioche quello,che ciafcuna diceffe, fenza confufsone fi poffa comprendere, ape Ὁ 
preffo per nomi alle qualita di ciafcuna conuenienti ὁ in tutto join parte intendo 
di nominarle, Ma potrebbe alcuno domandare, onde fia auenuto, che 
gli antichi poeti greci,&latininonhabbiano mai prefa inuentione di lo- / ): 
areleloro donne dall’ origine, & dalla fignificatione delnome, quan- Gn gi anhch 
tunquen’ haueffe loro potuto preftare molta, & fpetialmente il nome di | 2 
Cinthia a Propertio, & quello di Delia ἃ Tibullo, cinoftrivulgarifem- ὅν ZUnrv (lav 
20 pre cerchino Li dati al nome delleloro-donne,&fpetialmente Fran. 
cefco Petrarca,il quale tira argomenti da riempiere i fuoi fonetti, & can» | he 
zoni dalnome di.Laura peramille vie. Hora, anchora che fia per parere la }m 21! w/m γι 
rifpofta alquanto vergognofa per gli noftri, nondimeno, perche forfe è 
vera,non è da tacere. Ετὰ da dire,che ὁ da credere,che gli antichi greci,& 
latini giudicarono lo fcherzo fatto intorno al nome, & la ’nuentione 
tratta quindi eflere cofe leggiere, & fapere piu del plebeo, che del nobi- 
le.a chefi vede gli’ ngegni debili,& vili hauereattefo piu, ficomeha fat- 
to Martiale. Laonde Quintiliano diffe. Ponunt in perfona & nomen, qued 
quidem ei accidere necefte eft, fedin argumentum raro cadit,nift cum aut ex cauffa 
30 datum εἰ, vt Sapiens , Magnus , Planus, aut {σ᾽ ipfum alicuius cogitationis attus 
lit cauffam,vt Lentulo coniurationis, quòd libris fybillinis, arufpicumg, refponfis 
dominatio dari tribus Cornelis dicebatur, fe, eum tertiuna effe credebat post Syl 
lam, Cinnam4,, quia & ipfe Cornelius erat. Nam & illud apud Euripidem fris 
gidum fane , quod nomen Polynicis vt argumentum morumfrater inceffit. loco 
rum tamen cx 60 frequens materia, qua Ciceroin Verrem non femelvfes ef. La 
qual cofa non pare tanto baffa ne tanto vana nella lingua noftra, o per 
la leggiadria delle parole,conla quale fpetialmente è ftata trattata dal 
Petrarca , o per altra proprieta , che babbia la lingua noftra non co- 


7 17 MA ALNTA Ve FIA 


nofciuta, nevedutaanchora da noi. Del fecondorifpetto, perloqua- 1° . ag (20%£ 
| i τίς flenti, a vendicar. / 
40 le è introdotta la mutatione de nomi a perfone po 1 PIO ἀμ καν 


fi, fe fi tenefTero offefi d’ effere nominati col proprio , & confciuto 
nome, fi puo vedere l’ effempio in Perfio , che nomino Nerone, im. uma 


B:ib.;.2 
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Parxriest, 196 
SETTIMA». 


y 1 new. Fimaginato, faluala mi 


PARTE PRINCIPALE 


peratore Mida, volendolo notare di poco giudicio, & diffe 
Auriculas afini Mida rex babet — 

Il qual Nerone in dimoftratione della (ua fierezza, & crudelta fu dinomi- 
nato Lione da fan Paolo,dicendo, che era tato liberato dalla bocca del 
lione. Et del terzo,quando fi cambia altrui il nome per piu piena fignifi- 
catione,& non perrcuerenza dell honore d’altrui,ne pertema,che ne fe- 
gua maleal poeta a nominare alcuno col proprio nome, fi poffono haue- 
re molti effempi appoipoeti, che chiamano i fuoi morditori Zoili,o Mo- 
mi,& la donna amata Venere. Ma mi piace di tornare al quanto a dietro. 


& dico, che egli 
perfone,le 


uere fco rno,quando gi nonvolefTe farloro vergogna , ma non è vbliga- 
to a prenderei noini vfati nelluogo, & nel tempo,doue,& quando furo- 
no quelle perfone,quando cofi fatti nomi foffero di leggiere per fare in- 
giuria ad apre perfone come farebbe auenuto al tempo.delle donne de 
‘poetilatini di opra nominati, fenel mutarloroi nomi foffero {tati vfati 
nemi vfitati,concio foffe cofache le donne di Romain quella ftagione fi 
nominaffero col home delle famiglie,come Clodia,Hoftia,Plania,li qua 
li furono i veri di Lesbia; di Cinthia, & di Delia, fecondo che teftimonia 
Apuleo nella prima diceria fatta da lui in fuadifefa. Hora; feinfuo luogo 
foflero ftati prefi non nomi greci, ma romani, come Giulia,Portia,&Te- 
rentia,le dogne di quelle famiglie, & hauenti que nomifi farebbono te. 
nute offefe,& farebbono ftate reputate poco honefte, come fe di loro ve- 
ramente foffero ftate fritte cofe poco honoreuoli- Ma, doue ceffa quefta 
ragione, non veggo, perche non fi debbano prendere nella mutatione i 
nomi vfitati per far verifimile quello,di che fi parla,ficome veraméte cef- 
faua nel cafo del Boccaccio nel inutare i nomi alle fette donne.-allé quali 
poteua,& doueua percagioue della verifimilitudine imporre i nomi fio- 
rentini di quel tempo,come Francefca, Giovanna, & fimili fenza ricor- 


rerea nomi greci, o nuouiagli orecchi degli huomini d’ allhora, non do. 39: 


uendo eflere effe donne piu conofciute per quelli,che per quefti..Maegli. 
perauentura vide l effempio propoftogli inanzi dà poetilatini del muta- 
reinomiin cofi fatti cafo, & come cominendabile il fegui,ma nonvide . 
la ragione , che gli conftrinfea mutargli, lafciando da partei domeftichi, 
in foreftieri. Anchora dico,che è da porre mente,che non fara male,che il 
poeta, il quale muta il nome alla fua donna, accioche dalle cofe dette ,0 
fatte dalei, & cantate da lui non fia reputata men che honefta appo la 

. gente,debba mutarlo in guifa', chefi pofla il verace riporre in luogo del. 


lè vero che il poeta puo, & dee mutare il nomea quelle IO. 
quali potrebbono, raccontando egliidetti,oifattifuoi,rice.. 
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luogo'tpropriveri nomi. «Perche forfe avenne, che nonfi curîirono di 5"77!** 
fcherzafe intofho anomi trovati,&di tirarne inuentione,la quale poi (4- 

rebbe {tara vana, &cotiofa,fe inluogo loro fi foffero ripoftii nomi veraci. 

Le cofe dette infino a qui douranno baftare dello *mporrei nomi per fare 

intendere quello,che voleya,&forfe douena dire Ariftotele parlando di 

quetta materia. alle quali, accioche altri la’ntenda. pienamente, aggiti- 

gneremo alquante parole. Lo'mporreilnomead alcuno è fato trouato imma δύ», 
per feperatamente conofcerlo da gli altri. laonde ". origine del nome 7 
imoftra anchora la cagione di cotale imponimento, effendo vocelatina 4% Mum. 

10 ftorpiata , che intera farebbe tata Nouimen, cio è Conofcenza. Et, per- 
che niuno è che, no conofca fe ftello dagli altri,il nome non è cofa noftra, 
nea noi fta lo-mporciilnome,ma è di coloro che n’ hanno bifogno,&a 
loro fta lo’rnporcelo. Et,perche il padre;& la madre fonoi primi,che ra- 
gionando del figlinolo traloro, 0 con altri hanno bifogno del nomne,a lo- 
ro tocca quefta impoftura di nome. Adunqueil nome s'impone per co- 
nofcerel’vno dall'altro. .& quefta è la cagione effentiale del nome. Ma 
accefforiamente s’ impone anchora 1] nome per quefta cagione, che fia 

9 memoria al nomato d’ efferefimilea colui, che βρὲ quelto nome. ὃς 
A de è, chei padri impongono i.nomi deloro famofi antichi, o d’altre 
20 .famofe perfoneanchoraa figliuoli,accieche non fi dimentichino d’atten. 
dere adefferetali. Et s° impone accefforiamente il nome anchora, 26- ra i russe 
cioche fia memoria al nomato ἀ᾽ effere prefto a feruire, & ad honorar co- ge cri did ceca 
| lui,dicuihail nome,perglibeneficifattiafuoi, & perla protettione,che 4°. κηρία (| lo 
| fi.fpera , che debba hauere di cofi fattamente nomato. & per queftaca- © °° 
gione impongono i feruitori i nomi deloro fignoria figliuoli,& le perfo- 
ne diuote i nomi de fanti huomini morti, credendo di conftituirgli loro 
) auocati , & procuratori dinanzi a dio.Et accefforiamente amchora sim. Ὃς Ὁ 
poneilnome,accioche coloro,che lo mpongono,facciano vna dimoftra- 
; tione della loro affettione verfo colui,che haueua fimile nome, poi che lo 
È 30 rinuowano nelle fue piu care perfone. ὃ’ per quefta cagione purei ferui- 
tori impongonoinomidefignoria figliuoli, & le perfone diuote que de 
fanti,ei ‘Cl quedeloro padri,& degliauoli, & de bifauoli, &gliamici 
que degli amici. Adunque pertre rifpettiaccefforiamente impongono. 2. γι AKA: 
inomi,che fieno (tati nomi d’altri,cio è,perche fieno memoria alnomato. “, —. fi 
d’effere fimile a loro,perche fieno memoria al nomato di feruirgli,& d’ho di fer 
norargli, ὃς perche fieno dimoltratione dell’ affettione dello *mponen- vi A 
teilnome verfo loro. Appreffo accefforiamente ς᾽ impone ilnomehas  }'4 4° 
Dando rifperto al fienificaro , & quantunquefieno varie, & moltele ca- | 
ioniriguardanti il fignificato,non dimeno, generalmente parlando pof- 
49 fiamo dire,chefieno tre,cio è 0 perimanifeftare alcuno accidente anenu- , 
ro intorno al nafcimento detmomato,o per dimoftrare la vita, che Phuo- 


—_ 


ko “ει 4 » si L ra i 
AÙ 4 κακδυ ban 

7 ἢ! 
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SETTIMA, 


fto ad effere divorato alle fiete. Madonna Beritola nomina il figliuo- 
lo natogli mentre fuggiualo Scacciato appreffo il Boccaccio. 


- > ΩΣ 
» - " 


ΒΓΕ : Ει Hettoiio, credendo, che il figliuolo 
dopo lui nella cittalo chiamo Aftianatte. Et Al 


TTT fuo douefferegnare 
cuni padri deli 
le lertere danno loro nome di Philomufo, &di fimili, accioche il nome 
debba loro effere ftimolo a cio, & fi confondano di vergogna,fe perauen- 
tura attendeffero adaltro,quafi veniffero meno a quello, the pare effe- 
reftato promeflo di loro al mondo percofi fattinomi. Anchora accef 


| 7. ‘è — ©  foriamente fi predice col nomela maniera della morte del nomato, co- 
i ᾽ | mefivedeinHippolite, chefignifica alcuno effere lacerato da cawalli, fi 
| bo: come al figlivolo di Thefeo dital nome auenne. Hora appertiene non 
till Ale af andato? puread altrilo.mporciilnome, ma anchora il mutarcelo. ina lo’ mpor- 
| mt TA Bini el celoftanell’arbitrio folo di colorojli quali lo-mpongono, ma nel mutar- 


ἬΠΠΠΝ MA lara” sei delnomato. Etla mutatione,di che parliamo,communemente fi fa, poi 
ΜΠ ὦ ST StM chel huomoè peruenuto aglianni della difcretione, & puo damnarel? 
ἢ}}}}}} Sf ‘opinioni,ol’ attioni CONA VIRA AREA danna,glereputa morte, &,co 
Pl Nene me fe allhora di nuouo nafcefle,& foffe νη’ altro, prende, tralafciando del 
tutto il vecchio,vn nome nuouo. Etfimile mutatione.fi fuole fare, quan 


do fi trapafla dalla religione falfa alla vera, quando fitrapaffa davita fce- 

7A lerata _ quando È trapaffa da mortalita a deificatione, quando fi 
A trapalla dalle tenebre della ora venta. Love 
alprefente, quando vmgiudeo, o va maumetano, lafciato il giudeefimo, 


gione, che diciamo, & perauentura quefta vfanza dee effere antica poi 

che veggiamo a fanciulli effere impofto vn nome , prima che fieno 

battezzati, che chiamano quello di dietro, o del paganefimo, il qualefi 

{  tralafcia, & nel battezzare fene impone loro νη’ altro, che fi conferua 

| per la vita feguente , & chiainafi quel dinanzi, o del chriftianefimo. E 

anchora vfanza , che gli huomini fecolari, che abbandonano il mon- 

do, &lefue delicatezze, & fi riltringonoa vita piu fretta, ὃς feuera, &fi 

fendono monaci,fi mutino i nomi,volendo dimoftrare,che non fono piu 

quelli, cheinfino all’ hora fono ftati, cio è vani, o maluagi. ma, perche 

CAK tran ἢ ζω fono nuoui buomini, ὃς del tutto diuerfi, fono anchora da effere cono. 
i 7 ν᾿ fciuticonaltri nomi, fe quali vfanze fono ftate feguite da coloro che a 
LULA ( SMamau  noeth temapéimo degni hanno fondate academie,& conftituite ragunanze di per 
MA | γισννις, one lexterate ito serteleggi, dellequalipase,chedolaco primiauioi 
MULIÙ io- 
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᾿ dams ψ τς (4 saranno Perriteotate rotte tfo fede ro ee Et Το 
/ ay Δι i} lepho fu colinomato perche fu lattato da vna cerua da prima. Et Edipo 
dalla gonfiatura de piedi-foratigli prefe il nome, quando nato fu fpo-. 


iderofi, che i figlioli trapafsino la loro vita negli ftudi del- ro 


i — lofirichiedeoltreall'arbitrio dello*mponente il confentimento anchora 20 


oil maumetefimo , viene al.chriftianefimo,chefi mutiilnome perla ra- 30 


40 


0 


> % 


T E R 5 VA) 199 Parrican, 


Giovanni Pontano a : 
a ; ἜΗΝ SETTIMA. 
&î.chenon fa Hess poli, & Pomponio Letoa Roma,giudicando εἴς - Ἰε Acc 
, ci nioue meno huomo rinouato, ἃς da.ten J 
lafciati gli altri ftudi fi c it Riario artefice 11 Lei 
fiala relision i e, &ficonfecraffealle lettere, dichi,lan = As. ome 
χ Ti ti » È A i x 
ini αἰ ν δΣ pattatfe alla vera,o di chi, lafciata la vita fcoftuma- 
Pin ΜῊΝ σὴν Et percio,mutando loro arditamentei nomi, /7/ 7 
fit br τὴν piu fono ftati d’ huomini letterati,o hanno figni. ὃ 4 ὟΝ 
har, III erare δι ardore verfo la gloriadelle lettere, o almeno δας ΜῈ {e4ee® DI ml 
bro ESA Son antichi greci, 8latini. ficomeinomi,chefono permata- 
iù SERA ia coloro,che paffano dalla falfa alla vera religione, riguar- 
ὅλην fede Meniisaro l’amore,& la divotione verfo dio,o fono ftati no 
mi gia detedeli, & de zelanti della religione, ὃς quelli,che ς᾽ imponeonoa 
pencuti della vita pafata, fono {tati d2ltri die pg 
dle. Pattata,tono {tati d’altri pentuti famofi perla nouita de 
ni di Si *gn3 ca simidel loro fanto propofto.-Egliè vero che gliacade- 

1 αἰ dien; amati oli IL i si Ma Nd è ἢ 
rs pt et gli’ ntronati impongono i nomi dimoftratiui del ne £ de Asma | 
ἃς ΡΝ πον τος piu ewidente del corpo, o dell'animo delnomato, #7 RA | 

quindi lono | ‘INNI : ‘ ἮΝ i + " 
pp Casgit dii ‘Ppel'ationi degli Arficci,degli Sgualciti,degli Ombro- PP PA 9 Coi Î 

er 5 "i Ith, ὃς li fimili, accioche , fi come efsi dicono, ricordandofi , ᾿ ᾿ 
PARI et viti}; gliammendino,fe poffono;s& fe non pof PU A ἐς £ 
di no τρίτα 1 riconofcano ; & riconoftendofi vitiofi, ἃς difettuofitÌnon 
ca uperbi. Anchora coloro, chetrapaffano da quefta mortalita alla 
ci catione fimatano i nomi nella esime pagana, (i come chiaramen- +04 
pr imonia Lattantio,dicendo. “Nam Φ» Romulus poSt mortens Quirinus ὃ 7 ; le 
“δ οέξ, (' Leda Nemuefis, <> Circe Marica, &* Ino, poftquam fe pracipitauit Lens Enna ΡΝ ΒΞ 
ἮΝ n oe,materi Matuta,to Melicerteseiws filius Palemon,atque Portunus. Et 4: ti 
Rei dda PMI donatam Liberam fuiffe diftam annotat Probus grammas 
‘cus; (δ᾽ Melicerten- a: ‘um tranfmnomi ΠΡ feribie Nr | 
perenni it n° - morte Glaucum tranfrominatum fuiffe feribit. Nicanor Mimbneo γα | 
yrenets:- Pot cl e-habbiamo-parlato. dello» imporre;&-det.mutare il ——-- | 
noine, non dobbiamo lafciare di fauellare anchora del fopraporreilno» . 
me, che foprauiens ad alcuno o davitio, ο. da virtu del corpo 0 dell 2. 47». “νυν lea 
30 nImo, o da alcuna-qualita , che fia in luinbotabile, 0 da alcuno acciden- ἡ 
te foprauenutogli. Laonde af Lala cei st Sri 


fa nu AM “τε μ᾽ 


| a meffere Ermino Grimaldo perl’auaritia è fopra- 
poltoil nome d’ Auaritia dal valgo, & Ricciardo perfua leggiadria ac. J. 
quifto il fopranome del Zima appreffo il Boccaccio. Horsi-fopranomi: 
natori procedono afopranominare alcuni, fecondo che piace loro, non: 
feruandofolennita niuna dilegge, neordine di giudicio, come fa ilvul. 
80, &come fi vedel’ effempio nel fopranone di meffere Ermino Aua. 
ritia, & del Zima, & altri, procedendoa quefto atto, feruano ragione, st 

40 cemaforma,volerrde-mottrare;chesl:f Oopranomeé@conformea meriti . Et 
quefti fono di sm maniere. ΘῈΣ re i { 
GistoGhuid va 


) ; ; È p "ei. 
Ξ' fi contengono i magiftrati, nella ψοασῳνὶ privati. Pos \ 
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, LL) 
debfeeszszzkimone-Hora i magifltrati, cio è i popoli liberi,o i fignori ho 
norano con fopranomi gloriofi coloro ,cheil vagliono peropera gioue- 
uole alcommune fatta da-loro, ficome Cicerone fu fopranominato Pa- 
dre della patria per publico ftanziamento del popolo, ei capitani degli ef- 
ferciti dopo l’vccifione.di.certo gran numero de nemici erano foprano- 
minati Imperatori appo Romani. Et quindi fononateile coronationi 


‘dell’aloro. ad'alcuni col fopranomedel poeta, hauendo riguardo alla bon 


ta delle:poefieloro. ‘Et quindianchora, hauendo:riguardo alla prodez- 


za;fono ftati alcuni folennementeornati del fopranome del Caualliere. 


Etquindituttetealtre dignita de fapranomi fono originate, che per:cer. 
ti mezzi de degni meriti fono.ordinatedalle leggi. Ipriuati, che leggiti 
mamentefoprapongono nomeadalcuni, fono coloro, che primieri dan- 
no ilnomealla famiglia , che è poi perfuccefsione, & leggittima heredita 
fopranome:a tuttii difcendentifuoi, o che peradottione fi coltituifcono 
alcuni in luogodifigliuoli,percioche accefforiamente gli adottati acqui- 
ftano ilnome dellsiemiglia dell’adottante, o che fanno i ferui loro fran- 
chi ,prendendo.accefforiamente per giunta della liberta i francati il no- 
Ma del fuo fignore infieme con quello della famiglia. Ma è da fapere, che 


nonalleventure, accioche fienoweramente fopranomi,& non nomi d’ 


‘vfficio, o almeno nonfienofopranomi , a quali fia fottopofta alcuna giu- 


rifdittione,ficome è fottopoftaa giudici,& ad alcuni cauallieri,non oftan 
techefi fatti fopra nomi riguardino anche in dietro. Ana ῴακα fo. 
prapongono nome altrui, donandogli per iftormento publico fcritto per 
mano di notaio il nome della loro famiglia, br 

> , 


2 


iei*La quale donatione nò fo;comevno'folo del 
la famiglia poffa fare in pregiudicio de coforti paffati,prefenti,& futuri,ac 39 
compagnando paia vilialcunavolta conloro,&-ofcurandolo fplendo 


redellaloronobiltaconletenebredell’humilita.altrui, :ma-fo-hene; che 
detta donatione, quanto è a coloro,chelaricercano; o offertalere-a rice. 
uono, dee effere reputata vna dimoftratione della fciocca lorovanita, poi 
che per fimili vievogliono effereeftimati quelli,che né fono, δὲ αἱ fe dan- 
no di ridere alla gente, quando nominano que della cotale cafa per fuoi 
parenti.* Vltimamente fi fuoletrasformare,o alterare ilnomeperaltri ad. 
altrui,aggiugnendo , 0 diminuendo;o trafponendo, o cambiando lettere 
delnome perglirifpetti, pergliquali è vfanza di mutare ;0 di fopraporre 
il nome. " effempiofipuovederein rivi 
È Der: in Simone appo il Boccaccio 
ergiuntapurdilettere trasformato in Scimiones&rit Ceppereltoappo 
il medefimo Boccaccio trasformato pergiunta ,&trapofitione, ὃς dimi. 
nuitione 
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.ilfopranomedee riguardare indietro,;&noninanzi,& alle cofe paffate,& 29 


40 
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vfitato nome. & di cio balta l’effempio d’Vliffe per molti,che mutando il 
fuo nomein οὐτις fcampoò.dalla mala ventura. Vitimamente anchora fi fa 
quefto per giouamento del profsimo. & pare,che gli huomini fieno anzi 
commendau, che πὸ, inducendofi percarita a fare cofi fatti mutamenti, 
fopranominam enti,& trasformamenti denomi, & moftrando d’effere al 
tri, che non fono, & per confeguente aprendofi.la &rada a far bene al- 
trui,la quale a loro,fe foffero conofciuti nominatamente, farebbe ferrata, 
ficome*. Bencheio non fiacerto,fe quella nominatione fia da effere re- 
putata mutatione de nomi,o conferuatione de nomi. conciofia cofa che 
fia licito di trafportarei nomi propri d’ vna lingua:in vna altra con Je voci 


È ALA ββυν τεῆς della lingua primiera,onde fi trafportano; o con altre voci di fimile 
1 humi 


(9 
him de Abin 


ly il meda mo 


fignificatione dell’ altra lingua, douefi trafportano. Perche Solone, fe- 
condo che fi legge nell’ Atlantico di Platone,trafporto i nomi propri del- 
le perfone di quella grandifsima ifola pofta nel mare Atlantico,della qua- 
le quiui parla Platone, in lingua greca con voci greche di fignificato d’ v- 


guale valore a quelle denomi della lingua dell’ ifola. E+-Sttmemesnehio 
rai irrita fio: 6 


\ 


4 . : 


#£0*. Hora acciochele cofe di fopra dette fi poffano meglio comprende- 
re,& riporre nella memoria,le raccoglieremo in poche parole, & propor 20.‘ 
remo come in figura, 


, ( Fintiaglihuomini. 
* Della comedia $ Veri alle profopopee.. 


Veri alle profopopee. 
Dell’ epopea ii ΕΑ ΤΗΝ è 
[ Veriare. 
StimPonc 0- 
no i noimi alle εὐ Veri alle profopopee. 
perfone Della tragedian Qued’vfficiaglialtri. 


Veri are. 


Dell’ clegia, & (Veri tutti, 
deglialtri poe 
mi { Per riuerenza. 
Finti tutti 4 Pertema. 
(_Perpiu fignificato. 


PER 4. 


RI 30 TO} Panrierti, 


= BeTTidA. 
dite 


Perrifpetto u Perfimigliarlo. 


Perriuerirlo. 
Perlufingarlo. 


[ S' impone nomealtrui 
{Del nafcimento. 
di DR Della vita. uc ἃς ( 
dda Della morte. 


Da ἴα ἃ vera religione. 

Da vita fcelerata 2 fmza. beeona, 
Da ignoranza a (cienza. 

Da mortalita a deificatione. . 


1 Simuta per 
paflare. 


Per aLtrifi 
ad altriil nome 


Per coronationie 


ἡ, di pocti. 


Si foprapone 


Per lo magi. 


ftrato, Per appellatione 


d’altre di gnita. 


' 


Perfuccefsione. 
Per adottione. 
Perfranchigia. 
Per donatione. 


Per giunta dilettere. 
Si trasforma Per diminuitione. 


lo vulgo, 
ΕΞ ΝΣ 


Per privati 


Pertrafi pofitione. 
Per mutatione. 


ta,foprapone, &trasformail nome ἢ Pergiouarea fe. 


Per vanita. 
ALtrIr A 98 DA sg Mv-] Pernuocerealtroi. 
UPergiouare altrui. 
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SETTIMA: ,. .. ᾽ 
iv) ἃ τίαγῳ δίας τῶν γενομένων ὀνομάτων αὐτέχοντοα Da nomi imaginati richie 
fti alla comedia, & alle perfone fue Ariftotele trapaffa a ragionare deno- 
mi richiefti alle perfone della tragedia,li quali fono non imaginati,mave- 
ri. &affegnala ragione, perche fieno veri contra l’ ufficio naturale de.la 
poefia, che dee trouando raffomigliare, & dice, che quelle cofe, le quali 
᾿ non fono ἐδόκεις pofsibili , non fideono potere mettere in poefia,per- 
Ι] ; 4 ͵) δ, PP clin non ono verifimili. ma l’attione,o la fauola pei iti con 
| tiene vccifioni di madri fatte da figliuoli,o di figliuoli fatte da madri,& fi- 
| A @ ue ( 55 Mili,nonfonoreputate pofsibili, & per confegnente non verifimili, ne 
Sio . d credibili, adunque il poeta nondee potere trouare fimile fauola, &, fe 10. 
Homes non puotrouarefimile favola, non puo anchora imporre alle perfone 
rnòmi fmaginati. Perche,accioche egli fottoponga, materia verifimile,& 
credibile alla tragedia,dee prendere attione auenuta & conofciuta. con- 
ciefia cofa che quelle cofe,le quali noi fappiamo effere auenute,crediamo 
anchora effere pofsibiliad auenire. Et, perche l’attione è auenuta,ancho 
rai nomi veri fi debbonoritenere di quelle perfone, intorno alle quali è 
auenuta. Et pare, che Ariftotele haueffe inmentein render la ragione, 
perche s’impongonoinomi veri alle perfone della tragedia quello , pet: 
che Romolo nelle fue legginon haueffefatta mentione della pena del ἢ. 
gliuolo che vccideffe il padre, che fu, fecondo che s*imagina Plutarcho, 2®» 
che alui non poteua capere nell‘animo,chefoffe pofsibile,che fitrouaffe: 
figliuolo niuno tanto fcelerato,checommeteffe coratmaluagita. Macon. 
tutto cio fi vede, quanto credeffe, che haueffe di fermezza queftaragione,. 
il quale ditermina fenza degnardi darle pure vna rifpofta.leggiera, che 
l’attione,o.la fauola della tragediainfieme co nomi puo effere tutta ima- 
ginata,&trouata dal poeta, Adunque anchora fecondo Ariftotele non fi. 
prendono lattioni auenute perfoggetto della tragedia, perche leimagi- 
nate non fiero verifimili,o credibili. Senza che fecofifatte attioni,& mol: 
te fono auenute, perche nondeono parere verifimilile imaginate, ὃς pof- 
fibili ad auenire? Etcertoegliè aflai verifimile, che a Romolo, il ina 48. 
fapeua, che Amulio zio materno hauewa cacciato Numitore fratello di ; 
lui,&:auolo fuo di ftato contra ogni ragione,& humanita,& occupatogli . 
il regno, & fatto morire ctudelifsioia ati di lui, & madre 
fua,8c mandato lui,& Remo fuo fratello innocenti,&apena natia gittare- 
nel Teuero,perche 5᾽ affogaffero, &cheegli ς᾽ haucua.arditamente:brut- 
tate le mani nel (orcenfgidel zio materno, & nel fangue delifratello nato. 
con effo lui advn corpo, & hauewa data franchigia a piu fcelerati,& mal. 
uagi huomini del mondo, raccogliendogli percampagni , & per habita- 
tori della citta nouellamente edificata da lui, è affai verifimile dico, chea 
lui non poteffe capere nell’animo,che foffe pofibile, che aveniffe alcuna 40. 
volta,chevn figlivolo vccideffe il padre. Ma, fe quefta cofa era cofi.fuori. 
della credenza humana,come cadde nell’ animo. di coloro,che domanda- 


rono,perche non haueua egli impolta pena a cofîfatti malfattori ? pen 
i che. 
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che è da dire,che Romolo con hipocri(ia,& apparenza dibonta dimento **7"'*4 Ι 
volle coprire la dimenticanza fua tracutata,fe rifpofe,fecondo che s’ima- biruma Ai | 
gina Plutarcho. Et è da dire,che non molto meglio di lui rifpofe Solone, | 
il quale, non hauendofimilmente fatto ricordo niuno nelle leggi della pu 
Avana del figliuolo micidiale.del padre, diffe ad vno,che glidomandaua , 
ἃ cagione,che eglinonhaueua voluto col diuieto,& con la pena ricorda. 
re, & mettere nel capo adalcuno di far quello, cheforfefenza divieto, ἃς 
fenza pena nonfi ricorderebbe,ne gliverrebbe volonta di fare. Quafi in 
Athene altri non fidouefTe ricordare dell’ effempio d* Orefte, che vccife 
ro la madre, di cùi fu fatto quello famofo giudicio nell’ Ariopago, o quafi fi 
potelfe dimenticare dell’ effempio di Thefeo , che fu cagione della mor- 
tecrudelifsima.d’ Hippolito fiato figliuolo:innocente.. Ma, feegli ἀ ve Bey fina IAA 
ro, che il divieto, & la pena impofta. dalla legge al peccato.ftimola, ἃς 
infiammal’ humanoanimoafarlo, ἃς Solbne,comefuonanole fue paro. 
le fa peua, & credeua quelto, perche haueua.wetati tanti altri pecati mol- 
to ininori fotto afprifsime pene nelle fue leggit:Egli adunquefi fcusò del 
la lua tracutaggine affaitracutatamente. οὔτιον δ' δὰ πευϑανόν ἐςι τὸ δυνατὸν, τὸ. 
peer ον ἊΝ γενόνϑμα οὑσω σὶςφέυομεεν ἐἴνας δυνατὰ. Da quette parole chiaram ente li 
ricoglie,che quellecofe non fonocredibili, o verifimili ,0 pofsibili ada. 
20 uenire che nonfonoauenute prima,cio.é o effe,o fimili,& poiche non fo- 
no pofsibili,non fono foggetto della poefia. ὃς quindi alcuni-riprenden- 
do,& riprouandola trastormatione delle nauid’Eneain Nimphe fatta, ἃς 
imagihata da Virgilio.come non pofsibile, domandano, quando prima fi 
legga,o ς᾽ in tenda,che cofa fenza Einfo,& anima, come legno fecco, vec- 
chio,& anzi putrefatto,che né, foffe convertito indeita,qualè fono leNe- 
reidi del mare; acciochelatrasformationefia reputara pofsibile, &.credi - 
bile coneffempio o dilegno cofifarto , che fia tato deificato 0 di cofa fi: Bd mu mu δ γῳ 
mm ile,chemedefimamente fia {tata deificata.. Laonde fcriue Seruio cofi. li > 
Fismentum ρος, licet poeticum fit,tamen, quia exemplo caret,notatur a critieis. gi 
290 Benfitruowa,chei fafsi,&lauorio,&fimili fi fono humanati, ma non fi 
fono gia trasformandofi, trashumanati, & montati in piuelesato:grado, . 
che non è l’huomo. La quale miracolofa inufitata trasformatione pati- 
fce non purela predetta oppofitione; ma dellealtre anchora, alle quali 
perauentura meno leggittimamente,che aquella fi potrebbe rifpondere. 
Percioche.Virgilio.induce vn miracolo.intempo, & inluogo, quando, 
& doue non faceua bifogno niunodi miracolo, non logi il miraco- 
lo nulla. il che manifeftamenteapparira, feconfidereremo-cofi.. Turno, 
che voleua metter fuoco nellenaui de Troiani, &arderle, o intendena di 
priuarne i Troiani,perchecon.efTe non poteffono faggire,o perchenò po 
4o-telfono mandarle a prenderfoccorfoin alcuna parte di σεητς,ὃς di vittoa. 
glie,o intendeua d’arderleatiofamente,&fenza configlio niuno,facendo 
cio fenza hauerpenfato ilperche. Se-egli intendeuad’arderle, perche i 
Troianinonle poteflono adoperare ne fuoi ferwigi, il miracolo fatto in 
Cc è; 
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n* ἌΝ δ᾽ difpetto di Turno fa quello a punto,che egliintendeua di fare, &cadem- 


pie veramente fuoi defi}, poi che'i Troiani per’operatione miracolofa 
‘ ‘reftano non meno fenzalvfo-delle naui, che fi farebbono reftati per l’ar- 
fura.Di che fecondo effo Virgilio:s’ auede Turno,ditendo, 


Troianos bec monftra petunt., bis Iuppiter ipfe 
Auxiliuns folitum eripuit,mec tela,nec ignes 
ExpeHant rutulos, ergo maria inuia Teucris, 


Nec Spes vllafuge. rerum pars altera adempta eft. 


a, feTurno intendena d’ arderleotiofamente fenzaconfiderar,perche 1 
fi facefie cio,non effendo i Troiani per nauigar, o mandarle nauiin niun 
luogo piu,ottiene per quefto miraca pal ,schevuole,cio è la perdita 
delle naui, &aVirgilio non rien lode, che faccia νὰ capitano va- 
lente & fauio,come è Turno;farla fua attionetemeriamente, & fenza con 
figlio. Hora,operi, o non operi quefto miratolo effetto alcuno, potra di- 
rcaltri,pure fi conueniua farlo,poiche Gioue haueva promeflo con giu- 
ramento a Cibele di deificare le naui formate degli alberi del monte d'L- 
da aleiconfacrati, come hauefTono condotto Enea con la fua gente in I- 
talia. Ma doueappare prima cofa niuna di quelta promeffa ? Perche do- 
po la fortuna commoffa da Eolo tra Cicilia,8 Africa Gioue,in confolan- 29 
do Venere,non fa mentione di quefta navale deificarione,come fa di mol 
te cofe future,che douevano aucnire ad Enea, ὃς d’ Enea” Et pofto che 

‘n’appareffe altroue,& prima fene foffe fatta mentione,perche Gioue che 
π’ è ilpromettitore, & afferma di douerne effere lattenitore,dicendo, 


Immo,vbi defuntta finem, portusg, tenebunt 

Aufonios;olim,quecunque euaferit vadis, 

Dardanium4 ducem Laurentia vexerit arua, 

Mortalem eripiam formam,magnig iubebo 

E quoris effe deas— 
non ne fa nulla ma quefta operatione è attribuita tutta a Cibelein 39 
que verfi, 

— vos ite folute 

Ite dea pelagi, genetrix iubet— 
&in queglialtri, 

—chorus ecce fuarum. 

Occurrit comitum nympha,quas alma Cibele 

Numen babere maris, nymphasd, è nauibus effe, 

Iufferat. bayic genetrix faciem miferata refecit, 

Et dedit effe deas,euumque agitare fub vudis. 
ficomealtrefiQuidio l’attribuifce tutta a Cibele, o ὁ attribuita tutta a 40 
Venere, dicendole Giunone, 

Et potes in totidem claffem conuertere nymphas. i 
alla quale non ne tornava vile. perche non fi dee potere dire, che Vene- 

ro 
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saeri4 molte piu fuori d’ ogni pofsibilita appreffo lui dee effere, che naui put 
fatte per quella mano mortale fi tramutino in deita. Neveggo io, come 
foffe vero, perche Gioue haueffe conceduta la gratia domandata a Ci- 
bele,che 
.—_— Certas'incerta pericula luStret F11046 ----- 
faluo;feefsi Cibele,& Gioue non haueffono rivelatoad Enea, chele navi 
non.doueffono riceuere danno perviaggio, o effere vinte dalvento. Ne 
‘veggo;che fia cofa fconueneuole;che' Eneafia certo,corfimolti pericoli, di 
douere perucenire in Italia fano,& faluo;poiche pure n’ era certo, con tut- 
to chele naui foffero fottopoftea corruttione ;& a fommestfione,per gli 
rifpofi bavutidag’iddij. Anchora potrebbe: domandarealcuno, perche, 
hauende detto Gique, 
Immosvbi defunta finem,portusque tenebunt 
Atifonios;olim,quecunque euaferit nd, 
Dardaniumque ducem Laurentia vexerit arua, 
Mortalem eripiam formam,magnique tubebo 
A quorts effe deas — 
non furono Je naui conuertitein nimphe, fubito che giun fono in Italia, 
& prima, che fopraueniffe il pericolo di douere.effere arfe da Turno. Per 
laqual cofa non folamente, 20 
Ergo aderatpromifia dies. 
ma era anchora paffata. Io lafcio di dire,che dicendo 
.“-- Οἱ debita Parce Filalegunt — 
dee parere cofa nuova, che Virgilio facciasche le Parche filino la vita del. 
le naui,comefi:credeva;chefilaffono lavitadeglihuomini, effen do le na- 
ui formate perartificio degli huomini, &nonercatedalla natura. Viti. 
mamentealtri potrebbedire di non vedere ragione-rituna valida, poi che 
tutteleventi nauierano parimente formate degli alberi-del monte Ida 


confecrati a Cibele,perchequella d''Oronte;theannego:nelmare di Bar- 
beria,& le quattro,che arfono in'Cicilia, non doweffono-effere cofi ΗΝ 


legiate, ὃς effere trasformate in:nimphe, come quelle, che conduffo- 
no Enea inItalia, fealtro non fi dice. Poi che Artitotele confente,che la 
poefia,anchora che di natura habhia per foggetto lecofe pofsibiliad aue- 
nire, &nonleauenute, poffa in alcun cafo auere.anchora le auenute, 
cio è,quandolle pofsibili ad auenire non fono credibili, pare, che foffe da 
vedere, fel'hiftoria, la quale di natura ha per foggetto le cofe auenute, 
poffa hauermailecofe pofsibili ad auenire. & quantunque di fopra fi fia 
detto‘ fufficienza in quali poeini,& infino a quanto la poefia poffla, rice- 
‘mere le cofe auenute;non dimeno per compagnia diquello,che (i dee dire 
perfapere, fel'hiftoriapofla riceuerele-cofe polsibili ad auenire, non fi 
lafciera‘di favellare dinuovo, come la poefia riceva le cole avenute per 
foggetto. Adunquefono due campi larghifsimni,} vno de quali fi puo do. 
mandare della certitudine, ὃς l’altro della’ ncertitudine. Per lo οὖν pa 

ella 


e 
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della certitadine corre communemente i fuoi arringhi l' hiftoria, e’lpoe- 
ta corre i fuoi communemente per quello della ’ncertitudine. Mail cam. 


“podellacertitudine è alcuna volta attrauerfaro, ὃς addogato da alcuno 
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fpatio d’incertitudine, fi come dall’altre parte il campo della ’ncertitudi- 
neè molto piu fpeffo attrauerfato, &caddogato da alcuno (patio di certi. 
tudine.Io chiaino campo della certitudine quello,che Ariftotele nomina 
τὰ γενόμοενο,η τὼ καθ᾽ ἕκαφον͵ cio è le cole auenute, o le cole particolari, e'lcam- 
" della’ncertitudine quello,che egli nomina τὸ δυνατὰ," τὰ καθόλου, cio ἃ 
e cofe pofsibili ad auenire, o le cofe vninerfali, le quali fi dicono effere v- 
niuerfali, perche pofono auenireaciafcuno, ὃς non fonoanchora ave. 
nutea niuno, &, perche non fono anchora auenutea niudo , & poffono 
auenireaciafcuuo,fono incerte, ὃς non fi fa,che habbiano ad'auenire piu 
advno,chead vnaltro, ficome le cofe auenute particolari fono certe, & ἢ 
fa,che forio auenute,8canchora fono certe,& ἢ (a,che fono auenuteal co- 
tale. Le cofe certe fono,coine è cola manifelta,& afferma anchora Arifto- 
tele,la materia dell’ hitorico. Ma, perchele cofe certe fi poffono rendere 
incerte per vaghezza dello ferittore, o perche hanno mefcolate cò loro al- 
cuna volta cofe incerte per difetto di teltimoni,& dimemorie fededegne, 
ὃς piene,fi domada prima,fe l’hiftorico poffa,o debba fare lecofe certe in. 
certe, & pofcia quale fia l’afficio fuo, quando s'abbatte alle colè incerte. 
Primadunquel’hiftorico dee mdirdar conogni diligenza da rendere e. 
glila certitudine delle cofe incertitudine per darvaghezza all hiftoria, ὃς 
rei ἐν gratiofa,accrefcendo,o diminuendo,o tramutando la verita del- 
le cofe certe, & dicendo le cofe pofsibili ad auenire in luogo dell’avenute. 
percioche quefto gerrore graue,& effentiale dell’hiltoria,& non fi perdo. 
na, nefipuo perdonare, fi come (i perdonano, & fi pofono perdonare 
quelli errori,che fi cominettono nell’ ordine delle cofe mal difpolto,0 nel 
narrare le cofe fuperflue,o vane, ὅς non degne da tenerne conto, percio- 
che fono errori piu leggieri,& accidentali. Ma, fe l’hi(torico sauiene alle 
cofe incerte, puo, fesutado il poSsibile el verifimile,congiugnere la’acer 
tirudinecon la certirudine, δὲ accompagnare le cofè pofsibili ad auenire 
con le auenute;Egli è vero,che fa dimeitieri,che appaia per parole chiare, 
8 manifette dell’ hiitorico, quale fia la’ncertitudine, Se le cole pofsibiliad 
auenire,& qualelacertitudine,&1e cofe auenute, accioche lafcoltatore, 
oillettore non prendelfe,ingannandofi, la’ncertitudine, & le cofe pofsi. 
bili ad anenire perla certitudine,& perle cofe auenute, Percioche graue 
errore, ὃς efentiale è dell’ hiftoria, quando hitorico propone altruia- 
wancila’ncertitudine perla certitudine, & fenza premoftrare con certe 

arole,cheegli fia vfcito del campodella certitudine, narra Je cofe pofsi- 
Pi adauenire,o verifimili, comefefofTero auenute, o folfero vere. Nel 

uale errore caggiono communemente gl hiltorici nel formare le dice. 
ric,nelle quali piu, chein niuna parte dell’ hiftoria, fi compiacciono, & fi 
pagoneggiano, piegando i pompofi ornainenti delle parole, & delle fen- 
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tentie. Conciofia cofa,che efsi fenza punto predire pur con vn.folo mot- 
to,che non fanno certo, che il cotale capitano, o il cotale fenatore fermo- 
nafle in queltempo, gin quel luogo, perche pare a loro,che allhora con- 
ucniffe,o toffe verifimile,che fermonaffe,aflegnino adalcuno ficuramen 
tel’haverfermonato, come fe n’ haueffono i teftimoni autoreuoli; & ap. 
prefio afiermino fenza roffore niuno hauer fermonato cofì fattamente. il 
che not folamente non ὁ vero, o verifiimile, ma non è anchora pofsibile il 
piu delle volte, attribuendo a perfone groffe, ὃς adidioti dicerie., delle 
quali migliori,o piu fottili non'farebbe Dimofthene.Anchora errano nel 
raccontarele prefure delle citta a forza, &cle tempette fortunofe del mare, 
dicendo niuna di quelle cofe,che fono auennte,o almeno poche,ma quel 


bee 


le,che fogliono auenire, & fono pofsibili ad auenire, & brevemente per - 


poco errano cofiin tutte quelle difcrittioni, che da greci fono chiamate 
μωυτυτόσεις, Ma le cofeincerte fono la materia del poeta,anchora fecondo 
la teltimonianza d’ Ariftotele,le quali fideono.narrare,o far rapprefenta- 
re come cofe certe,& auenute fenza moftrare, che fieno imaginate. Anzi 
perrimuouere la lo panione che fieno imaginate,il poeta puo nell’epo- 
pea pregare lemufe deita fopraftante alla conferua della memoria delle 
cofe paffate,o celate’agli huomini,che gli rammemorino quello, che non 
pare pofsibile, cheegli fappia. Perche non poffo fe non marauigliarmi, 
come ho anchora detto di fopra, ondei latini habbiano prefa quella ma- 
niera di prolaghi,cheantipongonoalle loro coinedie,& ne quali fpongo- 
nol’ argomento della fauola, che fi dee rapprefentare, di&ruggendo del 
tutto efsi ftefsi la verifimilitudine, & predicendo,che quello,che ἢ recite- 
ra è imaginato. ma piu conuien,che io mi marauigli di.coloro, chea tem- 
pi noftri hanno trafportata fimile maniera di prolaghi alle tragedie an- 
chora,non hauendola fauola della tragedia di fua natura bifogno d’argo 
mento, poiche ἃ per fama,o per hiftoria fommariamente manifefta. Per 
che anchora non fono da lodare que poeti,che raccontandole cofe incer- 


te,& pofsibiliad anenire vfanoimodide parlati, pergli quali diminui- 39» 


fconola fede a quello, che dicono, & moftrano anche, che è imaginato, 
quali fono duo pi è credibile,che cofi paffaffe la cofa, Cofi fi.dice, Cofi 
credela rozza antichita, & fimili. Percioche quefti fimili modi di parla- 
ri ftanno beneall hiftorico, quando vuole dimoftrare, che efce fuori de 
confini della certitudine,ma ftanno maleal poeta,la cui fua maggiore lo- 
de è,che faccia la” pcertitudine parere certitudine per tutte quelle vie,che 
puo. Laonde non fo, come mi poffa commendare Gionanni Boccaccio, 
11 quale con alcune parole attribuite alle perfone, che raccontano leno- 
ucelle,alcuna volta lerende fofpette di fallita , come fa con quelte. Se fede ft 


puo dare alle parole d'alcuni Genouefi, Ne fo,come altri ἢ poffalodareilPetrar 46. 


ca,che dicendo, 
Vna altra fonte ha Eviro, 
Di cui fs (criue,che effendo fredda ella .. 
i, Ogni. 


o. 


-- 


‘Ogni Spenta facella Seiteride zia 
‘non doveua cò quelle parole, Di cnifi fcriue,leware la fede al miracolo di na 
tura quella fonte,che fi prendeua'perfondaméto certo della fua fimilitu- 
dine. Le quali parole, di quelta medefima fonte parlando, vfa fant' Agofti 
no nellibro della citta di dio,hawendo raccontatealcunefonti miracolo. 
fe vedute da lui,gcacco mpagnataui quefta non veduta da lui. &,quanto 
fono dettea tempo da quelfanto padre, tanto fono dettefuori di tem po 
dal Petrarca, non hauendo egli piu vedute lealtre fonti nominate da lui, 
| che quefta. Hora le cofe incerte, ὃς pofsibili ad auenire,che diciamo effere 
ἼΟ materia del poeta;non folamente non deono effere mai auenute, ma non 
deono anchora mai effere {tate trouate, ὃς fcritteda niuno altro poeta. 
Percioche nulla monta,che fieno auenute,o che,nò effendo auenute, fie- 
, noftate trouate da-vn altro,poi chevn altro, prendendole, non dura fati- 
caniunaintrouarle. lequali,fetrafpottain altra lingua da quella, nella 
quale il trouatorele feriffe, è traslatatore, & fe con altre parole di nuouo 
le fcriue in quella medefimadin ua,é ladro, ὃς nell’vno modo, & nell'altro 
fimplice verfificatore. Male col incerte, & non piuavenute non baltano 
per foggetto al ΤΩΣ Percioche la fauola della tragedia, & dell’ epopea 
Ù = non fi puo conftituire fe non di cofeauenute ὃς conofciute, cofi richie- 
dendolo ftato reale foprail quale ella è fondata. Le quali cofe auenute 
non dimeno non deono éffere conofciute fe non fommariamente, accio- 
che il poeta poffa efercitare,& far vedere il fuo ingegno,& trouare le cofe 
particolari,eimezzi,per gli quali quella attione fu condotta al fuo termi- 
ne. Percioche,fe l’attione foffe conofciuta fommariamente,& particolar. 
mente,n0 potrebbe effere materia poetica,non potendo il poeta feriuere 
cofe diuerfe,perche farebbe riprouato come falfario dall’ hiftoria, & dalla 
verita palefe,ne quelle cofe medefime,perche farebbe biafimato comela- 
᾿ dro,feriuendo quello ;che è tato feritto = & cone ingannatore, hauendo 
| con ifcriuetlo in verfo voluto dare ad intendere altrui, chela materia fo(. 
3 . 30 fe di cofe pofsibili ad auenire,& non auenute. ὁ ei ἀλλὰ κὶ οὐ 7αῖς πρωγῳ deg, 
cWicys μὲν ἐν, ἢ δύο F γνωρίμων ἐςὶν ὀνομεώτων,τὰ ) Ma πεποιημένα, Noninalcunetra 
gedie,tna in tutte fono alcuni nomi conofciuti per fama,o per hiftoria,& 
veri di quelle perfone reali, alle qualiè auenuta l’attione. ‘& gli altrino- 
mi non fonoimaginati,anzi non fono noi propri,ma nomiappellatiui, 
& d’uffici,come ἃ ftato detto di fopra οὖ cvizss 3 ὀθὲν,οἴον ον ταῦ ἐγάθωνΘ» asti, è. 
pericàs 98 ch τά τωτάτε Feuy are, È τὰ oviuara πεποίηται ὅςο, Seguita percongiu. 
goimentoneceffario,fei nomi fono imaginati nella fauola della tragedia, 
che anchora le cofe fieno imaginate, &, fela fauola è di tragedia ,chele 
le cofe fieno di perfone reali,&, fe la favola della tragedia d’ Agarone co- 
49 snominata il Fiore ftaua bene, che altri fenza afpettarne biafimo pofla 
fingere re,che non fieno mai ftati,&attionireali non mai piu auenute,ne 
conofciute perfama,o per hiftoria. Etcofi non douremo a ragione po- 
ter biafimare il Conte Mattheo Maria Boiardo, che nel πιο Orlando in- 
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amorato nomina per re gli Agramanti, i Sobrini,ei Mandricardi,& fimi- 
li di varie regioni del mondo non mai itati. liquali furono noini di fami- 
glie delavoratori fottopofti alla contea di Scandiano , onde egli era con- 
re, caftello del di&tretto di Reggio. & ne predetti nomi fu feguito da Lo 
douico Ariofto nel fuo Orlando furiofo. Ne douremo poter biafimare 
tutti quelli ferittori fpagniuoli, o francefchi, che nell’ hiftorie loro fauo, 
lofe 5᾽ hanno prefa cofì folle licenza d’ imaginarfire, & αἰτίου! reali non 
mai ftate, & propofteci da loro non folamente perreali, ma per miraco- 
lofe anchora perlo piu, Et approueremo come ben fatta la nouella d’ A- 
leffandro, che di preftatore ad vfora diuenne genero del re d’ Inghilter- 


ra,& fu coronato re di Scotia, & la nouella del conte d’ Anguerfa appref. 


fo il Boccaccio con certe altre contenenti attioni realinon mai auenute, 
è riprouate manifeftamente per falfe dall hiftorie. Hora fi vede, a quale 
fconueneuolezza ci conduce autorita Φ Ariftotele , &l'effempiod’ A. 
gathone,fe feguiremo l’vna,& l’altro per buoni. Percioche, fe ci ὁ licito a 
formare re non mai ftati, &adimaginarfi attioni reali non mai auenute, 
ci fara anchoralicito a formare nuoui monti, nuovi fiumi, nuovi laghi, 
nuoui mari, nuovi popoli, nuoui regni, & a trafportare i fiumi vecchi 
d’ vn paefe in vnaltro.&breuementeci fara licito rifarevn mondo nuo- 
uo,0 trasformare il vecchio. Conciofia cofa chenon fia cofa meno Brana, 
ἃς moftruofa,fe altri racc6taffe,che Goftantino foffe fato imperatore tra 
Giulio Cefare,& Augufto in Roma,che fe raccontaffe,che tra il Rodano, 
& la Senna correffè il Teuero, Ma,fe mi fi diceffe che gli occhi della fron- 
te moltrano, che il raccontarquefto è troppo grande errore, veggendo 
noiil Teuero effere inItalia, el Rodano, &la Senna in Francia, ἃς io di- 
co, che gliocchi della mente moftrano, che non è meno graue errore il 
raccontare quello, effendo i re,& gli'mperatori con leloroattioni confe- 
crati al eternità perl’hiftoria, & per la fama, & fermati in'vno ftato, dal 
quale per bugie né poffone effere rimofsi. Hora veggiamo quello,che di- 
ce Ariftotele a difefa di quefta fua opinione. La favola della tragedia pre. 
fa dall’ hiftoria con parte de noti diletta tutti gli afcoltatori,& veditori, 
& non dimeno pochi fono quelli, che fappiano, chel attione,& parte de 
nomifono vere. adunque non è neceffaria cofa,che l’attione,oinomi 
fieno veri. Egli è da rifpondere, che tutti non fanno, fe l’attionejo inomi 
fieno veri,o imaginati,ma quelli,che nol fanno,credono, che l’attione fia 
vera,cinomi reali veri,& percio loro porgono diletto, &,fe fapeffono, che 
foflono imaginati, fentirebbono difpiacere non altramente, che alcuno, 
hauendo vna gioia,& reputandola buona,gode,ma rifapendo,che è falla, 
fi contrifta, & fpetialmente,fe gli è tara venduta pervera adunque Pat 


IO 


20, 


tionerca!e, οἱ nomi dere deono effere veri, &nonimaginati, Ετ αἱ οἷο io 46, 


ho vedutal’efperienza in certa vita,che va attorno,di Marco Aurelio im- 
peratore imaginata da certo Spagniuolo, la quale leggendo alcuni, ὃς nò 
fapendo,chefofTe falfa, l hauewano cara, ὃς ne prendevano gran diletto, 
ma, 


Ἵ 
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ma, hauendo poi faputo, che non era vera la fprezzarono, & pareua,che 


| ne fentiffono noia, Ma dice Ariftotele la tragedia d’ Agathone cognomi. 
nata il Fiore, che ha tuttii nomi imagimati infiemeconl’attione, diletta 
parimente quelli, che lanno, Scquelli, che non fannola cofa Btarcofi. a- 
dunque non è di necefsitaritenere i nomi conofciuti,o l’ attione auena- 
ta nella tragedia, Etio rifpondo, ola tragedia predetta d’ Agathone con- 
teneua materiareale,o priuata, fe reale,nonè vero, che dilettaffe ognuno 
indifferentemente, percioche gli'ntendenti per le ragioni fopradette non 
ne poteuano hauer diletto. fe privata, latragedia non era da lodare, non 
20 hauendo la fua propria materia. δῆλον ὃν κότων, δῆ, è ποιητέἑω μεᾶλλον È pila ὅζς. 
Dice Ariftotele, che dalle cofe fopradetteappare, che il poeta è tanto piu 
poeta nel comporre la fauola,che nel comporre i verfi, quanto è piu poe- 
ta nelcomporre la fauola, la quale contengaattione tutta trouata dalui, 
che non ἃ colui, il quale non truova, ma prende cofé auenute,o trouate 
dagli altri. Et ditermina, che il verfo non conftituifceiil poeta, come al. 
cuni eltimauano, fi come cofe auenute non lo conttituifcono, ina perle 
cofe dette ς᾽ ὁ moftrato, che le cofeauenute non conftituifcono il poeta, 
adunque il verfo punto non conftitui fee ilpoeta. Hora ha gran differen- 
È zatra le cofeauenute, o trouate dagli altri, e*lcomporre verfi, fe rappor. 
20 tiamol’vne, &gli altri alla conftitutione del poeta. percioche nelle cole 
auenute,o trouate dagli altri il poeta non pena punto., nevis'affottiglia 
pure va poco in trovarle,trouandole trouate,ma nel farei verfi,che fieno 
buoni,leggiadri, & conueneuoli alla materia, ὁ cofa molto difficile, & ο- 
pera d’ingegno acuto & effercitato, in tanto che, come bo anchora detto 
| di fopra, molti hanno giudicato, che cio fia cofa piumalageuole, che non 
| è iltronamento delle cofe, & quindi hanno voluto, chel’ effentia della 
poefia confilta nel verfeggiare,& non neltrouare. Adunque nonera fim 
plicemente da argosnentare cofi,come fa Ariftotele, che il formatore del. 
la fauola fiatanto piu pocta,che non ὁ ilfacitore de verfi, quanto piu poe- 
, 30 ta ὁ il forinatore della fauola d’attionetrouata dalui,chenon èil racconta 
tore d’attione auenuta, effendo molto piu poeta il trouatore verfo colùi, 
che non truova, che non ἃ il formatore della fauola verfo ilverfifitatore,. 
Hora colui, che truova è tanto piu poeta,che'‘non ὁ colui, che non truo- 
ua,fe gli paragoniamo infieme, quanto è piu huomo, pogniamo, Cefare, 
che non è vn cane,non effendo colui,che non truoua,della {petie del poe- 
ra,ficomeilcane non è della fpetie dell huomo. ma colui; che truoua è 
coral 0 poeta,che non ὃ colui, che verfeggia, quanto fu moftrato di fo» 
pra la fauola effere da piu, chela fauella. Et di qui pare; che feguiti vna 
conclufione,che, poi,che le cofe auenutenon poffono conftituire poeta, 
40 ne concorrono alla conftitutione del poeta, debbano concorrere alla di. 
ftruttione del poeta, & alla diminuitione; quando effe fono mefcolate 
conle cofe pofsibili ad auenire, & con le cofe tronate dal poeta, fe noi fa- 
remo paragone di quelte auenute,& pofsibili ad auenire mefcolate infie- 
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me conle pure pofsibili ad δα δηΐγο, οίο è pare;chela favola dellatragedia, 
& del Cpopea, quando ὁ formata d’ attione auenuta , ritenendoi nomi 
Teali veri,come habbiamo moftrato douere efferè formata, debba opera- 
re, che il {ua formatore fia men poeta,chenonéè il formatore della fauola 
della comedia,o della fauola di quella tragedia,che truova tutta l’artione 
infieme contatti i nomi, quale era quella della tragedia d’ Agathone co- 
gnominata il Fiore. percioche fel’attione tutta di cofe auenute né fa; che 
altri puntofia poeta, l'attionein parte di cofe auenute glileuera, hauen- 
do rifpetto alla parte, l'effere poeta; ὃς per:confeguente fara men pocta, 


che non fara colui, εἰς ἃ conftituito tutto poeta perl’attionetutta dico- ΤΌ 


fe trouate;& pofsibili ad auenire. Giudico:non dimeno;che il formatore 
della fauola della tragedia;& dell’'epopea prefa dall’ hiftoria co nomi rea- 
li veri non fia da effere timato minore pocta, che ilformatore della fauo- 
la contenente tutte le cofe,&tuttiinomi imaginati. anzi perauentura 
dee eflere ftimato maggiore. Perciochele cofe avenute , alle quali ilpre- 
detto formatore riguarda nel conftituire la fauola dell«epopea, & della 
tragedia,nion fono tante,ne diftefe in modo, che gli fciemino la fatica del 
trovare, potendo ciafcuno imaginarfi fimili cofe fenza molta fottilita 
c’ingegno. Conciofia cofa,che ogn’huomo fi poffa di leggiere imaginare, 
pogniamo,chein generale ristigliuoli habbia vccifala madre,la quale ha 
ueflevecifo ilmarito, & cacciato lui del regno godendoloficonl’ adulte. 
ro. Mala difficulta è nel trouare le vie per le quali il figliuolo fia perue. 
nuto a quefta vecifionein modo marauigliofo, & non mai piu auenuro, 
La qual difficulta è maggiore, ehe non farebbe iltrowarel'attione in ge- 
nerale,&levie particolari,ei mezzi, pergli qualihaueffe bauuto il fuo fi- 
ne. conciofia cofa chel’attione generale trovata dal poeta nonfia cofi fer- 
ma,& ftabilita,chenonla poffa alterare, & mutare,fe gli tornera bene, ὃς 
che non pofla fare le perfone avedute,o fciocche,o d'altri cotumi, fecon- 
do che giudica ftar meglio perle vie, che pl fi parano auanti per far parer 


bella la fauola. Il che non puofarcolui, che prende’ attione delle cofea-:39 


uenute,eflendo riftretto dentro da certi termini, da quali non è licito v. 
fcire, Et per moftrare con vno effempio,quale fia quefta differenza, dico, 
che, nonfono molti anni, cauandofiin Roma, futrovata vna ftatuadi 
marmo d’vn fiume bella & grande, mala barba era fpezzata, ὃς manche- 
uole. & per quella parteche leera reftata intorno al mento moftrauafi, 
chela barba, fe foffe {tata intera, douefTe giugnere fecondo proportione 
infino al belico,&non dimenola punta della barba fi vedewa rimafa nel. 
lafommita del petto non paffare piu oltre. di che ognuno fi marauiglia. 
ua,nealcuno fi poteua imaginare, come fteffe quella barba, quando era 


intera. Solo Michel Angelo Bonarorti fcoltore di rarifsimo ne Da es 40 


fitrouaua prefente;ftato alquanto fopra fe, comprefe, come la cola ftefle, 
8cdiffe. Rechimifi creta,la quale recata, formò con quella la parte della 
barba,che mancaua tanto grande ,quantofi richiedena alla proportione 


TO 


20 


con vn groppo fece vedere chiaramente;chela punta della barba formata 
da lui batteva alla fommita del petto in quel luogo medefiino, nel qua- 
le era la punta della barba rotta. Adunque con grande ammiratione di 
tutti coloro; che erano prefenti fece vedere ,comeera fatta la barba, che 
imancaua, ὃς come era annodata. Etnon vhebbeniuno,che né giudicaf. 
fe,che non foffe Michel Angelo per fottilita d’ ingegno, perhauere riem- 
piuta quella barba imancheuole coli marauigliofamente, da antiporrea 
ciafcuno altro artefice, che haueffe fatta vna barba intera conueneuole a 
fuo fengo fenza hauer riguardo a pezzi di barba alcuni rimafi. Ma ci è vn- 
altra difficulta molto maggiore della fopradetta nell’attioni prefe dall’hi. 
ftoria,la quale ceffa nell’attioni imaginate, &-èquefta,chele vie,ci mezzi 
da inenarea compiinento l’attioni prefe dall’hiftorie conuiene,che fieno 
pochi di necefsita,effendo tati più volte occupati da primi poeti,&eflen 
do ftate trouate daglialtrile cofe piu conueneuoli,& piu marauigliofe, ὃς 
adoperate, inguifa che fa bifogno, chealtri fia valentifsimo trouatore, ἃς 
che per poco trapafsi la céditione humana,fe vuole meritare nome di de- 
gno poeta inattione prefa da hiltoria. Adunqueveramente fara meftiere 
di.foprabumano in egno, a chi vorra, pogniamo,fare la fauola d’Orette, 
che .vocideffe la madre, efendone {tate formate tante, & bene da.tanti 
poeti paflati, & effendo ftatetrouatetante vie,&ctanti modi-a perueni 
re a quelta vecifione,& cofi verifimili,&marauigliofi,niuno de quali mo- 
di puo prendere il poeta nouellofenzainfamiadi furto. dalla quale {tret- 
tezza è libero lonuentore dell’attionenon piu awenuta. Adunque il for. 
matore della fauola della comedia,& della tragedia d’attionetutta imagi- 
nata no: è piu poeta;o da ftimar piu,che il forinatore della fauola dell’epo- 
pea,0 della tragedia d’ attione auenuta. χκᾷν aes συμξὴ [ἐνόμεενα mosti, ἀδὲν ἡ 1|ον 
ποιητής ἐσι Quefte parole fono:da intendere fanaméte, cio è,che, fe agerra, 
che il poeta,nò fapendolecofeeffereauenute,& hauédolefi eeli da fe ima 


30 ginate, le riporra nelfuo poema; fara poeta non altramente;che fe quelle 


mai avvenute né foffero,percioche egli ha durata la fatica, perla quale altri 
guadagna iltitolo di poeta. ma,fe prima le haueffe fapute effère auenute, 
non baurebbe durata faticaniuna in trouarle,ne farebbe poeta,come né 
è poeta colui per quelta cagione;cherecaffe le cofefcritte da Herodoto,in 
verfi. Hora quella ragione, che vieta al poeta,che non poffa prendere le 
cofe auenute, glivieta anchora, che non pofla prendere le.cofe feritte,& 
trouateda vnaltro poeta,anchora chenon fieno auenute; Percioche cofi 
dura poca fatica in prenderele cofe feritte dagli altri, comefain prendere 
le Lilaiinani δὲ pare,che fia furto piu.bafimeuole ad inuolare quello, 


49 che habbia trovato νη’ huomo; &é fuo proprio, chenon è adinuolare 


quello, che ὁ {tato prodotto dal:corfo fortunbfo del mondo, che parcia 
certo modo commune, ὃς non proprio di niuno.Hora né pureimpocfia è 
reputato furto lo’ nuolare quello, che è [tato trouato da vnaltro pocta, 
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maanchora in qualunquealtra fcienza;quando altri publica iltrouamen 
to del profsimo perfuo. Eileggiftivogliono ; che vn dottore, che leggen- 
do, 0 cofigliandoracconta vna opinione intornoalleleggitrouata aguta 
mente da vn’altro dottore, perfua, fia fottopofto alla pena ordinata con- 
tra coloro,che fannoingiuria, & commettono furto. Etquetli covaliam- 
uolatori dellemuentionialtruifono moftratia dito, &fcherniti dal mon- 
do conl'effempio della cornacchia, ches’ adorno delle penne degli alcri 
vccelliper parereriguardeuole, ὃς bella oltre a tutti, & poi,ritogliendole 
ciafcuno le fue penne,rimafe fpennacchiata,& fchernevole,& turpe. Ma, 
fe niuno inuolatore delle-nuentioni altrui dee efere fchernito, & punito, 
fi dourebbeeflere il poeta inuolatore, lacui effentia confifte nella’nuen- 
rione, & fenza εἰ inuentione nonè poeta. Et non dimeno fono molti 
poeti di gran grido,chebanno inuolata o dall’ hi&torie,o da altri poeti par 
te, o tutta la'nuentione delleloro poefie, &truowano degli huomini cofì 
ftorditi,& cofiignoranti, che gliammirano, & com mendane per quefto, 
quando gli dourebbono biafimare, &fprezzare. Come, per cagione d’ ef. 
fempio, Giouanni Boccaccio ripofe nella novella del conted’ Anguerfa |? 
amore di Giacchettoverfo la Giannetta,prefo dall’ hi&oria dell’ amore d’ 
Antiocho verfo la matrigna. EtLodouico Ariofto,prendendo hora vna 
parte da Quidio, & hora vnaltra da Statio, & quando certa altra da Ma- 
rullo, &quandoaltre da altri,riempicilfuo Orlando furiofo. δὲ fpetial. 


“mente inuolando fenza mutarnullala fauola di Zerbino da Henrico fa- 


uolatore d’ Henrico quarto imperatore. Neil Petrarca fi guardo di ruba 
re la’nuentiohe di molti fuoi fonetti a poeti latini,& vulgari, & quella del 
fonetto O cameretta,ché gia foftivn porto aPlinio Nipote. Che-piulVirgilio 
medefimo,fe preftiamofede a Macrobio,furò varie; & non poche parti ad 
Homero,le quali egliricoglie;& racconta,&,credendolo per quetto eflal. 
tare, lo pelata per ladro con non molta fua lode. Lecomedieintere fono 
ftaterubatea poeti greci da Plauto,& da Terentio,&1e tragedie intere da 
Seneca purea poeti greci. Et fimilmentele:novelleinteredal Boccaccio, 
come quella della donna Guafca delle novelle antiche, &come quella di 
Guido Caualcante dal Petrarca,& come quelle di Pe ronélla, &d’ Herco- 
lano da Apuleo. ilquale-Apuleo nonhauewa trovata da fe, ma rubata al- 
trui la’:nuentione del fuo Afino d’oro. . Ma non piu. che quefto nonè il 
luogo da fcoprire tuttii furti degni di biafimodi quefti,&-degli altri auto 
ri. Solamente è da dire, che fi truouano di quefti inuolatori ; li quali vo- 
gliono eflere creduti poeti,tanto sfacciati,che ardifcono d’ affermare, che 
fia licito a furare le cofe trovate da gli altri poeti,poi che il furto fi fa fenza 
danno di colui,a cui è fatto. & motteggiando dicono, Setu nolcredi,va a 
vedere, fe nelibriloro pernoftro rubare manca nulla. ὁ almeno, Il furto 
non ἢ fa contra volonta delfignore. & purmotteggiando dicono, che co 
loro, chenon guardano ilfuo, non fi potlono dolere ragioncuolmente, 
quando fono rubati,ficome fono gli ferittori, che lafciano i fuoi pani in 

abbans 


abbandono, &glipublicanoatutti fenza mandare conloro guardiano 
niuno,chegli difenda dal furto. ‘Anzi anchora hanno maggiore ardire. 

& affermano, che non commettono furto, ne tolsono cofa niuna altrui, 
quantunque (criuano lecofe feritte da altrui ne fuoi poemi,conciofia co- 

Le cri vin o non poffa trouare cofa, che non fia tata prima 
etta. A qualrbreuemente rifpondendo è da dire, che, quando la’nuen- 
tione,la quale era propria dello’ nuéntore diuiene per ladroneccio d’ al. 
cuno commune a lui anchora, & n*è creduto efTere οοῇ inuentore lo’n- 

+ uolatore,come colui,che latrouo,la gloria che doueua effere tutta, & pro 
to pria del primo inuentore, fi diminuifce, accommunandofi con vn altro. 
ma,quando la ’huentione perladroneccio è reputata di‘ colui, chel’ ha 
inuolata,il primo trouatore attorto, & del tutto è priuato della meritata 
fua gloria. della quale dee effere folicito,& fedele guardiano, & conferua- 
tore,chiunque prende diletto della gratiofa fatica dello’nuentore, abo- 

! minando irubatori della ’nuentione altrui come ingrati, & fconofcenti, 
ὃς degni d’ognigraue punitione. Hora egli è vero, che non fi dice cofa, 
che non fia prima (tata detta, fe confideriamo di ciafcuna cofa le prime 
| partie primi clementi,de quali fi compone, & confifte ciafcuna cofa.ma, 
e la confideriamo comevntutto,non è vero; che ciafcuna cola fia prima 


tua 20 ftata detta. altramente ciconwerrebbe dire,chetuttii poeimi foffero vno, 
dl li quali fuccefsivamente di tempo in tempo fono ftati fatti, & che " Odif. 
he {ca d’ Homero,che fu fatta dopo)’ Iliada, foffe l'Iliada , 0 altro poema pri. 
sb ima compofto,poi chel’Odiffea è fata prima detta, o nellliada, o in altro 
de poeina prima compofto. 

nl ὶ è 

di PARTCELLA OTTAVA. τῶν ἢ ὡταλῶν 


76 x ΄ ς » ΄ >» \ / ΄ Νὰ ΄ 
μύϑων, ἡ πράξεων αἱ ἐπεισυδιώδεις εἰσὶ vedessi. λέγω 3) ἐπεισοδιώ- 
re » tei x ὁ 9 >» > >? 5 3 > / “" 
dy μύϑον, ἐν ᾧ τῶ ςεπεισὺσο ἕ᾽ ἄλληλα ὅτ εἰκὸς, ST ἀν Ύ Κῆ EIVOY. 
stò 30 TDabTe ἢ πριοιιῦται, ZII μεν T φαύλων ποιητών,δ᾽ αὐτοὺς, 209 Ἔ 
Li 9 θῶ ῳ ὅπ ᾿ς ἧς 7, x “ x \ \ 
maci ὠὡγωνων͵, Δ᾽ ᾧ su IAIDUPITAS, ALY WVLT ATA dd TOLOUUTEG,A, DIL τίω 
δ «ὐαμιν, τείναψτες μῦθον, πο)λά 9 9 
Ù δ LU) pb DRY (92) > πολλάκις DpopeDev αὐωγκώζον ται 
i 70 ἐφεξῆς. 


" CONTENENZA. Che la fauola non debba hauere 


digrefsioni fconueneuoli. 


» 

è 

ἰ VVLGARIZZA MENTO. Horatralefim- 

jo 4° plici fauole,& attioni fono pefsime αἰ ἐπεισοσῇ ώσῇρις(οἱο è quel 

le,che hanno ledigrefstoni (conmenenoli) Et dico quella fauolaha 
uere le digrefllonifconuencuoli, nella quale le digreffioni 

| Ες 
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SETTIMA, 


Ma ? ie Sr 4 
προ tali 


\ Ca «--αἰὐὐὐοῦν δῶ 
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BI ° 
use ΩΣ fecondo verifimilitudine, ne fecondo neceflita fono ine 
catenatel'vna conl'altra. Et cofi fatte fazolefono fatte da 
poeti rciperloro ftefsi, & da buoni per gli rapprefentatori. 
Percioche,tenzonandoapruoua,& tirando la fauolain lun 
go piu,che non fi puo,fpeffe fiate fono coftretti a perrurba- 
rel'ordincincarenato. 


| | lr : SPOSITIONE. Inquefta particella fi tratta della quin. 
| ς ; Sh Le Pal Il i A 


ta cofa richiefta alla fauola,la quale é, che non habbia vfcite vane, & fepe- 

| medina - God 3 dall’attione. Hora,fe noi leggefsimo in luogo di,7 } ἁπλῶν μύθων, ἁπλῶς 
| i ὅ τῶν μύθων, οἷο è,Etbreuemente tra le fauole, & leattioni fono pefsimele 

| A] agro digrefsioneuoli, parebbe che quefta particella feguitaffe le cofe paffate. 

| Ma, feci pare, chela mutatione di ὡσλῶν ἰη ἁπλῶς, & la trafportatione di απ 
nil wxéd’vnluogoinvnaltro foffe gran nouita, &ardimento, & vogliamo 
| ritenerele parole,come ftanno,& nel luogo doue fono, faremo coftretti ἃ 
dire,che quefta particella fia ftata pofta quicomein luogo nonaleicon- 

uenecuole, quando doueua effere pofta altroue. percioche vi fi prefuppo- 

ne,che fi fia ragionato delle fauole,o delle attioni fimplici a dietro,& non 

dimeno non fe n° è purfatta yna parola. &vi fi prefuppone, che non fola- 

mente fene fiaragionato, ma chele fimplici fi fieno per diterminatione 

pofpofte alle doppie, poi che hora féguitando fi dice, che tra le fimplici è 

anchora differentia,percioche,auegna che tutte le fimplici fieno ree,pure 

pefsime fono le digrefsioneuoli. Perche quelta particella conueneuol: 

mente dee trovare ilfuo luogo la, dove Arittotele parla della fauola raui. 

luppata, & fimplice, intendendo quella fauola effere fimplice, che tia vn 

perpetuo tenore di fortuna fenza mutamento niuno, come ha il Proine- 


ti Ni ἌΣ, effe Vol: theo legato d’ Efchilo. Hora pliepilogho digrefsioni biafimatre qui da A- 
“97 ri 


> - 
= i = e . » 
===> ne eg» - 055: ir ᾿ 
n ὍΝ hei TER e Gr c 
--ς = ——T ia —> tare 
-—_- - = rr = 


- 


ζω tele fono quelle cofe particolari, che deono riempiere la fauola vni- 
—  terfale,& moftrare,come l’attionevniverfale è ftata menata a fine.le qua. 


᾿ 
. il 
ti 
hi 
Ni: 
II 
ἡ 
ini 


3 LEX PRA li digrefsioni fono biafimeuoli,quando o non dipendono P'vna dall'altra, 30 
e/o comeanella incatenate infieme, o.non conuengonoalie cofe vniverfali. 
ς por I AAA Horafi puo dare vno effempio della digrefsione vitiofa nella difcrittione 
e iui aMN°/ delmonte Arlante nell’ Eneida di Virgilio. percioche non era necefsita. 
uni inriju/Ai . . eheMercurio volando di cielo a Cartagine valaffe prima in fu ilmonte 
MIPRINOII! Atlante,ne verifimilitudine,nò fi ftancando nelvolare,come fanno gli ye. 
IAAD Ά: : s, “Δ celli,aqualidopocertofpatiofabifogno d’aleuno ripofo.&,pofto che fof- 
| ine ἐάν | verifimilitudine,a che ferue quella diferittione? Le difcrittioni demon 
τὶ, ἃς deluoghi fi fanno, pelli lenga fare intendere piu chiaramente 
lattione fatta in quel luogo. Che montaa fapere, che il monte Atlante 
baueffeneui, o fiumi, o non haueffe nel’ γῆς, ne gli altri, quantunque 40 
Mercurio vi fifermaffe fu? Percioche, fe fofeftara necefsita; o verifimi- 
litadine,che Mercurio, volando dicielo a Cartagine,fi papiro ferma. 
tginfuilimonte Atlante, ὃς ἢ foffe per giunta fatta ladiferittione del . 
πὰ e αο monte. 
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OTTAVA: fartigloriofi d'Achille colnome proprio, & con ogni particolarita. Ma 
Quidio inducendo Proteo a profetare di quelto medefimo a Thetide nò 
nomino Achille per nome proprio, &fotto generalita comprendendo, 
l’attioni fue,diffe,come fi conueniua a prophetia. | SI 

Concipe,matér eris iuuenis,qui ἜΣ armi. 
Ata patris vincet,maiorg; vocabitur illo. 
Ma, chi vuole vedere effempio di digrefsioni fconueneuoli fatte percom- 


“ἄνω di Ria ma Piacere altrui,legga quelle dell’ Orlando furiofo di Lodouico Ariofto in- 
., 


i ἢ 
᾿ \ 
Ι i} Ù 
i Ὶ i Η 
| " 
Ii 
] 
' i NU | 
: PRATI " 
E \ 


il 


trodotte hora per via di prophetia,& hora pèrvia d’altri modi.niuna del- 
le quali vie éleggittimamente calpetata da lui. Horai buoni poeti, fe- 19, 
condo Ariftotele,s induceuanoa fare le fauole digrefsioneuoli delle tra- 
gedie per compiacere a rapprefentatori delle loro tragedie, li quali ten- 
zonauano con altri rapprefentatori delle tragedie d’altri poeti, accioche 
| le tragedie conle digrefsioni, fe perauentura erano piu brieui, che non 
Ἄ. ; richiedena iltempo prefcritto da giudici, potefono riempierlo tutto,& 
II efsi‘per breuita della tragedia non reftaffero perdenti. Et perauentura 
71} ει PI A1,€ quefte digrefsioni fatte per compiacere i rapprefentatori riguardawa- 
ΤΠ} , no piua quello, che i rapprefentatori fapeuano bene contrafare; οἷς alla 
ΠΗ Vl pe 


ζω οὐδε. materia naturale della fauola,accioche efsi moftraffero quello , che valef- 
fuma i 


fero in quello,doue erano piu eflercitati, & percio piu ageuolmente ot- 20, 


9) .tenefltero la vittoria, 


PARTICELLA _NONA, E πεὶ ὃ 3 μόνον τε. 
λείας ἐςὶ πράξεως ἡ μίμησις, ἀδὰὼ νὰ Φοζξερῶν,κοὴ ἐλεένων, ταῦτω δ΄ 
γίνεται parece γοιοίῦτοι ,% μᾶλλον, ὅταν Senta aid Tu) δόξων δὶ dA 
λήλω, τὸ dd θαυμαςὸν ὅτως ἔξει μᾶλλον, ἡ εἰ Dora. o AÙTIMATIV,A ἡ πὸ. 
χῆς,Ἐπ εὶ Ko) T Σσιὸ τύχης ταῦτα θκυμᾳσιώζῳτω dont, ὅσοι, ὦ ἀπῈρ ὁί- 
τησὲες, φαίνεται γεγονέναι,οἷον ὡς ὁ αὐ δριὰς ὁ τοῦ pitv@ ἐν ἄργᾳ de 
πέζηεινεν 7 αἴἶοον τῷ θανώτε πῷ μίτυ!, ϑεωρρειῦϊε ἐμιπεσών, ἔοικε dd TÈ 0° 
malta GIU εἰκῆ γινέδακ, ὥφε αὐάγκη (ὅσ᾽ “οἰότες εἶναι na digg μύθες." ἡ 


CONTENENZA. Chelafauola debba eflere marauigliofa, 


VVLGARIZZAMENTO. Ma, poi chela 
fauola rafomiglianza è non folamente d’ attione perfetta, 
ma di cofe anchora fpauenteuoli, ὅς mifericordiofe, & que- 
fte cofeper maraniglia fono maffimamente cotali, & w70/t0 

piu/or0 cotali,quando auengono fuori d'ogni credere luna 49, 
per l’altra, Ρογρίοςἢς [ἃ maraniglia foprauiene maggiorein 
queflta guifa,che (e azezi/ferotemerariamente , & per fortus 
' na 
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NONA, Mato 3 sta | 
mento di petfona;o di.cofa cara perduta;o nell'adempimento di difiderio 
amorofo. Mala triftitia confilte,& firiftringe nel ricevimento in fe, o in 
perfone care d’alcuno fcorno, 0 vergogna mezzana, o neldannodiroba 
non molto graue,o néllo.mpediméto di godere la perfona amata, & in co 
tali tenti in fono idue fini propri dellacomedia. Mafi puo do- 
mandare,perchela tragedia, ola fàuola della tragedia mon riccua, o non 
pofla ricevere quella letitia, o triftitia perfine,le quali riceue la comedia, 
&.perche dall’ altra parte la comedia, 0 la fauola della comedia non rice- 
va,o non pofla ricevere quella letitia o triftitia perfine,che riceue la trage 
dia. Alla quale domanda ὁ da rifpondere,chealtre fono le perfone del. 10 
la tragedia,& altre fono le perfone della comedia. Quelle della tragedia 

di fono reali,& hanno gli fpiriti maggiori, & fono altiere, & vogliono trop- 

» | Ἦ ᾿ poquello,chevogliono, & feè loro fatta ingiuria, o fi danno ad intende. 
‘re,che fia loto fatta, non ricorrono a magiftrati a querelarfi dello *ngiu- 

lohzia e Alu Fiante,ne comportano la’ngiuria, patientemente, ma fi fanno da fe ra- 
di A gione, fecondo chel’ appetito loro detta, & vecidono per vendetta ilon- 

δαίω. Uto e e Cru” τοὶ, εἰ congiunti di fangue, & per difperatione non purei congiunti di 
( fangue,ma talhora anchora feftefsi. Alle quali perfone,effendo effe pofte 

nello ftato reale,che è reputato il colmodella felicita humana, & poten- 

ti a vendicarfi degli oltraggi fattiloro, non fi fanno fcorni, o beffe mezza 

‘ne,ne efsi fentono danno diroba leggiere, ne&loro fatto. ne pernozze,o 

‘peradempimento di defideri amorofis’augumentalaloro alegrezza, di- 

‘morando efsi, fi puo veramente dire, in perpetue nozze, ὃς in-continui 

folazzi amorofi,in guifa che perfare nafcere l’alegrezza conuiene,chelo- 

‘ro fi fciemi della felicita, o almeno, che efsi ca giano in manifefto perico. 

lo;che Ja felicita fia perifcemare. & per far nelbire la triftitia couiene, che 

‘trabocchino in mifero, o in baffo tato col falto molto memoreuvole. Ma 

le perfone della comedia fono di pouero cuore, &auezze ad vbidire a 

magiftrati,& viuere fotto leleggi,&a fopportare le’ngiurie, ci danni,&a 


ricorrere’ glivfficiali, e ili A che facciano per mezzo degli 20 


ftatuti loro reftituire illoro honore, oammendare il danno,nonfi fanno 
Tagione da fe. ne trafcorrono ad vccifioni de parenti,o di feftefsi fo, d'altri 
per lecofe, per le quali vitrafcorronoire. Et, perchefitruowano in po- 
uero & humile ato, per far nafcere l’alegrezza non fa bifogno,chefi (cie- 
mi la loro felicita,potendo crefcere per molti gradi, & peralcuna ancho- 
ra mezzana ventura,come fono nozze defiderate,&fimilicofe. & dall’al- 
tra parte il danno, 0 lo fcorno mezzario poffono in loro produrre la tri- 
ftitia.Et quefte fono le cagioni, perche i fini lieti,& trifti della tragedia fo - 
no differenti da finilieti, & trifti della comedia. Et,fe ἢ domandafle, per- 
che nella comedia non fi puo introdurre vna perfona Ἀν πβτθμ ΓΝ 49 
effi * a con profpero avenimento re,poi che fappiamo pure per hiftoria, che 
lvl 4 ar μα Siocal da baffezza priuata fono (at leqariallaltezza reale,io dico prima, 
Seli ba dijfa che cofi fatta favola non farebbe foggetto di comedia,ma di tragedia,ne fi 


potrebbe 
epehe. 
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o LI 5 . . 
beat ὩΣ Ho Quella, che risgneda il male, parimente è di due maniere. conciofia cola 
tenta: che altri ς᾽ induca ad operare per cellarerilmale futuro, o per rimuoue- 
ll pr τοὶ male prefente.:Phedra,poi che hebbein vanorichielto spe Hip- 
è VIP polito,dubitando;che,rifapendofi il fatto;infamia nonle ἱερῆς, ὃς dan- 
no,perceffare quefto malefuturo o perafcéleratamente,accufando attore 
to Hippolito al padreThefeo, &infiammandolo d'ira contralui. iPhe- 
dra medefimaméte perrimuouercil male prefente,che era il dolore della 
mente, & lo ftimolo della cofcienza, che'fentiua infupportabilede ma- 
leficicommefsi, cio è d’ efferfi lafciata trafcorrere in cofi dishonefto, & 
fcclerato amore,d’hauere accufato lo’nnocente pernocente,d’hauer con τὰ 
bugia indotto Thefeo ad vccidereil figliuolo come maluagifsimo;la do- 
ueerafantilsimo, ὃς d’.effereftata cagione della morte di cofi valente, & 
coftumato,& bello giouane;opera horribilmente,impiccando.effa fe ftef- 
fa perlagola. ‘Hora il maleprefente fi rimuoue con yendetta,con pena, 
& con cambio , cio è con minore male, e 1 malefuturo fi cella cen viain- 
giufta, &convia apparente ragioncuole: ficomeil bene 5᾽ acquilta, fi 
mantiene parimente convia ingiulta, ἃς convia apparente ragioneuole. 
Il mal prefente fi rimuoue con vendetta ;come, Medea vccide i figliuoli 
per vendicarfi di Giafone..con pena, come, Torquato vecide il figliuolo. 
con cambio; o con minor male,come,Phedra ς᾽ impicca. Ilfuturo male fi 
ceffaconviaingiufta, come, Phedra accnfa falfamente Hippolito per if- 
forzatore, acciochenonfia ellainfamata. convia apparente ragioneuole, 
come; Hercole vecidela moglie,ei figlivoli,credendogli fiere. S'acquifta il 
bene con via ingiufta, come, Clitemneftra, facendo contra honeftà copia 
dife ad Egifto, haquello;chedefidera. Si mantiene ilbeneconviaingiu- 
fta, come, Clitemneftra, ficurandofi con:lamorte d’ Agamemnone fuo 
marito;&conlacacciata d’ Orefteluo figlivolo delregno paterno. δ᾽ ac- 
quifta il'benecon via apparente ragioneuole,come, Edipo, prendendo 
Giocafta per moglie, credendola donna ftrana, acquifta il regno di The- 
be. Si mantieneilbenecon viaapparenteragioneuole, come, Canace, 3 
mandando il figliuolo nato coperto fuori dicafa, cerca di coprire il fatto 
fuo dishonefto. Et tanto bafti hora hauer detto della cagione. Et,paffan- 
do a fauellare dell’ operatione, dico, chel’ operatione Eolo diuidere in 


Î MN C. i È, "7a cinque maniere. In quella,che è fcelerata,come fu quella di Phedra,quan 
Π}. 7 È Ἂς Ζ do richiefe d’ amore il figliaftro. In quella, che ἃ fcelerata. &horribile in- 
SAINT nr οὅΆΆν ficne, come fu quella di Medea, quando vccifei figliuoli innocenti, In 


quella, che è angofciofa, come Peleo andar tapinando perlo mondo cac- 


ciato di cafa per haucre vecifo Phoco fuo fratello. In quella,che fi puo 
domandare fcufeuole;come è l’ attione di Lucretia, quando acconfen- 
tì allesfrenate voglie di Tarquinio contra fuavoglia pernonimorirein- go 
fame, Et vltimamente in quella,che ἃ horribile,la quale riceue vna diui- 
fione di quattro maniere." Percioche flcommette l' horribilita per necef- 


΄ ᾿ olii + d ᾿ a 
MI Ln Coma σι fita,o quafinecelsita,comealtri puo chiaramente vedere la ΣΌΝ 
φυαῇ 


N 


40 


τ Ε R Z A. 225 Parviest, 
quafi necefsita,che induce Catonea darfi la morte, & induce Oreftead ΚΡ δ 


Tr σε: ἐς πεεγαθγὃς fono percio coltret- ὦ ri Gia vi Lul 
til’vno,& l’altro a fare quello, che fanno. Sitruoua anchoral’borribilita ὥραν. 
fcompagnata da maluagita per cagione della ignoranza delle perfone,co- 
medfitruoua nella morte di Laio datagli da Edipo, & nelmatrimonio di 
Giocalta contratto pure con Edipo,non conofcendo egli loro per padre, 
‘& madre,ne efsi lui perfigliuolo. Anchora l’horribilita puo hauer luo- 
‘go,fenza effere il commettentela maluagio, per cagione d'errore di men. 
__te,come quando Hercole forfennato vecife la moglie,ei figliuoli, ὃς Atha- 
to mante purforfenmato il figliuolo. Vitimamente puo effere horribilita fe. 
‘perata da fceleratezza per èrrore di formento, fi come fu,quando Peleo, 
credendo fedire la fiera,fedi Euritionecarifsimo fuoamico;& vecifelo, ἃς 
‘Adrafto tnedefimamente,credendo fedirela fiera;fedi Athifuofi gnore fi. | 
carita di Crefo;&vccifelo. Refta;che parliamo della pafsione. Prima DD Agi ὦ LIA 
a pafsione fi confidera o come dolorofa, o come angofciofa. To doinan- | SA OA ILU 
do pafsione dolorofa,come è l’effere vecifo,come fu Laio,o l'efere fedito, 7. ͵ ἀνα 
come fu Philottete,o l' efferelegaro nella mala maniera,chefu legato Pro 4a » 
inetheo nelinonte Caucafo, oleller fatta forza,come fu fatta a Thamar, 
__ &fimili cofe: Et domando pafsione angofciofa, come fu ‘quella, che fo 
20 {tenne Thefeo credendo , che Hippolito fuofigliuolo hauefle fatta forza 
alla matrigna, & come quella,che fotenneEolo, quando rifeppe lo fcele- 
rato congiugnimento di Macareo,& di Canace fuoi figliuoli. Poi fi con- ζω ἜΡΟΝ, τ 
- fidera la pafsione o come meritaméte auenuta alla perfona, che patifce,fi 
come meritamente è data la morte a Canace. o come non meritamente -Θε eu Ty 
auenuta alla perfona,che patifce,ficomeimmeritamente è data la morte 
al figlioletto innocente di Canace,& di Macareo. 0 come fcelerataimente 
fuftituita inluogò di meritato bene, fi come la imoîte fceleratamente fu 
fuftituicain luogo di meritato benead Hippolito. Hora è dafapere,che 
la cagione genera l’operatione,&l'operatione generala pafsione. la qua- 
30 le pafsione puodiuenire cagione d’vn altra operatione , che generi'vn al- 
tra pafsione,in guifa che in vna fauola poffoho effere piu cagioni, & piu 
pafsioni;che fi feguitinol’vna l'altra. Come fperanza da adempiere i fuoi 
focofi defij fucagione;che imoffe Phedra ad operare fceleratamente , ri- 
chiedendo d’ amore Hippolito fuo figliaftro. Il quale per quelta ope- 
ratione fenti pafsione angofcio fa. la quale fu cagione, che egli fi moueffe 
adoperareinfe operatione angofciofa, abbandonandola patria, & la ca- 
fa reale paterna. La qual lui cena generò pafsione angofciofa in Phe. 
dra,& diuenne cagionein lei d’operare fceleratamente,accufandolo,non 
oftante che foffe innocente,per guaftatore della fua honeftà. La quale ο- 
40 peratione creò palsione rn in Thefeo. & di pafsione conuertita 
in cagione lo coftrinfe a maladire il figliuolo horribilmente,che meritaua 
ogni benedittione. Della quale operatione nacquea lui la pafsione della 


fua crudelif(sima morte. & quelta pafsione fu cagione, che Enedra facef. 
vi F 


| 
; | 
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NONA £einfeoperationchorribilifsima d impiccarfi con le fue mani perla go- 
la. onde fenti pafsione degna de fuoi meriti, Hora,vedute quefte. cofe 
per fapere,quali fieno le perfone proprie, & principali delle tragedie,dal- 

se quali nafca perl’operatione,& perla pafsione fpauento , & compafsio- 
ATAM 2 Pau ne ne veditori,& negliafcoltatori,conuiene riguardare gli operanti fepe- 
ratainente, eipatienti feperatamente. Glioperanti, chefono mofsi da. 


i ti È cagione ingiufta ad operare, conofcendola efsi ingiufta, non poflono. 


ala fyigy feb imuouere necom alsione,ne fpauento negli animi degli altri, non paren 
Smirne st os doa fffuno,che a lui pofla venire volonta d’ operare ingiuftamente verfo 
alcuno. Ma glioperanti,che fono mofsi da cagione giulta ad operare,de- 
{tano lo fpauento,& la com pafsione negliamimi degli altri. & rale è Tor- 
quato,che fece tagliare la telta al figliuolo difubidiente al comandamen- 
to fuo,che era capitano dell’ hofte. Ma molto piufpauento producono, 
& molto piu fono degni di compafsione coloro, che pererrore di mente 
operano horribilmente, credendo d’ operare conueneuolmente, come 
Hercole forfennato, che vccide la moglie, ei figliuoli., credendogli effere 
fiere. Et molto piu anchora genera compafsione, &fpauento colui, che 
pererrore dello tormento opera horzibilita, come fecero Peleo, ὃς Adra- 
ito,che vccifero,l'vno Euritionefuo amico,& l'altro Athi fuo fignore per 
cegione dell'errore del dardo,volendo vecidere la fiera. Et maggiore fpa- 2 9 
uento,& maggiore compafsigne anchora pracedera dall’operatione di, 
colui,che per ignoranza delle perlone commettera cofa horribile, come 
percio commiffe Cinara dormendo conlafigliuola. 1} quale fpauento,& 
la qual compafsione aggiungono alfommo grado,quandoaltri perquelli 
mezzi,per gli quali fi crede fuggirl*horribilita,& allontanarfene,operan- 
dolo la ignoranza delle perfone, piu vis auicina, & vincappa. &tale è 
Edipo,che,fcoftandofi,ficome credewa,dal padre,& dalla madre, fchifan- 
dol horribilita, vis’ apprefso, & perignoranza delle. perfone fece quel. 
lo,che piu abominava. Et, perche quefto cafo fia piu degno di compaf. 


fione, & {pauenteuole, che glialtri, fi dira la a poco appreflo. A. 30. 


dunque fono cinque gradi di perfone operanti horribilita,che muovono 
in altrai compafsione,& fpauento,ma non vgualmente. Percioche gli o- 
peranti con deliberatione, & con cagione giufta muouono meno. & 
glioperantila per errore di mente muouonoin altrui le predette compaf 
fioni alquanto piu. & quelli,che l:operano per errore di ftormento an. 
chora alquanto piu de fecondi operano fpauvento, ὃς compafsione. fi co- 
me piu di Spi operano coloro, che commettono horribilita peri 
gnoranza delle perfone. & tra quefti quelli fono degnifsimi di compaf- 
fione, & mafsimamente fpawentano, che caggiono nell’horribilita per 
quelli mezzi, per gli quali cercano di fuggirla. La compafsione, Slo fpa- 40. 
uento nafce anchoradalle perfone,che patifcono, ma n6 da tutte, percio- 
che πὸ nafce da quelle,che patifcono,perche hanno meritato di patire,co 


me aò nafce dalla morte diClitemneftra,percioche fe l'haucua ben meri- 
tata 
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N0#4* degnidella pafsione,non dimeno più fpauentano i figliuoli νος! da Her- 
cole,che i figliuoli vecifi da Medea. Perche è molto piu ageuol cofa, che 
vna perfona forfennata vccida i figliuoli, che non è, che vna,che fappia,&c 
cono!ca quello,che fa,gli vecida. Hora, perle cofe dette infino a qui,altri, 
feio non m'inganno,potra ottimamente conofcere non folameate,qua- 
li fieno le perfone Operanti,o patienti, che mettano fpauento,& compaf. 
fionein altrui,ma quali anchora di loro fieno piu,o meno atti a farcio,& 
perconfeguente, quali fieno le perfone proprie, & principali della trage- 

, dia. Perche pafferemoa ragionare della terza & vitima cofa di fopra pro- 
lA μια αν = pofta,cheera qual marauiglia accre[ceffe lo fpauéto,&lacompafsione.Et τσ, 
accesa (ky perintendere pienamente quelta materia ὁ da partirela marauiglia in tre 
? _ . mantere,fecondo chefitruoua effere in tre diverfi foggetti,cio è negli a- 
Ξ εἰ ela nimali fenza ragione, & nelle cofe infenfate, negli huomini, li quali ope- 
(Arne ' “Pina BormbIRNI Seliberdiamoure: Gees propofito, & negli huomini, che 
hori oro volonta ex accidenti. ti qualili dividono 
in quelli,che preftano cagione all ita perle vie, perle quali meno 
fi credono preftargliene,& in quelli,che fenza preftargliene niuna ingan 
nati la cominetono. La marauiglia neglianimali fenza ragione, &nelle 
cofe infenfate è tanto maggiore,quanto fimili animali,o le cofe infenfate 
fanno,o paiono farele loro operationi fecondo ragione, & fecondo che 
fogliono operare gli huomini confi liatamente, Perche è raccontato per 
miracolo in hiftoria d’ vn cauallo, a non volendofi congiugnere con la 
caualla,che era fua madre, & effendo ingannato nelle tenebre vi ἢ con- 
giunfe. &auedutofi poi del fatto hebbe tanto dolore, che percoffe tanto 
il capo in vn faffo, chefi mori, di cui vn'altra volta habbiamo fatta men- 
tione. Horribile, & fcelerata cofa è appoglihuomini, che il figlivolo vfi 
carnalimente con la madre, ricoWofcsadgli per madre, & è srandifsima 
marauiglia, quando cio in alcun fecolo auienevna volta tra glihuomini, 
ma tra caualli fimileauenimento nonci reca marauiglia niuna. Laonde 
dicewa Mirrha appreffo Quidio. 
| — coeunt animalia nullo 

Cetera delitfo,nec babeturturpeiuuence 

Ferre patrem tergo. fit equo fua filia coniux. 

Anzi,fe fi truova cauallo, che ne fia fchifo, genera maraniglia, perche fa. 
quello fuori di fua natura, che fal' huomo perammaeftramento d’ intel. 
letto. Medefimamente maggior marauiglia fara ftimata, che vna ftatua 

di marmo, cadendo a cafo,vccida il micidiale,o il nemico di colui, di cui è 
ftatua,che non farebbe,che vn altra ftatua,fimilmente cadendo acafo, ve 
cideffela perfona non neinica, o anchora amica di colui, di cui foffe fta- 

tua. & nondimeno tra gli huomini è cofa piu marauigliofa, chealtri ve- 40, 
cida l’amico,o il non nemico,cheil nemico. Etla ragione è manifefta,poi 

che la ftatua fenza fenfo, non che fenza fenno, opera quello a cafo, che o- 


pererebbe l’huomo ragioneuole penfatamente. La maraviglia negli huos 
, mini. 
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& perle terze, & maggiori perle feconde, che perle terze.meritando piu 
com pafsione colui,che ha moftrata piu aperta volonta di fuggirethorri- 
bilita,& facendo anchora piu fpauento,poi che contuttalaivadiligenza 
nonl' ha potutafuggire. la quale non fu molta sembemdsstze, ne tanta in Ci- 
nara,quantainEdipo. La marauiglia negli huomini, che operano horri- 
bilita contra il volereloro fenza preftarle efsi cagione niuna,é di due τη8- 
niere,fecondo che fono gli-huomini di due maniere,cio èo ingannati da. 
gl huomini;o ingannati daaltro, che dahuomini. Gli ’ngannati dagli 
uomini fono;come Thefeo,il quale ingannato da Phedra maladice il fi- 
liuolo Hippolito,&è cagione, che fia crudelmente morto, 


. Gli’ngannati da altro, che da 
huomini fono,come è Hercole, che vfcito fuori di fenno vecide la mo- 
ce come è Iphigenia, che per non conofcere ella Orefte 

uo fratellone egli lei fu in ful’veciderlofacrificandolo.La qualeinaraui- 
glia non fi puo diterminare effere vguale in tutti gli’nganni tefluti da- 
gli huomini,ne parimente in tutti gli’nganni auenutia gli hucmini per 
altro,che peropera d'huomini,effendo alcuna volta molto diuerfi gli vni 
dagli altri. Solamente pofsiamo affermare, che gli’nganni teffuti dagli 
huomini paiono, parlando generalmente, meno marauigliofi che non 
fono que,che gr capii altre cofe. Percioche quefti non 
auengono cofi o o,come quelli. &pare,che contra gli ’nganni tefi 
dagli huomini fi poffa con fauio prouedimento trovare alcun riparo. ne 
fpauentano cofi,ne generano tanta compafsione,come fanno quelli,che 
auengono peraltra via,a quali se rimedio parvano. Hora,prima-che 

od’Ariftotele, le quali tempo è da 
porre, veggiamo come infiguralecofe det- 
te infinoa qui, 


ἘΝῚ δ᾽ ἢ A, 231 Panricat 


sa Di morte. SRO 
Taletitia perceffamento*. Di vita dolorofa. 
| sa ge Di perdita di ftato reale. 
ia 


RSM, Di morte 
— Intriftitia per aueni- 4 Divita dolorofa. 
mento Di perdita di ftato. 


( Perricoprimento di fcorno. 
Per ricoueramento di cola, 0 
Inletitia 4 di perfona perduta, 
COS adempimento di defide. 
, rio amorofo. 


10 Fine 


Per riceuimento di dannodi 
In triftitia roba mezzano. 
[ Per impedimentodi defide 


rio amorofo. 


Di era 
Perriceuimento di fcorno. 


Operanti. 
Perfone tragiche } Patienti. 
Operanti & patienti. 


ΕΝ acquiftareil ben ( Con Via ingiufta. 
futuro 3 Con via giufta. 
Delbene $ 
| Per mantenere il ben 
prefente 


Con via ingiufta. 
“θη via giufta, 


{es vendetta. 


Cagione 


Con pena. 
Con cambio. 


‘By rimuouere il mal 
prefente 


39 Î 
| 


Del deg | 
ἰ Per ceffare il mal fa 4. Convia ingiufta. 
turo Con via giufta. 


Soelerata. 
Scelerata &chorribile. 
Angofciofa, 
40 Operatione ἡ Scufeuole. Per necefsita,o quafi necefsita. 
dl | Pererrore della mente. 
Horribie Per errore di ftormento. 
Perignoranza di perfone.. 
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nena. 


Meritata. 
Dolorofa * Non meritata. 


i Suftituita inluogo di premio: 
P afsione 


i ‘© Meritata. 
Agnofciofa‘» Non meritata. 


USuftituita in luogo di premio. 


Comela cagione,l’ operatione;& la-pafsione generano, & fieno generate “ 
l' vna dall’ altra, fi puo vedere nel feguente cerchio,o rota. 


‘OPErat.di Phed. 


Richiede d' amo. 


SPerido d' adépier il delio 


‘payg'paner:dd:H opasri 


Pafl.di Phed 
Sente dolo» 
GAGIONE? 
CILS 
«Βα 3WIL 
"Pod IPA 


ω 
a) 
= 
Und 
n 
= 
Ώ.- 
ο 
ni 
Ri % 
(a) 
n 
% 
A. 
o 
dr 
o] 
νΊ 
τὰ 


«d:H squne EI 


“911, puado 


ace Ra Ze Αἱ 


Come fpauento, ὃς compafsione procedono da gli operanti horribilita. 
EC* dagli operanti ingiultamente. 


233 PARTICEL, 
NONA, 


Comnpafsione Meno dagli operanti giuftamente. 

Ἱ Piudagli operanti per errore di mente. 
procedono Alquanto piu dagli operanti per errore 
| | diftormento. 

Spauento J bon piu da gli operanti per ignoranza 
delle perfone. 


Io ; E I sti 
Come fpauerito-‘o compafsione procedono, da chi patifce horribilita. 


( Non, da chi patifcevolontariamente per 
‘Spauento procede vtile altrui. 
Da chi patifce meritamente a cafo. 


Non,da chi pure meritamente a cafo. 
Compafsione proceded Da chi patifce volontariamente per vtile 
altrui. 

20 a ὶ 

‘= Non, da chi patifce meritamente. 
Non,da chi s’ vccide volontariamente. 
Affai,da chi patifce indegnamente. 
Piu,da chipatifce meritando premio. 


Compafsione 
Spauento 


î procedono 


Come marauiglia accompagni le cofeinfenfate, & gli huomini o- 
; peranti. 


ἕω cofe infenfate, quando paiono operar fecondo ra- 

il gione. 

Marauiglia { Pervie contrarie. 

accompa- ) Glihuominioperanticontravolontag Pervie-diuerfe. 
gna [_Per vie‘ comuni. 


(Per inganno 
Glihuominioperanticontravolonta] —d’huomini. 
'U Per inganno d’al 


tro. 


ἐσὰ } οὐ μόνον τελείοις tc) τοράώξεως καὶ μίμησις EC, Volendo Ariftotele paflare a 

parlare,come perla marauiglia fi puo accrefcere lacompafsione,& lo fpa- 

uento,moftra prima,che la compafsione,& lo fpauento fono richiefti al. 
Gg 
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Ἂς o N A. . . i d sli. 
a tragedia, ritornando alla memoriaal lettore, coine nella diffinitione 


della tragedia è {tato detto,che efTa peropera dello fpauento,& della com 
pafsione purga cofi fatte pafsioni,& per confeguente è rafomiglianza an 
chora di cofe fpauenteuoli,& degne di compafsione. Hora dice,chela tra 
gedia è raffomiglianza n6 folaméte d’attione perfetta,tralafciando la ma 
gnificenza,& l'altre qualita attribuiteall’attione nella diffinitione,& ba- 
{andogli per rinquare la memoria il far mentione folamente della per. 
fettione,della quale parlò di fopra, quando diffe, chela fivola vi douewa 
eflere tutta, & infieme intendendo dell’ altre qualita anchora, le quali 
per brewita tralafcia, fi come tralafcia anchora πεαγωδία, Quero μεῦθ-, la 19 
quale non folameftte è καὶ uuncisscio è quella raffomiglianza, di cui tante 
, volte babbiamo fatta mentione d’ attione perfetta infieme con l'altre 
qualita,delle quali s’ è parlato infino a qui, maanchora ἃ quella raffomi- 
glianza di cofefpauenteuoli, ἃς degne di compafsione, delle quali nella. 
diffinitione fi fece mentione, reire 3 γύεται μάλιςᾳ Φικῦτω͵ Quetfte cofe fpa- 
uenteuoli, & degne di compafsione diuengono peropera della maraui. 
glia fpauenteuolifsime, ὃς degnifsime dircompafsione, Hora, feio non. 
m’inganno,in quefte parole ha difetto di quefte voci, ajg 2 ϑαυμαςοῦ,ο fi 
deono fottontendere, & fi poffono perauentura riguardando noi alle fe- 
guenti parole. Le cofe fono fpauenteuoli, quando Jolla dolorofe,o ango- 
{ciofe, & infieme di leggieri poffono anchora auenire a noi. di che δ᾽ è 
patlato.di fopra, & fi parlera di fotto. Etlecofe fono degne di compafsio. 
ne,quando fono ἐοϊοξοίς &angofciofe, &infieme auenute, a chi non le 
merita. di che pur difopra 9᾽ è parlato,& fiparlera di fotto. Mal'vne, & 
l'altre cofe ricevono accrefcimento grandifsimo, quando oltre alle pre- 
dette qualita fono anchiora radi libia percioche la marauiglia è il col. 
mo dello fpauento,& della compafsione.. $iche tra le cofe fpauenteno- 
li,& degne di compafsione fono le marauvigliofe fpauenteuolifsime, & 
degnifsime di compafsione. Laonde appare, che quefta particella non è 
allogata, dove doueua effere allogata, conciofia cofa che non prima do. 39 
ueffe trovare il luogo fuo, poi chela marauiglia è ilcolmo dello fpauen. 
to,& della compafsione, che fi foffe parlato del dolorofo, o dell’ angofcio- 
fo, dell’agewolezza dell’auenimento , & della’ndignita del patiente. 
È μιζλλον ὅταν γένητει παρὰ rl δόξαν δὶ ἄγληλα. Anchora che le cofe fpanente- 
voli,& degne di compafsione diuengano perinarauiglia fpauenteuolif 
fime, δὲ degnifsime di compafsione, non dimeno non fono tutte dvn 
grado,ne pari,percioche alcvine fono meno fpauenteuolifsime, & meno 
degnifsime di compafsione,& alcune piu. Sono piu quelle,che fono ma- 
ravigliofe, perche gli huomini v’ incappano per quelle vie, perle quali ef. 
fi diritramente fi credono fuggirle. δὲ ip abbi fe ilfined’vnavia fia 49 
ἢ principio dell’altra, ficome di fopra fudato l’effempio in Edipo, il qua- 
Je,effendogli ἴδιο predetto, che egli douewa vecidere il padre, & giacere 
conla madre, s'allentana da Garanto, deve haueua per cola, nia 
che, 
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NONA fempiodella marauiglia, che fi prende nell’ operationi delle cofeinfenfa- 
te,& mancanti di ragione. percioche quelle operationi fono piu mara- 
uigliofe,che paiono auenire piu ragionevolmente, fi come fi vide nella 
ftatua di Mitio in Ar o, che cadendo vocile colui,che era colpeuole della 
morte di Mitio, Piva 1 baueffe intelletto, ἃς voleffe far la vendetta della 
morte di Mitio,di cui era ftatua,& cui rapprefentaua. Et è da porimente, 
che dicendo, ἐσὰ è 3" ἀπὸ τύχης &c. cioè, Poicheanchora nelle cofe della. 
fortuna quelle tral’ altre paiono effere marauigliofifsime, che paiono 2- 
uenire piu tofto ftudiofamente, che temerariamente, non intende di 
dire,che gli auenimenti marauigliofi della fauola della tragedia nonfie. 10 
no in certo modo cofe della fortuna.ma,perche fono mifchiati con la pro 
widenza humana, ἢ poffono negare effere della fortuna. Et éanchora da 
porre mente,che Ariftotele con quefto cafo fortunofo della tatua di Mi. 
tio paruto auenire a ftudio non intende di prouare altro , che la maraui- 

‘ glia maggiore accompagnilo ftudio del cafo. conciofia cofa, che minore 
fpauento,& minore compafsione fieno generati dajla marauiglia accom- 
pagnanteil cafo della ftatua di Mitio, vecidendo colui, che meritaua la 
morte,che non farebbono (tati generati,fe haueffe vccifa perfona, che né 
meritaffe la morte. οἷον ὡς δαῤδρίας ὁ τῇ μείτυ- δζς, Delcafo della.ftatua di 
Mitio fa anchora mentione Plutarcho nellibro σερὶ ' ζραδίως ισὸ τῷ θεῖ hh. 29. 
μωφεμένων. Ἐκ dvn cafo nondifsimilefavno epigramma Callimacho, ha- 
vendo la colonna della fepoltura della matrigna caduta da fe addoffoal, 
figlialtro vccifolo. n 

silw ἣν Teyns μοικρὸν λίϑον ἔξεφε xove&, 
ὡς Gioy nMdxbey,T πρότοον οἰόμεγί.. 
n) τάφῳ κἈινθξσα κατέκζινε rajda πεσοῦσα, 
φένγεται μειτεηῆς È τάφον οἱ τφόηϑνοι. 
ὅτι ἀνώγκ δίς. La rifpolta manca δὰ ἐπὴ pofto in principio di quefta parti. 
cella,la quale per molte cofeincidentemente dette ς᾽ è tralafciata , & ἢ fa. 
la conclufione. o è da dire, che ὥξε habbia fignificato di rifpolta,come nel. 
vulgare l’ha Adunque, di che anchora di fopra fi parlo. 30, 


PARTICELLA DECIMA. Εἰσὶ ὃ Ὁ μύθων 
ὁ, μὲν arci, οἱ ὃ πεπλεγμέν 04% >) αἱ πράξεις,ων μιμήσης δι μῦϑοί εἰσ 
VELE VT dp xs Cbds ὅσ UU τοιοῦ TY, λέγω 9 ario μεν πρᾶξιν ) ἢ9 
ἡ ομένης, worse ὥριφεο!,σιμυεχῶς xo) μιᾶς, alt σξιπετείος , ada 
γνωρισμοῦ ἡ pelacaris γίνεται. πσεπλεγμένη ἢ, ἐξ ἧς Hi αϑωγνωρισ- 

“Ὁ ὃν / δ. wa ; Pd na LA Ry 
μϑ,η πϑιπϑείας, ἡ ἀμφοῖν ἡ pertCarista, md τῷ ἢ δε γγρέϑο ἐξ 
αὐτῆς τ usereO) τῷ μύθου, ὥςε ἐκ 7 προγε νημένων συμβαίνειν 140, 
εξ αὐ ky uns? ST n εἰκὸς γίγνεαθρο τοῦτο. Δ)φζέρᾳ γὃ πολὺ τὸ γίγνε- 
Boy τώδε did τάδε, ἡ μή τάδε. ἕξι ὃ πϑιπέτειῳ μεν, ἡ εἰς τὸ ἐναντίον 
, Τῶν 
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parrice. 38 —PARTE PRINCIPALE 
gran differenza,cire alcune cofe anengano per alcune;o do- 


δ afcune. Hora riuolgimento è la'mutatione in contrario 
= deile'ccofe,che fiffanno,fecondo cheè fato detto. Etcio co- 
me diciamo facciafi fecondo verifimilitudine;o:neceffita. fi 
comenell’Edipo. Vegnendo 4/77 perfareralegrare Edipa, 
& perliberarlo dalla paura,che egli haneuadella madre,ha- 
uendogl manifeftato,chi eglieraroperdil contrario. & nd 
Linceo. Egli menato come colui;che deccffere morto, & 
Danao/ofeguita comecolui, chelo dec vecidere. € auenz 
ne perle cofeinteruenute,che quefti fu morto, &quellifal- 
«uan alza ἐς 00. Et la riconofcenza,ficome anchora il nome fignifica;è 
I Îmutatione d'ignoranzainconofcenza o per amifta,o per 
memilta dicoloro, chefono deftinatia felicita, o a miferia. 
Et bellifsimariconofcenzaè quando infieme fi fanno i ri- 
uolgimenti, come ha nell’ Edipo. Adunque"fono ancho- 
ra altre riconofcenze. Percioche auiene anche alcuna 
fiata,comeè tato detto,che/4 riconofcenza appertiene.a cos * 
fefenzaanima,&dicafo. &fi puo riconofcere, fe alcuno 
habbia,o non-habbia fatto 4/cz724 co/4. Ma quella,che maffi- 
mamente pertiene alla fauola,& che mafflimamente pertie- 
ne all’attione,è la predetta. percioche cofì fatta riconofcen 
za,& riuolgimento haura o mifericordia,ofpauento,di qua- 
li attionis’ è tabilito la tragedia e/fere rafomiglianza, & ol- 
treacio auerraincofi fatte azziozzl’eflere infelice ;-0 felice. > 
Perchelariconofcenza è riconofcenza d’alcuni,alcune re00- 
nofcenze fono d’ vno verfo vn'altro folo, quando] vno de 
dueè manifefto,chi egli fia.etalcunavolta ἢ dee riconofcere 
l'vno l'altro, come lphigenia fu riconofciuta da Orefte-per 
mandarelalettera,&alui faceua di meftiered’vnaltra rico» 
nofcenza verfoIphigenia. 
SPOSITIONE. In quefta decima particella fi parla della 
. fettimacofarichiefta alla fauola,che effa debba effere rauiluppata , ὃς πὸ 
fimplice. & s'intende perrauiluppata quella, che è compofta di due di- 
uerfe,o piu tofto c6trarie materie, cio è di felicita,&d'infelicita;o d’infelici 49 
ta,& di felicita,& fimplice quella,che è compotta d’vna materia fola), cio è 
di felicita fola,o d’infelicita fola,c6tinuando vn tenore di fortuna dal prin 


cipio infino al fine.Ma,prima che procediamo piu oltre,non fara male per 
inten» 


to 
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folare Orlando, cheera turbato, col racconto dell'amore di Medoro, 8 
‘d’ Angelica. & con quel medefimo racconto δὶ accrefce tanto il dolore, 


DECIMA, 


ἫΝ | _  cheeglidiuiene matto, &furiofo. La fauola foreBiera ripondealla’nter 
faul la ββείοια. nainquefto, che dove. nella’nternale cagioni delia mutatione dello fta- 
APE. to procedono dalle cofe dentro dalla i ordinatea contrarioffine, in 
lei le cagioni della mutatione dello ftato procedono da cofe di fuori ordi- 
dinate a quefto fine,o alimeno non ordiniatea fine contrario. L’ effempio 
delle cagioni della mutatione dello {tato procedenti dalle cofe di fuori or 
dinate a quefto fine fi puo vedere nel Philocopo del Boccaccio, doue è in 
trodotto Florio con armata mano andare aliberare Biaffcofioreconden- : 
nata alfuoco , & condottavi pereffere arfa. Etfi deono reputarereffere 
della maniera di cofi fatte cagioni gli aiuti divini miracolofi, come la'traf- 
portatione d’ Iphigenia d’Aulide nella regione taurica. L’effempio delle 
cagioni della mutatione dello ftato:procedenti da cofe di fuori non ordi- 
nate a finecontrario fi puo vedere nella nouella della Violante, & di The 
odoro del'Boccaccio. ‘nella quale fi fa,che.Phineo padre di Theodoro ca- 
pe peraltro fine;ma:non contrario a quefto,in Trapani, doue'il figlivo- 
o doueuaeffere giultitiato;&,riconofcendolo,lo fcampa da morte.La fa- 
uola neceflaria è quella, nellaqualela mutaticedello'ftato fifa in alcuno 
fenza concorfo di fua volonta perforza‘altrui;fi come ne puo dare l’effem 
pio la tragedia di Seneca cognominata Troas. nella: quale Altianatte è 
gittato da VIiffe da vna torre in terra, ἃς morto,& Poliffena è fcannata al. 
la fepoltura d’ Achille come vittima. Fauola volontaria'è quella, nella 
quale la mutatione:delloftatofi fain alcuno di fua volonta; come in Di- 
done, chevolontariamente vecifefefteffa, &in Medea, che purvolonta- 
riamente vccife i fuoiproprifigliuoli. Hora tra quefte maniere di fauole 
piu da lodare ἃ la difuguale,che lvguale;&piu la doppia;che la'fimplice. 
& piu la’nterna che laforeltiera. & delle foreftiere piu quella, che hale ca 
gioni della mutatiope dello ftato procedenti da cofe di fuori non ordina- 
teaquefto fine. & piulavolontaria,chela neceffaria.Et le ragioi, perche 30 
l vne fieno piu da lodare, chel altre;fi tralafciano fi come affai manifefte. 
ἀσὶ δὲ τῶν μύθων οἱ μὲν ἀπλοῖ,οἱ δὲ σησλεγμένοι. Perle cofe dette fi puo coprende 
requello, che Ariftoteleintenda per fauole fimplici, & perrauiluppate, 
cio è egli intende perfimplici quelle fauole, che conferuano‘vno tenore 
di ftato o mifero,o felice,& per rauiluppate quelle fauole,le quali né con- 
feruano vno tenore,ma hanno mutatione di ftato o di mifero infelice, o 
di felice in mifero. fenzache egli lo manifefta nelle parole feguenti,pren. 
dendo l’ attione-per mezzo di pruoua;Xtya δὲ ἁτσλῆν μὲν πρᾶξιν δίς. &,rewdty. 
μένη δὲ ἐξ ἧς δίς. »ὶ γ0 εἡ πράξεις ῶν μειμοήσ εις οἱ μῦδοί ari ὑπάρχουσιν ἐυθὺς ora τοιαῦτεει. 
Volendo Ariftotele prouare, chela fauolaè fimplice , ο rauiluppata, vfa 40 
quello ftelfo argomento, che vsò di fopra nella fefta particella volendo 
prouare, chela fauola eravna, & non piu. ilquale fu cofi fatto. Lacofa 
rapprefentante dee hauere quello, che ha la cofa rapprefentata , & non 
piu, 
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“ "74° attioneimperfetta,o tronca, Ὁ nondebitàmente compofta, la qualenon 
hauefle riconofcenza,o mutatione, o anchora le haueffe. della quale at- 
rione non parla Ariftotele,ma parla di quellaattione,di cui 5᾽ ὁ parlato in. 
finoa qui, & cheseffendo perfetta,tutta,o debitamente compotta, & vna; 
informa là fauola della tragedia. PZA Smil ialeyre alal μετάβασις yi- 
v:z24. Non fi prende μετάξασις ἸΏ quefto luogo per mutatione, come cre- 
dono alcuni,ma per lo proceffo dell’ attione dal principio al fine. percio- 
che,come fi puo prendere μετώβασις permutatione in quefto luogo,fe mu 
tatione nonci haluogo τ σεσλεγ μένην, ἐξ ἧς 2 charme uod,n περιτετείοες, ἢ ape 
φοῖν ἡ μετάθασίς ἐςιν, Attionerauilu ppata ὃ quella,che ha il fuo procedere di 16. 
ftato felice in miferia,o di miferiain felice in tre modi,per mutatione fen- 
za riconofcenza, per mutatione, & riconofcenza feperatamente.non ef 
fendolariconofcenza profsima,ne cagione congiunta con la mutatione, 
δὲ per mutatione &,riconofcenza, facendofi la mutatione infieme con la 
riconolcenza, & per cagione profsima della:riconfcenza.Et fotfe qui man 
cano alcune parole,e’1 tefto farebbe.da acconeiare οοῇ. ἐξ ἧς 2 περιπετείας," 
evagwerza), "ἡ περιπετείας, Giov} ἡ χωρὶς, n ὠρεφοῖν. pepsypivo, καὶ κετάξασίς ἐςιν. 
cio è, La rauiluppata è quella, della quale iltrapafamento fi fa σοῦ mu- 
tarione,o con riconofcenza,& con mutatione, & con effe o feperatamen- 
te, ocon amendunemefcolate infieme. Et nelvero , fe non diciamo cofî, 
non potremmo verificare quello, che parrebbe dire Ariftotele, cio è, che 
la raviluppata poffa effere con la riconofcenza fola fenza la mutatione. 

*conciofia cofa che non poffa effere ravilu ppata,fe non v’interuiene la mu 
tatione di felicita in miferia,o di miferia in felicita. Adunque mutatione 
di {tato mifero in lieto fenza niuna riconofcenza fi puo vedere appreflo 
il Boccaccio nella nouella di madonna Ifabella, che fi trouo hauere due 
adulteriin camera foprauenendo il marito. La riconofcenza nell Elettra 
fifa tra Orefte,& Elettra. ima non feguitaincontanentela mutatione, ne 
la riconofcenza è cagione profsima della mutatione. La riconofcenza,&e 
la mutatione fono congiunte infieme, &lariconofcenza è cagione prof. 
fima della mutatione:nell Edipo il tiranno. ταῦτο } δᾶ γενέῶχ ἐξ ἀντὴς τῆς 
συςάσεως ei μύθου, La mutatione, & la riconofcenza, fe deono efferelode- 
uoli, deono effere prodotte dalla conftitutione della fauola, cio è le ca- 
gioni della mutatione,& della riconofcenza deono procedere dalle cofe 
interne della fauola ordinate a contrario fine, o dalle cofe di fuori ordi- 
natea diuerfo fine, come habbiamo di fopra detto, quando κ᾽ ὁ fauellato, 
della fauola interna,oforeftiera. di che quiin quefte parole pare inten-. 
dere Ariftotele. 2Alepied γὸ πολέ τὸ viveck τάδε ἰδ red 443 τάδε. Nonfareb. 
be perauentura ftato male a fare vna diftintione piu piena, &a dire, che 
fi “νι οἱ, alcunecofe della favola interne fuccedono.'vna all’ altra fenza dipenden 40, 
, "asvuen za,come,il furore d’Hercole fuccedealla vendetta prefa di Licd,ne dipen., 
ο [σκ cleatiaa de da quelia,alcune altre fuccedono " νης all’ altre con dipendenza. & 
La gl o quefteintremodi,o perche fono ordinatea diterminato fine, o perche 


——_ 


} . ᾿ 
rdinatea o fine chefono ordinatea contrario fine. La. 
LiperikiudQ. fono o o tine0 perche fono ordinati det A 
; 
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PEciMA fempiodiLinceo, &di Danao, effendo auenuto di loro il contrario di 1 
quello,che doueua auenire,cio é,effendo auenuto,che Linceo fcampafle, 
& Danao moriffe,douendo perlecofè ordinate a contrario fine auenire 
dirittamente il contrario. Con quetti eflempi adunque moftra Ariftote- 
le,che καὶ περισίτφα, della quale in quefto luogowarla,& la quale egli appruo 
ua per la foprana,é quella,che ha le cagioniortdinate nona quelto , 0a di. 
uerfo fine,ma a contrario. di che di fopranoi habbiamo parlato. » cv ad 
λυγκᾶ. Di fotto Ariftotele nominera il Linceo di Theodétte; il quale non 
è,ne puo effere quefto,di che fa qui mentione, percioche in queftatrage. ©» 
dia fi trattaua di Danao,d’ Hipermeftra,& di Linceo,&in quella di Theo 10. 
dette,di Tereo,di Progne,& d’ Iti,fecondo chein quelluogo fi moftrera. 
Hora,in qualmodo propriamente Danao foffe vecifo, ὃς Linceo fcam- 
pafle contra quello,che era fato ordinato » non hauendo noi la tragedia, 
non pofsiamo indouinare. Ma ci pofsiamo bene imaginare alcun modo, 
perlo quale cio poteffeauenire. Come farebbe, che Danao haueffe ordi- 
παῖς, ὃς pofte genti a pafsi inaguato,che doueffono vccidere, fe perauen- 
tura alcuno de fuoi generi fuggiffe dalle mani delle figliuole, dicendo, o 
moftrando loro; come foffero veltiti, accioche gli riconofceffero. &che. 
Hipermeftra,che era confapeuole di quefto ordine, facendo fuggire Lin- 
ceo,accioche non foffe conofciuto da mafnadieri paterni,gli miffe indof: 20. 
fo l'habite del padre, perlo quale fu lafciato paffare fenza impedimento, 
credendo che foffe Danao. & Danao,hauendo infretta al buio prefo Pha- 
bito di Linceo,che Hi permeftra haueua ripofto in luogo del tolto, vfcen- 
dogli dietro per veciderlo,fu da fuoi, effendo oreduto effere Linceo,mor 
to. Ne é da tacere, fecondo che è fcritto appreffo Hisino, che Linceo fi ri- 
couerò in vn tempio, la doue Abante gli recò la nouella della morte di 
Dana0,a cui dono vno feudo fpiccato dal tempio, αὐαγνώρισις δ᾽ isìvtareo È 
Φύνομα 8&c.Perintendere quello,che qui dice Ariftotele della riconofcen. 
za,& tutta quefta materia,è da fapere,che ci fono cinque maniere di rico- 
nofcenza. La prima maniera cotiene la riconofcenza delle perfone,quan- 30, 
do il fatro fi conofce,& le perfone Operatricis’ignorano,o vero la ricoso-. 
fcenza del fatto , quando le perfone fi conofcono ima il fatto s” ignora, 
Mentre che le perfone operatrici fono ignorate, quando il fatto fi cono- 
{ce,il fatto è reputato giufto, fi comè erareputato giufto, &leggittimo il 
dormire infieme d’ Edipo,& di Giocafta,effendo tra lorocontratto il ma 
trimonio,feruate le debite folennita, mentre che 5’ ignorava, che Edipo 
fofle figliuolo, & Giocafta madre. ma, quando le perfone fano ricono- 
{ciute, ilfatto di giufto fi moftra ingiufto, & abomineuole, fi come auen- 
ne,quando fi fece la riconofcenza d’ Edipo, & di Giocafta, & fifcorperfe 
Pvno effere figlivolo , &l’altra madre. Ma, mentreche il fatto s’.ignora, 40, 
quando le perfone fono conofciute,le perfone fono reputate giufte, fi co. 
ine crano reputate giufte Macareo,& Canace, mentre il SO 


loro incetuofo s’ ignorava, &era celato, ma, quando il fatto fu porn 
ciUto,. 
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ὟΥ non hanno intelletto so an 
acafo;operano non altrame 
&intelletto,& per confegu 


chora non'hanno fenfo, quando, ‘operando 
nte,che opererebbono,fe haueffono ragione, 
ente haueffono riconofcenza, come 5° è ve- 
duto l’ effempio nella ftatua di Mitio yche vecife colui, cheera colpeuo- 
le della morte di Mitio, & fi puo vederenel pefce che riportò l’ anello:a 
Policrate, lo quale.egli hauewa gittato nel mare, & nella faetta celeftia- 
le, che percoffe Capaneo beltemmiante, &-fprezzante la potenza diui- 
na. conciofia cofa.che la ftatua parefle riconofcere colui , cadendogli 
addoflo, che haueua νος Ὁ Mitio, ς᾽] pefce, col rapportarl anello a Po- 
licrate, riconofcerlo perlofignore dell'anello (ὅς la faetta s col percuote- 
re'Capaneo in quel punto, riconofcerlo per degno di cotale morte, & 
pena. Hora Ariftotele parla della ritonofcenza ,perla quale la fauola ri- 
efce bella, & non fa parola dell’ ignoranza, la quale non dimeno puo ha- 
ver luogo nella fauola; ὃς luogo principale, & la fariufcire bella, della 
quale noi al prefente facciamo due maniere, l'vna delle quali chiamia- 
no ignoranza delfatto, ὃς " altra ignoranza delle perfone. La ignoran- 
za del fatto fi diuide in duealtre maniere, fecondo che duefono le perfo- 
ne ignoranti;all’vna delle qualtil fatto appertiene, & all’ altra non apper- 
tiene. percioche , fecoloro fono ignoranti, a cui appertiene il fatto piu 
degli altri, la fauola ha'finevago "ἃς porge diletto grande perlo’nganno 
che ν᾽ intrauiene. &dicio molti effempi:fong nelle nouelle del Boccac- 
cio, comein Gianni Lotteringhi, nel marito di Peronella, nel marito di 
madonna Agnefe,nel marito di madonna Ifabella,imEgano de Gallucci, 
nel marito gelofo,in Nicoftrato.li quali tutti efendo mariti,&aloro più 


chea niuno altro appertenendo gliadultéri dellemo li gli’ ignorano, ὃς 
conla loro ignoranza danno materia di vachezza alla favola. L’ ignoz 
ranza del fatto in quelle perfone, alle quali il fatto non appertiene, o.aps 
nana meno, che ad altri, prefta anchora cagione di diletto alla fauo- 


a,fi come fi vede appreffo il Boccaccio;quanto diletto porga l’ignoranza 
del fatto della moglie di Tofano nevicini, &ne parenti,liqualiingannati 4 

dalle parole della donna,credendo quello, che non doueuvano, differo:vil. 
laniaa Tofano, & gli diedono delle pugna. & quanto diletto porgal’i- 
noranza del.fatto di monna Sigifmonda nella madre,& nefratelli,liqua 
ἴ ignorado quello,che era auenuto, reputarono ebbro il marito.Laigno- 
ranza delle perfone ha parte nella fauola,& reca alcunavolta confolatio- 
ne all ignorante, & alcuna volta dolore. Reca confolationey quando i- 
norante patifce,hauendo ottenuto quello, che defiderava, per perfona 
soriofciddh a; creduta da lui valere quello, & maggiore cofa, ἢ come ap- 
preffo Plauto, la ignoranza della perfona vile; con cui fu trovato Pirgo- 

olinice foldato gloriofo, credendola nobile; nonlodee poter lafciar ο- 40 
pa d’ hauer pagati tanti denari, confolandofi, poi cheegli gli ha pagati 
per donna goduta, &,fecondo che egli fi dawa ad intendere, meritante af. 
fai. Reca dolore, quando’ i gnorante ὁ impedito fi, che non puo Fosa 
i ella 
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prcima. ἡ i det î ; 
& tra gli altri rio! gimenti proprijfsimi della fauola, dice, che generano 
compafsione, ἃς fpauéto,&in loro fitrouerannola felicita,o la miferia. & 
non dimeno la riconofcenza del fatto fconofciuto, e lriuolgimento in 
quelleattioni, che poffono eflere materia della tragedia, generano com- 
pafsione, &fpauento;$cin loro fi truovano la felicita,o la miferia ne piu, 
nemeno. Eolo perla riconofcenza del congiugnimento abomineuole 
di Canace,& di Macareo fuoi figliuoli,.dinenendo difelice,che erajinfeli 
ce, genera negli altripadri a qualipuoauenirefimile difauentura,com- 
pafsioneverlo lui, & (iinclibivert loro. Non è adunquela riconofcen- 
za delle perfone fconofciute piu bella, o piu propria della fauola per le 
predette ragioni,che non è la riconofcenza del fatto fconofciuto πᾶ dee 
effere reputata piu bella, & dee effere antipofta all’ altre riconofcenze, 
percioche l'ignoranza delle perfoneauiene piu rade volte, che non auie- 
ne la ignoranza del fatto. conciofia cofa che nonfi foglia perderela cono 
fcenza delle perfonetanto congiunte di fangue, & fe pure fi perde, o fo- 
prauiene l'ignoranza per alcuno accidente,e preffo che miracolo;chetra 
tante migliaia di perfone,che fono al mondo cada horribilita fopra que- 
fte perfone fconofciute. & appreffo non è meno cofa miracolofa, che fi . 
riconofcano.a:cafo, ὃς perfegnali di.parole, o di cofe dirizzate ad altro fi- 
ne. Etquefte fonolecagioni, che ‘mettono quefta riconofcenza avanti 20 
all’ altre. ἀσὶ sivoÙy 13 AM αψαγνωρίσεις; τὶ γὸ τρὸς ἄψυχα," τὰ τυ χόντα ἐςὶν ὅτε» Ge. 
περ Gear cv are Gli fpofitori vogliono, che Ariftotele parli qui di quel 
la riconofcenza delle cofe, lanotitia delle quali foffe Rata perduta da colo 
ro,chele conofceuanoprima,come,pogniamo,che alcuno haueffe perdu 
to vnoanello,&infiemela notitia di quello,& poi dopo alcun tempo,ab- 
battendofial predetto anello, lo riconofceffe. & non's aueggono,;che Ari 
ftotele dice d’ hauer parlato dicio,ne èfsi fapranno mai moftrare, in qual 
luogo adietro egli n° habbia parlato;ne paffono addurre effempio di que- 
fta riconofcenza,nel quale appaia,che effa fia principale. perciochefimili 
riconofcenze d’ anella, & di cofi fatte cofefì fanno non perfe, ma perche 30 
fieno mezzi ἃ peruenire a riconofcenza delle perfone, o del fatto. Senza 
che quetlto parlare, ἀναγνώρισις πρὸς ἄψυχα, "ἡ τὰ τυχόντα συρβεήνϑι, NOn fignifi. 
ca,che altri riconofcale cofe fenza anima, ὃς lecofe, che operano a cafo, 
ma il contrario,cio é,che le cofe fenza anima, &che operano ἃ οδίο, rico- 
nofcono altrui. ilche fi vede nelle parole pofte di fotto,txdra ) πρὸς Ad ide 
pera ἄλλης ἔδει ἀναγνωρίσεωςν cio ἃ, Iphi genia, accioche poteffe riconofcere 
Orefte,hauea bifogno d’ vno altro fegnale. Dice adunque Ariftotele,che 
ci fono oltre alla riconoftenza perfonalé altrericonofcenze. percioche le 
cofe fenza anima,& che operano a cafo, come è ftato detto, quando di fo- 
pra diede leffempio nella (tatua di Mitio, in certo modo paiono ricono- 40 
{cere le perfone,ficomela predetta {tatua parue riconofcere colui, che e 
ra colpeuole della morte di Mitio,& la faetta,folminando Capanco,&nò 
altrui, parue riconofcerlo perlo fprezzatore di Gioue, e’ ] Lucà οὐὰ 
o 
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di piu agutezza ὦ in gegno.del poeta, che l’altra, feguendo la necefsita, o la. 
verifimilitudine. Anchora pareua,che ciafcuna riconofcenza di.perfona, 
o di fatto fconofciuto potefle,& doueffe ricevere vna difintioneatterza- 
ta,fecondo che fonotrele ignoranze delle perfone, o del fatto.molto fepe 
rate & diltinte "ἢ vna dall altra nel modo del nafcondernela riconofcen- 
za,la quale nafce dalla ignoranza,ne fenza effa andante auanti puo effere 
riconofcenza. Conciofia cofa chela perfona,o il fatto s'ignorino,non ap- 
parendo efsi fotto forma niuna ne fua,ne d'altra cofa,o 5᾽ ignorino appa- 
rendo efsi fotto forma d'altra cofa, 08 ignorino apparendo fottola fua 
forima per mutatione accidentale. La perfona di Guifcardo appo il Boc- 10. 
caccio, mentre era nella grotta, era ignorata da Tancredi, non perche ap- 
parefe fotto la forma fua cambiat? peralcuna mutatione accidentale, 0. 
fotto.la forma d’ alcuna altra cofa, ma perche non appareua fotto forma 
niuna,eflendo in luogo,doue non potena effere comprefo ne dalla vita, 
ne da altro fenfo di Tancredi. Buffalinacco fi rapprefenta a maeftro Si 
mone fotto la forma d’ vna beltia cornuta, &non è conofciuto. Lodoui- 
co conferualafua apparenza, ὃς, mutata l’ accidentale. qualita di gentil. 
huomoin feruitore,é ignorato da Egano de Gallucci. Alcuno adulterio, 
accioche diamo effempio dell’ignoranzad*vn fatto, non ὁ riconofciuto 
dal marito,n6 apparendo effo O da fotto forina d’altro fatto,ne fotto 29. 
forma d’ adulterio con alcuna mutatione accidentale,come è quello del. 
la donna di meffer Francefco Vergelleficol Zima appreffo il Boccaccio. 
Etalcuno altro adulterio,anzi alcuni altri adultéri fono ignorati dal ma- 
rito, come fono quelli di madonna Ifabella con Leonetto » & con meffer. 
Lambertuccio, prefentandofi al marito fotto forma d’vn altro fatto , cio 
è d'vne affalimento ftato tra gliadulteri. Anchora alcuno adulterio non: 
è riconofciuto dal marito peradulterio , quantunque gli fi prefenti con 
la fua apparenza d’adulterio, quando ha alcuna accidentale mutatione, 
come fu quello diLucretia con Tarquinio, conciofia cofa che ne il mari- 
to,ne gli‘altri parenti nol Seal peradulterio per le minaccie di 30. 
Tarquinio accidentali interuenuteui. Et è da confiderare,che nel primo 
cafo,quandola perfona, o il fatto s ignorano, perche non appaiono fot. 
to la loro forma, ne fotto la forma d’altra.cofa, l'ignoranza della perfòna 
non è punto differente dall’ ignoranza del fatto, quanto è.all'ageuolez- 
za d'effereintrodotta. Ilche non aviene nel fecondo cafo, dui perfo- 
1,0 il fatto s' ignorano, perche, nafcofa la loro a parenza, fi dimoftra. 
no fotto l'apparenza d’ altra cofa. conciofia cofa xii la perfona, nafcon- 
dendo l'apparenza fua, fi poffa prefentare fotto poche forme d’altre cofe, 
&con molte difficulta, la doue il fatto, nafcondendol’ apparenza fua, fi 
moftra fotto la forma di molte cofe con poca fatica. Et per non partirci 40, 
dall’ effempio propofto dell’ adulterio } veggafi:come l'adulterio , o 
gliadultéri di madonna Ifabella con Lionetto, & con meffere pur A 
Las uUce. 
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DECIMA, . 
nofcenza del fatto. hora ritornaa parlare della prima riconofcenza, & 
dice,che quefta alcuna volta è fimplice, & alcuna volta è doppia. Simpli- 
ceè, quando l vna delle perfone conofce,&l' altra non conofce. & dop- 
pia,quando l'vna, & l’altra perfona non conofce, facendo di meftiere fo- 
lamente d’vna riconofcenza, quando Pwna delle peffone folamente non 
conofce, & di due, quando l’vna, &l'altra perfonanon conofce, dando 
l'effempio d’ Iphigeniain Tauris, doue non conofcendo Iphigenia O- 
refte,ne Orefte Iphigenia, fa bifogno di due riconofcenze. Ma, perche ci 
pofla effere Δ᾽ vtilita quello,che dice Ariftotele » & pofsiamo riconofcere, 
quale riconofcenza fia piu lodeuole,é da fapere, che,quandol’vna perfo- 10, 
na conofce, &l’altrano,la riconofcenza puo nafcere per due vie,a per vo- 
lonta delconofcente, o contra volonta del conofcente. Se nafce di vo- 
lonta del conofcente,la riconofcenza non puo hauere cofà marauigliofa,_ 
percioche è cofa leggiera a chi conofce,fe vuole,il farfi riconofcere, da chi* 
nol conofce. ina, fe nafce contra volonta delconofcente, non puola rico- 
nofcenza fe non eflere mirabile, poiche colui, che conofce , fi sforza di 
non eflere riconofciuto. Ma, quandol’vna, ἃς } altra perfona non co- 
nofce, conuiene, che la prima riconofcenza fia molto bella, &nuoua, 
non potendo auenire fenona cafoysmala feconda, perche puo auenire 
di volonta,o contra volonta del conofcente,è pocolodeuole,feè divolon 20, 
ta, δὲ ὁ molto lodeuole, fe è contra volonta. laonde fi puo vedere, quan- 
to è piu marauigliofa la prima riconofcenza d’ Iphigenia, la ὍΝ ἀυεη- 
Ὡς acafo,che non ὁ la feconda d’ Orefte,la quale auenne di volonta d’ O- 
refteconofcente la forella. Et quello, che io dico della riconofcenza, la 
quale fifa divolonta, o conttavolonta della perfona conofcente, haluo- 
go anchora, quando vnaterza perfonachenonziconofce, siconolembeti. 
conofcente. di che habbiamo vn bello effempio nel purgatorio di Dan- 
te la, doueeglicontra fua volouta da cagione a Statio di riconofcere Vir- 
ilto riconofcente lui. Hora,ficomela riconofcenza è fimplice,& doppia, 
hs che habbiamo veduto, cofi l’ignoraza è fimplice,& doppia. Sim 30. 
plice è l’isnoranza, quando nonfi truovafe non nell’ vna delle perfo- 
ne,& doppia,quando fi truoua nell’vna,& nell'altra perfoha. come, fim. 
pliceignoranza era nella balia d’ Vliffe, prima che ella lo riconofceffe, 
percioche Μ|ηῖς riconofcena lei, ὃς doppia ignoranza era in Iphigenia, & 
in Orelte, prima chel’vno riconofceffe ) altro, percioche ne Iphigenia 
riconofceua Orette, ne Orefte riconofceua Iphigenia. La fimpliceigno- 
ranza nafce alcuna volta dalla perfona ignorante, & alcuna volta dalla 
ignorata, & alcuna volta dall’ vna, & dall'altra. Nafce dalla perfona igno- 
rante per perdita d’intelletto,o per furore,come, Hercole, ἃς Athamante . 
non riconofconole mogli, ei fglinoli » bauendo:perdutoJo?ntelletto per 40, 
lo furore. Nafce anchora per credenza ragionevole, che vna perfona fia 
creduta vnaltra,conè, Cinara non riconofce Mirrha,credendola vna δ'ο 


ἀδης vicina. Nicoluccio Caccianemico non riconofce la moglie, cr ὡ;- 
; ο. 
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VwDEC, ΨΈΧΕΣ cs 
fcenza,che riempiono la ravilu 
no lacompafsione,&lo fpauen 
pafsione,& dello fpauento fi 
cone ferza'parte, diciamo an 


Ppata,& fono due parti,le quali produco. 
to. & perche al prodacimento della com 
richiede anchora la pafsione, & vi concorre 
chora della pafsione, la quale ὁ terza parte 
In generare lacompafsione, &[o fpauento, maottaua in operare, che ia 
: uola riefca bella. Δύομὲν ὧν τῶ φεύδε, μέρη περὶ riv? ic), πεφισέτηα,, x} ἀναγνώρὶσις, 
Il rivolgimento, &la riconofcenza fono due parti della fauola per mez- 
zo della rauiluppata;& non fenza Mezzo,ne perfe. & fono due parti,che 
concorrono weei7atra,cio è in fare quefte cofe;le quali fono la compafsio- 
ne,& lo fpavento,& delle quali poco prima s’ è paflato, quando ς᾽ ὁ det- 
ἴο; 59 φιαῦτη αὐ γνώρισις, È περι σέτφα ἡ ἔλεον ἕξει, 4 φόξον. ‘acri σά30-, La paf- 
fione è terza parte in porgere aiuto in far nafcerela compafsione,& lo fpa 
uento,bauendo rifpetto alle due profsimamentedette,ma è ottaua,&vl 
tima, hauendo rifpetto alle fettecofe,che fono richiefte allafauola, δε ἢ 
fono gia dette. & non ἃ parte della fauola per mezzo d’vna altra parte,co- 
me fono le due, rivolgimento, &riconofcenza per mezzo della rauilup- 
pate,ma ἃ parte per fe fenza mezzo. πόθ. dic πρᾶξις Pasti, ὀδυνηρὰ, Dif 
finifce Pafsione effere attione corruttiva, o dolorofa. Pon mente, chela 
diffinitione poteua elfere piu piena,fehaueffe detto pafsione corruttiua, 
o dolorofa, che foffe auenuta, o foffe in fu l'avenire, Percioche ola per-.20 
fona tragica, della quale habbiamo parlato di fopra,fente dolore, & fde- 
gno percofa horribile commeffa da fe medefima,o la perfona tragica fen- 
τε dolore,&£degno per cofa horribile commefla da altri,o la-perfona tra- 
sia fente dolore,& Mesi percofa non horribile commeffa da fe mede- 
1 


ima;0 la perfona tragica fente dolore,&fdegno percofa horribilens com 
meffa,mà vicina a commetterfi da fe medefima. Sela perfona tragîca fen- 
te dolore,& [degno per cofa horribile commefla da fe medefima,puo tra. 
paffarea commettere vna altra cofa horribile,come,Edi pofitrahe gli oc- 
chi conle fue proprie inani,& Giocafta s’impicca perla RIO o ef 


fi dolore,&{fdegno della prima horribilita commeffa del o’nceftuofo ina. 39° 

trimonio. & puo reftare fenza trapaffare a nuowa horribilita, come, Her- 

cole,hauendo vccifi nel furorela moglie ei figlivoli,riuenuto in buon fen. 

no,coh tutto che fenta dolore,& fdegno,non trafcorre a nuova horribili- 

ta. Se Ja perfona tragica fente dolore,& {degno percofa horribile comef- 

fa da altri,fuole egli altrefi commettere cofà horribile,come,Eolo,fenten- 

do dolore, {degno per lo'ncefto di Macareo,&di Canace,stinduce a da- 

re il nipote innocentealle fiere, ὃς ad vccidere la figliuola. Se Ja perfona 

tragica fente dolore,& {degno per cofa né horribilecommeffa da fe,paffa 

all’ horribilita,come, Aiace, fentendo dolore,& {degno d’hauere nel furo- 

re morte beftie,credendo d’vecidere huomini, vocide fe fteflo. Se la per- 40 

fona tragica fente dolore,& {degno percofa horribilenon commeffa, ma 

vicina a commetterfi,relta fenza dar compiméto a cofa horribile,fi come, 

Iphigeniain Tauris,fernitendo dolore,& fdegno d’ hauere per pocoigno. 
rante 


Early European Books, Copyright © 2010 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 
Firenze. 


Postillati 13 


x 


unt lia. ΝΜ PARTE PRINCIPALE 


bidneiimne τ fopra noi dicemmo effete materia propria, ὃς (οἱ della tragedia. 

Ma,perche Ariftotele porta altra opinione, & concede, che il poeta tragi- 
co pofla tralafciare i cafiauenuti, ὃς conofciuti per fama, o per hiftoria, ὃς 
appigliarfi agl’imaginati da lui, non pofsiamo liberamente affermare, 
che egli intenda di fimilimorti. :Laondepafferemo ad'vna-alera inter- 
pretatione, la quale fara ;che'le parole διτε οὖ τῷ φανερῷ θάναῖοι fignifichi. 
no le morti, che non fieno lontane, ma vicine, &apparenti,le quali indu. 
cono piu dolore, che non fanno queélle;che non veggiamo,o crediamo ef. 
feredalunge, ficome Ariftoreleanchora dice nellibro fecondodella ri 
torica, ‘Etédaporre mente, che hauendo Ariftotele diffinita laspafsio- 19 
neéifere attionecorruttiua, o dolorofa, quanto pertenga all’attiome- cor- 
ruttiua,non da effempio niuno, effendo vie piu che manifefto , che:cofa 
fia. ma, quanto appertengaall’attione dolorofa; da èffempi nelle morti, 
che ci fopraftano, & fivegrono,ficome fopraftaua la morte ad Orefte,& 
era dalui veduta,quando doueua εἴτε facrificato,percioche quefte mor 
ti ci recano maggiore dolore; chenorifanno quelle;che ci fono lontane, 
Ὡς ci fono cofi apparenti. 


PATICELLA DVODECIMA. Μέρη δε, 
τραγῳδίας; οἷς μὲν ὡς deri dei prenda, πρότερον roper, E ὃ. πό- - 
cov,ug) dead cupermy κεχωρισμένα,τώδε ἐςὶ, πρόλογ( "ἐπεισόδιον, 
ἐξοσ(Θ.; χορικὸν,κρὴ "ούτου, τὸ μὲν πάρωδ(Ὁ.,τὸ ἢ φεέσιμον. κοινώ μὲν 
cui ὡπαντων ἴαῦτω, Ida ὃ τὰ Ὥστὸ τῆς σκάσης (ἢ κόμμοι. 6919) πρό. 

° A0Yy& perio ὅλον τραγῳδίας τὸ πρὸ χοροῦ παρόδ ου."ἐπεισό- 
diey ἢ μερί. ὅλον τραγῳδίας τὸ pilazi ὅλων χορικῶν μελῶν. e£0- 
de) pera ὅλον τραγῳδίας, ped ὅ su ἔςι χοροῦ per. χορικᾷ 
9) πάροδ (Θ- μεν, ἡ πρώτη λέξις ὅλου χοροῦ, senior pe χοροῦ 
τὸ ἄνευ ale wr ὠίφου Hg τροχαίου, κόμμ(θ»» ἢ, θρῆν(θ» κοινὸς χοροῦ, 39 
κοι don σκἄνης. 


CONTENENZA. ‘Quali fieno le parti ἀϊ quantita del- 
la tragedia. 


VVLGARIZZAMENTO. Hora, quali 
fienole parti della tragedia,le quali fi deono riceuere come 
fpetie, gia habbiamo detto. Et /eparzzdi quantita,&c in qua- 

li fi diuidano feperate,fono quefte. Prolago, Epifodio,Vfci. 49 
ta,& xopucov,(cio è Canto di choro)& quetto fi diside in Entran- 
te, & (:2)i Stabile. Etqueflte parzi foz0 communi ditutte le 
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fauella, proferenza, & memoria, le quali fimilmente fono parti di qualita 
della diceria,& come fpetie della diceria s effendo οἵα diceria occupata da 
ciafcuna di quefte cinque parti. ficomeanchora fono nella ritorica parti 
di quantita della diceria,prohemio,narratione, propofitione, conferma- 
mento, disfermamento, & conclufione, non altramente che fono nella 
poefia parti della tragedia di quantita le nominate qui da Ariftotele,pro- 
lago,choro entrante,epifodio,choro ftabile,epifodio,choro ftabile,epifo- 
dio,choro ftabile,vfcita. Percioche ciafcuna parte di quantita della di. 
ceria non fi diftende pertuttala diceria,ne l’occupa tutta,ma fi contenta 


d’vna particella,ne efce fuori de termini di quella , ficome altrefi le parti τὸ 


di quantita della #24 non occupano ciafcuna di-loro tutta la trage- 
dia,ma,ftandofi ciafcuna di loro nel luogo affegnato,non ifcorre fuori de 


termini del fuoluogo. Perchepofsiamo noi affomigliare non fenza de- 
bita proportione ciafcuna diceria » & ciafcuna tragedia ad vna grata, che 
habbia perlalunghezzale parti di qualita, che difcorrano per tutta lei 
come verghe,& perlo trauerfo le parti di quantita,che non comprenda- 
no fe noncerto fpatio prefcritto come altre verghe. Ilcheaccioche ἢ τὶς 
conofca piu manifeftamente,figureremo cofi le grate. 
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σεότερον ἄπομεν. Prima ha detto Ariftotele le parti della tragedia di quali. 
ta,che fono come f(petie di tragedie,nominandole,annouerandole, difti. 
nendole, & ordinandole fecondo i meriti di ciafcuna, & vltimamente 
hawendo imprefo a dichiarare la fauola, che era la prima parte di qualita 
della tragedia fenza hauere pofto fine alla dichiaratione, o dato prin- 
cipio alla dichiaratione d’ alcuna dell’ altre parti di qualita.» 2 
τὸ τόσον, ἐς ἅ darei κεχωρισμένα,τάδε ir E da fupplire, μέρη, & di quefte 
parole fi poffono trarre duefentimenti. L’vnoè,che quefte fono le par- 
ti della tragedia fecondo quantita,& quefte fono le parti,nelle quali par- 

qotidiftiatefi divide la quantita dellatragedia. L’altroè, Quefte fono le 
4 parti fecondo quantita, & fono quelle parti, nelle quali le parti di quali- 
ta,effendo fecate fecondo quantita,fi diuidono,in guifa che κεχωρισμυένο fi 
rapporferaa parti di qualita,(icomeanchora de4gàra, percioche ciafcuna 


Kk Δ 
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πω 7 predette parti di qualita fi divide in quelle parti di quantita, fecon- 


do che fi dira anchora poco apprelso da Ariftotele in quelle parole, 
κοινὰ uiy οὖν ἁπάντων ταῦτα. πρόλογί(., E\ da vedere quello , cheé tato detto a 
dietro del prolago,a che mi rimetto. ἐπτεισόδιογ. A me pare di comprende- 
re,che Arittotele prenda in quefto libro epifodio in quattro fignificati 
molto diverfi Pyno dall altro, li quali fe altri confonde, non intendera la 
mente d’Ariftotele, Prende adu aque ἐπεισόδιον alcuna volta per quelle co- 
e, che fono andate avanti all’attione, la quale altri ha prefa per mate- 
ria del fuo poema; o la debbono feguire, le quali per ragionamento di 
perfonaintrodotta nel pocma,o peraltra via fi trapongono nell’attio τὸ 
ne,& dilorofi riempie il poema. Ilche di fotto Ariftotele dira hauer fat. 
to Hommero, che, hauendo prefo a poetare della guerra troiana, riem- 
pie ilpoemad’epifodi,cio è di quelle cofe,che precedettero quella parte,o 
le vennero dietro,dicendo, νῦν δ᾽ ἕν μέρ. Σπελαξὼν ἐπεισοδίοις κέχρηται αὐτῶν 
τοολλοῖς , 010y γεῶν καπτλόγῳ, È ἄλλοις ἐπσεισοδίοις, οἷς Δἰαλαμξώνᾳ τί ποίησιν. Et pren- 
de talhora ἐσέσόδιον per quelle cofe, che non fono auenute prima, o dopo 
l'attione, ma che fono auenute nel tempo dell’atione, & non folamente 
fono auenute nel tempo dell’attione, ma fono anchora parte dell attio- 
ne.ima perche fono auenutein luogo lontano da quello, doue fi rappre- 
fenta l’attione, fi fanno vdireal popolo per rapporto d’alcuno meffo, 0 20. 
d'altra perfona. ὃς quefti di fotto domandera Ariftotele epifodi propri 
della fauola.Si prende anchoraisaridey per quelle cofe,le quali fono ftate 
trovate dal poeta per moftrare le particolarita del fatto,che non fi fa fe né 
fommariamente,le quali,fe né ficonfanno con quel, che fi fa del fatto,ne 
dipendono l’vna dall’altra fecédo verifimilitu dine,o necefsita,fono ripre 
fe.da Ariftotele la,doue diffe,che la favola non doueua οἵους ἐπσεισοδιώδης. 
Vltimamente fi prende ἐπεισόδιον per quella parte di quantita di trage- 
dia, che è pofta tra il canto intero di due chori.& perche in crafcuna trage 
dia il choro canta quattro fiate, conuiene, che quefta parte nominata e. 
pifodio fi divida intre,& fieno treepifodi, & perche il canto intero del 30 
choro è il termino di quella parte,chei latini hanno nominata atto,con- 
ufene,chel’ epifodio pofto tra ilprimo,e’] fecondo choro fia il fecondo: 
atto,& chel’ epifodio pofto tra il fecondo, e’lterzo choro fiailterzo atto, 
& chel epifodio pofto trailterzo, © quarto choro fiail quarto atto. Et 
quetti tre atti,fecondo,terzo,& quarto riceuono perauentura non fenza 
ragione il nome d’ epifodio, percioche communemente fi riempiono, &: 
fono compofti de tre fopradetti epifodi. conciofia cofà, che nelprimoat- 
to,& nell’vItimo,cio è nel primo, & quinto debba il poeta allogare quel. 
lo,che fommariamente fi fa del fatto, & negli altri quello,che egli truova 
per riempierele vie particolari, o fare vdireal popolo le cofe paffate,o fu- 40} 
ture,olontane. Hora, fi come gli epifodi,di che noi parliamo, fono com- 
munemente compofti delle tre maniere de predetti epifodi, cofi fono in. 


trodottipertre vica fuoi luoghi nella fauola. Pvnadelle quali fi puo do- 
man» 


T E R Ζ A. 261 PanriCEr?, 


mandare via ex propofito,l' altra via exaccidenti,&la terza via per mira. ©"°°*" 
colo. Perlaviaex propofito fono tirate nella fauola le cofe particolari 
trouate dal pocta,o anchorale cofe auenute prima dell’attione,o pure a- 
uenuteneltempo dell’attione, ma inluogo lontano da quello, doue ἢ 
rapprefenta l’ attione, quando fono raccontate moftrandofi di dire altro, 
o peraltro fine,come,nell’ Andria di Terentio in fail principio Simone, 
ragionando con Sofia cole paffate non per raccontarle folamente, ma 
peraltro fine. Etdomando quelta via, Ex propofito, hauendo rifpetto 
alla teftura delle cofe,che fono per quella cofi congiunte infieme,che lv. 
10 na dipende dall’ altra fecondo verifimilitudine,o ini Per la viaex 
accidenti vengono nella fauola le cofe paffate,o lontane, quando s’ intro 
ducono mefsi, o altre perfonea pofta perrecare fimilincuelle. Ετὸ da 
por mente,che altri non faccia venire meffo fe non percofa,che il vaglia, 
& notabile, & a perfona alla quale fia verifimile, che venga fimile meffo. 
Lavia periniracolo contiene |’ apparitioni de morti, i fogni, le vifioni, le 
prophetic,i rifpofi divini, &fimilicofe.Et per quelta via 5᾽ introditcono 
nella fauolalecofe future, le cofe paffate,& lontane, quandole cofe paf 
fate, olontane non fi poflono fapere fe nonriuelate, o almeno in quel 
La tempo, &luogo. Hora ha gran differenza nelmodo tra lo’ntrodurre per 
: 20 quetta viale cofe future, &Ie cofe paffate,o lontane. Perciochele cole fu- 
ture fi deono predire ofcuramente, ἃς fotto fimilitudini,&lecofe paffate, 
olontane fi fogliono ridire chiaramente, &comea punto fono auenute. 


20 Di che fi vedel’efempio nel fogno di Didong appreffo di Virgilio, gel 
De quale ella vide mr ile forma Sicheo,& intefe, come era ftato vecifo 
- dal cognato , & nel fogno di Lifabetta, nel quale ella vide nella propria 


) forma Lorenzo, ὃς ἰητοίδ da chi,& dove foffe tato vecifo appreffo il Boc. 


m caccio, & nel fogno d’ Alcione appreflo Quidio, nel quale ella vide nella 
È propria forma (οἷος, ὃς intefe,come s'era affogato in mare. Et è da fapere, 
μ che non dobbiamo introdarre fogni, ne quali fi ridicano le cofe paffage 


30 fapute dal fognante, fi comefece Francefco Petrarca ne fuoi triomphpil 
quale narrando come hiftorico d’efferfi condotto in Valchiufa dopotla 
imorte di Laura,non che dopo l'efTetfi egli inamorato dilei,ferive d’effer. 

fi fognato, cheegli ς᾽ inamoro di Laura, &che ella inorî. quafi che egli 
nol fapeffevegghiando,& che faceffe bifogno di miracolofo fogno perin- 
tendere quefto. #29. Quefta è l’vltima parte della tragedia, dope la 
quale non cantando il choro fe non alcune poche parole, è detto non 
cantare, ὃς ὁ anchora lvItimo,e’l quinto atto. χορικὸν. E'da fupplire,«à@, 
poi che Ariftotele medefimo poco appreffo dice, χορικῶν μελῶν, Et è dano - 
tare,come habbiamoanchora detto di fopra, che non ogni volta, che il 
40 choro compare in palco, canta, ne riempie quefta parte della tragediadi 
- Sort nominata qui da Ariftotele χορικὸν μέλυ, ma folamente quando 

il coro tutto canta,cio è quando tuttele perfone del choro cantano. Pen 
cioche alcuna volta compare in palco , ὃς vna perfona parla da partedi 
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BVOBEC: 0 ὃ o 
tutte. o fl diuideilchoro ,&la meta delchoro parla con l'altra meta del 
choro, cioè vna perfona in luogo dell’vna meta, &vna perfona in luogo 
dell’ altra ineta. Et non compare il choro in palco per cantare,fe no quat- 
tro volte. Et il choro vegnente,in palco per‘cantare fi divide in due: 
maniere, delle quali l’vna è detta πτάροδῷ», & l’altra σάσιμον. σάροδι» κὰ il 
cento delchoro intero, quando ilchoro compare la prima volta in pal- 
co ;& série è ilcanto delchoro intero, quando il choro ritorna a can- 
rare la feconda, laterza, & la quarta volta, κοινὼ μὲν οὖν ἁπάντων ταῦτοι, 
dai τὰ ὃ σκἰιοῆς, È κόμμοι. Quelte parti di quantita della tragedia,& cofi ot- 
dinate, prolago, choro entrante, epifodio , choro ftabile, epifodio, choro 19 
{tabile, epifodio, choro ftabile, vfcita, fonocommuniatutte le parti di 
qualita della tragedia,le quali fono come fpetie ditragedia, & fono,fauo- 
Ja,coltume,fenteritia,fauella,melodia,gevifta, percioche ciafcuna di que- 
{te partifono fecate da tutte quefte parti di quantita. Egliè vero, chela 
vifta ha alcune parti di quantita, die non a communi all altre parti 
di qualita, qualifonoicompianti, che fono fatti dalchoro dituttii rap- 
prefebtatori, & dalla viftalugubre, della quale parlera di fotto in quelle 
parole, ἐςι μὲν οὖν τὸ φοξερὸν,κὺ ἐλεεινὸν cut fe γίνε χ, & in quelle ; τὸ) Alè τῆς 
avente σαρασκσύάζειν ἀπε χνότεφονιἢ χορηγίας δ εὀμϑμόν ἐφ &cc.le quali parti non 
hanmovnacerta,& prefcritta fedia, come hannole altre. Et non dobbia. 
moshtendere,quando fi dice,xtpeu@ ὃ ϑιρῆνΘ. κοινὸς χοροῦ, ἢ ς᾽ intenda fo- 
lanfente delle perfone fole delchoro,cio è di ταττα la moltitudine de rap- 
refentatori,fi come dicemmo di fopra douerfi intendere, quando fi dif. 
fe! 'ξ ὃ χορὸν κωξίῳ δῶν ὀψέποτε ἢ ἄρχων ἔδωκε. Ma 4 perche alcuni credono > che 
AriBtotele intenda perzizu&ilamentidi parole piangeuoli delle perfo- 
netribolate,che fono in alcune tragrdie, liquali fieno accompagnati, 8 
astitati da lamenti di parole piangeuoli del choro,è da dire,che quefti co- 
tàlis'ingannino. conciofia cofa, cheilamenti di parole piangeuoli delle 
pèrfone tribolate mefcolati cò lamenti di parole piangeuoli delchoro fie 
no; 0 prolago,o epifodio, 0 vfcita,o parte diloro,poi che non è affegnata 
afu elli niona fedia feperata dalle predette communi parti,ne hanno in fe 
aléuna diftintione notabile da eflere riconofciuti come parte diuifa da 
piedetti nrolago,epifodio,&vfcita. € ) σρόλογί(Θ- μὲν pui ὅλον σραγῳδὲας 
τὸ WE χοροῦ σαρόδε.] prolago è parte,che ὁ diftinta dall altre parti di quan 
tità per luogo,& da alcuna parte per qualita di perfone. per luogo, ha 
verfdo effo Il primo, che non ha niuna altra. per qualita di perfone, non 
hawendole perfone cantàti,le quali ha il choro, ἐπεισόδιον 3 gie ὅλον 16479 
δίας τὸ μετωξὺ ὅλον χορικῶν μελῶν, L' epifodio ἃ diftinto dali'altre parti perluo- 
g0;& da alcune per qualita di perfone. pet luogo, hauendo il fuo luogo 
trai canti del choro, & per confeguente hauendo il terzo,il quinto,e’l fet 40 
timo luogo. per qualita di perfone, non hauendo le perfone cantanti, le 
μὰ hail choro. ἔξοδ. ἢ μέλ» ὅλον πραγῳδέως μεθ᾽ è Im ἔςι χοροῦ μέλ... L' ν- 
cita è diftinta dall’altre parti per luogo, & da alcuna per qualita di perfo- 
ne,per 


T E R Z A. 26; Parvicac, 


ne. perluogo hauendo εἴ vItimo. per qualita di perfone,non hauendo "°°°" 
le perfone cantanti,le quali ha ilchoro. χορικοδ ὃ, σ ώροδ' 2. μὲν καὶ dra λέξις i 
λου χοροῦ. Il choro entrante è parte diftinta dall'altre verluogo, & da al 
cuna per maniera di piedi, & da alcunealtre per qualita di perfone. per 
luogo hauendo efTo il:fècondo. per maniera di piedi,hauendo 'anape- 
fto,e'] trocheo, chenon ha ilchoro tabile. perqualita di perfone,hauen- 
doleperfone cantanti, che non hanno il prolago,l vfcita, & gli epifodi. 
τώσιεμοον ), μέλ» χοροΐ τὸ UP aparajzov,È τροχεήου » Il chore ftabile è parte di- 
Ἢ {tinta dall altre per luogo, & da alcuna per piedi, & da alcnnaalera per 
10. qualita di perfone. perluogo, hauendo εἴ il quarto, il felto, ὅς ottavo, 
per piedi, non potendo hauerel anapefto, e | trocheo, liquali puo baue- 
reilchoro entrante. per qualita di perfone, hauendole perfone cantan- 
ti.lequali nonhannoil prolago,l'epifodio,&lvfcita. riu ὃ se κοι- 
νὸς xogod,è dv (sleîs. Il corrotto è parte diftinta dall’altre per parte di qua- 
lita,o per ifpetie di tragedia, percioche,doue l altre parti di quantita fono 
comimuniatutte & fei le parti di qualita, o atutte & fei le fpetie di trage- 
dia,& entrano nella fauola, nel coftume,nella fententia,nella fauella,nel- 
la melodia, & nella vifta, quefta'è propria della vifta fola,& non.ha luogo 
fe non nella vifta. ! 


N 20 \PARTCELLA TERZADECIMA. Μέρη 
e μεν ou) τραγῳδίας οἷς μεν de 2614 ; πρότερον pn τῶι - a ATA 
di σῶν, ( εἰς e Δ) φειρεί τοῦ κεχωρισμένα, τοῦτ᾽ ἐςὶν, ὧν ἢ δ εἰ cit, Καὶ 
che adi UiaBiddy rsvcotila, cio μύθες, Carife ἔςξαι τὸ τῆς τραγω- 
dix ἔργον e ἐφεξῆς αὖ ein λεκ)έον wi vuò εἰρημένοις. ἐπειδὴ cui da 
) σιωώϑεσιν εἶναι τῆς xa Ming τραγωδίας μὴ var lw, ἀλλὰ πεπλεγ 
perle , @ eda φοδερῶν, Hoy ἐλεεῖνῶν εἶναι puprlinlò γρῦτο γὸ ἴδηον 
τῆς τε αύπῃς μιμήσεώς EG, MET μὲν dnAoy ὅτι οὔτε τοὺς Jens εὖ - 
μι! 20 δρας di μετωβάλλονας Paivedey ἐξ αὐ τυχίας εἰς δυφυχίαν, Ὁ γὸ do 
μα δερὸν, δὲ ἐλεεινὸν τοῦ», ἀλλὰ μιαρόν ἐς ιν.οὔτε τοῦς μοχϑηροὺς ἐξ τυ. 
Là χίας εἰς σὐτοχίων, ἀτοαγ τ δ ότεοτον dro ἐς: παύτων. ἐδὲν dd xs, # 
" δεν, τε γὸ φιελαῤθρωπον, ὅτε ἐλεεινὸν, τε φοξερόν ἐς ιν. ἐσ αὖ τὸν o dé 
i dra πονηρὸν, εξ ἀτυχίας εἰς δ υφυχίαν μεταπίπηειν, τὸ μὲν γὸ Φ':λάν» 
ῥῶπον ἔχοι αὖ ἡ τοιαύτη σύξωσις, AMA οὔτε ἔλεον, οὔτε φόβον. ὁ μὲν 
9 al τὸν αὐαξιόν ἐς: δυςυχοιιῶτο, ὶ ) ati τὸν ὅμοιον, ἔλε(θ).» μεν 
DEI τὸν αὐάξιογ, Dic) Ser τὲν ὅμοιον. ὥστε οὔτε ἐλεεινὸν,οὔτε do 
βερὸν alive) τὸ cuubatvori ὁμετωξὺ GEL TETWY λοιπός, ες: 9 T2013- 
[49 4° ©, ὁ μήτε δρ ἔῃ Dig@iowy;i dincrorlen, μήτε Dig κακίαν, È noe 
θηρίαν μεταῦ ἄλλων εἰς τίω δυςυχίαν,ἀλλῷ δὲ auapliar τινὰ τῶν ἐν με 
γαλῃ σ᾿όξῃ ὄγτρυν φῇ σύτυχία, οἷον οἰδίπους, ng) θυέφις,κφὴ οἱ cu τῶν 
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TERLADEC , die, - 
τοιούτων δυῶν mando αὔδρες. αὐώγκη ὥρφι τὸν κωλῶς ἔχοντα μῦ- 
θον,ὡπλουῦ εἶναι μῶδλον,ἡ διπλοιιῖ ὥπερ τινές Dan. Kg) μεταξ άλ 
λεῖν EX εἰς εὐτυχίαν Ca δυφυχίας, ἀλλ τοὐωνπίον, ἐξ ἐυτυχίας εἰς δυ- 
φξυχίων͵ μὴ do μοχθηρίαν, ἀλλὰ di ὡμωρτίων μεγάλων, ἡ διου cton- 
TI, ἥ δελπίον(. μᾶλλον, ή χείρον(ῷ». σημέίον 5) Καὶ τὸ γιγνόμενον. σρὸ 
“οὗ μὲν γὸ οἱ πριηταὶ τϑὺς τυχόντας μύϑους ἀπηράθμεν, vuù ἢ ati odi 
γας εἰκίας αἱ wamisey rpayuwdia: σιωτῖθεν ται, οἷον περὶ ἀλκμαίωνα, 
x οἰ δίπουν, καὶ ὀρές ἄν, 9) μελέαγρον; Κρ θυές ἕω, xa} τήλεῷ ov, ΚΦΊ 
ὅσσις ἄλλοις συμξέξηκον ἥ παθεῖν δεινὰ, ἤ ποιῆ σευ, ἡ μὲν οὖν x ql τέχ, 
vl καλλίζη τρωγῳσίω cu ruba τῆς συς ἀσεώς toi, διὸ καὶ οἱ evesma 
δὴ ἐγκαλουῦτες τὸ αὐτὸ, ὡμιωρτώνουσιν, ὅτι τῶτο δῷ ἂν τοῖς τρωγω- 
δίαις, καὶ wai αὐτῷ εἰς δυξυχίαν τελευτῶσι. τϑτ der ὥαστεβ ει. 
ρήται, ὀρθόν. muéior ὃ percorri dd τῶν σκηνῶν, κοὴ T ἀγώνων τρῶγε 
κώτου τοι ci IAU τῶ! Dalvovmy , αὖ κῶτορ βῶσι. xa) ὁ ἐυρλπίδης,:εἰ κοὴ 
τοὶ ἄ)λα μὴ εὖ σἰκονομέϊ, da τρωγικώτωτός γετῶν πιητῶν Φαίνεται. 
δευτίρᾳ n, πρώτη λεγομένη ιασύτινων. ἑςὶ σίξωσις ἡ,διπλάῶτε dò 
σί οσιν ἔχεσο ; καθάπερ ἡ ὀδύοσειω; κοὴ τελευτῶσι ἐξ ἐναντίας TS 20 
δελτίοσι, nai χείροσι, δοκεῖ ὃ εἶναι πρώτη dig. τίν) τῶν θεάτρων ache 
ves. ἀκολουθοῦσι ὃ οἱ ποίητο KAT ξυχὴν ποιοιῦτες ἰς ϑεωτας. ἐς 
ἢ οὐχ ἄυτη ἀπδ]ρωγῳδίας ἡδονὴ, ἀγλὼ μῶλον τῆς κωμῳδέίας οἰκέξίω, 
ὁκεῖ γὸ οὖ οἱ ἔχθιςοι ὦσιν ὄντῷ μύθῳ, οἷον ὀρέξης, ΚΟ and, φίλοι 
γενόμωνοι ἐπὶ τελευτῆς ἐξέρχον τω, καὶ ἀπιῤνήσκει ἐδ ες ὑπ᾽ sd ενός ἔτι 
μὲν οὖν τὸ φοβερὸν, κοὴ ἐλεεινὸν ὡκ τῆς ὄνψεως γίνεδχ, ἐσι ὃ Koi εξ UU 
τῆς τὴς συξώσεως τῶν πραγμάτων, ὅπερ sì πρότερον͵ Ke ποιητῷ μεῖς 
γον ().. δ εἰ )ὸ κορφὴ ἄνεν τοῦ ὁρβὲν,οὕτω συν εφοόν αἱ τὲν μῦθον, ὥςε τὸν κοῦ 
οντοῦ τοὶ πρώγματω γνόμενα καὶ Delta, ἐλεεῖν cu τῶν συμζαι- 
νόγτων, ὥπερ οὖ πσώθε; τις ἀχφύων τὸν τοῦ cidimd @ μῦθον. τὸ ὃ dig 
τῆς ὄψεως τῶτο οὐ Ῥχσκευάξειν ὠτεχνότερον, καὶ Xopygsas δεόμενόν ee 
Guy. οἱ ὃ μὴ τὸ φοβερὸν dia τῆς ὄψνεως,ἀλλὰ τὸ τερωτῶδες μόνον πα- 
ρασκευάζοντες, δ δ ἐν τρωγωδία κοινωνοῦσιν. γὸ πάσαν δεῖ Gresini 
doi ἀπὸ τραγῳδιέας, ἀλλὰ dl δικείων.ἐπ εἰ ὃ τίω ἀπὸ Messo DI 
Cs Digi μιμήσεως de ndovlò τ΄ Ῥασκευάζιν τὸν σαοιητίω, ᾧανερον, 


ὡς TETI ἐν τοῖς πράγμασιν ἐμεττοιητέον. 


CONTENENZA. Qualeperfona fia da fciegliere per ge- 
nerare perriuolgimento fpauento;&compafsione,& quale rivolgimen- 
to, 
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(4224 .mini chiari per ζάρια di cofì fatte (chiatte. Adunque-dî ne 
cefsita,felafauola dee ffarbene,deceffere fimplice piuto=. 
fto,che doppia, fecondo che alcuni affermano, ἃ trapafla- 
renondi-miferia in felicita, ma perlo contrario di felicita 
in miferia,mon per maluagita, ma per 4/70 grande errore, 
odizzozochente è tato detto; o di 4z0220 migliore piu to- 
fto,che piggiore. Etl’efperienza anchoraceze puo far fede. 
Percioche anticamente i poeti metteuano in conto, qua- 
lungue fauole fi parauano loro dananti. Ma al prefentele 
tragedie bellifsime fi compongono, aggirandofi intorno a 
pochefamiglie,come intorno ad Alemeone,& ad Edipo, & 
ad Orefte,& ad Melcagro,& a Thiefte,& a Telepho,&a tut- 
ti gli altri,a qualiè auenuto o patire cofe graui,o fare, Adun 
queguella tragedia fecondo l’arteè belliffima, che è formata 
di compofitione cofi fatta. Laonde coloro errano,che bia- 
fimano quefto fteffo in Euripide, perche fa.cio nelle trage- 
.die,& molte delle fue terminano .in miferia..percioche α16- 20 
fto,come è ftato detto,è dirittamente fatto. Et di cio è gran- 
diflimo argomento,che ne palchi, & nelle rapprefentatios 
niin attolecolì fatte #r4gedie appaiono e/fere maffimamen- 
te tragiche,fe fieno bene dirizzate, Et Euripide,auegnache 
difponga non bene lealtrecofe, non dimeno tra pocti ape 
pare efere maflimamente tragico. Hora,la feconda compo- 
fitione,la quale è detta cMferela prima daalcuni è quella,che 
ha doppialaconftitutione, ficomeè l Odiffca, & ha il ter-.. 
mine contrario ne migliori, & ne piggiori. & pare, che fia 
prima perla debilezza de theatri.perciochei pocti,poetan- 
do a grado a veditori,gli fecondano. Et quelto diletto non 
viene dalla tragedia,anzipiu tofto è proprio della comedia. 
Percioche quiui,fe inemici mortali foffero nella favola, co- 
me Orefle,XEgifto,diuenutiamici alla fine fi dipartono, & 
fvno none morto dall’ altro. Adunque puo nafcere lo ἔραν 
uenro,&lacompafsione dalla vifta,& puo zafcere dalla {tef- 
fa conftitutione delle cofe, ilcheè da antiporre,& è di poe- 49. 
ta migliore. Percioche dee anchora fenzala vifta cofi cons 


ftituirela fauola, checolui, che ode le cofe auenute, δι ἢ 
sig | {mars 
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fmarrifca , & habbia compafsione per gli ancnimenti. > le 1*""*2** 
quali cofe fenza fallo fentita colui,.che oda la fauola d’ Edi 
po.Mal’appreftar cio perla viftaè cofa dove ha menoluo. 
gol’arte,&fameftieredi grande {pefa. Hora coloro,che ape 
preftano non folamente lo fpauento per mezzo della vi- 
fta,ma il moftruofo,nonhanno cofa commune con la tra 
gedia. percioche non fi dee cercare ognidiletto dalla tra- 
10 gedia,ma il proprio. Et percheil poeta dee appreftare il di- 
letto procedente dalla compafsione & dallo fpauento per o- 
pera della rallomiglianza,è cofa manifelta,che quefto fi dee 
operare conl’ attioni. 


SPOSITIONE. Perchehaueua Ariftotele detto di fopra, 
che tre cofe, riuolgimento, riconofcenza, & pafsione generauano le due,: 
fpaueato,& compalsione,le quali due fono i fine della tragedia, come è 
{tato detto,ritornaa dire piu allargo,& piu diftintaménte le cofe,che ha- 
ueua dette, ὃς ven'aggiugne alcune altre anchora. Prima adunque di 

20 moftra, quale dee efferela perfona, che per riuolgimento pofla generare. 
la campafsione, & io fpauento, feperandola da quelle, che n6 poffono o- 
perare cio,o cofi potentemente. Erappreffo , qual riuolgimento poffa'o- 
perarele predette pafsioni, feperandolo da quelli, che non pofleno far 
cio,0 cofi potentemente. ὃς oltre aquetto,quale debba efferela cagione 
del riuolgimento,che induca maggiore fpauento,& compafsione. Et poi 
dice,quali fono le pafsioni dolorofe, &per quali perfone debbano aue- 
nire. &vitimamente, quale riconofcenza fia piu dalodare. Si che fono 
cinquecofe principali, delle quali parla Ariftotele. fenza che d’ alcune 
altreanchora dice incidentemente, ἃς fecondariamente ne fa mentione 
per fare conofcere, onde propriamente nafcono lofpauento ,& la com- 
pafsione. Ma, perchele tre prime cofe fono in guifa nel telto raviluppa- 
te infieme,che non fipoffono feperarel’ vna dall’ altra, habbiamo com- 
prefe fotto vna particella fola. ρεέρη μεὲν οὖν τρωγωδίας ϑζο. Hora, prima che 
Ariftotele inmprendaa fauellare d’ alcuna delle tre cofe principali, delle 
quali fi tratta in queta particella, firaccoglie in brieui parole non fola- 
mente quello,diche prolsimamente s*è parlato, cio fono ftatele parti di 
quantita della tragedia,ma anchora quello, diche piu adietro ς᾽ è parla- 
to,cio fono ftatele parti di qualita della tragedia. Et fi raccoglie que- 
fto per poco con quelle medefime parole,con le quali di fopra anchora fi 

4° raccolfe,quando fi volle paffare a fauellare delle parti della ἐνῇ ntira. & ἢ 
raccoglie quello per poco con quelle medefime parole, con le quali fi pro 
pofe,quandofe ne’ mprefe a fauellare. ἢ] quale raccoglimento non giowa 
punto alla giunta, che fi fa in quetta particella alla su dello fpauene: 
2 
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MIATABSE t0,&della compafsione, ma fi doueua raccogliere quello, che era ftato 
detto di fopra di quefta materia per foggiugnere quello, che vi mancava, 
vis μεὲν DE 5 c4S4 Ea quefte parole da aggiungere, ὡς ἔδεσι, fi comedi fopra 
fi εἴς, μέρη τραίῳ διας,οῖς μὲν ὡς ἐίδεσι de verde &c. altrimenti noncifarebbe. 
fenfo co mpiu τῷ. av) dé σοχάζεσγαι, νὰ ἃ δα υλαξ ὥεϑαε. Quefta è la propofitio- 
ne delle cofe,che fi deono trattare. &,perche fi tratta dello fpsuenta,& del. 
lacom pafsione,non e efla da prendere per propofitione generale di tut- 

i , tequelle cofe, che debbanoi compofitori delle fauole cercare, o {chifare 
Lot MI kai > per fare ché la fauola riefca bella, ma folamente per propofitione fpetiale 
È πῶ. s "ἃ di quelle cofe, che debbono i compofitori delle fauole cercare, o fchifare 19. 

pa ἈΠ per fare nafcere lo fpauento, & Ja compafsione,auegna chele parole paia: 

Cln heMa no generali, & di propofitione generale. x πόθεν ἔσω τὸ τῆς τραίῳ δίας ἐρίον è. 

Intende Ariftorele per ἔρον ὃ τεαίῳδιας la .purgatione delle pafsioni, fpa- 
vento, ἃς compafsione per quelle medefime palsioni dall’ animo de ve- 
ditori,di che fece di fopra mentione nella diffinitione,riprouando,benche 
tacitamente, Platone. ointende per ἔρίον τ τραίῳδιας l'efficacia della tra- 
gedia in produrre fpauento, ὃς compafsione nell’ animo de veditori.. 
ἐφεξῆς uv cus Mexlioy Gis νῦν ἐρημένοις. Altri puo vedere, come fuccefsivamente. 
fia perordine da dire delle cofe,delle quali propone di parlare dopoleca. 
fe profsimamente dette,& raccolte in poche parole. ind) οὖν da τὴν (ἴνϑεσιν 20, 
&c. Volendo Ariftotele dar principio a fauellare della qualita della per- 
fona,la quale poffa produrre maggiore compafsione, ὃς fpauento, ripete 
due cofe,che haueua dette di fopra. l’vna,chela fauola dee effere non fim- 
plice,ma rauiluppata,& l' altra,che dee effere rafomigliatrice di cofe fpa- 
venteuoli,& compafsioneuoli. Ma,accioche veggiamo,come quefte due 
cofe repetite aprano la via a trouare la qualita della perfona; che cerchia- 
mo, é da fapere, che la fauola fimplice puo effere raffomigliatrice di cofe 
piacenti,come,che vna rea perfona continui in vnoftato pefsimo,o che v. 
na perfona da bene continui in vnoftato ottimo, & puo eflere raffomi. 
gliatrice di cofe fpiacenti, come, chevna rea perfona continui con perpe- 
tuo renore infuvno ftato ottimo, oche vna perfona da bene continui 
con perpetuo tenoreinfu vno ftato pefsimo. Mail tenore dello ftato pef- 
fimo della ΕΡᾺΝ dabene folamente ρεηογαίρϑυρητϊο, & compafsione. 
& per confeguente la fanola contenente corale tenore è raffomigliatrice 
dellofpauéto,& dellacompafsione. Parimente la favola rauiluppata puo 
effere raffomigliatrice dicofe piacenti,& di cofe fpiacenti. E*‘raflomiglia- 
trice di cofe piacenti,quando vna perfona da bene da miferia è follevata a 
felicita, o vero vna perfona rea di Lift inmiferia. E raffomi. 
gliatrice di cofedifpiacenti, quando vna perfona da.bene di felicita tra- 
fasi in miferia, avero vna perfona rea da miferia è follemata, a felicita. 40, 


Ma, perche il mutamento della perfona da benedì felicitain miferia-pua. 
folamente generare fpavento,& compafsione, la fauola contenente fimi. 


demutatione fara raffomigliatrice. di cole fpauenteuoli, δὲ compafsione. 
uoli. 
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MANTO rare convAtenoreinfuvno tato mifero,& poffono anchora perfeuerare 
l'vna,& Paltracon va tenore in fuwno ftato felice,& poffono anchora per 
feuerare νη, feruando vn tenore, in fuvno fato mifero; & l’altra, fer- 
uando vno tenore, infuvnoftato felice. Parimente,fe contienedue per- 
fone buone,poffono l'vna,& l’altra perfewerare,feruando vn tenore,in fu 
vno ftato mifero,& poffono pure l’ vna,& l'altra perfeuerare,feruando va 
tenore,in fu vno ftato felice, ὃς poffono l’ vna perfeuerare,tenendo vn te- 
noreinfuvnoftato mifero, &l'altrainfuvno ftato felice, non mutando 
tenore. Due delle quali pags folamente poffono generare fpauento, & 
copafsione,cio è quella,che contiene due perfone buone perfeueràti con τ΄ 
perpetuo tenore in fu lo ftato di miferia, & quella,che contiene due perfo 
me buone,l vna delle quali perfeueriinfulo ftato di miferia;& l’altra in fu 
lo ftato di felicita. Et, felafauola rauiluppata contiene Parole rec, 
poffono! vna, & l'altra trapaffare dutmiferiza felicita, & poffono dall’ al. 
tra parte trapaflare da felicita a miferia,& poffono anchora trapaffare lv- 
πὰ da miferiaa felicita,& l’altra da felicita a miferia. Similmente,fe la fauo 
laraviluppata contiene due perfone buone , poffonol’vna, ὃς }᾿ altra tra- 
paffare da felicita a miferia,& poffono perlo contrario trapaffare da mife- 
ria afelicita, &vltimamente poffono trapaffarel’vna da miferiaa felicita, 
& Paltra da felicita a miferia. Ma di quefte fei vitime partinon muovono 20 
fpauento, & compafsione fe non le due, quarta, & vItima,cio è,quandole 
due perfone buone trapaffano da felicita a miferia,o quando l’yna trapaf- 
fa da miferia a felicita,&l'altra da felicitaa miferia. Horacifono anchora 
fedici diuifioni di qualita di perfone oltre alie fopradetre procedenti dal- 
la compagnia della fauola fimplice & rauiluppata, potendofi effe congiu- 
gnereinfieme, & dandone effe otto, quando contengono due perfone di 
diuerfa qualita,cio ὁ la buona,&larea,&altre otto,quado contengonole 
due perfone d’vna medefima ἰολρηύρμ é πε buone,o due ree. Percio- 
che, quado s' accompagna lafimplicecon la rauiluppata,le quali habbia- 
no le perfonedi diuerfe qualita,conuiene,che o la fimplice habbia la per- 30 
fona buona, la quale continui infuvno tato felice, &la rawiluppata hab- 
bia la rea, laquale trapafsi da miferia a felicita ,-o chela fimplice babbia la 

erfona buona,la quale cStinui infuvno ftato felice,& chela rauiluppata 
abbia la rea,la quale trapafsi da felicita a miferia,o chela fimplice habbia 
la perfona buona, la qualecontinui in fuvnoftato di miferia, & chela ra- 
uiluppata habbia la perfona rea, che trapafsi da miferia a felicita, o chela 
fimplice habbiala perfona buona,la quale c6tinui in vno Mato di miferia, 
8 chela rauiluppata habbia la perfona rea,laquale trapafsi da felicita a ini 
feria,o vero che la fimplice habbia la perfona rea, la quale cérinui in fu v- 
no itato di felicita, & chela rauiluppata habbia labuona,la qualetrapafsi 40 
da miferia a felicita,o chela fimplice habbia la perfona rea, la quale conti. 
nuiinfuvnoftato difelicitaà,& chela rauiluppata habbia la perfova buo- 
ma, la quale trapafsi da felicita a miferia, o chela fimplice habbiala perfo- 


na 
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marea, la quale continui infuvno-Mtato di miferia ,& chela rauiluppata ΠΝ 
habbta la perfona buona;la quale trapafsi da miferiaa felicita,o chela fia 
plice habbia la perfona rea, che continuiin vno ftato di miferia, & chela 
rauiluppata babia la perfona buona;la qual trapafsi da felicita a miferia, 
Siche fono otto diuifioni, quandola fimplice, &la rauiluppata cogiunte 
infieme hannole perfone di qualita diuerfa. Quattro delle quali poffono 
generarefpauento, & copafsione, cio è quandola fimplice ha la perfona 
buona,la quale continua in fu vno fato di miferia,& la rauiluppata hala 
perlona rea,la quale trapaffa da felicita a miferia,o quado la fimplicebala 
perfona buona,la quale cotinua in fu vno ftato di miferia, &la rauiluppa 
tahala perfonarea;la quale trapaffa da miferia a felicita;o quidolafimpli 
ce ha la perfona rea, la quale continua in fuvnoftato di miferia,&larani 
lappata ha la buona la qualetrapaffa da felicita a miferia, o quando la fim 
plicehala perfona rea,la quale cornuainfu vno ftato di felicita,&laraui 
luppata ha la perfona buona,la quale trapaffa da felicita a miferia. Medefi 
mamente, quado la fimplice, & la rauiluppata congiunte infieme hanno 
le perfone d’vna medefima qualita,cio è o due buone, o due ree,couiene, 
che ci dieno, come dicemmo, otto diuifioni. Percioche o la fimplice ha la 
perfonabuona,la quale continua in fu vno ftato di felicita, &la rauilup. 
οὐ 20 pataha purela perfona buona, la quale trapaffa da miferia a felicita, o la 
fimplice ha la perfona buona, le quale continua in fu vno ftato di felicita, 
8 la rauiluppata ha la perfona buona, laqualetrapafla da felicita a mife- 
ria,o la fimplice ha la perfona buona, la quale continua in fu vno ftato di 
imiferia, & la rauiluppata hala buona, che trapaffa dafelicita a miferia, o 
la fimplice ha la perfona buona, la quale continua in fuvno tato di mife- 
ria, ὃς la rauiluppata ha la perfona buona, la quale trapaffa da miferia a fe- 
licita,o la fimplice ha la perfona rea,che continuain fuvno ftato di felici. 
ta,& la rauiluppata ha la perfona rsa, che trapaffa da miferia a felicita;o la 
fimplice ha la perfona rea, la quale continua in fu vno ftato di felicita, 
». 30 Sla rauiluppata hala perfona rea,la quale trapaffa da felicita a miferia, o 
la fimplice ha la perfona rea, la quale continua infu vno Rato di miferia, 
&la rauiluppata bala perfona rea, la quale trapafa da miferiaa felicita 
ola fimplice ha la perfona rea, la quale-continua in fuvnoftato di mife 
ria, ὃς la rauiluppata ha la perfonarea, la quale trapafla da felicita a mife- 
ria. Sono adunquefimilmente otte diuifioni di qualita di perfone; quan 
do lafimplice, & la rauiluppatainfieme hannole due perfone d' vna me- 
defima qualita, cioé o due buone, o due ree. Ma di quette otto diuifioni 
folamente tre fono attea generare fpauento,& copafsione. L’vna è quan 
do la fimplice ha la perfona “ei quale continui in fuvno ftato di fe. 


ν40 licita, &la rauiluppata hala perfona buona,la quale trapafsi da felicita 
| amiferia. l’altra è ,quando la fimplice ha la perfona buona, la quale conti 
_nuiinfuvno ftatodi miferia,&la rauiluppata hala perfona buona,la qua 

le trapafsi da miferia a felicita. la terza è,quando la fimplice ha la'perfona 
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AARRADEC Luona,la quale continua in fu vnoftato di miferia, & la raviluppata ha la 
perfona buona,la quale trapaffa da felicita a miferia.Hora delle cofe di fo- 
pra dette fi poffono ricogliere tre-conclufioni. delle quali la prima fara, 
chela fauola fimplice non è punto meno ricca di vie da produrre lo fpa- 
vento,& la compafsione, chefia larauiluppata poi chel’ vna, ὃς l'altra 
n° ha cinque proprie, & fettecommuni. ‘La feconda conclufione fara,che 
mon è cola propria della rauiluppata la generatione dello fpauento, & 
della compafsione, conciofiacofa che nonfiamen propria della fim pli- 
ce,o confiderifi lafimplice feperata, o confiderifi congiunta:infieme con 
la rauiluppata. La terza conclufione fara, chela fauola rauiluppata, la 
quale habbia vna perfona fola;o anchora due d’vna τ πὰς smedefima, 
non è da antiporre a quella rauiluppata, la quale habbia due perfone di 
diverfa qualita,ne è piu acconcia a fare compafsione,& fpauento. ilche fi 
dimoftra-cofi. ‘Se la rauiluppata è da effere reputata piu.compafsione- 
uole,& fpauenteuole;che non è la fimplice,cerco non dee eflerereputata 
peraltro,fenon;perche la felicitanella quale fi trouaua liperfona buona, 
quando caddein-miferia,opera,che la miferia pare maggiore, crefcendo 
la miferia perla comperatione della felicita perduta.la qualcomperatio- 
ne cefla nella fimplice, continuando la perfona buona in ‘fuvnoftato di 
miferia. Adunquelarauiluppata di due perfone di qualita diuerfa dee 
muouere maggiore fpauento ,'& compafsione, che non dee fare la raui- 
luppata d”vna perfona fola,o anchora di due d’vna qualita medefima al. 

“meno invn cafo,quandola perio buona trapaflada felicita a miferia,& 
la rea ese: da miferiaa felicita. ‘Perciochelaraviluppata, che ha vna 
perfona fola;o anchora due d’ vna medefima qualita ;jnon puo‘hauere fe 
non vnacomperatione, la L'on procede, comedicemmo, dalla felicita, 
nella quale frtrowava la perfona buona, quando cadde in miferia ‘0 dalla 
felicita nella qualefitrouavano le due perfone buone, quando caddero 
in miferia,& per vna comperatione folaaugmenta lo-fpauento, &la 
compafsione. malarauiluppata,che ha due perfone di diuerfa qualita 
nel foprafcritto cafo, ha due comperationi, "νῆα delle quali:procede dal: 
lo tato della-perfona buona;che trapaffa da felicita armiferia;8 l’altra dal- 
lo {tato della perfona rea;che trapafla da miferiaa felicita. le qualiinfie- 
τὴς congiunte.quanto operino maggiore fpauento,& compafsione, che 
non fal’vna feperata,ognunofelo puo imaginare. Hora quefte tre con- 
clufioni non permetteranno che fimplicemente fieno da ricevere per ve- 
re certe cofe, che dice Ariftotele , ficome fponendo il tefto moftreremo. 


Ma prima facciamo vedere in brieui ὃς manifefte parolele diuifioni di 
fopra pofte. 


D'vna τ 
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TEEAZADEC 
D'vna perfona fola. 


Rea,che continua in miferia. 

Diluvia εὖ fresh continua in felicita. : 
Buona,che continua in miferia, — 
Buona,che continuain felicita. 


{ Rea,che trapaffa da felicita a miferia, 

; Rea,chetrapaffa da miferia a felicita. 
n RAvILVPPATA 4 Buona,che trapaffa da felicita a miferia. 
{ Buona;che trapaffa da miferia a felicita. 


Di due perfone di diuerfa qualita. 


{ Rea,& buona,che continuano in miferia. —T &cmfagameo Art ἢ} 
Rea,&buona,che continuano in felicita. lin bian CITA . 


Rea,che continua in miferia,& buona in felicita. 


| Rea,che continua in felicita,& buona in miferia. pa famosi. (II 
Τ Rea,&buona,chetrapafsido da felicita a miferia —_ — x E, eni 
΄ τῆν ἐν DS Gra la Poe (f. 
Rea,& buona,chetrapafsadoda miferia a felicita (0 
Ro Rea,che trapaffada felicita amiferia,& buona da 
‘miferia a felicita. 


SimPLICE 


AVILVPPATA 
R ft 


Rea, che trapaffa damiferia a felicita, & buona — πὰ sic GALE. 
da felicita a miferia. / 
Di due perfone d'vna medefima qualita. 
{ Rea,&rea,checontinuano in miferia. 
Rea,$& rea,che continuano in felicita. 


Boona;&buona,che continuano in miferia τ VAI Gli li. 


SimpLice ἢ Buona,&buona,che continuano in felicita. 
Rea, che continua in miferia, ὃς rea in felicita. us ; 
Buonache continuain miferia, & buona infe  /ana-Ce ll. 
licita, 


Rea,& rea,che trapaffano da felicita a miferia, 
Rea;&rea,chetrapaffano da miferia a felicita. 


Buona,& buona, chetrapaffano dafelicita a mi- 
feria. 


ἣν ve,a | Li sog buona, che trapaffano da miferia a fe 
Rea,chetrapaffa da felicita a miferia,&rea da mi 
feria a felicita. 
Buona,chetrapaffa da felicita a miferia,& buo. 
na da miferia a felicita, 


4 


Mm 
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TERLADBC 


Di due perfone di due diuerfe qualita. 


Buona,che continua in felicita. Rea,che trapaf 
fa dafelicita a miferia. 
Buona,che continua in miferia. Rea, che trapaf- 
da felicita a miferia. 
Buona,che continualin felicita. Rea,che trapaf- 
fa da miferia a felicita. 
Buona,che continua in miferia.Rea,che trapaffa 
| da miferia a felicita. 
Rea,checontinuain miferia. Buona,che trapaf- 
da felicita a miferia. 
Rea,che continua in miferia» Buona,che trapaf 
fa da miferiaa felicita. 
—- | Rea,checontinua in felicita. Buona,che trapafla 
da felicita a miferia. 
Rea,che continua in felicita. Buona,che trapafla 
da miferiaa felicita. 


SIMPLICE 


Gal Di due perfone d'vnamedefima qualita. 
RAvILvVPPATA | 
' Buona, che continua in felicita. Buona,chetra- 

paffa da miferiaa felicita. 

Buona,che continua in felicita. Buona, che tra- 
paffa da felicita a miferia. 

Buona,che continua in miferia. Buona, che tra- 
paffa da miferia a felicita. ΤΣ 

Buona,che continuain miferia. Buona,che tra- 
palla dafelicita a miferia, 

| Rea,che continuainfelicita. Rea,che trapaffa da 

miferiaa felicita. 

Rea, che continua in felicita, Rea, che trapaffa 
da felicita a miferia. 

Rea, checontinuain miferia, Rea, che trapafla 
da miferia a felicita, 

Rea,che continua in miferia. Rea, che trapafla 
da felicita a miferia. 


sedi οὖν da Td Cirberw ἐΐναι ὃ κοολίξης renga δίας μὴ ἁπλῆν, Rifiuta Ariftotele 40 
la fauola fimplice, portando opinione,che effa non fia atta a fare fpauen- 
to, & compafsione. ὃς non dimeno puo pertante;vie farel'vno,&l' altra, 


per quante puo farglila rauiluppata, fi cone appare chiaramente p to le 
iui 
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ΤΣ ΝΥ, cura del mondo, & prouidenza fpetiale de fuoi difendendo loro, &con- 
fondendoi uoi,ei loro nemici, Gue 9Ò,4d toy È Φιαύτης persero ews Est, Quefte pa- 

role poffono riceuere due fentitmenti,o che è cofa propria della rauilu p- 

pata lhauere per foggetto la rafomiglianza di cofe fi 

paistoncuoli, o che é cofa prop edia l hauere per foggetto fi- 
mileralomigiianza. Horo ττεᾶσ, ΠΕ Anitoreisintendo che eueltafia 

proprieta della rauilappata,non eftimando egli,chela fimplice haueffe,o 

potefle hauere foggetto fpauenteuole,& compafsionevole,o alineno de- 

guo d’ effere rapprefentato. Percioche non ini poffo imaginare , che egli 

1auelfe opinione,che l'epopea non haueffe,o non poteffe bauere fogget- 
to fpauenteuole,& compafsioneuole,inguifa che fimile foggetto ἢ douel 

δὰ ns E fe domandare proprio della tragedia,& non commune alla tragedia, & al- 
ποεῖν πο: 7° P epopea, faluo fe non diciamo,che quefto foggetto fi puo dire effere fog- 

e lo ay 2 getto proprio della tragedia, & non commune alla tragedia, & all’ epo- 
pea,o ad altre maniere di poefie,in quanto fecondo lui la tragedia non ri- 
ceuealiro foggetto;che quefto cofi fatto , la douel’ epopea, & l'altre ma- 
niere di poefia,auegna che non rifiutino quefto, riceuono non dimeno al 
tri foggetti anchora. west uè δῆλον ὅτι οὔτε Οὺς ἐπιεικεῖς avopas &c. Inueftiga . 
Ariftotele,& ritruoua, quale fia la perfona tragica,cio è,quale perfona tra- 
palfante da felicita a miferia, o da miferia a felicita poffa muouere mag- 20, 
giore compafsione, ὃς fpauento, & tiene per inueftigarla, & pertrovarla, 
quefta via. Diuide le perfone in tre parti,in ottime,in pefsime,& in mez. 
zane,& moftra,come,trapaffandol’ottima πῆς or pelgiina da felici. 
fa a Miferia,o da miferia a felicita,non generano compafsione, ne fpauen- 

h to nelcommune popolo,&comefolamente la mezzana il fa, trapaffando. 
{10 MA μια ζ τοι. da felicita a miferia. laonde conchiude,che la mezzana perfona ὁ la perfo» 


ἢ il (je, Angoli , ὯΔ tragica,guando trapaffa da felicita a miferia. Ma, prima che procedia- 


mo piu oltre,è da por mente,che Ariftotele in quefto luogo pare. prefup- 
porre, che dio babbia cura fpetiale degli huomini particolari, & fpetial- 

[ « mente degli huomini da bene, in quanto dice, che non fi deono gli huo.39, 
7 mini di fiele rapprefentare,che trapafsino da felicita a miferia,. 
%  percioche quefta non farebbe cofa ne fpauentenole, ne compafsioneuo- 


le,ima abomineuole,cio è farebbe nd ritiri gli hbuominia cre. 


Α 


dere, che dio non haueffe prouidenza fpetiale de fuoi πω ,& che folle 


ingiufto, poi che cofi male meritaffe coloro, che gli rendono il debito ho- 

‘ nore, permettendo,che caggiano di felicita in miferia. Et non dimenoal- N“ 4 
trove,nelibri delle cofeoltre naturali egli affermagchelo’ntelletto di dio { A 
s’abbafferebbe troppo,&.s’ auilirebbe, fehaueffe notitia di tuttele parti- Afa ULI 
colarira delle cofe, & di ciafcuna n° haueffe fpetiale cura. Le quali cofe po 5 
trebbono effere reputate tra fecontrarie,o farebbono;fenon foffe,che ne 40. 
libri delle cofe oltre naturaliegli manifefta l opinionefua, & qui fegwita 
lacredenza commune,& popolare,la quale è tale, ὃς inolto differente dal 
lafua, & qui non faceua meftieretener conto della fua div del. 

‘Opi 
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TENZAB®® te punita,oche quella Stmie.perfona hiabbia fatti alcunifalli,percioche né 
ha perfonain quefto mondo,chealcuna volta non pecchi, li quali dio ce- 
me giutto giudice non vogliataftiareimpuniti, o ἐπε la perfona fisse fia 
tentaraconfimili d:fauenture, accioche,fi comel’oro nel fuoco 5᾽ affina, 

; cofigel!a nelle rentationi migliori, & fi faccia piu perfetta, o chela perfo- 

Aa: "morbo radi fa cofi mal trattata, perche dio vuole col fuogmaltratrameto far 

2 rilucere la gloria fua, & prender cagione da effaltarlo anCROTa TA Tueito 

mondo,o da suiderdonarlo maggiormente nell’ altro. o s*imaginera ο- 

gnialtra cola,chela’ngiuftitia di dio, &s*humiliera fotto la potente ma- 

no dilui,necontraftera,mecombatterà conlui. Etveramente, fe il popo- 

lo, quando vedevno huomo giufto cadere in miferia,fi turbaffe con dio, 

&titittva ceribuiffe la colpa, dourebbe altrefi farlo colpeuole,& {degnar- 

fi conlui,quando vedevna perfonamezzana effere ingiuftamente mole- 

">. fata, percioche,in quanto èfftgiuftamente moleftata , è moleftata contra 

*.» ragioneperpermifsione diuina. &non dimett@Ariftotele non dice, che 

cofi fatta moleftia di cofi fatta perfona fia μιαρὸν, οἷο è abomineuole. ov7e Tè 

poxneds ἐξ ἀτυχίας ἀς ἐυτυχίαν, araya δόταζν γὸ φῦ ἐσὶ σαύτων. Hauendo Ari- 

ftotelemoftrato la perfona di fingolare bonta trapaffante da felicita a mi- 

feria ἠδ efere perfona conueneuolealla tragedia , pafla a moftrare la pet 

fona di fingolare maluagita trapaffante da miferia a felicita non efferefi- 

 mitmete performa comete ove att rageita Rquantumque dica,che que- 

O tra tani piu dal camino tragico, 

che qualunque altro trapaffamento o di quefta,o d'altra perfona,non di- 

meno egli punto non pruoùua cio, anzile fue proprie parole ci pruouano, 

che iltrapaffamento della perfona fanta dafelicita a miferia fia non meno 

lontano dal predetto camino;che fia quefto. Conciofia cofa che fecondo 

luila perfona fanta per mutatione di felicita in miferia πὸ poffa muouere 

ne fpauento,ne compafsione, ne punto dilettila gente. anzile difviace 

tanto,che la fa fdegnare contra dio. &la perfona maluagia per mutatione 

di miferia in felicita nò poffa medefimamente muouerene fpauento, ne 

compafsione,ne dilettti punto la gente. anzi le dee difpiacere tanto, che 

la dee fare fdegnare verfo dio. Percioche altri non fi carica meno di fde. 

gno, quando vede il maluagio godere, che quado vede il giufto tribolare. 

Ma,fi come, fecondo che dicemmo,il po sla sil quale credetutte le cofe 

auenire per difpofitione giufta di dio,& che egli particolarmére n’habbia 

dA ib - enfant: +5 ci x 

fattori tendere difolicitntotiforio, fi da ad intendere, quando 

riguarda dio,che cio fia ftato permeflo pergloria ἴσα, ὃς per bene del faa- 

"SA se; cofi il predetto popolo;quando.il maluagio è follewato da miferia a fe- 
licita; benithe maladica, &voglia male allecagiapiprotfsime, &victne;per 40 

letpuali è aueniutà fimile follenatione;fe fi riuolgeattiteintiucemerede. 

re,che egli habbia conceduto qu@tto feliceauenimento almaluagio'o per 

imeritarlo in quefto mondo d’ alcune fue buone opere, che alcuna volta 

tra 
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TARZABRC nonfappia,neintenda,perche fi compiaceia, &fi diletti di dolerfi del ina- 
le del giufto, ὃς del bene delmaluagio. Ilterzo cafo è,quandoilgiulto fi 
conduceinfinoall’vitimo termino di traboccare nella miferia, & poi per 
riconofcenza, o peraltro nonvitrabocca;o vero, quando il maluagio fi 
conduceinfino all’ vitimo termino per falire alla felicita, & poi per rico- 
nofcenza,o per altro;non vifalifce. nel qualterzo cafo l’alegrezza è, & no 
è diuerfa dall alegrezze de due primi cali.E diuerfa,inquanto è congiun 
ta infieime "᾿ alegrezza oblica, ὃς la diritta. nonédiuerfa, inquanto non 
procede per altre vie,che per quelle,perle quali procedono’ oblica, cla 
diritta. E diuerfa, fe riguardiamo la copofitione. è non diuerfa,fe riguar- 
diamo lefimplici alegrezze., onde quelta è compofta. Adunquealtri fi 
e MSA ira giufta,quandofente triftezza di vedere il 
giufto in pericolo di cadere in miferia, o di vedere il maluagio effere in fu 
il montarein felicita. ἃς quetta è alegrezza oblica. Poi firalegra, quando 
vedeilgiufto effere fuori del pericolo cuidente, o ilmaluagio priuo della 
felicita quafiottenuta. &quetta è alegrezza diritta. dv δ᾽ αὖ τὸν σφρόδρα το- 
γηφὸν ἐξ ἐυτυχίας ἐς dusvzion.8&c. Maggiore letitia, & confolatione procede 
daltrapaffamento della:perfona maluagia da:felicitain miferia, o dal tra. 
paffamento della perfona fanta:da miferia in felicita,che non procede per 
altro:trapaffamento della perfona maluagia, o délla perfona fama» Per. 
ciochequeftaletitia , & confolatione è diritta, & non oblica, ὃς procede 
fenza mezzo in noi-dalla:debita pena del maluagio, o dal debito premio 
del Semese la quale pena, e’! quale premio non poffono deftare. ne fpauen 
to, necompafsioneinaltrui perleragioniaddotte da Ariftotele. Ma, fe 
quetti due trapaffamenti con quello della perfona maluagia;quandotra- 
palla da miferia a felicita, liquali d’intentione d’ Ariftotele deono effere 

ea feperati dalla tragedia, ὃς pofti da parte come non cofiteneuoli, percio. 
Mn, .  chenonoperanonefpauento, necompafsione, fieno da fuggire nel for- 
MM “; Sk, Au | marela fauola,io non fono ben certo. & vorrei,che mi foffe moftrato per 
Mi ὁ,  altro,che perautofita dilui,che pare dire, & ridire piu volte quelto mede ;a 
fimo Tentata TARIONE diniuno valore. τὸ tr γὸ φιλάνθρωπον ἔχοι ἄν δίς, 
Sirichieggono alla coltitutione della fauola tre οοίς congiunteinfieme, 
compiacimento,fpauento,& compafsione;fecondo che prefuppone qui, 
ὅς altroue Ariftotele. Et, perche il compiacimentofi trowaua folo nel tra 
paflamento del maluagio da felicita a miferia fenza fpauento, ὃς compaf. 
fione,il predetto trapaffamento non è materia piena della conftitutione 
della fauola. Hora,fe τὸ φιλάνθρωπον cio è, fe quelto compiacimento huma 
nofirichiedeva alla conftitutione della fauola infiememente con lo fpa- 
uento,& conlacompafsione, perchenon ne parlò difopra la, doue fa. 
uellò dello fpauento , &della compafsione? Dobbiamo adunqueeflere 9 
certi di quello,che habbiamo detto piu volte, cio è che quetto libretto è 
vna raccolta di cofe confufe,& di memorie di materia da potere compila. 
revivarte ordinata. καὶ rosastiriraris. Cofi fatta conititutione in quelto luo 


go 
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TERZADLEC 
PRIMA GARRETTA: 


SPERANZA. 


φιλάνϑρα πον. Perfona femsifizioa trapaffante ἐυχαριςίω.. 
et Lana da miferiaa felicita. i LIBBZAIA 
Conc RATVIATIONE. 


SECONDA CARRETTA. 


aisi SICVRTA. 
φιλάνθρωτο. —Perfona maluagifsima trapaffante ivgeeisia. 
| da felicita a miféria, ‘ 
TINSYLTATIONE:. 


TERZA GARRETTA. 


AGRI ὧν" 


᾽ 
͵ SPERANZA. 
φιλάνθρωπον. Perfona mezzanatrapaffante. 6 ἐνχαριξία, 
da miferia a felicita. 
CONGRATVLATIONE.7 


QUVARTA CARRETTA. 


SPAVENTO. 
μισάνθρηνχθν. Perfona famesfsione tra paffante 
da felicita a miferia. 
COMPASSIONE. 


QvINTA. CARRETTA. 


INVIDIA. 


Perfona maluagifsima trapaffante 
da miferia a felicita... 
S DEGNO. 


μισάνθρωσον. 


SESTA CARRETTAa 


SPAVENTO, 
μεσάνθρωτον. Perfona mezzana trapaffante 


da felicita a miferia, 
COMPASSIONE. 
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SSAZAPES Lorribili commefsi, che dio fiatennto a farloro bene. & quella opinio- 
᾿ ne,che hanno di feftefsi ingannati dall'amore prepitoysche portano a fe 
ftefsi in giudicarfi buoni, "ἢ hanno anchora della mezzana perfona fi- 
milealoro,a cui interviene quel trapaffamento da felicita a miferia. — 
μήτε Δ] δ κακιων, ἢ ἐοχ, θηρίων μεταξ ῴγλων ἐς Th) δυςυχίαν,ἀγλὰ δὲ dpogatiev τινὰ, DI 
fopras’ è parlato delle cagioni o volontarie 0 accidentali indottiue al. 
truia fare,oa patire cofa horribile,& percio qui altro non fene dice. τῶν ca 
μεγάλῃ δόξη ὀντων,ᾧ ἐυτυχίᾳ vioveid ius, È θυέξης. lo non fo,perche Ariftotele vo 
lendoci dare eTempio della perfona mezzana nomini Thiefte, il quale fu 
inceltuofo,hauendo dormito con la cognatas:Safuladro, hauendo inuo- 
lato il montone del vello dell'oro ad Atreo fuo fratello, & hauendoglifat. 
ti tanti danni, & ingiurie, che egli pervendicarfi fu per poco coltretto a 
dargliifigliuolia mangiare. inguifa che non fu perfona mezzana,ma pef 
fima,& commife | horribilita di mangiareifiglivoli,quafi fi puo dire, no. 
per erroresina per iltudio, poi che egli haueua data cagione tanto grande 
ad Atreo di mettergli tauola cofi abomineuole. Ariftotele adungue o 
prende errore,o feguita alcuno.autore, che raccontava l’biftoria di Thie- 
ite altraméte. ᾧ οἱ οὐκ F πριώτων γενῶν ἐπιφοινᾷς asdfes.Sono cinque cofe richiefte 
da Ariftotele a conftituire la perfona conueneuole alla fauola della trage- 
dia,che fia dimezzana bonta, & di mezzana maluagita, che trapafsi di fe- 20, 
licia a miferia, che iltrapaffamento fifaccia pererrore, & non percolpa, 
che la perfona fia di famiglia nobile, & conofciuta , che fia fimplice. Et, 
quantunque noi di fopra habbiamo parlato allargo di ciafcuna di quefte 
cinque cofe,non refteremo anchora di dire,come, dicendo Ariftotele, che 
la perfona mezzana non dee trapaffare da felicita a miferia percolpa, ma 
pererrore,par,che parlicofa contraria a quella, che diffe di fopra,quando 
voleua,che fi prendeffero i cafi horribili auenuti ,& conofciuti per fama, 
o per hiftoria per comporre la fauola della tragedia, percioche, fe foflero 
ftatrimaginati, &trowatidal poeta, non farebbono [tati creduti, ne etti 
mativerifimili,o pofsibiliadauenire, non petendo capere nell'animo al.39 
è PSI 
trui,che vh figliuolo foffe ranto fcelerato, che s’induceffe ad vecidere la 
imadre,o :1 padre. Hora, fe eglirichiede, che quefta fciagura auenga per 
errore, & non percolpa, non è punto da dubitare, che non fia verifimile. 
conciofia cofa che, doue interuiene errore,cefsila colpa,la quale toglie 
ua via il verifimile. &poicheè verifimile non fa meftiere, che 9᾽ elegga 
perfona di famiglia famofa almondo & conofciuta, a cui fi fappia cofì 
fatta difauentura effere auenuta, accioche fia creduta, ma.il poeta tra- 
gico potraimaginarfi, & trouare tutto vno accidente co nomi da for- 
inare la fauola della tragedia, come fa il poeta comico. Ne per le cole 
dette qui da Ariftotelefi puo comprendere,percheegli voglia,chela per. 49. 
fona tragica fia di fchiatta nobile, ὃς conofciuta.al mondo. dellà qual 
cofa perche di fopra habbiamo fauellato a fufticienza, altro qui nondi. 
ciamo. αοὐάγκῃ ὠρὼ τὸν καλῶς ingovra μῦθον ἁωλοῦν civ puador, ἢ διαλοῦν. Se 


fia 
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Se fia meglio, chela fauola fia fimplice,o doppia, cio è, che la fauola hab- Lace 
bia νὰ perfona o due d’ vna nedefima qualita di bonta,o di maluagita,o 
habbia due perfone di due qualita diuerfe, delle quali’ vna fia buona, & 
l'altra fia maluagia,di fopra ς᾽ è parlato pienamente, ὃς quante fieno, 0 
polfano, elfere le diuifioni delle perfone fimplici, & quante le diuifioni 
delle perfone doppie nella fauola fimplice, & nella rauiluppata, o nella 
fimplice, ἃς nella rauiluppata infieme.. nealtro reffa adire,fenonadam 
monire il letrore,che fi prende μῦθ. ἁπλοῦς. qui altramente,chenon i pre 
fedi fopra,conciofia Sl che di fopra la fauola fimplice fignificaffe quele 
10 laconttitutione di cofe,la quale non haueua mutatione di perfona di feli. 
cita in miferia,o di miferia in felicita, ma conferuauwa vn tenore perpetuo 
o di felicita, o di miferia, & fi contraponeua alla fauola rauiluppata. ma 
quila fauolafimplice fignifica quella conititutione dicofe,la quale'hala . 
mutatione d’ vna perfona, o di due d’ vna qualita medefima dibonta di 
felicita in miferia,& ἢ contrapone alla fauola doppia, intendendofi perfa , l 
uola doppia quella,che è compofta di due maniere: huomini contrarie, 2... 
cio è ἀν buoni,& direi, de quali ibuoni trapafsino.damiferia a felicita, οἱ DX | 
rei da felicita a niferia.Et quantunque la fimplice fauola,& la doppia pof Ὺ 
fano comprendere altre mutationi, comes’ è vedutosadietro,non dime. 
20 no Ariftoteleleriftringe quia quelti due cafi per hauere cagione di ripro 
uare l'opinione di alcuni,che antiponeuano la fauola doppia, cio è quel. 
lafauola,checontencuale perfone buone, ἃς leree con la mutatione del. 
le buone di miferia in felicita, & conla mutatione delle ree di felicita in 
miferia,alla fauola fimplice, cio è a quella fauola, che coteneua vna, o due 
perfone d’vna medefimaqualita di bonta tra paffanti da felicita a miferia. 
ὥσσερ vis φασι, Poco.appreflo Ariftotele riprouera quetti corali , li quali 
commendauano piula favola doppia,che la fimplice,rifpondendoallara 
gione,che gli moucua ad.antiporre la doppia alla fimplice. ame δὲ ἁμέαρ-- 
τίων ρεεγάλην, Come perfurore di mente fece Hercole cofa borribile,& per 
39 ignoranza Edipo.Ma perche pone l’ effempio in Orefte,il qualevecife la 
madre non accecato da furore di mente, non perignoranza, n6 conofcen 
dola, ma ftudiofamente,effendo fano di mente? Ne fi.puo dire,che ’in. 
tenda dell'ignoranza di Clitemnefltra, la quale per inganno.fu vecifà dal 
figliuolo,percioche ella non ὁ perfona mezzana,o perfona fantifsima,ma 
maluagifsima.la quale perfona nonriceue a partito niunoiAriftotele. Et 
perche fimilimente pone l'effempioin Meleagro? Quale ignoranza; 0 
quale furore di mente il fopraprefe,quido,ardendo iltizzone fatale, egli 
fi confumo? 0 quale ignoranza; o quale furore di mente occupo Alrhea 
fua madre, fiche non Roe quello,che fi faceffe, quandoarfe iltizzone, 
49 nella conferuatione del quale fi coteneva la vita del figlivolo? 5 οἵου tenta. 
Cio è, Della perfonafimile ἃ noi,& della mezzana fola atta a muovere ἤρα 
uento,& compafsione,come ἃ (tato detto. ἡ βελτίονοσ μεόλδον," xe, Con 
cede Ariftotele, che fi poffa prendere la perfona migliore ΤῊ tragica, la 
D 3 


chiare ‘(0 
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TENZAPSO quale trapafsi dafelicita amiferia, contra quello;chehaueua detto di fo- 
pra,ma in comperatione πὸ dimeno,& in rifpetto della piggiore. quafi di 
ca,fe il poeta è coltretto da necefsita,o tirato da.volonta ad vfcire fuori de 
termini potti da noi,& non poffa,o non voglia contentarfi della perfona 
mezzana,s’ inalzi piutofto alla perfona migliore, che 5᾽ abbafsi alla pig- 
giore,veggendo egli, che la perfona migliore perla mutatione di felicita 
in miferia puo generare fpauento, & compafsione non meno,che perla 
imutatione della mezzana di felicita in miferia,anzi piu;con tutto che co- 
tenefle τὸ μιαρὸν, ilche non puo farela mutatione della.perfona piggiore , 
di felicita in miferia, oanchora la mutatione fua di miferia infelicità. σης 19 
μεξίον δὲ νὲἢ τὸ γιγνόμενον, Quefte parole poffono riguardare le cinque cofe,che 
fi dicono eflere richiefte alla formatione della perfona tragica, chefia fim- 
plice, chefia mezzana, che fia nobile, che fia ingannata, che trapafsi di 

“felicita in mIleria,& poffono riguardare folamente vna cofa Tola, cioé la 
inùtatione di felicita in miferia. Adunquefi puo dire, chel’ efperienza ba 
moftrato che fa di meftiere di tutte quefte cinque cofe, poi the i poeti 
nonriceuono piu perfone tragiche, che non habbiano le predette cinque 
cofe,& fi puo dire, che l’elperienza ha moftrato, che conwiene, che la per- 
fona mezzana trapafsi dafelicita a miferia, & non da miferia a felicita,co- 
ie commendauano piu fimile fine coloro, che antiponeuanola favola 20 
doppia alla fimplice.Etio αν induco a credere,che Ariftorele haueffe piu 
riguardo a quefta fola vna cofa, che alle cinque per quello,che fegue ap- 
preflo . πρὸ φῦ μὲν γὰρ ποιηταὶ τοὺς τυ χόνίες μύθους ἀπηρίθμουν, Inanzi a quefto 
tempo.prendeuanoi poeti, qualunque fauole fi parauano loro auanti ha- 
uenti perfone doppie, o fimplici, ottime, omezzane, o pefsime, nobili,@ 
vili, ingannate; o non ingannate, trapaflanti da felicita a miferia,odami- 
feria a felicita,o continuantiin miferia,o in felicita. o è da dire. Tnanzi a 

ueftotempoipoetimetteuano in conto indifferentamente, qualunque 
bedle fi. parauano loro auanti hauenti perfone trapaffanti da felicita a 
miferia, o da miferia a felicita, o continuanti in felicita, o in miferia fenza 20 
fartra loro diftintione niuna. νῦν δέ περὶ ὀλίγας οἰκίας &c,Ma al prefente le fa- 
uole bellifsime fono riftrette infra i termini d’alcune poche famiglie, le 
quali poffono preftare le perfone,le quali hanno le cinque fopradette co- 
fe,o hanno quella vna del trapaffamento da felicita a miferia. Laondefi 
foggiungono fpetialmente quefte parole, να ὅσοις συμβέβηκεν ἢ παθεῖν δεινὰ, ἡ 
ποιῆσαι, Ver pieno intendimento delle quali,anchora cheadietro ἢ fia par 
lato dell’ operatione,& della pafsione dolorofa,o horribile,& della cagio- 
ne per trouare la perfona tragica molto allungo, &fatta certa divifione, 
non dimeno non lafcieremo qui anchora di proporre la perfona doloro- 
fa,o vero tragica fotto νη’ altra diuifione, dandoci adintendere, checio 40 
non fia perindurre ofcurita niuna a quefta materia. La perfona tragica a- 
dunque è dolorofa per operare, o per patire, & procedono l’operare, o il 
patire da feftefTa, o da altrui. Se procedono dafefteffa,o procedono con- 


tra 
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tra volonta,o volontariamente. fe procedono contra volonta,auengono 


o perfurore di mente, come ad Hercole, ad Athamante, ad Aiace,o peri» 
gnoranza di perfone, comead Edipo,a Cinara,o per ignoranza del fatto, 
come ἃ Thefco dello’ ncefto, & della forza appolti ad Hippolito,aDeia 
nira della veltaauelenata mandata ad Hercole, o per errore d’altra cola, 
come dello ftormento,comea Peleo,&ad Adraftto. Se l’operatione, o la 
palsione ὁ ftata horribile,fi puo paffare,& non paffarea nuoua horribili- 
ta. Hercole, Thefeo non paffano a nuoua horribilita. Edipo, Giocalta 
paffano a nuoua horribilita,l' vno cacciandofi gliocchi,& l’altra impic- 
candofi perla gola. fe nonè Rata horribile,fi paffa ad horribilita,come fi 
vedein Aiace lo fcopatore. Sele predette operatione, ὃς pafsione proce- 
dono da volonta non ingannata,o fono biafimeuoli, come quella d’ He- 
rode per la morte di Mariamme, o fono lodeuoli, quali fu quella de Deci, 
ὃς quella di Curtio. Ma fe procedono da altrui, o procedono, perche la 
perfona dolorofa gli habbia data cagione & percio l’habbia meritate, o 
perche πὸ gli habbia data cagione niuna,& percio né l'habbia meritate,o 
perche gli habbia data cagione di farle bene,& nondi farle male. Merita- 
mente patî, o opero permezzo altrui Thiefte, hauendo data cagione ad 
Atreo ingiuriandolo, & dannificandolo di dargli i-figliuolia mangiare. 
20 Non meritamente patì Hecuba per mezzo de Greci perla morte di Po- 
liffena, non gli hauendo offefi. ne meritamente pati Andromache pur 
per mezzo de Greci per la morte d’ Aftianatte, non gli hauendo offefi, 
Ingratamente fu abbandonata Didone da Enea, hauendolo raccolto ef- 
fendo capitato a fuoi liti cofi mal trattato dalla fortuna. Hecuba fu mal 
guiderdonata perla morte di Polidoro della fede, che haueua in Polim- 
neltore.Hora pare,che in quefto vItimo cafo fi trapafsia nuoua pafsione, 
o operatione in fe,o in altrui, ficome, Didone vccide fefteffa, ὃς Hecuba 
accieca Polimneftore. Ma,accioche fi comprenda meglio quello,che è fta 


to detto, & quafi fi fottoponga al fenfo dell’occhio, fi figurera nella’ nfra 
39 fcritta forma, | 


pi arrcat. I PARTE PRINCIPALE 


TERLARGIG ἢ 
Per furore di mente, Her- 


cole, Athamante, Aiace. 
Per ignoranza di perfona, 
Contravo Edipo, Cinara. 
[ lonta) Per ignoranza del fatto, 
Thefeo. 
Che procedo |. Per errore di ftormento, 
no da fe Mellag ᾿ς Peleo, Adrafto. 


Γ᾽ Per fatto lodeuole, Deci, 10 
Prrsona: 4 Volonta-. Curtio. 
tracica dolo. riamente 1 Perfattobiafimeuole, He- 
dt per ope. rode. 


rare, pe: pa | 


tire cole Merita. 3 Percagione data dalla per 


inente! fona dolorofa, Thiefte. 


ὲ . (Percagiene non data dal. 
Che procedo | La esta n: la perfona dolorofa, He 

no da altrui cuba, Andromache.. 20 
cPer beneficio fatto dalla 
perfona dolorofa , Di- 
done, Hecuba. 


Ingrata. 
mente ἢ 
ἴ, 


ἡ μὲν οὖν 13 σἰὼ τέχνζω rabisnatayndia cu ταύτης ὃ ζυςσεώς ἐςι. ‘Quefto è detto 

da Ariftotele,o hauendo rifpetto alle cinque cofe fopradette, o hauendo 
rifpetto all’vna folamente di quelle, cio è alla mutatione di felicita in mi- 
feria. & pare, che piu tofto fia {tato:da lui detto, hauendo rifpetto a que- 
fto folamente, poiche foggiugne incontanente, che attorto Euripideè 30 
biafimato,che habbia fatto terminare delle fue tragedie in miferia. dè è 

οἱ ἐυρισίδῃ ἐγκωλθντες τὸ ἀυτὸ ἁμαρτάνδσιν, Quefto eilfentimento, Molti fono 
{tati i riprenfoni d’ Euripide, & alcuno s’ è dato a riprendere in lui alcu- 

na cofa,&alcunoalcunaaltra. ma molti fi fono accordati in riprendere 
quella cofa fteffa,cio è,che rapprefenti perlo piu nelle fuetragedie il tra. 
paffamento da felicita a miferia, & s’ingannano, riprendendolo atorto. 
Percioche quefto è dirittamente fatto,fecondo che è ftato detto poco 
primasquando 5᾽ è peprenso perlo migliore, & perlo piu conuenevole 
alla tragedia,che gli altri,il trapaffamento della perfona mezzana da feli- 
cita a miferia. conciofia cofa, che tuttii fini lieti delle tragedie firipruoz4a 
uino di quelle, che continuano, effendo la perfona fantifsima, omezza- 4 
na, o maluagifsima , in fuvno perpetuo tenore di letitia, o fieno di quel. 

le, che trapaffano,effendo la perfona fantifsima,o mezzana,o maluagiti- 
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TRAZADES ricercato. Etdi quefte ὁ il fine trio nella tragedia; il quale perragione 
s° è provato effere di valore grandifsimo a generare fpauento, ὃς compaf- 
fione,& perefperienza fitruoua medefimaméte lacofa ftar cofi. Anzi nel 
la tragedia fenza il fine trifto non fipuo ragioneuolmente generare, neffi 
genera,fecondo che moftra "᾿ efperienza, fpavéro,ne compafsione. Adun 
que,dice Ariftotele,poi chela fperienza moftra quefto, la quale è la mag- 
giore dimoftratione, che fipuo fare nell’ arti, & alla quale nell’ arti fola- 
mente ci dobbiamo attenere,non ne dobbiamo punto dubitare, anchora 
che la ragione citiraffe a credere altramente. la qualenò dimeno in que- 
fto è conforme cò l'efperienza,come s'è detto. Hora,perche la voce ἀγώνων 
pofta in quefto luogo puo fignificare fimplice recitatione della tragedia 
inatto fenza rifpetto ditenzone d’altra tragedia, & puo fignificare ancho- 
rarecitatione di tragedia in atto in pruowa d’altra tragedia per rifpetto di 
tenzone,come è ftato detto di fopra,quefte parole, ἐπὶ 38 Foxlvar, ὦ δ΄ ὀγώ- 
γῶν σραγικώζῳτωιε aj ποιαῦται Velyerteysricenono tre fentimenti,cio è,0 che le tra- 
gedie di cofì fatto fine meffe in palco,& recitate in atto fimpliceméte paio 
no hauerela petfettione della tragedia, o che le tragedie di cofi fatto fine, 
& meffe in palco,& recitatein atto a pruoua,& in contrafto d’altre trage- 
die paiono hauere la perfettione tragica,o che le tragedie di cofi fatto fine 
ἐσὶ calwi,cio è recitateinatto fimpliceméte,& in palco fenza contrafto 20: 
d’ altretragedie,è ἐσὶ # dydva»,cio è recitate in atto a pruoua, δὲ in contra- 
fto d’ altre tragedie paiono hauere la perfettione tragica. Et quefto terzo.. 
fentimento, come che il primo, 6] fecondo non mi difpiaccia , mi fodisfa, 
piu deglialtri. & dice per poco cofi Ariftotele: Lo’nfegnamento per me. 
dato, chela tragedia debba hauere il finetrilto perla ragione detta di fo- 
pra,viene confermato dall efperienza, quando è meffo in effecutione, & 

Ἂ ᾧ di recitanfile tragedie in atto fimplicemente, o recitanfi in paragone, &in 

d: ἦ dedi. : i : i 

*  tenzoned’altretragedie. Ne foggiugne fenza ragione, O recitanfi in pa- 

ALT 83 dA Ta ragone,&intenzoned’ altretragedie,percioche molte cofe paiono belle, 

ἃς buone,effendo fole,& fenza paragone,che percomperatione d’altre co 39: 

fe paiono brutte & ree.conciofia coli che nulla feopra più il bene,o il ma- 

le di che che fia,che il paragone. Appreflo fi domanda,fe l’efperienza mo- 

ftra,che le tragedie del finetrilto meffe in palco, & recitate inatto o fenza 

contrafto,o con contrafto d’ altre tragedie del'fine lieto paiono hauere la 

perfettione tragica, perche poco appreflo fidica,che piaccia ρα ἃ veditori 

11 finelieto, & chei poeti, fecondando la’nfermita, & la ignoranza loro, 

compongano tragediedi fine lieto. la qual cofa parcontrariare a quefta 

che fi dice qui. Hora è da rifpondere, che qui fi parla della tragedia, che 

habbia il finetrifto,& della tragedia contrapofta a quella, che habbia il fi- 

ne lieto,& poco appreffo fi parla della tragedia,che habbiala perfona mez 40. 

zanadifine trifto, a cui fi contraponga la tragedia,che habbia due perfo- 

ne,l'vna mezzana di fine lieto,& l’altra rea di fine trifto. & dice, che il po: 

polo appruowa piu quella delle due perfone di diuerfi fini,che prete 
babbiala perfona mezzana di fine trifto. Etauegna che il popolo s’ingan., 
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ni inantiporre il fine trito delreo al finetrifto del mezzano,nonantipo. ***"*2%€ 
ne;pero il fine lieto al trifto. il che è il punto, di che fi difputa qui. Senza 
che fi puo anchora rifpondere, che qui fi parla del fine, che opera quello, 
che è proprio effetto della tragedia, cio è, cheopera fpauento, ὃς compaf. 
fione,& poco appreflo fi parla di quello fine, il quale è piu gratiofo al po- 
polo,& è fine proprio perauentura d’vn’altra maniera di poefia;& ὁ fegui 
to mattamente da poeti nelle tragedie, lafciando il proprio fine di quelle 
fecondo il'giudicio fallo de veditori,& non laverita,o il giudicio ragione 
uole d’Ariitotele,&.di coloro,che fono intendenti,& che fanno,chele ma 
τὸ niere di poefia diuerfe banno i fuoi fini diuerfi, & diftinti,ficome fanno, 
che la dolcezza fifente, guftando il mele,& amarezza,guftando l’affen- 
zo,& che-nò fi dee porre dauantiadalcuno meleamareggiato, perche gli 
piaccia l'amarezza, ma gli fidee porre davanti affenzo,& coferuare il me- 
le in fua natura per poterlo porre a luogo, & a tempo inanzi a coloro, a 
quali aggrada la dolcezza. Anchora fi domanda, come qui fi faccia tanta 
ftima della recitatione della tragedia in atto,& meffa in palco con cantra- 
{to,& fenza contrafto d’ altratragedia,che fi tiri quindi argomento certif 
fimo ἀεὶ πο molto,o poco valore,&di fotto fene faccia tanto poco conto, 
che fi voglia,che il giudicio fi faccia dalla lettura fola,&n6 dalla recitatio. 
20 neinatto,ne dal palco, o dalla vifta. A che è da rifpondere, che qui fi αἰ. 
puta,quale delle due tragedie,tra quella del fine lieto,o quella del fine tri. 
fto,foffe da antiporre,confiderando le ragioni dell’ vna, & dell’ altra pri. 
ma,che fi vengano a rapprefentare, & poi riguardando l’effetto dell’ vna, 
& dell’altra,quando fi rapprefentano,& meffe in palco fi recitano inatto, 
dando ἃ ciafcuna il c6ueneuole appreftamento della vifta.& di quefto ef. 
fetto moftrantefi, &fcoprentefi piu nella recitatione in atto nell'vna tra- 
gedia;che nell'altra fi fa gran conto,& fenetrahe argométo dimoftratiuo, 
quale fine fia da fopraporre all’altro. Ma poco appreffo fi difputa,fe fi dee 
tenere conto dell'apparecchio del palco, & della vilta tanto,che, operaco 
30 da fe,& n6 per virtu della fauola-della tragedia fpauento,&compafsione, 
fia da preporreallaconftitutione dellecofe ordinata dal poeta,& moven. 
tele predette pafsioni, auegna che non cofi potentemente. & fi dice, che 
in quefto cafo non è da prezzare il palco,nelavifta,li quali rimofsi, & po- 
_ fti da parte,fi dee giudicare la tragedia perla lettura per poter fapere,fe lo 
fpauento,&la compafsione procedono dalla conftitutione della fauola,o 
dal palco, & dalla vifta. Et breuemente qui fi difputa di fine lieto, & di fi- 
ne trifto di tragedie no recitate,o recitate in atto,&cla fi difputa di compaf 
fione,& di fpawento procedenti dall’ opera del legnaivolo, & dall’ opera 
del pocta. αὖ κατορθῶσι, Sele tragedieterminanti in miferia fono credute 
40 hauerela perfettionetragica,purche peraltro fteano bene, & che i manca 
menti dell’ altre parti πὸ ifciemino loro quefta dignita, fiche puo-aueni. 
re,che alcuna tragedia hauente ilfinelieto fia ragioneuolméte da antipor 


readalcuna tragedia hauéte il fine trito, quado quella del fine lieto haura 
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tuttele altre parti conueneuoli,& quella del fine trifto haura tutte l'altre 
parti,che non ifteano bene, non giouandole punto la conueneuole ter- 
minatione in miferia, perche dice Arittotele, che Euripide ὁ creduto ha- 
uere la perfettione tragica tra gli altri poeti,facendo terminare molte del- 
le fue tragedie in miferia, con tutto chele altre parti delle fue tragedie 
fieno difettuofe,potendo piu il fine trifto delle fue tragedie,che (ta bene, 
in farlo commendare,che non poffono le altre parti tutte,che ftanno ma- 
le, in farlo condennare? Perche,dico,vuole Ariftotele,che la terminatio» 
ne della miferia rechi perfettione tragica alletragedie con quefta condi- 
tione,chel’altre parti fteano bene,& infieme chela terminatione predet- 
ta rechi perfettione tragica alle tragedie d’ Euripide,fiche egli tra glialtri 
poeti fia il foprano maeftro di tragedie fenza conditione,che le altre parti 
fteano bene © Hora, accioche Ariftotele non contradicaa fefteffo,fi come 
PIEche ficontradicain quefte parole,è da dire, che egli πὸ intende d’itt- 
ermare la conclufione gia pofta , che le tragedie hauenti il fine trito fo- 
no da fopraporrea quelle, chel’ hannolieto, con quefta conditione,che 
le altre parti fteano bene, perche foggiunga, che Euripide fia migliore 
maeftro di tragedia, che alcuno altro poeta, facendo il fine trito alle fue 
tragedie,anchora che non faccia bene le altre parti. Percioche egli inten. 
de, che Euripide trapafsi gli altri poeti in quella parte del finetrifto, la 20 
cel è principale dellatragedia, & propria fenza paragonare la tragedia! 
el finetrifto , & di tutte lealtre parti che ftanno male d’ Eu ripide con le 
tragedie del fine lieto,& dell’ altre parti che ftanno bene degli altri poeti. 
δὲ ha folamenterifpetto alla parte delle tragedie finale,& nq all’altre par- 
tianchora,come hebbe, quando formo la fopradettaconclufione. ἀ ἢ τὰ, 
ἄλλα μὴ εὖ οἰκονομεῖ, Quefte parole non fono dette pervna cofa fpetiale,cio è, 
che Euripide non ordini, & non difponga bene le parti delle fue trage- 
die, ma fono dette generalmente per qualunque cofa,nella quale pecchi 
Euripide,o fia ordine,& difpofitione rea, 0 poca conueneuolezza in fare 
philofophantile perfone idioti,o în far prolaghi,che non fieno congiunti 
con la materia della tragedia, fecondo che s’ é detto di fopra, & per fimali 
cofe,delle quali è fipreîo Euripide. Et quefte parole,& # τὰ ἄλλα μὴ εὖ οἰκονο- 
pifono da fporre cofi, Perche non tratti bene, fecondo che richiede l’ ars 
te, l’altre parti. & fono contrapoftea quelle, a} καφεέῶσι. δαυτέρα δὴ eda. 
λεγομένη ari lvav ἐςὶ σύξασις &c. Alcuni leggono, διούτέρα ὃ i πρώτη &c. la qual 
lettura parfare i! fenfo piu piano.. Hora hauendo Ariftotele moftrato, 
che fi richieggono cinque conditioni alla conftitutione della bellifsima 
fauola,& per confeguente,che quella conftitutione,che hate cinque con 
ditioni,dee effere eftimata la prima tra tutte, dichiara hora la conftitutio. 
ne,la quale di fopra nominò fimplicemente doppia, ἃς ripruowacon piu 
parole Popinione,la quale ftrettamente haueva dannata di fopra;di colo. 
ro,li qualivoleuano, che fra tutte foffe la prima, affegnandole egli il fe- 
condo luogo. Adunquedice,che queltaconftitutione di fauola è dop- 
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commune perignoranza appruoua piu quefta maniera di conftitutione 
nella tragedia, ei poeti piul’vfano,chel’altre, & perconfeguente paiono 
piu approuarlanon perignoranza, ma perloro intereffe, accatrandone 
fauore appreffo ilpopolo. Quindiadunquefimile conftitutione haveta 
ottenuto il primo luogo appoalcuni. #4) οὐχ αὕτη ἀπὸ reezedias ἡδονὴ, mè 
μεῶγλον τῆς κωμῳδίας οἰκξα. Qui Ariftotele rifpondead vna tacita quetftio ne. 
Poteva alcuno, hauendo detto Ariftotele, che la feconda conftitutione, 
la quale da certe perfone è eltimata prima,è doppia, & hai fini de miglio- 
ri,& de piggioritra fe contrari,poteua dico alcuno dubitare, & domanda- 
re, perche egli hauewa diftinti i fini, volendo che illieto toccaffe a miglio. 
ri,e”l trifto a piggiori, & perche non concedeffe, che vn folo fine lieto 
toccafie nella predetta conftitutione aglivni, ὃς agli altri. conciofia ce- 
fa che il popolo ἢ diletti anchora affai di vedere le perfone tra fe contra- 
rie di coftumi, & d’ affettione riconciliarfi infieme, & divenire amici, fi 
come dopo la nemifta ,,&la battaglia diuennero Romolo, ὃς Tatio. Al 
la qual domanda rifponde Ariftotele, che il diletto nafcente dalla confti- 
tutione doppia bauente il fine lieto nell’vna maniera, & nell’ altra delle 
perfone non è commune alla comedia, & alla tragedia, fi come quello, 
chenafce dalla conftitutione doppia hauenteilfine ne buonilieto , & ne 


IO 


rei trifto è commune all’epopea, & alla tragedia, ma è proprio, &do- 20 


imeltico della comedia. Etla ragione di quefto puo effere,che nella tra- 
gedia, & nell epopea le nemifta capitali, &le perfone reali, nelle quali 
cflecaggiono, non comportano, che effe fi perdonino, & che le perfone 
divengano tra loro amiche, & che habbia l'vna maniera, & l’altra di per- 
fonewn fine folo cominunelieto,come poffono hauere le perfone diwer- 
fe della comedia, le quali fono di pouero & baffo cuore. lenemicitie 
delle qualiavengono per cofe, che non fono di molto pefo; fecondo che 
è ftato detto di fopra. ἐκέγὸ apici ἔνϑιςοιῶςιν ον me μύθῳ, οἷον ὀρέφῃς, "ὦ did, 
Φίλοι γενόμϑροι sul τῆς τελόυτῆς ἐξέρχιοντει. ἢ Σποϑινήσκα οὐδ ἐἰς var οὐδένῷ». Pruoua 


che vn folo fine lieto ἀ commune all vna maniera, ὃς all’ altra di perfo 39 


nenella comedia, &dice, 4, Quiui nella comedia, fe faranno nemi- 
ci mortali, divenuti alla fineamici fi partiranno di palco, &l’vno non 
fara morto dall’ altro. Hora iodubito,chenon fia errore di trafporta- 
tionedi parole, ch τα pubs, οἷον deter, ἢ ὔγιθι», & che vogliano eflere or- 
dinare coli. οίον ch τῷ μεύϑῳ ὀρέξης dt, ὃς che quefto fia il fentimen- 
to. Se faranno nemici mortali, come in proverbio fono Orefte, & 
Egifto, diuenuctiamici alla fine fi partiranno di palco. conciofiacofa 
che le predette parole ἐὺ τ μύϑῳ poffano fignificare in prauerbio , & 
volendo Ariftotele per efflempio moftrare vna nemifta API 
difsima, dica, quale è la nemifta d’ Orefte, & d’ Egifto,la quale è 
fa, &paffata in proverbio, Ma, fe noi vogliamo conferuare il luogo 
alle parole, ἐν τεῖ μύϑῳ» che elle hanno occupato;non Ceggia fentimen- 
to degno d’ Ariftotele da trarne. Percioche qual fentimento degno 
di 
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dì lui fi potra trarre dicendo, Percioche, fe quiut, cio ὁ nella comedia, fa- ii 


ranno nemici mortali nella fauola, come Orefte;& Egifto,diuenuti amici 
alla fine fi partiranno di palco, non operando cola niuna quelle parole nel 
la fauola,le quali non dimeno pofte altroue,come vedremo,non fogliono 
effere otiofe? est μοὲν οὖν τὸ φοβερὸν,» ἐλεεινὸν δες, Aritotele fa quattro maniere 
del diletto. La prima ἃ del diletto procedente da fine mifero della perfona 
imezzana,o buona, quando trapaffa da felicita a miferia,che habbiamo no- 
minato diletto oblico,& moftrato nafcere oblicamente. La feconda è del 
diletto procedente dal fine lieto della perfona mezzana,o buona, & dal fi- 
netrifto della perfona maluagia,che habbiamo noininato diletto diritto; 
& moftrato nafcere dirittamente. Laterza è del diletto del fine lieto con 
inune delle diuerfe,&trafe nemiche perfone,che fi puo nominare diletto 
diritto popolarefco. La-quarta è deldiletto procedente da vifta fpauen- 
tofa ἃς moftruofa, che fipuo domandare diletto difpefa, & d’ artificio 
imanuale.Hora la prima,&la feconda maniera di diletto riceue Ariftote- 
le nellafauola della tragedia,&.commenda,ben che piu la prima,chela fe- 
conda, ὃς rinmnuoue dalla fauola della comedia. &quanto è alla tragedia, 
biafima la terza,&la quarta. Ma,perche habbiamo gia veduto ilgiudicio 
d’ Ariftoteleintorno allaprima,feconda,8terza maniera di diletto;relta; 
20 chelo ueggiamo intorno alla:quarta. Dicoadunque,poi che il diletto pro 
cedente oblicamente dallo-fpauento;& dalla compafsione puo nafcere 
dalla conftitutione delle cofe,cio è dalla fauola, & puo nafcere dalla vifta, 
cio è da gli habiti,& dal palco;conuiene,che lo fpauento, & la compafsio- 
ne procedano da due cagioni,cio è 0 dalla fauola,o dalla vita, Ma quello 
fpauento,& quella compafsione, che procedono dalla fauola, fono daan- 
tiporre allo fpauento,8r alla compafsione procedenti dalla vifta,& l'arte: 
tice di quella è da antiporre all’artefice di quefta.il che fipruoua cofi. Quel 
la cofa,che puo per piuvie mottrarfi,&operare il fuo effetto, è da antipor 
re a quella,che non puo moftrarfi,& operare il {uo effetto fe non pervna. 
30 malo fpauento,&]la compafsione procedenti dalla fauola fi poffono mo. 
{trare,& far fentire per l'vdita feperatamente,& infieme perì vdita,& per 
laveduta,la doue lo fpauento, & la compafsione procedenti dalla vita 
non fi moftrano,ne fi fanno fentire fe non perla veduta fola, adunquelo 
fpauento,& la compafsione procedenti: dalla fauola fono da antiporréa 
quelli,che procedono dalla vifta. Appreffo quello artefice,che fatica piu 
lo’-ngegno,& moftra piuagutezza, &fa minore (pefain farevna opera, è 
da antiporre a quello artefice,che fatica meno lo'ngegno,& moftra meno 
agutezza, ὃς fa maggiore fpefa in fare vna opera. adunque il poeta, che 
componela fauola atta nd fpauento,& compafsione, ἃς moftrain 
49 comporla piu agutezza d’ingegno,& (pende nulla,è da antiporre a quel. 
lo artefice, che fa gli habiti, e? palco attia generare fpauento,& compaf- 
fione,poi chéin fargli moftra meno agutezza d’ingegno, & fa {pela fmo. 
dsrata.  Senzachenon folamentelo fpauento, con tutto che folle mo- 
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STAZAP® ftruofo,& la compafsione procedente dalla vifta fono da pofporre a quel- 
li,che procedono dalla fauola, ma fono anchora dal potea da mettere del 
tutto innon calere,ficome quelli,che non hanno dafar nulla con Ja trage 
dia. conciofia chofa che fi richieggano dal poeta quello fpauento,& quel. 
la compafsione, che poffono procedere folamente dalla favola, & non 
qualunque fpauento, & qualunque compafsione pofsibili a procedere 
dall’ altre arti,o dalla vifta,la quale è opera d’ arte feperata dall’ arte della 
tragedia. Hora,feil poeta debba,onon debba tener.conto dello fpauer- 
το, ὃς della compafsione procedenti dalla vifta,era, fe io non m’inganno, 
da dir cofi, Sono alcune fauole,che non hanno bifogno per douere effere 10 
rapprefentatein atto ne di molti habiti, ne di molta {pefa, ne di palco di 
fingolareartificio,come è quella d’ Edipo iltiranno,percioche non fa ine. 
ftierea fcoprire l’attione;come è paflata per poco d’altro,chedi parole. 
Et fono alcune fauole,lequali hannodibifogno perdouere.effere rappre 
fentateinatto di molti habiti,& di molta fpefa, & di palco di molto artifi- 
cio,come fono) Eumenidi-o il Prometheo il legato d’ Efchilo;conuenen 
do comparere Eumenidi in palco con vnacontrafatta, & non vfata ἤρα 
τὰ, ὃς effendo Prometheo incatenato in palco, che rapprefenti il monte 
Caucafo,& douendo effere vifitato da tante, & da tali.diuinita. Di que. 
fte due maniere di fauole niuna riccueil poeta;ne niuna rifiuta il poeta, 20 
perche piu, o meno compafsione,ofpauento confifta nella vifta. ma le 
rifiuta,o le riceue,hauendo rifpettoal modo, o alla cagione, perlo quale. 
o perla quale altri è peruenuto inquella fortuna. ‘Come;Edipo giac- 
que conlamadre,& quindi fimplicemente non nafce ne fpauento, ne c6- 

afsione. ilcheèmanifefto. Nino fimilmente giacque con la madre, ne 
quindi altri fi fpaventa,o gli portacompafsione. ma ilmodo;col-quale E- 
dipo giacque conla madre,fpauenta,& muoue compafsione negli animi 
deveditori.Etcome,le Furie perfegùitarono Orefte, perchehauewa veci- 
fa la madre, & quindi fimplicemente non nafce ne fpauento, ne compaf. 
fione,altrimenti nafcerebbonoaltrefi,perche le Furie perfeguitarono Ne. 30 
rone,che fimilmente haueua vecifa la madre. ma la cagione, per fa quale 
Orefte è perfeguitato dalle Furie,parendo.in certo modo ingiufta, bauen 
dola madre meritato d’ efferevccifa,genera fpauento,& compafsione. 
Perche adunque, quanto. afflittione,che cadefotto la vifta è piu horribi- 
le,tanto piu genera fpauento, & compafsione, fe è accompagnata col mo- 
do,o con la cagione conueneuolea far cio,non è da fprezzare, perche la vi- 
fta fua pertenga ad vna altra arte, o perche vi faccia bifogno di molta 
{pefa,o perche ἢ] poeta fia da piu , che noné l'artefice degli fabiti. Ma è 
folamente da confiderare,fe la vifta fpauenteuole,& compafsioneuole fi 
puo menare verifimi]mente in palco. percioche fi dee tralafciare, fe non 49 
vi fi puo menare verifimilmente, come verifimilmente, nonvi fi puo me. 
nare la vifta dell’ vccifioni,& degli atti dishonetti. ὅπερ ἐςε πράτερον, È rn 
τοῦ ἀμείνον». Lofpauento, ὃς la compafsione proc edenti dalla conftitu- 
tone 
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tione della favola fono da antiporre a quelli,che procedono dalla vifta,cio gini 

è dagli habiti & dal palco. & fono d’ artefice migliore.Etfi prendela voce 
ποιητοῦ in quelto luogo non per poeta fimplicemente, ma generalmente 
perartefice, ὃς facitore, & fi paragonaiil poeta facitore della fauola all’ar- 
tefice,o agli artefici facitori della vifta,che fono mafcheriere,fartore,legna 
iuolo,architetto, dipintore, & fimili,a quali tutti fi foprapone il poeta, & 
dalla dignita del facitore fi vuole,che l’opera riceua autorita, Quafi fi di- 
ca, L'effetto della conftitutione dalla fauola è da piu, che none l'effetto 
della vifta & perfe,& perche viene per mezzo della conftitutione da au- 
tore piu degno, che non viene l’effetto della vifta. Hora io fono indotto 

a {porre quefta voce wemreò per artefice, ὃς non per poeta fimplicemente, 
percioche la vifta,come Arittotele affermà,non apperticne al poeta, & n6 
‘appertenendo al poeta, non fa bifogno, che fi dica, chelofpauento,& la 
compafsione procedenti dalla conftitutione della fauola fieno di poeta 
migliore, prefupponendo, che il poeta piggiore faccia quelle pafsioni per 
l'opera della vifta,della quale vifta egli non è facitore. Eglié ilvero,che 
io nonniego, che non fi poffa anchora fporrela predetta voce wanrefim- 
plicemente per poeta,& che non fi poffa dire,che il poeta,il quale muoue 

le predette pafsioni perlaconftitutione della fauola fia migliore poeta, 
20-che non è quel poeta,che non lemuoue perla conftitutione della fauola, 
malafcia quefto mouimentoagli altri artefici.il che non dimeno ὁ alqua- 
to impropriamente detto. δᾶ 70 ἄνευ τοῦ ὁρῶν sura συνεφάνωι τὸν μῦθον Bc. Pa. 
re,che Ariftotele voglia infegnarea conofcere, quando la conftitutione 
della fauola per fe, &non per mezzo,o conaiuto,o in compagnia della 
vifta muoue fpauento,& compafsione,& doni quefto infegnamento,che 
noi dobbiamo leggere la tragedia fenza tirarla in palco. ὃς feci fentiamo 
commuouerea fpauento,&a compafsione,dobbiamo credere,chela cofa 
pafsi bene,& chelo fpauento,&la compafsione procedano, donde deo- 
no procedere. ma,fe non vici fentiamo commuouere,dobbiamo credere, 

30 chela cofa non pafsibene. Ariftotelequi,& altroue ὁ di quefta opinione, 
che quello diletto fitragga della tragedia in leggendola,che fi fa in vedenz 
dola,&invdendola recitarein atto. la qualcofa io reputo falfa, & riferbo 

le ragioni a direa quelluogo, che è proprio di quefta queftione. τὸ δὲ αἰ 
rich Done GOG παρασκευὰξειν ἀτεχνότερον. Se vogliamo, che quefte parole ri- 
guardino il poeta,non fappiamo, come fi potranno ben bene verificare, 
non veggendo noi;che il muouerele pafsioni perla vifta fia cola meno ar- 
tificiofa al poeta. Percioche οἷο gli farebbe piu artificiofa cofa,fe egli con 
lefue mani voleffe appreltare per mezzo della viftalo fpauenteuole,e’l 
compafsioneuole,non hauendo quelle arti,che fono neceffarie a far que- 
40 {to,o ηὖ gli farebbe punto artificiofa,& non menoartificiofa,come fuona 
no le parole del τείξο, feegli per opera d'altri artefici operaffe cio. Laon- 

de è da dire,che quefte parole deono riguardare gli artefici dell’altrearti, 

le quali fono meno artificiofe,che nò è quella della poefia,& fono di mag 
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giore fpefa. Ma,fe pure faremo oftinatiin volere, che riguardino itpoe» 


ta,ci conuerra dire,che cio glié cofa meno artificiofa, facendolo per mano 
d’ altrui, chenonéilfarlo per vigore dell’ arte fua della poefia, & tirere- 
mo le parole alquanto inimproprieta. οἱ ὃ μοὺ τὸ φοβερὸν ale τὰς ὑψεως, ἀλλὰ τὸ 
τερατῶδες pedvoy παρασκευάξοντες,οὐ δὲν τραωγῳ δίο κοιγωγοῦσι. SE coloro,li quali per 
opera della vitainducono nonfolamente fpauento, ma moftraofo fpa- 
uento anchora,ilchenonèaltro,che foprano fpauento,non hanno da far 
nulla conl' arte dellatragedia, come vogliamo, chelo’ndurre fpauento 
per opera della vifta,cio è fpauento mezzano habbia da fare col poeta pig 
giore? o fiaarte meno artificiofa del poeta? Coloro adunque, li quali ap» 
preftano fimile mottruofo fpauento peropera della vifta,fe fono poeti,lo 
fanno per mezzo d’artefici d’ altre arti,o fono gliartefici ftefsi d’altre arti, 
ne glivni,neglialtrihino cofa comune con la tragedia. Etcon quefte pa 
role Ariftotele intende di pugnere l’appreftamento dell’ Eumenidid’ E- 
fchilo,perlo quale perauenturala tragedia era commendata, le quali fu- 
rono introdotte con cofi fpauenteuole,& ftrana,& moltruofa apparenza 
in palco,che fitrouarono delle done grauide neltheatro, le quali per pau 
ra fi (conciarono. Et,poi che Ariftotele parlaua di novita moftruofa pa- 
re,che ἢ ἢ dilettato d’allogare con nouita non vfitata le parole,& ditur 
bare il diritto ordine loro. i quale dourebbeeffercofi fatto. οἱ ἢ 24 udvorra. 2@ 
eurnsvatovtea τὸ φοβερὸν alè τῆς σψεως, ἀλλὰ τὸ τεῤεϊ ὥδὲς οὐδὲν τραγῳδία κοινωνοῦςες͵ 
οὐ γὸ ττώσων dd ξητεν ἡδενὴν ἀπὸ τρώγω δας, ἀλλὰ τὴν δικείαν͵ Quefle pa role poffono. 
havere riguardo generalmente a quello, che ὁ tato detto di fopra, cio ὁ, 
che non fi dee ricercare dalla tragedia quello piacere,che non ὃ πιο pro- 
prio,come ἃ quello piacere, che fitrahe della favola di due nemici di di. 
uerfe qualita alla fine riconciliatiinfieme,il quale è piacere proprio della 
comedia,& non-della tragedia, & come è quello piacere, che fi trahe dalla 
vifta,che muoue a compafsione,& a fpauento,o anchora a fpauento mo. 
ftruofo. percioche fimile piacerenon ὁ proprio della tragedia, ma d’altre 
arti,come è ftato detto. Hora pare,che fia cofa ragioneuole che non fi deb 30. 
ba ricercare dallatragedia quello piacere, che è proprio della comedia, ὃς 
che procede dalla fauola conftituita in guifa, che due nemici di diverfe 
qualita alla fine divengano.tra loro amici, percioche fimile piacere non 
puo hauerluogo nella tragedia a partito niuno, fe le affegniamo per fine 
lo fpauento,&la compafsione.Ma non pare gia cofa ragioneuole, che nò 
fi debba ricercare dalla tragedia quella piacere, che fitrahe dalla vifta,la 
qualeinduca fpauento,& compafsione potendo fimile vifta hauere luo- 
go nella tragedia, anzi effendoui neceffaria, fe la tragedia dee bauerela 
{ua perfettione,la quale ella ba quando è recitata in atto con la vifta con- 
uceneuole A cheé da dire,che Διὶ iftotele, quanto ὁ alla villa, von è per ne- 4.0. 
gare,che non debba accompagnare la tragedia, quando firecita, & che 
non debba effere dirizzata a comimuouere compafsione, &fpauento,fe- 
condo che richiede la fauola rapprefentata. ma intende di dire per Je fue. 
parole,che non ὁ vfficio del poeta di cercare, & di fciegliere vna fauola,nel, 
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la quale poffa hauere luogo la vita fpaventeuole, & compafsionenole, Re * 


poco curandofi,fe l'accidente richiufo nella fauola fia,o non fia fpauente» 
‘uole,& compafsioneuole.conciofia cofa che il poeta debba principalmen 
tecercare, δὲ fcieglierevna fauola per featta a far cio, lafciando la cura ad 
‘altri di trowarla vifta,che le fi conuenga. E' adunque proprio diletto del. 
la tragedia quello,che fi trahe dallo fpauento,& dalla compafsione proce 
denti dalla mutatione della perfona mezzana per errore di felicita in mi- 
feria. Ma altri potrebbe domandare, quale fia quefto diletto,che fi trahe 
divederevno huomo da bene indegnamente di felicita traboccare in mi- 
feria,conciofia cofa che non fe ne dee ragioneuolmente potere trarre di- 
letto,ma fi difpiacere. Hora non ha dubbio niuno, che Ariftotele intefe 
perlavoce ἡδονὴν la purgatione,& lo fcacciamento dello fpauento,& della 
compafsione dagli animi bumani peropera di quelte medefime pafsioni 
nella guifa,che habbiamo di fopra allargo dichiarato. La quale purgatio- 
ne,sclo quale fcacciam €to,pofto che procedeflero,ficome egli afferma,da 
quefte medefime pafsioni, veggafi, quanto propriamente fi poffano do- 
mandare ἡδονὴ, cio è piacere, 0 diletto,douendofi dirittaméte chiamare να 
tilita,poi che è fanita d’ anima acquiftata per medicina affaiamara. Adun 
queil piacere nafcéte dalla compafsione,&dallo fpauento,che è veramen 
20 te piacere,è quello,che noi di foprachiamammo piacere oblico. & ὁ quan 
do noi,fentendo difpiacere della miferia altrui ingiuftamére auenutagli, 
ciriconofciamo effere buoni, poi chele cofeingiulte ci difpiacciono, la 
quale riconofcenza perl’ amore naturale, che noi portiamo a noi (tefsi ci 
è di piacere grandilsimo. Al quale piacere s’aggiugne quelto altro ancho 
ra,che né è miga picciolo,che,veggendo noile tribolationi fuori di ragio- 
ne auenutealrrui,& pofsibili ad auenire a noi, & aglialeri fimili a noi,im- 
pariamo tacitaméte, & di nafcofo,come fiamo foggettia molte fuenture, 
& come nonè da porre fidanza nel tranquillo corfo dellecofe del mondo. 
ilcheci diletta molto piu, che fe altricome maeftro, & apertamente con 
30 parole ci ’nfegnaffe quefto medefimo. Conciofia cola che l’ efperienza 
delle cofe auenute ci',mprima piu negli animi la dottrina, che πὸ fa la fim- 
plice voce del dottore. & piu ci ralegriaimo del poco, che impariamo da 
noi,che del molto,cheimpariamo daaltri,non potendo noiimparare da 
altri,fe non ci confefsiamo ignoranti di quello,che impariamo, & vbliga- 
ti loro di quello, cheimpariamo daloro. Etperauentura,a quefte cole 
anchora riguardando , diffe il fauio, che tornaua meglio ad andare alla 
cafa del pianto , che del conuito. ira 37% ἀπὸ ἐλέες È φόξε Δ ὰ τοἰμησιν δε ἡ δονὴν 
σαρασκσυάξᾳν τὸν wosiliv» Vuole Ariftotele confermare quello, che haue> 
ua detto di fopra , che non è da cercare dalla tragedia il diletto pro- 
40 cedente dallo fpauento , & dalla compafsione per mezzo della vifta, 
ma è da cercare quello , che procede dalle predette palsioni per mez- 
zo della favola. &lo conferina per quello, che è tato detto difopra 


nella diffinitione della tragedia,’ che feil poeta, o la a gene dee fare la 
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purgatione dello fpauento, & della compafsione perla rafomiglianza,la 
quale purgatione ὁ il diletto, di cui qui fi parla,conuiene,che la faccia per 
la conititutione della fauola,& non per la vifta. conciofia cofa che il poe- 
ta nonvfi altra rafomiglianza, che fia fua propria, & dell’ arte fua, fenon 
quella della fauola, la douela raffomiglianza della vifta ἃ d’ altre arti, & 
d’altriartefici,&non pertiene al poctaafarla. 


PARTCELLA OVARTADECIMA. 
Ioia owl deva, mia cinreà φαίνεται Ὁ συμπιτηόντων,λάδξωμεν. ὦ 
γώγ κή ἢ ἥ Φίλων εἶναι! ποὺς ἀδλλήλεος τες τοιαύτως πράξεις : ἡ ἐχθρῶν, 
μηδ᾽ ἐϊέρων. οὖ μὲν ov ἐχθρὸς ἐχθρὸν Σστοκ]είνη, 2dev ἐλεεινὸν οὔτε 
ποιῶν, ὅτε μέλλων δείκνυσι, στ λέω zi) αὐτὸὲ τὸ σά.(.,6 δ᾽ αὖ μηδ᾽ ἃ. 
τέρως ἔχοντες. ὅταν d' ἐν ταῖς φιλίωις ἐγενη τῶ τὰ πάθη,οἷον,ἡ ἀδελ 
Dos ἀδελφὸν, ἢ ἡὸς σσωτέρφι 37 μήτηρ ἐὸν, ἡ υἱὸς μη τέρω το κ εἰν] 371 
μέλῃ, τοι τόν ἕξ ἄλλο δρῶν, τωζτοι ζητητέον. GIU μὲν cui) πορειλημμές 
νους μύ)ους λύφν οὔκ ἔτι. λέγω ὃν, οἷον, tl) κληταιμνήςφραν Σστοθοιν ὥσεων 
«σὰ τοῦ ὀρέφου,"ὶ giu) ἐριφύλάν ισὸ ηοῦ ὠλκμιοάίων(ῶν. αὐ τὲν 9 di 
eicud dda) τοῖς uyd'ed'epivors er dd2y καλῶς. τὸ ὃ καλῶς, τὶ λέ 
oper, arm pen pesto. ἔξι μεν 5 ὅτω vede Thi πφώξιν,ὥ car ee 
οἱ raXesoì eroicuv εἰδότας,» ὶ γινώσκοντος, notare κοὴ δ ρ, πίδης è 
“τίησεν Σστοκ)είνουσαν è παΐδας τί panda. ἔς: ὃ, πρῶξαι μὲν, ἀν 
γγοουῦτος 9 πφάξαι τὸ σ'αινὸν, εἶθ᾽ ὕξερον αὐ δι γνωρίσοιι τἀν φιλίαν, σε 
περ ὁ σοφοκλέους cidimus. τοῦτο. μὲν οτω ἔξω τοῦ δεάματ(θ.».. ἐν 
d* αὐτῇ τῇ τρωγενόία, οἵον, ἡ ἀλκμαίων(δν. ἀφξυδάμας, ἡ ὃ τηλέγο- 
VG ὁ ἐν τῷ τραυματίᾳ ὀδυοσ εἰ, ἔτι ὃ τρίτον φλοῷ ταῦτω, Τ' μέλλοντα 
ποιεῖν DT αὐηκέςων δ ἄγνοιαν, αὐωγνωρίσαι, πρὶν ποιή σον. Καὶ ah Pa 
τοῦ το CH ESIW ὥγλως. ἡ γὸ πρᾶξαι αὐώγκη,ἢ μὴ. Ko] εἰδότας, ἡ pun ci 
δότας. τούτων ὃ τὸ μεν γινώσκοντα μθ)λή σου, κοὴ μὴ REAL χείραφεν, 
TI STE γὸ μιωρὸν EX6,% 5. τρωγικὸν, ἀποωβὲς Ὁ. διόπερ ὃ δ εἰς ποιεῖ ὁμοίως, 
εἰ μὴ ὀλιγάκις, οἵον,ξν αὐτιγόνῃ È κρέοντο ὁ αἴμων, τὸ γὸ πεᾶξαι δαύ- 
τερον, GEA Toy ὃ τὸ ἀγγοουιῖ το μὲν, πφαάξαι. πφάώξαντοω ὃ, αὐ αγνωρί σοῦ. 
TI,T ) μιαρὸν & πρόσεςι, "δὴ ἡ οαὐαγνώρισις ὡκπληκτικὸν. κράτεφον 9 
τὸ ATEO. λέγω ἢ, οἷον,ἂν τῷ κρεσφόντῃ ἡ μερόπη μέλλει T εἱὸν ὧς 
ποκτείνειν Ὥστοκ] εἰνοι 9 ovs αἰ εγγώρισε, % ὧν τῇ ἰφιγνείο DI ἀσελφὴ 
Σ ἀδελφὸν. Κφὴ οὐ τῇ εγλῃ ὁ ἐὸς τῶν unta ὠκδιδόναι μέλλων ave- 49. 
popo. Dig του, ὅπερ πώλαι Con Ty, οὐ Dei πολλὰ DIL, cu φραγω- 
diydr), ζιτουῦτες dd ud TÉUYNSAA daro τύχης εὑρον τὸ τοιού 

TOM, 
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Ὃν auarud lay οὖ τοῖς μυύϑοις. payne τῶι οὐ ἐπὶ ταύτας τὰς 6 
οἰκίας amavtol, ὅσος τοιαῦτα συμβέξζηκε πάθη. «τὸ μὲν cuò τῆς 
τῶν πῤαγμώτων συςώσεως, Ke] ποίους, Ke] τίν ὡς εἰναι da av puedo, 
ἐιρῆται ἱκαψως. 


€ O N TE N ENZA. Come fieno gli accidenti horri- 
ΠῚ, ὃς compafsioneuoli piu, & meno peramifta, o per nemifta, perigno- 
ranza,o per ifcienza, per fare,o per effere per fare. 


19 

VVLGARIZZAMENTO. Pigliamoadan- 
queadire tra gli accidenti, quali paiono horribili, & quali 
mifericordiofi. Hora è di neceflita,che cofì fatte attionifie- 
no di perjone,chefieno tra loro amici, o nemici,o neamici,ne 
nemici, Sc adunqueil nemico veciderail nemico,ne facene 
do cio,ne effendo per farlo, moftra cofa niuna compafsione- 
vole, fe non quanto alla ftella palone. Ne, fe le perfone le 
20 qualifienotraloro ne amici,ne nemici,far4470 ilfimile, altra 
mente aserra. Ma, quandole paffioni foprauengono nell’ a- 
mifta,come il fratello dalfratello, o il padre dal figliuolo 0 
il figliuolo dalla madre è vccifo,o è per effere ve01/0, 0 è per 
eflere fatta 44 gueffialcunacofa tale, fono quefte pa/ftoz: da 
cercare. Adunque non è permeffo di foluere le fauole rice- 
παῖς, & dico, comes'è , Clitemneftra effere ftata morta da 
Orefte,&Eriphile da Alcmeone. Hora fa bifogno ;cheegli 
truoui,& cheeglivfi lefazo/e prefentate anuencuolmente. & 
‘quello,che intendiamo, dicendo Aueneuolmente,diciamo 
piu manifeltamete. Perciochel’attione puo efîere fatta co- 
fi comegliantichifaceuano,che le perfone intendendo, & 
conofcendo/ operaffono fecondo che anchoraEuripide fa 
Medea vccidere i figliuoli.Etpuo auenire,chel horribilita 
fi commetta, ma che ficommetta perigoranti,& poi fi ri- 
conofcal amifta,fi comefifece per Edipo di Sophocle. Ve- 
το che queftofffece fuori della rapprefentatione. manella 
40 (teffarragedia,comeper |’ Alcmeone d' Aftidamante, & per 
Telegononeli” Vliffeilfedito. Et oltre a quette ci è anchora 
vna terzacofa,che effendo altri perfare alcuna cola /celera- 
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ta non poflibile adammendare,perignoranza,la riconofce 
prima,che/2 faccia. Et non fi puo fare altramente che cofì. 


‘Percioche è di neceffita,o chefi faccia,o chenonfi faccia,& 


e perintendenti, o per non intendenti. Hora tra quefte co- 


fe pefsima è, che altri conofcendo, fia per fare, & nonfac- 
cia percioche ha quello ,che è dellafceleratezza, & non ha 
quello, chee della tragedia, conciofia cofa che fia fenza paf- 
fione. Perla qual cofa niuno fa cofi fattamente, fe non ra- 


i | 9 
de volte,come nell’ Antigone Emone f# per vecidere Cre- 


onte. Lafecondaè,che faccia. & la miglioreè, che igno- 
rando faccia,& hauendo fatto,riconofca. percioche nonv è 
fceleratezza,&la riconofcenza operaftupore. Mal’ottima 
s'è la fezzaia.io dico, come nel Crefphonte, Merope è per 
vecidere il figliuolo,& non l’vecide,mailriconofce. & nell 
Iphigenia,la forella il fratello. & nella Helle, il figlluolo, che 
cera per dare la madre nelle mani altrui /4 riconobbe.Et per- 
cio;ilchegia éftato detto,letragedie né fi rigiranointorno 
a molte famiglie, percioche, cercando,non dall’arte,ma dal 
cafotrouarono da appreftare cotale cofa nelle fauole. So- 
nocoftretti adunque ad abbaterfi in quelle medefime cafe, 
nelle quali cofì fatte paffioni fono auenute. Adunque del- 
la conftitutione delle cofe,& come,& quali debbano cfiere 
le fauole ,ἐ ftaro detto fufficientemente. 


SPOSITIONE. Ποῖα οὖν δεινὰ, ἢ ποῖα οἰκπϑὰ Palyereg &c. Per 
trovare quella attione,o fauola, che poffa muouere maggiore fpauento, 
8 compafsione, & per confeguente fia pin atta'a fare la ΡΤ ΕΝ bellifsi- 
ma,fi fono infino a qui fpetialmente confiderate cinque cofe, che dee ha- 
uere,cio fono, Perfona di mezzana bonta,& di mezzana maluagita,Il tra- 
paffamento della perfona di felicita in miferia, Il trapaffamento predetto 
auegnente pererrore,& non per colpa, Perfona nobile, & non vile,& Fas 
uola fimplice, & non doppia. Ma, perchel’attione puo riceuereancho- 
ra accrefcimenti di fpauento,& di compafsione per altre vie, ὃς mafsima- 
mente per tre, cio è per l’amifta, intendendofi perl’ amifta non folamen- 


20 


tel’ amicitia,ma la ftrettezza della confanguinita, & per l ignoranza, & 40 


per fare,o pereflere a rifchio di fare, paruto ben fatto ad Ariftotele di ra. 
gionare anchora di quefte tre vie , & di farne vna giunta alle cofe fopra- 
dette. Adunque, diceegli,imprendiamo a fauellare d’ alere tre vie sui 

alle 
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alle dette di fopra,per le quali gli accidenti fi moBtrano horribiili ,&mife. SATA 
ricordiofi. ὃς perche vuole fauellare prima della via dell’amifta,conforta, 
che fi debba feguire piu tofto quefta,che la fua contraria, che è quella del. 
lanemifta,o la mezzana,che è quella ne dell’amifta,ne della nemita.cone 
ciofia cofa che l’attioni difpiacentifatte davno huomo ad vpo altro huo- 
ino fieno dinecefsita fatte o da perfona amica, o da perfonanemica, o da 
perfonane amica, nenemica. Etinconfortando a quefto, ripruovala 
via della nemifta, &la via ne dell’amifta, ne della nemifta, non conaltro 
argomento,che conla reftimonianza fua , affermando, che il nimico, νος 
cidendo il nemico,o eflendo pervcciderlo, non accrefce ne fpauento, ne 
compafsione, ne parimente colui, che vecide, o è per vecidere colui, che 
non è ne amico,ne nemico. Eta ppruoua la via dell’amifta pur folamen- 
te con l’autorita fua fola fenza addurre altra pruoua, dicendo, che dob- 
biamo cercare quelli accidenti, negli quali il fratello vccide il fratello, oil 
figliuoloil padre, 0 la madre il figliuolo, 0 fono per farlo, 0 fono per fare 
cofa cofi fatta. Ma veggiamo noi, fe pofsiamo dimoftrare con ragioni, 
che quefta via dell’ amifta faccia l’accidente piu fpauenteuole,& compal. 
fionevole, che non fala via della nemilta, ἃς della neutralita, per dir cofî, 
& diciamo feperatamente dello fpauento, & della compalsione, & prima 

20 dello fpauento. Adunque dico, che quella attione dannofa è per cagione 
della perfona piufpauenteuole, che ὁ percio piu dannofa, &infieme piu 
agtuoleadavenire. Horaildanno è maggiore procedente dalla perfo- 
na amica,che dalla nemica,o anchora dalla neutrale, percioche dall’a mi. 
ca attende vtile,& non danno, fecondo che ἢ fa dalla nemica,o non nul- 
la,cio è nevtile,ne danno, fecondo che fi fa dallaneutrale. Perche, aue- 
nendoci il danno dall’amico, perdiamo " vtileafpettato, & fperato,& ol. 
traa ciohabbiamo ildanno, la doue,ricewendo il danno dalnemico,o dal 
neutrale,non perdiamovtile niuno, porche dal nemico non 8᾽ attendeva 
fe non danno, & dalneutrale non s'attendeua vtile niuno. Laonde il 

30 danno procedente dall’ amico è doppio danno, e’ procedente dal nemi- 
co,o dalneutrale è fimplice danno, poiche daloro non s’attendeuavii. 

e niuno, Appreflo l'ageuolezza del dannificare, ὁ molta piu nell’amico, 
che nel nemico, o nelneutrale per due cagioni, & perl'vfire continuo, 
che fanno infieme gli amici,il che non fanno i nemici, oi neutrali ,& per 
Ja ficurta,che l’amico ha nell’amico,in guifa che non fi prende guardia da 
lui niuna,& non prendendofi guardia niuna da lui, è atto ad effere da lui 
dannificato. ma grandifsima fi prende dal nemico, & grande dal neutra. 
le. Adunque piu fpauenteuole è accidente danno”o per cagione della 
perfona amica,che non ἃ per cagione della nemica,o di quella,che né è πὸ 
49 amica,ne nemica. Ma,paffando allacompafsione,dico,che quel'o acciden 
te dannofo per cagione della perfona ὁ piucompafsioneuole, che è piu 
dannofo. &, poi che 5᾽ è prouato, che il danno, che fi riceue dall'amico è 
maggiore,che no è quello, che fi riceue dall’ altre perfone,feguita,che piu 
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x compafsioneuole fi moftra |’ accidente dannofo, quando procede daper- 


‘fona.amica, che non fa, quando procede da perfona nemica, 0 neutrale. 
Appreffo dico,che quello accidente dannofo è piu compafsioneuole,che 
è fatto piu contra ragione, chenon è quello, che è fatto meno contra ra- 
gione. Perchel’attione dannofa fatta da perfona amica fara piu compaf- 
fionevole,che nonfara quella , che è fatta dalla nemica, 0 dalla neurrale, 
bauendol’amico.meno ragioneuole cagione da nuocere all’amico, che 
non ha il nemico di nuocere al nemico, o anchora il neutrale al neutrale. 
Vltimamente piucompafsioneuole è l'attione dannofa per cagione del. 
la perfona,quando il danno auiene contra volonta del dannificante,che 
non é,quando auiene pervolonta del dannificante, percioche il dannifi- 
cato fente il danno maggiore, quando fa, che quello danno non gli è aue. 
nuto per volonta deldannificante. Io dico che fente il danno maggiore, 
nò potendo vendicarfi del danno riceuuto contra colui, che gliele ha da- 
to,poi che conofce, che il dannificante ha fatto cio contra fuo volere, ne 
potendo dolerfenea buona equita. il quale dolerfeneè fpetie di vendet- 
τα, ὃς la vendetta è fpetie d’ ammenda del danno. Hora non ha dubbio, 
cheil danno procedente dall.amico auieneo contra volonta dell amico 
dannificante, o almeno da volonta coftretta da cagione potentifsima, la 
quale volonta coftretta è poco differente dalla c6traria. ma il danno,che 20 
auiene dal nemico, o dal neutralehalavolonta del nemico feco accom. 
pagnata, & indirizzata a quefto, & del neutrale non refiftente, ne tratta a 
forza. Adunquenon folamente piu fpauenteuole è l'accidente dannofo 
per cagione della perfona, ma piu compafsioneuole anchora, quando 
procede da perfonaamica, che quando procede da perfona nemica, o ne 
amica,ne nemica. Hora le perfone amiche piu tofto ; che le nemiche, o le 
neutrali perfare parerel’auenimento piu fpauenteuole, & più compaf- 
fioneuole fono da eleggere perleragioni, che fi fono vedute. Ma,perche 
non tutte le perfoneamicheindifferentemente hanno potenza vguale 
da farcio,ne Ariftoteleintende ditutte,&leneutrali,&lenemichecom- 
muouono alcuna volta fpauento & compafsione, non fara male, che di- 
ftinguiamo in certi gradi, o maniere tuttele perfone, o amiche, o nemi- 
che,o neutrali, che non fono ftaterifiutate dalla tragedia, ne giudicate da 
poeti fterili di fpauento,& di compafsione, accioche fappiamo, quali fie- 
no piu da cercare, & quali meno, fe perauentura volefsimo noi compor- 
re tragedie, & quali da commendare più, & quali meno nel giudicare le 
tragedie compofte da altrui. La prima maniera adunque delle perfone da 
οἷο, ὅς delle perfone,delle quali parla Ariftotele, è di que parenti, che fo- 

no perlegame di confanguinita tantaftretti infieme,che congiugnendo. 

(her e } Ins V3d) fiinfieme carnalmente, fono condennati dalla legge come inceftuofi, o 40 
i vccidendofil’ vno l’altro,fono puniti dallaleggeimpofta al micidiale del 
padre. La feconda maniera è di quelle perfone, che fono religiofe,o fupe- 
riori,o maeftri. Laterza maniera contiene quelle perfone,che fono tra fe 
parenti 
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chora la prima,contiene perfone piu fpauenteuoli, che non fa Ja fecon- 
da, &laterza, &la feconda piu, che non fala terza. conciofia cefa che 
quella attione fia piu fpauenteuole per cagione delle perfone, che. ὃ più 
horribile, o abomineuole. & appreffo pure quella attione è μία ἐρᾷς 
uenteuole per cagione della perfona che per cagione della pe rfona puo 
auenire piu ageuolmente. Ma piu horribile cofa, & abominevole è, 


© chealtri incrudelifca contra fe fteffo, che non ὁ, che 11 padre incrudelifca 


contra il figliuolo, o il figlivolo contra il padre, o il fratello contra i] fra- 
tello. & piu horribile cofa è, & abomineuole, che il padre fi bruttile 
mani nel fangue del figlivolo, 0 il figliuolo in quello del padre, che il fra. 
tello in quello del fratello. & appreflo è cofa piu agevole, che altri vecida 
feftefo,che nonè,che altri vecida gli altria luicongiunti per fangue per 
lagio,che gli è preftato della morte perinfinite vie, ficomecofa piufpa- 
uenteuole per quefto medefimo agio ὁ, cheil padre vccida il figliuolo, 0 
il figliuolo il padre, che non è, che il fratello vecida il fratello. Adunque. 
la prima maniera ha non folamente piu compafsioneuoli perfone,ma an- 
chora piu fpauenteuoli,che nonhannola feconda, & la terza, & la fecon. 
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λάβωμεν. Δάπηφας, fi come dicemmo, Ariftotele'nan propone di volere 
dire generalmente,quali accidenti fi moftrino horribili, & quali miferi. 
cordiofi per qualunque via,ma fpetialmentepertre fole,peramifta, peri. 
gnoranza,0 per fare,o per effere per fare. Perche a quefte parole, Impren. 
diamo a dire, tra gli accidenti quali paiono horribili, & quali mifericore 
diofi, fono dafupplire quefte, Per altretrecofe oltre alle fopradette. 
εὖ dp οὖν ἐχ beds ixbeivdrezlem, Anchora che Ariftotele parli folamente del: 
Ῥ vecidere , nonintende di rifiutare qualunque altra attione dolorofa, o 
ingiuriofa,come, pogniamo,, quella d’ Hecuba, quando traffe gliocchia 
Polimneftore, ma parla dell’ vecidere percagione d’ effempio, & come 
d’attione,che fuole effere reputata la foprana tral’ horribili, & Ie fpauen- 


teuoli. & cheintenda folamente di dare vno effempio, & non di riftrin- 3 


gerfia quefta attione fola dell’ vecidere appare per quello, che fi dice po» 


co appreflo, ἡ Guodrlyh ἄλλο der. πλὸὴν καὶ addi wat&. Di fopra diffinì, che- 


cofafoffe 7450. & fidiffe. σός. 3 ἔξι πρᾶξις PPaelixi zh ὀδυνηρὰ οἷον οἶτε οὖ 
τῷ φανερφ ϑαύαι &c. La pafsione è αἰτίοης, diftruggitiua,, 0 dolorofa, 
comefono.le morti euidenti &c. La quale pafsione era vna delle co- 
fe, fenzale quali non fipuofarene fpauento, ne compafsione. Hora fi 
dice,che la perfona nemica,o neutrale, vecidendo,o douendo vcecidere il 
nemico,01lneutrale,non fara ne fpauento, ne compafsione, in quanto 
nemico, o neutrale, ma non rimarra pero,che non poffa nafcere fpauen- 
το, ὃς compafsione dell’attione,in quanto è pafsione, ὃς quefte parole 
fono da prendere pur percagione d’ effempio,. & non da riftringere fo. 
lJamente alla pafstone. Percioche fono molte altre cofe oltre alla paf- 
fione nell’ attione fatta nella perfpna del nemico, o del neutr cl κα 

ne, 
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fono muouere compafsione, & fpauento,comel'eta,il feffo, la vendetta ΛΠ ΠΡ 
mMaggiore,che non ὁ l’offefa,come habbiamo effemplificatoin Poliffena, 
in Aitinatte, in Prometheo. οἷον ἀδελφὸς ἀδελφὸν," ὑὸς πατέρα BC. Que. 
fte parole anchora fono pofte per cagione d’effempio s De quetti due 
gradi fono folamente da riceuere,cio è padre, o madre, ὡς figlivoli, ὃς 
fratelli, ma molti piu fono da riceuere, fecondo che piu gradi bab- 
hiamo fatti noi. &,fe pure nevogliamo-riceuere pochi, non è da trala- 
{ciare quello, quando altri vccide fefteffo. o fitrabegli occhi, o altra. 
mente incrudelifce contra fe Mello. δέσεκγεέηνη," cos. Di tre cofe in 
uefta particella intendeva Ariftotele parlare, dell’amifta,della nemi- 
fta,& della neutralita,della fcienza, & dell’ignoranza, & del fare, & del. 
L'effere per fare. & parlando della prima, incidentemente fa mentione 
della terza,cio è dell’vecidere,& dell’ effere pervecidere,& non fa men- 
tione della feconda,dell’ vecidere, o dell’ effere pervccidere, fapendo;o 
non fapendo quello,che altri fi faceffe. &non dimeno non era neccefsi» 
ta niuna,parlandofi della prima, ricordare piula terza, chela feconda, 
τοὺς μὲν παρειλειμμένες μύθες λύειν cow ἔσι. «Qui ficomincia a ragionare della 
feconda cofa cio è, che la ignoranza interuenga nel fare, o nell efferfi 
er fare l’attione, perche 8° accrefca lo fpauento, &la compafsione.Ma, 
zo accioche altri non credeffe , hauendo egli detto qui, che bifognaua, 
chele perfone foffero tra fe amiche, & riftretta quela amifta alla ftret- 
«tezza del fangue, quale è quella del padre, & della madre, & del figliuo- 
lo,o de fratelli ;8& hauendo altroue detto, che, perche fimili accidenti 
non farebbono credibili, fenonfi (ἀρεῖς, che foffero auenuti, ἢ coim- 
poneuano le fauole dell’attioni di quelle medefime perfone, accioche 
altri dico non credeffe, che gli foffe permeffo di fare quello,che gli tornaf |, 
{e beneintorno all’ignoranza, 0 alla fcieriza, o intorno al'fare, o all’ εἰς 
fere per fare nell’attioni predette auenute , ὃς prefe da altri poeti pri. 
ma che pafsi a fauellare dicofaniuna,l’ammunifce, che non è concedu. 
20 totramutare le fauole prefe da altri poeti in altra forma, & fare, pognia. 
mo, che Orefte οὔτε per vccidete, & non vecideffe Clitemneftra, o che 
pure LPvecideffe,ma l'vecidiffe non conofcendola per madre. mache fuo 
vfficio è folamente d’eleggere quelle fauole, che hanno quefti accidenti 
auenuti-tra padre, o tra madre, & figliuolo ,o tra frateili, che fieno a- 
uenuti per ignoranza Ὁ contra volonta, &lafciare quelli, che fono aue. 
nuti per ifcienza, & volontariamente, fecondo die egli infegnera. 
‘Et è da porre mente, che Ariftotele prefuppone, che gliantichi poeti, 
vanto era all’amifta delle perfone, non hauewano prefo-errore, poi 
Che , parlando dell’ amilta , non ha fatta mentione delie loro favole. 


40 Le quali pure i poeti moderni quafi porte loro di mano in mano ri- 
ceucuano , fi come, volendo parlare dell’ ignoranza, & del difuo.. 
lere, n° ha fatta mentione , riprendendogli, che non ifchifauano gli 
accidenti auenuti fecondo (cienza, & volonta. Percioche, (εἰ poeti 
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antichi haueffono peccato nell’amifta delle perfone, riceuendo la nemi- 


fta,o la neutralita, haurebbe detto da prima, che, poi che le fauole de poez 
ti antichi peruenutea noftra notitia non fi poffono tramutare, dobbiamo 
lafciare quelle da parte,che non hanno l’amifta,& prendere folamente nel 
fare le noftre tragedie quelle,che hanno l’amifta. Nei poeti antichi pote- 
ΤΌΠΟ peccarein quefto,non prendendo efsi fe non quelli accidenti, che 
non farebbono ftati credibili,fe non fi fapeffe,che foffero avenuti, concio- 
fia cofa che molto credibile fia;che il nemico inerudelifca contra il nemi- 
co,o anchora contra il neutrale. τοὺς μὲν οὖν πιαρειλειμρένες μύϑες λύειν οὐκ E54 
Accioche no ci confondiamo per gli varij fignificati attribuiti in quetto li. 
bro da Ariftotele a quefta voce di toluerre, o di folutione,cio è τῶ λύειν, ἢ τῇ 
λύσει, καὶ da fapere,che eglila prende alcuna volta perrifpofta, o per ifcufa, 
& difefa,che fi contrapone a queftione, & ad oppofitione, o ad accufa, &. 
ariprenfione fatta a poeti. & alcuna volta per vna partedi quantita del- 
la tragedia,cio è,che occupa dal principio della mutatione,o vero τῆς ze 
ταςροφῆς infino al fine dlela tragedia,contraponendola a quella parte no- 
“minata (Δ [0] δέσις οἷο è legamento, che occupa dal principio della trage- 
diainfino alcominciamente della mutatione, o vero, τῆς καταφροφῆς, An. 
chora prende folutione pervna particolare particella d’auenimento in 
qualunque parte della tragedia, perla quale ceffa la difficulta delle cofe, 20 
& contraponfi a difficulta, o a pericoli. & vltimamente egli la prende 
percorruttione, o alteratione, contraponendola alla conferuatione, & al 
mantenimento della cofa nella forma, ὃς ftato fuo, fi.comefi prende in 
quefto luogo. Hora, non dicendo altro detre primi fignificati, de quali 
a fuoi luoghi fi fauellera,dico,che egli intende, dicendo,che non è permef- 
fo.a foluere,cio è a corrompere,o dc le fauole feritte da poeti anti- 
data” chi,& prefe dall’ hiftoria, quando noi di.nuouo ne vogliamo comporre 
tragedie, in due cofe, mutando la fcienza,e?l volere nell’ignoranza, & nel 
difuolere, o mutandoil fare nell’ effere per fare. Et anchoracheil parla: 
re d’ Ariftotele fia generale, che non è permeffo alterare le fauole anti: 30 
che, & fia cofa vera, che fimile alteratione non fia permefTà in niuna parte. 
para dall” hiftoria, non dimeno egli nonintende d’vfare al prefente quel. 
a generalità fe non in queîte due cofe, delle quali parla. Egliè vero, 
che,dando eglil’efempio di Clitemneftra,che fu νος da Orelte,& d° E- 
riphile che fu vecifa, da Alcmeone fecondo le fauole de poeti antichi, 
fi come di fauole,che non potrebbono riceuere alteratione in quefta par- 
te, che Clitemneftra non foffe ftata vecifa, ma foffe ftata per eflere veci. 
fa da Orefte,o che Eriphile non foffe fata vecifa, ma foffe ftata per effere 
vocifa da Alemeone, nonci da effempio fe non d’vna cofa, cio è,che non è 
permelfo mutare il fare nell’effere per fare, & non dell’altra, cio è,che 40 
non è permeflo il mutare la fcienza, e’l volere nell’ ignoranza, &.nel. 
difuolere, fi come pareva douere,che doueffe dare. durò δὲ ἑυρίσκειν δε. 


Quefte parole poffono riceuere piu intelletti. Percioche poffono ΓΝ 
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particet. 1. PART:E PRINCIPAL E 


QUANSTAP cheella faceua;&volédolo fare,vecide i figliuoli. & è dannofa fpetialmen 
te a figliuoli. La quarta θ᾽ effemplifica in Emone,il quale,fapendo quel. 
lo,che era pertfare,& volendolo fare, fu pervecidere il padre, auegna che 
non l’vecidefle. & fu pericolofa. Hora, perche Ariftotelecommenda piu 
la prima,che la feconda,laterza, Sla quarta, & piula feconda,chela ter- 
za, &laquarta, δέ piu la terza, che laquarta, ne affegna di quefta fua 
commendatione maggiore,o minore quelle ragioni, che baltino a dimo- 
ftrare cio,veggiamo, fe la cofa fta cofi,confiderando-ciafcuna maniera. Et 
cominciando dall’vltima , che è meno approuata, che tutte le altre da A- 
riftotele, ο piu tofto biafimata,diciamo,che altri, fapendo quello,che era ἴΦ 
per fare,& volendolo fare;fi rimane di farlo per diuerfe cagioni. ficome 
fi rimafe Emone d’ vccidere Creonte fuo padre, perche fuggendo olifi le- 
uò dinanzi. ἃς fi comefirimafe Mitridanes d’ vccidere Natan per penti- 
mento Salati οὐ &Licofirimafed incrudelire contra Megara, ci 
fisliuoli perl’aiuto humano, che fu loro prefto, foprauenendo a tempo 
Hercole. “a 

Lai - &Tereo firimafe d’ vocidere la moglie Progno, & 

la cognata Philomena per nuoua cofa horribile,che gliele li bero dalle ma 
ni,effendo effecambiatein vecelli. Delle quali cagioni alcuna opera,che 
14 fl | fafawolafia piu bella;& alcuna opera, chela fauola fiameno bella. Bella 20 
LE * fara quella fauola, quando l’ effecutione del fatto è impedita dall’ aiuto 
ha pera humano,fe l'aiuto humano procede dentro,& dalle cofe interne della fa- 
Ada Vu ΨΥΦΗΝ (6 vola,&non difuori nella guifa,che dimoftreremo altroue,o quando l’ef. 
| fecutione del fatto è impedita dall’aiuto diuino, fe l’efecutione del fatto 
ΧΩ ς fi faceva per comandamento di dio,come era alempsfrnmettelteas, e’) facris 
ficio d']phigenia, Non bella fara quella fauola, quando }᾿ effecutione del 
fatto è impedita per pentimento dell’ efTecytore, o quando l effecutione 
del fatto è itopeiti perl'aruto Sr πσσαμζιρι difuori, o per di. 
uinoaiuto,fel effecutione del fatto non (Faceva per commandamento 
di dio,come fuimpedita da Bacco a Phriffol’ effecutione del fatto,volen- 30 
do veciderela matrignaIno, ii i 


Ì 


io_Appreflo quel 
la maniera alquanto piu di quefta è approuata da Ariftotele,che ha la co- 
nofcenza,&la volonta con l'effetto, &leaffegnailterzo luogo. la quale 
fecondo che io auifo, fi dee diuiderein due parti,nell’vna quando la per- 
fona, conofcendo, & volendo, opera horribilmente contra fe ας, nel. 
I altra,quando,conofcendo,& volendo,opera contra altrui. Quandola 
perfona opera horribilmente contra fefteffa, è indotta alcuna volta per 
vergogna , che ha pererroreleggiero commeffo, fi come fu Aiace pv 49 
lo di Talamone, il quale 5᾽ veccife vergognandofi d’.hauer fatte alcune 
pazzie. & alcuna volta per vergogna, dela pererrore leggiero commef 
fo,come fu Edipo,& Giocafta. & altra volta pertroppo focofo debierio, 
che 
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VARTAPB e » o . 
5» Vltimamente quella maniera, chehal’ignoranza, e’1 difuolere fenza εἴν 


Pat fetto,puo hauere quattro parti, fecondo che la riconofcenza, che foprae 
uiene inanzi all’ effetto, ὃς lo’mpedifce, puo effere di quattro maniere. 
Percioche la riconofcenza auiene o per opera delle perfone,fopra le qua- 
li doueua cadere l’horribilita,o peropera delle perfone,fopra le quali non 
doueua cadere l horribilita. Se la riconofcenza auiene per opera delle 
perfone,che fono il foggetto dell’horribilita,o auiene dalla parte d’amen 
dune, o dalla parte d’vna fola. Awiene dalla parte d’ amendune in Ore- 
fte,&inIphigenia. &perciolariconofcenza'è doppia. Auiene dalla par- 
ted’vnafola, come farebbe avenuta, fe Cinara baueffe riconofciuta Mir- 
rha,prima che haueffe commeffo lo*ncefto. & fimile riconofcenza è fim- 
plice. Seauiene per opera delleperfone, fopra le quali non debba ca- 
dere horribilita, o auiene peropera:d’ buomo,come auenne quando Me. 
ropedouevavccidere il figliuolo;0 peropera didio. Horala riconofcen- 
za fa piucommendabile l vno accidente, chel’ altro,quandoauiene piu 
fuori dell’ opinione delle genti,& permezzi dirizzati ad altri fini. fico- 
me fipuo vedere da quello,che è ftato detto a dietro. ἔσεγἣ μὲν εὕτω γύ εὐϑαι 
al πρᾶξιν; ὡαπερ' οἱ warosoi ἐποίουν dirà -γινώσκονίος 8C. Volendo Ariftotele 
porrei quattro gradi dellefauole perconofcenza, δὲ volonta fenza eftet- 
to,perconofcenza,&:volonta con effetto;perigno ranza, &:difuolere fen- 
za effetto, per'ignoranza, & difuolere con effetto snon:comincia ne dal 
piu lodeuo!e,ne dalmenolodeuole,come doueua fare. ma, fecondo l’or- 
dineattribuito da lui. a quelli;da quello,:che è anzi |’ vitimo ;il quale ἃ, 
quando la:conofcenza, & la volonta è congiunta conl’ effetto. & ripren- 
de gli antichi poeti,li quali habbiano vfato quefto grado cofi fpeffo, co- 
me gli altri due piu lodeuoli, non Libincaiale punto piggiore di quelli, 
percioche efsivfauano anchora glialtri due migliori, ma in quefto fono 
da riprendere ; che, vfando cofì quefto, come quelli, moftrauano di non 
conofcere il vitio dell’vno, elbene deglialtri. Etperches' intenda pie- 


namente,per quali qualita fpetialmenteriprenda quefto grado, foggiun- 
gel’ effempio della Medea d’ Euripide, la quale è introdotta ad vecidere 
ifigliuoli conofcendogliella, & fapendo quello, che fi faceua. Adunque 
Ariftotele,fe porremo ben menteall effempio:della Medea Euripidiana 
propoftoci,non riprende qodlepra s liquali hanno introdotta Progne, 


& Philomena volendo &fapendo ad vccidere Iti,ne queglialtri,che han- 
no introdotti Orefte,& Elettra volendo & fapendo ad vccidere la madre. 
Percioche non tanto è riprouata da lui la Medea vccidente i figliuoli,per- 
che ella conofcendogli,& fapendo quello,che fi faceffe,gli vecidefle,quan 
to,perche " vecifione non feruiva aniuna altra horribilita, come faceva 
Pvccifione d’ Iti,& de figlivoli di Thiefte, & di fimili altri,& quanto, per- 40 
chel’vcecifione non procedeua da cagione o ragioneuole, come quella de 
figlivoli di Bruto, & di Torquato, o almeno colorata di ragione,come 


quella di Clitemneftra. Perche al mio parere quello,che dice qui Ἢ 
τεὶς 
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QvARTAP vbligationeverfo la madre, & che Apollo, dicui Amphiarao era lato fa- 
cerdote,& fecondo alcuni anchora figliuolo, gli leuaffe lo ’ntelletto, ες 
diritto conofcimento in tanto,che non conofcendo la madre, nefapendo 
quello, che fifacefTe,l? vecideffe, & vccifa lei, fubito la riconofcefle. Et è 
da porre mente, che Ariftotele fa fpetialmente mentione d’ Alcmeone 
d'Aftidamante, percioche eglifi-partì, attribuendogli, che haueffe veci- 
fa la madre per ignoranza , & per difuolere, da quello, che bauewano 
fatto glialtri poeti, i quali hauewano fatto, cheegli l vecideffe conofcen- 
dola,& fapendo quello,che fifaceffe. Et quantunque adduca fimile tra- 
gedia per effempio dell’horribilita commeffa perignoranza, dopo la qua- 10 
Je fobitamente fia feguita Ja riconofcenza,non dobbiamo percio dire,che 
Ariftotele lodiin quefto Aftidamante, ὃς quindi voglia concludere, che 
fia permeffo a foluere,cio èad alterarein quefta parte le fauolé degli anti 
chi,&atramutarela conofcenza, ἃς lavolonta coneffetto nell’ignoran- 
za,& nel difuolereconeffetto. #0 τηλέγον(θν ὁ ον τῷ χραυμιατία ὀδὺυοσᾶ. Quefto 
è l'altro effempio,per lo quale fi pruova, chela rifonofcenza puo feguire- 
profsimamente il misfatto, ficome auenne a Telegono ariconofcere V- 
liffe fubitamente, poi che "ἢ hebbe fedito a morte. Di quefta tragedia l’ar- 
gomento è appo Higino,& è tale. Telegono figliuolo d’ VIiffe, & di Cir- 
ce mandato dalla madre a cercare del padre perfortuna è fofpinto in Ita. 20 
ca, ἃς quiui coftretto dalla fame mette arubale ville dell’ ifola , col quale 
Vlife,& Telemacho,nol conofcendo,vengonoa battaglia. Vliffe è vccifo 
da Telegono fuo figliuolo,poco valendogli,che gli fofle per rifpofo diui- 
no {tato detto,che Bada rdaffe di non effere morto dal figliuolo. il quale, 
poichel’ hebbericonofciuto, ὃς, fecondo che ci dobbiamo imaginare, 
prima che fpiraffe, come era VIiffe fuo padre, per comandamento di Mi- 
nerua,menati con effo feco Telemacho,& Penelope nell’ ifola δα fua pa 
tria,ritornò a Circe, & quiui portato il corpo morto d' Vliffe, il fepelliro» 
no,& per cofiglio della predetta Minerua Telegono prefe per moglie Pe 
nelope,& Telemacho Circe. 43 ag/70r παρὰ ταῦτα è pimosla wosiv& δ᾽ αὐηκέ- 30 
τῶν &c. Quefto è il terzo cafo e’ piucommendato da Ariftotele, quando 
altri perignoranza è ercommettere cofa, la quale, fe foffe commeffa,nò 
riceuerebbe ammenda, & prima chelacommetta, per-riconofcenza fo- 
prauenuta nola commette; Et; perchefoggiugne, Crasd ζῦτα ἐκ iu ὥδλως,. 
fiamo coftretti a dire, che in quefto tefto habbia difetto, & vi manchiil 
quarto cafo,che è,quando altri non perignoranza,ma conofcendo,& vos 
lendo,è percomimettere cofa danneuole non pofsibileadammendare, & 
per altro impedimento,che perriconofcenza non la cominette. Percio- 
che non folamente parla di quefto quarto cafo,effemplificandolo in E- 
inone nell Antigona,che fu per vecidere Creonte fuo padre, & nonl’vc. 40. 
cife perla fuga d’effo Creonte,ma anchora,perchela ragione, cheadduce 
del numero de cafi pruoua,che fieno quattro,&non tre folamente,dicen. 
dofi, #79 πρᾶξαι asazani i, È ὦ δόξες, pri dia. Saluo fe non diciamo, che, 
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&, fe lo paragoniamo col cafo del ignoranza, & del difuolere fenza effet. 
to,vedremo,che ha meno della cofa tragica, conciofia cofa che, doue que- 
fto ha il pericolo,o la minaccia della valbione nell’vna perfona, & nell’al. 
tra, quello non habbia fe noinvna perfona. οἱον οὐ asl è κρέοντοι ὃ οὔμεων» 
La (celeratezza per penitenza foprauegnente cella, o almeno fi diminui. 
fce. Laonde appare, che,dando Ariftotele effempio d’ Emone, che fu 
per vecidere Creonte fuo padre,& non!’ vccife,Emone foffeim pedito,& 
non mandaffe ad effecutione il fuo propofto fer la fuga del padre, & non 
per buona difpofitione d’ effo Emone, conciofia cofa che quefto effem- 
pio πὸ fi potrebbe verificare nella (celeratezza, la quale, come dico, cefla, 
ὃς non puo hauerluogo in compagnia della buona difpofitione. Et dico 
quefto , perche Ariftotele intende dell Antigona di Sophocle, doue fe- 
condo alcuni chiofatori poco intendenti non è cofa ben chiara, fe Emo- 
ne reftaffe d vccidere il padre per fua buona difpofitione, o per fuga pa- 
terna. βέλἄον } τὸ ἀγνοῦντω μὲν τράώξαιγασράξαντο ἢ ωὐαγνωρίσαι. Qui Ariftotele pol 
pone il cafo dell’ignoranza, & delldifuolere con effetto al cafo dell i- 
gnoranza, & del diari fenza effetto. & mi dubito,che egli non habbia 
detto ilcontrario la,doue diffe, καλλίςη ) αὐωγνώρισις, ὅτων da σερίσ ετείο γίνον- 
ταιοὼς ἔχᾳ cv τι οἰδίποδι. Et perauentura apparra hauer detto il contraria, fe 
confidereremo,che egli hauewa conchiufo, che più lodeuole è quella mu; 
tatione,la quale fi fa di felicita in miferia, che non è quella, che fifadimie 


feria in felicita,& poi foggiunge , che bellifsima è quella ricono‘cenza, la. 


vale fi fa infieme conla mutatione,fi come è quella riconofcenza d’ Edi. 
po; la quale fi fainfieme,&invn medefimo tempo con la mutatione di 
felicita in miferia. & quantunquela riconofcenza , pogniamo, d’ Iphige. 


nia,& d’ Orefte fi faccia altrefi infieme, &in vn medefimo tempo con la. 
mutatione , comefì fa quella d’ Edipo, non dimeno la mutatione nen fi, 


fa di felicita in miferia,anzi perlo contrario di miferia in felicita. Adun- 
que Ariftotele di fopra ha antipofto quefto terzo cafo al quarto, & qui,o 
non ricordandofi di quello, che haueffe prima fcriuendo {tabilito, o ha- 
uendo mutato parere, pofpone quefto medefimo al quarto. Ma veggia- 
mo,fe perleragioni prefuppofte perleggittime in quefto luogo da Ari. 
ftotele da giudicare,quale di quefti quattro cafi fia da antiporre, o da pof. 
porre all’altro, éragioneuolmente, ὃς leggittimamente {tato riferuato 
}vitimo luogo al quarto cafo, fi come al piu perfetto, & degno d’ effere 


meffo auantial terzo. L’accidente lodeuole non dee hauere fceleratez- 


za, 8 quello è piulodeuole, che ha meno fceleratezza. l’accidente lode- 
uole dee hauere pafsione, & quello è piu lodeuole, che ha piu pafsione. 
Hora ilterzo,e quarto cafo i 


LL e I 
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VARTADB ,. 

ὦ dituttalacontrada, le'nduffe adarroftirelebiade;] erano ας τίσ 
pofte da parte per fementa,accioche non nafceffero, fiche efTendo ilcaro 
grande,la citta tutta moriua o di fame,o di malatia. Athamante per fape- 
requello;che s'haueffe da fare in:tanta tribolatione mando vn fergentea 
Delpho.A cui Ino comando,che doueffe rapportare νὴ cofi fatto rifpofo, 
Che la tribolattone haurebbe fine, fe egli facrificafe Phriffo a Gioue. il 
che nego Athamante di volere fare. Ma Phriffo fpontaneamente 8᾽ offe- 
rid’eflere prefto a liberare la citta da tanto male con lapropria vita. A- 
dunque,effendo condotto all'altare con le bende per eflere facrificato, &c 
volendo il padre farela preghiera a Gioue,il fergente commoffo a mife- 
ricordia manifeftoil configlio.d’Ino ad Athamante. Il re, intefo il fatto, 
diede Ino fua moglie, el figlivolo nato di lei Melicerta a Phrdto, che gli 
faceffe morire,li quali menando eglia giuftitiare, Bacco mife Nephele in 
luogo d’Ino fua nutrice,&liberolla.&egli riconobbe la madre in fu ilvo- 
lerla far morire, &, come pare direAriftotele, nel darla nelle mani al giu- 
ftitiere,credendo didareli la matrigna. Etè da porreméte,chein Higino 
le parole,che fono fcritte cofi, Rex,facinore cognito, vxorem fuam Ino, & fia 
lium eius Melicertam Phrixo dedidit necandos, quos cum ad fupplicium duceret,Li 
ber pater caliginem iniecit,& Inò nutricem ‘fuam eripuit,vogliono effere feritte 
coli, Ziberpater Nephelem fubiecit,< [πὸ fuam nubricemeripuit. 2lg τϑτο,ὅπερ 
πάλε ἐἰρητοῖι,οὐ E) πολλὰ γένη dj πρωγῳ δία ἀσὶ. Ariftotele, chenon approua- 
ua molto quella ragione;che di fopra adduffe,perche le fauole della trage 
dia fi prendeflero dall’hiftoria, la quale fu,che fimili auenimenti non fa- 
rebbono ftatireputati verifimili,fe non fi foffe faputo perhiftoria,che fof 
fero auenuti,ne fapeuatrowarne alcuna migliore,affermò, che fene potef 
fono comporre dallo’ngegno del poeta,& per poco biafima i poeti tragi- 
ci,che fi fono lafciati tirare a ricogliere le fauole dall’ hiftoria, percioche 
fono coftretti a rigirarfi intorno a poche famiglie, &atornarefpeffoa 
quelle,conciofia cofa che, fe ilcommettere cofa horribile,o lPelfere per co- 
metterla ὁ auenuto poche volte, fia di necefsita, che fia auenuto in poche 
famiglie, & fi debba prendere dall’hiftoria perriempierne la fauola.adun- 
que ἃ di necefsita a rigirarfi intorno a paci famiglie,& a tornare fpeffo 
aquellemedefime. Il che,come dico,non pare commendare Ariftotele, 
dicendo affai difpettofamente. ζητοῦνγες 9 am ἀπὸ τέχνης dA° ἀπὸ τύχης εὗρον 
τὸ Φιοῦζν παρασκενάζειν cv Gis μύθοις, Quafi fi fieno per non durar fatica volu- 
ti piu tofto contentarfi di quello,cheloro appreftaua ilcafo con faticuo- 
le ritornata a certe poche famiglie,che pervia d'artificio vfare diletteuo- 
le,& gloriofa varieta. ma,come s’inganna, di fopra ὃ [tato moftrato.wseì 
μεὲν οὖν τῆς τῶν πρωγμάτων συςάσεως,»ὃ oiovs, red Uras diva Da ὺς μεύθου ς, ἔρητει ἱκανῶς. 

| Seharagionato a fuficienza di quefte cofe, perche, poi che haura fauella 49 
to de coftumi,ne tornera di nuouo a ragionare © 
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Ρ À R TC EL L À QUVI N TA D F CIMA. QuIRYAT, 
Heg4 ὃ τὰ ἤθη τεταρᾳ is, ων δὰ σοιχιώζεσϑομ. ἐν μὲὲν AG) πρῶπεν, 
ὅπως »ρὴ ςεὸ ἢ, ἐξει ἢ 1° μὲν, ta), maree ἐλέχθη, Fo φακερ αὐ ὃ 
λόγ(ρ»,ηἢ πράξις πξραίρεσίν Lva,aùroy μὲν ἐοιὺ pablo, χρηξὲν 
destas χρη φὴν.ἔςι ἢ) ἐν ἐκώφῳ ἡῤει,κρὴ È γιιωυὴ ἐφι χρηφὴ,κοὴ dix 
TUA POE SPUTA μεν χειρὸν, 1%) ὅλως Davey ES. d'Lresoy 9 
τοὶ ὡρμδήηοντο, ἐσ οὺ αὐδρέῖον μὲν τὸ ηθ(Θ., ἀλλ οὐχ cho può lov YUUMY= 
ro di» 7° adipe; ἡ δειν ἰὼ εἶναι. φρίτον ὃ τὸ ὅμοιον. τοῦτο ἐτερον τοῦ 
| 26199 τὸ NO cppeò Toy TI 04] COYOTE ἐξρή TY. τέταρτον ὃ) né 
μάλον. καὶν γὺ οαὐωμῳλός τις ἢ ὁ tl μίμησιν παρέχων, καὶ τοιοῦτον 
RIGO O: θεῖς, ὅμως ὁμωλῶς αὐώμωλον οἱ εἰ εἶναι. ἔτι ἢ ata 
μα aroynpiote μὲν ἤθους μὴ εἰὐὐωγκιαΐζον, οἵον ὁ perda ἔνιτῶ ὀρέξῃ. 
τοῦ ἢ ἀπρεποῦς, Καὶ μὴ capporlori@», ὃ τε Ipli@ ὀδυοσέως ἐν τῇ 
σκύλλῃ,Κφὴ ἡ τῆς ped ayirarns ῥῆσις, τοῦ ἢ αὐ ωμώλου,ἡ ἐν αὐλίδε! qui 
ohi α οὐδὲν 9Ò ἔοιεν ἡ ine tiovor τῇ ὑςέρα. 20M) καὶ ἂν τοῖς ἤθεσιν, 
Ware Ke) ἐν τῇ τῶν πρωγμώτων συ ςοίσῃ ἀεὶ TEN τὸ αὐαγκαζον, ἢ 
20 τὸ εἰκός, κοὴ τοῦ το UP Ὑ γ εὔϑει! i αὐαγπκοζζον, ἤ εἰκός, 
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CONTENENZA. Che i coltumi fieno buoni,conuene! 
voli, fimili,& vguali.. | 


VVLGARIZZAMENTO. - Hora fono 
quattro cofe intorno a coftumi, alle quali è da dirizzare 
la'ntentiong. Vna delle qualì , & la prima è, che fieno 

. buoni. Et lafauella,ol’operatione;fe, fecondo che è fta- 
to detto, fara manifefta vna certa clettione, haura il co. 
ftume. reo,fe fara manifefa vna elettionerea. & buono; 
fe fara manifefta vna'elettione buena. Et fono in ciafcuna 
maniera. percioche & la donnaè buona, e’l feruo: ben- 
che forfe di quefti, l vno è piggiore,.& l' altro del tutto 
reo. Et la feconda cofa è, che fiezo conuenienti.  Conz 
ciofia cofachel e/ferecoraggiofo fia cotume buozo. ma 

4° non conuiene alla donna l’effere corragiofa, o fiera. Et 
laterza cola è, che sl coffume fia Simile.  percioche que- 
fta è cofa diuerfa da fare il cotume buono , ὅς conue- 
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niente;ficome è tito detto. Etla quarta cofa è chefia vgua- 
le. Etsanchora chefia alcuno difuguale quelli, che ci {i pre- 
{ta da effere rafomigliato,& prefupponga coli fatto coftu- 
nic.deè non dimeno effere vgualmente difuguale. Hora cl 
fempio di recita dicoftume fenzaneceffitaè, come Menelao 
nell’ Orefte. & del difdiceuole,& non conueneuole è il piane 
tod’ Vliffe nella Scilla,e' lragionamento di Melanippe. ὅς 
del difugualeè l'Iphigeniain Aulide. Percioche non è pun- 
tofimile quella, chefupplicaua alla fezzaia. Hora fa bifo | 
gno cofi nc coftumi, come anchora nella conftitutione del 
le cofe cercare 0 quello,cheèdi neceffita, o quello che è di 
verifimilitudine, & che fi faccia quefto dopo quefto o per 
neceflita;o perverifimilitudine. 


SPOSITIONE. Qui fi parla per Ariftotele de coftu- 
mi,li quali fono la fecenda parte di qualita della tragedia. Et, fe fofle ve- 
ro,che egli haueffe pofto fincal ragionamento della favola, fi come eglizo 
affermaua,& chenon foffeper tornarui piu, ottimamente farebbe alloga 
ta qui quefta parte, hauendo affegnato il fecondo luogo a coftumi tra le 
parti di qualita, tra le quali haucua affegnato il primo alla fauola. ma non 
folamente non ha pofto fine alragionamento della fauola, o dopo quefto 
de coftumi tornera aragionarne, maparlera de coftumi qui affai breue- 
mente, & di fopra incidentemente n° ha parlato, & altroue anchora non 
reftera ditoccarnealcuna cofa. Et, perche quefto è,0 dourebbe effere il 

«luogo proprio,done fi dourebbe ragionare de coltumi, non fara fenon 
bene,che io raccoglia,& metta qui mfieme quello,che qua, ἃς la in diuerfi 
luoghi di quefto volume è fparto de coftumi, accioche fi poffa vedere 
quafi in vno (guardo tutto quello,che è tato detto di quella mareria. Et, 
cominciando dalla diffinitione,dico, che Ariftorele ditfinifce1l coftume, 
in quanto entra nella tragedia,effere vna dichiaratione di quello, che al. 
tri appetifce, o rifiuta. la quale dichiarationefi fa con fauella, o conatto 
la,doue,fe quefta dichiaratione non fi faceffe, per quello,chefi dice,o fi fa 
principalmente non apparebbe dell'appetito, o del rifiuto. Laondefi 
truovano alcuni ragionamenti, li quali fono fenza coftumi, o perche efsi 
non hanno in fe cagione d’ appetito,o di rifiuto, ὃς perconfeguente non 
riceuono coltumi,o perche altri non gli vuole fare,o non gli fa fare coftu- 
nati, Primieramenteadunque fi dice, chela dichiaration dell'appetito, 4a 
o del rifiuto fi facon fauella, o conatto javegna che nonfia fatta fpetiale 
mentione dell’ atto la, doueegli ponela diffinitione, dicendo, fs: } 9.» 
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ὁ λέγων. διὸ ᾽σδκ ἔχουσιν n6@- ἕνιοι δ᾽ λόγων. percioche qui ν᾿ aggiugne l'atto, ὃς ct 
accompagna l' atto,& la fauella dicendo, ἕξει } 76 μεὲν, ἐωὺ, dorso ἐλέχθη» ποιῆ 
φανερὰν ὃ λόγο," n πρᾶξις σροώρεσίν ἄνα. ‘Eglièvero,cheegli altroue, parlan- 
do de coftumi entranti nella trapedia,pl appella folaméte pirds ἡδικὰς, qua- 
fi fi (colti da quello , che dice qui, & voglia,chela dichiaratione'de ‘coltue 
mi fi riftringa alla fauella. ma è darifpondere, chela, doueegli gli appel- 
la ῥήσᾳς ἠθικὰς, confidera la tragedia come fcritta, & atta a lep I, & non 
comerapprefentatain palco, & atta a vederfi, conciofia cal che allhora 
la dichiaratione coftumale fi faccia con fauella,&con atto. Appreffo è da 
to fapere,che la dichiaratione dell’ appetito ,0 del rifiuto fi fa con fauella fo- 
la,come è ftato detto,nella tragedia,quando efTa fi confidera come feritta, 
& comeatta folamentea leggerfi, &anchora nell’ epopea , quando s'in- 
troduce alcuna perfona a ragionare, per quelta medefima cagione che 
l'epopea ποῦ ἢ puo confiderare fe noncome fcritta, & come attaaleg- 
gerfi. Anchora i coftumi fi palefano col ballo, fi come col ballo fi palefa il 
rimanente dell’ attione,fecondo che teltimonia effo Ariftotele dicendo, 
κὐτῷ 3) τῷ ῥυθμῷ μιεμοῦντωι χωρὶς ἁρμονίας οἱ FP ὀρχηςῶν, È Haiti alè δ᾽ ονηῤεοϊκζομένων 
νυ ὁ μῶν μιξιοῦνττου È ἤθη; ἢ πάθη, πράξεις. Ma, fe fi palefino i coltumicolcanto, 
8&colfuohoèglinol dice,ne io altro ne dico, rimettendomi ἃ cantori;& ἃ 
20 fohatori. Pofcia nella predetta diffinitione fi prefuppòone, che i coftumi 
fieno vha parte diuerit dalla parte principale,della quale fi tratta viella'tra 
‘gedia. Et quincifitolgoho alcune conclufioni. tra le qualila prima'è,che 
icoftumi fono vna parte di qualita di tragedia,la quale per effere diuerfa È 
‘dall’ altre partiè comefpetie ditragedia. di che Ariftotele parla in due 
luoghi.Et, perchè è vna partè della tragedia, & nonéla principale,fi co. 
glie la feconda coclufione;cheitoftumi fonovna parte di qualita da me. 
no,che non è la parte principale, la quale è la fauola, & dalla quale οἵα di. 
pende. ‘iHotaicoftumi dipendono dalla fauola , 0 dall’ attione in quelta 
guifa. Nonfi fa attione,fe non ci'fono perfone,che la facciano,ne le perfos 
‘30 ne,chelafanno fono fenza coftumi, li quali coftumi fpetialmente fi {co- 
prono nel fare’ attione. adunque ta mezzo delle perfone,in quanto o. 
perano,i coftumi entrano in tragedia come parte accefforia,& dipenden. 
te dalla: fauola. a quali per sella cagione s’attribuifceanchora il fecon. 
do luogo nella tragedia. ApprefTo fi coglie la terza conclufidhe,che i cotu 
mi,poi che fono acceffori della fauola, ὃς dipendendo da quella, feruono a 
uella , fono introdotti nella tragedia perla fauola come perfine, & non 
la fauola è introdotta nella tragedia pergli coftumi. Et fimilmente fi co- 
glie la quasar poi cheicoftumi fono fatti per la fauola come per fine, 
& nonla fauola per gli coftumi,conuigne,che il poeta fappia prima la dot 
. 49 trinadecoftumi,chela dottrina della fauola. Etla quinta, chei coftumi, 
poiche fi prendono perla fauola,fieno cagione dell’attione. Etvitima. 
mentela da giedi Agg A che i coftuini fi prendono per cagione della fauo- 


la,& fono cagione dell’ attione, fi deono prendere tali, ὌΡΗ poffono fare 
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riufcire |’ attione piu compafsioneuole,& piu fpauenteuole,& piu pofsi. 
bile,ilche fara,fei coftumi della perfona tragica faranno buoni,conuene 
neuoli,fimili, &vguali,verifimili,o neceffari. Hora, quanty nque i coftu- 
mi fieno parte dipendente, &accefToria della fauola, come è fato detto, 
non dimeno ἃ di tanto vigore, che da loro dinominiamo vna delle quat- 
tro fpetie della tragedia,cio è quella,che ἠθικὴ ς᾽ appeila,& fimilmente vna 
delle quattro fpetie dell’epopea,fecondo che dalla fiuola fi dinominano 
J altre fpetie di tragedia, ὃς d’ epopea;cio è fimplice, rauilu ppata, & tor- 
mentofa, ἁπλοῦν,πετλεγ μένον, È πταθηϊζκὸκ, non effendo niuna dell’altre quat 
tro parti di qualita della tragedia da tanto, che habbia potuto dare nome 19 Il 
afpetie alcuna ditragedia, o d’epopea. Appreffo fono alcuni ragiona- | 
menti, che per fua natura non riceuono la dimoftratione cenni del. 
P'appetito,o del riffuto,qualifono quelli, fecondo che preluppone Ari. 
ftotele,li quali hanno quefta dimoltratione principale, & perfe, & quali 
fono quelli,a quali non fa bifogno di fimile dimoftratione accefforia,co- 
me fono quelli delle fcienze,& dellearti, &comefono quelli delle narra- 
tioni fatte perla perfona del poeta, o dell hiftorico. Percioche,fe.ilpoeta 
marratiuo,o l’hiftorico in narrando dimoftraffe accefforiamente,quali co 
fe appetifle,& quali rifiutaffe,fi dimoftrerebbe pafsionato, ὃς, fe fi dimo- 
ftraffe pafsionato, fi leuerebbe la fede,che narraffela verita. Ja quale fede 20, 
dee " hiftorico,o il poeta, che rapprefenta l’hitorico vfartuttele fue fore 
ze per mantenerli. Senza chel’ hiftorico, 0 il poeta rapprefentante l’hi, 
ftorico,dimoftrando quelle cofe, che appetifce, & quelle, che rifiuta delle 
«οἷς narrate, dimoftra anchora di credere,che il lettore fenza la fua dimo- 
ftratione non fia atto, come lui,a far giudicio delle cofe,chelegge,&afa. 
pere,quali fieno da I lia quali da rifiutare,& per confeguente non 
fugge la fofpettione della fuperbia. La qualcofavide ottimamente Ho- 
mero,che poche volte fa giudicio delle cofe, che egli narra. la quale non - 
rac gia dire,che cofi ottimamente vedeffe Virgilio,che piu volte di 
ui fa quefto giudicio. Ma, quandole perfone, da interefle nella 3a 
cofa narrata, narrano, & perconfeguente fono pafsionate, deono fare 
quefta dimoftratione accefforia dell'appetito, & delrifiuto. Laondele 
perfone introdotte da Homeroa ragionare fanno,ficome teltimonia A- 
riftotele,quefta dimoftratione, ne mai fono fenza coftume, & di cio è 
commendato.ficome dall'altra parte deono effere biafimati que pocti 
tragici piu moderni, li quali hanno fatte le loro tragedie fenza coftumi, 
conuenendo quefta dimoftratione accefforia.d’appetito, & di rifiuto a 
queta maniera di ragionamenti, poi che i ragionanti hanno interefle nel 
lecoferagionate. . Ne veggo.comela tragedia pofla eflere fenza coftu- 
mi,che {tea bene.Il'che perauentura potrebbe auenire nella pittura,quan 49 
do fi dipingeffe perfonaintaleattione,& tato, che non haueffe bifogno 
di dimoftratione di coftumi,anchora che,come habbiamo detto,piu deb. Ù 
ba effere lodato il dipintore; che prende.a farele pittureinattione tale, 
4 che. 


᾿ 
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che fi richieda il coftume, & Ie fa coftummate, perla difficulta, che è nel di- 
pingere il coltume. Vitimamente è da fapere , che in quelle parti del 
poeina, nelle quali interuiene quefta dimottratione accefforia dell ape 
petito, & del rifiuto,non richiede molto ornainento di parole. & la ra- 
gione puo effere, che quandoaltri è pafsionato, ἃς fofpinto dalla pafsio- 
ne,non ragiona fe non naturalmente, & fecondo il coltume,chelo figno- 
reggia,& non artificialimente,o ritoricamente. ‘Tante, &non più fono 
le cofe, di che Ariftotele fauella in quefto libretto intorno a cottumi. le 
) quali fenza diftendermi in inolte parole ho qui raccolte, havendo detto, 
19 & effendo perdirea fuoiluoghi il parer mio. Hora trapaffo a {porre 
quello,che de coftumi fi contiene nella prefente particella, σερὶ ἢ τὰ ἤθη r6r- 
rus 4 ἐἰσιν οῳὧῶν dé σοχάξζεσχ. Noncilafciamo dare adintendere a niun partito 
del mondo, che'Ariftotele,dicendo, che dobbiamo per cagione de coftue 
miriguardare a quattro cofe,abonta, a conueneuolezza, a mezzanita,& 
acontinuatione, che egli parli de coltumi di tutte le perfone general. 
mente, lequalio principalmente, o accelforiamente fono introdotte, o 
poffono eflere introdotte nella tragedia, ficome 5᾽ hanno alcuni lafciato 
dare ad intendere,& fi fono trouati rauiluppati in graue errore, non po- 
. tendo efsitrarre fentimento niuno-ragioncuole delle parole d’Ariftote. 
zo le. mafonodariftringere a coftumi di quelle perfone, delle quali infino 
aquiha parlato, &le qualieglivuole, che s'eleggano ficomeattea fare 
maggiore compafsione, ὃς {pauento,& fono quelle,che noi habbiamo da 
mandate perfone tragiche. Ne egli dice cofa nuoua, ma dichiara come 
vuole,che s'intenda quello, che hauewa detto, in guifa, che quefta è piu 
tofto vna dichiaratiome delle cofe dette,chevnanuoua dottrina. Hora 
haueua derto,che la perfona tragica attaa muouere maggiore compaf- 
‘fione, &fpauento, deeelfere mezzanamente buona per quelle ragioni, 
che fi fono dette,& per confeguente dee effere fornita di coitumi mezza» 
 mamente buoni. Adunque pertrouare quefti coftumi mezzanamente 
! 30 buoni,che fieno tali,quali alla perfonatragica fi richieggono,fi dee,riguar 
dare a quattro cofe,bonta,conueneuolezza, mezzanita, continuatione. al 
le quali fi perviene per quelta via. Perche prima i coftumici fi prefenta- 
no inanzi confufamente,& generalmente, effendo buoni, &rei,noi,che 
habbiamo bifogno debuòni folamente, diltinguiamo i buoni da rei, ὃς 
ritegniamo folamentei buoni, & quetti foli adoperiamo. Poi di nuouo, 
perche quefti cottumibuoni ci fi prefentano inanzi purconfufamento, 
& generalmente, eflendo i coftumi buoni di piu maniere, per natura, 
‘peraccidente,& perinduftria, fi come fi dira, noi che habbiama bifogno 
piu d’vna maniera , ched’ vnaltra , che accompagni conueneuolmen- 
40 tela perfona, che habbiamo prefa da rafomigliare , dobbiamo bene 
diuidere glivni da glialtri, & ritenere folamente i coueneuoli. Et appref 
fo,perche anchora icoltumi conueneuoli alla perfona, la quale'habbia- 
mo prefa a raffomigliare, ci fi poffono prefentare une svi 
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generalmente,effendo'i coftumi buoni conueneuoli alla perfonao in fo-. 
prano grado,o in;mezzano,o in infimo buoni,noi,chehabbiamo bifogno. 
de buoni del grado del mezzo , glidobbiamo feperare dagli altri, &vlar- 
gli. Et vltimamente, perche calo buonidel grado di.mezzo fi poflo- 
no dinuouo prefentare inanzi confufamente, & generalmente , effendo 
efsi coltumi buoni del grado mezzano continuati,& non continuati,noi, 
che habbiamo bifogno alcuna volta de continuati, ὃς alcuna volta de πὸ 
continuati, glidobbiamo feperare gli vni dagli altri, accioche non s° vii 
noinoncontinuati, quando fi deono vfarei continuati, o non s? vfino i 


continuati, quando fi deono vfare i non continuati. Perche appare che 10 


dobbbiamo riguardare a quattro cofe nel formare i coftumidella perfona: 
tragica,a bonta,a conueneuolezza, amezzanita,& a continuatione. La. 
bontaha riguardo alvitio, & fi contrapone al vitio, & fipuo chiamare 
fim plicemente bonta,percioche bonga in ogni maniera di perfone è, & è 
vguale bonta nelle perfone diuerfe d’vna maniera, ὃς è vguale in ciafcun 
tempoinvna perfona.. La conueneuolezza de coftumi è bonta, che fi 
puo nominare rifpettiua, la quale è bonta, hauendo riguardo alle bon. 
ta dell’altre maniere, le quali pofte nella fua farebbono.vitio. La mez- 
zanita fimilmente è bonta rifpettiua, la quale diciamo, bonta; per ri- 


fpetto. della bonta dell’ altre perfone di quella fteffa maniera , la qual 20 


bonta, dell altre perfone attribuita a quella della mezzanita farebbe- 
vitio. Lacontinuatione è purbontarifpettiua, hauendo.rifpetto alla. 
varieta di quella fteffa perfona, laonde varieta è vitio,perche corrompela. 
continuatione de coftumi della perfona,che è richiefta come bonta.. A-. 
dunque ci è vnabonta fimplice,&ci fonatrebonta rifpettiue, vna d’vna. 


maniera di perfone diuerfa da quella dell’altre maniere,l’altra di perfone. 


d’vna maniera diuerfa da quella dell’altre perfone di quella medefiima ma, 
niera per quantita, &laterza d’ vna pra diuerfa da. quella ἀξ quella. 
medefima perfona per tempo. Et,lafciando da parte ftarelabontade.co- 


ftumi fimplice,& parlando della bonta rifpettiua; dico prima;che perin- 20. 


tender@bene quello,che qui ragiona Ariftotele della conueneuolezza; ci 
conuiene diuidere le maniere delle perfone in tre principali, in'vna; che- 
noinineremo naturale, &invn altra,che chiameremo accidentales& nel. 
la terza, cheappelleremoinduftriofa. Naturale chiamo quella maniera. 
di perfone,che è tale per natura,come l’effere huomo,l’effere femina, l’ef- 
fere fanciullo,l’effereattempato. Etchiamo accidentale maniera quella, 
che è tale peraccidente,come l’effere fignore,l'effere feruo,l’effere το," εἰς 
fere priuato,l’efferericco,l? effere povero. Etchiama induftriofa quella 
maniera di perlone,che perinduftria è tale, comelteffere pittore, lreffere 


ritorico,l effere philofopho,leffere aftrolago. Horafîvedechiaramente, 40. 


che Ariftotele ha fatta quefta diftintione di tre maniere. principali di per-. 
fone,ponendo la naturale, quando dice, che quelli coftumi medefimi, li. 
qualiconuengono all’ huomo non conuengona alla femina,& po e» , 

F 7 de : ἃς. 


Io 


) _2:0 della maniera della perfona del reg 


4° fendoftata ing 


TGECGR: 2. A. 


Ὁ accidentale, quando dice,che quelli medefimi coftumi, li quali ftanno 
bene al franco,non iftanno bene allo fchiauo, ὃς ponendola’nduftriofa, 
ando dice,che quelli medefimi coftumi,che fono lodeuoli nel philofo- 
phante,fono.biafimeuoli nella perfonaidiota, dando l effempio nel fot- 
tileragionamento di Melanippe. Hora è da confiderare, che non fola- 
mente le maniere principali,naturale, accidentale; &induftriofa richieg- 
gono diuerfita di coftumi, come, altri ne richiede il philofophante indu» 
ftriofo, &altril’ idiota naturale, fi come fivede nell effempio.det'ragio- 
mento di Melanippe,ma le maniere diuerfe fottopoftefenza mezzoa cia- 
fcuna principale richieggono diuerfita di coftumi,came,diuerfe maniere: 
fono l'effere fignore,l eflere feruo,l' effere re, l’efferepriuato» &fonol'v- 
na,& l'altra maniera fottopofte all’ accidentale principale,ne conuengo- 
noquelli coftumi,che vfa il fignore verfo il feruo,o il feruo verfo il figno». 
re,alreverfo.il priuato,o al privato verfo il re. Etnon pure le maniere di- 
uerfe fottopofte ad vna delle principali fenza mezzo richieggono diuerfi- 
ta dicoftumi,maanchorale maniere diuerfe fottapofte ad vna delle prin 
cipali con mezzo d’ alcuna maniera,come,altri coftumi deono effere quel 
li della perfona delprivato,&altri quelli della perfona del re. le quali pero 
fone fonodi due maniere diuerfe,&fottopofte all’accidentale per mezzo 
imento..ciuile.Hora Ariftotele ripren 
de come peccanteinquefta Lodi fconueneualezza certo poeta,che ate 
tribuifcead Vliffè coltumi mal conuenientiadivahuomo forte, quado fi 
truouo.nel mare tra Scilla, & Caribdi; facendalò paurofo,& ramaricape 
tefi,ficome-poteuariprendere Homéro anchora,che pure gli attribuifce. 
coftumi mal conuenienti nella fortuna, che hebbe prefla a. Corfu, fi coe. 
meficoglie da que verfi:. 
«età σότε dd vor γούνωτοι, ἢ φίλον Hre 
ὀχθήσας δ᾽ ἄρα are we» ὅν μεγαλήφρα ΩΝ δου λρι; 
Nella quale fconueneuolezza), riguardando piu alle pedate:d’ Homero,. 


go-che alladirittura del camino,trabocco Virgilio,facendò, Enea trouantefi. 


in tempefta parimente paurofo,& ramaricantefi,le quali fono cofe inde» 
gne ἀ'νπ huomoforte,dicendo, SITA ι 
, Extemplo Enea foluuntur frigore membra. 

Ingemit,<o duplices.tendens adfydera palmas. 

Talia voce refert δζο;, | | 
Appreffo riprende come pure peccantein quefta parte di fconueneuolez: 
za Éuripide,che fa Melanippe giouinettanonammaeftrata negli {tudi di. 
philofophia,che pai: per ragioni ricercate dalla piu ripofta & profon- 
pa philofophia;, due fanciulli,li quali ella haueua ad vn parto partoriti,ef- 


dere al padre; le uerr 
vno:affottigliato negli tudi,cofi ftanno.malè αἰ εἰ, Da fimilé fconueneuo 
Mmaavo.dn x 

5. 3, 
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rauidata di furto, effere nati di vacca, &fi sforzi di farlo cre. 
quali ragioni, ficome perauentura fi conuerrebbono ad. 


olto.lontano Giovanni Boccaccio facendo Ghifmonda. 


325 Panriesa, 


QUINTAD. 


PAantioEt. 526 Ἂν ART E P RI N ΟἹ PALE 


TI giouane, non infegnata di lettere, &fopraprefa dal padre a traftullarfî 
convno amante di baffa conditione, & indegno di lei, difendere la cola 
malfatta dinanzi al padre con ardire dahuomo fortifsiimo, che haweffe 
menata a fine alcuna gloriofa imprefa,& con ragioni fottili,& atte a pena 
ad effere trouate da piu fpeculatiui philofophi, ἃς ἀα piu valenti ritorici 
del mondo. di che anche 5᾽ auide Lodouico Ariofto, & nel foleua biafi- 
maré. Adunque è da conferuare perlo fcrittore la conuencuolezza de co 
ftumi. la quale rion dimeno ἢ puotralafciare allbora, che l’ hiftoria ci co- 
ftringea tralafciarla,ficome fi puo in formare Panthefilea, o alcuna altra I 
δ Amazzona fiera,8& cruda inarme,& in battaglia contra la conu eneuolez 10 
za decoftumi feminili,percioche fi fa per hiftoria, cheil popolo delle don 
Ὡς amazzonie era tale.-Et:fi puo anchora tralafciare la.conueneuolezza, 
anchora chela verita dell’ hiftoria non cel coftringa a fare,purche faccia- 
mo primaaccorto illettore, chela perfona, a cui fiamo peraffegnare co- 
ftumi non vfati alla fua maniera. trauia ne coltumi dall’altre perfone di 
quella maniera peralcuna fpetiale cagione;fi come fa Virgilio, quado dee 
affegnare coftumi di valéte capitano, &di fiero caualiere a Camilla, dicen 
do prima. Zosfuper aduenit Velfca de gente Camilla 
Agmen agens equitum,t9° florentes ere catermas 
Bellatrix,mon illa colo,calathifue Minerue 20 
Famineas affueta manne, fed prelia virgo 
Dura pati,curfugue pedum preuertere ventos &c. 


ἢ 


ovaio 3 δὲ Ε 5 nina ta n - ρολ nata è ndltaolCe 


. 
. - A 
& Cicumanta = = . “ na - sa è EE reti 


to 4 alte I TTBB@LLI DO dle nto Dies mic alinalenner: bd i o 
SI JN ; : ie. Dopole cofe ἰορτα- 
VAI | dette farebbe da ragionare della mezzanita de coltumi, ma perche adie- 
| n° 


tro n è ftaro ragionato a fufficienza,altro qui non ne diciamo. & paffan- 
, do a fauellare della continuatione, facciamo a fapere, che la continuatio. 
TU ne de coftumi puo effereditre maniere lontana, vicina,& prefente. Io 40. 
| chiamo continuatione lontana, quando nel formare i coftumi d’vna cer- 
ta perfona feguitiamo quello de coRumifuoi,che n’ hanno fcritto prima 
altri poeti, & in cio ci conformiamo con loro nella guifa, che Horatio 
con- 
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configliaua douer farcolui,che fimetteua a feriver d'Achille dicendo. 
Scriptor,bonoratum fi forte reponis Achillem, 
Impiger,iracundus, inexorabilis e/to, 
| Tura noget fbi nata,nibil non arroget armis. 

Percioche gli altri prima l’hauenano coftumato cofi.Et chiamo continua 
tone vicina, quando vno fcrittore in vno de fuoi libri parla de coltu- 
mid’ vna certa perfona, fecondo che anchora ne parlainvnaltro, come 
fa Homero,che parla d’ VliMe, perlo piu feruando vn medefiimo tenore 
coltumale nell’Iliada, ὃς nell'Odiffea.Etchiamo continuatione prefente, 
10 quando invnofteffolibro nonci difcordiamo mai da noi ftefsi ne cotu- 
mi d’vna certa perfonaimniuna parte. Hora ci dobbiamo guardare di 
non peccareinniunadi quelte tre continuationi, accordandoci con gli 
altri,&coneffo noi,o facciamo piu libri,ovno folo. Et quantunque fal- 
li commefsi in tutte & tre le continuationi fieno graui, pure piu graue è 
quello,che fi commette per vno ferittorein vn medefimolibro, & meno 
‘grane è quello, che fi commette’ per vno ferittore in diuerfì libri, &affai 
meno graue dell’ vno, & dell’ altro è quello, che fi commette per lo fcrit- 
tore,che difcordi dagli altri (crittori.Li quali falli 'aggrauano piu, quane 
do fi cogiungono infieme,fi comes Euripide,facendo Menelao di coltumi 
' 20 reinell'Orette,cogiunge due di quetti falli infieme, percioche-fi parte da 
quello de coftumi di Menelao,che dagli altri ferittori,& di lutmedefimo 
in altri poemié itato detto, effendo egli ftato formato cofi dagli altri, co- 


me da lui altroue fempre di coltumi di mezzana bonta. Adiique habbia-. 


mo io Euripide nell'Orelte l’elfempio del fallo della cotinuatione lonta 

na,poi che quiui fece Menelao dicoftumirei,fcoftdofi dagli altri,che ne 

fuoi poemil’hauevano fatto dicoftumi buoni. &infieme habbiamo l'efsé 

pio del fallo della cotinuatione vicina, poi che fi fcolta anchora. da fefte(- 

fo,cheinaltro volumethaucua fatto di cotumibuoni.Ethabbiamo il fal 

lo della cotinuatione prefente nell’ Iphigeniain Aulide, facédo eglii co. 

᾿ 30 ftumid'Iphigenia infai principio dell’attione molto diuerfi da quelli, 
che ha poi in procedédo avstil’attione,cGciofia cofa che in fuil principio 

dell’attione ella fi dimo@tri paurofa,& teméte la morte,&.poi,procedédo 

auantil’attione,fi dimoftri forte,& n6 curantela morte.il quale fallo,nò 

effendo {tato riconofciuto. per fallo,da vn cerco ἀθααινααριαν. Pocta fcoce- 

fe in coporrea fimifitudine della predetta Iphigenia vna tragedia,la qua. 

le è cognominata Iephthe, fu feguito.Anchora comette Date fallo in οὖν 

tinuatione vicina facédo il conte Guido da MStefeltro nelcéuito fuo δύ 

nato d’ottimi coltumi,& facendolo nello” nferno della fua comedia pie- 

no di pefsimi. ὃς commette fallo in:continuatione prefente, dicendo in 

49 vna parte della fua comedia, cio è neello’nfenrno Bruto come fegui- 

tatore delle fetta ftoica, quantunque foffe tormentato piu; che niuno 
altro,no far motto, &-in vnaltra, cio è nel paradifo, per cagione di quel. 
lo fteffo tormento latrare -& vrlare come cane; ᾧ μὲν κεὴ πρῶζν ὅπως 
anal. Primieramente vuole Ariftotele, che i coftumi fieno buoni 
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ἐἰᾳῳ Ε R 7 A. 827 Panrtieri. 


QUAÙUTAD: 


QVINTAD 
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ranricor, 328 PARTE PRINCIPALE 


non perche eglitema,come gli’nterpreti dicono,che,fe foffono rei douef- 
fono effere di fcandalo a veditori, & quindi εἰσὶ doueffono apprendere 
effempio di maluagita. percioche, pofto che i coftumi foffono rei,fela 
perfona di cofi fatti coftumi cadeffe di felicita in miferia, a cui potrebbò- 
no efTere di fcandalo? ὃς chi ne potrebbe apprendere effempio di malua- 
gita? certo niuno. Anzialtri netrarrebbe effempio profitteuole,& fi con 
fermerebbein feguire lavia del ben fare. Etcomeè vero, che tutte le 
perfone introdotte intragedia fieno, o poffano effere buone, non fi po- 
tendo far tragedia,che non habbia vna, o piu perfone maluagie? Adun- 
qne Ariftotelevuole,cheicoftumifieno buoni,accioche,cadendo il buo- 18 [ 
no difelicita in miferia muouacompafsione,& fpauento. & bafta, che 
vna perfona fola della Ei è quelle, onde dee "Spi la com- 
pafsione,&1o fpauéto,fia buona,& de coftumi diquefta perfona ἢ petial. 
mente,& nondell’altre perfone generalmente parla qui Ariftotele. Ho- 
ra,che parli qui de coftumi diquefta perfona folamente,& non dell’ altre 
anchora;affaichiaramente appare, poi che richiede;che i coftuminon pu 
re fieno buoni,ima Cho ficnolania mezzanamente,dicendo, che fieno fi- 
milia quedelcommune popolo per leragioni gia dette difopra. Le qua- 
li due parti di coltumi fonoproprie della perfona tragica, in quanto effa 
femprele ha,&lealtre femprenonlehanno,o poffono non hauerle,alle 20 
quali ha accompagnate le altre due, conuenewolezza & contmuatione, 
che fono communi anchora all’altre,& non meno neceffarica quefta,che 
all’altremon potendo ne quefta,ne l'altre mai effere fenza. ἕξει 2 O- μὲν» 
(9) ὥσπερ ἐλέχθη δή) φανεθοωὺ ὃ Ad ἢ πρᾶξις προαίρεσίν τινα Di fopra è ftato det 
to della fauella,quando ἀπῆς, ἔς, 5 562. μὲν τὸ Φιξῶν ὃ δηλοῖ τὴν τοροιήρεσιν ὁποϊάϊον 
ἐν οἷς teri δῆλον," πτροοιρ ἢ φεύγει ὁ λέγων. Ἐπ è ftato detto dell’attione, quando 
diffe, ἐπεὶ μειμεούν δὲ μεεμιούμτενοι πράτηονζες, ἀνώγκη ) ]έφυς ἤ σφουδαίου «ἢ φαύλες ἐἰνα, 
σὰ γάρ ἤθη «εδὸν ἀεὶ Gius ἀκόλουθξ, μόνοις. tes) οὖ ἑκάφῳ vive) γὺ γυνή ἔτι χερηφὴδίς. 
Quefte parole non riguardano quello, che è ftato detto, cio è che i coftu- 
smi deono effere buoni, ne è da dire,chefieno vna dichiaratione delle pre 30 
dette parole,ma è da dire,che è vna pruoua della conueneuolezza, &ri- 
uardano le feguenti parole, δεύτερον ) τὰ ἁρμότοντα. ὃς ποῦ ha dubbio,che 
der effere fcritto cofi, δεύτερον οὖν τὰ dieser, o in altra guifa, pure 
che apparefTe,ehequelle parole dipendeffono,o nafceffono da quefte.Ho 
ra, fe noi vorremo, che quefte parole riguardino le paffate, & fieno di È 
chiaratione di quelle,non fara differenza niuna tra xg*rò,& depsrerz, cio i 
è tra il primo ca 0,e'l fecondo, conciofia cofa che cofi nell’ vno capo, co- 
me nell’ altrola bai confifterebbe nella conueneuolezza, poi che cofi 
nell’vno capo,come nell'altro fi confidera, in quato folamente è propria. 
di ciafcuna maniera. 79 γυνή is: χρηφὴ,»ἡ δοῦλοςνκοί τοῖγε ἰσὼϑ5 Ούτων τὸ pè» x&- 49 
φον,τὸ ) ὅλως φαῦλόν ἐς. Vuole dire,che tanto montala conueneuolezza, che 
quello coftume, il quale è ftimato buono nella fua maniera, non folamé. 
teinvnaltra maniera è ffimato meno buono, ma è ftimato pe del 
tto 


tutto reo. ficome ci fono i coftumi buoni della donna, &ci fono icoftu- 

mi buoni del feruo, & ci fono parimente i cotumi rei della donna, ci co- 
ftumi rei del feruo.Hora,fe trafporteremo i coftumi buoni della donna 
all’ huomo, per mutatione della perfona piggioreranno, & non faranno 

in quel grado di bonta nell'huomo,che erano nella dona. fe trafportere- 
moi coftumi buoni del feruo al franco, per mutatione della perfona non 
folamente piggioreranno,ma muteranno del tutto natura, ὃς di buoni fi 
cambieranno in rei. Diciamo adunque,;g 8 γυνή ἐςι χρηφή in rifpetto della 
donna rea,» d516 è buono inrifpetro delferuo reo, καί ζιγεῖσως Gira» τὸ 

to μὲν χᾶφονν,ἃ donna in rifpetto dell’ huomo buono è cofa meno buona. 
τὸ ἢ ὅλως φαῦλόν ἐς:»}} feruo buono inrifpetto del frico buono è cofa del tute 

to rea. τρίζν I τὸ ὅμοιον, Οὔ Pd ἕτερον “οὗ χρηςὸν τὸ ἦθος detrito ποιήσοι, ὥσπερ ἐίσητοι. 

Ia niuno luogo di fopra è ftato detto, come fia cofa diuerfa il far fimile 
dalla bonta,& dalla conueneuolezza. perche è da dire che quelle parole, 
aree Geama,non fi congiungono con le profsime, Οῦζ 38 &c.ma conle piu 
lontane, rei&v} τὸ 50. & Ariltotelev'ha aggiunte quefte parole, éarse 
senm4,in ifcufa; perche non fi diftenda in dichiarare;che cola è cotumefi. 
mile, comes’ è diftefo in dichiarare, che cofa è coftume conueneuole, & 
dicecheil fimile è, come tato di fopra detto la,doue fi ἀϊοο, ἕλε. μὲν περὶ 

n 20 τὸν ἀνάξιον,φ63.2. ) περὶ τὸν speso &c.Ettra le parole opeosor,& ὥαπερ fono trapo- 
{te quelle 5 vo 9Ò &c. ἔς! ἢ παρὰδειγμα πονηρίας μὲν ἤθους 245 eva vaio, δον ὃ μιενέ- 

λαῷ» ch τα ὀρέξῃ. Pareua,cheil douere richiedeffe,che;volendo dare effem 

| pi Ariftotele de falli commefsi‘in ciaftuno di quefti quattrocapi de co- 
i ftumi,haueffe cominciato dal primo, & feguito infino al quarto conti- 
i nuando.ina egli ha tralafciatoil primo,o;fen6 l'ha tralafciato,n6 ha-dato 


) effeimpio,cheti confaccia con quello, ἃς Βα rralafciato ilterzo. Ad unque 
x doueuwa dire,che nel primo capo;che è della bonta, fi pecca; quando.s in-. 
L troduce vno fcelerato ;a cui auenga alcuna notabile fuentura. percio 
b che di fimile fuentura non nafce ne fpauento; ne compafsione,ficome 
" 30 auerrebbe,fe fi formaffe vna tragedia di Capaneo folminato,o di Salmo- 


neo purfolminato. Et quantunque egli riprenda Euripide, che habbia 
formato Menelao reo, nol riprende, perche la reita (ciemila compafsio- 
ne,&clo fpauento,perla qual cofa fola in quefto capo il poeta è da ripren- 
dere,malo riprende,ne peraltro lo puo riprendere,fe non perche l’ha for- 
mato reo,difcordandofi dagli altri poeti,& da fefteffo, hauendolo gli al- 
tri poeti femprenegli altripoemi,& effoaltroue fatto buono. & fcoftan- 
dofi dal verifimile, non effendo cofa verifimile,che vn zio fia di coftumi 
cofi rei,che perfeguiti a mortevn nipote,che habbia vendicata la morte 
ingiufta del padre fuo, & del fratello di lui. Hora, che la reita de coftumi 
40 di Menelao formata da Euripide nò ifciemi la compafsione,& lo fpauen- 
to appare,inanifeftamente. percioche Menelao in quella tragedia, o non 
è perfona tragica,o, fe è perfona tragica,cio è fe patifce,patifce perla reita, 
&,fe foffe (tato formato buono,non patirebbe. Etyaccioche meglio 5᾽ in- 


τι 


Early European Books, Copyright © 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 
Firenze. 

Ροϑ!! αἱ! 13 


T E R Ζ Α. 329 βακτιονχ, 


QUIN TAD, 


paRticat, 330 PARTE PRINCIPALE 


QuINTAP: tenda quello,che io dico,è da fapere,che Orefte, & Pilade, hauendo-veci, 
fa Clitemneftra,fono.perfeguitati da Tindareo padre di Clitemneftra,vo 
lendo egli fare la vendetta della figliuola,a cui preita aiuto Menelao, per- 
feguitandogli egli altrefi,& amando piuil fuocero, che il nipote. Perche 
Orelte, & Pilade, prefa Helena, & Hermione, moftrano, & minacciano 
d’veciderle per rimuouer Menelao dallaloro perfecutione. Orefte,& Pi- 
lade adunque fonole perfone tragiche. li quali,effendo dimezzana bon- 
ta,caggiono di felicita,hauendo fatta la vendetta della morte d'Agamem- 
none,in miferia,effendo in pericolo di perdere la vita. Et, fe diremo, che 
altrefi Menelao è perfona tragica,effendo di felicita caduto in miferia, fen 
tendo difpiacere,che gli fia per effere vccifala moglie, &la figliuola, è da 
rifpondere,che il difpiacere éftato procacciato dalui,facendo quello,che 
mon doueua fare, percioche,fe haueffe fatto quello, che doueua, δὲ foffe 
{tato buono,come foleua, non farebbe caduto in fimile miferia. Egli èil 
vero,che la fauola non poteua. procedere auàti, ne hauere compofitione 
di cofe,che fteffe bene, fe non fifaceva Menelao reo. percioche, fefirite- 
neua nell’vfata fua bonta,non haurebbe Tindareo hauuto l’aiuto del ge- 
nero,&,nonhauendo hauuto l’aiuto del genero,non poteua riducere gli. 
vcciditori della figlivola in necefsita,& in pericolo di morte,& non ridu- 
cendogliin ovali ig in pericolo di morte,ne efsi farebbono ftati,ne al 2 0: 
tri perfonetragiche. Siche perfare,chela conftitutione della fauolà po- 
Lello hauer perfettione,é ftato di necefsita a far Menelao reo. Laonde no 
veggo,come pofla dire Ariftotele, che Menelao fiaformato reo fenza ne- 
celsita.di che perauentura torneremo a parlare. Appreflo doueua dare ef- 
fempio del fallo de coftumi in Riti foffe di coftumi trapaffanti in 


bontala commune bonta degli altri huomini,eade-porelettrereopi— 


DI . " 


(e) 


, 

spifrzeì 3 ἡ ὦ Lis bero, darte ἐν τῇ τῶν πραγμάτων. συφάσει dé ξητ ιν ἡ τὸ ἀναγ- 39 

καῖον ὅς, Quefta parte o è fuperflua,0 è vna giunta fatta alla conueneuo- 
lezza,& alla continuatione. Percioche féguire ola necefsita, o la verifimi 
litudine ne coltumi non è altro almio parere, che feguire la conuencuo- 
lezza,o lacontinuatione.delle quali gia o n’era ftato parlato pienamente, 
onon n'era ftato parlato pienamente. Se n°era ftato parlato pienamen- 
| te,fuperfluamente fi ritorna a parlarne. fe non n'era ftato parlato piena- 
ἢ) ᾿ mente, hora per compimento di quello,che mancava alla conueneuolez. 
i za,& alla continuatione,fi dice, che nella conuencuolezza, & nella con- 
tinuatione de coftumi feguitiamo alcuna volta la necefsita,& alcuna vol- 
ralaverifimilitadine. È’ di necefsita,chela madre,la quale s’induce ad 40. 
| vecidere,fapendo quello,che fa,il figliuolo innocéte,vi s’induca con gran 

Il i turbamento d'animo. laonde Medea non fi dee fare vccidere i figliuoli 


fenza hauer dimoftrato, che prima fia ftata combattuta nell’animo lun- 
gamena 
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mente. E verifimile,che quella perfona,che è ftata paurofa perlo paf. δ" pramze 
ato fempre, non diuenga forte fubitamente fenza apparerne la cagione 
potente. perche non è verifimile, che Iphigenia, che da prima fuggiuala 
morte, & fene moftraua tanto paurofa, in poche hore fenza cagione po- 
tente effere foprauenuta mutaffe'natura,& non la fchifi,& fene moftri nò 
curante. E' verifimile,che Tindarco perfona di cottumi di mezzana bon. 
ta ftimolato dal dolore perla morte di Clitemneltra fua figliuola foffe pie 
no di mal talento contra Orefte, & cercaffe dilewarlo dal mondo. ina n6 
è verifimile,non che neceffario , che Menelao perfona di coftumi di mez- 
to zana bonta douefle per la morte della cognata, la quale douewa pergli 
fuoi fcelerati portaméti effere odiata mortalmente da lui,caricarfifi di di- 
{degno contra il nipotefuo Orefte, che lo doueffe perfeguitare,& cerca- 
re;che moriffe.Et forfe,che Ariftotele,quando difle,i5:} wesddiz ue πονηρίας 
μὲν ἤθους μὴ αὐαγκοῦῆον, ρΤείς μὸ dveyzego, nel predetto fignificato, in quanto 
P attione fatta da Oreftein veciderela madre non doueua fecondo ne- 
cefsita, o pure fecondo verifimilitudine coftringere Menelao a cambiare 
«coftumi,& a dimoftrare tanta iniquita. 


PARTICELLA DECIMASESTA. td 

40 ρὸν οὖν, ὅτι ᾧ τὼς λύσῃς 7 μύθων ἐξ αὐτοῦ δὲί τῷ μύθᾳ συμβαίνειν, καὶ 
μὴ ὥσπερ ὃν τῇ und adoro μηχανῆς, % ὧν τὴ λιάδ «τὰ τιϑὶ )στοπλδν. 
ἀλλὰ μηχανῇ γρηςέον ἐπὶ τὰ ἔξω ᾧ δράματ(»," ὅσια πτέϑ τῷ γέγονον, 

ὥ σόκ οἵόντε αὐ θρωπον ἐιδ έγαι, ἡ ὅσω ὕςερον, ὥ δ ξίται πξοαγορδύσεως, 

“n ͵ vr Wo “ » ai οὐ τῆ ι 2 

% ἀγίελίας, ὡπανΐᾳ d Ὥστο δίδομεν 2055 Fedis ὁρῶν. &\070V ἢ μηδ ον εἴ 
voy ἂν τοῖς πρώγμασιν, εἰ ἢ μὴ, ἔξω ὃ τραγῳδίας, οἷον τὼ ἂν τῷ cid 
ποδιὲ τοῦ σοφοκλέους. ἐπεὶ ὃ μίμησίς ἐςιν ἡ τραγωδία δελτιόνων, ἡ- 
μᾶς δὲ μιμξοθοι ciù ὡχεθὲς εἰκονοοράφες. καὶ γὰ ὀκέϊνοι,, στο σ᾽ ὅν- οὗ 

20 76 τίου) οἰκείαν μορφ ἰεὺ ὁμοίως ποιοιεῦτες, καλλίους οράζεσιν, ἕτω È | 


I 
- “—_tih——— @ - ΒΝ 


P e pere È rd N Ra τ ΟΝ to. 


. 
. 


Σ aroytlw μιμέμενον è ὀδγίλες, ῥωθύμες, ᾧ τ᾿ ἄλλα τὰ τοιαῦτοι ε- 
χού]ας ἐπὶ τ ηθωνγοιότες ὄΐϊες Ihr ἐκείως ποιέιν AN yuan TKÀN 
ρότητί(Θ» δεῖ, οἵον + SALSE. apabov CouneG». ταῦΐᾳ di de 2jg- 
τηρξίν, ἢ πρὸς τὅτοις τῶς ONE τῷ ἐξ ἀναγκῆς ἀχολουθέσας αἰοϑ σης 
τῇ ποιητικῇ, γ καὶ αὐτάς ἐςξιν ἁμαρτούειν πολλάκις, cip ται ) στέ- 
pì αὐτῶν CI τοῖς Cud'edeptvoss λόγοις ἱκανῶς, 
CONTENENZA. Quando fi concedala folutione della 


‘10 fauola perordigno. Che il poeta dee hauere appo fe vno effempio perfet. 
4° ro de coltumi. Chela vilta,8c| harmonia non fia da fprezzare. 


VVLGARIZZAMENTO. Manifefta co- 


fa adunque è, chele folutioni delle fauole deono auenire 
ἀλλο à ty Ὁ 
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perla fauola ftella, &non comenella Medea, per ordigno, 
& nell’ Iiada le cofe del nauigare indietro. Ma l’ordigno è 
da vfarenelle cofe,che fono fuori della rapprefentatione,o 
inquelle,che fono paffate,le qualinonè poMbile, che huo- 
mo fappia,o in quelle,cZe /0z0 aucnire, le quali hanno bifo- 
gno di premoftratione,& di rapporto, percioche attribuia- 
moagliddij:/vedere tuttelecofe, Hora trale cofenon fia 
alcuna, che nonfi4ragioneuole, fenò, fi fuori della trage- ‘ 
dia, come le cofenell’ Edipo di Sophocle. Et, poi chela tra 
gediaèraffomiglianza de migliori,conuiene, che noi raffos 
migliamoibuoni dipintori d’imagini. percioche /f come 
quelli attribuendo loro la dimeftica forma,fimili facendogli 
piu belli σώ dipingono;cofi dee il poeta,rafomigliando gl’i- 
racondi, eimanfueti, &coloro, che hanno altri 44biz coli 
fatti dicotumi,farffivno efempio di piaceuolezza, o di du- 
rezza, comeanchora Homero fece ilbuono Achille. Vera- 
mente quefte cofe fono da guardare. ma oltre a. quefte 29 
quelle 22c40r4,le quali oltre alle neceffarie fono feguaci del 
la pocfia,& caggiono fotto il fenfo. percioche fipuo in effe 
fpeffo errare. Hora d’ effe è [tato ‘detto ne libri publicati. 
fufficientemente. 


SP O:SFET'FO:N E. Haueua Ariftotele imprefo a parlare. 
decoftumidella perfona tragedica, ὃς, non hauendo anchora detto tutto 
quello,che intendeua di dire, percioche poco appreffo ne tornera a parla- 
re, prendecagione.di.parlare delle folutioni delle fauole da quello, che 39: 
haueua detto profsimamente,che bifogna:ne coftumi,fi come nella con- 
ftitutione delle cofe,cercare femprela necefsita, o la verifimilitudine, & 
che quefto auéga dopo queflto o di necefsita,o di verifimilitudine.'Percio 
che,fe nellaconftitutione delle cofe dee auenire quelto dopo quefto di 
necefsita,o diverifimilitudine,no fara lodeuole quella‘folutone, che auer 
ra fuori di necefsita,o di verifimilitudine, ficome perlo piu fon o quelle, 
che auengono per miracoli. Adunque è cofa manifefta;che le folutioni 
delle fauole deono auenire.perla fanola fteffa,cio é,chel'wfcite de perico- 
li,&chei ceffamenti delle diffitulta foprauenute nella fauola deono aue- 
nire per mezzo delle cofe della fauola,che di necefsita,o di verifimilitudi- 40 
ne feguitino dopoi pericoli, ole difficulta: Et édapormente, che pare 
contradirea feteffo, ficomeanchora è [tato detto, inquanto fa quefta 


lì 


‘ giuntaalle cofe gia dette della conftitutione:della fauola hauendo poco, 


prima. 


IO 
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ΠΕΡ, DR 0.25. A; 
pri ma detto, περὶ μὲν οὖν È τῶν τραγρότων συςάσεως, ἢ ποίους, ὃ τίνας ἄνα da δὺς μύ- 
θεις» gn ἱκανῶς. percioche,fev'haneua bifo 
ro,che ne foffe tato detto ἱκανῶς. Hora, 
che cofa Ariftotele intenda in quefto 
diciamo. A 
ficulta per quattro vie. due delle quali fi 
zo della fauola,& due peraltro mezzo,che della fauola. Et piu commen- 
dabili fono quelle folutioni,che fi fanno per mezzo della fauola,che quel. 
le,che fi fanno peraltro mezzo,che perla fauola, fi come n° apparira chia- 
ramente la ragione poco appreffo. & apparira anchora che cofa ς᾽ inten. 
da per folutione per mezzo della fauola, & per folutione peraltro mez- 
glieffempiincifcuna via. Et,parlando pri- 
ma della folutione della prima via per mezzo della fauola,diciamo,che 
queta è doppia;perciocheo vfa quelle medefime perfone a fnodare il no 
o del pericolo,o della difficulta; che l’hanno indotto,o vfa quelle mede. 
fiime cofe a leuare il pericolo,o-la difficulta, che ne fono ftate cagionie 
δ᾽ vfano quelle perfonea fciogliere ilgroppo, lequalil haueuario anno. 
dato, nella nouella di madonna.Ifabella appo il Boccacio. conciofia co- 
fa che, effendo madonna Iabellà fopraprefa dal marito hauere due .a- 
3 20 dulteriin camera, ineffer Lambertuccio,&:Lionetto, ne potendogli na- 
fcondere, doue meno doueua poter celareil faliò fuo per cagione de due 
adulteri,prenda cagione colorata da dueadulteri di nafconderlo al ima» 
rito. S' vlfanoanchele cofe a fuggireil pericolo, ola-difficulta, di che effe 
erano ftate cagione,come vso iltabarro dell’adultero.vna noftra cittadi. 
na.non ha molto tempo ad vfcire del pericolo,nel quale per quel medefi 
po tabarro era caduta. Ella fapendo, che il marito doueuavna mattina 
cawalcarein vna parte; doue ftarebbe almeno buona parte di quelgior. 
no,fece intendere all’ amantefuo,che veniffe a ltarficon effo lei. Il che 6. 
volontieri. ἃς, ftandofi con οἴ leiincamera;&traftullandofi, a 
30: uenne fuori della credenza della donna, cheil marito torno, &cella,fenti. 
to il marito tornato, fece fpacciatamente ricouerarel’ amante in certa ca- 
meretta ofcura,accioche non:foffetrouato,ne veduto dal inarito, il quale 
dirittamente fe ne venne alla.camera della donna. Ma gliamanti tanto fi 
fgomentarono intendendo. la-tornata del marito , quando meno fela 
credeuano,che non firicordarono di prendere il tabarro dell’ amante la. 
fciato infuvna tauola, in guifa che giunto il marito incamera, ὃς veduto 
il rabarro,il quale era nuouo,diffe, O che tabarro è quefto moglie ? A 
cui ella preftamenterifpofe, E\vn tabarro, che io v ho fatto.fare, veggen. 
do,che voi nonv' auedauate d’hauerne vno vecchio, & poco honoreuo- 
49 lè,&-chenon venefacciauate farevn nuovo. Il inarito; credendo, chela 
cofa fteffe cofi, fra fe ftefo commendo la donna d’auedimento,& d’amo- 
reuolezza; &.non s’auide dello nganno. La f 
fonaefce di pericolo, & fidifuiluppa di difficulta.non per que 


33} Particat, 


gno di quefta giunta,non ἃ ye 
perche habbiamo gia dichiarato, 
luogo per folutione, altro non ne 
dunque fitruoual’vfcita de pericoli, o la folutione delle dif. 
poffono dire effere fatte per inez 


zo,che perla fauola;dandone 


fecondavia è,quando la per 


Tia non perarelle perlene — 


- ii 
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o per quelle cofe,perle quali ν᾽ è intrata,o vi s è rauilappata,ma da sa 
to coniglio aiutata n’ efce, ἃς fene difuiloppa per altre perfone ,opera!- 
tre cofe. ficome fece monna Sigifimonda appreffo il Boccaccio, che mife 
la fante nel fuo letto,accioche Arriguccio fuo marito pareffe vno f{memo- 
rato,& ella honefta. & fi come fece la moglie di Tofano, che go gina Ve 
na pietra nel pozzo,dando ad intendere al marito d’ efferuifi εἴα nea 
fugge grane fcorno. Horal’vna, & l’altra di quefte folutioni fi ΕΝ 
effere fatta permezzo della fauola, percioche è fatta per mezzo di e le 
perfone,o per mezzo di quelle cofe,o è fatta da quelle perfone,le quali gia 
erano tramefTe nella fauola, &vi ficontenevano dentro. Mala prima è 

molto piu bella della feconda, poi chele perfone, ole cofe, le quali fono 

prefe per mezzo della folutione, erano, 0 pareuano ordinate a εν 

fine. & per confeguente fanno parere la folutione piu marauigliofa ,che 
non fannole ca o le cofe,le cin non effendo ordinate a contrario 

fine,fono prefe per mezzo delle folutioni. Delle due vie delle ἜΠΟΣ 
che fi fanno peraltro mezzo, che per mezzo della fauola, la prima è quel. 
fa, che fi fa per mezzo di perfone,o di cofe, che non erano introdotte pri- 
ma nella dar név'interuengono, perche le perfone bifognofe di folu- 
tione vele’ntroducano «ἢ come Gianni di Procida, & Rettituta , effendo 
per effere arfi fono liberati peropera di ἀρ τα dell Oria, non effendo 
effo Ruggieri prima ftato introdotto nella fauola, ne, quando v ὁ intro. 
dotto,v è introdotto da Gianni, o da Reftituta, ma il cafo ilviconduce» 
Et quefta via è moltovaria. &hora è molto bella,& fpetialmente,quan- 
do ha feco congiunta la riconofcenza della perfona, come fu la liberatio- 
ne di Theodoro,& della Violante dala morte perla venuta a cafo di Phi 
neo padre di Theodoro appreflo il Boccaccio , & hora è men bella, come 

Ja liberatione di Gianni, & di Reftituta dal'fuoco per mezzo di Ruggieri 

L’ altra di quefte due vie difolutione, che fi fanno per altro 

mezzo , che per cnezzo della fauola, è quella della folutione, che fi fa per 

mezzo di dio,0 del fuo fauore miracolofo. ὃς quefta è meno lodata da A- 
riftotele,chele altre,& a ragione. Percioche ogni.cofa ὸ pofsibile a dio,&, 
effendo ogni cofa pofsibilea dio, la folutione procedente da dio,0 dalfuo 
fauore;benche fia miracolofa,n6 è marauigliofa, ne il poeta ν᾽ ha durata 
fatica in trovarla, potendofi cò fimile folutione!fuiluppare di qualunque 
difficulta. Ma, perche fono pure alcuni cafi,ne quali quefta folutione puo 
hauerluogo,Ariftotele οἱ nfegna,quali fieno. de quali prima che diciamo 
cofa niuna,fono da fporrele parole del telto. ὃς È τὼς AUr4s:7 pol». Nonfi 
prende λύσεις, come è {tato detto , in quefto luogo In fignificato di quel. 
la parte della fauola, che fi contraporra di fotto a quella parte, che è chia- 


mata δέσις, nelle quali due parti fole fi divide tutta la fauola, ma fi prende 40 


in fienificato di quella parte, o di quelle parti della fauola, che fi contra. 
ponighato a difficulta. Come,hauendo Medea arfa Creufa,& vccifii figli. 
uoli,& effendo richiufa in Coranto,le è cofa difficile a fuggire dr Pi ! 

10 


ID Il 


di ΒῚΝ υν φ, 47 Panticet. 


di Giafvae. Perche la via del fuggire, ta quale fu,che,effendole prefentato i citi 
miracolofamente vn carrotirato da dragoni alati;fuvi montò,& peraere PARO, ASPETTANO 
fen'ando fenza efTere offefa ,fula folutione della predetta difficulta. Et Zeli slum PE 
poffono eflere invna tragedia,o fauola vna,o piu folutioni cofì fatte,fico- emy e/oa ὅτι 4 
me,vi poffono eff:re vna,o piu difficulta, delle quali nonfiveggal’ageuo- |, A ga P 
ezza davfcire. ἐξ 000 δᾷ τῷ ber συμβαίνειν. Sono come τ᾽ è veduto, igra- Ii DU y i 
didelle folutioni piu, & meno dipendenti dalle cofe gia ordinate. come, / 
piu dipendela folutione dalla difficulta gia conitituita, quando s-v(a per 
mezzo della folutione la perfona, o la cofa,la quale ς᾽ è vfara anchora per 
ro mezzo a conftituirela difficulta,& meno dipendela folutione dalla diffi- 
culta gia conftituita, quando κ᾽ vfa altra perfona, oaltra cofa per mezzo 
della folutione,che quelle le quali s'vfarono per mezzo a conttituire la dif 
ficulta,& affai meno dipédela folutione dalla difficulta,quando s’vfa dio, 
o miracolo perfolutione della difficulta, ὦ uisarse ἐν τῇ μηδεία., ἀπὸ μηχανῆς., 
Piu Medee, cio èpiufauole, & piu tragedie di Medea fi poffono formare. 
perla morte d’ Abfirto fuo fratello, per la morte di Pelia, perla morte di 
Creufa,& de fuoi figlioli, perla beuandamortifera, chî ad itanza di lei 
volle dare Egeo a Thefeo. in. ciafcuna delle quali poffono interuenire% 
Tromh per foluere le difficulta, Ma, perche Ariftotele dice fimpli- 
20 cemente,c τῇ 28042, crederemo, che intenda di quella d’ Euripide, nella 
quale,arfa Creufa, & fcannati ifigliuoli, ella fopravncarro tirato da dra- 
arse mandatole dal fole fcampa dalle mani di Giafone. La quale fo- 
utione è feguitata da Seneca nella fua Medea,& da Quidio nellibro del. 
letrasformationi. Et quindi ficomprende, che Ariftotele per quefte pa 
role,sxè μουγχωνῆς, non fi ritringe all’apparitione della perfona di dio fola- 
mente, ina intende generalméte dell’apparitioni di tutte quelle cofe, che 
miracolofamente per ordigno fono fatte di fubito contra natura compa- 
rerein palco,coime apparueilfopradettto carro, È ὧν Mad Ta περὶ dna 
Io noncredo,che Ariftotele intenda qui di tragedia niuna intitolata ixus, 
30 ne di quella, che di fotto dira poterfi prendere dell’ Iliada picciolanomi. 
nandola 2:28» conciofia cofa che egliinon nomini mai ἰλιάδα fimplice.. 
mente, che non-intenda di quella d’ Homero,fi come fa qui. Et ἃ da cre. 
dere, che, quando egli dice, che dell’ Iliada picciola fi potrebbe tra l'altre 
prendere vna tragedia,che fi noiminaffe nauigationea dietro,che intenda 
d’yna attioneauenuta nella tornata verace de Greci da Troia a cafa, che 
foffe conuenecuole alla tragedia,come farebbe,pogniaino,la fulminatione 
d' Aiace figliuolo d*Oileo. ma qui parla delle cofe auenute, quando i Gre. 
ci vollerotornare a cafa,effendo fommofsi dal fermoned' Agamemnone, 
le quali fi contengono nel fecondolibro dell’ Iliada, ne poffono preftare 
49 inateria coueneuole a fauola di tragedia. La qual tornata a cafano fu man 
data ad effecutione. percioche per configlio di Giunone Pallade fcefa di | 
cielo in terra cofortò Vliffe a fraftornare quefta tornata. Hora effendo di. | 
fpofti,& gia mofsi i Greci adandarfene via,parcua , che il ritenergli folle 
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cofa molto difficile. & Homero fciolfe queta difficulta, facendo, che Pal 
lade apparifce ad Vliffe,& che gli’nfegna quello, che debba fare perrite- 
nergli. Et quefta folutione non piacead Ariftotele, perche nò è fatta per 
mezzo di perfone,o di cofe,le quali fieno ftate cagione della difficulta.Et 
ιὰ da pormente, che nell’ Iliada nel predetto luogo, o altroue non δ᾽ vfa 
dificio niuno per fare fcendere gl’ iddij di cielo in terra, percioche l’epo- 
pea non ha bifogno di fimili ordigni, potendo fare cio,chele piace con le 
parole fole.La qualeattione, fefirapprefentafTe δωμαζκῶς, non fi potreb- 
be fubitamente fare fcendere Pallade di cielo interra, fenon per alcuno 
‘dificio. & percio Ariftotelenon dice, chela folutione auenuta nella diffi- 10 
‘culta del ritenere i Greci dall’ andarfene fia perordigno, come dice, che è 


perordignola folutione della difficulta della.fuga di Medea. Dalle cofe 


| I (da 2° fopradettefi poffono cogliere treconclufioni. la prima, che Ariftotele, 
A A0comehabbiamo detto,non parla folamente della folutione della difficul. 
ba Mo Li fatale della fauola}tna parla anchora della folutione di qualunque diffi. 


cultaîn qualunque parte della fauola. Lafecondaè, che non parla fola- 
imgnte dellefolutioni,che fi fanno perordigno;& perapparitioni d’iddij, 
ma dellefolutionianchora, με ἢ fanno perordigno, & perappantioni 
miracolofe d’altrecofe. Laterza é,che parla non folamente delle folutio- 
ni;che fifanno perordigno,& perapparitioni d’iddij,0 d’dltre cofe mira. 20 
colofamente;ma-parla generalmente delle folutioni, che fi fanno per mi- 
racolo:in:qualunque modo. Perciocheil non hauere la folutione di- 

endenza.dalla.difficulta ha luogo vgualmente; o fiala difficulta fina- 
le o non finale, o'appaiono gli iddij, o altre cofe miracolofamente per 
ordigno;ofienoi miracoli bifognofi d’ordigni,o no bifognofi d ordigni. 
dà μηχανῇ vensto &c. Hawendo Ariftotele biafimatele folutioni delle dif. 
ficulta,che fi fanno perordigno,o peraltra via miracolofa,foggiugne,che 


nonintende di biafimare cofi fatte folutioni, quando fi faceffero per far 
fapere le cofe lontane perluogo, & pertempo pall'aro, o venturo,le quali 


ἰόν. ragionCuo mence uomo non porte clapere per altra Via, percioche fi 59 


crede, che dio habbia memoria di tutte le cofe paflate,& vegga tutte le co 
fe prefenti, quantunque fi facciano in luoghi diuerfi, & tra fe molto di- 
{tanti,& antiuegga tutte le cofe future. ii Ariftotele per fug- 
gire la fconueneuolezza della poca verifimi itudine, che altrifenza ram- 
memoratione,rapporto, o prophetia habbia faputo quelle cofe, le quali 
non pare cofa pofsibile,che egli fappia. Ma non douewa egli folamente 
intendere a rimuouerela fconueneuolezza della poca verifimilitudine, 
che altri non fappia le cofe antiche, prefenti, & future conl'apparitione 
didio, madoueua anchora intendere a rimuovere vnaltra fconueneuo- 


lezza di poca verifimilitudine,che dio babbia voluto rammemorarle, rap 40 


portarle,& profetarle, quafi dio fia feruitore dell’ huomo; ὃς fia dana | 
far cio. & quefta poca verifimilitudine fi poteva rimuouere, quanco ἃ 


diuotionedi coloro verfo dio , a cui fono fcoperte le predette cole, ΓΝ 
molto 


40 
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molto grande,in guifa che pareffe quafi meritare, che dio faceffe cio non 
fenza giufta cagione. Adunque, poi che Ariftotele non vuole,che appa- 
ritione di dio pofla hauerluogo ragioneuolmente, fenon perriuelare le 
cofeagli huomini, le quali efsi peraltravia humana non poffono fapere, 
medefimamente non dee ragioneuolmente potere hauere luogo la pre- 
detta apparitione per fare altro giouamento agli huomini, fe non, quan- 
do efsi peraltra via humana nol poffono havere.Et né dimenoveggiamo 
nell’ effempio dell’ Hliada addotto qui da Ariftotele, che pur Pallade per 
configlio di Giunone fcende di cielo in terra, & commuoue Vliffea rite- 
Io nereiGreci,che s°apparecchiauano di tornare a cafa, non dicendogli 
pero cola, o infegnandogli cofa, che egliperfeottimamente, fe non era 
del tutto priuo d’intelletto,non fapeffe. Perche è da fapere, che la com- 


primi antichi fecoli al tempo de femidei dio haueffe cura del mondo,ap- 
parendo perfonalmente, ἃς ragionando con gli huomini, li quali fecondo 
20 il paganefimo erano fuoi figliuoli,o nipoti, & cofigliandogli,& aiutando- 
gli non pure nelle’mprefe pericolofe, o impofsibili ad effere menatea fi- 
ne per fenno,0 per forze humane, ma in quelle anchora, nelle quali non 
era pericolo niuno,o impofsibilita al potere humano. Et, feguendo que. 
fta opinione,i poeti tragici,& epopeici, li quali hanno per foggetto della 
loro poefia l attioni de predetti femidei, non fi guardano d’ introdurre 
l’apparitioni degl’ iddij anchora in cafi ‘ne quali fi potrebbe fare quello, 
che è da farfi, fenza quelle, fi come fi poteua fare quello, che era da farfi, 
fenza l’apparitione di Minerua nel predetto luogo dell’ Iliada. Perche 
anchora Catullo diffe, 
Talia préfantes quondam felicia Pelei 
Carmina diuino cecinerunt peétore Parce. 
Prefentesnanque ante domos inuifere caftas 
Sepius,t fefe mortali offendere cetu 
Celicole nondum fpreta pietate folebant. 
Sepe pater diutm templo infulgentereuifens, 
Annua dum feftisveniffent facra diebus, 
Confpexit terra centum procurrere currus. 
Sepe vagns Liber Parnaft vertice fummo 
Thyadas effufis cuanteis crinibus egit, 
Cum Delphi tota certatim ex vrbe ruentes 
Acciperent leti diuîm fumantibus arts. 
Sepe in letifero belli certamine Mauors, 
Aut rapidi Tritonts bera,aut Rbamnuyfta virgò 
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Vir a | Armatas hominum eft prefens bortata cateruas, 
Sed, peftguam tellus fcelere eftimbuta nefando, 
luftitiamque omnes cupida de mente fugarunt, 
Perfuidere manus fraterno fanguine fratres, 
Deftitit extinétos natus lugere parentets, 
Optauit genitor primaui funera nati, 
Liber vt innupte potireturflore nouerce, 
Ignaro mater fub/ternens fe impia nato 
Impia non verita eft diuos (celerare penates, 
Omniafanda,nefanda malo permixta furore, 16; 
Iuftificam nobis mentem auertère deorum. 
Quare nectales dignantur vifere cotus, 
» Necfe contingi patiunturlumine clara. 
ἅπαντος γὸ diro Ndopusr Gis θεοῖς ὁρᾶν. Quefte parole non fono. da intendere cofi 
generalmente,coime paiono fonare, cio è,che tutti idei indifferentemen- 
te veggano tutte le cofe paffate,prefenti,& future,conciofia cofa che,par- 
lando dellecofe future,tutti i dei non le fappiano tutte, ma folamente 
LIT AR. Ri quellile fanno, li quali hanno il dono della profetia, ὃς dello *ndouinare, 
La come ha Apollo, Nereo, Proteo,& certi altri. Etconuiene,che il poeta fi 
guardi benedi non introdurre nella fua poefia alcun dio a predirele cofe 20 ᾿ da 
tuture,feegli non è di quella fchiera , che habbia quefto priuilegio. 0, fe 
non è di quella fchiera,il poeta dee dire,come quel dio fappia quelle cofe. 
“Di che aueggendofi Virgilio,quando fece Vulcano,il quale non è di quel 
li dei,li quali fappiano quello , che dee auenire,fculpire nello fcudo d’ E. 
nealecofe, che doueuano auenire di Roma nel tempo futuro, quafi ri- 
{pondeffea quello,che gli fi poteua opporre,difle, 
Illic res Italas,Romanorum4, triumphos 
Haudvatum ignarus,venturique infcius gui 
Fecerat ignipotens— 
cio è, Vulcano per fe non fapeua quelte cofe, ma le haueua hauute da 30 
gli'ndouini,& da coloro,chele fapeuano, & percio le pote fculpire nello 
{cudo. Ma,fe quefta gratia dello’ndouinare non è cominune a rutti i dei, 
&tra loro tocca a pochi,molto meno temerariamente è da attribuire per 
gli poeti a tutti gli huomini. anzin6 è da attribuire fe né a quelli huomi- 
ni,li quali fi fa per hiftoria effere tati dotati di quefto dono,quali fono ΤΊ 
refia,Heleno,Caffandra,la Sibilla,& certi altrin6 molti.Laonde alcunofi 


——————— ---- 


UTI potrebbe marauigliare,come il Boccaccio esitituifca efetererazionen. 
\ vai A , o eteFerondett parrpatotio;gti fa cime: 
Ν iti ὁ. Pe { Lv ἐς ACAU - Ἤ: » . À at È 
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᾽ 
: Amphofo re di Spagna profeta, il quale propone due 
forzieri ferrati,nell'vno dequali era grandifsimo teforo,& nell'altro terra 
a meffer Ruggieri de Figiouanni,perche n’elegga vno,profetandogli,che 
ro eleggera quello,che era pieno di terra, ficome auenne. ma, fe foffe auenu- 
to,che haueffe eletto quello,doue era il teforo,fecondo che era pofsibile, 
che aueniffe,come farebbe paruto {tolto quel re,che eglifacotanto fauio? 
come farebbe reftato fcornato? come haurebbe ognuno detto,che cio gli 
ftefebene,hauendo voluto rimetterel’honorfuo in mano di fortuna ? 
Quanto appettenga alle cofe preterite, ha piu auantaggiol’epopea, che 
non ha latragedia,percioche per la’nuocatione generale fatta delle Mufe 
in fu il principio del poema, o per la’ nuocatione particolare fatta in cer- 
to luogo, douefaccia bifogno faperele cofe paffate, puo il poeta epopeo 
narrare qualunque cofa,quantunque fivoglia Grana dalla memoria no- 
20 ftra,&ignorata da noi. conciofia cofa che le Mufe fieno foprapofte alla Jl με 
conferuatione della memoria delle cofe auenute. Il che non puo fare il 
poeta tragico,non parlando mai egli in tragedia in {ua perfona. Ma,quan pi ; Altura 
tunque il poeta epopeo per opera delle Mufe fappiale cofe paffate,& le A, 
poffa raccontare in fua perlona,non può percio fare,cheleperfone intro /Miuunafe κὰν 
dotte le fappiano,fe non fono loro rapportate da dio,o da perfone, chele 4 
fappiano,non altramente che fa iltragico, Ne crederei, che foffe licito ad si 
ppiano,non altramente ragico, , che fo 
introdurre le Mufe, anchora che fieno quelle, che conferuano le memo- 
rieantiche,comeè {tato detto,aridirelecofepaffate dileguatefi dallame- μα @ 47,0 ui 


Asi pure -_ In 


moria degli homini ad vna perfona introdotta in tragedia, o in epopea. κ᾿ ᾿ς. 7.2.2 

zo percioche effe non ridicono fimili auenimenti fe nona poeti, & a poe- AAA eis 
τι comea ferittori. Et percio nonfo, come mi poffa lodare Catullo, Ac κω τι {em eta ( 
che difle. ΑΙ pr AL 


Non poffumareticere dee,qua Mallius in re 
Iuuerit, (σ᾽ quantis iuuerit officijs, 
Ne feclis veniens obliuifcentibus atas 
Illius hoc ceca notte tegat ffudium. 
Sed'dicam vob&,vos porro dicitemultis 
Millibus, σ᾽ facite bec charta loquatur anus. 
Perciochele Mufe ramimemorano le cofea pochi,cio è ad alcuni poeti, & 
40 nonaifblre migliaia di perfone. ne fa bifogno, chea loro fieno dette le 
cofeda poeti, conciofiacofa che effe le fappiano, &le conferuino, & le 
ridicano, &lerammemorino folamente a poeti, per opera de quali paf- 
fano poia notitia d’infinite migliaia di perfone. Le cofe auenute gs del 
uogo, 
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I*PAP4° luogo,doue fi rapprefenta tragedia,fono di due maniere. percioche alcu- 
ne fi poffono rifapere per mezzo humano,come.per neffo,0 perlettera,o 
per altra via, & di quefte qui non parla Ariftotele. &alcune fono,delle 
quali non fipuo fapere nouella per mezzo humanooo per difetto di telti- 
monio,percioche fono auenutein luogo fecreto, o per difetto ditempo, 
percioche fono auenute inluogo tanto lontano, chenon ὃ pofsibile,che 
perinezzo humano giunga la nouella a tempo, & di quefte parla qui Ari- 
itotele. Dellecofe, le quali per difetto di teltimonio hanno bifogno di 
riuelatione diuina per faperfi, éla morte di Sicheo appo Virgilio, onde | 
diffe. 10. 
Ipfa fedin fomnisinbumati venit imago 
Coniugis ora modis attollens pallida mirts, 
Crudelets aras,traieEague pettora ferro 
Nudauit,cecumque domus fcelus omne retexit. 
ὃ. ΙΔ morte di Lorenzo appo il Boccaccio, che apparendo in fognoa Li. 
fabetta gliele paleso. Delle cofe,che perdifetto ditempo hanno di bifo- 
gno di miracolo per rifaperfi,è "Ὁ effere vino meffer Torello. laonde per. 
negromantia è portato invna notte d* Alefandria în Pauia appreflo il 
Boccaccio.4Aeyey ἢ μηδὲν iva cv Gis πράγμασιν, È) με), ἔξω τῆς σραγωδίας,, οἷον τὰ ον 
τῷ οἰδίσοδι Gi σοφοκλέους,» Hauendo Ariftotele detto,che,quantunquele fo- 20. | 
lutioni delle cofe difficili fatte per opera degl’iddij non fieno lodeuoli,fo- 
no non dimenotolerabili in tre cafi delle cofe paffate, ofuture,o prefenti 
auenuteinluogolontano dalla rappreferitatione, quando non fi poffo- 
no fapere peraltra via, & percanfeguente hauendo fatta mentione, che 
la lontananza o pertempo, o perluogo dalla rapprefentatione opera, che 
lemiracolole Totationi È quali non Tarebbono per altro lodeuoli,fono 
perquefto rifpetto comporteuoli, fi ricorda, che quefta medefima lonta- 
nanza dalla rapprefentatione opera, chelecofe n6 ragionevoli fono fcu- 
Fi Ν Dv Ax trechenontebbono fcufate, Te fi rapprefentaffono, ὃς ἢ faceffe, che a- 
ἐν ἀμί RATE iffero neltempo della tragedia. fi come ἢ feufa Sophocle, che habbia 
ueniffero neltempo della tragedia. ficome fi fcufa Sophocle, che ha 30, 
fatto,che Edipo ignori,come foffe vecifo Laio fuo padre, &re di Thebe, 
dopo la morte del quale egli hebbe il regno infiemecon la moglie,che era 
fua madre,non effendo cofaragioneuole, che non voleffe prima del tem- 
po di quella tragedia fapere,chiera tato reinanzi a lui, & come [οὔτ fta- 
to morto,poiche per effere ftato morto a ghiado ilregno vacaua. Della 
quale fcufa, poi che egli di fotto ne tornera ἃ fauellare,altro non dico al 
| prefente,fe non,che,fe quefta fcufa è valeuole per Sophocle in hauer fat- 
NA || | ta cofa non ragioneuole,doura anchora effere foufa valevole per Home- 
ro,che fa Priamo domandare ad Helena de capitani greci, ftando in fu y- 
na torre,gli vitimi tempidella guerra troiana, non effendo,cofa@tione. 49, 
uole,come dicemmo difopra, che prima nonglihauefle veduti, effendo, 
alcuni diloro prima alui venuti perambafciatori, Sequafi che da quella 
medefima torre prima non fi foffe potuto informare diloro 0 da Hel mai 
o da 
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o daaltri,poiche quelta trafcutaggine di Priamo era lontana dalla narra- 
ratione,che allhora faceua Homero. Hora, fe perauentura Sophocle ha- 
uetfe formata vna tragedia d’ Edipo auenuta fubito dopo la morte di 
Laio,douehaueffeordinatele cofein modo,che faceffe Edipo cofì trafco= 
tato,che non cercaffe di fapere, chi foffe Laio, & come morto, effendone- 
gli preftata cagione da cercarne, quefta trafcutaggine, perche farebbe 
dentro dalla tragedia,& dalla rapprefentatione,non farebbe tolerabile, fi 
come non farebbe tolerabilein Homero la trafcutaggine di Priamo la pri 
ma volta, che gli fu preftato agio di conofcere i capitani greci, o d’infula 
10 torre, o altroue, non hauendone domandato, fe perauentura Homero 
hauefle narrato , quando Priamo vide la prima volta i capitani greci. 
ἐπὰ δὲ μοίροησις ἔξιν ἡ σράγῳ δία βελτιόνων, ἑμᾶς da mptitdtey Φὺς ἀγωθοὺς ἐνκονοφρώφους. 
Comincio Arittotele di fopraa parlare della feconda parte della qualita 
della tragedia,la quale contiene i coltumi, ὃς hauendo detto,che quattro 
cofe verano da confiderare, ὃς come anchora vi fi doueua confiderare la 
necefsita,o la verifimititudine,pafso a ragionare delle folutioni delle dif- 
-  ficulta,&, prefa cagione, ha detta alcuna cofa delle cofe non ragioneuoli. 
Hora tornaa fauellare de cottumi, infegnandoci, che perfigurargli bene 
dobbiamo feguitare " vfanza de buoni dipintori d’imagini,hauendo vna 
20 20 idea de coltumi perfetta, nella quale riguardiamo, quando vogliamo co- 


i 2 ᾿ i È 
ftumare le perfone, ficome εἰσί hanno vno effempio di perfetta bellezza, 


nel quale riguardano, quando vogliono effigiarevna perfona bella. Eté 
È da por mente,che queftoinfesnamento non è congiunto con le cofe det. 
te difopra, ma pofto in quelto luogoa cafo,ficome molte altre cofe fono 
pofteinmoltialtriluoghi di quefto libretto. Adunque a prouare,che 
noidobbiamo fare vno effempio perfetto de cotumi vfa quefta dimo- 
ftratione. Coficomeidipintori. chefigurano ibelli, gli figurano bene, 
perche 5᾽ hanno prima fatto vno effempio perfetto di bellezza, nel quale 
__ tuttavia riguardano, cofiil poeta della tragedia, la.quale è rafomigliatri. 
ἔα cede migliori, dee hauerevno effempio de coltumi perfetti, aci nel co. 
ftumare le perfone miri continuamente. Prima io dubito; ch:1o’nfe- 
gnamento donatoci da Ariltotele non fia vano,o πὸ fia per giouarci mol- : 
το, ἔς egli non ci’nfegna anchora, quale debba effere,&comelo dobbiamo 
formare. Et,fe fi dira, che egli, ragionando de coltumiadietro, ci ha αἰαὶ \ 
infegnato,quale fia,&come debba effere fatto, perche dunque dinuouo ἡ 
ci torna a dire quello, che gia ha detto ? o perche noncirimettea quello, 42 
che ha detto ? Ma non ὁ vero,cheegli voglia,che le cofe infegnateci de co- (ref dg “N 
ftumi poffano conftituire quelto effempio perfetto, hauendoci infegna. pleki he 3a] | 
to,che dobbiamo riguardare ne coltumi mezzani, & non ne perfetti.in © 7᾽ ΠῚ 
49 guifa che feguita,che egli infino a quici habbia infegnato male, o che qui Spr ANIA 
non ci’nfegni bene. Ma pogniamo, che la dottrina infegnataci adietro enti 440 λᾷ 
de coftuini fi confaceffe con quella, che ci è infegnata qui, ὃς che ci faceffe pre. 4 
bifogno de coftumiottimi, non ci baftera miga vno effempio perfetto «#2 - 
Μ 
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SsstAB£6 pottimicoftumi, come bafta vno effempio di perfetta bellezza , pognia- 
ino,d’vna donna al dipintore per figurare le figure donnefche belle. per- 
cioche i cotumi anchora perfetti in qualunque grado fono piu vari], che 
τ è la bellezza della donna,la quale ὁ riftretta dentro da termini di linia- 
iméti,di mifure,& di colori temperati. Etpoteua Perino del Vago pittore 
fiorentino di chiarifsima fama a noftri di con la bellezza di fua moglie, la 
quales’ haueua conftituita nella mente per effempio della foprana bel 
lezza, figurare molte figure di donne, & fpetialimente quelle della vergi- 
ne,riconofcendofiin tuttevna maniera fola di foprana bellezza. Ma Giot ; 
to dipintore pur fiorentino molto comendato ne tempi paffati non pote, 19 
δ, ὃς DI Cignk. ne volle con vna maniera fola di maravigliofo fpauento figurare tutti 
pi: gli apoftoli nel portico della chiefa di fan Pietro a Roma, quando, facen- 
do fortuna, apparueloro il fignore caminante fopral’acqua, ma a cia fcu- 
no particolarmente affegnò vna maniera di marauigliofo (pauento fepe- 
rata. ne fagiudicare,chi gli riguarda, quale fia piu dalodare. Et della Va- 
A rieta de cottumi, & non atta ad εἴδετε comprefa fotto vno effempio per- 
‘4 male fetto folo fi vede l’ efperienza nel facrificio d’]phigenia facrificata in Au- 
lide dipinto da Timante tanto commendato da Plinio, da Quintiliano, 
ἃς ἀ αἰτεῖ. «ὺς ἀγαθὰς arovogcd@evs-Pare,che doueffe effere feritto più rofto, 
ἀγαθῶν,ςἢς, ἀγαθοὺς, accioche la bonta dedipinti rifpondefle alla bonta de 20 2 
rapprefentati, fi come fi dice altroue, Tohigrar®» μὲν γδ κρείτίσυς ἔίκκαζεν ὃζς. 
Et è da por mente,che altra è la bonta rapprefentata dal dipintore,&altra 
è la bonta rapprefentata dal poeta,fecondo che fu detto di fopra. percio- 
che il dipintore rapprefenta la bonta del corpo, cio è la bellezza, e’ poeta 
rapprefenta la bonta dell’animo,cio è ibuoni coftumi. Appreflo è da por- 
re mente,come ὁ detto di fopra,che la pe ‘fettione della pittura non confi- 
{te piu in fare vno perfettamente bello,che in fare vno perfettamete brut- 
to,0 mezzano;ma confifte in fare,che paia fimile al viuo, & al naturale, 8 
πα Ik, alrapprefentatoo bello, o brutto, o mezzano,che fi fia,anchora che il di- 
È sp) pintore debba fapere, ἫΝ termini di mifure, & di proportioni, δὲ quali 30 
ili 1 mu base τ γᾶν colori fi richieggano a arevn bello. ὃ 99 cnévor λποδιδόντες Tav οἰκείοιν prog Par &c. 
ii ης.- Io non credo, chei buoni dipintori, che rapprefentanole protone ; 
| biano quefto effempio in cafa,o in mente, diche parla qui Ariftotele, ne 
quale riguardino , quando effigiano alcuno huomo certo, ἃς conofciu- 
to, o alcuno incerto ὃς fconofciuto, percioche gli effizerebbono tutti fi- 
mili, &quefto farebbe vitio, & nonvirtu. ficome a Perino del Vago e- 
| ra attribuito a vitio, che faceffe le figure delle donnefimili alfua moglie. 
| Ne ini pare, che fi legga d’alcuno fimile pittore alcuna cofa. Det. 
:ben vero, che, perche con piuagio fi puo coglier dalle tatue, & dalle x Ù 
pinture l’effempio,& la fimilitudine,che non fi puo dalle perfone viue,i 4 
fogliono a coloro,che vogliono imparare a dipingere,proporre sori ἐὼν 
ture,o ftatue da raffomigliare perciocheefle ci fi prefentano inanzi ag οΥ 
chiin vno [tato,& le polsiamo contemplare, quanto ci piace,fenza mole- 
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ftia loro, Sc in qual parte piuci piace,altramente non veggo,che gioui Pel. 
fem pio doine!tico. O LLoKsS ποιῶντες. Intendi οἰκεί ἡ μορφῇ. Adunque ἱ dipinto» 
ri, facendo l’imagini fimili all’ effempio,chehannoin cafa, lefanno piu 
belle,che non farebbono fenza effempio. o,ferapprefentano le perfone 
belleconofciute,le fanno piu belle, ma quefto è vitio, conciofia cola che 
virtu dell'artelia non fare piu bello, ma farelimile.o dipingono i piu bel. 
licon molta ageuolezza, &cintendii piubelli, cio è lafchiera de piu belli 
inrifpetto de mezzani, & de brutti. 574 Ὁ ποιητάω puis pdpor ἃ ὀργιλες ὅζΟ. 
Marauigliaci dee parere, che Ariftotele, fe ha quefto infegnamento per 
‘10 neceflario, o almeno perbuono, l’habbia tralafciato , quando ha parlato 
della fauola,che ὁ da tanto fecondo lui,che è l’anima della tragedia,& che 
non habbia detto, che ἢ conuiene hauere nella mente,o in ifcrittura vno 
effempio perfetto d’vna fauola,nel quale riguardiamno, quando ci mettia- 
moacomporrelafauola. conciofia cofa che fi poffa cofi trouare vno εἴ, 
fempio perfetto difauola, come vno efTempio perfetto di coftumi. Hora 
dice,che il poeta dee hauere vno effempio difdegno,&vno di manfuetu- 
dine per poter rapprefentar bene gli fdegnofi nobili , ci manfueti nobi- 

li migliori, percioche ci fono gli fdegnofi vili,ei manfueti vili, & piggiori. 

_. Etnocontraltainfieme leffere fdegnofo,&l'effere buono, quando altri 
20 fi (degna per giufta cagione, che glie n° è data, difpiacendogli il peccato, 
ἃς lecofe malfatte, οἷον δ agata ὠγαϑὸν è cune@. Quefte parole potiono ri- 
ceuere due fenfi. L’vno è, Homero fece ilbuono Achille fdegnofo in fo- 
prano modo, tenendo gli occhi della mente fifsiin quello effempio do- 
meftico,fenza il quale non! haurebbe potuto fartale. L’ altro ὁ, Homero 
fece ilbuono Achille fdesnofo in foprano grado, perche fofle vno effem- 
pioa gli altri poeti perfetto dello fdegno de migliori, Mal’vno, & l'altro 
fenfo n6 pare molto commendabile. Percioche, quanto al primo,potreb 

be alcuno domandaread Ariftotele,chi haueffe rivelato a lui,che Home- 

ro haueffe qneto fuo imaginato effempio di perfetto fdegno, & chein 

‘9 30 quello riguardaffe,quando fece ilbuono Achille tale. conciofia cofa, che 
di quefto nonfi fappia,ne fi poffa fapere nulla. Quanto al fecondo, fe νος 
gliamo,che Ariftotele affermi cio,non fo vederecome no contradica a fe 
{tefTo,il quale diffe di fopra,che i coftumi fiprendeuano per rifpetto delle 
perfone operanti,& néle perfone operanti perrifpetto decofumi, Sea- 
dunquei coltumi feguitano,& accompagnano le perfone operanti, come 
qui fi dice,che Homero hafatto il buono Achille fdegnofo per proporre a 

gli altrivno effempio di perfettione di fdegno, efendo {tata fua intentio- 

ne di rapprefentare principaliméte vna attione d'Achille, & né i cottumi 
Ma,perche di fopras’ è parlato di quefto a fufficienza, non mi diftendo 
40 quiin piu parole, ταῦτο δὴ de algrnetinÈ tds τέζφις τὰς παρὰ dec. Ecci la fauo- 
la,foncii cotumi,ecci la fententia,ecci la fauella,fonci la vifta,& l’harmo- 
nia, le quali fono parti di qualita della tragedia. d’alcuna delle quali fi fo- 

no dette molte cofe,come della fauola.& d’alcuna fe ne fono dette poche, 
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ῬΑΚΤΕ ΡΕΙΝΟΥ ALE 


come decoftumi, & della fententia. ὃς d’alcuna nons’ è anchora detto 
nulla,della quale non dimeno fe ne diranno molte come della fauella. & 
d’ alcune non fe ne fono dette, ne fene diranno, come della vita, & del- 
᾿ harmonia. Perche adunque Ariftotele non ὁ per dire cofa niuna della 
vi(ta,& dell’ harmonia, qui ne fa mentione, anchora che quefto nonfia il 
luogo couencuole, nel quale ne doueffe parlare, fcufandofi, perchenon 
fia per parlarne, quafi altri non fidebba occupare in infegnare cofe non 
neceffarie alla poefia, & mafsimamente, quandofono ftate {ufficiente- 
mente infegnateda altri, Ma egli,moftrando di dirizzare il fuo parlare ad 


altro fegno;vi nafconde quefta fua fcufa. Dice adunque,chele cofe infe. τὸ 


gnate dalui infino a qui intorno alla fauola,& alla fententia,& a coftumi, 

fono da effere offeruate, & oltre a quefte fono anchora da effere offerua- 

te quelle cofe,cheappertengonoalla vita, & all'harmonia, avegna che 

fieno cofe nonneceflarie, ne principali della tragedia, delle quali peraltri 

n’ ὃ ftato parlato.-quafi dica, Io non ne diro piu altro, poiche non fono 

cofe ne neceflarie, ne principali della tragedia,& n° ὁ fato detto fufficien- 
temente daaltri. Hora dice, ταῦτο δὴ da alerneà. Le cofe infegnate infi- 
no a qui deono effere offeruate, & conferuate, fi come cofeneceffarie, ὃς 
principali,& intellettuali, ὃς non'infegnate da altri per comporre la trage 
dia. > weds ύ τις τὰς τταρὰ τὰ ἐξ ἀνάγκης ὠκολουθάσας cda ἐς τῇ «"οιηκῇ. Et oltre 
a quefte fono da offeruare anchora quelle che non fono neceflarie, ὃς fi 
comprendono col fenfo, & fono feguaci della poetica. le quali fonola vi- 
fta, ὃς} harmonia. Etlechiama non neceffarie,perche egli ha opinione, 
che della tragedia, leggendo, fi tragga quel diletto o vtile,chefi fa,rappre 
fentandolainatto. ‘Etchiamaleej9474s, cio è fenfibilita,&cofe compren 
fibili pergli fenfi del corpo; cio è per laveduta degliocchi,& perl’ vdita 
degli orecchi, come fono, theatro, palco, mafchere, recitatori,ballatori, 
cantori,fonatori,balli,canti,fuoni, Et chiamalefeguaci della poetica, per- 
cioche n6 riceue ogni maniera d’harmonia,ma quelle‘folaméte, che fono 
compagne della poefia.&n6ò diffe feguaci della tragedia;ma della poetica, 
percioche non folamente latragedia riceue quefta compagnia, ma la co 
inediaanchora,&la dithirambica,comeéftato detto. ὦ γὃ καὶ αὐτάς iso ἁ- 
μια ξ] νειν πολλάκις. Anchorachenon appartenga al poeta il far quefte cofe 
non neceflarie, nel effercitarle, nondimeno alui appertiene l’ordinarle 
piu δά νη modo,che ad vno altro,perche la tragedia riefca piu bella.laon- 
de di fopra diffe, τότε  ιἰσυκριτῶν wAHION ἐξ ἑνὸς ἐς δύο πρῶτ» εἰογύλ» ἤγαγε, 
ἃς, τεῖίς ἢ € σκἀνογραφίαν σοφοκλῆς, & fpetialmente effendo publicati i libri,ne 
quali fi tratta delle cofe della vifta,& dell’ harmonia, pergli quali il poeta 
potra fapere,come fi debbano ordinare le cofe. Et πὸ dice egli,che pr: 
libri fieno (tati fcritti dalui,o publicati dalui,ma dice,che fono publicati, 
intendi da altri. & in parte intende egli di pere anchora infuil prin 
cipio del libro terzo della ritorica ricorda, icendo, δῆλον ὅν,ὅτι È σερὶ TÙhò ῥη- 
ὁρικήν esitò auodboy, ὥσπερ È περὶ πίω ποιητικὴν, ὅσερ ἕτεροι ἄνες ἐσραγματέυθησων, È 


AR. 


γλαύώκων ὃ τή». 


4 
4 
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al τ ss Z Α. 350 Panriert, 
PARTICELLA DECIMASETTIMA: 2°" 


Αἰναγνώρισις ὃ τὶ μον DI ἐίρηται πρότερον. ddu dì αῤωγνωρίσεως 
πρώτη μὲν ἡ ἀτεχνοτώτη, Κὶ ἢ TAG γοῶνται di Χπορίαν, ἡ Did 7 
σημείων. τούτων ὃ τῷ μονὴ συμῴυτω, οἷον λόγχἄυ, hi φορξσιν γη- 
γνᾶς,ἡ ὦ σέραις,οἵες ον τῷ beside τὼ ἢ Mumm ἡ τούτων 
tà μὲν ἂν τῷ σώμωτι, οἷον ὁλαὶ τὰ ἢ cxlòs 7ὰ atudeeya, 3ic‘0y ὧν τῇ 
TUpoi dig τῆς σκαφῆς. ἔςι ὃ 9) τούτοις χρη ὅχζαι ἡ βέλπον, ἡ χέϊρον, 
οἷον, δσ᾿υοσ ls NdR HANS ἄλλως αὐεγωρίο)η zi ὃ τροφοῦ, xo) 
ἄλλως Cad 7 συξοτῶν. εἰσὶ γὸ αἱ μὲν πίξεως ἕνεκα ὠτεχνότεραι, φῇ 
ai τοιαῦται TATUY,L ἢ ὧκ φειπετεὶοις, aree ἡ ὧν Τϑὶς γίσήροις , CEX- 
Ti3s. δαύτεραι 9 ui πεποιημέναι 270 ω ποιητοῦ, διὸ ὥτεχνοι, οἷον, ὃ- 
ρέφης ὃν idro ADE γνώρεσεν tl ἀδελφῷ ἀὼ αὐωγνωριαδ εἰς È, 4 
᾿ὀκείνης, navy μὲν d It θΖιτοληῆς, κέίνος ἢ. Jabra ὃν αὐτὸς λέγ, 
ὦ δ όλε) ὁ ποιητὴς, ἀλλ᾿ ἐχ ὁ μῦθ(Θ.. δὲ ὁ ἐγγὺς ἢ εἰρημένης ὠμιαῤ]ίρες 
ἐσὶν, ἐξά γὸ αὖ chia ἢ Hey univ; οὗ τῷ σοφοκλέαςἼηρεί ἡ ὃ κερκίδος 
Dan. φρίτη 9 ἡ ἡ μνήμης, τὸ ada hi ἰδόντα β Ware? οἱ CY KY- 
ὶὸ “20 πρίοις τοῖς δεκα!ογένες, id'ày È Tu seadplo ἔκλαυσε, Hg] ἡ οὐ ὥλειι»- 
pos δστολόγωῳ, ἀκέων δὰ ᾿ κιθαρις8 καὶ μνηοϑ εἰς ἐσδ᾿ώκρυσεν , ὅθεν ase- 
γνωρίογησαν. τέ ρτή ἢ ἡ ὧκ συλλογίσμξ, οἷον οὖ χοηφόροις, ὅτι ὅμιειὅς 
σις ἐλήλυθεν, uo ὃ ὀθεὶς ἀλλ᾽ ἡ ὀρέςης, τί. ἄρα ἐλήλυθεν, καὶ ἡ 
“ολυΐϊδα ᾧ σοφιςῷ σερὶ Tipo, εἰκὸς γὸ 7 ὀρές ἀν συλλογίσω- 


; Day δῖ, 7 ἀδελφὴ ετύθη, "ἡ αὐτω συμᾷ αἰνει Bue, È ἡ οὐ τῷ τῷ 2εο- 

i, dents τυδ ε,ὅτι ἐλθὼν,ὡς Mprrwcor ἡὸν, αὐτὸς dana) € ἡ οὐ Fo 
΄ > -“ \ W e σ΄ »' ᾿ Ζ΄ 

" γίσιν,ἰδᾷσαι γὸ τ' τόπον σωωελογίσαντο τί εἰμωρμέν ἄν , 0 VIS T8TO 


0 ‘30 apro dornbanciy αὐτεῶς, ἢ γὸ ἐξετέθησαν οὐταῦτω, ἔςι3 τις È σιώ- 
h° Bergen DOUAIYLT ev L'Isdreov , οἷον ἐν τῷ dd'vordi τῶ Ψοὔδαγ.- 
Ì e x R \ e 7 e) > € / 7 ς« εὐ - si Ἢ "4 
γέλῳ, ὁ μὲν γὸ τὸ τόξον ἐφ γνώσεδᾳ, ὅ ἐχ ἑωράκει, ὁ ἢ ὡς di ἐκείνου 
αὐωγνωριοιῦτος, da τότε ἐποίησον α΄ φλογισμόν πασῶν ἢ βελτί- 
cu αὐγνώρισις ἡ ἐξ αὐτῶν FT πραγμάτων, ὃ ἐκπλήξεως γιγνομένης 
Mi A. 1; * > tas S > 7) PI > 7 5. « τᾷ \ ͵΄ 

δὲ εἰκότων, οἷον ἐν τῷ σοφοκλεέες cidirodi,@ τῇ ἰφιγϑεία, εἰκὸς od Cs 

> "“ἢἦ΄ + ε la”. # γ᾽ Sa ” 
Nek Jrnbetva »φάμματω, ci γὸ τοιαῦται μόναι avdo T πεποιημένων 
σημείων, È aEudepatvy. δαύτεραι ἢ CÀ εἰ συλλογέσμου. 


40 CONTENENZA. Stormenti della riconofcenza. Valo. 
re,vfo,& opportunita de predetti ftormenti. 


VVLGARIZZAMENTO. Veramente è 
, Xx 


i ; 
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Particete 346 


PARTE PNUN'COPUAL E 


ΛΠ ΣΕ Τ ΤΙ ftato detto prima,che cofa fiariconofcenza. ma pix manie- 


re/ono diriconofcenza-Etla prima è ladifarrificialifsima, & 

la quale affaiffimi vfano per mancanza, e ὃ quella; che fi f@ 

per fegni. Hora di quefti alcuni fono nati con le perfore;car 

me,dicozolalancia,la quale portanoigenerati della terra, 
ole telle,quali nel Thiefte dice Carcino. Et alcuni fono.a- 
ucniticci, & di quefti,altri fono nelcorpo, comele margini,, 
rimafe delle fedite,& altri fuori,come i gioielli, & comeè nella 
Tirone,guello per la culla. Horal vfo di quefti puo eflere 
migliore,& piggiore,come,Vliffe pergue/lo della margine al 
tramente fu riconofciuto dalla nutrice, & altramente da 
porcari. Percioche anchora tutte ἢ “ἡγε cofì fatte r2c070- 
fcenze fatte per cagione di far fede fono meno artificiali. 
ma quelle,che 4ze2g0z0 per mutamento, come quella , che 
auennenelanamenti,fono migliori. Le feconde fono le fat- 
te dal pocta. laonde! fono difartificiali, come, Oretenell I. 


phigeniariconobbe la forella,effendo (tato riconofciuto da 20 


lei. percioche ella per. la piftola fi ricozofcimza, & egli &c. 
Hora. egli dice quellecofe,le quali vuole,il poeta,ma nonla 
fauola. perche non ἢ fcofta dal predetto peccato, percio- 
cheèlicitotrametrere anchora certe cofe; & nel Terco di 
Sophocle la voce della nauicella da teffere.  Etlaterza è 
quella,che fifz per ricordanza comprendendo altri alcuna 
cofamell’animo,veggendo,o v4ez4do, come quella,che ἃ nel- 


le cofe cipriane di Diceogene. percioche,veduta la pittura; 9. 


pianfe,& quella,che è nelnouellamento d’Alcinoo. percio, 
che, vdendo il ceteratoio., & rinouellataglifi la memoria, 
lagrimò. laonde furono-riconofciuti, Etla quarta è quel- 
la.che fifa per fillogifmo,come nelle Portatrici delle funeraz 
li offerte;che vno fimile eravenuto;& niuno è fimile,fenon 
Orcfte, quelti adunque è venuto. Et quella. dell’ Iphigenia 
di Polijde il Sophifta. percioche fx cofaverifimile,che Ore-. 
te ricoglieffe per fillogifmo , che,perchela forella. era ftata 


. È . ‘ O) 
facrificata,a lui anchora δα θη ἔς d’effere facrificato. Et quel 4 


lache è nel Tideo di Theodette,che, venendo, accioche 
trouafleil figlivolo,eMfo perì. Et quella, che e nelle dari 
£ : ala 7 uo » Ἂν 


-- 


T E R Z A. 347 PanRtIcrRE: 


di. percioche veduto il luogo comprefono per fillogifimo ®*° **"" : 


il deftino, che foffe deftinato a loro morire quiui, concio 
folle cofa chein quelluogo foffero ftate fpofte. Et n’ è ans 
chora alcuna compoftadi fallo GIogifimo del theatro, co- 
me nelfalfo rappSrtatore d’ Vliffe. percioche quefti diffe di 
conofcerel’ arco,chenon haueua veduto, & quelli,.come fe 
elfo lo haueffe riconofciuto,percio fecevn falfo:fillogifimo. 
Hora ottima riconofcenzatra tutte ᾧ quella, che zusene per 
le facende ftefle, generandofilo tupore per cofe verifimili, 
come è quella,chc è nell’ Edipo di Sophocle, & nell’Iphige- 
nia,perciocheegli è cofa verifimilelei hauer voluto mandar 
lettere. conciolia cofa che quefte cofi' fatte folefffecciazo 
fenza fegni imaginati,& gioielli. Etle feconde fono quelle, 
che fifanno per fillogifimo. 


Io 


SPOSITIONE. Ariftotele diffe di fopra,che cofa fof- 

Ὁ 20 fe riconofcenza, della quale fi diedea fauellare pereffere vna parte riem- 
ientela fauola raviluppata, & diffe, comen’ erano di tre maniere, due, 
μέμεν ν rifpetto alla materia riconofciuta,che era o perfona,o fatto, ὃς v- 


| na, hauendorif{petto alla cagione operante, &riconofcente,che era la co- 
i fa fenza intelletto. 8&,parendogli d’hauer parlato difettuofamente, percio 
I che non ha parlato degli ftormenti , per mezzo de quali fi fa la raffomi. 
e glianza, fa qui vna giunta alle cofe gia dette, la quale poteua medefima- 
1 mente mettere altroue,poi che non appare ragione niuna, perche l'hab- 


bia mefla qui. Ετὰ da fapere,che egli non parla in quefta giunta degli ftor 
menti,per mezzo de quali fi riconofce il fatto, οἷα cofa fenza intelletto fa 
Ἵ ᾿ 30 la riconofcenza,ma fi parla folamente degli (tormenti,per mezzo de qua- 
; li fi riconofce la perfona. & per confeguente quelta giunta non pertiene 
a tutte le maniere della ricomofcenza, maadvnafola, che è la perfonale, 
Intorno a quali {tormenti fono dà vedere quattro cofe per potere bene 
comprendere quello, che vuole dire Ariltotele, l’vna , quali fieno quetti 
ftormenti, l'altra,quale fia il valore loro,la terza,quale fia Pyfo,&la quar 
ta,quale fia l'opportunita. Prima adunque ἃ da fapere, che gli ftormenti 
della predetta riconofcenza fono di tre maniere, vnadi fegni,& l’altra d’at 
τί, ὃς [Δ terza di parole. I fegnifi dividono in que, che fono infifsi nel cor- 
po della perfona,che dec effere riconofciuta,&in que, che non fono infif- 
Δ, 40 fi nel corpo,mafeperati, Ifegni infifsi nelcorpo fi ἀϊαίάοπο di πποῦο in 
| que,che nafcono conle perfone,&in quelli, che auengono loro peralcu. 
no accidente. Quelli, che nafcono con le perfone di ruouo fi dividono 
in que,che fono communia tutte le perfone d’vna ΕΝ inque,che 

XX 2 
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Panticer, 348 PARTE PRINCIPALE 
oni infifsi nel corpo della perfo» 


DEC, SETT: . 
fono propri d’yna perfona, Adunquei feg 
na fono,comenei,margini di fedite faldate. Lfegni feperati dal corpo fo- 
no,come anella,habiti. Ifegni, chenafcono con la perfona; fono, come 
nei,l'hauer fei ditainvna mano. I fegni, che auengono nel corpo perac- 
cidente,fono,comele nafcenze,le margini delle fedite faldate. I fegni na- 
τ σοῦ la perlona communia tutti que d’vna famigliafono, come 1] fegno 
della tancia,che haueuano i difcendenti da que cinque, che reftarono vi- 
ui tra coloro,che nacquero de denti del ferpente feminati da Cadmo, & 
IN come la fpalla dell’ avorio,che haueuano i difcendenti da Pelope.I{fegni n 
| |, propri nati con la perfona fono,come i nei, & que fegni, che fi domanda- 10 
| novoglie. Gliattifi dinidonoin quetli,che alri fa feco fteffo, & in quel 
li,che fa conaltrui. Quelli,che altri fa feco fteffo, fi diuidono in volonta- 


ri,innaturali,& in accidentali. Gli atti adunque, chealtri fa feco fteflo, ( 
fano quali fa Martellino appreffo il Boccaccio, quando cominciò a far 
fembiante di difendere l’ vno de diti, & appreffola mano, & ρου] brace #1 
cio, & cofi tutto a venirfi diltendendo, per gli quali furiconofciuto. & 
quale fa quello di meffer Torello, che, ragionando conluiil Saladino de | 


fuoivccelli,comincio a forridere,& fece vno atto conla bocca, che il Sa- 
ladino,effendo a cafafua a Pauia, hauewa molto notato, per lo qualé atto 
al Saladino tornò alla mente meffer Torello. & quale fu quello d’ Vliffe, 20. la 
quando, vdendo il ceteratoio, lagrimo. L’atto volontario fi puo effem- 
plificare negli atti di Martellino, il naturale nell’ atto di meffer Torello, 
S&l'accidentale nellagrimare d’ Vliffe. Le parole ἢ dividono in quelle,. 
che fono dette ΠΡ tr ,&in quelle, che non fono dette ftudiofa- 
mente dalla perfona,che dee efferericonofciuta, o da vna terza perfona. 
Paroledette dalla perfona, che dee effere riconofciuta, ftudiofamentefo- 
no, come quelle, che diffe Orelte appreffo Euripide nell’ Iphigenia in. 
» + Faurisad Iphigenia,quando fi fa riconofcere. Le dette non iftudiofamen 
te farebbono,come quelle,che il medefimo Orefte perauentura diffe nel. 
P Iphigenia di Poliide il Sophifta, moftrando a Pilade, che a lui toccaua 30. 10 
ΠῚ} morire, ὃς dicendo, che fua forella fu facrificata , &egli fimilmente doue- 
χὰ, vaeflere facrificato. perle quali parole Iphigenia prefe cagione di rico- 
Ἢ nofcerlo. Le parole dette da vna terza perfona ftudiofamente fono, co- 
me quelle,che diffe il vecchio, quando Meropeera per vccidere il figlivo- 
lo. Le dette noniftudiofamente fono, come quelle, di che fa mentione, 
| "e 2 τς Dantenello’nferno. | 
NI i Ionon gli conofcea. mae feguette, 
ἢ} | Comefuolfeguitar per alcun cafo,. 
i Chel νη nomare all’ altro conuenetie, 
Dicende, Cianfa doue fia rimafo è \ 40. 
Percheio,accioche il duca fteffe attento, 
Mipeft il dito fu dal mento al nafo. | ( 


To veggo, che fi potrebbe fare vna diuifione di quefti tormenti piu dili. | | 
gente. 
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ΤᾺ. RZ Δὲ 


gente, &.perauentura piu.compiuta, ma per non ifcoftarfi dallamente 
d’ Ariftotele non ci fiamo faticati di farla altramente. La quale, accioche 
piuchiaramente fi comprenda,moftrero come in figura. 


Fuori del corpo. 
( Segni ( Aueniticci. 
ὼὰ | Nel corpo n Nati con la] Commuti, 
perfona Propri. 
STORMEN- | { Conaltrui. 
ti della ri. οἱ Atti PESTE TRIARE 
olontari. 
cinolgaza | Secofteffod Naturali. 
Accidentali. 
Ò Dal rico. ( Studiofamente. 
- I Parole bietole ἢ Non iftudiofamente. 
| dette 4 
, [ Dal terzo $ Studiofamente. 
_ Non iftudiofamente, 


: 


Itvaloreditutti &tre queltiftormenti, fegni atti, & parole ficonfidera 
nell effere efsi piu, o meno dimoftratiui. percioche alcuni alcuna volta 
fono folamente indicatiui,& alcuni fono alcuna volta non pure indicati 


30- ui,ma dimoftratiuianchora. Et quantunque i dimoftratiui paiano ha- - 


uere piu valore, in quanto fanno piu chiaramente conofcere la perfona 

conofceuole, non dimeno gl’indicatiuifono da fttmare piu, che i dimo- 

ftratiui. percioche per gl'indicatiui la fauola rfefce piu bella ,& fi peruie- 

ne per fofpettioni alla riconofcenza. L’ vfodi tuttettre quefti ftormenti, 

fegai,atti,& parole fi confidera nel fine, al quale fono indirizzati, & ordi- 

nati da colui,che gli vfa, perche poffono effere ordinati alla riconofcen- 

za,& adaltro fineo diuerfo,o contrario alla riconofcenza. Etquantun- 

que paia,che l’vfo de dirizzati alla riconofcenza fia piu da commendare, 
| che non è quello de dirizzati altroue, poi che fi cerca la riconofcenza, 
40 nondimeno piu è commendatol vfo de dirizzati altroue, & piu di que, 

chefono dirizzati a c6trario fine;che a diuerfo.L’ opportunita, perla qua 

letutti ἃς tre quefti ftorméti fi pofono,o fi debborfò introdurre, è la con 


I ftitutione delle cofe,hauédorifpetto alla verifimilitudine,o alla necefsita». 
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della quale conftitutione, quanto appertiene all’opportunita, non fa 
quella mentione Ariftotele, che dourebbe, & la quale conftitutione per- 
che per diuerfevie puo preftare cagione d’introdurre fegni, atti, & paro- 
le, ce additino, o dimoftrino la riconofcenza, fi poteva diuidere in piu 
capi,de quali Ariftotele ha nominati due, chiamando l’vno memoria, ὃς 
l’altro fillogifimo. liqualisnon fono altro, che due delle molte particelle 
della conftitutione dellecofe,da quali fecondo il verifimile, o la necefsita 
altri prende fofpettione,perla quale poi peruiene alla riconofcenza. #4 
γνώρισις } τὶ μὲν is ἀρητουρσερότερον. Non folamente è {tato detto, che cofa fia 
riconofcenza;la qualeriempiela favola rauiluppata, & diffinita,ma è an- 
chora ftato detto,che ρα νήο tre fpetie, due percagione della materia 
fottopofta alla riconofcenza «che fono perfone, & fatti, & la terza per ca- 
gione;di chiriconofce, che fono cofe:infenfate. Siche fono in effetto, ὃς 
veramente quattro fpetie,due percagione del conofciuto, l'vna di perfo- 
Ὡς, ὃς l’altra di fatti, & due per cagione delconofcente,l’ vnadell’huomo, 
ἃς l’altra delle. cofe infenfate, AGR Cio è, Le maniere ro 
ftormenti,per gli quali fi fa la riconofcenza,intédi,fonquattro:percioche 
Ariftotele diuide gliftormenti per alcuni rifpettiin quattromaniere, le 
quali noi babbiamo diuifein tre, cioè in fegni, inatti, &in parole, ἃς fo- 
no,fegni parte della conftitutione della fauola,ricordanza,& fillogifimo. 
πεώτη μὲν ἡ αΠεχνοτάτη 1 ἡ πλᾶςοι χρῶντεωι δὲ cerro ίουν, ἡ «ἰὰ τῶν rvudar:Gli:ftormen- 
ti,per gli qualifi fa la riconofcenza,nò fono altro,che le pruoue, & gliar- 
gomenti;pergli quali‘fi peruienealla notitia della perfona, che'fi dee rico 
nofcere. Hora,fi come Ariftotele divide nella ritorica le pruoue,per mez 
zo delle quali il fauellarore intende di dimoftrare alcuna cofa,in artificia- 
li,& difartificiali, chiamando artificiali quelle,nel trouaméto delle quali 
egli dura fatica, & effercita-molto lo’ ngegno, & difartificiali quelle, nel 
trouamento delle quali egli non adopera molta fottilita d’ingegno,eflen 
doefle atte adeffere vedute da qualunque perfona:commune, cofi do- 
mmanda quella riconofcenza difartificialifsima, la-quale è fatta permezzo 
di ftormenti,nel tromamento de quali niuna fatica d’ingegno dura il poe 
ta. Et,perchee ageuole cofa all’huomo, quando vuole;eflere riconofciu- 
to,quindié,che gliftormenti,cheeglivfa permezzo da τῇ riconofcere, 
fanno la riconofcenza difartificiale, ficome anchorala paiono fare difar- 
tificiale,auegna che Phuomo non cerchi di farfi riconofcere, quando ha 
con lui que fegni,che lo fanno manifefto, & chepaiono per quetto effet- 
toeffereinlui,comefonole note nelle beftie,& nelle fome bollate, perche 
fieno riconofciute.Adunque,quado i fegni appaiono nell’huomo, effen- 
do o nella faccia,o nella mano,o.in luogo della perfona,fi che fieno euidé- 


20 


39 


τί, ὃς (poftiagliocchi de riguardanti,la riconofcéza è difartificiale, ancho- 49 


ra chel'huomo non curidi farfi riconofcere. Ma,quando fono in alcu. 
na parte del corpo, che fieno coperti gi. la conftitutione delle cofe 
dirizzate ad altro fine fi fcoprono, nonfanno la riconofcenza difarti. 
ficiale 


Ιὼ 


ἐν 
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ficiale,maartificiale,fi cone è quella.d’Vliffe,quando labbro solito lia DEC. $SATT. 


faldatura della fedita dalla nutrice nel lavarfi; conciofia cofa cheil laua- 
mento non fofle ordinato a quefto fine, perche la faldatura fi fcopriffe, ἃς 
egli foffe riconofciuto dalla nutrice, ne per cio fi potewa lauare fenza.lo 
fcoprimento del fegno,chelo rendeuaconofceuole. Adunque, quando 
Ariftotele dice,che la riconofcenza,che fi fa per gli fegni,é difartificialifsi. 
ma,intendi per quelli fegnifolamente,che fono apparenti,o che l’huomo 
fa vedere ftudiofamente per effere riconofciuto. # ἡ σλᾶφοι χερῶν) δὲ ἀπορίαν. 
I poeti,li quali non hanno inuentione da conftituire le rofein guifa, che 
10. peraccidente fi faccia la riconofcenza,ricorrono a fegnali enidenti,& {co- 
perti ex propofito dalla perfona;che dee effere riconofciuta, δορί adune 
qua è quella rozzezza del poeta,perla quale egli non fa ricorrere a troua- 
re mezzi nigliori, o opportunita piuingegnofa perfarelariconofcenza. 
rsrwvi.rà μὲν cvupure ὃςς. La riconofcenza, la quale fi fa per fegni meno fi. ἥπμω ὠμά 
pesa da principio,è piu bella,ei fegni,che fono communia piu per- Li ha 
one, fono meno fignificatiui. perche i fegni communiadvna gente, o ad - 
vnafamiglia,efendo communia piu perfone, fanno piubellariconofcen — yy word 
za,che nonfanno i fegni propri d’vna perfona. Ariftotele adunque parla 
de fegni nati conle perfoneinfifsi nelcorpo;liqualifonocommunia piu 
20 perfone,quale λόγχαν,ὁ da fupplire, φασὶ, cio è, Quale dicono.efferela lan. 
cia,che eravna.macchia in figura di lancia , che i difcendenti rimafi.viui 
trainati de denti del ferpente feminati da Cadmo haueuano naturalmen 
te infiffa nella.pelle. li quali qui Ariftotele nomina, γυγενῆς,Ο10 è, Nati del. 
la terra, percioche non nacquero i fuoi maggiori di donna; come gli aleri 
huomini,ma della terra. Laonde Quidio gli appello Terrigenas. maaltri 
glinominano arzebòs,cio è feminati. ἢ ἀέρος, ciovs οὖν ro θυέφη er ©. E co- 
fa affai ageuole adimiaginarfi, come Carcino nella tragedia nominata il 
Thiefte faceTe lariconofcenza per gli fegni nati: con le perfone, anchora 
chehoggidi non habbiamola tragedia. conciofia cofa che non fia diffici.. 
30 le cofaadimaginarfi, che egli faceffe Thiefte mangiante le carni defigli- 
uoli non hauergli riconofciuti perle tefte nel fine del conuito prefentate-. 
gli dauanti,come fanne.gli altri poeti, ma hauergli riconofciuti per gli fe- 
gai,che erano naturalmente infifsi nelcorpo,o in forma di {tella , 0 cone 
offo d’auorio. laqualericonofcenza no fi dee giudicare men bella di quel 
la,che fanno glialtriperle relte. Ma non è gia cofiageuol cofa a ditermi- 
nare,fe leggere fi debba iltefto,come giace, n ἀφέρας, δίους ον τα ϑυέςη κωρκῖνΘ-» 
o fidebbano cambiarelevoci:dste4012v5, in ὀςέα,οἴα. Percioche,fe ritegnia- 
mo il telto,come giace,il quale prefuppone, che le (telle nel corpo di cia- 
{cuno della famiglia de Pelopidi fofféro fegni infifsi dalla natiuita, non 
40 lo pofsiamo confermare con autorita di niuno (crittore,conciofia cofa 
che,cofi come la lancia era fegno infiffo nel corpo dalla natiuita di ciafcu. 
no de difcendenti denati dalla terra,cofi debba la tella effere fegno infi(. 
{o nel corpo di ciafcuno de Pelopidi. Et,fe diremo, che_leftellefoffero fe-. 
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gni particolari defigliuoli di Thiefte non communi alla famiglia tutta, 
quali fono quelli;che voglie,& volonta communemféte fichiamano, per 
cioche fi credono procedere dalla volonta intenfa della madre defideran- 
re cofafimile αἱ fegno, quando è grauida, ὃς fi credono apparere in quella 
parte del corpo del figliuolo,che prinrieramente, venutale quella voglia, 
tocca conla mano nel fuo corpo,non effendole ftelle fegni conofciuti per 
hiTtotia, ma infafginavi,& trouati da ΡΟ ΟΣ ΠΟΤ è verifimile, che Aritto- 
tele n'hauefTe fatta mentione particolare. Dall'altra pattepare ad alcuni 
la mutatione troppo ardita,& nuoua,fevogliamo leggere,ista va. la qua- 
le mutatione, perche Tzetzes fponitore di Licophrone teftimonia,che in 
ciafcun de Pelopidi era naturale fegno l’ offo dell’ avorio perla fpalla del. 
l’auorio,che hebbe Pelope loro antico,non altramente che foffe fegno na 
turalelalanciain ciafcuno de difcendenti de nati della terra,non ci dee pa 
rere cofaardita,ne cofi nuova,che non dobbiamo piu inchinare alei,che 
‘al mantenimento dell'altra lettura. Er perche Pietro Vittorio dice, che 
‘Giouanni Boccaccio afferma, che afuoi di le donne in Firenze chiama- 
mauano rofe quella macchia;che Theodoro hauewa infifla nella pelle,per 
Ja quale Phineo fuo padre itriconobbe,io dubito,che egli né prenda erro 
re,Sc.che πὸ fia vero,che il Boccaccio affermi cio. Percioche,dicendo egli, 
L'vnde tre ambafciadori, the era buomo antico, & di grande autorita nominato 
Pbineo gli videnelpetto vna gran ‘macchia di Vermiglio nontinta, ma naturalz 
mente nella pelle infiffa,a guifa che quelle fono,che le donne qua chiamano rofe,mo- 


{tra chiaramente,che la macchia era naturale,& nata con Theodoro,& era 


vnavoglia. & perche era tinta di vermiglio,era fimile a quelle macchieac 
cidentali,chele donne in Firenze chiamauano rofe, &le noftre doman- 
«dano volatiche, & fono certi roffori, che col tempo fene vanno, o trapal- 
fano in altra parte del.corpo. τὼν ἐκτός τὰ περιδέρορω δίς, I fegni aueniticci, 
che fono fuori del corpo, οἷο è non infifsi nel corpo, fono di due maniere, 
percioche alcuni fono dirizzati alla riconofcenza, & alcuni non fono di. 
rizzati alla riconofcenza. Indirizzati fono alla riconofcenza quelli,che fi 
prendono,o fi fanno per quefto effetto. non indirizzati alla riconofcenza 
fono quelli,che fi prendono,0 fi fanno peraltro effetto, & poi per oppor- 
tunita fi piegano a quefto effetto. i ap 


D ΜΕ .}1: ci ? 


) 
= . 


feeszar Et di queftifu l’anello,che la Giletta fotto forma d’vna gionane 
fiorétina volle da Beltramo fuo marito.Et di quefte fono quelle cofe, che 
{i fogliono,o fi foleuano porre co fanciulli,li quali alprefente fi mandano 
di nafcofo agli fpedali,o anticamente fi foleuano lafciare nel mezzo della 


Cei 


9 


10 


{trada, accioche, effendo raécolti, & alleuati, pofflano, o poreffono eflere 40 


riconofciuti. Defegninon indirizzati alla riconofcenza fara l'anello, 
perlo quale Tedaldo, moftrandolo alla fua donna,fi fece riconofcere,il 


quale ella gli bauewa donato l’vItima notte, cheera itato con lei,& egli 


hauea 


LI 


- ca 


᾿ 


T E R Z A. 353 ParRTIERI 


DIC. δ ἢ. 


hauewa guardato con fomma diligenza non per quefto effetto , ma per- 
che foffe vn pegno dell’amore,che era tra loro. Di quefti fara fimilmente 
l'anello, perlo quale meffer Torello da Pauia fu riconofciuto dalla fua 
donna,che dalei nella fua partita gli era ftato donato non per queftoef- 
fetto. Etdiquefte faranno quelle cofe, che peraltro effetto fono meffe 
co faciulli, che fi {pongono con intentione, che fieno ricolti, 0 pure che 
imuoiano,ficome fu baei Madia 


culla,o l’albio, nel quale furono mefsi Ro- 
molo, & Remolo, qua ‘urono fpoftinel Teuero, &laculla, Ὁ l’albio, 
to nel quale Neleo, & Pélias furono mefsi, quando furono fpofti nel mare. 
Delle quali cofe, auegna che non foffono da prima indirizzate a ricono- 
fcenza,non dimenolaculla,o l’albio nella Tirone fu piegato poialla rico 
nofcenza. Etquefta feconda maniera di fegni non indirizzati a ricono- 
fcenza è piu da commendare, che non è la prima de fegni indirizzati a ri- 
conofcenza. Hora noinon habbiamo quella tragedia di Tirone, della / ell GI 
quale fa qui mentione Ariftotele, ne alcuna altra. Percioche, fe io non 7% pa) 
im’ inganno, fi poteuano, & fipotrebbono di Tirone farealmeno duetra- »εζτα δι Aa nen 
gedie. l’vna delle quali haurebbe cofì fatto foggetto. Sifipho,dandofi κα κεν 4% IT 
adintendere d’ effere offefo grauemente da Salmoneo fuo fratello padre i sf “ig 
2 o di Tirone,& hauédointefo perrifpofo divino, che,fe egli haueua figliuo. ἡ rici 
ili di Tirone , che eglino bicbbaro le fuewendette fopra Salmoneo, giac. 
ue coalei,& ne nacquero due figliuoli. li nie ella,hauendo faputo il ri- 
pofo diuino vccife,accioche crefciuti non facefTfero difpiacere al padre di 
lei. Et l'altra potrebbe hauere queflto foggetto. Tirone, effendole (tata 
fatta forza da Nettuno, & ingravidata partorî duefigliuoliad vn corpo, 
che furono Neleo,& Pelias, li quali, ficome è αἰαὶ verifimile,ella, temen- 
do l’ira del padre, & la vergogna del mondo, poi che gli haueua partoriti 
di nafcofo,mefsigli in vna culla, o albio,fpofe in mare, racommandando- 
glia Nettuno fuo padre. li quali, efendo ricolti da alcuno, & alleuati per 
30 prouidenza di Nettuno,farono dopo alcun tempo riconofciuti dalla ma- 
dre per mezzo di quello albio. Adunque, anchora che non pofsiamo af- 
fermare,come la riconofcenza nella Tirone citata da Ariftotele fteffe,nò 
hauendo la tragedia,ci pofsiamo non dimeno imaginare, che foffe in tra- 
gedia vna fauola,che haueffe vn foggetto fimile al fecondo pofto da noi. 
151) Gibus χρῆδγαι ἢ δέλτιον," χῶρον Bc. L’vfo dituttele maniere de fegni, co- 
me habbiamo detto,puo effere piu lodeuole, & meno lodeuole, oto 
che la perfona vuole effere riconofciuta per gli fegni, o fecondoche i fe- 
gni fono apparenti,o,fe fono copery, fecondo che fi coprono ex acciden- 
ti fuori,o contra volonta. Siche fono quattro cafi. L’vno è, quando altri 
49 vuole effere riconofciuto pergli fegni. & in quefto cafolvfo de fegniè 
meno lodeuole. E?l fecondo cafo è,quando altri nonfi cura d’ effere rico- 
nofciuto,ma perl’ apparenza de fegni è riconofciuto. & in quelto non è 


tanto reo l’vfo de fegni, quanto è nel primo. Il terzo cafo è, quando altri 
Yy 
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ex accidenti,perla conftitutione dellecofe,apparendo il fegno,ncegli.cu 
randofi d’ eflere riconofciuto,fcoprei fegni, & perglifegni è riconofciu- 
to,fi come fece Theodoro il quale, effendo fruttato , ὃς per confeguente 
fpogliato,fcoperfeil fegno al padre fuori.di fua intentione, & per quello 
furiconofciuto. &in quefto cafol’ vfo de fegni è molto buono. Il quar- 
to cafo è, quando altri contra fua volonta perla conftitutione delle cofe 
{copreifegni,pergliquali è riconofciuto,ficomeauenne ad Vliffe,quan- 
doturiconofciuto nellauamento dalla balia.&in quefto cafo l'yfo è mol 
to bello. Hora quefti vfi de fegni diuengono piu, o meno lodeuoli,fecon- 
do chelariconofcenza opera inouimento maggiore, o minore d? animo 
perla ping ἊΝ la triftitia,che fene prende. come il guardiano de buoi, 
ΕἸ guardiano de porci non fefitirono perlo fegno della faldatura della fe. 
dita,riconofcendo Vliffe, tanto mouimento d’animo,ne tanto ἢ ralegra-. 
rono quanto fenti,& quanto fi.ralegro la balia, percioche gia efsi fapeua- 
no perle fue parole, che egliera VIiffe, ὃς perlo fegno loro [coperto fene, 
certificarono. Mala balia,che non haueua fofpettione niuna;che egli fof- 
fe Vliffe, riconofcendolo per quel medefimo fegno, fu molto piu com- 
moffa,ficomefucommoffo Phineo,riconofcendo il figliuolo.al fegno del 
la macchia vermiglia,non hauendo indicio niuno, cite quelli fofe fuo fi. 


gliuolo. &fuoltreacio commoffo anchora, auenendo la riconofcenza 20, 


in tempo,nelquale,fela riconofcézatardaua vn poco piu a farfi , egli per- 
deua la vita. Ilqualmouimento puocrefcereanchora, non folamente. 
fuggendofi.perla riconofcenzail rifchio della vita,ma fuggendofi,o rico -. 
nofcendofilafceleratezza. comespertariconolcenzatfattat rde 


Ὰ : : ; ; 
Petto TUTTO SER re dtt AL + τὶ 


5 Vee 5» x - fà ΄ Φ τω 


si 


sicuperonarteSiche l’yvfo de fegni riceue diftintione di bonta nella fo 


pradetta forma,anchora perrifpetto del maggiore,& del minore commo 
uimento d'animo. » ἄλλως rr) τῶν συξοτῶν. Menoattentaimente, che non 


fi conueniua,dice Ariftotele, che Vliffe furiconofciuto da guardiani da 30. 


porci, percioche fu riconofciuto perla faldatura della fedita da vn guar- 
diano τ buoi,& da yn guardiano da porci folamente, in guifa che nonfi 
puo verificare quefta riconofcenza per quel fegno ne guardiani da porci 
nel maggiore numero. ἀσὶ 90 4 μὲν πίςεως ἕνεκα ἀτεχνότερεᾳ, Cio è, Quelle.ri- 
conofcenze,che per fegni fi confermano, & nelle quali 5 vfano i fegni per 
farle credere,fono piu disartificiali, che nonfono quelle, nelle quali1fe- 
gni non s’ vfano per confermatione,mas'vfano per principale dimoftra- 


““ 
Ζ΄ \ ᾿ ?, : ; "Mg" J . ‘ ta fe ως . LI È 7 z 
LIMA ba'u DI La tione. Et qui è da fupplire, ὥασερ #PevCerdi,cio ἃ, Come ἃ quella d’ Vlife, 
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che fu fatta da porcari. accioche rifpSnda ἃ quello, che fi dice nel mem- 


bro feguente,ateree i ch εἴς villes, & accioche a quelto effempio habbiano 40. 


rifpetto le parole eguenti,è φιαῦτοι #47. aj) ἐκ περιπετείας, Warse n cv Gis vi- 

πῆροις, Φελτίομς, Significa περιπέτεια ἰῃ quefto luogo quella mutatione d’a- 

nino, che nafce nella perfona conofcente per lo mezzo del fegno,che fa, 
( PriN a. 


ἰδ 


to 


principalmente ticonofcete la perfona prima ignotata. δεύτεροι Ἐ αὐ τατον 
npsticq ὑπὸ. Οὔ ποιηξῦ. Ariftoteleha parlato delle riconofcenze, che fi fanno 
pergli fegni,& perl’vfo gli ha diuifi in duemamiere, in quelli, che oper2- 
nola riconofcenza principalmente,& per fe,&in quelli,che non l’opera- 
no principalmente,mala confermano,& fi produconocometeftimoni. 

Ma, perche la riconofcenza fi fa per altre vie, & peraltriftormenti;che 
per gli fegni,de quali ha parlato di fopra, cio è perla conftitutione delle 
cofe,la qualecontiene attioni,& parole, parla hora di quefta riconofcen- 
zàa,& la diuide in due maniere, nell’vna, che domanda fatta dalla fauola; 
ἃς nell’altra,che domanda fatta dal poeta,non perchel’vna, & l'altra non 
fia fatta dal poeta, ma perche quella, che fi fa per conftitutione della fauo- 
la,è ordinata in guifa,che non fi puo inluogo dell’ attioni, o delle parole 
riporre altre attioni,o parole fenza turbare, o mutare la fauola, & quella, 


‘che fi fa per lo poeta ordinata in guifa-chéfi puo inluogo dell’attioni,o 


delle parole riporre altre attioni, o altre parole fenza turbare, o mutare 
la fauola. Etfimanifeftal’vna di quefte maniere con l'eTempio della 
riconòfcenza, che hebbe Orefte d’Iphigenia, chefi fece perla fauola, & 
l’altra con l’effempio della riconofcenza, che hebbe Iphigenia d’ Orette, 
che fi fece dal poeta, cio è per quelle cofe, che fi poffono cambiare fenza 


| 20 pregiudicio della fauola. Peréioche Iphigenia fu riconofciuta da Orelte 


40 


per certa fuccefsione di cofe dipendenti’ vnà dall'altra. la quale fu,che 
éffendo effa greca, haueffe compafsione di due giouani greci quiui, doue 
ella era, capitati per douere eflere facrificati, ὃς che per quefta copafsione 
impetrafle ΔΙ νη diloro lavita,el ritorno a cafa,& che perlo ritorno ἃ ca- 
fa dell’vno haueffe agio di meffo da far fapere nouelle di lei a cafa fua, & 
che,hauendo agio di meffo,volefTe feriuere,& feriueffe, & gli defle la let- 
tera da portare a cafa, & che gli diceffe anchora la contenenza per gli cafi 
pofsibili ad auenire, chelalettera fi perdeffe, & che fcriueffe ad Orelte 
fuo fratello. Ma Orefte fu riconofciuto da Iphigenia non per fuccefsio- 
ne di cofe dipendenti l’ vna dall'altra, ma dal fuo affermamento, & dal 
rammemoramento di certe cofe, come d’vna lancia d’va fuo bifauolo, 
addotte periftabilire il fuo affermamento,it: luogo delle quali fi poflono 
riperre dell’altre,ne percio la fauolariceuerebbe nuova contftitutione. 
δεύτεραι ὃ αἱ πεποιημένοι ὃς. Quetto tefto è da rallargare in quefta guifa,accio 
chehabbiailfuo com pimete, δεύτεροι Ì aj πεποιηριέν δ, τῶν 3 πεποιηβεένων εὐ μὲν πε- 
ποιημεένοη ὑπὸ Gi μεύθου,οἱ ἢ ὑπὸ τῷ ποιηΐζοῦ ἵ Δ prima maniera di riconofcenza ftor 
mentale è quella,che fi fa per fegni.La feconda è quella,che fi domida πε- 
ποιημεένη, ςἷο è fatta. & quefta fi divide in due,fecodo che è fatta dalla fauo- 
la,o ἃ fatta dal poeta.dw ἄτεχνοι. Difartificiali fono quelle riconofcenze, le 
quali fono fatte dal poeta per quefto,come ἃ ftato detto,che fono fatte dal 
poeta,& ηὖ dallafauola;n6 vfandoui il poeta m olto artificio in farle. tela 
75 lg τῆς trisoris-Iphigenia fu riconoftiuta da Orefte non tanto perla pi- 
ftola, quanto peraltro che auenne nel dare la piftola a εἰ de.ma, perche 
> 8 - 
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cio auenne percagione della piftola, fi dice effere fata riconofciuta perla 
piftola. cx&@&}. Qui il telto pare mancheuole, &alcuni hanno detto, 
che vi mancano alcune cofe,& altri,che vi mancano alcune altre. ἃς altri 
hanno{timato, che non folamente non vi manchi cola niuna, ma che vi 
foprabondino anchora certe parole,cio è quefte, οὖν αὐτὸς, ὃς vogliono, che 
fi legga, caio 7αὔτα λέγει ἅ Φόλετοι &c. Maame pare, che Ariltotele non 
fcriuelTe ne piu parole,ne meno di quefte,che fono feritte,& che per con- 
feguente,chenon vene manchino, ne che vene foprabondino. Percio- 
che è allai verifimile, che in queftolibretto, nel quale egli riponeua que- 


{te cofe per cagione di memoria, come è detto piu volte, non ifcriueffe le 19 


parole d’ Orette, perle quali fi fa riconofcere ad Iphigenia,fi.come fapu- 
te, & manifefte ad ognuno,ma gli bafto folamenie fegnare il luogo,dicen 
do,crir& Ì, è Ἰὰ λοιπὰ, fecondo che piu volte di cofé conofciutifsime par- 
lando,noi fogliamo dire,poftele prime, &c. δὲ pofcia fopra effe, come fe 
le hauefTe feritte,dea la fententia,& dica,zetm οὖν αὐτὸς λέγει, ἃ Θέλετε! ὁ ron 
τὰς, ἀλλ᾽ οὐχ ὁ ud. διὸ elvis È ἐφημένης ἁμοωρτίας ἐςὶν, ἐξὴν γδ αὖ iva rà ἐνεγκεῖν, È ch 
re (υφοκλέους tue i κεκριδφ. φωνή. Quefto ὁ il fentimento. Biafimeuole è 
quella riconofcenza, che fifa non perla conftitutione delle cofe, & non 
perla fauola,ma per quelle parole, chevuole ilpoeta, fi come fu quella, 


che fece Iphigenia d’ Orefte perle fue parole, perla ragione, che ἃ ftata zo. 


detta. perchela voce della nauicella nel Tereo di Sophocle non fi fcofta, 
molto da cofi fatto errore, conciofia cofa che fia licitoa recare alcune co- 
fe,poi che la voce della nauicella da teffere ,,per la quale fi fece la ricono- 
fcenza nel Tereo,non è introdotta nella tragedia per la conftitutione del- 
la fauola,ma perche è cofî piaciuto al poeta, & in luogo della. predetta vo- 
ce fi poteuano riporre altre voci. ‘Hora, perchela riconofcenza, che fe- 
ce Iphigenia d’ Orefte, fifece per parole,che rammemorauano le cofe paf 
fate, & quella, chefi fece nelTereo, fi fece per la voce della nauicella da, 
teffere prefente,& non rammemorata per parole, per figura di trafpofi- 


tione fi dice,che percio nonfi dee riputare quefta cofa diuerfa da quella, 3a, 


conciofiacofa che, fi come nellariconofcenza d’ Orefte ς᾽ vfa laramme- 
moratione delle cofe, cofàfarebbe non menolicito a recare in prefenza al- 


cune cole. fecondo che anchora Oreftemoftrécerta velta fatta daIphi. * 


genia a lui peraiutare la riconofcenza. Si chel ordine delle parole ἃ tale. 
C ὦ το (ζοφοκλέους τηρέϊ ἡ “ἶ κεκρίδι Ὁ. φωνὴ ἐ[χὺς ἃ Gienpiyns ἁμαρτίας ἐφὶν > ἐξῆν 98 αὖ 
ἔνιῳ È cveyxéiv. Ma alcuno potrebbe domandare, perchefidica, chela vo. 
ce della nauicella da teffere non fi fcolta , o è Errore vicino all'errore com 
meffo nella riconofcenza d’ Orefte,& nan fi dica,che fieno quello mede- 
fimo errore, & che fieno paril’vno,&l'altro. Se noi hauefsimola trage- 


dia diSophocleintitolatail Tereo, potreimnro perauentura eflere certi, 40, 


perche ἢ foffe detto cofi,& non cofi, ma, poiche nonl’ habbiamo ci con. 
uieneimaginare alcuna cofa, che habbia, fe non certezza, almeno alcu- 
naverifimilitudine. Etè da fapere, che la fauola di Philomena, & di Te. 

reo 


+ 


— 
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reo è raccontata diuerfamétein alcune parti. Et,lafciando hora da parte 


quelle parti,che non toccano a quelto luogo, dico, che Quidio racconta 
che Philomena fu sforzata da Tereo, il quale tagliatale la lingua la richiu- 
fe in certa ftallain villa. dalla quale Progne cffendo ftata certificata 
del fatto per mezzo d’vna tela,doue ella baueua teffuto tutto il fuo infor- 

tunio,la venendo.in forma di baccante nela traffe, & meno coneffolei. 
MaHigino racconta,come Tereo,poichehebbe fatta forza a Philomena, 
& si ἀρδοῦς in Thracia la dipofe appreffo Linceo re fuo amico. la mo- 
glie del quale,che era nomata Lathufa,& amaua Progne, non conofcen- 
ro do Philomena perforella di Progne, anzi repurandola puttana digrado 
di Tereo laconduffe a Progne,dalla quale fu riconofciuta. Poi che adun- 
que Quidio.in quefta parte fi parte da Higino,ci pgfsiamoimaginare,che 
Sophocle fi.partifte altrefi dall’ vno, & dall'altro, & che faceffe, non che 
Lathufa conduceffe Philomena a Progne, o ἀρεῖς, che le foffe ftata fatta 
forza da Tereo,ochela reputaffe puttana, ma chela teneffein cafa come 
donna dipoftaappreffo il marito peralcunahoneftacagione. & che capi 
tata quiui Prognecomea cafa d’amica vdiffe la voce della.nauicella da tef 
fere,teffendo Philomena,in alcuna camera, & domandaffe, chi foffe la τοῦ 
fitrice,& dicendole Lathufa,che era vna foreftiera,lavoleffe vedere, & la 
20 riconofceffe.& perche la voce della nauicella fu cagione,che Progne rico- 
nobbe a forella,inluogo della quale fipoteuano riporre molte cofe fen- 
zaturbarel’ordine della fauola,le quali potevano operare quefto medefi. 
mo effetto,& effere cagione,che Progne voleffe fapere,chi fofela donna 
foreftiera,& vederla,percio.Ariftotele dice,che la predetta voce no fi {co- 
{ta dal peccato commeffo nella riconofcenza d’Orefte. ne dice, che fia 
quello medefimo peccato, percioche quefta non fu riconofcenzavera,ma 
quafi riconofeenza,conciofia cofa che, come prima Progne videla forel. 
la fenza fegni,o altri mezzifubito la riconofceffe, mala navicella colfuo 
{trepito fu ben cagione difarlevenirvoglia di vedere colei, che,fe cio {{4- 
ti 30 to non foffe, non baurebbe veduta, nepofcia riconoftiuta. 797: den αἰὰ 
μενὴ μοης τὸ dudtdy ὅς ἰδόντοι &c.. Le pruoue, conle quali fogliamo prouare al- 
cuno fatto incerto ,fi poffono dividere in due maniere,in vna, che contie 
nele ἀδείᾳ pagani invna;checotienelepruoue temporali. Perpe- 
tue fono quelle,che fono perpetuamente infifle, & durano nell’ huomo, 
8&lo rendonoinclinato,atto,& difpofto a fare maleficio, perle quali pruo 
ue fi puo argomentare, che egli habbia fatto vn certo maleficio, Come 
percagione d’effeimpio,in Vliffe è perpetua la nala volonta di vendicarfi 
de fuoi netnici, l'aftutia di faperfi vendicare, l’eloqueuza,la gratia,perla 
quale puo fperare d’andareimpunito di Apalongue maleficio. adunque 

40 per quelte pruoue pofsiamo argomentare,che egli habbia vccifo Aiace, 
Temporali fono. quelle, chenon fono perpetuamente infiffe, ne durano 
nell’ huomo,ma l’accompagnano folamente nel tempo, che ficommette 
vn certo maleficio,ne fono communiagli altri det i per non 
γ7.2 
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partirci dall’ effempio propofto , l'effereftato veduto Vliffe'vfcire della 

ielua,doue è ftato trouato Aiace morto,& conla fpada ignuda ὃς fangui- 

ποία, ὃς cercantefi di nafcondere a viandanti, ficome colui, che ha com- 

meflo alcun maleficio infecreto.. Anchora per quefte pruove pofsiamo 

argomentare,che egli habbia vcoifo Aiace. Parimente perriconofcere v- 

na perfona ci fono due maniere di pruoue; l’ vna delle quali'è di pruoue 

perpottoni l’altra è di pruove temporali. Le pruoue perpetue fono quel 

le,che per (e,& fempre poffono fare conofcere la perfona, come fono i fe- 
pace quali 5᾽ è parlato nella prima fpetie della riconofcenza ftormenta- | 10 

«Etpruowe temporali fono quelli,le quale auengono perla conftitutio- 10 

ne dellecofe,o della fauola.& fono quelle,delle quali Ariltotele parla qui, 

&lediuidein due maniere, in vna,che domanda per ricordanza, &invn 

altra,che domanda perfillogifimo. Quella,che è per ricordanza contiene 

certi atti,che huomo fa pervdire,o pervedere alcuna cofa,che glitornaa 

memoria lo ftato prefente,o paffato , per gli quali atti altri prende cagio- 

ne di riconofcerlo. Quella,cheè per fillogifimo,contiene certe parole det. 

te adaltro fine, perlequali altri prende cagione di riconofcerlo. Hora 

quantunque quelte pruoue temporali per riconofcere le perfone fi diftin 

guano ottimamente dalla prima fpetie, checontienele perpetue,non di- dà 
meno non fi diftinguono per manifefta differenza dalla feconda fpetie, 20 

che contienele pruoue riconofcitive perla conftitutione della fauola.fal- 

uo fe noi πὸ diciamo, che Ariftotele intende di diftinguere quefte da quel 

le non pertemporalita,ma per manifeftamento, effendo quelle manife- 

{te,& quefte ofcure,perle quali,fealtri non argomentaffe, prendendo ca- 

gione da quelli atti,o parole, & non fillogizzaffe,non peruerebbe alla'ho- 

titia della perfona, in guifa che l'vna, & l'altra maniera di quefte pruoue 

fi dourebbe domandare per fillogifimo, hauendo rifpetto alla perfona ri- 

conofcente,o vero l’ vna fi dourebbe domandare peratti,& | altra per pa- 

role,hauendorifpetto alla perfona di colui, che dee effere riconofciuto. 

Perciothe molte,& diuerfe fono le cagioni degliatti,&nonèvnafola,cio 39 ; 
è quella della ricordanza dello ftato prefente, o preterito, ficome fono 
molte,& diuerfe le cagioni delle parole ofcure , perle quali altri fillogiz- 
zando puo perucnire alla icone delle perfone. Breuementefono 
le pruoue,& gli tormenti perpetui da riconofcere le perfone, quali fono 
ifegni,&le parole dimoftratiue delle perfone, quali fonoi nomi propri. 
& fono le pruoue,& gliftormenti temporali, quali fono gli atti,& le paro» 
le non dimoftratiui della perfona fe non in vna particolare riconofcenza. 
Et di quefte “o pier ,&temporali alcune fono manifelte, & al- 
cune ofcure,alcune dipendono dalla fauela in guifa, che altre non fi po- 
trebbonoriporre in fuo luogo fenza mutare la fauola, & alcune non di- 49 pi 
pendono dalla fauola,in guila che altre fi potrebbono riporre in fuo luo- 
go fenzamutarelafauola. & vitimamente di quefte pruoue perpetue, | 


temporali, manifefte ,ofcure, dipendenti, o non dipendenti dalla pi 
cu- 
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alcunefono dirizzate alla riconofcenza come a fuo fine, $calcune a diuer- : 
fo,o a contrario fine. 


{ Perpetui, Manifelti. (Dipendenti ραν αἱ 


STORMEN- dalla fauo. | la _ricono- 
tida ricono}. Ri. ° fcenza. 
fcerela per-") Non dipen- 


denti dalla { Dirizzatial- 


SAR Poi | fauola. troue. 
10 


τὸ ja τι idv. Perle cofe fesuenti è di necefsita fupplite,} ἀκούοντει, ἃς 
fignifica, 4994 4, comprendere nell'animo alcuna cofa,perlo quale com 
prendimento fi faccia αἱ fuori alcuno atto,o reggimento, che prelti cagio- 

ne altrui di fillogizzandoriconofcere. Si che quelta è vna fcala di quat. 
tro gradi. Ilprimogradofièilvedere, ol’ vdire alcuna cofa. il fecondo 
grado fi ὁ il comprendere nell'animo alcuna cofa. ilterzo fi ὁ ilimoftrare 

di fuori il comprendimento peralcun fembiante,o peralcuneparole, il 
quarto & vItimo fi ὁ fillogizzando riconofcere. Et quantunque quelta 
{cala per hauere nel terzo.grado fembianti, o parole non fi doueffe diuie 

20 derein due, non effendo differenza tale,che doueffe potere operare vna 
diuifione,non dimeno è paruto ad Ariftotele di farne due fcale, l’vna;che 
habbia il terzo grado della dimoftratione per fembianti, &!" altra che 
habbia ilterzo grado della dimoftratione per parole.& ha nominata quel 

la defembianti perricordanza, & quella delle parole per fillogifimo, cio è 

ba impofto il nomeall’vna dal fecondo grado , &all'altra dal quarto. Il 
che quanto fia (tato ben fatto ognuno fel puo vedere, il quale confideri, 
come nell’ vna,& nell'altra fcala ἃ la ricordanza, & fimilimente nel quarto 
grado dell’vna,& dell'altra è il fillogifimo. la6de fi doueua l'vna,& l’altra 

| appellare perricordanza,o perfillogifimo. daree οἱ οὖ κυπρίοις Gis δικαιογένες 
30 &c.E fenza fallo da leggere; cvevereius &c. & none, poi che anchora nel- 
leffempio feguente è fcritto,j ci ὠλκινόες &c. Quelto ὁ l’effempio della ve- 
duta. del quale poi che a noftri di altro non fi fa, che quello, che dice Ari- 
ftotele,altro non dico. Fuadunquevno,che fu riconofciuto vedendo v- 

na pittura, δέ pesla veduta della pittura,comprendendo nell'animo co- 

fa dolorofa pianfe, & piangendo diede cagione alla riconofcenza, fi co- 
me Vliffe,vdendo Demodococantare,& comprendendo nell’ animo co- 

fa dolorofalagrimo, & diede cagione alla riconofcenza. Etquefto ὁ l'ef. 
fempio dell’vdita. ὃς deefileggere,ster ἀνεγνωρίδδησων, come è fcritto com- 
munemente,& non,élereyregiSy,percioche l’vno perlo piangere, & l'al. 

49 tro perlo lagrimare furono riconofciuti. Vno efempiodi riconofcen- 
za, chefi farebbe fatta perfembianti procedenti da cofa vdita, fe i fem.. 
bianti fi foffero potuti. vedere lanotte, è appreffo il Boccaccio nella fine 
della quarta giornata la , doue dice, Dimoffrarono le parole di quefta 


fona 
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ἜΤΟΥΣ, Canzone affai chiaro, quale foffel’ animo di Philoftrato, & la cagione, & forfe più 
dichiarato l’ hbaurebbe |’ di di tal donna, n danza (use sea gr 
foprauenuta notte il roffore nel vifodi lei venuto non bauefter nafcofo. Et appref- 
fo a Danteè vn bello ‘effempio di riconofcenza per fembianti pure per 
cofavdita, benche i fembianti nonfieno dellaperfona riconofceuole, ina 
d’vna terza. Haueua:detto Statioin prefenza di Virgilio, cui non co- 
nofceua. 
Et per effere viuuto di la,quando 
ἤϊε Virgilio,affentirei vn fole 
Piu,che to non deggio,al mio vfcir di banda. 
Et Dantefoggiugne quello,che auenne. 
Volfer Virgilio ame quefte parole 
Con Vifo,che tacendo dicea taci. 
Manon puotuttola virtu, che vuole. 
Che rifo;<& pianto fontanto feguaci 
A la paffion,da che ciafcun fi (picca, 
Che ndo volerne piu veraci. 
Io pur forrift, come l’buom che amicca , 
Perche l'ombra ft tacque,co ricuardommi 
Ne gliocchi,oueil fembiante piufi ficca &c. : 
τετάρτη οκ συλλογισμοί. Noi habbiamo detto, che Ariftotele ha appella» 
tavnariconofcenza perfillogifimo;percioche ilriconofcente,fillogizzan 
do, prefa cagione dalle parole del riconofcewole, peruiene alla ricono» 
fcenza. Etcerto non fi puo negare,chenell’effempio;che ὁ nelle Portatri- 
ci dell’offerte funerali d’ Efchilo,la perfona riconofcente non fia quella, 
che vfi il fillogifimo, & fimilméte nell’ effempio;che è nel Tideo di Theo 
dette,nelquale fiparla della riconofcenza, che fece Adrafto di Polinice, 
quando,effendo capitati Polinice, ὃς Tideoad Argo, ὃς dopo la zuffa fta- 
ta tra loro rimorsi foffero,dice Polinice;che era nipote d’vno,che, 
andando,acciochetrouaffe il figliuolo, perì. ne quali due effempile per- 
fone riconofceuoli non vfano il fillogifimo. Et, quantunque Ariftotele 
adduca due effempi,l' vnodella riconofcenza,che fi fa d’Orefte nell’Iphi 
genia di Poliideil Sephifta, &Paltro della riconofcenza , che fi fa nelle 
Phenidi, ne quali le perfone riconofceuoli fillogizzano,non è percio,che 
le perfone riconofcitrici non fillogizzino anchora, &che nonvfino il fil- 
logifimo delle riconofceuoli per materia del loro fillogifimo. dal fillogi- 
fimo delle quali perfone riconofcitrici , poi cheé communeatutti gli ef 
fempi,dee hauere il nome la riconofcenza perfillogifimo,& non dal fillo - 
gifimo delle perfone,che deono effere riconofciute, il quale non ha luo- 
go intuttigli effempi. Appreffo habbiamo detto,che la maniera della ri- 40 
conofcenza appellata perfillogifimo fi fa, quandole parole della perfona 
riconofceuole ne preftano cagione, come appare negli effempi, che fono 
nell’ Iphigenia de Poliide il Sophifta , nel Tideo di Theodette, δὲ n° 
Co 


Phenidi. man66,che mon fi faccia an chora, quando lericonofcenzefi fan 
no per atti, come è detto,0 per conftitutione di cafe, quando le cofe non 
dimoftrano chiaramétela perfona,o per fegni,quando i fegni danno ma- 
teria di fillogizzare,ficomele veftigie de piedi d’Oreflte pari a quelle d’E- 
lettra preftano materia a lei di fillogizzare nell’effempio delle Portatrici 
dell’offertefunerali d’Efchilo. 24 δμεοιός Us ἐλήλυθεν, δα οὐθὰς, ἀλλ᾿ ἣν ὀρέφης, 
οὐτῷ. ἄρα ἐλήλυθεν. La fimilitudine,di che fi parla qui tra Oreflte,& Elettra 
confifteua nella parita della mifura de piedi. Elettra dunque,trouando 
le veftigia de piedi in torno alla fepoltura paterna pari alla mifura de fuoi 
to piedi,argomenta cofi.Quiè venuto vno,che hai piedi, come appare per 
le veltigia,d’vna medefima mifura co miei,& niuno eli ha dicofi fatta mi 
fura, fe non Orefte,adunque Orefte è venuto. Iverfi d’Efchilo, ne quali 
Elettrafillogizza cofi, fono quetti. 
sò μεὴν ςιβοίγε, δεύτερον τεκρεήριον, 
ποδῶν δρεοῖοι, Gis τ᾽ ἐβεοισενγἐμοφερφέϊς. 
ἢ 9 dv ἐφξὸν]ώδε πσεριγραωφὰ ποδοῖν, 
avi τ᾽ ἐκείνου,» συνεμέπόρου ἀγὸς, 
αἸέρν οι, Ἴενόνῆων δ᾽ brovenDa) μεε τρούμεενοι 
és που]ὸ συμιβεήνουσι Gis ἐμοῖς 91805, 
Ετὰ da fapere,che Euripide nella fua Elettra induce, quafi beffandofi d' 
da 20 Efchilo, Elettra riprouare fimile fillogifimo fatto dal vecchio,dicendo. 
πῶς δ᾽ ἄν γένοϊ" ἄν ch uparatiriw πέδῳ 
| γαίας, ποδῶν ἐκριακτρον! ἐἰδ᾽ ἔς ιν όδε, 
δυξν ὠδελφοῖν ποὺς ἄν 0) γένοιτ᾽ ἰσος 
ἀνδρός 7ε,γὶ γυνεκὸς. ἀλλ᾿ cern xoalé. * 


| ἀκὸς γὴ Toy dessnr συλλογίξεοχ, δῆς ἡὶ τ᾽ ἀδελφὴ An, x ἀυϊῷ συμιβενει θύεόδαι. Loda Ari. 
} ftotele ’opportunita,chetrouo Polijde,perla quale Iphigenia riconobbe 
: Orelte, fi come molto verifimile, conciofia cofa che foffe verifimile, che, 
h effendo ftata donata la vita all’vn de due amici, & ciafcun di loro volen- 
; do,chel altro fcampaffe, Orette diceffe in perfuadendo Pilade a (campa- 
᾿ re, che alui di ragione di fato toccaua di morire, poichela morte doue. 
pI 30 ua effere perfacrificio,concio foffe cofa che fua forella anchora foffe ftata 
: facrificata. quafi dicefle argomentando,E' volonta di dio,che io muoia, ἃς 


Î no tu,poi chela inorte è quella medefima,che è deltinata agli altri miei,fi 
come fi vede perlo facrificio di mia forella.Il quale argoméro vdédolIphi 
genia,comincio a péfare, che quefti poteffe cftere Orelte, & argométò co 
fi tra fefteffa. A coftui ἃ ftata facrificati vna forella,& è del mio paefe.a niu 
no è (tata facrificata forella, che fia di mio paefe,quato io mi fappia,fe non 
ad Orefte,adique quefti è Orete. Et cofi fi fillogizzo fopra il fillogizzare 
altrui.$ % cena Go bsodix&avIvd&,o% ἐλῦδν ὡφ' ἑυρήσων υὸν,ἀυ]ὸς dA ey. Quette doue 
uano effere parole di Polinice,che domidato da Adrafto, cui foffe figlivo- 

, 40 10,& di fua getta,rifpofe,chè fu nipote d’vno,che,andido a cercare,che fof 
fe diuenuto d’vn fuo figliuolo perduto, perî, vergognadofi di dire aperta- 
iméte,che egli fofle figli uolo.d’Edipo,che haueua vecifo Laio fuo padre, & 
generato lui diGiocafta fua madre.Perle quali parole Adrafto fra fefteflo 
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Wines: cominciò penfare,&a dire cofi. Laioandaua a Delpho per fapere,che 
foffe divenuto di fuo figliuolo,per mano del quale haueua gia hauuto ri- 
fpofo,che doueua morire, & fu in quella andata vccifo da Edipo fuo figli- 
uolo,adunque quefti ὁ figliuolo d’Edipo. Hora, che Polinice nel farfi ri- 
conofcere ad Adrafto parlaffe ofcuro per vergogna, che haueua dinomi- 
nareguo padre, è da vedere quello,che dice Statio, facendo quefta mede - 
fima riconofcenza di Polinice,nel libro primo della Tbebaida. καὶ ἡ ὦ ταῖς 
Φοινίσιν,ἰ δοῦσεω 9Ò τὸν τόπον συνελογίσανί Tu cpeare μεένην,δτι hero &C. A nchora 
che non fi fappia,che tragedia foffe quefta,o perche il tefto fia guafto nel- 
lavoce φοινίσι,ο perche a noftra notitia non fia pervenuta la fau ola di que 
{te Phenidi,non dimeno è cofa euidente,come voglia Ariftotele,che fl fa- 
celle la riconofcenza, della quale ἢ parla qui,che fu,che effendo condotte 
quefte Phenidi a morire invnluogo,doue gia erano ftate fpofte, effendo. 
fanciulle,ad effere diuorate dalle fiere,& riconofciuto il luogo,differo do-. 
lendofi,Pure era deltinato,che noi morifsimo qui. Perle quali parole al 
tri fi ricordò d’hauere gia fpoftein quelluogo alcune fanciulle,& gli cad-. 
de nell’animo,che quefte potrebbono effere quelle. Et οί perle parole 
fue,nelle quali dolendofi argomentauano, che purela fua morte per dif- 
pofitione fatale doueua efferein quelluogo,furono riconofciute. Simile 
ricono!cenza fi fa dell’Agnefaappreflo il Boccaccio pervn fillogifimo fat:20 

to da Giacomin da Pauia per moftrare,che douewa perdonare la’ngiuria 
fattagli da certi giouani faentini nell’ hauergli voluto rapirela giovane 
dicafa, dicendo. Et oltre a quefto piu mi debbo a voftri piaceri piegas 
resin quanto Voi a νοὶ medeftimi bauete effefo. percioche quefta giouane, cos 
me forfe molti ftimano , non è da Cremona, ne da Pauia , anzi è faentina , 
come che io, ne ella, ne colui, da cui io ἢ bebbi, non fapeffimo ma, di cui fs 
ἘΠῚ fizliuola. Dalle quali parole fi prefe cagione da peruenire alla ri- 
conofcenza dilei, ἔς, δέτις τὸ σύνθετ(» cu παραλογια pod GU θεώπουν ὅζς. ἘΔ mo- 
ἤγατο per quattro effempi, comeci è vna fpetie di riconofcenza; che fi fa 
perlo fillogifimo,o fia il fillogifimo fimplice, cio è della parte del ricono- 
fcente folamente, o fia il fillogifimo doppio,cio è dalla parte del ricono. 
fcente,& infieme dalla parte di colui, che dee effere riconofciuto. Hora 
fi moftra,come ci è vn’altra fpetiedi riconofcenza, la quale fi fa per fallo 
fillogifimo,& queto fallo fillogifimo è dalla parte del riconofcente,& del 
popolo commune,& non dalla parte di colui,che dee efferericonofciuto, 
ne dalla parte delle perfone molto auedute, Il quale fillogifimo,perche è 
falfo,fa riufcire alcuna volta}a riconofcenza falfa, auegna che fia creduta 
efferevera dalla gente commune. Et,accioche s' intenda, come ftea 
quefta riconofcenza fatta per fallo fillogifimo, ci è propotto "᾿ effempio 
del falfo rapporto Vliffefco. & quantunque non habbiamo la tragedia 
citata da Ariftotele,ne la fauola intera, nondimeno per alcune poche pa- 
role, chefitruouano fcritte di cio in Higinocipofsiamo imaginare,che 


lafauola foffe ordinata in quefto, o in fimilemode.. Veggendo i drudi 
di Pene... 
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di Penelope,che ella, hauendo opinione, che Vliffe viueffe,non fi voleua 
rimaritare, fecero comparire vno fconofciuto,che diceua d’effere il cota- 

le fanciullo, che fi partì d’ Itaca con Vliffe, quandoegli ando alla guerra 
troiana,&raccotaua come l’ haueua feruito nel tempo della guerra troia- 
na, &l haueua accompagnato,tornando eglia cala, αἱ cotale luogo, do- 
ue era morto,dicendo anchora,come foffe morto. Ma, perche dopo tanti 
anni era fatto huomo,& haueua cambiato fembiante,'in guifa che alla vi- 
{ta non poteua eflere riconofciuto per quel fanciullo feruitore d’ VlifTe, 
accioche foffe riconofciuto, & per confeguente gli foffe fede preftata,di. 

È 10 ceua, Mettete qui molti archi, tra quali È. quello del fignore nio Vliffe, 
che egli, partendo,lafcioin cafa, &io il riconofcero, &ciovifara fegnale 
euidente;che to fia dello. Molti archiadunque gli furono mefsi dauan- 
ti, tra quali era quello d’ Vliffe. & quantunque nonl’ haueffe mai prima 
veduto,non dimeno lo feppe diftinguere dagli altri,& dire, che era quel- 

+ lod’Viiffe. Perlo quale fegnale effendo creduto effere quegli, che egli 
nonera,& per confeguenterapportareil vero, la doue rapportaua il Cl. 
fo, Euclia madre d’ Vliffe defperata per lo dolore ς᾽ vocife. Hora di fotto 

fi parla del paralogifimo, & fene parla per dichiaratione dellecofe, che fi 
dicono qui,& quello che la fi dice fi dee congiugnere con quello,che fi di- 


RO) 20 ce qui fi,coine fi moftrera. Et paralogifimo è, ftimare, quando efflendo, 0 
ì facendofi prima vna cofa, ne feguita vnaltra, che effendo feguita, fia an- 
e chora,0 fia fatta la prima;come,fe,perche piouendo la terra fi bagna, altri 


t . ftimafTe,perche la terra foffe bagnata , ‘che foffe piouuto conciofia cofa, 
che la terra poffa effere bagnata peraltra via,che per piouere. Medefima. 
| méte,anchora che fia vero;che,chi habbia prima veduto vno arco,il rico- 
nofca,non fegue percio,che,chiilriconofce, l’habbia veduto prima, po. 

‘tendone hauere conofcenza per altra via, come la poteua hauere hauuta 

quelloingannatore dell'arco d’ Vliffe,effendone ftato informato da alcu- 

‘noscheveduto "᾿ hauefle, come foffe fatto. fenza che pote a calo , 0 peral- 

n 3° cuno argomento comprendere,che quello foffe piu tofto l'arco d’ γί. 
fe, chealcuno degli altri. ἔσι δέτις è σύνθεῖῷ.. E dice anchora vna ricono- 
| fcenza compofta,falfa,&inganneuole,chefi fa c4 παραλογισμοῦ Bi ϑεάτεου, 
| Perlo fillogizzare fallo del theatro,cio è degli huomini fimplici,& idioti, 
quale è il popolo cominune,che firaguna neltheatro per vedere, ὃς afcol 

tare le tragedie. &,che intenda perlo theatro fimile gente appare in quel 

le parole,nelle quali di fotto parla wseì Gi σαραλογισμοῦ, & le quali dicem- 

ino douerfi congiugnere con quelte,#1} τοῦτο σάραλογισμοὸς, οἴονττε 7Ò αὐθρω- 

ara sray &c. dove gli appella αὐθρώπους,[] come,parlando di cofi fatta manie 

ra di gente,di fopra anchora gli appello con cofi fatto nome, quado diffe, 

ὰ Ἢ 40. πλὸν οἱ αὐϑρωποίγε συνώπτοντες τῷ μέτρῳ τὸ ποιέξίν, Gis μὲν ἐλεγφοποιοὺς, Gis } ἐποποιὸς 
ὀγομοώζεσιν. οὖν τα sdvoré τῷ dardo. Quefto titolo di tragedia fi dee pren 

dere in fignificatione pafsiva,cio è nell’ Vliffe,di cui fono recate falle no- 

elle. è μὲν 98 τὸ τόξον ἔφη &c. Quetti fulo’ngannatore, che ἐς di douere 
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PiC.SETT riconofcerel’arco,che non haneva prima veduto, & propofe cio perfe 
gno,col quale confermaffe,fe effere,cui diceva effere. ὁ, ὡς di οἰκείνου days 
giovi &c, Quetti fu lo’ngannato.&èdafupplire, per hauere il fenti- 
mento intero, τομήσειεν οὔ συλλογισμὸν. Lo’ ngannato adunque, fi come ha 
urebbe fatto vn fillogifimo perla riconofcéza dell'arco, che hauefTe fatta 
colui,che fofle ftato ilverace rapportatore, cofi per la riconofcenza del. 
l’arco,che fece coftui, che è il falfo rapportatore, fece il falfo fillogifimo. 
πασῶν 3 ξελτίςη οὐ γνώρισις ἡ ἐξ αὐτῶν δίς. Da Ariftotele fentenza ? quale rico- 
nofcenza fia bellifsima tra le fpetie delle riconofcenze ftormentali dette 
di fopra,& antipone la prima maniera della feconda fpetie a tutte le altre, 10 
la quale era quella, che egliha nominata dalla fauola, diftinguendola da 
quella,che è fatta dal poeta,come habbiamo detto,cio è quella,che fi fa fe. 
condoilverifimile per fuccefsione di cofe dipendenti l’ vna dall’ altra. Et 
quinci appare, che nella feconda fpetié delle riconofcenze conuiene fare 
quella ampliatione,che noi facemmoalle parole d’ Ariflotele, dichiarane , 
do,che egli parlaua non pure della riconofcenza fatta dal poeta, ma an- 
chora della riconofcenza fatta dalla favola, altramente antiporrebbe v- 
na riconofcenza all’ altre, della quale non haurebbe fatta mentione. Et è 
da fapere,che non antipone fimplicemente la riconofcenza, che fi fa per 
fuccefsione di cofe dipendenti l’vna dall’ altra a tutte le altre, ma antipo- 20 
ne folamente quella,che o fcopre? horribilita commeffa; o vieta "ἢ horri- 
bilita, che è per cominetterfi, perla quale altri rimane ftordito. Scopre 
᾿ horribilitacommefTa la riconofcenza, che fa Edipo dife, nel Edipodi . 
Sophocle. Vietal’horribilita,che è per commetterfi la riconofcenza, che 
fa Orefte d’ Iphigenia infieme conla riconofcenza,che fa Iphigenia d'O. 
refte. Percioche fipotrebbe fare vna riconofcenza perla fuccefsione del 
le cofe dipendenti "ὶ vna dall’altrain tempo, che ne fcoprirebbel' horri. 
bilita, neveterebbel’ horribilita, che foffe.in fuil.commetterfi, come fa- 
rebbe, fe per quefta via Elettra riconofceffe Orefte, ἀκὸς 98 Circa ἐσε- 
θξίναι yedupaa. Quelte parole fignificano la fuccefsione delle cofe dipen. 30 
dentil’yna dall’ altra fecondo verifimilitudine. αἱ γὸ Waîry μόναι ua Pas 
ποιημένων copudiwv,r) πσεριδιερῳίων Non è da dire, che Ariftotele voglia dire per 
quefta voce 234che cofi fatte riconofcenze fole,rimovendo l’altre,fieno. 
fatte fenza fegni ordinati principalmente/ad operar riconofcenza. per. 
cioche'quefto è falfo,conciofia cofa chela riconofcenza; la quale fi fa per 
ricordanza,o anchora per fillogifimo non fi faccia per fegni ordinati prin 
cipalmente ad operare riconofcenza. Laonde fi dee fporre la voce μόναι» 
Per fe fole,hauendorifpetto a fegni, &non all’altrericonofcenze. & per 
ma σΟΊΟΓΘ dichiaratione fi foggiugne,ado T TETOUMNILÉVWY σημεείων, È περιδιερούήων. 
Nealtri fi dee marauigliare di cofi fatto parlare d’Ariftotele, poi che di fo- 49 
praanchora vsò μόνον in quelta medefima guifa, quando diffe, ἡ} iveruix 
μόνον Gis λόηγϑις ψιλοῖς. δέυτεραε ) εὗ ca συλλογισμοῦ. Ha fatte quattro fpetie di ri- 


conofcenze,& traloro ha affegnato il primo luogo alla feconda pa ᾿ il 
Ἷ .conda. 


T E R Ζ Α. 365 PARTICEL»- 
fecondo alla quarta. ἃς, perchenon ha diterminato a quale delle due,pri- TAGE SS 


ma, & terza fi debba dare il terzo luogo, è da credere, che quefto affegna- 
mento del terzo luogofiaftato tralafciato da Ariftotele,ficome cofà, che 
non habbia dubbio;che fidebba darealla terza fpetie,facendofi alteefî co- 
- fi fatte τἰςοηοίςξΖε fenza fegni. Si che alla prima rimarra | vltimo luogo, 


_PARTICELLA > DECI MAOTTAVA. 
Ae ‘gods μύθους TUVISRY UHK9Y TN λέξει συν οὐπ᾿εργού ζεσθαι OT, μι ὥλιφος 
LO τέ ὀμμώτων πθέμοενον,οὕτω γὸ αὖ ide γέφεετο,, ὁρῶν,ὥασιερ παῤ αὖ- 
τοῖς γεγνόμον(θ). “Εἷς πφατ]ομοξνοις, ᾿ξ υράσκοι τὸ πρεπον,νὴ use αὖ λων- 
ANOLTO τοῦ υ ὅσεν ον τοῦ, σημιέϊον de τούτον, ὅ rt") κωρκίνῳ, ὁ 9 au 
Pidpa E εξ ἱεροῦ ἀνείη,) μὴ ὁρῶν τω τὸν θεω τίν ἐλάνθανον. οὶ ἢ τῆς x 
σηάσης ἐξέπεσε,δυσ'χερανόνων τουτο τῶν θεωτῶν. ὅσο ἢ. διω ο τὸν, κοι 
τοὺς συχημώσι συγωπ’εργουζόμονον, ποιεῖν, Tiri dd τῆς αὐτῆς 
φύσεως διον τοῖς παθεσίν εἰσι, di ὅ I) χιρεμιοάγ ες ὃ Nea ent X% 
λεπ χάνει ὁ ὀργεζόμεν(ν. ἀληθινώτεωτοι. ὁ ὅ ευφνοὺς ἡ ποιητική ἔσιν,ἢ 
μανεκϑ, τότων γὸ ci μὲν ἐυπλατοι, οἱ ὃ ἐξετωτικοί εἰσινιτός τε λόγες τὸς 
πεποιήμεένους dex CU τὸν ποιουντο cnndedy καθόλου, θ᾽ οὕτως ἔπει 
Todiouy,à τα ἀθονείροιν. λέγω 3) οὕτως αὖ dewotidYy τὸ κωθόλου, οἷον τῆς 
idea. τυθείσης τιγὸς κόρής, "ἡ ἀφανιοδάσης ἀδήλως eis dora, 
ἱδριυθείσης ἢ εἰς Alw χώφαν, ὃν Via ἦν τοὺς ξένους θύειν τῇ θεῷ, 
TU Τὴν Eo/e τίω ἱεροσύντω. χρόνῳ δὲ ὕσερον τῷ ἀδελφῷ συγέξη ἜΜ 
τῆς ἱερείας Dig τι, 61: ἀνείλον dl θεὸς did τινα duri, ἔξω τοῦ καθόλου, 
ἐλθεῖν inci ng) ἐφ᾿ ὅτι dea τοῦ μύθῳ ἐλθὼν > ληφθεὶς,θύεωϑοωι usi 
λων ἀνεγνώρασων, 49 ὡς ἐυφαπὶδης, 49 ὡς πολυΐδης ἐποίησε ΕΝ 
30 χὸδάκχθς εἰπὼν, ὅτι οὐκ ὥρωῳ μόνον τὶν) ἀδελφῷ ζο, ἀλλὰ καὶ αὐ τὲν ἔδει 
τυθάζαε,ὶ ἐντεῦθεν ἥσω τηρία, pera a) τοῦτο σ᾽ ode via τὰ ὀγομωώ: 
τὰ ἐπεισοσιοιεῦ, ὅπως ἢ ἔστε! cincia τῷ ἐπεισόσιω, σικοσῖν, οἵον, ἐν τῷ 
ὀρέφῃ ἡ μανία, δ ἡς ἐλήφθη, κρὴ ἡ σωτηρία Dig τῆς καθάρσεως. ἐν μὲν 
οὖν τοῖς δρώμωσι τῷ ἐπασόδια σύνηομα, q σῇ ἐσσοτοιΐῳ τούτοις μη“ 
XUWETZY, τῆς γ5 ὀσυοσείας μακρὸς ὁ λὸγίθ.». iam. Σσοδημοῦν τός ζν(Θ» 
£T1 σσολλώ, φῇ τσ ὠρωφυλαπομένου κ᾿ πὸ τοῦ ποσεισ᾿ῶν(ῷ)ο,Κοὴ μόνου 
OTO?) τῶν cino: οὕτως ἐχόντων, tà 2ρηματω 70 μνηφήτ' 
40 ων ἀγωλίσγιεοϑου,͵ > τὸν ὸν ἐπιξουλεύεοϑοι, αὐτὸς dine τωι Yes - 
deis,xg) ὠνωγγωρίσος τινῶς, ὐτοῖς ἐπιθέμενῷ,.», αὐτὸς μοὶ ἐσώθη, τοὺς 
d ἐχθροὺς dep despe, τὸ μὲν οὖν ἴδεοον γοῦτο, τὼ δ᾽ ἄλλα imuricia. 
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nf CONTENENZA. Comeilpoeta,prendendo la per- 


; fona del veditore,truoui il diceuole,& fchifi la contrarieta,& come,prene 
3 ; _Lendo a perfona del pafsionato, rapprefenti bene il pafsionato,& come» 
‘vniuerfaleggiando ;la fauola,faccia bene le digrefsioni. 


rito ————————_—__ Ὁ 


VVLGARIZZAMENTO. Hora bifogna, 
che a/triconftituifca le fauole, & leadorni di fauella, pro% 
ponendo/ele davanti agli occhi 11 piu che fi puo. percio» 
chein quefta guifa,riguardandolenon altramente, che fa 
rebbe fe fofe prefente, quando fi faceffero le cofe, manifeftif- 
fimamente trouerail diceuole, & a partito niuno gl fi ce- 
leranno le occulte contrarieta. Etne fa fede quello, che è 
riprefo in -Carcino. Percioche Amphiarao falì del teme 
pio,ilchenon farebbe ftato celato, 4.681} haueffe riguar- 
dato,come-veditore. &nelpalco cadde,molando cio i vez 
ditori. Et,quanto è poflibile;b,/ogz4 che altri anchora ador- 
nando difigure, poeti. percioche fono attiffimi a com- 
‘muouere per la fteffa natura coloro. li-quali fi truouano 
nelle paffioni. per la qualcofa , chiè in'tempefta vi tira 
altrui, &chiè cruciato veriffimamente:attizza altrui. Per 
laqualcofala poeticaè da perfona‘fornitadi buona natu- 
ra, & non da furiofa. ‘percioche di quefti., alcuni fono 
trafmutabili, & alcuniinueftigatiui, Etbifogna, che eflo 
poeta fponga te fauole fatte vnimerfalmente, & cofi poi 
metta mano alle digreffioni, & /e τὶ traponga. Hora io 
dico,chel’vniuerfale,pogniamo dell’ Iphigenia, fi puo con- 
fiderarcofi. Effendo ftata facrificatavnafanciulla, &dile- 
guatafi inuifibilméte dagli occhi de facrificanti/4,& trafpors 
tatain altra contrada, nella quale per legge i foreftieri fi fa- 
crificauano alla dea; e/4 hebbe quello ufficio facerdotale. 
Et neltempo auenire auenne, che il fratello gwu44 capitò 
dellafacerdoteffapernon fo che,percioche glihaueuail dio 
ingiunto per certa cagione;che >fuoridell’vniuerfale, veni- 
re quiui. maa che fine,g4é/fo è fuori della‘fauola. Hora, 4° 
effendo venuto,fu prefo,& douendo eflere facrificato,rico- 


ποῦθε cuero,come/ece Euripide,o vero come fece. Poli). 
de 


debe: RR: Ὁ 2A 367 


de fecondo verifimilitudine, dicendo, che non purela fo- 

rella, ma effo anchora doueua.effere facrificato. & quindi 

f4 la falute. Et dopo quefto,hauendo giaimpofti inomi de- 

nera mettermano. alle digreffioni. Et è daconfiderare; co- 

mele digreflioni fienoconuencuoli, fi come fu ad Orefte 

il furore,per lo qualefu prefo, & la falute perla purgatione. 

Adunquenelle poeficrapprefentatiuele digreffioni (474270 

| o Drieui. mal'epopeaperqueftes’ allunga. Percioche del- 

l'Odiffea νη lungoracconto. Effendo vno huomo /f4z0 

lontano dalla patria molti anni,& perfeguitato da Nettuno, 

& rimafo folo,& paffando le cofe di cafainquefta guifa,che 

le faculta erano confumate da drudi della wroglie » & al figli. 

uolo erano tefeinfidie, poiche elfo pertempefta di zare 

peruenne 4 c4/4, & hebbe riconofciuti alcuni,ingannando 

loro, effo fu faluo; ei.nemici lenò del mondo. Adunque 
i quefto è proprio,e l'rimanente fono digreffioni. 


SPOSITIONE. Quefti fono tre infegnamenti donatici 
da Ariftotele perfare benela fauola; cicoftumi, oltre alle cofe dette infi- 
noa qui. Il primo riguarda fpetialmentelà.verifimilitudine,& la necefsi- 
ta,le quali ci fono ftate propofteinognicofa, & ci fa intendere, come le 
potreino conofcere. Il quale infegnamento comprende anchora fotto fe 
gli altri feguenti. percioche,fe fapremo perluicenofcere il diceuole, co- 
nofceremo non purela verifimilitudine,ola necefsita,le quali non fareb- 
bono cotali,fe non foffero diceuoli, ma conofceremo anchora;gome deb- 

F 30 banoirapprefentati effere pafsionati, ἃς doue fi debbano farele digref- 
fioni, & quali,poi che fono de pafsionati fecondo il diceuole,& de pafsio. 
nati non fecondo il diceuole,& fono delle digrefsioni, chehannoil debi- 

toluogo, & fono fatte fecondo il diceuole, & di quelle, chenonbanno il 

debito luogo,ne fono fatte fecondo il diceuole. Siche queto primoin: 

fegnamento ὁ molto generale, facendoci vedere il diceuole, fotto la qual 

vifta fi comprende come particella lo fcoprimento della contrarieta. per- 

cioche, chi conofceil diceuole conofce anchora il difdiceuole, conciofia 

cofa che perla dottrina dell’ vno de contrari fi fappia la dottrina dell’ al. 

tro.Adunque, fe fapremo,che cofa fia diceuole,fapremo anchora, che co- 

40 :fa fia difdiceuole,&,fe fapreino,che cofa fia difdiceuole fapremo anchora, 

chela contrarieta non é tolerabile nella fauola. ilche è vna dellé cofe dif- 

diceuoli. Il fecondo infegnamento riguarda i coltumi, & ci moftralavia 


pa 
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da fare, chei pafsionati firapprefentino fecondo il diceuole. fiche puo, 


PARTICEL 
DEG.OTT. 


a 


panricer,368 PARTE PRINCIPALE 


«OTT. $ ; 
situa effere vna giunta fatta a coftumi: \E’lterzo riguarda gli epifodi, & cimo- 
{trala via,doue gli dobbiamo fare, &quali gli dobbiamo fare. & quefta 
fenza fallo è giunta fatta a quello,che di fopra s'è ragionato degli epifodi. 
Ma,tornandoal primo infegnamento, il quale ci moftra la via da trouare 
il diceuole, & per confeguente ἢ didifceuole per fapere feguitare quello, 
ὃς fchifare quefto,è da fapere, che Ariftotele vuole,che riguardiamo la fa- 
uola da noi formata non come formatori, ma come veditori,& come, fe 
fofsimo prefentialle cofe rapprefentate, rendendoci certi, che, fe farcimo 
cofi,troueremo il diceuole,& potremo fchifare la contrarieta.La qual co- 
fa a me par molto difficile per non direimpofsibile da fare, o non gioua, 
quanto dice Ariftotele,per alcuni rifpetti. Prima,perchealtri non fi puo 
con l’imaginatione proporfi le cofe dauanti agli occhi della mente talia 
punco.qual rapprefentatein atto fono,& riefcono dauanti agli occhi del 
vi atronte.ò,fe altri il puo fare.fenzafallo niuno ciafcuno poeta il fa, quan- 
do componela fauola. Percioche, comela comporrebbe egli, fe non ha- 
meffe tuttauia dauantiagli occhi della mente; come le cofe poffono riufci- 
rein rapprefentandoleAdunque il poeta non puo proponerfi nella fua 
imaginatiua le cofe, quali fono in atto,o,fe puo proponerlefi,le fi prapo- 
ne fenza quella vtilita,che ci ἃ promefla in quefto infegnamento. Pofcia 
pogniamo,che il poeta fi proponeffe nell’imaginatiua la fauola tale apun 
ro, quale altri Ja vede in atto, non vedrebbe percio il diceuole, 6 difdice. 
uole,come vede vn’altro. Diche,fealtri ne dubitaffe,confiderine l’efpe- 
rienza nelfoprano dipintore Apelle, il quale, fatta vna pittura, la propo- 
neuain publico da vedere al popolo,&egli,ftandofi nafcono,afcoltaua il 
giudicio di colorò, anchora che non foffero dipintori, nonche dedipin- 
tori,fecondo il quale poi,ammendadonei difetti,la coduceuaalla fomma 
perfettione. Adunque Apelle, veggendola pittura fua in atto, non vi di- 
{cerneuai difetti, che vi difcerneuano gli altri. &.cofiilpoeta, contutto 
chevedeffe la μα fauola in atto, non viriconofcerebbe quelli errori, che 
‘wi riconofcono glialtri, fi perche il poeta amale fue fatture, & amandole, 
nonvede quelle cofe,che le fanno degne d’odio,le quali fono ivitij;fi per- 
che piu veggono piu perfone,che vna. Laonde per auentura per far que- 
{to era migliore configlio quello, che ci donava Quintiliano, chefu, che, 
fatta vna fcrittura,la douefsimo riporre infino atàto,che,dimenticatalaci, 
& rattepidato l’amore,che come a parto dinoftro ingegnole portauamo, 
torniamo a leggerla come perfona ftrana non pafsionata. col quale con- 
figlio è da congiugnere quello d’Horatio,che è, chela dobbiamo, fareve- 
dereadalcuniintendenti,& fedeli amici, accioche non ci noccia la carita 
noftra verfo le noftre cofe,ne la folitudine noftra,che non vede, quanto la 
moltitudine.Luigi Alamani foleuva dire, che i Asgrtoe publicatele fue 40 
rime forfe prima,che nompareua, chefirichiedeffe alla giouinile fua eta, 
non perche fi deffe adintendere,che foffero perfette, ma perche poteffe 


intendereil parere di molti, che le riprenderebbono, fecondo il quale, 
. quando 
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Partrest, $70 PARTE PRINCIPALE 


DEIC.OTT. 
do la fauola, come feeglifoffe prefente alle cofe veramente avenute,ma- 


nifeftifsimamente trouera il diceuole. ma meglio è intendere della rap- 
prefentatione, che delvero auenimento per quello, che fegue , ivgirxe τὸ 
πρέπον. Egliè vero,che glierrori,che ficomprendono con gli occhi,& con 
gli orecchi della telta,offendono piu,che non fanno quelli,che fi compré- 
dono conlo’ ntelletto (οἷο. percioche c6uiene,che fieno maggiori, & più 
rofsi. Adunque fecondo Ariftotele la vifta,e’l palco fono a glierrori del. 
afauola, come fono ivaporigrofsila mattina oppofti al corpo folare,che 
celo fanno parere ibiziore che non ci pare fenza, fi comela vifta, e’l pal 
co ci fa parere i falli della fauola maggiori, che non ci parrebbono fenza, 
anzi perauentura ne gli vedremo, ne ci parrebbono errori. Ma è da por 
mente, che "read Lo ilveditore habbia quefto vantaggio in vedere 
gli errori della tragedia, che efsi gli fi prefentano maggiori, & per confe- 
guente piu vedeuoli percagione della rapprefentatione in atto, che non 
hail poeta,a cui fi prefentano minori, non gli comprendendo fe non con 
 imaginatione, non dimeno quefto. vantaggio non è daftimare molto 
in comperatione d’ vno altro vantaggio, che ha il poeta , & non hail ve. 
ditore, Il‘quale è, che il poeta puo. confiderare la fua fauola & in parte, 
& tutta piu volte,& quantunquetempo gli piace per volta, la done il ve- 
ditore non puo confiderare la tragedia fe non vna volta fola, & quella 2Φ. 
volta, fe nonquello fpatio ditempo, che corre, mentre fi rapprefenta la 
tragedia. & gli errori nonfi poffono vedere in vna volta, ne in picciola. 
{patio di tempo. Per la qual cofa, fe ilpoetavedeffe anchora rapprefen- 
sare la fua tragedia, come vede ilvedirore, non vi fcorgerebbe ilo erro» 
ri, che quelli, che ν᾿ μὰ fcorti con la mente fua, Ne punto vale l'efperien- 
za addotta da Ariftotele per prouarela fua opiniotie, che fi vide in vna. 
tragedia di Carcino forfe contenente la falita È, inferno,che fece Amphia 
raoalcielo,cio è,chei veditoris'accorfero d” vna contrarietà, mentre che. 
la tragedia fi rapprefentaua,della quale non 5᾽ era accorto Carcino,men- 
tre la componeva. Percioche oltre alle due ragioni, che habbiamo der- 26, 
te di fopra,& dell’amore; che naturalmente porta.il poeta alle fue poefie, 
ἃς dell’effer foloin giudicarle la doueil popolonelèamacome fue, ne. 
le giudica col giudicio d’vn folo, fi puo dire, che il poetain formare la fa- 
uola,in coftumare le perfone,in trouare la fententia, &zin comporreiver 
fi hacofi faticate,& confumatele forze dello’ngegno, δὲ del giudicio, che 
non è marauiglia, fe non vede tutti gli errori, nel’ occupatione dello’n- 
telletto in molte cofe prefta luogo allaconfideratione, quale fi conuer- 
rebbeinciafcuna. Ne, perchecio fia auenuto in vna tragedia di Carci- 
no vnavolta; dobbiamo, 0 pofsiamo ftabilire vna regola vniverfale, che 
debba auenire in ciafcuna tragedia. νὰ ἡκισα αὖ λανθαψοίζ᾽ τὰ ὑπεναντία. Toin- 40, 
tendo per ὑσενανίω i contrari nafcofi, &non apparenti, ἢ quali non è 
marauiglia, feil poeta non vede; perleragioni, le quali fono ftate dette. 
σημεῖον δὲ Girs ὁ ἐπῆικιάτοι καφκύφ ὁ 99 ἐξεφιίρω» ἐξίερξ αὐέη. Ne per la sita 
| AL 
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nina, 10 PARTE PRINCIPALE 


DIC ETT . “; ἣν ς x 
non deealtrui parer marauiglia, fe egli dettò contanta vaghezza? amo- 


rofeaffertioni. & pare, che Cicerone configli fotto la perfona d’ Antonio 

colui È che voglia diuenire perfetto dicitore, & comimuouere le pafsioni 

ne giudici a feguire quefto infegnamento. Il qualeinfegnamento ci è do- 

nato da Quintiliano per nuovo, nomricordandofi peraventura , che ci 

foffe ftato donato prima da Cicerone, ὃς fofle vecchio. ne peraventura 

vuole Horatio, che il poeta, fe dee commuouere altrui, debba fare altra- 

ente. Hora io non fo,fe quefto infegnamento, quantunque fia approva 

4 to da tanti valenti huomini,fia giouevole, & da effere feguitato. Percio- 

ΞΖ, dea Ἀ ιν, che noi fappiamo, che il poeta dee feguire il convencuole non pure nel 
‘ τ rapprefentare i pafsionati,ma |’ altre perfone anchora,& l’attioni. il qua- 
BSIA, | IDE a Te conueneuole non fi raccoglie dal poeta da quello,che ὃ in Tui,o da quel 
/ i lo,che è auenuto alui, ma da quello, che fuole effere communementein 
ih «leva 1faf quella maniera di perfonefimile a quella, chenoi rapprefentiamo,haven 
ola” se Sk do rifpetto alluogo,& altempo,&all’altre circoftanze, & da quello, che 

le fuole ayenire,conciofia cofa che molto meglio confideriamo le palsio- 


noftre pafsioni,& attioni. Et, perche ci fa bifogno di fottile confideratio- 
n1e,& di perfpicace giudicio,non dobbiamo confiderare, & proporci vna 
perfonafola pafsionata,o vnaattione,& tanto meno lanoftra, ma molte, 
Sd’ altrui,accioche prendiamo a raffomigliare quella, che convenga piu 
al propofito noftro. il che non potremo fare, fe rigu ardiamo folamente 
alla pafsione noftra, fi perche non la pofsiamo notare cefi bencin ποῖ; 
come facciamo in altrui, fi perche la noftra non farebbe fenon d’ vna for- 
ima fecondo la natura noftra. Come, per cagione d’ effempio, la maraui- 
glia,che negli Apoftoli rapprefento Giotto,facendogliamufaico nel por 
tico di fan Pietro a Roma, quando Chrifto apparue loro caminare fopra 
Pacque,di cui di fopra anchora facemmo mentione, non è d’ vna manie. 
ra,ma è in ciafcuno di loro diyerfa. la qual cofa nen baurebbe fatta, ὁ fa. 
puto fare, fe haueffe riguardato folamente nella maraviglia fva. Senza 
cheio non fo,fe altrifî poffa adirare,fentire dolore, alegrezza, ὃς maraui- 
glia,o altro a fua volonta, quando è quieto,gioliuo,dolorofo,fenza merde 
uiglia,o altro. conciofiacofa chel’animo noftro non ficommuoua a no-. 
{tra volonta,ma alla fa commotione fa bifogno di cofe fpiacenti,piacen- 
ti.dolorofe,marauigliofe, & di fimili procedenti altronde, Adunque egli 
è vero,che altri, quando egli è pafsionato veramente, & ὁ commoflo, che 
egli commuonealtrui alcuna volta, quando dimoftra la fua pafsione per 
quelle vie, che fieno attea commuoutre. percioche altre fonolevie, che 
viavn fanciullo a dimoftrare la fua pafsione, & altre fono quelle, che vfa 
vna donna, & altre quelle, che vfa vno buomo forte, &cofifono diverfe 49. 
fecondo "Ὁ altre conditioni degli Βυοιηίηί. Se foffe vero, che Danteiù. 
comporre le fue rime d'amore non vfaffealtra via o arte a perucnire al 


fommo,che feguire quello,che gli dettaua, & quando gli dettawa " gie 
rofa 


ace % n. 


- 
--- 
NT 


ἢῪ. 
< pera ἐ le nid’altrui, &leattioni d’ altrui, &le giudichiamo, che non facciamo le 
ἥ ὰ pa 
2 “i έ 
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PARTICRI. 374 PARTE PRINCIPALE 


DEC.OTT. ; : 
altrui,fenzaarte fara,& dira quello, che fi conuiene. dv δ χκ"ὶ χειμεαν εἰ ὁ ze 


δόμεν Ὁ... χαλεσούνει ὃ ὀργιζόμενί(» ὠληθιν ὠτουτει. Quindi feguita $ difcendendo 
acofa piu particolare, che colui, cheè veramente nella tempefta degli af 
fanni,comuoueglialtria fentire di quella tempelta,hauendogli efsicom 
pafsione, & chelo sdegnato commuoua gli altri feco a sdegno. δὲ div- 
φυοῦς καὶ ποιή κή ἐφιν," μεανικοῦ, biro γὸ οἱ μὲν ἐνπσλαςοι,οὶ δὲ ἐξέϊάφικοί ἀσιν. δ᾽ era con- 
chiufo, che colui, il quale fi fapra ben trasformare nel pafsionato, fapra 
ben rapprefentare il pafsionato,cio è fapra dire,& fare bene anchora fen- 
za arte quelle cofe,che fi conuengonoalcotale pafsionato. Et, perche 0- 
gnuno nonèatto ἃ quefto,ma folaméte colui, che è fornito di buono in- 
gegno, &, perchemnon folamente fi puo ben rapprefentarevn pafsionato 
perquefta via,ma anchora per vn altra,la quale è ilconfiderare diligente 
nente quello, che dicono ,&fannoi pafsionati cofi fattamente, la qual 
via purenon ὁ daognuno,ma folamente di colui, che è fornito dibuono 
ingegno, feguita,che la poefia fia trouamento,& effercitamento della per 
fona ingegnofa,& nondellafuriofa, come diceuano alcuni, non effendo 
ilfuriolo atto atrasformarfiin varie pafsioni, ne folicito inueftigatore di 
quello, che fi facciano, & dicano i pafsionati. Ma è da porre mente, che al 
parer mio ha errore nel tefto,percioche # evo vuole effere fcritto οὐ cavi 
κοῦ. Ne è marauiglia che di οὐ fi fia fattoy da coloro, li Pe haueuano gia 2®. 
beuuta quella opinione del furore poetico, la quale fu introdotta nelle 


inéti degli huomini per quella via,per la quale dicemmo di fopra,& è qui 
cò quefto argomento riprouata da Ariftotele. Egli è vero,che fi potrebbe 
anchora ritenere la lettura, μανικοῦ, fenza fcoftarfi molto dal predetto fen 
timéto;fe fporremo } per 22m 3, fi come fi truova vfato apprefloHomera, . 
βούλομ᾽ ἐγὼ Andy σόον ἐμερεενοι ἢ, rota ἷ 
cioè la poetica è piu tofto da perfona ingegnofa,che da furiofa.ma, perche 
pofto in luogo di μᾶλλον ἔρᾶγς effere piu proprio del verfo,che della profa, 


ciatterremo a quello, che habbiamo prima detto.Et è da por méte;chea- 
uegna cheAriftotele in quefto infegnaméto parli folaméte de coftumin6 22 
dimeno, come quetto infegnaméto s'ampliaffeanchora alla fauola,& alla 
fententia dice generalméte;che poctica/&non particolarmente la poetica 
pertenente acoftumi}è da perfona ing gnofa,& nò da furiofa. Percioche . 
degli’ngegnofi alcuni fono cambiecuoli inogniforma,& alcuni fono in- 
ueftigatiui, cio è,chealcuni fonoatti per fe ftefsi,&, fe alcuni no fono atti 
per fe ftefsi,fono atti,riguardandonegli altri, a far bene larapprefentatio 

ne. Et quefto yche dice Ariftotele non è da riceuere, poiche è conftituita 
Parte della poefia. Percioche,fe gli'nfegnamenti dell’ arte fono buoni, &c 
compiuti, fono anchora atti ad infegnarci quello, che dobbiamo fare in 
ciafcuna parte della poefia. Ὡς ὁ di necefsita che noi ci trasformiamo in 40 
altra perfona,o cheriguardiamo a quello xche fa vn’altra perfona, ma ba- 
fta, so) ciattegniamo agli’nfegnamenti, altramente noi de Riapre 


ino fenza necefsita,o vtilita niunal’ arte,& la imitationeinfieme,che cofi 
9 la 
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| Partice. 376 PARTE ‘PRINCIPALE 


DEC.OTT. 
vna nuoua epopea,non fi dipartendo da quello medefimo accidente, ne, 


da quelle medefime perfone. Ma peranentura Ariftoteleriguarda alero- 

ue,& non vuole,che noi riduciamole fauole noftre, o d’altrui αἰ νι σεῖς 

rrifare; ὃς ΤΊ i guila quello medefimo accidere, & rac 

contarlo in epopea ; o rapprefentarlo in tragedia come auenuto a quelle 

medefime perfone, fi come veggiamo, che di quel medefimo accidente 

della morte di Clitemne@tra,& d’Egifto fono ftate fatte piu tragedie dava 

lentifsimi poeti, le quali fi fono conferuate in fino a noftri di, non vuole 

dico Ariftoteletanto quefto, quanto vuole, chenoiriduciamo le noftre, 

&lealtruì fauole all’ vniverfale, perche pofsiamo di quello accidenteri- 

dotto all'vniuerfale formare dinuouo vna tragedia, o vna epopea non di 

quelle medefime perfone,ima d’altre, diuerfificando itemp!, eiluoghi,ei 

nomi delle perfone.&io inclino a quelta parte, & parmi, An Ariftoteleri 

guardiacio. Percioche egliha opinione, fi come vedemmo difopra, che 

& Son folamente fi poffano imporrei nomiimaginati dal poeta alle perfo- 

CRA PE ἢ .- ne seit tragedia,ma fi poffano anchora imaginare le cofe, onde fi compo 

Mia Au YU nela favola. perche è da credere;che voglia infegnare,come s’ imaginino 

ΝΥ β è, ΑΙ le cofe per formare fimili fauole. Hora è da porre mente, che, fe voglie mo 

diva fare d’ vnatragedia gia fattavna diverfa,moftrando, che fia auenuta in al 

; troluogo,& τειηρο, ὃὲ adaltre perfone, la dobbiamo riducere all’vniuer- 

fale,& fpogliarla de nomi delle perfone, & della certezza de luoghi; & de 

tempi. Io dico,che la dobbiamo riducere all'vniuerfaleintanto, chenon 

fia riconofciuta effere piu di quefte perfone,intorno alle quali è ftata com 

pofta,che ᾧΦ alcune altre. &accioche non fia riconofciuta, fa di meltiere, 

che gli epifodi, cio è levie particolari, le quali la farebbono riconofcere, 

fieno rimoffe , in luogo delle quali poi fi deono riporre dell’ altre diuerfe. 

Et,fe perauentura Ariftotele haquefta intentione,& intende Pvniuerfale 

in quefto modo in quefto luogo,fi potranno prendereargomenti di poe- 

fe non folamente dalle tragedie, ὃς dall’ epopee gia fatteda noi,o da altri, 

ma dalle comedie anchora, & dall’ biftorie; poi che per gliepifodi effe fi 

potranno diverfificare, ἢ che non faranno punto riconofciute εἴγε pre- 

fe da quelle, che fono ftate vniuerfaleggiate,o fienotragedie, o epopee, 0 

comedie,o hiftorie. Come, percagione d’effempio. Amaua alcuno foco- 

famente εἶπα donna, & peralcunorifpetto non ardiua di palefare que. 

{to fuofocofo amore. perche non potendolo fofferire θ᾽ infermo a mor- 

te.ma coloro, acuilavita dell’amanteeracara, s° avidero per vna certa 

via del fuo celato amore,& operarono ; cheegli godefle della donda ama- 

ta, &cofi fcampò. Quetta ὁ} hiftoria di Seleuco,d’ Antiocho, δὲ di Stra- 

tonica vniuerfaleggiata. la quale,mentre fi mantiene in cofi fatta vniuer- 
falita,non ἢ riconofce effere auenuta piua predetti re,cheaTito,a Gifip- 40 

po,&a Sophronia,o vero a Giacchetto,& alla Giannetta appreffo il Boc- 

caccio.Et, perche quefto vniuerfale non fi riconofce eflere piu di quetti, 


che di quelli,fi puo tralportare a piu fauole. ma il particolare, che fa rico- 
nofcere 
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cuna dea vniuerfalmente,o,fe vogliamo ritenere la fcrittura, come fta, τῇ 
655,è da dire,che perlegge i foreftieri fi facrificauano alla dea, alla quale e- 
ra {tata offerta in facrificio la donzella, &la quale nel’ haueua liberata. 
χρόνω δ᾽ Urezor τῷ ἀδελφῷ συγέξη ἐλϑ tiv ns seeds alb. Quetto tefto è da leggere | 
fenzadomanaa cofì. Et neltempo auenire auenne, che il fravello della fa- 
cerdotefla capitaffe per non fo che. Et è da fottontendere, Quiuvi, fenon 
ha nel tetto, τῇ de. Et feguitano alcune parole, perle quali fi rifpodea due 
tacite queftioni,chefi poteuanofare.L’vna era,che altri haurebbe potuto 
domandare, perche fi foffe detto vninerfalimente alé Ζ, cio è, Per non fo 10 
che, fenza fottogiugnere altro. & ἢ rifponde, che, fe fi fofle fottogiunto, 
che percio il fratello foffe venuto quiui-perrifpofo didio, acciochefoffe li 
berato dal furore,fi farebbe fatto diuenirel’ vniuerfale particolare, percio 
che fi farebbe comprefo, che fi parlaua d’ Orefte, L'altra è, che altri an- 
chorahaurebbe potuto domandare, perchelecofe auenute tàto a dietro. * 
fi foffero raccontate vniverfalmente,come è del facrificio d’ Iphigenia fat: 
to da Greci,&della venuta.del fratello la,doue erala forella. conciofia co. 
fa che doueffe hauer baftato acominciare dalla prefura d'Orefte,& di Pi. 
lade, poi che l’attione della tragedia non dee paffarelo fpatio d’vn gior- 
no,nel qual giorno non eranoauenute le predette cofe. A che fi rifpode, 20. 
che egli è vero,che le predette cofe fono fuori della fauola, &che n6 fono 
auenate in quelgiorno , nel quale fono auenutele cofé, che fono proprie 
della tauola,non 4imeno, perche è di necefsita per intenderele cole, che. 
fono proprie della fauola,& dentro da lei,fapere anchora quefte,nonfido 
ueuano tralafciare, raccontando l’ san τὰ οἷς ἀνᾶλεν ὁ θεός δ ὦ ra ayriant- 
Zu Gi καθόλου ἐλθᾶν cadi. Quetta ὁ ta rifpofta, che fi da alla prima queftione. 
8cfi dice,che percio 5 ὁ detto vniuerfalmenteajg %,percioche Apollo dio 
fsceintendere perfuo rifpofo ad Crefte per certa cagione particolare, & 
non vniuerfale, che egli douefle andare cola,la qual cagione,fe fi tofe der 
ta particolarméte, fifarebbe ridotta la fauola dall’ vniuerfale incerto mo 39, 
do al particolare, & fi farebbe riconofciuta effere attione. particolare, ὃς. 
propria d’ Orette. Et tanto vienea dire, Δ. ἀ Ue ὠτίων ἔξω Ginalorov, quanto 
ali Uve riunito Οῦ καθόλου. cio è Percerta cagione particolare, & propria. 
della perfona d’ Orefte. La qual fusche foffeliberato dalfarore,che.fpefo. 
Paffaliva perl bomicidio commeffo nella perfona della madre. ἐφ᾽ oh, 3 
ἔξω οὔ μύθου. Quelta è la rifpolta, che fi da alla feconda queitione. Et dicefi 
quello anchora,il che per ottenere Orefte fu midato cola, intende co tut 
tele cofederte infino a qui fono.fuori della fauola. ne pero erano da tra- 
lafciare, percioche fenza effe non fi poffiono pienamente intendere quel. 
leche fono dentro dalla fauola. Hora confiderando meglio quefte parole 4©. 
d'Aritotele, κὶ ἐφ᾽ δ) ἔξω Οῦ stev,giudico, che ineffe fi contenga pure vna 
xifpofta data advna tacita queftione, ma nona quella, che gia habbiamo 
forimata,la quale fiammolto diuerfa,& è tale.Poteua alcuno. ὙΠ ad. 

. nitote, 
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Ariftotele,percheinquefto vniuerfale dell Iphigenia, poiche faceua νοΐ 

‘ werfalmenre mentione della cagione finale,per Ja quale Orefte folle tato 
mandato nella contrada, dove Iphigenia era, non faceffe anchora mentio 
ne,feeglihaueffe ottenuto, ononottenuto quello, ilche per ottenere e- 
raftaro mandato cola. Et rifponde,che nonne fa mentione, percioche 
cioè fuori dellafauola, alla quale 5᾽ impone fine,comeegli con la forella ἢ 

fu fuggito.ilcheauenne prima,che egli hauelfe ottenuto cio. Quafi dica, 
Dicio né fa bifogno far ricordo, poiche fuori dellafauola,ne punto fer- 
uealla fauola. Eteredo , che quefto fia il fentimente vero delie parole d° 

to Ariftotele,acuino dimeno fe foffe ftata fatta laqueftione,che formammo 
inluogo di quefta,& che πὸ dotiofa, ne fuori di ragione in quefto luogo, 
egliperauentura lehaurebbe dara quella rifpofta,chele habbiamo, come 
fua,deta. Adunque fono alcune cofe particolari ,che efcono fuori dell v- 
niuerfale, & che fanno riconofcerel vniuerfale effere d’ vna certa perfo. 
na.&fonoalcunecofe particolari, che non fonocofi proprie d’ vna cer- 

ta perfona,che facciano riconofcere l'vniuerfale effere d’ vna certa perfo- 

na. Quandole cofe particolari n6 fono attea fare,che l’yniuerfalefia rico- 
nofciuto effere d’ vna certa perfona,fi poffono congiugnere con? vniver 
fale, & fi deono reputare dell’ vniverfale. ma, quando le cofe particolari 

o 20 fannoriconofcere l vniverfale effere di certa perfona, fi deono rimuoue- 
re dall’vniuerfale,& tralafciare. Anchora fono cofe vniverfali, che fi pol- 
fono acconciare a molte perfone,& fono tanto vniuerfali, che non fi puo 
perla fuavniuerfalita riconofcere, che fieno piu proprie d’ vna certa per- 
fona,che d’ vna altra. & fono le cofe vniuerfali, le quali, non confiderata 
‘ciafcuna perfe, ma tutte ir.fieme, fi fanno riconofcere effere ἀ vna certa 
.perfona,quali dicémo effere le cofe vniuerfali raccolte qui da Arittotele d° 
Iphigenia, & d’ Orefte. Hora ilriducerele cofeal termine delle cofe νπί- 
uerfali,che fi facciano riconofcere per proprie di certa perfona, non è co- 
falaudabile. Ma ilriducerele cofealtermine delle cofevniuerfali, che no 

30 fifacciano riconofcere per proprie di certa perfona, è cofalaudabile. Ap- 
0 preflo cifonole cofe,che fono fuori del giorno,l’attione del quale fi pren 
deilpocta a rapprefentare, le quali per potere bene intendere quella at- 
tione,fi couengono fapere. & ci fono le cofe pure fuori del predetto gior- 
‘no, lequali, contutto che dipendano dall’attione, non dimeno perin. 
:tendere benel’attione, nonta mefltiere a fapere. Quelle cofe adunque, 
che fono fuori del giorno,& aiutano lo’ntendimento dell’ attion e,fi deo- 
no comprendere nell’ vniuerfale. & quelle, che nonl'aiutano, non vi fi 
deono comprendere.Hora quefta è al parermio la dottrina, checi'nfegna 
Ariftotele in quefto terzo infegnaméto. ἐλθὼν ὃ x ληφθὰς, tie μέλλων αὐεγνώ 
40 gir Queflte fono le colecGtenute nelia giornata, che fi prédono a rappre 
fetarenell'Iphigenia. Etle cofe dette infino a qui fono ttate dette, perche 
quelte nofipoteuano bene intendere, fe-quelle non fi fapeffono,&:fe per 


vie obliche no fi palefaffero in palco;di che di fopra abbiamo PATASOI & 
è 
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DEG.@TT. di,edeyrigiro fattontan dendo, τὺ ἀδελφὴν. Le parole, che feguitano, al ὡς 
ἔνρισιδες tt de Βυληΐνης ἐποίησε xD To ndo ἀπὼν, ὅτι οὐκ aga μόνον ghi ἀδελφὴν; ἀλλὰ τὸ 
via ia ἰνβῆνοι, mon contengono cofe vniuerfali, ma particolari, & delle 
partico!... non fapute,neper hiftoria,ne per fama, ma imaginate, & tro- 
παῖς da poeti,le quali non faceua meftiere ricordarqui,ima la, dove fi pare 
la degli epifodi. che,ficome, vniuerfalmente parlando, fi dice, che Ore- 
fte fu prefo,& poi per particolare epifodio fi dice,che il furore foprauenu 
togli tu cagione,che foffe prefo,cofi fi douewa dire vniuerfalmente,che ri- 
conobbe la forella, & poi per particolare epifodio, oche il mandare ella 
Ja Jetterà al fratello operò,cheeglila riconofceffe,o che il dire Orefte,che τὸ 
era pur deltino,che non folamente la forella, ma cheegli anchora foffe fa- 
crificato , fu cagione che la riconofcefle. = sites σοϊερία. Quefte parole 
fi.deono congiugnere con quelle vniuerfali, ἐλθὼν τὸ ληφθείς,θύε δ) ε μέϑλων 
αὐὐεγνώρισεν τὶ οὐ] εῦθεν καὶ σμ]ηρία. Lo fcampare la νίτα, ὃς} effere liberato dal fa. 
erificio procedette dalla riconofcenza; μεέϊὰ Ἰαῦτοι δὲ nda darti τὰ ivipala we 
σοὶ, οὖν. Hora,ridottala fauola noftra,o.d’ altrui all’ vniuerfale, fiche non 
pofla effere riconofciuta per propria di certe perfone, ficomeé {tato det- 
to di fopra,fideono imporrei nomialle perfone, & riftringerle a certo & 
particolare luogo, & fimilmente a certo & particolare tempo ,.& poiè 
tempo da metter mano agli epifodi, li quali particolareggieranno ’vni. 
uerfale,& opereranno, che il poeta farareputato ottimo poeta, fe gli fara. 
bene.Hora,in quato Abilbolele richiede,cheinomis'imponganoalle per 
fone manifefta affai chiaramente, che egli non cerca l’ vniuerfale per po- 
tere fare δ᾽ νη medefimo accidente piu tragedie di quelle medefime per» 
fone, come per cagione 4’ efflempio della morte di Clitemneftra piu E- 
lettre. ma cercalo per potere fare diverfe tragedie di diverfe perfone, fe-. 
condo chehabbiamo dichiarato di fopra. Etintorno agli epifodi fi dan» 


del notre infiegnamenti. Il primo riguarda iltempo, quando fi deono fare. 
, , δὲ, ἢ ποῦ dobbiamo primaloro metterimano, che fi fia conftituito "Ὁ 
] ‘I vniverfale,& poftiinomialle perfone. Il fecondo riguarda ilconueneuo 


1 le dell’ epifodio, ilquale couene rahe dalle perfone. Il terzo riguar 
sare fd la mifura. & è, che nelle poefie rapprefentative gli epifodi fieno brie- 
ui, & nelle poefie narrative fieno lunghi, c7as)ism δικξια ὰ ἐπεισόδια σκοπν,. 

dioy οὖν τα ὀρέςη καὶ μανία, In questo tefto a inio parere fono due errori, l'vnoè 

nella voce ὀικῶα, ἢ 6 dourebbe effere feritta cofi,axae, ἃς l'altro ἃ nella vo- 

-* ceci, che dourebbe effere fcritta, ἦν. ἃς quefto è ilfenfo. Et dobbiamo 

na confiderare,che gliepifodi fieno conuenenolialle perfone,fi come fu con 
veneuol®ad Orette l epifodio appreffo Euripide, volendolo far prende- 

re,che egli foffe affalito dal furore, δὲ fidefle ad vecidere il beftiame, & che 

iguardiani il prendeffero, & fi come purefu conuencuole ad Orefte!? e- 40. 

pifodio, volendolo farfaggire con la forella, &portarne viala ftatua di 
Diana,che fideffeadintenderea Thoantere, che bifognaua purgare lui, 
&laf&tatua della deain mare lontano dalla gente prima, chele fi mente il 

d6lle. 
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facrificio dilui, Horail primo epifodio fu conueneuole alla perfona 4’ DIGOTT. 


Orette, percioche fpeflo foleua effere fopraprefo dal furore , & fare cofe 
da furiofo,laonde fu anchora cofa verifimile, che allhora [οὔτε αλλ! το dal 
furore,& cheegliaffalifTe le beltie. E’ fecondo epifodio fimilinente fu cò 
uencuole alia fua perfona, parendo cofa verifimile, che la vittima di pei- 
fona,che 5᾽ hauefte bruttate le mani nel fangue materno, non foffe per οἷς 
fere accetteuole alla dea, fe prima non fipurgaffe.& parimente,chela ita- 
tua della dea,perla comparigione di lui al fuo cofpetto efendo fdegnata, 

ὃς quaficontaminata, haueffe bifogno d’ effere purgata. δὲ ἧς ἐλήφϑη. Per 

10 cagione del quale furore feprauenutogli allhora fu prefo da paftori, ha- 
ucado cominciato a {cannarele loro beltie. #3 ἡ σωτηρία Ald τῆς καϑάρσεως. 
Di fopra fi diffe,chelo fcampo,&la faluezza d’ Orefte auenne perla rico- 
nofcenza,cheeglifece della forella, & qui dicefi, che auenne per lo?nfine 
gimento della purgatione, & non dimeno non fidicono cofe contrarie. 
Perciochelariconofcenza fu cagione, che Iphigenia fi ritraheffe da facri- 

ficare Orefte,&cofifuilprincipio della fua faluezza. poi lo’nfingimento 

dalla purgatione d’ Orefte, &della ftatua della dea fu cagione profsima 

dello fcampo,& della fuga fua. Adunque di, ag. τῆς καϑάρσεως, Perla pure 

ationeinfinta, &non vera,che ἢ moftro di fare d’ Oreflte,& della ftatua 

᾿ 20 della dea. Epifodio molto conueneuople alle perfone de figliuoli di Tir. 
rheo guardiano degli armenti reali, galla perfona d’ Afcanio è appreffo 

Virgilio, cheefsi hauefonovn ceruodomeftico , cheandaffe in campa- 
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gna, &tornaffe per fe a cafa, &che Afcanio, cacciando, il fediffe, & che 
᾿ quindi nafceffezuffa trai paltori,ei Troiani, οὖ μὲν οὖν Gis dedbuari τὼ ἔσεισό- 
Ei ly σύνζ με, ἡ) ἐποσοιΐα Φύζις parire rta. Quetto è il terzo infegnamento, che 
| ci da Ariftotele intorno agliepifodi; dicendo che gli epifodi delle poefie 


rapprefentatiue,come della tragedia, & della comedia, deono eflere brie- 
ui,machela poefia narrativa s' allunga pergli epifodi, cio è,che gli epifo- 
i didell’epopea fono;o poffono effere molto piulunghi; che n6 fono quel 
30 li dellatragedia, & dellacomedia. Ma poteua anchora dire, che nonfo- Fas Ὦἂ 
È lamentela narrativa s' allunga perlalunghezza degli epifodi, ma ancho- fa im 4 
ra perla moltitudine,conciofiacofa chel’ epopea gli riceua piulunghi in 

mifura,& piufpefsiinnumero, che nonfala poefia rapprefentativa. & nane CA | 

la ragione è euidente. La rapprefentatiua, come è ftato detto, non puo ia (, È, i 

contenere attione, che pafsilo fpatio d'vn giorno, mala narrativa puo “ [TRIVIA Va 

contenere attione,che pafsi lo patio di molti giorni. la quale attione per 

cio puo effere ripiena d’ epifodi piu,& piulunghi, chenon puo Ρ attione 

dvn folo giorno. Eglièilvero, cheglicpifodi, che firapprefentano, ri- 

chieggono tanto fpatio ditempo , quanto richiederebbono οοῇ fatte at- 

49 tioni,fe veramente aueniffero, la doue, narrandofi, fi poffono molto ab- 

breuiare, quando il narratore vuole. Laonde pare, che l’ cpifodio in fe, & 

perfua natura nella rapprefentatiua fia piulungo, chenonè nella narra- 
tiva, τῆς γὴ ὀδινοσείας μακρὸς ὁλόγ» ἐφ». Quelta è la pruoua, Me epopeas 

ᾧ : 3 
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msc.orT 
allunghi pergliepifodipiu, che non fi falatragedia, ola comedia. &12 
pruoua non è altro,che P effempio dell’ Odiffea, la quale pergli epifodi è 
vna nafratione molto lunga, ὃς non dimenoridotta all vniuerfalenonè 
piulunga,che fi fia l'argomento d’ vna tragedia ridotta all’ vniuerfale. 
Etè da porre mente,chel’ argomento dell’ Odiffra pofto qui da Artftore 
le non è prefo dall’ Odiffea d’ Hometo , percioche non hau rebbe detto, 
che Vliffe foffe peruenuto a cafa pertempetta,avès ἀφικνείτοοι χοροιδλχείς. Per 
tioche fecondo Homero vi peruenne con vento fecondo, & dormendo, 
ἃς lenza deltarfi fu pofto in terra co doni datigli da que di Corfu. Ma è da 
credere,che fia prefo da altre Odiffee, nelle quali fi narrana, come Vliffe, 
poiche f parti da Alcinco, hauendo riccuute molte cortefie, & doni, & 
effendo bene accompagnato, ruppein mare, effendo Mercurio turbato 
con lui,& nudo peruennead Itaca ἃ certa capanna, fecondo che teftimo- 
nia Higino. ἐποδιηροῦνγός τινί» ἔτη πολλὰ, Quindi anchora fi puo prendere ar 
gomento, che quefto argomento non è prefo dall’ Odiffea d’ Homero. 
percioche Homero non narra la lontananza d’ Viiffe dalla patria di mol- 
tianni, ma cominciala fua narratione dalla partita d’ Vliffe da Calipfo, 
nella quale infino la,doue la per feguita,infieme con la tornata a cafa non 
cerrono piu ditrenta fette giorni. 1 παραφυλατομένου voi πσόσειδῶν». Do: 
uca dire, vò ὧν» θεοῦ, ἃς n6 nominare Nettuno , per lo qual nomefi parti- 20 
colareggial’ vniuerfale cotra quello, che di fopra è tato prefuppofto,che 
fidouefle fare. rà) 76» Qui è da fupplire, πραγμάτων. ne fo perche alcuni 
vogliano mutare ἐσὰ in ἔτι, quafi che non fi poffa ordinare il tefto ftande 
imà, & purfipuo ottimamente ordinare. Et poi che egli, hauendo rotto 
in.mare,peruennea cafa,& fi fecericonofcere ad alcuni de fuoi, paffando 
lecofe di-cafa in cofifatta guifa,che lefaculta erano confumate da coloro, 
che cercavano le nozze della moglie fua,& tefe infidie al figliuolo,egli in- 
gannando loro faluo fe, ὃς leuò dal mondo inemici. vai erica» E' da fup 


plire, γυναικὸς è 069, Da coloro, che domadauano in matrimonio la moglie 
dilui. x) ἐὐωῤνω φόνος ads E' da fupplire,sixder, & è da notarela fignificatio- 39 
ne della voce εὐαγνωρίσαεἶα quale nò è,che egli riconofcefte alcuni de fuoi, 
ma egli fe fece riconofcere ad alcuni defuo1,& a-coloro fpetialmente,l'0- 


pera de quali vfò in vecidere i drudi. percioche egli non riconobbe alcu. 
ni de fuoi folamente, ma gli riconobbe tutti, &eglinon furiconofciuto 
feno daalcuni. τὸ μὲν οὖν ιδιον Οὔ là δ᾽ ἄλλα ἐπεισόδια. Domanda proprio dell’ 
Odiffea quello, che il poeta nel comporre lr Odiffea non puo mutare, & 
epifodi quellé parti,che il poeta in comporre l Odiffea puo alterare,& va 
riarciavarij modi. &,che quefto fia ilfentimento di quelte parole, appa- 
re per quella,che è ftato detto di fopra. Ariftotele non dimeno riell argo- 
mento dell’Odiffea pofto qui non ha polto propriamente ilproprio, cio 40 
è quello,che il poeta non puo mutare;conciofia-cofa che, fecondo che δ᾽ è 
veduto,la giunta d' Vliffe in Itaca Gaftata mutata da Homero,non facen- 
do egli,che vi perueniffe nudo,ne per tempefta,ma con naue,& accompa , 
gnato, 
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gnato,& con profpero vento, & addormentato. Età da confiderare, che 
egli non è vero,chel'argomento dell’ Odiffea contenoa poche cofe gene 
rali, perche Ariltotele le babbia riftrette in poche parole ,inguifa chegli 
epifod: per fe pofcia facciano la lunghezza dell’Odiffea.C6ciofia cofà da 
altri, nonfr partendo dall’ vniuerfale, ne potrebbe fare inolti piu capi, li 
quali potrebbgno riceuereepifodi, & cofi fivedrebbe, chel Odifea {a- 
rebbelunganon tanto pergliepifodi, quanto perle proprieta, cio è per 
quelle parti,le quali non riceuono mutatione dal poeta. come, fe altri di 
cefle,che fu vno che erre molti anni per mare,& perterra, &.capito.in dio 
N ro uerfe ifole,& fuamato da nimphe;& andoallo’nferno &a.. 


> PARTICELEA DECIMANONA. Fa 
ἢ πάσης τραγῳδίας, τὸ μὲν δ έσις, τὸ ὃ λύσις. τὰ μὲν ἔξωθεν," φὶ ἔνια 
τωνέσωθεν πτοϑ)χάκις ἡ σ'έσις, τὸ ἢ λοιπὸν ἡ λύσις. λέγω ἢ, σδεσιν μὲν 
èvoay Th) LT ἀρχῆς μέχρι ἡρύτου τεῦ μέρους͵ ὁ ἐσιχατόνες ιν, οὗ μετῶώ- 
αἰνεῖν εἰς δ) πτυχίαν, λύσιν ἢ τίν ἀπὸ τῆς degne τῆς μετωβώσεως μέ» 


Ζεϊέλεξ, ὥσπερ ἐνῷ Avyusi]3 θεοδέκτου. δέσις μὲν] τεπροπεπφαγ, 


sà peva,ngi ἡ τῆς παιδίου Annlus, λύσις ὃ ἡ ἀπὸ τῆς αἰτιάσεως pv lava 

| gu μέχρι τοῦ τέλους, πρωγωδίας 9 dn εἰσὶ TÉorapa, TOT RUI γὸ κφὴ 
Ν ΡΝ δὲν ΤῸ ς \ 6 Ζ " ei > + o ERI 

TA μερῆ ἐλέχθη. n μὲν πα επλεγμενη,ῆς τὸ ὅλον ἐςὶ σϑιπέτεια, ΧΩ͂ AVE. 


΄ «A x n) e) > sv δ ο΄ SORT n e 
γνωρφασις. ἡὶ ἢ στευβητικὴ;, οἷον δέτε CKANTEG;KOH Οἱ ἰξίονες. LI ἢ ἡθικὴ, ΟἱΟΥ͂. 


ἱ 
; 
) ai φθιότισες Key ὁ πηλεύς. KA) τὸ 9 τέτωρτον Ἃ οἷον tre Φόρκι- 
N = e, , 20%. \ Ge. cu) ha 
} | δ ἐς κοι πφομηθεὺς,ρὴ) ὅσα ἐν aid. μάλις:ὡ [δεν οὖν ται αντον δε σπει- 
- “ >». Ν N ” n Lei ᾽ e “ 
} eedey sy: μὴ,τῶ μόγις α,κοὶ Nuria. dA we τε ΚφΦῚ ὡς vu συ- 
ἴω N -ς. ΄ γ “7 ͵ ᾿ ni 
KI DAVTIUTI τοὺς ποιητὰς, 'γεγονότων γὸ κωθ᾿ ἑκὼς ον peo» ἀγαθῶν 
| ποιήτων, ἐκάςου τοῦ idiovinyaBor ἀξιοῦσι τὸν SNA κὐσσερβάλλειν. δ. 
A - 7 PA va 5 VERA, > N° ARE a 
.3 10 χαιον Ὁ) ng} τραγῳδίαν ADI] τὴν αὐτίω λέγειν οὐδ ey ἴσως To pù 
Qu τοῦτο ἢ, VA αὐτῇ πλοκη, Κρ λύσις, TON IÌ ἢ πλεζαντε εὖ, λύουσι 


κουκῶς, δ ει ὃ ἄμφω dei κροτέίοθρα, 


CONTENENZA. Chela tragediafi partein legame; 
& in folutione, &checofe fieno. Che quattro fono le fpetiedelletrage- 
die,rauiluppata,dolorofa, coftumata; & fimplice. Che il poeta dee haver. 
tutte D eccellenze della pocfia,ola maggior parte... 


> | 40 VVLGARIZZA MENTO. Etd’ognitta- 
gedia l’vna parte îlegame,& l’altra folutione.le cofe di fuo» 
Sa δὲ alcune dentro fpeflo fono. il legame , ΟἿ rimanente. 
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PastIere, 
DEC.O13%: 


panticr? 384 PARTE PRINCIPALE 


pio. NoN alafolutione. Iodico legame cffere quello , che d2r4 dal 
principio infino a quella parte,che è l'eftrema, dalla quale 
fi trapaflain felicita,0i w25/eria,& folutione quella, che 447 
radalprincipio deltrapaffamentoin fino alfine,ficome nel 
Lincco di Theodette. legame fonole cofe prima fatte, È 
la prefura del fanciullo, &folutione quella, che dura dallo’ 
ncolpamento della morte infino al fine. Hora fono quat? 
trofpetie di tragedie, percioche anchora tante /020 le parti 
della fauola. È (tata detta"la rauiluppata, dicuiil ruttocil 
rivolgimento,&la riconofcenza. & la dolorofa è, come gli 
Aiaci,& gl Ifsioni. ὃς lacoftumata,comele Phthiotidi,e'lPe 
leo. ἃ la quarta fpetie È ,comele Phorcidi,& Pro- 
metheo,& le cofe infernali. Adunque dee mafsimamente 
slpoeta sforzarfi d’ haueretuttele cofe. &,fe nonde puo haue 
resalmenolemaggiori,& le piu, & fpetialmente effentione al 
prefenteaccufatii poctinonaragione. percioche, eflendo 
ftati de pocti eccellenti particolarmente in alcuna cola, c- 
ftimano effere ragionenole;chevno auanzi ciafcuno di χε 
le nella fua propria bonta. Hora è cofagiufta, chenon per- 
auentura fi dica la tragedia effere altra, & quella ftefla per 
lafanola. Ma queftoè di quelle zragedie delle qualiè quel 
medefimo imbrigamento,& folutione, & molti, hauendo 
imbrigato bene,fciolgono male, ma bifogna, chel’ vna co- 
fa,&l'altrafemprefiaricenita con ἔς, 


29 


SPOSITIONE. Εἰς) σάσης πεαγῳδίας, τὸ μὲν δέσις, τὸ ) λύσις: 
Difopra Ariftotele divife la tragedia in parti di quantita, in prolago,epi- 
fodio,vfcita,& canto chorefco,& quefto fi divifein entrante; &iniftàbi- 
le, & volle, che quefte parti foffero communia tuttele fpetie delle trage- 
die,ma proprie quelle del palco, ei corrotti. Ma quila diuide altraimente 
purein parti di quantita, & è vna nuova divifione ;la quale ha folamen- 
te due parti , delle quali la primafi nomina δέσις, cio è Legame, ouero 
σλοκὴ, οἷο è Imbrigamento,& la feconda fi domanda asriscioè Solurione, 
&vuole,chela materia della prima parte {pefle fiate fia doppia, eflendo 
mefcolata dicofe;che fono fuori della fanolapcio èdircafe,che precédono 49 
il giorno, dentro dal quale fi fa la rapprefentation c,& di quelle,che auene 
gono dentro dalla fauola. ὃς dice,fpèéfte fiate) percioche radé volteincon. 
tra, chela materia della prima parte fia fimplice, cio èdelle cofe fole che 

au cn- 
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DEC. NOM; » 9. ΐ “1. 
diLathufa, & fimili cofe. & ha anchora permateriale cofe auenute quel: 


giorno, come è la prefura d’Itifanciullo fatta da Progne, & da Philome- 
na. Et che la folutione ha per materia la colpa della morte d’Iti data da 
Ferco a Driantefuo fratello, hauendo percoltante, che egli 1’ haueffe vc- 
eifo,poichenon compariua,& l’altrecofe auenute infino alla fine, come 
Ja morte di Driante,il mangiare, che fece Tereo d’ Iti. & comincia lamu- 
tationein Tereo di felicitain miferia, da che comincia a fofpettare, che 
Driante gli habbia motto il figlivolo. Hora è da fapere, che quefta diuifio 
ne nuoua della tragedia in due parti di quantita non gualta puntola pri- 
ma diuifione, percioche la tragedia fi puo dividere fecondo la prima diui 190 
fionein quelle parti, che hanno i fuoi rifpetti gia detti, & fi puo diuidere 
fecondo quelta fecondadiwifionein quefte due parti, lequali fimilmente 
hanno i fuoi rifpetti,come è {tato detto: & dobbiamo credere, che quefta 
divifione,riguardando folamentela materia delle cofe, non fia propria fe 
non della fauola,& non dell’ altre parti di qualita,come era quella altra di 
uifione,laquale dinideua non meno i coftami, la fentenza, & la fauella,& 
la vifta,che la fauola. Ma, perche fi αἴες, ἔσει πάσης τερωγῳ δίας, τὸ μὲν diris τὸ Ì 
ddr appreflo fi dice, λέγω ἢ, δέσιν μὲν Gue τὴν ἀπ᾿ ὠρχῆς μέχει Gib Gli μέρους 3 
ἔσχωτόν ἐς» ἐξ οὗ μετωξ νειν ἐς ivrvziw,pare,che fi dicano cofe poco vere,con- 
ciofia cofa cheognitragedia non habbiala mutatione, ficomen6 hanno ΣΦ. 
quelletragedie,chehanno la continuatione della miferia, 0Ja continua. 
ione della felicita. Et,fefitruovano delle tragedie, chenon bannola mu. 
tatione,fi troueranno anchora delle tragedie,che non fi potranno diuide 
rein due parti,legame,& folutione. Adunquenon fara vero, cheogni tra 
gedia fi divida inlegame,& folutione, fecondo che afferma Atiftotele, il 
quale fe vorremo faluare da falfita, ciconuerra dire, che egli intenda per: 
ogni tragedia quella maniera fola di tragedie,che hannola mutatione, ὃς 
le quali fole egli ha perlodeuoli. ἐξ οὗ ester ds ἐντυχίων. Alcunileggono 
μεζεβώνει ma forfe farebbe meglio,che fileggefTe,Tì es&sepen. ὃς n6 ha dub 
bio,cheiltefto ha difetto di quefte voci,” ἐς ἀτυχίαν. Et è da notare, che A- 29. 
riftotele,lafciato ilragionaméto delle due parti,legame,& folutione,fi da 
a ragionare fenza opportuna cagione niuna delle quattro fpetie di trage- 
die,& come fa meftiere, che il poeta habbia tuttel’ eccelléze infieme della. 
poefia,che fepcratamente ha hauuto ciafcuno de poeti antichi. & poi tor 
na favellare delle predette due parti legame & folutide in quefte parole. 
δίκαιον πεώγῳ ὃ iv ἄλλην, 1Ò τοὺ svelo) λέγειν οὐδὲν ἴσως τῷ μεύθῳ. ΦὺΘῚ, ὧν καὶ ἀντὴ τλϑ. 
χὴ,γἡ λύσις, πολλοὶ δὲ σλέξαντες εὖ, λύουσι κακῶς, dd δὲ ὥμεφω de xgordodas, Nelle qua-. 
li fi puo dire, che fi contenga vno infegnamento folo, & fi puo anchera 
dire, che vi fene contengono,due intorno allegame, & alla folutione,in 
tanto fono poco aperte. Se vogliamo, chevifenecontenga vno folo , di. 4a 
ciamo, che Ariftotele ci ammunifce, come non bafta , chel’ vna di que. 
fte parti {tea bene,ma conuiene, che amendunefteano bene. percioche fi 
eruovano molti,li quali fanno bene la prima parte,che è il legame, τὰ na 
anno, 
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DEC. NON, { 
Et fimilmente] effere quella medefima latragedia, la quale non è com- 
mendabile, fi dicein due modi, o perche ha illegame,& la folutione con- 
formia quelli d’ νη’ altra tragedia, quantunque habbia la fauola diuerfa, 
o perche ha il legame, la folutione, & la fauola conformi con quelli ἀ᾽ νη’ 
alcra tragedia, Et,perchefivede ne due modi dell’ effere quella medefima 
la tragedia, & ne due modi dell’ effere vn'altrala tragedia, che la confor. 
mita della fauola , o la diuerfita non toglie, ne daalla tragedia quefte 
due qualita le quali dipendono folamente dalla conformita, o dalla di- 
uerfita dellegame, & della folutione, feguita,che la fauolain quefta cofà 
non fia da confiderare. Hora leffempio dell’effere vnaltra tragedia, lo 10 
quale è commendabile,che ha il legame,&la folutione diverfi, quantum 
quehabbia quella medefima fauola,fi vede nell’ Elettra d' Euripide, ἃς di 
Sophocle, & nelle Portatrici dell’ offerte funerali d’Efchilo. Et b'effem- 
pio dell’ efferevn' altrala tragedia, lo quale pure è commendabile,che ha 
diverfita di legame, &difolutione, &di fauola , fivede , pogniamo, nell’ 
Iphigenia in Aulide, fela paragoniamo con’ Iphigenia in Tauris, o nell’ 
Edipoiltiranno, feil paragoniamo conl'Edipo,il Coloneo L’effempio. 
dell’effere quella medefima la tragedia per hauere illegame, & la folutio- 
ne conformi, quantunque habbia fauola diuerfa da quella dvn’ altra tra 
gedia, fi puo vederein moltetragedie,ficome fi puo altrefi vedere l’efflem 20, 
pio dell’effere quella medefima perhauere il legame, la folutione,& la fa- 
uola conformi non folamente nelle tragedie di Seneca recate di greco in. 
latino, & nelle comedie di Plauto, & di Terentio purerecate di greco in. 
latino, nelle quali fono anche conferuati queili medefimi nomi, ma nel- 
le nouelle del Boccaccio anchora,nelle qualieglitramutai nomi. Ne con. 
tutto cio biafimo le traslationi, che fi fanno delibri d’ vnalingua in vnal 
tra, ne credo, che Ariftotele in quefte fue parole intendeffe di biafimare 
ol vne,o gii altri. Etper auentura egli non hebbe opinione, chelealtre: 
lingue,che 1 Greci indifferentemente chiamavano barbere, haueffono. 
cofi, che valeffe, 0 che imeritaffe ἀ’ effere traslatata nella greca,o foffono 29 
da tanto, che poteffono rapprefentare conle loro voci rozzela vaghez- 
za de fentimenti greci. Ma biafimo bene quelle traslationi ; che ci fono 
portenon come.primioriginali,& perle quali itraslatori 5᾽ vfurpano in- 
giultamente il nome di trovatore, & di poeta, ficome fa Terentio in 
ifpetialta. Hora quelto infegnaméto ariftotelico non è pieno, percioche 
non dirermina, fe vna tragedia, la quale haueffe il legame conforme , & 
Ja folutione diuerfa da vna altra tragedia, o perlo contrario haueffe il le- 
gaine diuerfo,& la folutione conforme con vna altra tragedia, o haueffe 
vna parte del legame conforme, &vna partedinerfa, &vna parte della 
folutione contorime, & vna parte diuerfa , fi doueffe dire effere quella 48 
medefima,o altra. Ma, cofi come quefto infegnamento ποῦ pieno, cofi 
non è neceffario , percioche di fopra la, doue sè parlato dell’ vniuer 
fale, ὃς degli epifodi, & altroues’ è ragionato di cio. {enza chefi puo νὰ 
cne 


(οηίγαί αἱ 
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ii 190 PARTE PRINCIPALE 


Dic. x©N: finoa quattro fpetie, & fi danno alcuni effempi per farcele riconofcere. 
Et è da porre mente,che le fpetie delle tragedie fono dette effere quattro, 
imen che propriamente, procedendo la differenza conftituente le fpetie 
non dalla tragedia principalmente, ma dalia fauola. La tra ediaadunque 
non folamente per le parti fue di qualita fi diuide in fei lauto: feconde 
chele parti fono fei, fauola, coltume, fententia, fauella, vifta, & melodia, 
come 5᾽ è veduto, ma fi divide anchora in quattro, rauiluppamento, pale 
fione,cottume, & fimplicita. Hora di fopras’ era fatta vna diuifione di fa- 
vole,& detto,che alcune erano rauiluppate,& alcune fimrlici,intenden- 
do perrauiluppate quelle, che haucuano il mutamento di miferiainifeli. 19. 
cita,o di felicita in miferia. &la (petie delle favole rauiluppate era ftata ef 
femplificata (petialmente in Edipo, mala fpetie dellefauolefimplici non 
era {tata effemplificata. Perche Ariftotele, ripgliando quella medefima di 
vifione,& dalla favola trafportandola alla tragedia, l'ampia aquartro fpe 
tie.& dice,che le favole,perle qualila tragedia fi dividein quatero fpetie, 
fono,Primala rauiluppata,& perla rauiluppata no intendefimplicemen 
teogni mutatione di miferia in felicita,o di felicita in imiferia,ma di quella 
mutatione folamente,che è corigiunta con la riconofcenza,& auiene per 
fel. & non nedaeffem pio,percioche difopra fu dato, comed detto, in E- . 
dipo. Et appreffo la dolorofa, la quale Βα mutatione di felicita in miferia, 29 
ma non per riconofcenza. & di quefta fi dal effempioin Aiace, &in If 
sione. Et poi la fimplice, la quale fi dividein due,in quella, che bala mi. 
feriadolorofa continuata, quale hanno Prometheo, & coloro,li quali fo- 
no tormentati nello'nferno , &quefta è la quarta fpetie pofta qui da Ari. 
ftotele fenza nome, & in quella, la quale ha la miferia continuata, ma di 
mezzano dolore. & di quetta fi da P'effempio in Pelco. & quefta fpetie da 
Ariftotele fi domida coftumata.Hora pareua,che,fi come la rauiluppata, 
Ja quale fi fa perla riconofcenza, ha due fini,lieto,& trifto,cofi gli doueffe 
hauere la raviluppata,la quale fi fa fenza riconofcenza, come farebbe mu 
tatione di trito inlieto ftato degli Atheniefi per la fuga di Xerfe.&che 39 
parimente, fe la fimplice hala dolerofa continuata, doueffe anchora ha- 
uerela felicita lieta continuata, effemplificandola negl’iddij habitanti in 
cielo,o nell'anime beate ne campi Elifij. & che fimilmente, fe la coltuma 
τὰ δα mezzana miferia, doueffe anchora haueremezzana felicita, la quale 
{i potefTe effemplificare, pogniamo, nellenozze di Peleo,& di Theti. Si 
che ragioneuolmente dourebbono per quefti rifpetti eflere otto fpetie 
ditragedie,& non quattro. Maèda dire, che Ariftotele, il quale non ap- 

ruona il fine lieto della fauola,fe non in quella parte, doue riefcetale per 
ἢ riconofcenza,non ha fatta mentione di quettealere fpetie. τοσαῦτοε γὸ τὸ 


τὰ μέρη. Οὐἱ è da far punto. Et quefta ὁ la ragione, perche la tragedia fidi. 40 


uide in quattro fpetie, pércioche,fe fono quattro le parti dellefanole,cio 
è le differenze delle fauole,conuieneanchora, che per quefto rifpetto fie- 


no quattrole fpetie delletragedie. adunque è da fupplire,w0 μύθου érw-Poi 
feguitano 


nale Centrale di 
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pare NOI ii piu ri'ucono, & fono ftimati piu artificiofi, chenon ὁ la fauola. & è 
differente dall’ altrein quefto,che ha vna fauola per foggetto di mezzana 
pon doueua effere quella di Peleo,, ilquale; hauendo vecifo nel 
giuoco del difco Phoco fuo fratello , fen'ando tapinando per lo mondo 
infinoatanto, chefu purgato da Acafto, comeappare in quefti verfi d’ 
Quidio. 

Nectamen bacprofugum confiftere Pelea terra 

Fata finunt,Magnetas adit vagns exul, eo illic 

Sumitab Aemoniopurgamina cedts Acafto. 
Dell efsilio del quale fi faceuano tragedie ,ficome anchora teltimonia : 
Horatio. 

Telephus,co Pelenscum pauper,<o exulvterque, 

Proycit ampullas,& fesquipedalia verba, 

Si curat corfpeétantistetigiffe querela. . 
Hora d’vna fimile materia doueua effere copofta la tragedia delle Phthio 
tidi,della quale non pofsiamo dire altro. τὸ ὃ τέταρτον ciovajre φόρκιδες,»ὶ ττρο- 
pnbeds, ὅσω ch αδη, Medefimamente perl effempio di due tragedie intito- 
late’ vnale Phorcidi,& l'altra Prometheo ci fi dimoftra, quale è la quar- 
ta fpetie ditragedia,della quale quinon ὁ feritto ἢ nome. & neltefto è νὰ 
voto,nel quale doueua eflere feritto,ma perle parole,che di fotto, quan-. 
do fi parla dell’epopea, hanno riguardo a quefta diftintione, fi cOprende 
chiaramente, che efla fi dinomina fimplice,#7:3 τὰ ἄδη ταῦτω dè ἔχειν 7hò ἔπτο- 
-οιίων τῆ τραγῳδ (0,1 ἁπλῆν; πεσλεγ μένην: παϑητικὴν δῷ ναι. Hora per la tra ge 
dia di Prometheo il legato,di cuiintende in quefto luogo Ariltotele,per- 
cioche fi legge effereftate fatte tre tragedie di Prometheo οὖ quefti titoli, 
Prometheo il porta fuoco,Prometheo illegato,& Prometheo il profciol. 
to, fi comprende, che quefta fpetiechiamata fimplice di tragedia haue 
ua per foggetto la miferia graue continuata, la quale parimente doveva 
hauere la tragedia cognomi:natalePhorcidi. Etavegna che, non'hauen- 
do noi la tragedia,non pofsiamo dire cofa particolare della maieria,dob: 20 
biamo non dimeno credere, che la favola loro ἢ rigiraffe intorno allami. 
feria dello ftato,nel quale erano condotte perla venuta di Perfeo, quan. 
do tagliò la tefta alla Gorgone. le quali Phorcidi, cio è figlivoledi Phor- 
co,furono tre forelle,.che havewano vno occhio folo,che vicendeunoimen 
te fi preftauano l’ vna all’ altra, ne nomi delle quali gli autori non s* accor 
dano. Percioche alcunolenomina Stheno,Euriale,& Medufa;& alcuno 
altro Memphale, Enyò, & Cherfis, & certo altro Enyò, Pephydo,& Di- 
nò. Seguitano alcune parole pure perla dimoftratione della materia di 
quelta medefima ἤρετο,» ὅσα vgd.l’vltima voce delle quali ha meno alcu 
ne lettere. Perche alcuniv hanno aggiunte quelle, che le pareuano piu 
conuenire,dicendo,cya meio é le cole infernali. ὃς peraventura ron han 
no fatto male, perciocheitormenti infernali fono continuati, & perpe. 
tui, &ragionevolmente caggiono fotto quetta fpetie fimplice. Et fi po. 


trebbe 


e Centrale di 


aio cei n 
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trebbe fare vnatragedia di Tantalo,o di Titio punito nello'nfetno.s4à44 


μὲν οὖν τοι έντευ δ' ὦ weteoX ie, dI unntà μέγιτα, ἢ σλᾶςα. Quelto è νὴ coforto fat- 
to da Ariftotele al poeta,che debba primieraméte mettertutte le forze fue 
per ricordarfi, ὃς mettere ia opera tutti gli’ nfegnamenti della poefia do- 
natici infino a qui nel comporre latragedia, fe egli perauentura è da tan- 
to, che egli fe gliricorditutti, & oli fappia mandare ad effecutione tutti, 
ina,femorni é da tanto,( ne almeno fi debba ricordare de principali, ὃς della 
maggiore parte, & quelli mandare ad effecutione fi peraltro, & fi per que- 
fto malsimamente,che al prefente fi ricerca dal poeta perla gente,che fie- 
so nonellatua poefiatutte |’ eccellenzeinfieme maceiori,che mon è ciafcu- 
na portitamente in ciafcuno de poeti paflati. Et quelto conforto nonti- 
guarda piu la diuifione profsimamente fattà, cheoli altri infesnamen- 
ti prima diftefi, & lontani di qui. Et perauentura non dobbiamo 
fenza ragione fofpettare , che-quelto conforto non fia anzi fuperfluo, 

. cheno. Percioche qualpoeta farebbe quello , il quale, reputando οἷν 
nfegnamenti per buoni, & per gioueuoli al poetare, non fegli volefle ri- 
cordare, & molto piu mettere in opera,anchora fenza conforto d’ altrui, 
purche potefte far cio? Non faceva dunque mettiere di conforto, perche 
il poeta fi difponeffea farcio. ma faceva meftiere d’alcun copenfo,perche 
20 il poeta potefie far cio, comefarebbe ftato d' vna arte di memoria artifi- 
ciale , od’ alcuna via ageuole, riducendo quefti infegnamentia minore 
numero, &adordinepiuregolato. Appreflo pareva, che Ariftotele non 
haurebbe fatta cofa fuperflua, feeglici haueffe nominatamente detto, 
quali fono quefti infegnamenti grandifsimi, li qualivuole, che il poeta 
mafsimamente debba hauere, accioche fi fapeffe, di quali piu, che degli 
altri, fidoueffetenerconto,fe nonfipoteffe ditutti. perse μὲν rare © da 
meets ἔχειν. E da fupplire, ἃ δύνατόν iso. Il poeta dee hanere tutte le cofe 
infegnate infino a qui, feegli è pofsibile. & è da porre ἔχειν, Hauerle nella 
iméte,& metterle in opera nel poerare,& nò folamente hauerle nella men 
30 te,& inetterlein opera nel poetare fimplicemente , ma anchora bauerle 
nella mente, & metterle in opera cofi eccellentemente , che la poefia 
ἴσα trapafsi in tutte le cofe le poefie de poeti paffati, in ciafcuna delle 
quali efsi partitamente fono lodeuolî. #mosle κα ὡς νῦν rursgertici Φὺς ποιητὰς. 
Pare ad Ariftotele, che attorto altri richieggano ne poeti moderni quefta 
eccellenza, che ciafcuno diloro auanziin tutte le cofei poeti anitichi, in 
ciafcuna delle quali efsi poeti partitamente fono ftati eccellenti. & non 
dimenovule,che i poeti moderni anchoraveggano di fodisfare o in tutto, 
o in parte alla’ngiufta richiefta di coftoro.li quali potrebbono rifponde. 
re,chela loro richiefta nonè tanto ingiufta, che per quella efsi dovefiono 
40 eflere detti συκοφαντῶν. Conciofia cofa chei poeti antichi non haueffono 
hauuto niuno avanti loro , che loro haueffe moftrata la buona via del 
poetare , ὃς foffe ftato loro fcorta, & per confeguente fieno degni di 
{cufa , fe ciafcuno di loro non ha hauute tutte 1 eccellenze infieme 
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ΡΤ μος poefia,& fe quelle, le quali banno hauute, non fono infommo gra- 


do d' eccellenza. Mai poeti moderni, che hannò vedute, quali cofe fono 
commendabili,& quali biafimeuoli ne poeti antichi,non folamente deo- 
no prenderele parti commendabili loro, ma perloro induftria debbono 
ancho ra,aggiungendoui perfettione maggiore,migliorarle, & prenderle 
piu commendapbili. fenza che gliantichi non hebbero l’arte feritta di poe 
fia, fecondo la quale potefono regolare, & effaminareiloro poemi, &la 
quale è propofta hora a poeti moderni jil filo della quale feguendo efsi, 
non poflono errare. Ma potto, pofpofti gli eflempi de poeti paffati dall’ 
vno delati,& 1 aiuto dell’arte della poefia ferita, chealtri richiedeffono 10 
A fimplicemente ne poeti modernila fomma perfertione ditutte le parti di 
PIPA 979 pocfia, per qual cagione dourebbono eflere reputati συκοφανταὴ, οἷο è ca- 
/4,  Fanniatorifol’arte del poetare non gegliarte nonneceffaria”o noné e- 
Mbps € L gli artetrouata perdilcttare altrai “Ὁ non ὃ egliarte effercitàta a gloria 
né “del poeta? Adunque,chi non é,o non puo effereTomino poeta, lafcila fta- 
5 re, &attenda adaltro, poiche, fenon è fommo poeta, non è perdiletta- 
re altrui, ne peracquiftarne gloria, Quindi non fenza ragione diffe Ho. 
ratio. i i 
— mediocnibis effe poets : 
Non bomines,non dij, non cenceffere column. 20: 


PARTICELLA "VEN TESLMA Χρὴ ἢ), 
ὅπερ ἐζρη ταῦ, πολὰάκις μεμνήοϑτο!, Ke) μὴ στοιείν ἐποποιίκόν σύςξηματοω 
γωδίων. e 70M Ney 9 λέγω τὸ πολύμηθον, οἵον, ἔτις τὸν τῆς INidd © de 
λον ποιέξ μῦθον. ὠκέϊ ue) οὺ ΔΙ οὶ τὸ pra λαμίβαύει τὸ μέρη τὸ ποέ- 

ν RETI > ΦΉΣ Ria εὐ / 
γῶν μέγεθί.», cui) Tie δρώμωσι πολὺ agri Cata ἀποβαί- 
ves, σημιείον ἢ ,00°04 πτέρ σιν ἰλίου ὅλίν ἐποίησαν, uo) μὴ x puis E», ὥσπερ 
ἐυραπίδης νιόβ ζω, ἡ μήδειαν, καὶ μὴ ὥασερ αἀσχίλί(ν»,ἡ ἐκπίπ]ου: 
σιν, κακῶς ἀγωνίζον το, ἐπεὶ "ὁ ὠγάθων ἐξέτσεσεν ἐν pito μόνῳ. ἐν Ὁ 29. 
τοις περατ ετείοιες, (οὴ ὃν τοῖς ἁπλοῖς πράγμασιςοχάζονται, ὧν βύ- 
λονται, θαυμας ὥς, τρωνγ κὸν γὸ τοῦτο, Καὶ φιλανθρωπον. ἔς: ἢ τοῦτο, 
ὅτῶν ὁ σοφὸς μὲν, μετὰ πογήρλας δνἐξαττηθῆ,τερ σίσυφ ». Κ97 
caldi penadin@ daddi. a ἢ τοῦ εἰκὸς, ὥασεερ ἀγάθων λέ: 
vu. εἰκὸς γὸ yivedy πολλὰ, καὶ ONE τὸ εἰκὸς, Κφὴ τὸν χορὸν ἢ evade 
asa τῶν ιπσοκρατῶν, KA) μιόρ κεν εἶναι! τῷ ὅλου,κοὴ wa γωνί- 
(5034, μὴ © σχγερ Tap Lesaidn, ἀλλ᾽ ὥ ασ᾿ερ φᾷ σοζροκλεί. “οἷς o) 
Aosnis τῶ d'id'ipeva μᾶλλον τῷ μύθου, ἢ ἀδλης φρῳγωδέίοις es. σ᾽ δ 
ἐμβόλιμα ὥφουσι, πρώτου ὡρξαντί(ῷ» ay ilo τῷ τοιούτου. 19) τοι «δα; 
τὶ “ἡ φρωφέρει, ἡ ἐμβόλιμω aday, ῥῆσιν ἐξ ὥλλου εἰς LM0 ceo uo τειν ἡ 
ἐσσεισόσ ον ὅλον, 
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#49 Ν ΣΝ Ν ENZA. La conftitutione rapprefentatiua 
non ace efferelunga quanto l’epopeica. Che il marauigliofo dec effere 
nellamutatione, ἃς nalla fimplicita. Comeil choro poffa, lafciata ἰ fua, 


prendere la perfona d’ vo rapprefentatore. &comenon deecantare cole 
feperate, 


VVLG A RI Ζ, ZA MENTO. Et bifogna,il che 
} éftato detto, fpeffo ricordarfi, &non fare. chela tragedia fi 
το ὅπ conftitutione cpopeica. Et dico cpopeica quella, che ὃ 
ἰ di piu fauole,come,fe alcuno ἕαςςῆο ἐκ veg irazedia tutta là 
È fauola dell’'Iltada.Percioche quiui perlalanghezzale parti 
riceuono la conueniente grandezza. ma nelle rapprefenta- 
è tioni molto fuori della credenza anienc. Et ga6z4: n'habbia 
$ mo certezza,chetutti coloro,li quali hanno fatto iz una stre 
gediatuttala prefa d Ilio, & non per parti, ficome Euripide 
facendo ν᾿ Hecuba,&non comeEtchilo, o caggiono, o mala: 
mente tenzonano, poiche anchora Agathone cadde per 
sa 2° queftacofa fola. Hora neriuolgimenti, & nelle fimpliciat- 
tioni toccano quel fegno, che difiderano col marauigliofo. 
percioche cio è cofa datragedia , & piacente agli huomini. 
Et quefto auiene,quandol’aueduto,mafornito dimalitia ὃ 
ingannato,ficome Sifipho,& vn polfente, mainciulto è fu- 
perato. Etquefto è verifimile,(icome Agathone dice. Per- 
ciocheè verifimile, che auengano molte cofe anchora fuo- 
ri delverifimile. Et bifogna, cheilchoro prenda la perfona d' 
3o vno deraffomigliatori,& fia v44 particella deltutto,&infie 
me tenzoni,noncome fa appreffo Euripide,ma appreflo so 
phocle. Etle cofe conceduteagli altri fono piu tofto di τ’ 
77, altra fauola;o d’vnaaltra tragedia. laonde cantano cofèin- 
f tramefle, effendo ftato il primo Agathone a dar principio a 
[ cio. Certo qual differenza hatrailcantare cofe intramefle, 
Ὁ" acconciare vnragionamento d’ vno ep//odi0 in vnaltro,o 

l epifodio tutto? 


, 4° SPOSITI ONE. Inquefta ventefina particella fi contengono 
4 tre giunte fatte, la prima alla mifura della lunghezza della tragedia,la fecò 
daalla marauiglia,cheera vna dell’ otto cofe richiefte alla fauola, Sla ter- 
za al choro,cheé vna delle parti di quantita della tragedia. &,perche non 
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VENTRS. 
hanno congiuntione conle cofé profsimamente dette, ne tra fe niuna,&, 
percioche ciafcuna è brieue, fi fono coinprefe tutte & tre dentro da vna 
particella. Hora s’ era detto di fopra, paragonando la lunghezza della tra- 
gedia con quella dell’ epopea invnluogo,che, quanto alla lunghezza,che 
cade fotto il fenfo della vitta,& dell’wdita, quella deila tragedia non pote- 
va paffare dodici hore, la doue quella dell’epopea poteua paflare molti 
di,&invn’altroluogo s'era detto, che, quanto agli epifodi,la tragedia gli 
haueuabrieui, & l'epopea lunghi. ὃς hora qui alle cofe dette .aggiugne, 
che la lunghezza dellatragedia dee effere minore di quella dell’ epopea 
pervnaaltra'via, percioche l’ epopea puo hauere per foggetto vn’attione 10 
ripiena di piu attioni, o di piu fauole dipendentil vna dall’ altra, il che 
non puo hauere la tragedia,alla quale batta " vna delle molte attioni,o fa 
uole perriempierla fufficientemente. Si chela tragedia hala lunghezza 
minore, che non ha l'epopea, & perche non puo rapprefentare νὴ attio- 
ne fe non di dodici hore, & perche dee hauere gli epifodi brieui,& perche 
non dee hauere fe nonvna parte d’vna attionelunga. ὃς "ἢ epopea puo 
narrare vna attione,nella quale fpenda molti di,& puo hauere gli epifodi 
lunghi,& contenere vnaattione,quantunque lunghifsima,& atta adefle 
re diuifa in piu parti,o piu fauole. χε ) ὅπερ ἐέρητοοι πολλάκις ps priok. Quelte 
parole nonerano netefti gia ftampati, quantunque foffero ne tefti fcrit- 20 
tia mano,&,fecondo che io m'imagino, percioche non fi vede,che (pelle 
volte fia ftaro detto infino a qui, che la conftitutione della tragedia non 
debba per alcuno rifpetto effere lunga , quanto è quella dell’epopea, 
non effendo ftato detto cio fe non due fiate,& parendo, che πολλάκις ΠΟῚ 
fi debba verificare in due fiatefole. Ma, fe parewa,che πολλάκις male fi po- 
tefle verificare in duefiate fole, fi poteua, & fi puo diltinguere σολλάκις da 
ὕπερ donna, & congiugnere con μεμνῆόχ, δε dire. Hora bifogna {pelfe volte 
ricordarfi di quello,che ftato detto,cio è πὸ diméticarfelo puro. percioche 
nécidimentichiamo dellecofe, alle quali fpeffo torniamo copda memo. 
ria.:ò μὴ ποιεῖν ἐπσοποιϊκὸν σύςημωρωγῳ δίαν: Quanto è alla lugh ezza della fauola }0 
πὸ è la coltitutione della tragedia quella dell'epopea.laonde n6 pare,che 
Efchilo, il quale fece la tragedia,tale ἐσὶ ϑήβαις, ὃς. gli altri,che in fimile argo 
mentoil feguitarono, habbiano fatto inolto bene, effendo quella contti- 
tutione d’ epopca,& non di tragedia perla moltitudine delle cofe. imerei- 
κὸν ) λέγω τὸ πολυρμυθον,οἷον &T‘S τὸν τῆς ἰλιώδιο ὅλον rosi μοῦθον Sidice, coml 5᾽ ine 
tendala conftitutione epopeica, dalla quale fi dee allontanare la conftitu 
rione tragica,cio è,che è quella,la quale, quantunque contenga folamen- 
tevna fauola,non dimeno è compofta di piu fauole,fi come la fauola dell’ 
iliada non fi potrebbe (errare tutta in vna tragedia, percioche le parti del 
la predetta fauola non potrebbono haverela debita grandezza perla bre 40, 
vita del tempo prefcritto alla tragedia. Hora fi puo dire, che Ariftotele, 
dando | effempio dell’ Iliada, intenda di dii d’ Homero, o anchora, 
6 


che intenda dell’ Jliada in generale, οἷο è d l'attione della guerra,che fe. 
cero 


e Centrale di 


cero | Greci fopra Troia. Se intende dell'Iliada 4 Homero, non contra. 
dice pero a quello, che dira di fotto la, doue vuole, che dell’ Iliada fi poffa 
farevna tragedia,o al piu due,prefupponendo qui, che non fene poffa fa 
remiuna,che ftea bene. Percioche è da dire, che non fene puo fare niuna, 
che ftea bene,prendendo tuttal’ Iliada,ma,prendendone alcuna parte, o 
parti,fe ne potrebbe fare vna,o due. conciofia cofa chel’ Iliada d’ Homero 
habbia poche parti,che fieno attea farela tragedia, d’ vna delle quali fece 
Euripide il Rhefo. Ma,fe intende dell’ Iliada in generade,tanto meno tut- 
ta fi potrebbe comprenderein vna tragedia, ma, prendendofenele parti 
10. feperatamente, fi potrebbono fare molte tragedie. anzi d’ vna parte fola, 
ficomeegli ne dara l effempio nella prefa di Troia, ridiuidendola in altre 
parti,fene poffono formare molte tragedie, & non dimeno di quella par- 
tefola, perche è pregna di molte parti, non fipuo formare vna tragedia, 
che bene ftea. c24 γὰ α᾽]ὰ τὸ pix λαρεβείει τὰ μέρη τὸ πρέπον μέγεθίθ». Que ( è 
la ragione, perche |’ epopea puo riceuere la fauola lunga, o ripiena di mol 
te parti,cio è,perche ella non ὁ riftretta dentro dallo fpatio di certe hore, 
come è la tragedia, la qualeanchora havn'altro difauantaggio oltre alla 
brewita del teimpo,che non puo abbreuiare le facende, ole parole in rap. 
prefenta ndo,piu di quello,chefonoinatto, quando veramente auengo- 


Ἂ 20 πο. ilche puo fare’ epopea. Laondefi foggiugne, che nelle poefie rappre 
: fentatiue, quale è la tragedia,& la comedia,feilpoeta prendera vna fauo, 
Ì lalu nga,quanto alle parti,gliauerra molto altramente, cheeglinons ha 


ueuva Iimaginato. ον τοῖς dedpari “πολὺ σαώρὰ ὑπόληψιν ἀποβοήνει. Quefte parole 
poffono perauentura riceuere tre intelletti. Il primo è quello, che gia 
Εἰ} habbiamo detto, che, fe alcuno facefTe di tutta la favola dell’Iliada vna 
tragedia,farebbe male,ma,fe ne faceffe vna epopea,farebbe bene, percio. 


brewiare, & allungare pervigore della narratione a fuo fennole facende, 
& le parole,le parti hanno laloro debita grandezza. ma nella tragedia, & 
30 nella comedia auiene molto altramente, che non s° hauewa dato ad inten 
dereilpoeta, non potendole parti riceuere la debita grandezza fi perla 
breuita del tempo prefcritto loro, fi per non potere rapprefentare rittret 
tamente. L’altrointelletto è, che doue nell'epopea molte parti truoua- 
no la debita grandezza, vnafola parte nellatragedia riefce grande oltre 
al credere del poeta perla maniera rapprefentatiua,in guifa che non fauo 
la piena di molte parti è da prendere,ma vna parte fola, riufcendo quella 
maggiore, che altri non crede. ὃς, fe vogliamo ritenere quefto intelletto, 
dobbiamo leggere, ἢ Gis decpari,S dire; ste, Ν᾽ ὯΔ ρᾶγτο, ἀσοίαήνει πολὺ, 
riefce molta, ὃς grande, τοῖς δρώρμασι» allarapprefentatiua. Il terzo farebbe 
49 non molto diuerfo dal fecondo, ima ficonuerrebbe leggere, τὸ σολὺ 10. 
che dicefsimo, Ma nelle rapprefentationi il molto auiene oltre il credere 
del poeta perle ragioni fopradette, in guifa che non fa meftiere, che egli 
perriemperela tragedia prenda fauola di molte parti. eneee ) 979 σεξσο 
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che nell’epopea perla fua lunghezza, & perl’agio, che ha di potere ab-' 


T E R 7 Α, 397 Panricts. 


VENIES. 


Panvicer: 398 PARTE PRINCIPALE 


VENT"* labv&c.Pruowa perl’efperienzaeffere vero quello,che hauewa detto,cio 
è, che ci dobbiamo guardare da prendere per comporre tragedia fauola, 
che fia ripiena di molte fauole, o parti,fevogliamo piacere. conciofia cofa 
che coloro, li quali hanno prefa tutta la prefa d Ilio per foggetto di trage- 
dia,anchora che nou fia fe non vna parte dell Iliada,non dimeno, perche. 
tutta quefta parte fi ridiuide in molte altre parti,mon habbiano fodisfatto 
aveditoricon fimile tragedia, & coloro, chenon hanno prefatuttala pre 
fad’Ilio,tna vna parte,come ha fatto Euripide,& Efchilo; habbiano fatto 
bene, & habbiano Todisfitto a veditori. Hora dobbiamo porre mentea 
piu cofe di quefto tefto. Et prima, che aterisiniev non è pofta perl Iliada 19 
d’ Homero,ne per .Iliada picciola, della quale Ariftotele di fotto fa men- 
tione,o pertuttala guerra rroiana, ma folamente perlaprefa di Troia, o 
d’ Ilio,della qual parre fi foleva fartragedia,ficome egli teftimonia di fot- 
to;la quale, hauédo molte parti,preftaua argomenti a piu tragedie, & per- 
cio coloro, chela prendeuano tutta perargomento d’ vnatragedia, non 
piaccuano a veditori. Appreffo, che non parverifimile anchora che altri 
ftimino altramente, che qui fi biafimi Euripide, o Efchilo,o fi biafimino 
amenduni,anzi che fi lodino amenduni, & che fi contrapongano a colo- 
ro,chefaceuano in νὴ tragedia tutta la prefa d’ Ilio, & facevano male, 
prendendone efsifolamente vna parte perfare vna tragedia. Diceliadù. ΣΦ 
que,sre τές σιν ἱλίου ὁλὴν ἐποίησεν, ἢ μι" 13 ib siouaizlovrn, ἡ κακῶς dry uv: Covioy. 
poi, effendofi detto , μὴ t 2te@fi foggiunge, diareg iveszid st da fupplire, 
ἐστοίησεν E μέρ: & apprefio feguita , 45, douendofi di nuouoripetere,s® 
pie ὥαπερ ejrx ia da fupplire,izonizer κτ' μέρΘ-. Percioche,fel’vno di lo- 
ro fi biafimaffe,o amenduni fi biafimaffono, ol’ vnc biafimato 5᾽ acc6pa. 
gnerebbe,o amenduni s’atc6pagnerebbono con Agathone,i! quale è bia 
fimato d’eflere caduto in quetto errore cò gli altri,jn6 oftante ché doueffe 
effere ftato fatto accorto dall’ effempio de due predetti poeti,chel' hawe- 
uano fchifato. Anchora, che non pare verifimile, che Ariftotele feriuefle 
NIOBHN H MHAEIAN O NIOBHN folamente,percioche, ficome haueua da- 3® 
to effempio della prefa d’Ilio, poteua anchora darlo, & haurebbe dato 
néll’attione tutta di Niobe,o di Medea,o di Niobe fola, fe voleva lodare, 
o pur biafimare Euripide,che haueffe prefa parte dell’attione o pur tutta 
lattione di Niobe,o di Medea, o di Niobe fola fenza paffare dall’effempio 
della prefa d’ Ilio a quello di Niobe affai fuori ditempo, che non bha cofa 
commune con la prefa d’Ilio, Perche è dafofpettare, che, fi come vItima- 
mente ὁ ftato aggiunto a quefto tefto,# ide, le quali voci non fitruova 
none meno cotaminatilibri,cofi prima fia (tato aggiuntoui,»@8»,0 alme 

no che fia {tato mutato quel nome, che prima v'era feritto in »όβην, ἤθη. 

do peravétura prima feritto ἑκόβην, Adiquela prefa d’Ilio hauena molte 40 

parti,ciafcuna delle quali fi poteva formare in tragedia,come l'attione ὦ’ 

Hecuba,l'attione di Priamo, l’attite di Deiphobo, & d’ altre perfone ave 

nutein quella prefa.tinzialovem@ κακῶς ἀγωνίζον τε]. Le tragedie,le quali han 

no 
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quefta materia foperchia, fi come lealtre, o fi recitano fenzacontratod' ‘**7*” 


altre tragedie,o con contralto, Se fi recitano fenza contrafto,non piaccio 
noal popolo. ci poeti di quelle caggiono da quello alto grado di fauore 
popolare, dove erano faliti, 0 fperavanodi falire. Se fi recitano con con- 
tralto,riefcono affai men belle,che quelle,in contrafto delle quali fono re 
citate.ei poeti [uoi reftano fuperati con differenza troppo grande da fuoi 
auerfari. Adunquexeris èavevitidtea, fignifica non folamente effervinto, 
ma anchora eflere vinto fenza hauerfatto gran contrafto all’ auerfario. 
Etèda tanto quefto errore, che fi commette in eleggere materia troppo 
io: pregna perfarevna tragedia, che tutte le virtu, le quali puo hauere vna 
trage lia, nonla poffono fartolerabileappo ilpopoto, quando hanno in 
fua compagnia quefto vno folo vitio , fi come fen' è veduta 1 efperienza 
in Agathon e. ὦ ἢ ποῖ; ς περισήτομείς,ν cvGis ἁπλοῖς σιρώγμεωσι. Quefta è la fecon 
da giunta contenuta in quelta particella, & fatta alla maraviglia,la quale 
era richiefta alla fauola per magnificare, ἃς accrefcerelo fpauento , &la 
compalsione,diceido,che no folamenteaccrefce lo fpauento,&la copaf- 
fione,mail compiaciméto anchora. Hora, perche s’ era detto di fopra,che 
la fauola haueffe mutatione di felicita in miferia, &appreffo; che haueffe 
le perfoned’ vna qualita,come di mezzana bonta,conle prefentiparolefi 
20 ripetono quefte medefime cofe. & auegna che non fi ripetano pienamen 
te,non dimenole dobbiamoallargare fecondo RITA è ftato:detto di 
fopra. E' adunque da dire,ch} ταῖς σερισετέαις, ΠΟ in ciafcuno rivolgimen 
to,ina in quelli rivolgimenti,li quali hanno il trapaffamento di felicita in 
miferia,, τὸ οὐ Οῖς ἁπλοῖς πράγρεασι, intendendo quelle cofe effere fim plici, le 
quali,auenendo,no operano due effetti, mayno.li quali effetti fono due, 
quando le perfone operanti, ὃς patienti non fono d’ vna fola qualita. co- 
me,l vecifione de drudi di Penelope opera due effetti, cioè mutatione di 
felicita in miferiane drudidi Penelope,li quali erano fcelerati,& mutatio 
ne di miferia in felicita in Vliffe, & in Telemacho,li qualierano dimezza ἃ 
30 na bonta. E?! matrimonio inceftuofo riconofcinto opera in Edipo, &in 
Giocafta vno effetto folo,che è la mutatione di felicita in miferia, percio- 
chelvno,&l'altra erano di mezzana bonta. Poi fi foggiugne quello , con 
che fpetialmente ottengono cio, che defideratto: il che nonéaltro,chela 
marauiglia,dicendofi,sog40a ὧν Cosnovry tewrasis. To m'induco a credere 
perle parole feguéti, che leggere fi debba, θαυροςῷ,ο piu tolto,rd ϑωυμεςῷ. 
Toccano adunquei poeti con la faetta della marauiglia il fegno delle cofe 
defiderare. il quale fegno@doppio,percioche )  νῆο ὁ vicino, & l’altro piu 
lontano. Piu vicino ὁ il fegno di volere muouere fpauento,& copafsione, 
ocopiacimento per miferia meritata. Piu lontano èil fegno di volere efsi 
40-accattare il fauore popolare, o di volere effere dichiarati per vittoriofi fo- 
praifuoi auerfari. τεχγεκὸν 406, φιλοαύθρωσον. La marauiglia congiunta 
con la mutatione di felicita in miferia nella perfona dimezzana bonta ac 
crefce,& magnifica lo fpauento , &lacopafsione. ὃς per ciola marauiglia 
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VENTES. . e e » 
puo domandare eflere cofa tragica. Etlamarauiglia cogiunta conla mu- 


tatione pur di felicita in miferia nella perfona maluagia accrefce, &ma- 
gnifica con la confolatione il compiacimento del popolo. laonderagione 
uolmente ἢ puo la marauiglia domandare cofa aggradeuole agli huomt- 
ni. Et, quantunque di fopra non paia Ariftotele commendare cofî fatto 
piacere della tragedia, dobbiamo credere, che non | habbia commenda- 
το ἴῃ rifpetto dell'altro piacere, &non, perche per fe fenza rifpetto non 
fia commendabile, poi chein quelta giunta dichiara allargo, come inten- 
dal’effereaggradeuoleagli huomint. ἔς 2 EE Gy ὃ σοφὸς μεστὰ πονηρίας 2» ἐξώ- 
σοεθη,ατερ cirp@ tà ὁ εὐ dei μὰν ἀδ᾽ρεὸὺφ) ἠπηγθῆ. E adunque aggradeuole 
agli huomini,quando vno aftuto,& fcelerato è ingannato, come Sifipho, 
il quale effendo avedutifsimo tra tutti gli huomini,& adoperando Paue- 
dimento fuo in male, fu ingannato da Autolico, che gli furaua ii fno be- 
ftiame,ne fene poteua ausdere,ne riconofcerlo,percioche lo trasiormaua 
fubitocome prima’ hauewafurato. o quando vn poffente, vfando la fua 
poffanza ingiuftamente, è fuperato, 

i ssi 213 GO ἀκὺς,ὥσσερ ἀγάθων λέγει etc: Sono due ma 
niere di verifimili, l vna diquelli sche rapprefentano le verita, le quali a- 
vengono perlo piu fecondo certo οοτίο, et} altra di quelli, che rappre- 
fentanoleverita; chealcunavoltatraviano dall’ yfato corlo. come, è veri 20 
fimile,chevno aftato maluagio inganni, δ non fiaingannato, ὃς che vn 
poffente vinca, & non fia vinto, percioche veramente noi véggiamo per 
lo più auenire cofì. & è anchora verifimile, che vno aftuto maluagio, vo- 
lendo ingannare,fia ingannato alcunavolta, &chevn poflente, volendo 
vincere,fia vinto alcuna volta. Si chel’vn verifimile riguarda l affai volte 
della verita,& l’altro le poche volte della verita,&cofil vno,comel’altro 
é verifimile. ma il fec6do perla rarita ὁ piu maravigliofo, δὲ ὁ detto effere 
verifimile fuori delverifimile pure perla rarita,& perche fi torce dalla ftra 
da del primoverifimile. Dice adùque Ariftotele,chel’accidéte marauiglio 
fo,che è aggradevole agli huomini, come che πὸ auéga molte volte, ὃς no 20 
feguitila via delcomune verifimile, né è da rifiutare come πὸ verifimile, 
percioche egli è verifimile. cociofia cofa che, fecodo che dice agatbone, fi 
truovi alcuno verifimile), quale è quefto , che è fuori del verifimile, nella 
guifa che habbiamo dichiarato. Di quelto motto agathonefco fa métio- 
ne Ariftotele di fotto vn’altra volta nelle folutioni fenza nominarne lau 
tore,& nelfecodolibro della ritorica, nominandone l’autore. κ᾽ τὸν χορὸν 
ἕνα dEi ira τῶν ιπόκριτῶν,»ἡ μόριον ὥναι τοῦ ὅλου. Quefta è Ja terza giunta con 
tenuta in quefta particella fatta al choro,del quale fi parlò di fopra, quan- 
do fi parlò dell parti-di quantita della tragedia. Et, perche fi parlò di fo- 
pra del choro,in quanto s'introducein palco come cantante folamente, ἀΦ 
s'aggiugne qui chefi puo introdurre anchora come parlante, & mefcola 
to nellattioné. ApprefTo, perche di fopra fi parlò del choro cantante fen- 
za palefare,qual materia douefîe efferefogge:to del fuo canto, qui ui s'ag 

giugne, 


ΠΊΕ ΒΟ". 401 pantieat 


giugne,che la materia è di due maniere,o ftrana,& feperata dalla fauola,o vantio, 


confaceuole, & congiunta con la fauola. &,fi come fi biafima, chein pal. 
co s'introduca ilchoro parlante fimplicemente, ὃς frcommenda ,che vi 
51 ntroduca parlante, & mefcolato nell’attione, cofì fi biafima,che la ma- 
teria del {uo canto fia ttrana, & feperata, ὃς ἢ commenda, che la materia 
fua fia confaceuole, & congiunta con la fauola. Si dice adunque,feilcho- 
ro fi dee introdurre in palco non coine cantante, ma come parlante. τὸν 
χορὸν ἢ ἕνα δᾶ υὑπσολαθν τῶν ιὡποκριτῶν. Bifogna,che il choro,'afciata la fua Ῥεῖ- 
| fona, prendala periona d’vno de rapprefentatori ,3$ μόριον ναι τοῦ ὅλου, ὃς 
10 10 diuenga'vna particella deltutto,cio è habbiaparte nell’attione. & fimile 

modo:diparlire tappo Virgilio, 

— queque ipfemiferrima vidi, 
Ei quorum βάν: magna fui. — 

Etè da por mente,che Arittotele n6 ha ilchoro, quando canta,& fa quel- 
lo,che è veramente proprio del choro,per parte dell’attione. Et certo πὸ 
fi puo dire,che il choro cantantefia parte dell’attione,po1 che fi compren 
. de cofi pienamente l attione fenzachoro, come fifacolchoro. & appare 
cio nella comedia nuoua, nella quale nons vfailchoro, & non dimeno 
non ha differenza niuna tra la forma della fauola fua, &la forma della fa- 
9 20 uola della tragedia,nella quale s’ vfa 1] choro, ἃς fi pone per diftintione de 
| cinque atti, Appreffo,fe il canto del choro è,coine habbiamodetto,il giu 
x dicio vniuerfale del popolo intornoall’attione reale, fecondo che auiene 
L vd di parte in parte,feguita,che il choro fiavna perfona fuori dell’ attione,& 
υ che non habbia parte nell’attione;non potendola il popolo, o ilchoro in 
n luogo di popolo per manifeftamento di fuo giudicio alterarla in cofa niu 
na. Ma;quando il choro vi s'introduce come parlante, ὃς operante, è, co- 
ine fe toffe vno de rapprefentatori dell’attione, & come vna particella d’ 
vntutto, la quale rimoffa, iltuttononé piuiltutto, che era. & percio il 
‘ choro dee, quando vi s’introduce come parlante, cuveyaviteX, cio è rap- 
ἢ : 30 prefentareJa parte (ua, ficome gli altri rapprefentatori rapprefentano le 
loro.Ma, percheilchoro s'introducea parlare fimplicemente appo Eu- 
ripide,& a dire quello, cheognialtra perfona potrebbe, fenza hauere al- 
tra parte nell’attione, dire, &s' introducea parlare non fimplicemente 
appo Sophocle, & a dire non quello, che potrebbe dire ogni altra perfo- 
na, ma quello -chea lui ficonuienecome mefcolato nell’attione, fecon- 
do che fi vede chiaramente nel choro parlante nell Edipo il tiranno di 
Sophocle, Ariftotele biafima il parlare fimplicemente del choro, & loda 
il parlare non fimplicemente. &la ragione, perche biafimi quello, & lodi 
quefto, è manifefta, douendo il choro o cantare, il che è fuo proprio RE: « 
40 principalevfficio,o parlare fecondo lo’ntereffe,che ha nell attione, il che 
è fuo men proprio,$& men principale vfficio, ma non douendo gia parla- 
re, fe nonhaintereffe nell’artioni, ne feruirecome perfona o di meflo, © 
d’ altro fimile. τοῖς }) λοιποῖς τὰ διδόμενα μᾶλλον τῷ μύθου, ἄλλης ἜΝ ἰας ἐξὶ. SO 


sa, «5 οὡΣ 
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VEMNTES, 
no,come habbiamo detto due materie del canto delclioro,l'vna lodeuo- 
le,che ὁ confacenolecon la fauola, o con la tragedia, & fipuo domandare 
propria di quella tragedia. altra è fronueneuolealla fauola, o alla trage- 
cia,& fi puo domandare ftrana. ὃς qui di quefta feconda parlando Arifto 
tele, & riprouandola come biafimeuole,dice, Cic 3 λοιποῖς διδόμενα. Le cofe 
concedute perlicentia folle, &non informata di ragione ( percioche cofi 
fignifica lavoce διδόμενα )aglialiri chori, cioè a chori cantanti, & non par 
lanti, fono piu tofto d’ vn’altra fauola, o d’ vn'altra tragedia. Ripruoua 
dunque quefta materia con quefto argomento. Se ποῦ ὃ licito al poeta 
a-prendere vncanto d’vn altra tragedia, &riporlo nella fua, non è pari. 
mentelicito a prendere materia per canto, la quale non fia propria della 
tragedia, dicuiéilcanto. Etla ragione è, che cofi è tranal vna, comel’ 
altra a quella ga ὃς, poichenon ὁ propria di quella tragedia fi puo 
dire effere piu tofto d'vn’altra fauola non anchora formata in tragedia, 0 
d'alcuna altra formata in tragedia,alle quali piu propriaméte conueniffe. 
l)iciamo adunque, Gîs3 λοποῖς, cio ἃ, Agli altrichori, in quanto cantano. 
ma nonciturberemo percio con coloro,li quali vogliono,che per τοῖς } λοι- 
eis 5᾽ intenda Agli altri poeti, purches’ intenda anchoraaglialtri poeti, 
inquanto compongono cofifatti chori. «20 ite. E\ dafupplire, ἄλλου, 
ἃς cofi dimoftrano le voci feguenti, ἢ ἄλλης σεωγῳ δίας, che è da fupplire. di 26 
spBirique & dovri.Laondeichori, oipoetiperimezzo dechori cantano non 
cofe proprie,ne continuanti la materia,ma diuerfe,& pofte quiui,fiicome 
fono quelle,che fi.poffono porre,&leuare, efflendo ftato Agathone il pri- 
mo, che facefTe fimile cofa. il quale è poi fato feguitato dagli altri. Quafi 
dica Ariftotele, Quefta vfanza non è da commendare fi peraltro, fi per- 
che non è molto antica, non hauendo origine piu alta, che la noftra eta, 
della quale fu cominciatore Agathone. x ὅ, τί διαφέρει ἢ ἐρεθόλιμεει dev, αὶ ῥῆσιν. 
ἐξ ἄλλου dis ἄλλο ὡρ μιότήειν," ἐπεισόδιον ὅλον. Quefta è la pruoua di quello , che era 
ftato detto,chela materia del choro,la quale era ftrana fi poteffe piutofto 
dire effere d’vn’altra fauola,o. tragedia,che della fua tragedia,anchora che 
non foffe prefa veramente da altra fauola,o tragedia.conciofia cofa che fia 
quefta materia ΝῺ certo traponimento;fi puo dire,per certo tempo, & in 
preftito,& non habbia punto di differenza tra fimile traponimento, &? 
adattare alcun ragionamento d’ vno epifodio d’ vna altra tragedia all’ epi 
fodio della noftra tragedia,o l epifodio tutto. Ma, fe altri prendeffe parte 
d’ vno epifodio,o tutto vno epifodio d’ vn’altra tragedia, & l' acconciaffe 
alla fua tragedia,coficome farebbe male, perche non farebbe proprio del. 
la {ua tragedia, cofi fa male colui,che prende materia ftrana,& lontana dal 
la tragedia per riempere ilcanto del choro,poi che non è fua propria. 


40 


PARTICELLA VENTES IMA PRIMA. 
Περὶ μὲν οὖν τῶγιῴϑλων ἤδη εἴρηται, λοιπὸν 9 ΚΣ λέζέως," δὴ φνοίας 
PA; εἰ τ ἂν 


(οηίγαίθ αἱ 


ΝΥΝ SZ Ἃ, 401 


\ N “ 
εἰστεῖν. Tri μεν οὺν σσεσὰ τίν Αἱ ἄνοιαν ὧν TE ν᾽ ἡ ine ddl; ei 
9 τ ἢ dia ΤΩ AG pis “πέρ! ρη τηρ πῆς οι Ὁ, T8- 
p »- pp . πὶ » . ΄ fell . 
PP YR LI LO MAXI κείνης i ἧς μεβόσου. ES DE Tu digyoiay wu, a 
$ \ φι 4? “. ἢ Mm mR. 4 È Δ Ne È, n » ᾽"ἷ 
To TO τῷ NOx υ det Ω greta lia. μέρη ὃ τούτων τὸ, τε ὥπος-. 
δ᾽ εικνιυαι καὶ ΚΘ τ σα θη Puyo utile, σίον, ἔλεον 59 φό- 
ΜΕ, 5 Ad e» e) Ros È ν 3. ΄ : mi è ὟΝ 
Boys οθ γήγ,".97 ora τοιοσίῳ, xo] en ueye0@ καὶ ouuxpoTiT. θη λον 
«sd “" No “Ὁ δ > id Dal giù Ad > i lan e 7 ,/ 2 
ἢ ὅτι Hey ον TUG σρωγμώσιν αὐτὸ τῶν αὐτῶν εἰεδῶν dei 2.014 ὅτ᾽ αὐ ἡ 
3 N % n RR |; ri ΄ ἊΝ, δέν È ΄ , po 
eXecva,i ded, μεγάλα, ἡ εἰκότω din φουσκού άζειν. πλέ rod 


| το Pda φέροι, δ 


Li τὰ μὲν de Datveddy eh διδασκαλίος, τὰ 9 CY τῷ 
λόγω 290 T3 λέγοντ. &Ng σκοῦ ἄζεοϑοη, xo} TRL γὸν δ ὅγον ye 
day. τὶ γὸ αὖ cin τῷ λέγοντίθ». ἔργον͵, εἰ Dawoita ἡδέα καὶ ui Δ τὸν λέ. 
γον. τῶν ὃ περὰ τίω λέξιν ἕν μεν tav dd © θεωρίας, τὰ ογήμωτε τῆς 
λέξεως, ἐςιν, εἰσ ἐνως τῆς ὑασοκρλτικής, Κοὴ τῷ τίω τοιαύτξν ἔχοντί. 
den ntovinlò οἷον, τὶ ἐντολὴ, κοῦ τι Lv , ro) dinyncis καὶ ὠπειλὴ, 
UG ἐρώτησις, Καὶ λσόκρασις, καὴ εἰτι ἄλλο ηριοῦτον. DRLÙ Thu τούτων 
γνῶσιν, ὥγνοιων, οὐδὲν εἰς τἰν) mintinlo imtiunua Φέρετωι, ὅτι κϑὴ 
ἄξιον αἴου δης. τὶ dd o τις ιπολάβοι apri Ty, TEWTLIVO PAG ἐστί 

ἡ 20 τιμῴ,ὅτι leda ὀιόμεν(ῷ»,ἐπιτάξει, εἰπών μην cede θέα; τὸ )ὸ 

Ἢ κελεὺ σῶς, Φησὶ, MAY τι,ἤἥ μὴ, ἐπίτωξίς ἐς, σ᾽ ὸ πωρείογω,ὼς φϑλης, % 

OÙ τῆς ποιητικῆς ὃν θεώρημω. 


CONTENENZA. Comedella fentenza s'è parlato al- 
troue. quali fieno le fue parti. Chela figurata proferenza non perienga 
alla poetica. 


| 3g VVLGARIZZA MENTO. Adunque gia 
è ftato detto dell’ altre cofe, &refta dadire della fauella, o 
della fentenza. Adunquele cofe appartenenti alla fententia 
nelibri della ritorica fono ftate diterminate. percioche que 
fta è cofa piu propria di quello artificio. Et fono fecon- 
dola fentenza quelle medefime,le quali deono eflere ap- 
preftate dal ragionamento. Etle parti di quefte fono il 
dimoltrare,e' lfoluere, & l'appreftarele pafsioni, come mi- 
È fericordia,0 paura, o ira, &qualunquecofi fatte cofe, δ an- 
chora grandezza, & picciolezza. Etè cofa manifefta, che 
anchora nell’ attioni fi dee vfare delle fteffe fpetic, quando 


fi deonoappreftareo cofe mifericordiofe,ohornbili,ogran 
BE ἃ 
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vi*TP"" di,oconuencuoli. Solamente fono incio differenti,che que 
fte ςοίς fideono manifeftare fenza infegnamento, & quel- 
le nel ragionamento dal parlante appreftare,& per lo ragio 
namento produrre. percioche qual farebbel’vfficio del par 
lante,fe effe perfe appareffero,& non perlo ragionamento? 
Etintorno alla fauella vna fpetie di fpeculatione;cio è il fape 
rele figure della fauella, quali fieno,è della contrafattiua, & 
dicolui,che ha σοί fatta arte principale, come qualcofafia 
comandamento,& quale preghiera,&narratione,& minac- 
cia, & domanda, & rifpofta ,& fe altracofa è cofì fatta. Per-. 
cioche per lafcienza, o ignoranza di quefte cofe niuno at- 
tribuimento fi da alla poefia, che fia da farne ftima. Percio- 
checome potra alcun prefumere effere peccati quelle cofe, 
che Protagora oppone,che, penfandofi pregare, comanda, 
dicendo, μήηνἄυ dude Sea. (cio è.Ira canta deaè )Percioche lo'n- 
giugnere.diceez/, che fi faccia alcuna cofa, o nonfifaccia;é 
comandamento. Ifaonde tralafcifiicome fpeculatione,che 29 

® fia d’vnaltra 4r7e,& non della poetica. 


SPO-STTIO-NE Περὶ μὲν οὖν τῶν ἄγχων. tn ἔΐρητοωι 5 λοιπὸν ) περὶ 
"λέξεως, ἡ Δ ανοίας ἐπᾶν. Parendo δά Ariftorele d’ hauerfauellato fufficiente- 
mente di due parti di qualita della tragedia, le quali fono fauola,& coftu- ο 
mi, in compagnia delle quali ha anchora fauellato delle parti diquantita, 
dice,che rimane,che fi fauelli della ἔα ἃ 6118. ὃς perchealcuno poteua dire, 
che fecondo il grado affegnato di fopra pra di qualita rimaneua,che 


ἢ fauellaffe prima della fententia,che della fauella, quafiammendandofi, 39 
foggiugne, #2/gvei, cio è Anzi della.fententia, fe riguardiamo l'ordine: 
potto difopra. Maio,vuole dire Ariftotele, dico, che retta , che fi fauelli; 
della fauella, & non della fententia, percioche della fententia 5᾽ ὁ fauclla» 
to ne libri della ritorica, a quali firimette. & nondimeno dice breuemen 
te, quali fienole partifue, cio ὁ lafua materia, la quale ὁ altrefi materia. 
della fauola,ma diviene materia propria della fententia, quando fi palefa.. 
con parole,& diuiene materia propria della fauola, quando fi palefa con 
attioni. Appreffo,prima che comincia fauellare della fauella,rimuoue da: 
lei la figurata proferenza,ficome cofa della fauella nov pertenente all’ ar- 
te poetica, moftrando, chel’ oppofitioni fatte per quellaal poeta non fo- 40, 
no leggittim 6, τὰ μὲν οὖν sei Fid Δ᾽ άνοιων ον Gis περὶ paresis κθόγω,, Gi γὸ ἐδιον 
μεῶλλον εἰ κάγης μεθόδου. Nonci lafciamo dare adintendere, chela fententia, 
cio è la’nuentione delle cofe, con la quale dimoftriamo, che alcuna n° 

‘a 


ἃ Ε, R fa A. 495 Danica. 


ye la i ein ὑν VENT. PRI. 
fia,o non fino inoviamo le pafsioni,o amplifichiamo,o diminuiamo, fia 


piu proptia della ritorica, che della poetica, perche nella ritorica fi tratti» 
no caufevere,S nella poetica caufe imaginate, fecofido che dicono alcu- 
ni. Percioche, fe cio foffe vero , la fauella altrefi farebbe piu propria della 
ritorica,che della poetica. Ma quefta inuentione è piu propria della rito. 
rica per quelle ragioni, che di fopra dicemmo. ὃς qui, poi che fono ftate 
dettevna volta,nonle ridiciamo. #43: #4 Aldra suis ὅσα υἱπὸ τῷ λόγον 
da razarasvadiv4. La'nuentione della fententia confifte in dimoftrare, 
che alcuna cofa fia,o non fia, in commouimento delle pafsioni, &in am- 
Lo plificatione,& in paruificatione. Ma, perche quefte cofe medefime fi pof- 
{ono fare perla compofitione della fauola,o perla vifta, fi dice,che quefte 
cofe nella fententia fi fanno con fauella. Et è da por mente, che qui non fi 
fa mentione, che perla vifta ἢ poffono fare quefte medefime, fi come fi fa 
mentione,che fipoffono fare perla compofitione della fauola , percioche 
5᾽ ὃ gia detto,che la vifta non appartiene all’ arte del poeta. μέρη 3 Gira» τό, 
τε ἀποδεικνύγωε, καὶ τό λύειν, Cio è dimoftrare, che alcuna cofa fia, o non fia, fe- 
condo che fi diffe di fopra. δῆλον } ol La ον bic πράγμωσιν ἀσπὺ τῶν αὐτῶν ἐδῶν dé 
xe. Nella compofitione della fauola bifogna vfare delle predette parti 
dimoftratiue,folutiue,commouitiue delle pafsioni,amplificatiue,& par- 
20 uificatiue, le quali fi palefano perleattioniftefe, & non perla fauella. fi 
come di fopra diffe,che la fauola dell’Edipo il tiranno per fe commoueua 
fpauento,& compafsione fenza vifta. Et domanda &è, quelle cofe,che po 
co prima haappellate μέρη," ἀκότω. Non fi dee fporre axs& per cofe verifi- 
mili, perciochetrale parti della materia della fententianon ὁ {tata anno- 
ueratala verifimilitudine. ma è da dire, o cheil telto fia corrotto, & che 
voglia effere fcritto,} σμικρὰ, percioche,fe ς᾽ è detto, μεγάλα, rifpondendofi 
a 2i7:0®, fi dee ragioneuolmente effer foggiunto , # σμικρὰ, accioche fi ri- 
fponda a σμικρότητω, 0,fe vogliamo ritenere, 7x4, dobbiamo dire, che fi- 
gnifica cofefimili,cio è cofe picciole, & l’ altre parti compagne dette di fo 
20 pra. wAirBroitbralsPieastM τὰ μοὲν da &c. Le parti predette fono communi 
alla fauola, & alla fententia, & perlo modo del palefare diuengono pro- 
prie o dell’ vna,o dell'altra. percioche divengono proprie, & particolari 
della ἔδυ οἷα, quando fono palefate perla conititutione della fauola fenza 
pruoua porta per parole,& in forina d’ infegnamento: & diuengono pro 
prie,& particolari della fententia , quando fono palefate perlo fauellato- 
re perparole, & in forma di pruona , & d’infegnamento. τὸ σφὼ τὸν λόγον 
717554. In quefto luogo παρὰ non ha forza d’ eccettione, ma di cagione. 
δι ὁ, comefefi dicelle, im Οῦ λόγου viyveck. τὶ Paltntirtyar©teyo. Di- 
ce,che fuperflua, & vana farebbe]? opera del fauellatore,fe le predette par 
40 tiappariffono perla conftitutione delle cofe. Adunque, quando appari. 
fcono perla conftitutione delle cofe fufficientemente, la fententia non 
haluogo, ne fi dee di nuouo tornare ad appreftarle con parole. conciofia 


cofache nonfidebba appreftare " appreftato, ne manifeltare il manife- 
EE 3 
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dinticsr: #06 PARTE PRINCIPALE 
VENTI fto. ἃ φανῶ ἡδέα: Coloro, li quali nonriconofcono che qui fia errore alfe- 


gnino a quette parole, fe poffono,fenfo degno, & coueniente ad Ariftote- 
le. Adunqueiocrederei, che non foffe malea leggere,;3y,in luogo d’ ἡδέα, 
cl fenfo farebbe conuencuole. τῶν 3 σεξὶ già λέξιν ἕν μὲν ἐσὶν dd θεωρίας, Qui, 
prima cheficomincia parlare della fauella pertenente alla poetica, fi dice 
che ci è vna maniera di fpeculatione intorno alla fauella, la quale non per 
tiene,ne ὁ indirizzata alla poetica, conciofia cofa che il proferere le paro- 
le con modo di comandare, di pregare,di narrare,di minacciare, didoma- 
dare,&.di rifpondere,& con fimili non pertenga alla poetica, ma ad vn’al 
tra arte,cio è alla contrafattiua,che fi chiama ὑσεκρῆικ). la quale, perche ha 
fotto fealcre arti,chela proferenza delle parole, feguita,che non fenza ra- 
gioneanchora fi chiama a,/e:6»x3. Hora è da fapere,che ci fono de modi 
di proferenza,li quali Ariftotele chiama qui οὐ ρραζοεῆς λέξεως, ὃς noi di fotto 
chiameremo cafi,& riporremgli fotto il cafo del verbo, & diffiniremgli ef 
fere fupplimentidi difetti d’ νὴ fentimento,o d’vn verbo fatticonla figu 
ra,o conl’atto del parlante, come, dicendofi Amo , δὲ potendoui man- 
care,io dimoftro,che,o io domando,fe, fi fupplifcelP vn difetto, &l' altro 
conlafigura, oconl’'atto del parlante. Ma, perche puo nafcere dubbio 
intorno a difetti, che fono da fupplire con la figura, & conl’ atto del par- 
lante, fi dee precedere con quefto ordine. Prima é da fapere, quanti, & 
quali difetti fi poflano attribuire advnavoce d’vn verbo. come, perca. 
gione d’ effempio,ad Aud: fi poffono attribuire due difetti, vno è, Io co- 
mando, & l’altro è, Io priego. Sichei difettifono due, & l’vno é difetto 
comandatiuo,& | altro è pregatito. &la conofcenza di cio è della gram- 
matica. Poi è da fapere, quale difettoin certo luogo fia da fupplire piu to 
fto. come, per cagione d’ effempio, nell’ effempio d’ Homero addotto da 
Ariftotele, al ἄειδε θεὼ, è da fupplire piu tofto il difetto pregatiuo, che 
ilcomandatiuo,perle circoftanze, effendo huomo mortale, ὃς bifogno- 
fo delcanto altrui colui,che dice, zade, & dicendoloadvnadea, chenon 
è vbligata, ne puo effere coftretta a farcio, fenon vuole. & laconofcen- 
za dicio pertiene alla fperienza delle cofe del mondo, & al fenfo commu- 
ne. Vitimamente, poi che fi fa qual difetto fi dee fupplire, fe vogliamo 
leggere o proferere quella voce,zed:, dobbiamo fapere, con qu ale figura, 
&atro fi profera, quando preghiamo. &la conofcenza dicio pertiene 
alla contrafattiva. Hora, ftandola cofa cofi, veggiamo, che cofa dicefle 
Protagora contra Homero, & che cofa rifpondefle Ariftotele perlui di- 
fendendolo, & potremo fapere, fe l’accufa pertenefTe alla contrafattiua 
o no, & fimilmente la difefa. A Protagora pareua, che Homero baueflev. 
fato il difetto comandatiuo,percioche eglicredeua chela voce, ἄειδε, non 
poteffe riceuere anchora il difetto pregatiuo, & peccaua in grammatica, 
prefupponendo quello , che è fallo, che la peocstri voce non potefle ri. 
ceuere fe non vn difetto, & quello comandatiuo. Etad Ariltotele pare, 


che Protagora profereffe, χειδὲν, comandatiuamente , quando lo doveva 
proferere 


> Centrale di 


profetere pregativamente, & gli appone quello, inche nonpeccana, o 
e i prc i pescato, perciochecgi mon pesa gammtia, enon 

e onfapefle il fenfo comi ila idi 
Homero douewa vfare il difetto SANTOS 7 qUASes CES da 
nella contrafattina. ilchenonév ᾿ eg 5 a 
“ae ἐπ ηβόδης ero. Laonde nell’ accufa Protagora 
ἃ commmnetto vno errore in grammatica, ὃς Ariltotele ha commefsi due 
errori nella difefa, l'vno incredere, che Protagora habbia fallato in fen- 
fo commune, l’altro in credere, chel'erroredì Protagora, ilqualeè di 
ti ipy ἊΝ della contrafattiva.Et è da fapere > fecondo che an- 
ora dii tto,che gli errori del poeta commefsi in grammatica,o 
in fenfo comimnune pertengono alla poetica, non potendo altri effere poe 
ta fenza la conofcenza della grammatica, ὃς delle cofe communi del mon 
do. Perche dall’ accufa di Protagora, fe foffe ftata ragioneuole, Homero 
non fi potrebbe faluare fotto lo feudo, che (ΟΠ accufa , che pertenefTe ad 
altra arte, comecrede Ariftotele, τῶν ) περὶ τὸν λέξιν. Qui ἤρτεσάο λέξις per 
la fauella,in quanto ἢ parla, & fi profera. percioche quefta vna confidera- 
tione,della quale fi ragiona qui,riguarda la proferenza. Hora l'ordine, el 
fentimento è tale. Τὰ "Ὁ altre gganiere di confiderationi,chefi rigirano in 
a torno alla fauella,in quanto Morro cen’ ὁ della contrafattiua, & di 
20 colui,che ha cofî fatta principale arte,cio è il fapere le figure della proferé 
za della fauella,quali fieno. Sicherà guueWTis λέξεως è quarto cafo, & non 
pritmo,come [timano alcuni, & è retto dallo’nfinto d44, che tiene;luogo 
| di primo cafo. elfapere le figure della proferenza della fauella, quali fie- 
no, ὃ quella vna maniera di confideratione, che tra l'altre ἢ rigira intor- 
ho alla proferenza della fa uella. τῆς ιπυκρῆἢικῆς ἐν ὦ φὺ Φιωύτην SR ὡνιτεκῷ- 
| pic». Dicendofi,@®equefta fpeculatione è dell’arte contrafattiua, poteua 
altri penfare,che queta arte foffe fottopofta alla poetica, & percofeguen- 
te,cheifallicomimefsi in lei per mezzo fuofi trafportaffono alla poetica. 
| laondefi foggiugne,che ὁ fpeculatione di colui,che ha cofi fatta arte prin- 
ἢ 30 cipale. Se adunque ἃ arte principale, la quale comprende fotto fe altre ar 
ti, Scalla quale altrearti irapportano, feguita, che fallicommefsiinlei 
non fieno della poetica. Ετ ὸ da (porre τοιαύτην,οἷο è Coli fatta ἐμφατικῶς, & 
cofi riguardeuole perfe, & che ha grado perfe, & comprende fotto fe 
molte arti, non che effa fia comprefa fotto la poctica;$sappoggi a quel 
la. La contrafattiua adunque ha molte fpetie fotto fe fecondo gli ftor- 
menti,che vfa in contrafare, come fono la proferenza, il canto, ilfuono, 
il ballo, gliatti, oi reggimenti del corpo. perla qualcofa non è maraut. 
glia,fe Ariftotele la nomina ἀρ χιτεκτονικὴν. Et,perche fi fappia, che cofa in- 
tenda per figure di fauella,per particolare effempio ci è dimoftrato,dicen 
49-dofî,eîoy τὶ cvreà) &c. Quale figura fia il comandamento, quale la preghie- 
ra, &la narratione, ὃς Ια minaccia, & la domanda, &la rifpofta, &fealtra 
cotale figura ci è. Hora i falli,.come habbiamo detto, commefsi in profere 
remale poffono procedere da ignoranza di graminatica, di fenfo com- 
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VENT, PRI» & di fatti : è 
mune, & di contrafattiua. ὃς qui non era da parlare fe non de falli proce- 


denti da ignoranza di gramimatica,& di fenfo commune, fecondo che ap 
pare perla riprenfione, che faceua Protagora ad Homero, & non de falli 
procedenti dall'ignoranza della contrafattiua. De quali falli, fe fono fcu- 
feuoli ne poeti, perche pertengono ad altra arte,chealla poetica, non era 
fimilmente da parlare qui,ma dove fi parlera dell’ accufe,che fi fanno co- 
trai poeti, ἃς delle fcufe,che fi fanno pergli poeti. παρὰ 33 τῶ τούτων γνῶσιν, 
ἡ ἄγνοιαν. Qui parimente rage fignifica cagione, & non eccettione. Hora 
firendela ragione, perche le figure nella fauella fieno ὦ νη’ altra arte fe- 
perata dalla poetica.& fi dice,Se perla conofcenza delle predette figure,o 
per laignoranza non torna laude,o biafimo alla poetica,feguita, che elle 
figure pertengano adaltre arti. conciofia cofa che quellofia proprio d' 
vm arte,che eflendo ben fatto la fa coinmendare, & effendo mal fatto la fa 
biafinare. οὐδὲν ἐς aid ποιητικὴν &c. Qui pare eflere meno, tyxajuo x, o cola 
tale,accioche cofi habbiala (μα τἰΠροίζα, παρὰ γὸ ad Girar γνῶσιν» Ὀ ΕΥ̓͂, ἐγκώμιον 
come μλ," ἄγνοιαν, ΘΓ, ἐπιτίμημο φέρετοι. OVEro è da dire, che ἐπιτίμηρω nOn 
fignifichiin quefto luogo fimplicemente biafimo, maattribuimento, 0 
{ia dilode,o fia di biafimo.7ì ΝΣ ao ἀσολάβοι i pagliok a προταγόρας init &c. 
Convno effempio dimoftra Ariftotele Lhei fallicommefsi nelle figere 4 
della fauella non recano biafimo al poeta, o alla poetica. percioc he,feal 20 
cuno profereffe, μῆνιν «eds θεὰ, con figura di comandante, ficomefaceua 
Protagora,& per confeguente fallafle,douendolo profererecon figura di 
regante, non ne torna biafimo ad Homero come poeta, nealla poetica, 
tra ἃ fallo della contrafattiva. Gia habbiamo moltrato, che la difficulta 
dell'oppofitione di Protagoranon confitte nella figura della proferenza 
malevfata, o perche quella del comandare fia tata vfata da Protagora in 
luogo di quella del pregare. ma la difficulta confifte, fe levoci delverbo 
del modo chiamato comandatiuo da grammatici poffano riceuere il ἢ. 
gr.ificato del pregare, fi come fifa, chericeuono quello del comandare. 
£t Protagora diceva, chenon poteuano riceuere altro fenificato, che 
quello del comandare ἢ perauentura peraltro, fi per quefto fpetialmen- 
te, chele voci delverbo di quelto modo comandatiuo fignificano bali 
fpofitione dell atto certa,o la privatione dell’ atto certa. ma , fe fignifica- 
nola difpofitionè certa dell'atto, ola privatione certa dell'atto, nonfi 
puo dire,che, ilo ἄειδε θεὰν pregare,fignificando le voci del modo defi- 
deratiuo,0 pregatiuo la fofpenfione della certezza dell'atto,o della priva 
tione. Et quefto è quello , che diceua Protagora in quelle parole, 73,8 κε- 
χεῦσαι muli Li μὴ, ἐπίττεξίς ἐςι, cio è, Perciochelo’ngiugnere, che alcuna cola 
diterminatamente fi faccia,o non fi faccia,è comandamento,fi sezic:n @ 
giugnere,che alcuna cofa non diterminatamente fi faccia,o non fi faccia è 4a 
preghiera. Alla quale regione non rifponde Ariftotele, come fi conuere 
rebbe,dicendo,che è {peculatione d’vna altra arte,che della poetica,cio è 


σῆς υἱσυκριτικῆς. ma al parer mio era da negare,che foffe differenza niuna, 
quanto 


(οηίγαίβ αἱ 


εἰν πον 409 


quanto ὁ alfignificato,tra le voci del verbo delmodo chiamato da gram 

matici comandatiuo, & tra le voci delverbo del sodo chiamato defi- 
deratiuo.Etera,fecondo che anchora dicemmo nella sianta fatta da noi 

al trattato de verbi di meffer Pietro Bembo, da dire cofì.Il modo del ver. 

bo fofpenfiuo rifpettiuo fi divide in due maniere. l'yna delle quali con 

vna voce fola comprende due fentimenti perordine, de quali il primo 

fempre fi cela,e’l fecondo fempre fi manifefta, come, AMA voce fola 

comprende,cheio comando, o priego, oconforto,o fimile,il che è il pri- 

mo fentimento, & è celato, che twami,ilcheé il fecondo fentimento, & 

a to Capparente. & altra medefmamente con vna voce, fe cofi piace al par- 
lante,o con due puo manifeftare.i. predettidue fentimenti,come,A MI 

IO oPriegodio, acciocheioami,o Tu mi conforti, o Tu micomandi, 

che io ami. La prima maniera chiamarono i grammatici modo coman- 

dativo, & la feconda modo deflideratiuo , ma, quanto bene, vegganfelo 

eglino. percioche io traloro non riconofco altra differenza alcuna oltre 

alla predetta. Et è da por mente, cheil primo fentimento è (empre di. 

terminatiuo,con tutto che il fecondo fia fempre fofpenfiuo. Et, perche 

quefto fecondo fentimento ὁ il principale, & ha rifpetto al primo, da ef 

δὴ fo habbiamo dinominato il modo fofpenfiuo rifpettiuo. & quindi ap- 
ἐμ 20 parelarifpofta propria, & potente, che fi dee fare all'argomento di Pro. 
: tagora. Alqualeargomento Euftathio commetatore d’Homero fi sfor- 
Ù za di rifpondere, anchora che non nomini Protagora, ma in vano, con- 


, cedendo, che ἄειδε in quel luogo nonfignifichi preghiera. &, negando, 
ἅ che fignifichi comandamento, vuole,che fignifichi incitamento, o con- 
n forto con diterminatione di certezza. Percioche, ficome 2eds in quel 
î luogo non fignifica comandamento,ne diterminatione di certezza, fe. 
) condo che habbiamo dimoftrato, cofi non fignifica incitamento o con- 


forto,ne diterminatione di certezza. il che fi pruowa cofi. Sempre nelle 
voci delverbo delmodo chiamato comandatiuo fono due perfone, l’v- 
20 nadicolui, che deeoperare, & l’altra di colui, che vuole, che s’operi. La 
perfona di colui, che degoperare, o puo operare, fevuole, & fta a lui, o 
non puo, perche noniftaa lui. Se puo operare, fe vuole, & (ta a lui, la 
perfona che vuole, ches'operi, glipuo comandare, lo puo confortare, o 
incitare,lo puo pregare. Ma,fe non puo operare,perche nonifta a lui,la 
perfona,che vuole,ches’operi,puo defiderare,che egli pofa. Hora fi co- 
mandaal minore,fi conforta, o s'incita l’vguale, & fi priega il maggiore. 
& fi defidera, che pofla il minore, l’vguale, e’l maggiore. Selamufa, la 
quale è perfona, che dee operare, puo operare, fe vuole, & {ta a lei, & ὁ 
s maggiore, adungue Homero, che è la perfona, che vuole, che s’opert, 
40 non le comanda, nonla conforta, o incita, non defidera, che ella pofla, 
mala priega folamente. Et gia s'è moftrato, chele voci di quefto mo- 
do,o fisnifichino comandamento,o incitamento,o preghiera, o defide- 


rio, non poffono effere con diterminatione di certezza. ἤχῳ Eufta» 
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Parviest, thio nonrifponde meglio all'argomento di Protagora, che fi faceffe À- 
vanr.sas. riflotele,quantunque moftri di riconofcere piu il vigore di quello. 


PARTICELLA VENTESIMA SECONDA. 


Τῆς 9 λέξεως ὡπάσες τῷ δ᾽ ἐςὶ τὰ μέρη, σοι χεῖον, mati σευδ' ἐσ 
σιμὸς, onoprat, ῥῆ μω, ἄρθρον, ]ῶσις, λέγ». στ χέϊον μὲν sves Φωνὴ 
ad'iokgi), ἃ wai, ἀλλ᾽ εξ ἧς τσέφηκε raven) veda Devi, 
ἡ 7 θηρῶν εἰσὶν ἀδιαίρετοι Φων αὐ, ὧν ἐσ᾽ εμοίαν λέγω φοιχεῖον. τοῦ τῆς 
ὃ μέρη τότε ᾧωνῆεν, x τὸ ἡμίφωνον, #0} ἄφωνον. €93 9 ᾧωνηεν μεν ce 
νοῦ ago ζολῆς ἔχον φωνδρ ὠκδσ ἰώ. ἡμίφωνον ἢ), τὸ μῷ aregoS0Ane 
εἶχον φων ἐὸ ἀκες ἀὸ οἷον τὸ σ' ΚΟῚ τὸ θ. e Deve 93» τὸ ui ego CeAne 
κατ᾽ αὖ τὸ μεν Bd epica ἔχον porto, ἐᾷ} τῶν ἐχόύϊων la φων ἰὼ 
γινόμενον ἀκεῖφον, οἷον τὸ Ὑ, Kg} τὸ d. τοῦτα ἢ. Διφφεϑει ογήμασί τε 
ΤΩ sua], τύποις, Κοὶ δ ασύτηζε ug) «μλότηί, καὶ μήκει, Boa 
ximb,en ἢ) ὀξύτισι, xd) βαρύτηϊε, 1g τῷ μέσω atiwvuad ἕκαςον 
ἐν 706 μετρχθὶς τζοσήκει ϑεωρέϊν. ᾽ ni 


CONTENENZA. Quali fienole parti della favella. Che 
fia elemento. & quali le parti fue. 


VVLGARIZZA MENTO. Horadituttala 
fauella quelte fono le parti, elemento,fiilaba, legame,no- 
me,verbo, articolo, calo, diffinitimne. Elemento adunque 
î voce indiuifibile, non dice qualunque vece sndizifivile, ma 
quella;della quale fi puo formare voce intendeuole. per- 
cioche le voci delle fiere fono indinifibili,miuna delle qua- 
liappello elemento. Etdiqueftale parti fono, la vocale, la 
mezzo vocale, &la muta. Et è vocale guela,che fenza per- 
coffa halavoce ndenole, Et mezzovocale quella,che con 
fa percoffa ha la voce vdenole come τὸ σ᾿ & τὸ e. Et muta 
quella,che conzuzza /4 percoffa per fe non ha voceniuna, 
main compagnia di quelle, che hanno alcuna voce.divie- 
ne vdewole, come τὸ y,& τὸ δι Et quefte fono differenti 
per figure della bocca, & perluoghi, ὅς pergraffezza,& per 4° 
magrezza, & per lunghezza, & per breuira, & oltre acio 
per agutezza, & per grauita, & per mezzanita, Intorno a 

Ὁ VE ciafcuna 
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DA sr sie ‘anchora fi fono formatetante voci peradietro intuttele lingue, pren- 
dendofi gli elementi dalle voci degli animali, & delle cofe infenfate, le 
quali fono domandate da alcuni con ifpetiale nome τεποιημένω, & fono 
intendeuoli. Perche peraventura era da dire;cheelemento è voce indi» 
uifibiled’huomo, &non qualunque voce, ima quella, la quale fia atta 2 
conftituireo per fe,o conaltrivoce intendeuole.Et quantunque fi pren 
dano delle voci degli animali,0 dellecofe infenfate.per formare voci ini- 
tendeuoli,non fi prendono percio fenon quelle,che fono conformi con 
la vocehuinana. &, fe pure fi prendono di quelle chenon fono con- 
formifi piegano, & fi trasformano inguifa,che ficonformano conqquel. τὸ 
la, &cofi awiene, cheelemento, onde ὁ conttituitalavoceintendeuole, 
fempre è voce humana.ne delle voci delle fiere diuerfe dalle noftre fi 
puo conftituirevoceintendeuole, cofi come n6 fi puo conftituire delle 
noftre,che n6 fonoatte a farcio. Et cofi eltimo,che fia da intédere quel. 
lo,che qui dice Ariftotele. ταύτης δὲ μέρη τότε φωνήεν,κεὴ τὸ ἡβοίφωνον,κεὴ ἄφῶιννον. 
Diuide Ariftotele glielementi,olevociindiifibili atte a conftituire vo 
ce intendeuolein tre parti,invocali;ininezzovocali, & in mutole, cio è 
in voci difuono intero, in vocidi mezzo fuono, & in voci di‘niuno fuo- 
‘no. & chiama vocali;ovocidifuono intero-quelle, che perfe fenza aiuto 
‘di percoffa, o d’altravoce fonante fuonano. &mezzo νος, Ὁ voci di 29 
mezzo fuono quelle,che con certa percoffa‘fuonano,conla qual percof. 
fa non fuonano le mutole, ole voci di niunoffuono. & mutole quelle, 
che ne perfe,necon percoffa fuonano,ina,fedeono fonare,& effere vdi. 
te, conuiene, che s'accompagnino convna voce, che habbia fuono, ὃς 
quindi fono dette mutole,&fi diftinguono dalle mezzo vocali. Ma par- 
liamo prima delle vocali, & poi parleremo delleconfonanti. Le vocali 
fimplici fono cinque appo i greci, & fono quelle. le quali tra le vocali fo 
no,& fi poffononominare elementi, percioche fono indivifibili,&fono 


quelle, che fi chiamano vocali brieui:4,5,40,0. lequali, quando diuengo. 


nolunghe,noa fono piu fimplici Ὡς elementi, cioè voci indiuifibili, 3 
ma fono elementi doppi,&diuifibili,percioche fono duevocicongiun- 
teinfieme. Conciofia cofachealtro'non fia « lungo, che due brieui 
riftretri infieme, &non altro ε lungo, che due ες bricui riftretti infie- 
me,onde anchora s’é fofinato 2,jche altro'non è, che due εε. &nonal- 
tro «lun go,che due «: bricui jlaonde alcuna volta ‘in dimoftratione di 
cio fitru οὐ I lungo fculpito ne marmi, antichi foperchiarelealtrelet 
tere in quefta guifa,SabIno,quafi fieno due ii. &non altro ὁ lungo,che 
due co bri cuiriftrettiinfieme,ondeanchora s'èformato è cognomina- 
to μέγα. & nonaltro » lungo,cheduo υν brieui. Perche i grecinon fe. 
cero opera affai perfetta, quando,hauendo cominciato a fegnare:con di. 45 
uerfe figur ele vocali lunghe da quelle dellebrieui,&non'hauendo fe. 
goato fen‘on « lungoconla figura η, & ὁ lungo conlafigura è,tralafcia 
irono di fe pnarel'altre tre. Sono adunquelevocalifimplici cinque, ὃς 
ile dop. 


(οηίγαίθ αἱ 
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ledoppie cinque, hauendo ciafcuna raddoppiata la fua vocale. Ma, pe:- 
che ciafcuna delle tre fimplici,x,:,& è, ὃς ciafcuna delle tre doppie pre- 
dette, «γη» δζ ως S'accompagnano cons, & ν fimplici,&vfimplice, ὅς dop 
pias'accompagna con « fimplice,riefcono anchora oltre alle predette 
cinque,lette.vocali doppie compofte di diuerfe vocali,21,40,6,10,01,01,04 
& fette triplici, per dircoli, compofte di quelle due medefime vocali 
& d’vna diuerfa,come,a4,av;n 10,44, wv,v e To fo, che da gramimatici ore, 
ci non fono ftate riconofciute.le cinque vocali lunghe per vocali dop» 
pie,o quelle ferre,che fono compofte dellalunga, & della brieue diuer 
ld #0 fapervocali triplici. mamon dee parer marauigliaa coloro,che,ponen 
| do ben mente;confidereranno, chenonhannoriconofciute molte αἱ. 
tre cofein quefta arte, Sono adunquele vocali fimplici & elementali 
cinque,& le compofte dicinoue,cio è cinque doppie compolte ciafcu- 
na di due vocali fteffe, & fette altre pur doppie compofte ciafcuna di 
due diuerfe vocali, & fette altre triplici compofte ciafcunadi due vo. 
cali (τες, ὃς d’vna vocale diuerfa. & cofifi diftinguono per implicita, 
per dupplicita di due maniere, 8 pertriplicita. Hora, felevocali ele 


» mentali fono fimplici, feguitano di necefsita due conclufioni,che paio 
el 5" difcordare dalle parole d'Ariftotele. L’vna è,chele vocali,in quan- 
ha " ‘20 tobrieui,o elementi, ron'hanno trafe differenzaniuna perlunghez- 
ὃν za operbreuita, effendo tutte & cinque parimente bricui. L'altra è, 
ἰδ che levocali,in quanto lunghe,a compofte,noncaggionofottola dif 
Ù finitione dell’ elemento;ma della fillaba, ficome fi moftrera poco ap- 
ὰ preffo. Ετὸ vero,chelafimplicita producelabreuita,& la compofitio- 
dt nelalunghezza, &che l'arte verfificatoia confidera fimile breuita,& 
dl lunghezza per ri(petto de piedi, fenzale quali non gli potrebbe con- 
0 ftituire. ma a noftri di noi perlaproferenza antica venuta meno ne no 
0 {tri labrin6 pofsiamo con gli orecchi difcernerela lunghezza delle vo 
0 cali compofte dalla breuita delle vocali fimplici. il chie oli antichi an- 
i, ‘30 chorafenzaarteverfificatoia conl’vdita (οἷα poteuano:ettimamente 
n fare. Appreflo le voci fono differenti trafe per cagione di piu. & di 


meno fuono,comefuona piu», che ὦ, &;piuche ..& quefta differen. 
tia non è confiderata dall’arte-verfificatoia, ma è confiderata dalla 
compofitione, larquale è commune ἀν γῇ, & alle profe, & della quale 
ragionano communemente tuttii maeftri,intitorica, ὃς fpetialmente 
Dionigi Halicarnaffeo nel libro intitolato mei ( υνθέσεως ὀνομώτων. An- 
chora fono differenti tra fe per cagione di fpirito, nonin quanto ele- 
menti folitari o:compolti feperati dalle parole, percioche niuno ha 
piu,o meno fpitito,chel'altro,o fel'ha,nonè cio confiderato,ne di cia 
} «40 parla Arittotele, quando dice ταῦτα FiuPioe τὸ δασύτηϊ, δ. Ψιλότηζ,, mann 
quanto fono richiufi,& conftituifcono le parole;o fieno fimplici,ofie- 


‘no compofti. Ne fono miga differenti tra fe per cagione di (pirito, ἡ 


«quando fono rinchiufi nelle parole, che l'vno, ἀξ ἔσο A fia con 
7 R 
di 3 


4 
hei le 
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A Ἣν μδηρᾳ ifpirito, & l’altro, pogniamo, E fia fenzafpirito, in guifa chela diuer- 
ἜΣΘ. fra dello fpirito habbiarifpetto a diuerfe vocali, mafonotra fe diffe. 
renti,che quella medefima vocale in vna parolafara con ifpirito,& in 
vnaltrafara fenza,come,zuu@ duna, Oi, ἔπριον ideas, 5A, ἦτο ἡ- 
δωνὴ, ὠμὸς ὥρα. faluo che Y è fempre con ifpirito,fenonappreflo gli Eo- 
Ji,li quali non riconofconolo fpirito mai nel loro idioma, la dowe le al 
trevocali,comeio dico,alcuna volta fono con ifpirito,& aàlcuna volta 
fenza. Ne hanno quefta differenza intutti i luoghi della parola, ma , 
folamente in principio, quando eflevocalicominciano la parola, & al 
cunavoltaanchora in mezzo incerte parole raccolte fotto regola date 
Atheneo,8 da Euftathio commentatore d'Homero. Ne è da tacere, 
comelaconfideratione,chela vocale habbia piu, omeno fpirito,non 
pertiene alla verfificatoia, come VeStoprane Ariftotele, ma alla com- 
pofitione,che diciamo effere comune alle profe, ὃς ἃ verfi. Oltre acio 
levocali fono differentitra fe percagione d’accento aguto, & graue, 
&ripiegato,n6in quanto fono feperate dalle parole,o fimplici,o dop- 
pie che fieno,percioche non hal'vnavocale,ofimplice,o doppiache 
fifia,piuo meno agutezza d’accento,piuo meno grauitz, piu o meno 
ripiegatura,che l’altra,ma inquanto iono infifene!le parole. coticio- 
fia cofa,chel'vnafolavocalein ciafcuna parola habbia naturalmente, 
ἃς generalmente l'accento acuto, o ripiegiato, & l’altre vocalitutte, o 
fieno affai,o poche,habbiano l'accento graue. lo difsi Naturalmente, 
ὃς generalmente, percioche ci fono alcune poche parole,che non han- 
no niunavocale accentata qs o ripiegatamente, & cene fo. 
no alcune altre, che hanno l'vnavocale accentata agutamente, δὲ ri. 
mettendo il loro accento aguto in fula vocale della parola preceden- 
teoperano, che quella parola fi truowi hauere due accenti, reftando 
effe fenza niuno. Horal'accento aguto puo hauere luogo nell’ vitima 
vocale, & nell aszivitima, & nella precedente, ΟἿ ripiegato non puo 
hauerluogo fe non nell’vitima vocale,o nell'anzivitima. Ma con gran 30 
difficultafi difcerne a noftri tempi nelle bocche degli huominila dif. 
ferenza tral’accento aguto, 61 ripiegato, hàuendo noi anchora in cio 
perduta la proferenza verace antica. Ne piu appartiene alla verfifica- 
toiala confideratione di quefta differenza, che fi facciano le due con- 
fiderationi profsimamente fopradette, ma infieme con quelle apper- 
tiene alla compofitione. Etci anchoratrale vocali vna altra d:fferen- 
za,che alcuna fi profera piu piaceuolmente, & alcuna piu afpramen- 
te,gc cio elba dal luogo piulontano, o piu vicino alla bocca ,nel 
quale fi forma la vacale, & dal mouimento più, o meno fconcio della 
lingua, & de labri, col quale fi forma la vocale. Perche fi puo doman. 
dare quefta differenza di vocali per afprezza, o per piaceuolezza. di 
‘ che molti autori parlano, & (petialmente Dionigi Halicarnafleo nell 
allegato libro. & pertieas pure quefta fpeculatione nonalla verfifica 
to 


παΐθ (ϑηίγαίθ αἱ 
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toia,ma alla compofitione. Vitimamente fono le vocali &fimplici, & ἢ 4.575.» 
compolte tra fe differéti percagione di noine, percioche ia ansi SAL ΗΝ 
il nome tale a punto,quale è il iuono, col quale, proferédofi,fi fanno fen 

tire,& alcune hanno il nome diuerfo dal fuono,& prefo altrondè fi co 

me « vocale fimplice, o «4doppiafi domanda Alpha, &ha prefoil Da 
medavna a‘piratione Hebraica nominata Aleph,che fi fieura con DE 

ma non molto difsimile da A. & come. vocale fimplice, & pn 

doppia fi dinomina Iota,& ha prefo ilnome da vna confonante Hebrai 


18 ca nominata lod, che fi figura con forma non molto difsimile da .. ἃς 
so come 7, cheè,come dicemmo,la doppia εε, fi dinomina Hta, & ha pre- 
fo il noine da vna afpiratione Hebraica nominata Heth, che fi figura 
con forma non molto difsimile da H. Et quelta confideratione tocca 
ne alla verfificatoia,ne alla compofitione, ma alla grammatica, & a co. 
lui,che in fegnaa leggere. Adunquemoftreremo come in figurale fopre 
detre fei differentie di vocali. 
È 
) Prima differenza di vocali. 
si Per quantita di tempo. 
3 
La 29 
τ ®% 
pat « ° - 1» ο 
: { Brieuifimpli è 5 
(7 DI . A d 
; εἰ o. Di due ftefle vocalid ,:. 
εν vo dè 
tO . υ de 
lo VOCALI Doppie mi. αν, 
La Di due dinerfevo-| «sv 
Ra Lunghe com. cali ser: 
\ Vi 
πη} pone nodi. ii, 
kb . e. ἃ, MY, 
: 2® Triplici WI, UD 
! Φ Uk 
; 
Seconda differenza di vocali. 
Per diticrfita di fuonao. 
I Ca 
Meglio fonanti< 
(o VO CALIS , np 


fs 
| Pesgiofonanti< .. 
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Pa&TIGHL: Terza differenza di vocali. 
vENT.,EBC: - ᾿ ὁ . 
Per diuerfita di fpirito. 


In principio della parola. 
Γ Αῇ pirared : È i 
SO: Li In mezzo della parola. 
ì (In principio della parola. 


Difafpirateyg 
In mezzo della parola. 


Quarta differenza di vocali. 
Per diuerfita d’accento.. 


Vitima. 
Agutamented Pensi, 


Antipenultima. 
(Penultima. 


VOC ALI, Ripiegatamente 
Viltima. 


accentate 
"CTutte. 
È Grauemente 


LTutte,fuorche vna. 


Quinta differenza di Vocali. 


Per diuerfita di proferenza. 


Piu agcuoli a proferere. 
γος μα 
Meno ageuoli a proferere. 


Sefta differenza di vocali. 
Per diuerfita di nome. 
ξ.διυ.ὡ:-: 


Dal fuoned αἱ. αυ. οι. 4. 
YOCALI ἴ, κι αν. ἡ nv. we WV ἃς 
nominate 


Ca ui Das 
Daltrondeg ». ἤτω, 


bo ἰῶτα. 


nare delle confonanti, le quali in quanto 
dici, & fono quefti, #,8:9,7,9,3,xxvx2tor 
fimplici inrifpetto di quelli, che tono 

compofti 


Hora trapafsiamo a ragio 
elementi, & fimplici,fono quin 
hi. Etio glichiamo elementi 
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piso di due elementi, come Ψις ξ, & l'altre, di che ff parlera, ἃς per Parrrcsci 
ri νὰν feftefsi, in quanto hanno piu,o meno fpirito, percioche, fe ΤΕΝ το δ οι 
cirio pra lo fpirito . che è dato a quattro di loro in maggiore quan. 
use i puo far μων compotti,noi troieremo,che fi poffonoleuarea 
po è» x 
uona pica e numero de fimplici dt, χε, ὃζ cofinonfarebbonole 
con'onantia tre, chevndici, Nealtri fi marauigli, che io ponga tra le 
confonanti ἡ come elemento diuverfo da ;, percioche fe 9,3%, ὅς, fono 
= n SA É ; Phi 
ftate pofte, &riceuute con le confonanti come clementi diuerfi da #, 
» da τ, ὃς da x,per qual Cagione non vi dee anchora eflere pofta, & riceuu 
ta j ficome elemento diuerfo da {> Anzi io mi lafciero trafportare ἃ 
10 dire,che,fe fidee riceuere perrilpetto dello fpirito 9,3, & ,, perconfo- 
nanti,& per elementi diuerfi da 7, da 7, ὃς dax, nonfolamente è da ag- 
‘Oneri δὶ ° | ᾿ : Lu; / 
giugnere j alla fchiera degli elementi confonanti,come habbiamo fat 
to, ma aRchora fono da aggiugnere alla fchiera degli elementi vocali 
cinque altri eleinenti. & cio fono 4,5,8,5, poiche non è minore ragio- 
ne di farlo in quette,che in quelle. Hora quefti vndici, o quindici ele. 
menti fi domandano confonanti, percioche fuonano, & fi tanno fenti- 
re conla compagnia delle vocali, ἃς fenza la loro compagnia fono taci- 
” te. Ét, perchela compagnia delle vocali puo effere di due maniere,fe- 
1 " : > 
condo che va prima, o poi, l'vna delle quali fi puo domandare polpo. 
20 (ta, &l'alera antipolta, & vna parte delle pare: confonanti non puo 
hauere fe non la coinpagnia pofpofta,& ‘altrala puo hauere ὃς pofpo- 
fta,& antipoita indifferenteméte, auiene,che quelle,chehannolacom 
pagnta poipofta folamente, fieno domandate mutole, & che quelle, 
che haano indifferentemente &la ροίροίξα, ἃς l’antipofta compagnia, 
Dee domandate perla maggiore famigliarita, che hanno conle voca- 
ev vocali. Quelle,che fogliono hauere folamente la compagnia 
elle vocali pofpofta, & per la minore famigliarita fono domandate : 
mutole,fono le noue vata, Da,r4,de,Fa,rx,ya,y4 Ὡς quelle, che poffono 
hauere la compagnia delle vocali pofpotta, & antipotta, fono le ici ri- 
JO MANENTI ρρα, νοῦ, λα, ῥοιγβα, σέ, ὃζ 41,t0,sAeg,e5. Ma è da fapere,che e, quan. 
do è afpirato non puo hauere la compagnia delle vocali antipofta.&in 
cio s’accoita alla natura delle mutole. Er, perchela compagnia antipo- 
2 é lo) 
{ta fi truoua in mezzo della parola, & infine, nontutte le mezzo vocali 
la polfono hauere indifferentemétenell’vno luogo, &nellaltro, con- 
ciofia cofa che tre l’habbiano infine,cio fono »,j,8 σ, ὃζ in mezzo quat 
tro,cio fono μν»λ,ῥῤ, Egli è vero, che nel mezo della parola poflono pa- 
rimente ὃς le mutole,&le mezzo vocali hauere la compagnia antipota 
delle vocali, quando feguita di nuovo quella medefima confonante. & 
PI 40 in quelto cafo le tnutole hanno il priuilegio delle mezzo fonanti. Et 
dobbiamo fapere,che la confonante afpirata non puo fesuire di nuovo 


0 

ὰ la {wa medefima afpirata, ma conuiene, chela precedenielafci lo (piri- 
0 to. Laonde dirafsi βώκχῷο & non βάχχφ», ὃς dirafsi mi} & non mio. 
᾿ GG 
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vani.sre Lt quando io dico, che le mutole non poffono hauere la compagnia 
delle vocaliantipofta, io non intendo di quelle mutole, a cui è {tata la 
compagnia pofpofta peraccorciamento;come è,pogniamo, c4 & ὑκ» al- 
tramente anchora x mezzo vocale potrebbe hauere la compagnia an- 
tipofta in fine della parola contra a quello,chehabbiamo detto, come 
ὅλ fatto tale peraccorciamento d’;a@. Ne parimente intendo di quelle 
mutole,le qualiin apparenza ἢ dimoftrano effere mutole, &in effetto 
fono mezzo vocali, come , dauanti a x, & ay. Et tanto voglio, che 
mi bafti hauer detto delle confonanti fimplici al prefente. & trapaffan- 
do a ragionare delle compofte,dico prima,che cene fono di tre manie- 10 
re. Vna di quelle,che fono compofte delle mezzo vocali fole. ὃς quefte 
fono cinque,py.cp,rr,àr, & eos Etlaltra di quelle,che fono compofte di 
mutole fole. & quefte fono fei, perciochefi pofpone τ ἃ marm& da 
y;a8,&fipofpone va x, &a p.ficheriefcono (εἰ compofte di mutole 
fole,& cio fono,x7.73.x327,60,99. Et la terza è delle compofte diimez- 
zo vocali, & dimutole. ὃς quelte o fono commpofte d’vna mezzo voca. 
le, & d’vna mutola, o.di due mezzo vocali, & d’vna mutola: Se fono 
compofte d’vna mezzo vocale, & d'vna mutola, è da confiderare, fe la 
imezzo vocale è antipofta,o pofpofta alla mutola. percioche,fe è anti- 
polta, rielcono noue lettere compofte, conciofiacofache e (ola s’an- 20 
riponga alle mutole. & fono quelte, ar; 78, 79,027, στ, dd. Mafe è 
pofpofta,riefcono trenta quattro lettere compofte, percioche e fi pof- 
pone ἃ 2,2 »& τ, ficheriefconotre lettere compofte. & fi fa τσ» 0 4,8 
x7,0 È, & 77,010 dico rr, & non dr, come dicono alcuni, ὃς male. Et 
fi pofpone ς a tutte noue le mutole. perche riefcono anchora noue 
lettere cOpofte, ze, BeQencsverze:rer dee 8. fipofponeatutte, fe non 
a δι ἢ chene riefcono otto compotte.& fono quefte, 22, 32, FÀ, κλ, 7A» 
23734. Et fi pofpone ν a.tutte, fe non a β, ficheriefcono pure altre 
otto compolte. & fono quefte 21,91:x1,91,77130),b. Etfipofpone μ a 
tutte, fe non #,2 8, δὲ ἃ 9, fiche riefconofeiletterecompofte. & fono 30 
quefte, «ug urentedu,tu. Se fono compoftedi due mutole, & d’vna 
mezzo vocale, conuiene che la mezzo vocale fia in fine. & non pare, 
che n’habbiamo, che vna fola, ale. Ma fe fono compofte di°-due mezzo 
vocali, & d’vna mutola, conuiene, che la imutola fia in mezzo delle 
mezzo vocali.&èlaprima o,,&lafecondaè e, come fivedeinyncio Ὁ 
è inz,efendo, come habbiamo detto sitrasformato in apparenza, & 
nonineffetto in 7,0 vero σ ὁ] prima,&Ja fec6da é 7,0 ,,0,0 come 
fivedein oresare,rPes ge, Sar, Sg. Si che fonotutteleleirere com- 
pofte felfanta quattro. Hora apprefto è da fapere, che di quette lettere 
compolte alcune poffono folamente cominciare fillaba, cio è effere 40 
antipofte a vocale,& alcune poffono folamente finire Gillaba,cio è efle- 
re po‘pofte a vocale, & altre poffono cominciare, & finire fillaba, cio è 
efiereantipofte,& pofpofte a vocale. Hora grande ὁ il numero d i we 

le,che 
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Te,che poffono folamente cominciare fillaba, percioche fono cinquanta Pantiere, 
otto, ὃς fono tutte,tuore que quette Fei, Arresti, t.& picciolo è ilnu. “INT.sre. 
mero di quelle che poffono 'olamente finire fillatfa, le quali non fono fe 
non quelte quattro,7%,r7,675A7,& piu picciolo è il numero di quelle, che 
poflono cominciare, & finire fillaba,nonefendo alcre,che le dure Minate 
ἔνψ. Et,quandodico Finirefillaba,intendo del finirela fillaba finzie del. 
la parola, & del finire la fillaba di mezzo. Appreffo è da fapere: che le 
confonanti, delle quali habiamo parlato, fi poffono diuidere vita vhe 
& in brieui, &.in quelle, che pofiono effere o lunghe, o brievi fetonds il 
ro piacere del verfificatore. Percioche le fimplici fono fempre bri: 8 ha 
compolte di due matole ‘ole.o della mezo vocale antipofta,& dere ἰὴ NI 
tola, o d’vna mezzo vocale, & di due mutole, o di due inezzo vocali. & 
d’vna mezzo vocale, δὲ di due mutole, o di due mezzo vocali, & d'vna 
mutola fono femprelunghe.& le compotte di due mezzo vocali,o d'vna 
mezzo vocale pofpolta,& d’vna mutola poffono effere o lunghe,o brie- 
ui, fecondo che piaceal verfificatore. & quelta confideratione potra ef- 
fere vtilefpetialmente alla verfificatoia. Anchora è da confiderare co- 
mele confonanti fono piu, &meno afpre nel profererleo perlo laogo, 
douefifotmano, o perlofpirito, che fi dona maggiore, o ininore allv 
zo na,0 all'altra diloro. Laonde è da fapere, che fi crede, &fi conofcefen. 
fibilmente le confonanti nafcere da quattro luoghi, da tabbri da denti 
dalla lingua, & dal palato.& pare, che ciafcuna di quette parti Gadelti 
nata dalla matura a formare certe confonanti, comeilabbri a formare 
B.9,,i denti a formare ce, la lingua aformare δ.3.τ,λ,ν, 1} palato a forma- 
re γι. Perche quelle fono piu afpre per quefta cagione, le quali fi for. 
mano inluogo,chehabbia più difficulta a formarle. Et,perchele com- 
pofte fi conuengono formare in piu luoghi diuerfì in vn tempo inede. 
fimo,il che nonfi puo fare fenza alcuna difficulta, quindi auiene, che le 
compofte fono piu a‘prea proferere, chele fimplici. & delle compofte 
30 quelle,che fi formano in tre luoghi,fono piu afpre,che quelle,le quale ἢ 
formano in due. Oltrea quetta a‘fprezza delle confonanti nafcente, co - 
me diciamo,dal luogo,doue fi formano,cen’ è vna procedente dallo fpi 
rito,la qualeflitruoua in quattro fimplici, tre delle quali fono mutole, 
20,9, &vna mezzo vocale, ὁ, che hanno rifpetto né alle confonanti di- 
uerfe,ma alle fue lettere medefimens afpirate, ficomeha pas,& xa, 
8&3a7,& 2: Sitruonafimilmente lo fpirito in diciotto confonanti 
dellecompofte,lequali fono compofte o di due mutole, o d'vna muto- 
la,8 d’vnamezzo confonante,o d’vna mutola, & di due mezzo confo - 
nanti. Quelle, che fono compofte di due mutole hanno lo fpirito cofi 
40 nell vna,come nell’ altra. ὃς fono due,& quefte, 9,99. Quelle, che fo- 
no compofte d’vna mezzo vocale, & d’vna nutolan6 hannolo fpirite 
fe no nella mutola,&,fe hinola mezzo vocale antipolta alla mutola fo 
no tre.&fono quelte, c9,7,9.&, fel'hino ῥόον Ἰδοῦ vndici.& fono 
GG 2 
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Panticnr. Quelte,®e,e,g:9,A,9x,9,7,9,7191 Quelle che fono compotte di due 

vsmr.sze mezzo vocali, &d’vnamutolahannofimilmentelo fpirito nella muto-. 
la, laqualeritiene illwogo di mezzo, & fono due. & fono quefte, 6,9% 
Et queftaconfideratione propriamente è profitteuole alla compofitio- 
re. Ne è da tacere, che la gente reputafigure molto diuerfe di lette- 
re>dar &odar,&ydax&non dimeno fono quelle medefime, le 
queli ci fi moftrano tali perla nota fola dello fpirito, cheévn mezzo 
cerchio C, in guifa che lopra polta a τ fa riufcire 3, & appolta a Dfa 
riufcire 9, &fottopotta a κα fa riufcire =.fi come non dobbiamo cre- 
dere che $ habbiafisura diuerfa da C, che éla nota delfigma,& da 7,6f- 10 
fendo il firma impofto altau, ne che Ψ babbia figura diuerfa da me. . 
da C, effendo dilteto n in alto, & cintò di figma, ne che 5 habbia altri 
lineamenti, che C, & +, percioche, fi come i latini purdellafigura del 
firma Ὁ ἃς dice Ὁ fopraponendol'vneall’altro,fecero 1x, cofi 2, coli 
i greci fecero difigma foprapottaa cappa primacofi 2 ,& diftefiimez- 
z: cerchi cofi, =, fecero dico xi. Vitimamente è da pormente, che,per. 
che le mezzo vocali poifono hauere la compagnia della vocale anti. 
pofta,ilche non poffonole mutole,ilatinil'hanno nominate, fecondo 
che fuonano, con E vocale antipofta, ELEm,En,Er,Ef. & di cio nonfi 
poffono fenoncommendare. La doue i greciad alcune hanno dato il 39 
nome diuerfo dal fuono, come a A λάμξδα,δζ ἃ o σίγμα, & all’altre, non 
come fuonano con la vocale antipofta,ma comefuonano conlavoca- 
le pofpofta, ne fi fono contentati d’vna vocale, & hanno nominati ya 
si, μῦ ὃς e ja. ὃς dicio πὸ veggo, comefifieno da commédare. Egliè vero 
ilatini denominarono Ε Εἴ, & X, lx non altramente,che fe foffono 
mezzo vocali. &non ha dubbio, che nell’vna, cio è nella X, fecero be- 
ne, poiche ὁ confonante doppia; che puo riceuere la compagnia della 
vocale antipofta non meno,che fi pofla lamezzo vocale fimpiice,ci gre 
cifecero nonbenca nominarla,come fonauaconlavocale ha ente, fi 
come altrefi fecero non bene a dinominare Ψ in quefto modo,il quale 30 
medefimamente puo riceuere la compagnia della vocale antipofta. Ma 
ilatininon fecero gia bene nell’ altra, cio è nella F, nominandola, come 
non poteua fonare. I greci anchora impofono a fei delle mutole fimpli- 
ci,&advnadelleconfonanti compofte il nome, prendendolo altronde, 
che dal fuono,&chiamaronle,s sirayyiuua, I δέλτα, 9. ϑῆτα,κ atraat ταῦ, 
2 Gira. &impofono ilnomea due dellemutole fimplici, fecondo che fo- 
mauano in compagnia Οἱ ὑψιλὺν, cio dammi, ἃς ἃ φ φῦ, & ad vna, come fo- 
naua con ἰῶτα, Οἷο ἃ ἃ χ yi. Etnon fo come ἢ conuenga imporre ad alcu- 
nediloroilnome,prgndendolo d’altronde,che dalla confonanza, &ad 
alcune altre, prendendolo dalla confonanza. il che non feceroi latini, 409 
che dinominarono dalla confonanza B Be, C Ce, Ὁ De, G Ge, P Pe, 
T Te,ci vulgari,che dinominarono B ΒΟ Ci,D Di,GGi,PPi,TTi,& 
QQu, riccuendo non dimeno glivni,& glialtri il nome di Z Zetatalea 

punto 


παΐα (βηίγα[β αἱ 


Tin'nicz «£ gu 


punto, qiiale era ftatoloro porto da greci. Hora lecofe dette, perlenfra Pantiena, 
Scritte cinque differéze poffons i quafi fottoporre agli occhi della frote. ***7:13© 


Prima differenzia di confonanti. 
Per fimplicita,& compofitione. 


ΓΑ Ρ ba 
| * Moto 15 
lo I 
Simplici,per nu. n 
Micro quindici | ἰ Semiuoealid è ; 
LÈ 
πη ἃ laid 
> “i 
| |” Di tnezzo } se, 
ἱ < vocali stata 
ly 20 Z ἐσ: : ] 
P Ἧ , Γ κτ,» διχϑ. 
τ Ζ Di stri 
hà O 51,30, QI. 
"ἢ υ Mezzou. {73:08 σῷ. 
c0 Compotte SITO σχ) CYyX: 
Li per nu- D'vna mez- στ, σὸ, 03. 
la mero fef. zo vocale, 
re | fata quat | ὃς d’vna di omni 
} ve, sr 
È tro mutola. via 
lese = ξ 7. φλῷν -- 
ue g ni 
|? Pe Ὁ. TE TA TYT% 
; Lpofpofta de-- dvd 
Dimutole d; a ἣν ca 
&di mez si 
yy YA 
j zo vocali L Di Dv x 
Diduemutole & 
id vnamezzou. {ere 
} 
45 Pi A. γι ld 
Di e PG Vi na, e 3A 74) σϑμ. 
ΨΟΟΔΙ:,ὅζ αν- σῷρ σπλ 
namutola σχρισκλ. 
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Pasrien?. Seconda differenza di confonanti. 
Pd È N To 6 Β Ce " (I n 
Per cominciare,& finire la fillaba. 


CA 


Poffono finire fillaba folamente» δὰ 
AT 


CONSONANTI» Poffono finire, & cominciare fil 
laba 


Poffono cominciare (olamente "Tutte le. al. 
tre. 


Terza differenza di confonanti. 

Perlunghezza di tempo, & breuita. 

Brieuig Lefimplici. 

Di duemezzo νῷ 
cali. 

Brieui &lunghe,compofte4 D'vnamutola,& ,, 
d’vna mezzo vo 
caleantipofta. 

Di due mutole. 

Di mezzovocale antipo- 

{ta,& d’yna mutola. 
| Ditreconfonanti. 


Quarta differenza di confonanti. 
Per afprezza,& Re piacetrolezza. 
Labbri 
Per loluogo, "1 Denti 


CONSONANTI 


Lunghe compoftea 


ue fi formano Lneg gua 
Palato. 


co 
CONSO- 
nanti piu Afpirate (i È 


; 
afpre&piu a LI, \ 
piaceuoli Perlo fpiri- " ᾿ pa χϑ 
φ 


afpirate 

Ὠ νῆα ἃ- χ' δ. λιν. με. 

fpir.an ded PA Pr 

tipo. & 

fi ea: 

uocale | 9% +8 
L ρϑλϑνυ 


de. 
L’vna 


to,col qua 
le fi forma 
no 

40 
ze = x’ 


ὡς 


ἘΠῊΝ ΟΖ. AF 435 


1 D'vnaafpirata pofpofta,& d'vna mezzouocale ᾧ σῷ, εχ, 09. PARTICOL 
L D'vnaafpirata, & di due mezzouocalif exe, Ie. VENT.SB6 


Quinte differenza di confonanti. 


Pernome. 
fa, 
Filabizono, x: 
CONSONANTI dei 
nominate 3. dî 
To γ)υ.κ. 
L Daltronded 3.9.:. 
σε, 


x. 

Es:} φωνῆεν per abol atgrSors,&c. To confeflo liberamente di non inten- 

dere, che cofa intenda Ariftotele per quefta voce worse Percioche,fe 
egliintende Empito,o sforzo,o mofla di bocca,come pare,che egli po- 

co appreffo accenni in quelle parole, ταῦτα } διαφέρει girini τε τῷ sud, 
rérss,riconofco,che egli è vero,che le vocali non fi proferano con quel 

lo empito,o sforzo,o moffa di bocca,conla quale fi proferano le confo- 
nanti. Laonde io non credo, che propriamente Ἂν δαμεὶς fi poffa affe. 

20 gnare alle vocali, fi come propriamente per quefta cagione fi dec affe- 
gnare alle confonanti. Et è anchora vero, che con minore eimpito, o 
sforzo,o mofla di bocca fi proferano le mezzo vocali, chele mutole. ma 
non è gia vero,che per quefto empito,o sforzo, o moffa di bocca le mez- 
zewocali habbiano voce vdeuole, fiche fieno riconofciute,fe con quello 
minore empito,0 sforzo, o moffa non interuiene anchorala vocale anti- 
pofta,o pofpolta. Ma,feintende perla voce awrfers Giuata, come alcu- 

ni vogliono,io non poflo imaginarmi, che quetta giunta poflà confilte- 
reinaltro,chein vocale. Eté vero, chela vocale perfe fenza giunta d'al. 

tra vocale, llavocevdeuole.& è anchoravero,chela mezzo vocale conla 

30 giunta della vocale antipofta ha voce vdeuole, & non folamente conla 
giunta dellavocaleantipofta,ma anchora della pofpofta,& che la muto- 

la n6 ha voce vdeuole perla giunta della vocale antipolta,ma fi bene per 

la giunta della pofpofta. Hora non pare;chele parole d’Ariftotele fi pof- 
fano adattare a queto intelletto, fi perche, fe πορσφολὴ fi prédeffe per giun 

ta di vocaleantipofta, egli non haurebbe tralafciato, τῷ φωνίενῷ», ouero 

τῶν ἐχόνηων τινὰ φωγήν, dicendo, μετὰ πϑοσξολῆς τῇ φωνήενθ., OUero μετὰ φοτξο.- 

λῆς τῶν ἐχόντων τινὰ φωνὴν, fi perche non haurebbe diuife le confonanti 

In KtiPuva , xa) ἄφωνα, Ma IN audidure, È IN ἑτερόφωνα, OUECO ὀπιφόφωνα- 
ταῦτα δὲ 2] φέρει σχήμεεσί τε τοῦ sIMAT@»; καὶ τόποις. Quette parole fone 
4° {tare affai dichiarate di fopra, & è da tornarfi alla memoria quello, 
che è {tato detto di fopra, che quefte differenze da quella dellalun. 
ghezza, & della breuita in fuori pertengono alla compofitione , ὃς 
mon a larie verfificatoia. ὃς fe pure infieme con la differenza della 


o rFcocee 
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langhezza,& della brewita pertengono alla verfificatoia,& non alla poe- 
fia,& percio qui fieno da trapaffare cofi leggiermente,a che faceua bilo- 
gno anchora di queftaleggiera mentione? Adunque l’arte verfificatoia 
tara da effer ἐν ve vna arte, che per fe habbia ftato, & fi poffa adope- 
rare fenza pecfia? Adunquela poefiafimilmente fara da effere reputata 
wnaarte,la quale per fe habbia ftato fenza la verfificatoiaAdunque non 
fara vero quello, che è {tato detto di fopra, & ftabilito, che pocma non fi 
pofla comporrein profa. 


PARTICELLA VENTESIMA TERZA. 


Συλλαῦὴ ta φωνὴ imp σευϑετὴ ἐξ Dara, % φωνξὸ Eyey- 
TO. καὶ Tè γρ diri a Mai, κοὴ e ga οἷον γρᾳ. ἀλλὰ 
καὶ TsTtY ϑεωρῆστι τὼς Namoektrre μετρακῆς eg σύ σ᾽ ἐσ μ᾽» ἢ ἐσ 
Φωνὴ imp, ἢ ὅτε κωλύει, ἔτε wo φωνἰὸ piaymuartinbò ἐκ 
« λειόγων ζωνῶν τοεφυκύαν σπου τε da κοὶ Ji T ἄκρων, KR dir 
pers, Lù) μὴ ἀρμόῃ ddexnAbys ζιθένωι καιϑ᾽ αὑτὸν, οἷον μον, ἡ es, 
δὴ, Φωνὴ ἄσημ(» ἐκ πλειόνων po) φωνῶν pas mpastinlo δὲ 
«τ οἰείν πεφυκήα μίαν ων ζωώ ἄρθρον ὃ ἐφ: φωνὴ comu A6ysde- 
αἰ, ἡ tx «ἢ διορασμὸν δηλοὶ, οἷον τὸ φημὶ, καὶ τὸ τϑὲ, καὶ τὰ ὅλ“ 
λα, ἤ dara emp&, ἢ ὅτε κωλύει, ὅτε TOUÙ φωνζὼ ίαν onponlxlò 
ἐκ τυλοαιόνων ζϑωνῶν τὸ εζρυκήριν στιν τίϑεόϑωι, κρ Hi τῶν ἄκρων, Κφὴ 
ἐπὶ του μέσου, 


CONTENENZA. Checofafiafillaba.che cofa fia legame. 
& che cofa fia articolo. 


VVLGARIZZAMENTO,. Etfillabaèvocenon 
fignificatinacompofta di mutola,& di elezzezzo,che habbia 
voce. percioche τὸ γρ fenza τῷ ἃ è fillaba,& con τῇ @ co- 
me τὸ yeg. Ma anchorailconfiderarele differenze di que- 
fte cofe toccaalla 47% verfificatoia. Et legameèvoce non 
fignificatiua, laquale ne vieta, ne fa vna voce fignificatiua 
atta ad ellere compofta di piuvoci, & nell’ eftremita, &nel 
mezzo del ragionamento, (e non foffe conueneuole per fua 
natura porl nel principio del ragionamento , come pos ἤν 
τοι, di. ouero è voce non fignificatiua, la quale, e/ferdo vna 
(οἷα, ὁ atta afare vnavoce di molte voci ,pur che fieno fi- 

gnificatiue, 
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pic stria confiderano comeelementile compofte di due, o ditrevocali,no che 
la fimplice,quando entrano nella conftitutione della fillaba come par- 
te,& non cometutto. Ilcheauiene, quando 9 accom pagnano conle 
confonanti. Siconfiderano come fillaba, quando entrano nella paro- 
la cone fillaba, ὃς non come elemento. Et quantunque la vocale fia 
fimplice,& vocale fimplice non poffa effere naturalméte fillaba, non ef- 
fendo veramente fillaba,fenon quella, che almeno è compoftadidue 
clementi fimplici,n6 dimeno perche fa vfficio dilillaba, come « inizss 
men che propriamente è detta fillaba.La maniera, che contiene la filla- 
ba divocali,& di confonantiinfieme,è principalméte di tre fpetie. per- 10 
ciocheola fillaba comincia da vocale, & finifcein confonante,o comin 
cia da confonante,& finifce in vocale,o comincia daconfonavte, &tra 
paffainvocale,& finifce in confonante. Ma, perche le vocali, le quali 
concorrono afarla fillaba infieme conleconfonanti;fono hora fimpli- 
ci,& hora compofte di due,& ditre vocali fimplici, & fimilmentele c6- 
fonanti fono hora fimplici, & hora compofte di due, o ditre confonan 
ti fimplici, fipotrebbono diciafcuna delletre fpetie predette fare altre 
diftintioni,& fare riufcire molte altre fpetie, le quali perle diftintioni 
atte di fopra delle vocali, & delle confonanti altri puo imaginarfi age- 
uolmente. laonde ci contentereino di quefto, che habbiamo detto 29 
infino aqui. Adunquelafillaba è voce non fignificativa, in quanto è 
fillaba, & concorre come fillaba,& come parte a conftituire voce figni. 
ficatiua, percioche alcuna voltala fillaba ὁ non purfillaba, ma ancho. 
ravoce fignificativa,cio è no n folamente parte,ma anchora tuttto, co- 
me i, Ma,fecio fia vero fempre,o nò,cio è,chela fillaba, quando entra 
nella vocecome fillaba, & parte,non fia mai voce fignificatiua,o pur fia, 
diremo il parer noftro, quando fi fauellera delnome. συνετὴ ἐξ ἀφώνου,ν», 
Qurir ἔχοντῷ». Quefte parole fono da interpretare cofì. La fillaba è com- 
pofta d’vna mutola,& d’vnalettera,che habbia voce. Horala lettera fi 
dice hauere voce in due modi, o quando è mezzo yocale fenza compa. 39 
gnia divocale,fecondo cheegli diffe di fopra, o quando è mezzo voca. 
e con lacompagnia della vocale. Perche Ariftotele effemplificando 
quelle parole,» φονὴν ἐχοντίδο,ι[οσοίυρηθ,νὺ 78 τὸ ye ἄνευ ὃ α συλλαβὴ, μετὰ 
τοῦ ὡ οἷον τὸ yge. Adunqueappare chiaramente,che qui fia difetto d’vna 
lunga diftintione di fillabe, poiche parla anchora di quella fillaba di 
confonanti,la quale n6 puo concorrerea conftituire come fillaba la pa. 
arola,ma concorre folamente come lettera a conftituire Ja fillaba. Et, 
perche dice,chele differenze di queltecofe pertengono alla verfificato- 
ja, da fapere,che,in quato alla lighezza,&calla breuita,le quali nafcono 
dalle vocali,& dalle cGfonati, le differeze delle fillabe, poicheegli vuo- 49 
le, che fi c6fiderino negli eleméti,& che come cofiderate neglielementi 
pertengano alla verfificatoia, non poffono di nuouo pertenere sy 
fica. 
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PartIEsL, VOCE, COME comprende piu fillabe, cio è per vna parola, fotto la qual 
vENT.558 voce cadeillegame, l'articolo, ilnome,il verbo, il cafo,&allafine per 
voce,fottola quale ficomprendono piu parole,fi comefi comprendo- 
no, quando per vigore del legame fi congiungono infieme. & cofi fi 
prende in quefto luogo. ix τλειόνων φώνῶν σεφυκῆων συντιϑ' εὗδον. Conuiene 
che quefta voce fia atta adeffere compoftainfieme, & a diuenire vna 
per vigore dellegame. percioche, fe io dicefsi, Aleffandro il Magne 
vinfeil monde,anchora che in queftavoce fieno molte parole,non di- 
meno non é ella atta a diuenire vna per vigore dellegame. giri Faxcor, 

ἡ ἐπὶ τὸ ios, Nel principio, nel mezzo, & nel fine puo hauere luogo il ! 
legame, ma bifogna porre mente,che non tutti ilegami poffono indif. 
ferentemente eflere allogati in qualunque fedia principale, mezzana 
& finale,percioche cene fono alcuni,li qualinon ifta bene,cofi portan- 
do la naturaloro,d’effere pofti altroue,che nel principio. Hora io cre- 
do,che fia da leggere,» μὴ cieudin, 8 ΠΟΏ, ἦν μὴ ὡς μοότῆη, perche fe fi ἀουεςεῖῆς 
leggere ἦν ΠΟῺ ἢ direbbe ἁρρεότῆῃ, ma ἀρροότῆεε, & appreffo nonfi direbbe 
nad αὐτὸν, Ma, καϑ' asti», Adunque illegame potra occupare il princi- 
pio,il mezzo, e’l fine, ‘aluo fe la natura dellegame, che non@altro,che 
Pvfofuo,che εοὔ ὁ da interpretare x49 αὐτὸν, non comportaffe,che glifi 
potefle attribuire altro, chela prima fedia,fi come (οΏΟ, μεν, ἤτοι, ὃ di. Et 
quindi appare, che Ariftotele non prende principio del parlare per 
quello luogo,che non habbia niuna parola auanti fe,ma fimplicemente 
perla prima parte del parlare non dipendente,nelegata con altra parte 
precedente del parlare. ἢ φωνὴ irnu©- ἐκ πλειόνων μὲν φωνῶν μιᾶς, ὃς. Quetta è 
vna αἰτγὰ diffinitione dellegame,la quale è affai piu bricue della prima. 
& contiene folamenteil vigore del legame, ὃς nonla’ nfermita, ne le 
fedie,che poffa occupare. & per fe,& perle cofe dette è affaichiara. 50. 
lamente è da dire,cheolavoceyuas è fuperflua,o che è da leggere, μία. & 
quefto è il fenfo. Il legame,effendo voce vna, è attaa fare, che piu voci 
divengono vna. & dicefi, zie, quafi infonda l’vnita fua nelle molte vo- 
ci. Et,poi che vogliamo,che fi legga,zia, inluogo di sus, dobbiamo an. 
chora leggere, σημεωυνεκῶν, in luogo di osustzir. Ma, fe volefsimo ritenere 
‘Jevocicome'ono fcritte, i Φωνὴ sore ἐκ πλειόνων peir φωνῶν pus, σημεουϊρκὴν 3, 
σοιῶᾶν σεφυκῆα par φωνὴν, pofsiamo dire cofi, O illegameèvnavoce nonfi- 
nificatiua d'vna voce compofta di molte voci, la quale datta a fare, che 
der: inquanto ha voci fignificatiue,fia vna. & cofi effo diuiene, & ο- 
pera,chel’altre voci dinengano vna fenza impedire lorola fignificatio- 
ne, contutto che effono n’habbia. ἄρϑιον ὃ ἐς: φωνὴ ἄσημι». L'articolo fe- 
condo Ariftoteleè voce non fignificatiua. il che fi pruoua cofi. O pre- 
fuppone la conofcenza della cofa,effendo pafto in principio del ragio- 
namento,come, ὁ αὔϑρωπ SadZa. o la fepera,additandola,quando è po. 
fto in mezzo del ragionamento,come, ΑλέξανδΘ. ὁ μέγας Badge. οἷα τοῖς: 
rifce,quando è pofto infine del ragionamento, Arigerde® βαδιζειὸς αὐδῇ 
ἃ, 
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‘«nvrest. pere, che perche molte futanzie, ὃς molti fari, & molti patiri, & molti 
"ENT 516. accideriti riceuonovneo lopraccidente di compagnia, o di feperatione, 
per fignificarlo fi fono trouate quelle woci,che fono domadate da gram- 
matici legami,de quali Ariftotele parla qui. come,Io corro,& tu corri. Il 
quale fopraccidente compagnenole, o difcompagneuole puo eflere fi 
pegno anchora con propofitione, come,lo con effoteco corro, & con 
’auerbio,come, Io n6 altraméte,che tu corri,corro, & perauentura con 
altre parti del parlare. Adunque per le cofe dette infino a qui appare, 
che non pure il legame,o l'articolo deono effere reputate voci non figni 
ficatiue,mai nomi numerali con tutti gliaggiunti,& co pronomi, & con ro 
le propofitioni,& con gli auerbi,&co cafi anchora,poi che niuna di que- 
fte maniere di voci non vieta, o opera piu,cheil legame, o l'articolo, che 
la voce atta a comporfi di piu voci fia fignificatiua. Perche appare an- 
chora,che Ariftotele non ha fauellato di quefte cofe cofi pienamente, o 
pianamente,come haurebbe potuto fare. 
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ParriceL, — SPOS ITI ONE. ‘ovoua ὃ ἐς! φωνὴ &c. Qaefto è'il terzo accop 
vanT.526 piamento, che dicemmo appertenerealla fauella, ἃς conftituirfi di voci 
diuifibil ὃς fignificatiue. & comprende fotto fe il nome, e? verbo, il 
cefo, δι]: di/finitione. Di ciafcuna delle quali cofe perordine, comin- 
ciar dofi dal nome, fi parla in quefta dll onstrieltae particella. & fi 
dice, che il nome è vocecompofta, &fignificativa fenza tempo, della 
quale niuna perte fignifica perfe. Hora, in quantofi dice, cheé voce 
compofta, fi fepera ilnome dall’ elemento.& fi puo dire anchora, che fi 
fepera dalla fillaba, dal legame, ὃς dall’ articolo, quande confiftono in 
vno elemento fimplice (cho. Poi, in quantofi dice, cheé fignificatiua, {10 
fepera,dall’ elemento,dalla fillaba,dal legame,& dall'articolo. Et appref 
fo in quantofi dice, Senza tempo, fifepera dalverbo,& dal cafo del ver- 
bo. Etvltim mente in quantofi dice,Della quale niuna parte è fignifi- 
catiua per fe, fi fepera dalla diffinitione. Adunqueè voce compofta d’e- 
leme.ti,& pe: mezzo d’elementidifillabe. & è fignificativa per fe, fen- 
za 1ifpetto, &n:nfignificatiua per altro, &conrifpetto, come habbia. 
mo moftrato, che fignificanoil legame, l'articolo, ilpronome,l’aggiun-- 
to, l’auerbio, el cao. &nonrecaconeffo fecola fignificatione del tem. 
po; cone recailve:bo, dalquale non dimenoilnome è anchora diffe- 
renteinaltro, percioche nonrecaconeffo feco τὰ ωυκριικὰ, cio è i modi, 20 
li qualireca ilverbo. & reca con effo feco la fignificatione del feffo la 
Po nò recailverbo. icuie@àdivisira9 αὑτὸ σημεωνδροὸν. Et niuna parte 
el nome è per fe fignificatiua.Pare,che Ariftotele voglia con quefte pa 
role contradire a Platone, il quale nel Cratilo fisforza di provare, che i 
nomi han: ole parti fignificatiue per fe, onde fonacompofti, accioche 
perl’origine dimoftrila forza, &la proprieta delloro fignificato. Pare 
adunque che dica, che nonfolamentei nomi fimplici hannole parti fue 
non fignificatiue, ma i compofti anchora hannole parti fue, onde fono 
compofti,n6 fignificatiue,fi comefivedein Θεωδώρῳ nome proprio, nel 
quale la parte age non fignifica dono. quafi dica argomentando, Se ne 30 
nomi compofti di parti fignificative non fi conferua la fignificatione 
delle parti feperate, quanto menoi nomi, liquali noi nò fiamo certi,che 
fieno compofti di parti fignificatiue,hannole parti, le quali feperate fie- 
no fignificatiue? Ma per intendere bene, come le parti denomi fignifia 
chino, o non fignifichino, è da fapere, che,efflendo Phuomo animale ra- 
ioneuole, non haa cafo, & fenza ragioneimpoftiinomiallecofe, anzi 
gli ha impofti loro con gran confideratione, & fu moffo da giufta cagio- 
ne a nominarle coficome le nomino. Et oltreallateltimonianza della 
fcrittura facra, checi certifica Adam,il quale futra gli huomini ilprimo 
nominatore, &alcunialtrihauerfatro coli, noiveggiamo chiarifsima- 4 
mentele cagioni in affaifsimi nomi anchora appreflo noi, per le quali 
fono ftati introdotti cofi fatti nomi, ὃς mafsimamente quelli,che fi con- 
formano conlavoce,&conlo ftrepito,fi come fono quelli degli grido 
i per 
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DENSE feperate le parti della diffinitione, le quali parti, perche fono feperate, 
fono anchora fignificatiue per fe. Et,perche ilnome cOpoito ha le par- 
ti,le quali fi truouano anchora feperate,& le quali feperate fignificano, 
foggiugne > che nenomi doppi non vfiamo di prendere la parte, & di 
feperarla inguifa, che fiafigaificatiua perfe; ficome in ϑεοδῶρῳ δῶρον. ἐν 
γὗ bis διπλοῖς αὶ χεώμεθα,ὡς κὶὶ αὐτὸ καϑ' αὐτὸ σημιώνει. Senon è vfanza,che le par 
ti denomi compotti fi confiderino come fignificatiue per fe,& fecondo 
che, quando fono feperate, & nomi fimplici, fono fignificatiue, tanto 
meno fi deono confiderare come fignificatiue le parti denomi finipli- 
ci,le quali o veramente non fono fignificatiue, o almeno non fono cofi 10 
fignificatiue,come fono le parti denomi compotfti, fia} φωνὴ συνθετὴ, σης 
μαυνϊοκὴςμεετὰ χρόνε. Sidice, che cola ὁ verbo per quelle medefime parole, 
perle quali s'è detto,che cofagnome,fenonches'è mutato αὔσῦ ἴῃ μετὰ, 
cio é,che doue il nome era fenza tempo, ilverboè con tempo. ma,per- 

‘che non ‘olamente hatra efsi quefta differenza, ma alcune altre ancho- 
ra, le quali percafi fi figaificano infieme conla principale fignificatio, 
e, ne parleremo ragionando del cafo. οώσεως δὲ ἐςὶν vip; pied 
μὲν γὸ δὲς. Sicome dalle parole (effe d’ Ariftotele fi puo comprendere, il 
cafo nonfipuo,ne fi dee domandare voce fignificativa,come éilnome, 
e'lverbo. percioche nonfignifica principalmente quello, che fignifica, 20 
ma lo fignifica accefforiamente; & come caufa dipendente dal fignifi- 
cato principale. Perla qualcofa, come anchora è tato. detto di fopra, 
il cafo fi doueua riporre tra le voci non fignificatiue, cio è nella fchiera, 
ἄρας ὃ ripofto il legame, & l'articolo. 1} gafoadunque è del nome, & 
del verbo. Et, cominciando da quello delnome, pogniamo l’effempio 
d’vn nome in primo cafo, come è ὁ ixr&, il quale non propriamente è 
detto calo, fi come appare, & fignifica principalmente la fuftanzia dell’ 
animale chiamato caualio, & fecondariamente, & accefforiamente fi- 
gnifica mafchilita,fingolarita,perfona,& attione. Quanto fia alla fuftan 
zia del cauallo,& alla mafchilita,n6 appare negli altri cafi caditura niu- 
na. percioche cofi ficonferuano la fuftanza del cauallo, &la mafchilita 
negli altri quattordici cafi,cio è nelgeneratiuo,datiuo;accufatiuo,& do 
mandatiuo fingolare, & nel nominatiuo, ὃς negli altri cafi delnumero 
del due, & nel nominatiuo,& negli altri cafi del numero del piu,come 
nelnominativo,o nel primo cafo del numero fingolare. Ma la fingola. 
rita, la perfona, & l’attione fi comprendono cadere negli altri cafi. ma 
alcuna delle predette qualitain piu cafi,& alcunain meno. Come,la fin 
olarita fi comprende cadere in dieci cafi; cio è intueti & cinque del 
numero del due, ὃς in tutti & cinque del numero del piu, tramutandofi 
la fingolarita in dualita in cinque cafi, & in pluralita in cinque altri. Et 40 
la perfona,ched terza,o incerta, fi comprende caderein tre cafi,mutan- 
dofi di terza in feconda, o d’incerta riftringendofi nel cafo domandati. 
wo del fingolare, nel cafo domandatiuo del due, nel cafo domandatiuo 
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del piu. Etl’attione fi comprende caderein none cafi, nel cenetàtiuo; Par τοῖς 
neldatiuo, Snell accufatiuo delnumero finpolare,&in quefti medefi- ΚΕΝ QUA: 
mi delnumero del due, & in quefti medefimi del numero del piu, mu- 
tandofil’attione in pafsione. La quale pafsione hala τα caditura del ca 
fo generatiuo in fei cafi,in datito,& in accufatiuo del fingolare,in dati- 
0; ὃς accufatiuo del duale, & in quelti due medefime cati del piu. & ha 
la caditura del dativo in fei cafi fimilmente, in gerieratito, & in accufa- 
tiuo del fingolare, & in quefti due medefimi cafi del duale, &in quetti 
due medefimi del piu. &hala caditura dell’ accufativo purein οἱ cafi, 
Io cioè nel generatiuo, & nel datiuo del fingolare, & in quefti due medefi- 
mi del duale, & in quefti due medefimi del piu. Hora, quale fia quefta 
attione, ὃς pafsione, ἃς in che confifta n°è {tato ragionato da me nella 
gitinta fatta al ragionamento degliarticoli di Pietro Bembo.Sicomela 
dualita hala fua caditura in diece cafi cio è ne cinque del numero fingo 
lare, & ne cinque del numero del piu, cofi la pluralità ha la fua caditura 
pure in diece cafi, ne cinque del duale, & ne cinque del fingolare. Noi 
habbiamo moftratala caditura del nome, &anchora che n6 habbiamo 
smoftrata la dirittura non dimeno fi puo comprendere, che la dirittura è 
in quelli cafi, ne qualinonè a caditura. Che, fi come dicemmo , chela 
20 dirittura della fuftaza del cavallo, &della m afchilita,le quali fitruouano 
nel primo cafo, ficonferuano in tutti gli altri, cofì la dirittura della fin- 
golarita del primo cafo fi conferua ne quattro cafi del fingolare. Etla di 
rittura della perfona terza, o incerta del primo cafo fi conferua in vndi- 
cicafi, cio è in tre del fingolare, generatiuo, dativo, ὃς accufatiuo, &in 
quattro del duale, nominativo, generatiuo, datiuo, & accufatiuo, & in 
quattro del piu,purenominatiuo, generatiuo,dativo, &accufatiuo. Et 
la dirittura dell’attione fi conferuain cinque cafi,cio ὁ in tre domanda- 
tiui del fingolare, del duale, & del piu, &in due nominatiui, l’vno del 
duale, & l’altro del piu. Et la dirittura della pafsione delgeneratiuo fi 
30 conferua ne due cafi generatiui del duale, & del piu. Et la dirittura del- 
la pafsione del datiuo fingolare, ne due cafi fimili del duale, & del piu. 
Etla dirittura della pafsione del!’ accufativo pure fingolare fi confer. 
ua ne due cafi fimili del duale, & del piu. Et la dirittura della dualita del 
primo cafo del duale fi conferua negli altri quattro del fuonumero;fi 
come fi conferua la dirittura del primo cafo del piu negli altri quattro 
del fuo numero. Hora parliamo della caditura, & della dirittura del ca- 
fo delverbo,la cui prima voce,come è, per cagione d’effempio,ris1o, fi- 
gnifica principalmente l’operatione del battere,& fecondariamente at- 
rione, perfona prima, fingolarita, tempo prefente, & modo indicatiuo. 
40 Et, quanto è all’operatione del battere, non fi comprende, che il verbo 
patifca caditura niuna in niuna voce. ma, quanto appertiene alle fecon- 
darie fignificationi, la predetta prima voce cade in alcuna in piu vo. 
ci, &in alcunain meno. Percioche lattione cade in pafsioneintutte 
τῷ 
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Panvienr levocipafsiue, le quali fono piu, che l’attiue, fi perche nel verbo pafsi 

7A* "4° uo fono piu tempi,che non fononell’attiuo, fi percheil numero duale 
per!o piu hala prima perfona,ilche non hail duale attivo, Etla prima 
perfona cade nella feconda intuttele voci feconde fingolari, duali, & 
del piu dell’ vno verbo, & dell» altro, & nella terzain tuttelevoci terze 
fingolari,duali, & del più dell’ vno verbo, & dell’ altro. E'ltem po pre- 
fente cade,generalméte parlando,in tempo preterito,& futuro, li quali 
fi diuidono in molte fpetie, & fpetialméteil futuro del pafsiuo,io dico 
cade nel preterito, &nel futuro intuttele voci di tuttele predette fpe- 
tie delverboattiuo, & pafsiuo. El modo indicativo cade in comanda. 10 
tivo,defideratiuo,congiuntiuo,& infinitivo in tutte le voci de predetti 
quattro modi del verbo attiuo, & pafsiuo. Hora dall’ altra parte la fi- 
gnificatiane principale, la quale era dell’ operatione del battere confer- 
uala dirittura,come ἃ detto, in tutte le voci ἄς] νη verbo & dell'altro. 
Etle fecondarie fignificationi conferuano fimilméte la dirittura in tut- 
televoci,chenonfonofottopofte alla loro caditura. E è da porre men- 
te, chela caditura di tutte & cinque le fignificationi fi puo troware d’v- 
navocefolainvnavoce fola di cinque,& di quattro, & di tre, & di due. 
Di cinque, come,fe τύπων d’attione, di span Sidia di fingolarita, di 
tempo prefente,& d’indicatiuo cadeffe in pafsione,in feconda perfona, 2@ 
nelnumero del piu, neltempo paffato, ὃς in congiuntivo, come in τος 
φϑῆτε.1}1 quattro,come,fe cadeffe di prima perfona,di fingolarita,di tem 
po prefente, d’indicatiuo in feconda perfona nel numero del piu, in 
tempo paflato, & nel congiuntiuo, come in τετύφηϊε, Di tre, come, feca. 
deffe di fingolarita, di tempo prefente, & d’indicativo, nel numero del 
piu, neltempo paffato, & nelcongiuntiuo, come in τετύφωμεν. Di due, 
come fe cadeffe ditempo prefente, & d’indicativo intempo paffato, & 
incongiuntiuo,come in τετύφω. Io lafcio di dire,come d’vna voceinvna 
voce potrebbono caderele quattro fignificationi, le tre, &le due altra 
mente anchora, che non habbiamo effemplificato, percioche io credo, 3® 
che ognuno fel vegga. fi comecredo,cheognunofivegga,che fi potreb 
be dimoftrare la caditura del duale nel fingolare, ὃς nel piu,'&la cadi- 
tura del piu nel fingolare, &nel duale, & fimilmente la caditura della 
perfona feconda,& terza nella prima,& dell’ vna nell’ altra,&Ja caditu- 
ra del tempo preterito, & futuro nò pure dell’ vno nell’ altro,& nel pre- 
fente, ma nellefue fpetie, & la caditura dell’vn modo nel altro; καὶ ὃ χατὼ 
τὰ υὑποκριτὰ οἷον κατ᾽ ἐρώτησιν, ἢ ἐπίταξιν &c. Modo del verbo, che in quefto 
luogo Ariftote!e domanda fpetie del cafo del verbo, èvn mancamento 
d’yn fentimento,o d’vn verbo, che fi fupplifcecon la figura, o con l'atto 
del parlante,& ἡ ὁ da meno l’atto, che farebbeil verbo inancantefe ui 44 
foffe. Come,dicendofi,Io amo,è mododimoftratiuo,percioche tanto è, 
comefefi diceffe, Io dimoftro,cheio amo. & dicendofi, Ami io,è modo 


defideratiuo,Io defidero,che io ami. ἃς dicendofi, Onde fei, & cui νὸς 
uolot 
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volo é modo domandatiuo,lo domando, onde fei, &cuifigliuolo” Paaries@ 
Da quefte parole fi poffono raccogliere,& fermare tre conclufioni. La τ ἘΝ: rs. 
prima delle quali fara,che non puo effere modo di verbo in quelle vo. 
ci,nelle quali non ha difetto niunodi fentimento, ficome non pare, 
che habbia in quello dello’nfinito. La feconda è, chein quelle voci. 
nelle quali ha fempre difetto di fentimento,come ha nelle voci del co- 
mandatiuo;è veramenteil modo, &in quelle nelle quali puo eflere, ἃς 
non effere, come nelle voci del dimoftratiuo, del defideratiuo, & del 
foggiuntiuo,è;neno veramente il modo.La terza è,che non pure fono 
to quattro modi del verbo, cio è dimoftratiuo, comandatiuo, defiderati- 
| uo, & congiuntiuo,ma fono tanti, quanti fonoi difetti del fentimento, 
1 quali fono fuppliti dall'atto del parlante,&tantevoci delverbo fono 
da raccogliere fotto quel modo,quante,patendo difetto, poffono effe. 
re fouen αἷς da quel modo. Si che ci fara il modo dimoftratiuo, doman- 
datiuo, pregatiuo,incitatiuo,comandatiuo,defideratiuo,& altri.& fi ri. 
coglieranno fotto ilmodo domandatiuo non pùre le voci del dimoftra 
tiuo,ma degli altri modi anchora, fe con quelle fi puo domandare con 
difetto,ficamefottoilmodo comandativo fono da ricogliere le voci 
| del defideratiuo oltrealle fue,fecondo che anchora dicemmodi fopra. 
8 20 λόγῷ- 2 φωνὴ συνθετὴ σηρεοιψζκὰ. Quefta è l'yltima tra le voci diuifibili & in. 
; tendeuoli,& l’vItima tra le parti τῆς λέξεως, Della fauella, di fopra propo- 
| fte,& è la diffinitione.Et,perche ci fono due maniere di diffinitioni. l'v 
n na delle quali écompofta di nome, &di verbo,perla quale fi niega, o 8° 
è | afferma alcuna cofa effere,& è come propria de chilo πάπαν. l’altra 
4 | è compofta denomi foli fenza verbi,per la quale non fi niega nes’affer 
ma alcuna cofa effere,&é come propria de verfificatori,& degli fcritto- 
| ri popolari,ne vale piuin fignificato, chefi vagliail nomefolo, inluo 
| go de! quale ὁ pofta,percioche, o dicafi Huomo,o dicafi Animale ragio 
neuolemortale,tanto fi fignifica conla voce fimplice,quato conla dif 
ψ 29 finitione,il che apparira,fe con l’vno, &conl’altra s” accompagnera vn 
medefimo verbo,come Huomo corre, Animale ragioneuole mortale 
corre,&,perche intende di quefta feconda maniera, la quale, s’vfa bene 
fpeffoin luogo dinome, come diciamo, appreffoi poeti,dice,che diffi- 
nitioneè voce compofta,intendi,di piunomi.inguifachégeyà in que- 
fto luogo fignifica vn comprendimento di piuvoci,o nomi, lo quale è 
fignificatiuo o d’vna cola fola,o di piu reputate vna per lo legame, co- 
me fi dira poco appreffo.Er,perche il piu delle volte in fimili diftintio- 
nI caggiono articoli,& legami, fi dice,5s ἔνια μέρη καθ᾽ cu σηρεοίνει Ts, Della 
quale diffinitione alcune parti,è da fupplire, Almeno, fignificano per fe 
40 alcuna cofa,hauendorifpetto a nomi,de quali è compofta,che per fe fo- 
Ù nofignificatiui,come habbiamo veduto. &non diffe tutte le parti per 
cagione delle parti non fignificatiue,che concorrono il piu delle voltea 
conftituirla.Et percheegli ch τῷ vec) ἑρμηνείας hauewa ΑΝ ogni dif. 
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Panvreri. finitione è copofta dinomi,& di verbi,& percofeguéte,chetuttele par 

van.evA ti d’ effafonofignificatiue, fog tugne, che quello è vero in ogni diffini- 
tione,nellaquale fi n1ega,o ein alcuna cofa effere, mano è vero in 
egni diffinitione, fimpliceméte parlado. percioche πὸ ogni dilfinitione 
è «6poflta dinomi,& di verbi,fi come appare nella diffinitione dell’ huo- 
mo,fec6do chehabbiamo detto, Animale ragioneuole, mortale,la quale 
è pi ge dinomifenza verbo,neafferma,ne nicga alcuna cofa effere, 
ma folamé:efignifica quello,che fignificail nome iolo,in luogo del qua 
le ὁ pofta,& ha alcune parti,cio èi nomi,che né fignificano ne piuneime | 
nocome fignifica il nome nel parlare, nel quale interuiene il verbo, co- 19 
meaniene in quefto effempio, ἐν τῷ βαδιξᾷ κλέων,ὁ κλέων,}} quale per fefepe- 
rato fignifica alcunacofa.Et quantisque Ariftotele volédo prouare,che 
inomi per fenella diffinitione,che ἃ lenza verbo, fono fignificatiui, do- 
neffe addurre effempio di diffinitide fenzaverbo,né dimeno adducel’ef 
fempio di quello parlare, doue è il nome, e'lverbo, accioche dimoftri, 
che,ficome il nome è fignificatiuo in quefto parlare per fe,& cio non ha 
dubbio,cofi èfignificatiuo nella diffinitione fenza verbo.Et è da fapere, 
che Ariftotele comprende fotto il nome di diffinitione nò folamentela 
diffinitione perfetta, ma anchora la'mperfetta, che è domandata defcrit 
tione,o περίφρώσις Hora quantiiqueio habbia prefala voce λόγο. per diffi 26 
nitione,&per diffinitione fatta fenza verbo,n6 dimeno ἢ mi moftrero 
ne duro,ne fchifo a confentire,che λόγ Φ. ἢ pofla prédere per qualunque 
ragionamento,o fia diffinitione perfetta con verbo, ofenza verbo, o fia 
imperfetta,o πὸ fia diffinitione.Etfporremo cofi,147@,Ragionamento 
è voce compofta di nomi;& di verbi,o dinomi, & di verbi, & d’articoli, 
δὲ dilegami,o di nomi,& d’articoli,& di legami fenza verbo,del quale al 
cune parti,& nontutte fisnificano, quando è copofto dinomi,&diver- 
bi,& dilegami,8&d’articoli,o dinomi,& di legami,&d’articolifenza ver 
bo. percioche non ogni ragionamento di verbi, & di nomi folamente è 
compofto,come è la diffinitione dell'huomo, la quale è compolta fola-3@ 
sente diverbo,& dinomi,Huomo è animale ragioncuole,mortale,ma 
ilragionaméto anchora puo effere copofto fenza verbo, dinomi,& dile 
gami,& d’articoli,& alcuna parte,cio è il nome fempre,cio è perfe,figni 
fica,come fignifica ὁ xxtuyin quefto ragionaméto βαδιζέ κλέων, Et conuer- 
raprendere,Ragionamento compofto fenza verbi,o perla diffinitione, 
quando ὁ teriza verbo pofto inluogo d’vn nome folo, come habbiamo 
detto, o per vnragionamento, a cui manchi il verbo, il quale fi fogliayo 
poffa ageualmete fupplire. come, Quo te Moeri pedest&,Perche (par- 
gerealciel fi {pefsiprieghi? &5}a6y@ δενῶς. Perche di fopra s'è fauellato 
dellegame,& detto, che, con tutto chenon fia voce fignificativa, ὁ non 49 
dimeno atta adoperare,che piu voci fignificarive fia vna,&,perche 'in- 
tendena di quelle piu voci Ggnificatiue,che fi domadano 25ya,delle qua 
li imilmete s’è fauellato, refta, che fi dica, come il ragionamanto è vuo, 
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ὁ percheè vno fenza mezzo di legame, o perche è vne, permezzo di Parviesi 
legaine, quantunque veramente fieno piu ragionamenti,accioche gin. **NT-TE® 
tenda bene quello,che è [tato detto di fopra. Adunque ilragionamen- 
to fi domanda effere vno in due modi, ὁ perche fignifica vna cofa fola 
perfe fenza aiuto di legame,come, Huomo è animale ragioneuole,imor 
tale, O perche non fignifica vna cofa fola perfe, non naturalmente, ma 
accidentalmete,& perl’aiuto del legame,come,tutta l’Iliada d'Homero 
€ vno ragiouamento folo , ὃς fignifica vna cofa fola per l'aiuto del 
legame,auegna che veramente fieno quafi innumerabili ragionamenti 
ro fignificanti quafi innumerabili cofe. Hora è da porre mente,che ποιοῖς 
fempio della diffinitione del’huomo addotto da Ariltotele per dimo- 
itrarecome fta fatto ilragionamento,cheè vno fenza legame,pare, che 
la predetta d:ffinitione fia piutolto νὴ ragionaméto per aiuto del lega 
me,il quale di necefsita vi fi dee fottontendere,come, Huomo è anima- 
le ragioneuole,& mortale,non potendofi dire,fe non per figura di difet 
to,Huomo @animale ragioneuole,mortale. ilche appare piu chiaramé- 
te nella lingualatina, la quale non riceve due,o piu aggiunti in compa- 
gnia d’vn fuitantiuo fenza legame, ilchenonè vetato nella lingua gre- 
ca, o vulgare. di che ragiona Guglielmo Budeo ne commentari della 
20 lingua greca, &caltri altroue. δὲ τῇς parcua, che fi poteffe dire,che il ra- 
gionamento foffe vno nell’vn detre modi,o perche foffe vno per fe fen- 
Za aiuto dilesame,come, Huomo è animale ragioneuole, o perche fof- 
fevno non perfe, ma conl’aiuto del legame, come, Huomo è animale 
ragioneuole,& animale mortale,o perche foffevno non perfe, ma con 
l’aiuto dellegame fottontefo, come, Huomo è animale ragionenole, 
imortale.fenza che l’effempio dell’vnita del ragionamento,la quale fi fa 
per mezzo dellegame dato nell’ Hliada d’ Homiero, pare effere troppo 
fmoderato,& perauentura non del tutio vero,adducendo fpecialmen- 
mente Ariltotele medefimo nella ritorica per dimoftrarela moltitudi. 
zo nederagionamenti effempio di quella medefima Hiada, Nireo da Sima, 
Nireofigliuo!o d’Aglaia, Nireo,cheera formofifsimo. ὀνόματί 3 ξιδὴ τὸ 
μὲν awdîy Bc. Effendofi gia incidentemente di fopra fauellato de no- 
mi compolti la,doue ἢ deffiniil nome, & detto, che ne compofti la par- 
te per fe nonfignificava,il che fa la parte per fe τῷ λόγου, Del ragionamen 
to,hora qui fi dice, quite fpetie di nomi copofti ci fieno.Et,perche le par 
ti,delle quali fi οὔρους il nome,fi p6ffono cofiderare,in quanto fono fi- 
gnificatiue,& in quarto non fono fignificatiue, fi forma vna maniera di 
nomi copofti,la quale fi dourebbe potere diuidere in tre fpetie, cioè in 
quelli,che fono copofti di parti αὖ fignificatiue fole,& in quelli, che fa- 
40 no compofti di parti fignificatiue fole, & in quelli, che fono compofti 
diparti non fienificatiue, ἃς non dimeno nos fi divide fe non nelle 
due vitime, come fi dira. Ma, perchele parti, delle quali fi compone 
il nome; fipoffono confiderare anchora, in quanto μὴν odue,otrey 
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Panzrerm Oquattro,o piu,fiformavnamaniera di nomi compofti,la quale fi diui - 
vemova. defecondoilnumerodelle parti in tante fpetie,& alcuni fi domandano 
doppi,alcunitriplici &c.& fi contrapone cofìl’vna maniera, come l’al- 
tra,2 fimplici. PERI, λέγω δ μὴ εἰν σηρεοενόν]ων σύγκεϊ αε,οῖον γῆ. ἴο fol pett o,che 
in quefte parole non fia quello errore, di che s'è aueduto Pietro Vitto. 
rio,cio è,che μὴ non fia tato trafportato dal luogo fuo, volendo effere 
pofpofto ad ἐκ, coli, ὁ οὐκ μὴ eruesrssla»n Le parti non fignificatiue, delle 
uali fole ficompone il nome, fono diduemapiere fole. Percioche o fo- 
no clementi,o fono fillabe,elementi,come y4,fillabe, 744. Ma nonfipuo 
comporre nome ΡΩΝ nonfignificatiue fole, quali fono legame,&car. 
ticolo, conciofia cola che non riufcirebbe vn nome compofto, ma vnle. 
game compofto,o vno articolo compotto.& quefta è la cagione, perche 
non poffono effere tre le maniere denomi compofti, come parcua, che 
doueffono effere,ma due folamente, cio è quella,che è compofta di par- 
tenon fignificatiua,& di parte fignificatiua,& quella,che è compofta di 
due, o piu parte fignificative. Etla parte non fignificativa in comporre 
il mome non fi verifica fe non nel legame, & nell'articolo, come, inlin- 
gua vulgare habbiamo compofto l'articolo è colnome χὴν, & detto O. 
ca,& habbiamo compofto l'articolo Lo colnome Acidus& detto Laz. 
zo. lo dico,che non fidomanderebbe nome compofto quello,che folle 29 
compofto d’vna parte fignificativa, & d’vno elemento, o d’vna fillaba, 
ma fi domanderebbe fimplice;& della maniera di que fimplici,che nella 
particella profsima feguente Ariftotelenomincra ἐπεκτεταμένον effempli- 
ficandolo in πόλεως πόλη») & in πυλείδε,π αληϊάδεω, δος, ὺ stoè ano. 
mi,la compagnia foprauenente d’elementi,o di fillabe non gli fa diueni. 
re di fimplicicompofti,ma efsi rimangono fimplici,come erano prima, 
& conuiene,fe fi deono poter nominare veramente com pofti, che fieno 
compofti di due, o di più nomi, 0 che fieno compoftid'vnnome, o piu, 
ὃς d’vnoarticolo,o piu,o che fieno copofti ἀντ nome,o piu,& d’vnle- 
ame,& piu,o che fieno compofti d’vn nom6,0 piu, & d’vno articolo,o 
iu, ὃς d’vn legame, o piu. Le quali compofitioni riefcono diciotto,co 
me fi puo vedere chiaramente per gli’ nfrafcrittiaccom pagnamenti. 
Nome { Nome Nome Nomi 
I ἢ Nome. è Articoli. 1 | Articolo 15 Articolo 
Nome y J Tome Legame. Legame 
2 j Nome \ Legame Nome (Nomi 
Nome. Nomi 12 | Articoli 16 n Arena 
TNOme Legami, si i Legami. 
3 ἢ Articolo Nomi Nome Nomi 
Nomi Legame, 1 | Articolo 17 | Articolo 
Ὁ ἡ Articoli. 10, {Nome Legal ᾿έβυιοί, 
Nomi Legami. ΠΟ ΣΟ". 
ni nicaloà —_ 2 314 KArticoll τ Articoli 
Jepame Legame. 
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din δ᾽ αὐ νὰ τριπλάν, καὶ τετραπλδν ὄνομα. Alcuni tefti hanno di più, + πολλαπλᾶν, 
il che non è perauentura da biafimare. οἷον τὰ πολλὰ τῶν μεγαλιοτῶν. Non 
g'ha certezza niuna, chi foffero quefti Megalioti. alcuni dicono, che fo- 
no popolo, alcuni che fono poeti dithirambici,ma fenza teftimonianza 
niunadi ferittore,o d'altra pruoua. iguexzixizuio. Quefto è l’effempio 
del nome compolfto di tre nomi,che fi chiama τριπλῆν, efendofi di tre no 
mi di fiumi, Hermo, Caico,& Xantho fatto vn noine folo.& fenza fallo 
ha qui menol’effempio del nome compofto di quattro nomi, Hora, a 
qual maniera di poefia,& perche conuengono piu i nomi compolti, che 
10 ifimplici,fi dira di fotto. 
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RE τῶν οἰκείων ἦι οἷον, εἰ rl aarioa mi DidAlw μὴ ἄρεως, a dower. 
D'ETUNLCHOY δέ ἐςιν, ὃ ὅλως μὴ καλάμενον Vasi νων αὐτὸς Di ται 
ὁ τα οἰἡτῆς σ᾽ οκέΐ δὸ ἐγμῷ εἶναι mala, οἷον, τοὶ toga ἐρνύτας, X9] τὸν 
ἱερέα Σρητῆραι. ἐπτευκ τετούμένον δ ἕεςιν,ἢ ἀφηρημεῖον, τὸ pci, toy De 
mean panporipco κεγρημέ, ον, ἢ τῷ οἰκείφυ,ἢ vA aC ἐμιδεθ λημενῃ, τὸ 
jd ἀφῃρημένον κα 9 TR, ἢ suGeCAnpira, emexlerepevov μοὶ, οἷον, 
τὸ πόλεως TANG, x anads anAyiddeo, ἀφηρημένον 3) 
ΦΙον, τὸ KCA, KG τὸ δῶ, καὶ, μία γένετο ἀμφοτέρων ol. ἐξηλλαγμένον 
dis, ὅταν τῷ ὀγομαζομένς, τὸ μοὶ καταλείπῃ. τὸ ἢ ταοιῇ, οἷον τὸ, τῷ 
δεξίτερον x palo, αὐτί T8,d'8Z10y. 

CONTENENZA. Checofiafia Proprio, Lingua, Trasla 

tione,Fatto, Allungato, Accorciato, & Tramutato. 


VVLGARIZZA MENTO. Hora ogni noe 
me è o proprio, o lingua,o traslatione, o ornamento, o fate 
to 0 allungato, o accorciato, o tramutato. Etchiamo pro- 
prio quello, che vfa ciafcuna géte,& lingua quello,chevfa 
la diverfa. Perche manifefta cofa è.che & lingua,& proprio 
puo ceffere quello medefimo, ma nona que medcfimi. Per- ἢ 
cioche τὸ ciyuvyey a Cipriani è proprio, & anoi è lingua. Et 
traslationeè trafportamento di nome ftraniero o da gene- 
ra) maniera afpetic, o da (petie ageneralmaniera,o da fpe- 
τὶς a fpetie, o fecondo la proportione. Et dico Da general 
manicraafpetie,come νηῦς dé poss δ᾽ ἔφηκε. percioche τὸ ép- 
μέϊν è ἐς αὔαί τι, Ἐτ da fpeticageneral maniera;744 ves ddvo- 
σοὺς ἐϑϑλὰ ἐοργ6. percioche μύρον è molto,che hora in came 
bio di molto yfò. Er dafpetie a fpetie,come,xeAx® dor ue 
xo αἱρήσας τείμνεν ἀτήρει χωλκῷ, percioche quiui diffe τὸ ei 
postu τωμεῖν, & τὸ αι μεν, αἱρύσωι. percioche l'vno,& l’altro è ἀσ 
φελείν A Et dico fecondo la proportione,quado ha fimileri 
guardo il fecondo al ρτ στο, ΕἾ quarto al terzo. percioche di 
rain itcamb:o del fec6do1lquarto,oinifcabio del quarto il 
fecondo.Etalcuna volta aggiungono ἐμ φᾷ, che ha riguar 
doguello, in ifcambiodiche dice. Et dico, come, fimileri- 
guardo hail fiafco a Bacco, & lo fcudo a Marte. dira adun- 
que&lo fcudo fiafco di Marre,e’l fiafco feudo di Bacco.An 4° 
chora fimile riguardo hala fera al giorno, &/a vecchiezza 
alla vita. dira adunque la fera vecchiezza del giorno, & la 
| TIPI vecchieze 
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secchiezza fera della vita,o,fi come diffe Empedocle,tramo 
tare della vita. Et ad alcune di queffe cofe non è impofto no- 
me,che fono fecondo proportione. manon pertanto fimil 
mente fi diranno. Comegittare il teme (1 dice Seminare,& 
l'effere gittata laluce del fole è fenzanome.ma fimile riguar 
do ha quefto al fole, ΕἸ feminare al feme. Laonde fu detto, 
i Seminante luce diuinamete creata. Et e permeffo, che svi 
n | di latraslatione in quelta guifa,& azchora altramente,cieè.che 
colui,il quale habbia appellato il nozze ftranierogl ΜΕΥ αἱ 
cuna delle fue proprieta,come,fe lo feudo dira fiafeo, n6 di 
Marte,ma fenza vino. Fatto ὁ quello σης, che πὸ efflendo 
mai ftato nominato da alcuni, effo pocta Impone. percio 
che alcuni paiono effere cofì fatti, come zominarele corna 
ἐρνήτας, e'l facerdotedenzieg. Et l’allogato è, o l’accorciato, 


ι quello fe vferavna vocale piu lunga,che la propria, o vna fil 
Ἢ Ἰαθατγαροίϊα, ὅς quefto, fe fara accorciata alcuna cofa, o fua, 
È 209 O trapofta. Et l’alliigato è,come quello, πόλεως, πόληος, Ο quel- 
ἢ lo,wrmAads, πσηληϊάδεω. & l'accorciato è.come quello, xe4, ὃς 
v quello,d'd,& pia γίνε) ἀμφοτέρων è. Et tramutato è, quane 
ve do del nominato vna parte conferua »& vna parte forma, 
n | come quello,d'e$/7epoy x μαζὸν in ifcambio di δεξιόν, 

tw SP OS SEI ON E. Ariftotele ha parlato infino ἃ qui della fauella, 
> senfideridola,fecòdo che habbiamo veduto, come cétenuta fotto voci 
v indiuwifibili,voci diuifibili,voci né fignificative,& voci fignificatiue,on- 


29 de fi fono formatii tre acco >piaméti, l’vno delle voci fignificatiue & di- 
; Ripi comprendéte diffinitione, nome,verbo & calo, l’altro delle voci 
reg cata dii somprndeeaicoolegane ἃν lab 
gnific ὈΠῚ ΘΗ! coprendéte gli eleméti.Ho- 
ra trapafla a parlare della fauella,confideridola come cotenuta fotto νο- 
ci dimorati nella gente,doue fono nate o trafportare ad altra gente, on. 
de fi forma vno accpopiam.éto di parole, che fi poffono domidare na- 
tie &foreftiere. Ariltorele appella le natie proprie,&le foreftiere lingue. 
o come corenuta fotto voci dimorantifi nella fua originale fignificatio. 


ne, o trafportate ad altre fignificationi, onde fi forma vnaltro accoppia» 


PARTIC2L, 
VEN.Q}IN 


i mento di parole,che fi dourebbono domadare riftantifi,& traslate.Ari- 


| 4° ftotele appella parimente le riftantifi proprie. o come contenuta fotte 
voci gia prima formate,o nouellamente formate,onde fi forn a vnaltro 
accopiamento di parole, che fi potrebbono domandare attempate, & 
nouelle, Ariftotele appella l’attempate fimilmére proprie, & le novelle 
2 
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n ᾿ pipa . fatto, o come contenuta fotto voci conferuantifi nella fua forma natu- 
rale,o non conferuantifi, onde fi forma anchoravn altro accoppiaméto 
di parole, che fi potrebbouo domandare fchiette, & alterate. Ariftotele 
domanda le fchiette anchora proprie, &l'altrerate diuidein tre manie: 
re,inallungate,in accorciate;&intramutate.& vifi potrebbe aggiugne- 
rela quarta, che è quella delle compo@te, delle quali non parla, perche 
incidentemente ne parlo di fopra,come dicemmo. Hora il primo accop 
piamento riguarda la gente, il fecondola fignificatione, il terzo il tem- 
po, e’ quarto la forma. Ne diciamo, che la Quella fia confiderata come 
contenuta fotto voci ornate, o male ornate, anchora che Ariftotele fac- 10- 
cia mentione τῷ xérus per ifpetie di parole, conciofia cofa che egli non 
habbia detto,che cofa s’intenda perfimile fpetie di parole,ne fia ageuo. 
le cofa lo’ndouinare che cofa fi vogliaintendere. di che perauentura poi 
diremo il parer noftro. ἅπων ὃ ord teu καὶ κύριον Bc. E da fapere che,Nome 
in quefto luoga non fi prende per nome, in quanto è vna parte princi- 
pale della fauella;& fi contraponealverbo,ma fi prende per parola;o fia 
nome,o verbo, o altra parte della fauella,& in quefto fignificato fu pre- 
fo da Dionigi Halicarnaffeo neltitolo περὶ συνϑέσεως ὀνομώτων. & Prifciano 
fe bene mi ricorda, afferina prenderfi nella lingua latina Nomen per: 
qualunque parola. λέγω ὃ κύριον μὲν, ᾧ χρῶν) κε ἕκαςοι. Perche Ariftotele con- 20 
trapone κύριον non folo a Lingua, ma all’ altre maniere di parole anchora 
nominate qui, le quali infieme con la lingua domanda ξενικὸν, cio è fore- 
ftiere, dicendo, ξενικὸν 3 λέγω γλῶτταν, κὶ peraPoecò, τκἢ ἐπέκγεσιν, * ποῦ τὸ τι «φὰ τὸ 
χύριον, è da dire,che κύριον non fignifica folamente quel nome che è vfitato 
da ciafcuna gente partico:arméte, ma che fignifica anchora quel nome, 
che fi rimane nelfuo natio fignificato,& quello che gia fia {tato farto,& 

uello,che fi conferua nella a forma fenza alteratione niuna.perche la 
:ffinitione,che Ariftotele in quefto luogo affegna rxveia, è particolare, 
& è folamente per diftinguerlo dalla lingua, & non dall’ altre maniere 


di parole. Hora bifogna intendere fanamente quello, che dice Ariftote- 30 
le, ss è quello nome, il quale è tato vfato da ciafcuno, percioche 


non folamente è da interpretare da ciafcuno, οἷο è da ciafcuno popolo, 
o da ciafcuna gente, tna è anchora da fupplire, O fia, o non fia vfato da 
altro popolo,0 da altra gente. Percioche a due maniere di nomi pro- 
pri. l’vna ὁ di quenomi, che fono communi, pogniamo,a due πέρα, gli 
Attici,& a Gioni, &cofifonoi predettinomi in commune vio appref- 
fo a'l vna gente,& all’altra,&,perche fono parimentevfati da amendu- 
ne, fono propria ciafcuna diloro. l’altra è di que nomi, che fono parti- 
colari di ciafcuna gente, hauendo, pogniamo, gli Atheniefi nomi parti- 
colari vfati da loro,li quali non fieno in commune vfoappreflo i Gioni, 49 
ὃς hauendoi Gioni nomi particolari, vfati da loro,li quali non fieno in 
commune vfo apprefto gli Attici.Hora la primiera maniera ὃ molto dif. 


ferente dalla feconda.percioche la prima non puo generare lingua, ἫΝ 
i “potendo 
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Panricit. τὰρὸ domandata Lingua perla diffinitione,che qui le da Ariftotele: Ma 
rax-9!8 rion.paré gas ragionevolmente fidoueffe domandare lingua,quan 
do la parola hauente due fisnificati, vno piuconofciuto, & " altro me- 
no, 5᾽ vfa perlo fignificato meno conofciuto. & non dimeno Arifto- 
tele domandera di fotto cofi fatto γίο anchora lingua, effemplificando 
cio nella parola ese, che in vna medefima lingua viene a dire Muli, 
che è fignificato conofciutifsimo, ὃς Guardiani, che è fignificato meno 
conofciuto, & in ζωρότερον, chein yna medefima lingua vienea dire Vi- 
no piu puretto, Meracius, che ἃ fignificato conofciutifsimo, & Piu to- 
fto che ἃ fignificato meno conofciuto.ilche cofermaanchora Quinti- τὸ 
liano.Ne parc altrefi,che fidoueffe con ragione poter domidarlinguala 
traslatione trapaffante di troppo la cofa δορὰ effendoperrifpet 
to niunotrasportata da gente a gente, &non dimeno è domandata an- 
choralingua da Ariftotele, dandonel’effempio in quel verfo d’Efchilo, 
Puridayra i peov cotone; Sis ποδός, 
τι οἱ quale Euripide, hauendo mutato ii in teréra»che è traslatione tra 
paffante di troppola cofa figniticata, vuole,che fia lingua. Ariftotele a- 
dunque per Lingua intende quefte cinque maniere di parole , le quali 
{petialmente concederaal poeta epopeico,fi come vedremo al fuo luo- 
go. τὸ γὸ σύγυννον. Euftathio fponitore d’ Homero nomina quefta ma. 29 - 
niera di dardi con feffo neutrale, & feriue cofi,rizvrorso σίγυννον. ὃς A- 
pollonio Rhodiano io nomina con feffo mafchile, & fcriue cofi,riyv@ 
"μῖν ) γλῶτίᾳ. Intende ὑμῖν pergli Attici, la lingua de quali vfaua Arifto- 
tele. μεζκφορὰ 2 ic ὀνόματῷ"- ἀὐλοτρίον ἐπιφορὰ ἢ ὠπὸ γενουςἐσὶ &ì© &c. Perche 
Ariftotele fa quattro maniere di traslationi, in quanto la fignificatio - 
ne della maniera generale fi trafporta alla fpetie, o qublle della fpetie 
alla maniera generale,o della fpetie alla fpetie,o fi trasporta per propor 
tione dall’vna cofa all’altra,non poflo fare,fe io vo far vedere, fe Aritto- 
tele ha parlato bene quello, che ha parlato di quefta materia, & fe n’ha 


parlato piu,o meno,che non fi conueniua, che io non fauelli di tuttele 19 
figure delle parole,in quanto fignificano. Due adunque fonole cagio- 
ni principali,le quali produconotutte le figure de fignificati delle paro 
le, chiarezza, & ofcurita. La chiarezza pescare ς figure de fignifi- 


cati chiari delle parole per due mezzi,chefono, proprieta, & vfan- 
za.& l’ofcurita producele figure de fignificati ofcuri delle parole per 
duealtri mezzi contrari a fopradetti. ii quali fono, communita, & di- 
fufanza. Io domando proprieta quella, per la quale la fignificatione 
della parola è folitaria d’vna cofa. & vfanza quella; perla quale la figni: 
ficatione della parola fi riconofce effere piu vfitata. & communita quel 
pipe quale fa fignificatione della parola s'accommunaa piucole. & 4Φ 
difufanza quella, perla quale la fignificatione firiconofce efferg meno 
vfata.Horala communita,perla quale la fignificatione della parola s'ac- 
communa a piu cofe , è doppia. percioche o la fignificattone della 


parola 
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fimile. & fono differenti dalle traslate in quefto,chele cOperatiue han- 
noi due fignificati aperti,& manifefti,8&le traslate hanno nafcofo,& co 
perto quello della comperatione.Et quantunque paia, che le compera- 
tiue fieno trovate perfarchiarezza, & non ofcurita, non dimeno nella 
fopradetta effaminatione habbiamo dimoftrato, come fono, & deono 
eilere reputate parole ofcure. Quando adunque vogliamo formarele 
arole comperatiue, dobbiamo τοῦτο cofa, che fia fimile alla noftra, 
che vogliamo fignificare, in altra cofa diuerfa. come, non ci partendo 
dall'ettcionia propoftoci della traslatione proportioneuole,o vicende- 
uole dato da Ariftotele;fe vogliamo nominarelo {cudo di Matte com- 190 
peratiuaméte, dobbiamo cercare, che cofa fia fimile allo {cudo di Mar- 
te nel fiafco di Bacco,& troueremo,che egli diferide Bacco dalla fere,fi 
comelo fcudo difende Marte dalle fedite. è adunquefimilein difende. 
re Parimente è fimilcin effere arnefe di Bacco, percioche lo fcudo è ar- 
fe di Marte.Quefta fimilitudine genera la communita, & la communi- 
ta fi ditendeconla comperatione compiuta,prima in quefta guifa. Si 
comeilfiafco di Bacco difende [αἱ dalla fete,& è fuo arnefe, cofi lo fcu- 
do di Marte difende lui dallefedite, ὃς ὁ {uo arnefe,& poi fi riftringe con 
la comperatione in vno de due modi, Cofi come il fiafco di Bacco difen 
deluidalla fete,& è fuo arnefe,'cofi falo fcudo di Marte, cuero, Come 20 
£: il fiafco di Bacco, cofi lo fcudo di Marte difende lui dalle fedite,& è 
fuo arnefe. & vltimamente fi ritringe anchora piu con la comperatio- 
nein quelta guifa,Come il fiafco di Bacco è alui, cofi lo fcudo di Marte 
è a lui.Hora,fe piufi ritringe la communita,fi pafla dicomperationein 
traslatione. la quale fi fa fpetialmeute in due modi. Nell’vno, quando 
fi ponel’vna, ὃς ἢ altra cofaconlegame,& fenza con legame,Lò feudo 
di Marte è il fiafco di Bacco. fenzalegame, Lo feudo di Marte fiafco di 
Bacco. del qualmodo parlammo diftelamente rifpondendo ad Anni- 
bal Caro. Nell’altro, quando fi pone folamantela cofa diuerfa, come,Il 
f(co di Marte. Etè dafapere,chele parole comperatiue, o traslatiue 30 
fi poffono diuidere in otto {petie,hauendo rifpetto al fine, perlo quale 
introducono. La prima fi puo:chiamare dinecefsita, o dichiarezza. 
& è,quando fignifichiamo alcuna cofa con comperatione,o contrasla- 
rione, la quale non pofsiamo fignificare con parole proprie &chiare, 
comediffero i latini per queta cagione Gemma;& noi Occhio il nodo 
della vite. La feconda fi puo domandare di varieta. & è, quando figni: 
fichiamo alcuna cofa con comperatione, 0 traslatione, non perche ci 
manchino le parole proprie,o perche le traslate fieno piu chiare, ma fo. 
lamente per variare,fi come ποδὶ οἱ manca parola chiara & propria da 
fignificare iltimone della naue,ne da fignificare il freno del cauallo, ὃς 4® 
non dimenodiciamo, Coficomeiltimone gouerna la naue, cofi il fre. 
noregge il cauallo,ouero,Si come il freno regge il cauallo, cofì iltimo. 
ne gouernala naue. &diciamo freno della nave perlo timone,& timo. 
ne 
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ne del cauallo perlo freno. Et in quelta (petie è quella traslatiotie, che Patrrens, 
Atiftorele chiama facta per proportione,la quale è (cambicuole, percio» Y!N ®! οὐ 
che vgualinente è conoiciuta coill’vna,come l’altra.La terza (i puo ap- 
pellare dell’ apparenza. & è, quando il poeta vfa certecompetationi, o 
traslationi prefe dall’arti,o dalle fcienzelontane dalla capacita, & dail’ 
vfo com:nunedel popolo non veraltro, ie non perdimoltrare d’effere 
dottrinato, & d’apparere, nella quale incappa fpeffo Danteneila fua 
commedia, & alcuna volta Lucano nella Pharfalia. La quartafi puo no- 
minare della nob:lta. ὃς è quando vogliamo nobilitare alcuna <ofa, la 
19 quale fia,o non fia per fenobile con co:mperatione, o con traslazione, 
&non guardiamo ad ofcurita, purche ottegniamo il noitro in:endi- 
mento. & tale è quella comperatione di Virgilio, 
Qualisvbi bybernam Lyciam,Nanthig fluenta 
Deferit,ac Delum maternam inuifit Apollo, &c. &quellaaltra, 
Qualisin Eurote ripu,aut per iuga Cyntbi 
Exercet Diana choros. &c. 
Le quali comperationi fenza fallo fono molto meno conofciute, che 
nonè quello, che per loro fivaole far conofcere. ma, perche hanno fo- 
prananob:lta,'ono commédate. La quinta potra hauere il nome dall’ 
20 honettà, & è, quando, conuenendofi dire cola dishonefta, & da fare ar- 
roffare l’afcoltatere,fe vfafsimo i vocaboli propri, ricorriamo a compe. 
rationi, otraslationi di cofe honefte. nella qual cofa è lodato Virgilio, 
ehe diffe ne!la Georgica, 
Hoc faciunt, nimio ne lux obtufior vfss 
Sit genitali aruo, <> fulcos oblimei inertes, 
Sedrapiat fitiens Venerem,interssg, recondat. SÉ 
& που ὁ da biafimare Giouanni Bocc#fio nelle nouelle. La (εἴτα potre- 
mo dire effere dell’ ofcurita.la quale è, quando alcuna cofa chiara na- 
{condiamo fotto alcuna comperatione;o traslatione ofcura,fi come fan 
30 no per lo piu gli’ namorati i fecreti degli loroamori. La fettima poira 
effere intitolata della vilta. & è, quando vfiamo alcuna comperatione, 
o traslatione perauilire alcuna cofa nobile. L’ottaua &vlrima potra 
effere chiamata della dishoneftà. & è, quando cò comperationi, o traf- 
lationi dishonefte facciamo apparere talile cofe,contutto che fieno ho 
nefte. Hora io nonniego,che le predette parole, hauendo rifpetto al fi- 
ne,non fi poteffono perauentura meglio diuidere,facendone piu,o me. 
noipetie,che non habbiamo fatte noi.maal prefente ci contentiamo di 
quefta diuifione, qualunque ella fi fia, Le parole infingeuoli fono quel. 
le,che hanno ilfignificato commune a due cofe contrarie,percioche fi- 
40 gnificano quello propriamente,che fignificano,& anchora ilcontrario, 
come,per cagione d’effempio,fi vede in quello di Virgilio, 
Egregiamverò laudem,<&& fpolia ampla refertis, 
Tug,puerg tuus, magnum © memorabile nomen, 


LL 
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Magi -Vna dolo diufm frfemina viéta duorum eft. 
Ettanto bafti hauer detto delle parole, che fignificano due cofe vguali. 
Hora trapafsiamo alle parole,che difugualimentefignificano più cofe. & 
diciamo;chelefmoderate fignificano piu cofe difguali, percioche fe i0 
dico,lo ho patiti diece mila d:fagi, quando joveramentenon n'ho pati 
ti fe πὸ cento,fignifico & cento difagi,& diece mila difagi,che fono due 
numeri difuguali.& è da fapere, che lo finoderamento confifte coli in 
troppo diminuire,comein troppo accrefcere. Le parole partiméteuoli 
fono quelle, che fignificano due cofe difuguali, percioche per lo tutro fi 
fignifica la parte, o perla parte fi fignifica iltutto,o perla fpetie fi figui- 10 
ficailgenere,o perlo genere fifignifica la fpetie. & cofi in quefta manie- 
ra di parole auiene;che vna parola fignifica due cofe difuguali, percio- 
che,fe perlo tutto fi fignificala parte,o perla parte fi fignifica il tutto, 0 
per lo genere fi fignificala fpetie,o perla fpetic fi fignifica il genere,fi fi- 
gnificano fempre due cofe difuguali. Et quefta maniera di parole com- 
prende fotto fe molte fpetie fecondo le molte diuifioni, che fi poffono 
fare deltutto in parti, & del genere in ifpetie. Et è differente dalla ma» 
niera delle fimoderate in queto, che lefmoderate non hanno vn termi- 
no,dondefimuouono, o doue peruengono certo & fiffo, come hanno 
le partimenteuoli, le quali hanno il tutto, o il genere, che è terinino cer 20 
to & filo. Etè da fapere,che Ariftotelenò s'è ricordato delle’nfingeuo- 
li, ne delle moderate, ne delle partimenteuoli, in quanto perlo tutto fi 
fignificala parte,ouero perla parte fi fignifica il tutto. ma Plam ente s'è 


ricordato di quefta maniera, in quanto per lo genere fi fignifica la fpe- 
rie,o perla fpetieil genere. Etfuperfluamenite s'è ricordato,che per vna 
fpetie fifignifica vnaltra [petie, conciofia cola che,fi come moftreremo, 
cio fia traslatione, & quella trslatione, che egli domanda traslationé 
proportioneuole. Hora fi potrebbe, per chi voleffe,per vnaaltra via an. 


chora fare vederele fette fopradette maniere di parole, & dire cofi. Al- 
cune parole fono,alle pre s'acerefte vn fignificato,& alcune fono,alle 30 
quali fi diminuifce va fignificaro,& altre ‘ono, alle quali s’accrefce il ἢ. 
gnificato, & altre fono, alle quali fi diminuifce il fignificato. Le paro. > 
Je,alle quali s'accrefce να fignificato,fono,le peregrinate,le comperati- 
ue, Je traslate, le'nfingeuoli. quelle alle quali fi diminaifcevn E 
to,fonole dubbie. Le parole, alle quali s’accrelce il fignificato, fono le 
fmoderate,in quanto confiftono in accrefceretroppo,& le partimente. 
uoli, in quanto fignificano perla parteiltutto, o per la fpetie il genere. 
quelle,alle quali fi diminuifce i] fignificato,fono parimente,le fimodera- 
te,8& le partimenteuoli, quelle,in quanto confiftono in diminuire trop- 
po, & quefte,in quanto fignificano perlo tutto la parte, o perlo genere 40 
la fpetie. Si potrebbe anchora per vna altra via far vedere le fop radette 
fette maniere di parole, dicendo,che o la parola fi tira dal fignificato dif. 
fimile ad en difsimile, o la parola ἢ tira dal fignificato fimile ad νη το: 
c, 0 
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le, o la parola fi tira da quel medefimo fignificato a quel medefimo figni *** ΠΣ 
ficato. Sela parola fi tira dalfignificato difsimilead νὴ difsimile,poflo- : 
no nafcere le parole peregrinate, le dubbie,le’nfingeuoli. Se fi tira la pa- 
rola dal fignificato fimileavn fimile, poflono na!cere le parole compe- 
ratiue, &le traslate. Se la parola fi tira da quel medefimo fignificato a 
quel medefimo fignificato , poffono nafcere le parole froderate, & le 
partimenteuoli.Perlacommunita,ficome habbiamo veduto, fifono for 
mate le fopradette fette maniere di parole. hora feguita, che veggiamo, 
come le altre fette fi fieno formare dalla difufanza. La quale difufanza 
ro puo procedere daltempo,operefleretroppo vecchia, &tralafciata, o 
per εἴποτε troppo nuoua,& non anchora diuulgata.& quindi nafconole 
parole antiche,&le nuoue,delle quali due maniere folamente la nuova 
ὃ riconofciuta da Ariftotele.Er,perche la difufanza puo procedere dalla 
lontanaza delluogo,fi formala terza maniera delle parole chiamate fo- 
reftiere, le quali Ariftotele, chiama lingue. Et, perche la difufanza puo 
procedere da difordine, ponédofile parole nella copofitione fuori dell’ 
ordine vfitato, ficomefpetialméte au'ene οὐ Gisirses4ras, per quefto ri- 
fpetto fiformanole parole nominate da me fcompigliate,& no ramme. 
morate qui da Ariftotele. Et, perche la difufanza anchora procede dalle 
20 pafsioni, che molte poffono riceuere le parole, fi forma vna maniera di 
parole, che habbiamo nominata pafsionata. la quale fi puo diuidere in 
molte maniere, & fpet'alimente nell’ allungate, nell accorciate,nelle tra 
mutate, & nelle copofte, delle quali fa mentione Ariftotele, & ne da gli 
effempi. Et,perche la difufanza procede anchora da fuperfluita delle pa 
role,fono anchora le parole fuperflue. tra le quali fara perauétura ὁ wase- 
varus. Er, perche vitimamente la difufanza procede da mancamento di 
parole,habbiamo quelle parole,che domandiamo imperfette. Lequali 
fi poffono effempl:ficare in que luoghi di Virgilio, Nisimus & quite &c. 
ὃς Quos ego. ne di quefte due vitime maniere fa meinoria niuna Ariftote- 
30 le. Adunque perle cofe dette di fopra altri puo fapere otrimaméte, qua- 
li figure di parole habbia Ariftotele lafciate da parte, che fi c6uenivano 
dire, & quali habbia dette poco perfettaméte. λέγω ) ἀπὴ γένες μὲν ἐπὶ dd 
οἴον,νηῦς δέ μοι hd” ἔξηκεν. Alcuni ftimano,che Ariftotele τῷ quefto luogo,dan 
dol'efempio, quando fi trafporta il fignificato dal genere alla fpetie, 
adducai verfi,che fono ne! primolibro de!l Odiffca, 

Νηῦς dé μοι nd ἔξηκεν ἐπ᾿ ὡργ νόσφι πόλη. Ἐν λει ένι ῥείϑιφῳ υὐτὸ vie Vader. 
&non s’aueggono, che in quelluogo non è pofto il genere in luogo del 
la fpetie,ma é pofta la diffinitione in ifcambio delnome, percioche,qua- 
lealtra cofa è τὸ ὁς μῶν, che lo ftare della naue nel porto dopo il nauigare? 

40 ficome diremo, quale altra cofa è il ripatriare, chelo ftare del cittadino 
nella patria dopo vn peregrinaggio fatto” Adunque il generé non è po- 
fto quiui perfignificare la fpetie, ma la diffinitione è pofta in luogo del 
nome,ole parti riguardanti di fuori, che non fono altro che diffinitione, 
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Pantiess. fono pofteinluogo del tutto. Et meglio ftimano coloro, che credono, 
vin.ovin che Ariftotele citi quelverfo dell’ vlrimo libro dell’ Odiffea, 
Νηῦς de eos no ἔξηκεν ir” any νόσφι πόλη». 
Nel quale folamente ὁ il verbo ἕρηκεν, che é il genere,& non ha feco la dif 
ferenza, cv asi, percioche τὸ ἑφαῦαι ci λιμένι, ὃς τὸ ὁρμεᾶν fono differenti co- 
ine nome,& diftinitione, ma τὸ τω vie irdiy, ὃς τὸ ὁρμεᾶν fono differenti co- 
ine genere,& fpetie. Egli è il vero, che chi guarda fortilmente,quando fi 
pone .lgenere pe: la fpetie, trouera,che la parte è pofta per lo tutto,per- 
cioche il genere concorre come partealla fignificatione della fpetie. δὲ 
percio habbiamo allogata queîta maniera di parole fotto la partimen. 1@ 
teuole. ἀπὸ ἔδες ) ἐπ᾿ vv © 504 LYc4i ὀδὺυοσ εὺς ἐοϑ)λὰ ἔοργε. Ωυείζο effempio è 
prefo dal fecondo libro deli’ Ilrada, doue,commendando alcuno il fatto 
@’Vliffe, che haueua baftonato Therfite, diffe, 
Q τόποιηδη psci dd voreds ἐδ) λὰ ἔοργε &c. 
Et non fonben certo, che pruoui quello,che con effo fi crede di prouare 
Ariftotele, cio è, che la fpetie fi ponga ininfcambio del genere, volendo, 
cheDiece mila,fpetie di numero,fecondo lui fia pofto in luogo di Molti, 
fuo genere. percioche μυρία, cio è Diece milaappoigreci è prouerbial- 
mentedetto per qualunque numero grande, anchora che foffe infinito, 
& non foffe polsibile a contarfi, & ὃ pofta la quantita diterminata & 29 
certa ‘perla quantita indeterminata & incerta. Se adunquela quanùta 
ha fotto fe duefpetie, vna diterminata ἃς certa, come fono;cinque,dieci, 
cinquanta,cento, mille, & diece mila, & l’altra indeterminata &incerta, 
come,parecchi,pochi,molti,troppi,affai, Diecemila,che è vn particola- 
re della fpetie diterminara &certa, δὲ che fipone in ifcambio d’vn parti. 
colare dell’ altra fpetieindererminara ἃς incerta, cio è di Molti, h6 fi puo 
dire, che fia pofto come fpetie inluogo di genere, ma o come (peuein 
luogo di fpetie, o piu tolto comevn particolare della fpetie in luogo d’ 
vn particolare dell'altra (petie. & è quella medefima traslatione,che egli 
domanda per proportione,percioche quella proportione,che ha Molti, 
alla quantita indeterminata & incerta, quella medefima ha Diece mila 
alla quantita diterminata & certa.laonde fi puo ragioneuolmente porre 
l'ynoinifcambio dell'altro. drò “dss 3 ἐπὶ dd», o10y, χαλκῷ,ἀπὰ ψυχὴν εὐφύσως 
τάμνεν ἀτήρει χαλκῷ. Qui fi da efempio , quando il fignificaro d’vna fpetie 
è trafportaro ad vn altra fpetie. &, perche le parole dell’ effempio fono 
corrotte,non fi fa, fe da Homero,o da altro poeta fieno ftate prefe,& non 
pofsiamo fpetialmente affei mare,come fteffe l'elflempio.Ma dalle paro. 
le d’Ariftotele firicoglie, bene in generale,che l’attingere,il che è levare 
via dellecofeliquide, era ftaro vfaro inifcambio del tagliare, ilcheé le. 
var via delle cofe dure, & per lo contrario il tagliare era ftaro vfato in 
ifcambio dell’attingere. Si chel leuarvia è genere, che ha fotto fe due 
{petie,l'vna é la leuatura delle cofe liquide, che fi domanda Attingere,$& 
l’altra claleuatura delle cofe dure, che fi doimanda Tagliare. & fitraf. 
porte. 
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orterebbeilfignificato da vna fpetie all’ altra, fe fi dicelfe, Prédi quella vanrrest 

ἔπος ὃς attingiderami dell’vliuo, o uero, Prendi quella fecchia,& taglia vaN.QVIN 
dell’acqua del fonte. Ma, perche s’intenda pienamente quefta materia 
delletras!ationi anchora per quefta via, per la qualeci è propolta da A- 
riftotele,è da fapere,che ci fono genere,fpetie,& particolare, & che il ἢν 
gnificato dal genere fi puo trafportareadvnaltro genere, & fi puo traf- 
portare alla fpetie a lui fottopotta, & alja fpetie a lui n6 fortopotta,& fi 
puo anchora trafportare ad vn particolare a lui fotropolto per mezzo 
della fpetie,& ad να particolare non fottopofto per mezzo di tua fpetie. 
10 Laondepoffono effere cinque trafportaméti dal genere. & cio ‘ono, da 
genere a genere, da genere a fpetie fua, da genere a (petie non fua, da ge- 
» nereaparticolarefuo,da genere a particolare nò fuo.Similméte il figni- 
ficato della fpetie fi puo trafportare al genere fuo,&fi puo anche trafpor 
tare al genere ftrano,fotto il quale ella no fia comprefa,& fi puo trafpor 
tare adwnaltra fpetie compagna, cio è,che fia comprefa fotto quello me- 
defimo genere,& fi puo trafportare ad vnaltra fpetie (trana,cio è,che πὸ 
fia comprefa fotto quello medefimo genere.oltre acio fipuo trafportare 
advn particolare comprefo fotto effa;& advn particolare coprefo fotto 
vn’alira fpetie. Perche quindi fi veggunoriufcire fei trafportamenti. & 
20 ciofono,dallafpetieal genere fuo,dalla fpetie al genere (trano, dalla {pe 
tie alla fpetiecompagna, dalla fpetie alla fpetie ftrana,dalla fpetie al par 
ticolare fuo,dalla fpetie al particolare ftrrano.Medefimaméte fi puo traf- 
portare@l fignificato dal particolareal genere fuo, & fipuo trafportare 
algenerenofuo,&fipuo trafportare alla fpetie fua, ὃς ad.vnafpetie ftra 
na, ὃς ἢ puoaltrefi trafportare ad vn particolare compagno, cio è com- 
prefo fotto quella medefima fpetie, & ad vn particolare {trano. Siche 
dal particolare procedono {εἰ trafportaméti. & cio fono, dal particolare 
algeverefuo, dal particolare al genere ftrano, dal particolare alla fpetie 
fua, dal particolare alla fpetie ftrana, dal particolare al particolare com- 
30 pagno,& dal particolare al particolare ftrano. Adunqueitrafportamen 
ti tutti fono dicifette,& non tre folamente,come pare,che voglia Arilto 
tele.de quali fi deono fare due parti,attribuédone vndici alla prima par 
το, ἃς [εἰ alla feconda.Glivnd:ci della prima parte fono queft,trafporta- 
mento da genere a genere,da genere a {petie ftrana,da genere a partico- 
lare ftrano, da fpetie a fpetie ftrana, da fpetica fpetie compagna, da fpe- 
tie a genere ftrano, da fpetie aparticolare (trano, da particolare a genere 
ftrano, da particolare a fpecie (trana, da particolare a particolare com- 
pagno,da particolare a particolare ftrano. 1 fei trafportamenti della fe- 
conda parte fono quefti, da genere a jp fua, da genere a particolare 
‘go fuo,da fpetie al genere luo, da fpetie al particolare fgo, da particolare a 
genere luo, da particolare a fpetie (μα. Hora la traslatione appellata da 
Ariitotele proportioneuole conuiene, che fia prefadavn de predetti 
vndici trafportamenti, & fimilmente quella,che fp icemnio è ap- 
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van ΑΥῚΝ cellata traslatione da gli altri ritorici. la quale non è altra veramen- 
te, che quella proportioneuole ariftotelica, & fignifica due cofe vgua- 
li. fi come coriuiene, che quella maniera di parole, che fignifica due co- 
fe ea percagione dì genere, di fpetic, & di particolare, fia prefa 
davn de (εἰ trafportamenti della feconda parte, fi come altri puo vede- 
re, fs confiderera gli efTempi delle traslationi, & di quelle altre figure. 
Egliè vero, che latraslatione, che procede dagli vndici trafportamen- 
ti della prima parte,non fi confidera, che proceda fe non come trafpor- 
tata da particolarea particolare, o da fpetie a fpetie, effendo cagione del 
trafportamento da particolare a particolare la fpetic, cio è la cofa,nel- 
la quale i due particolari vygualmente communicano, come, Caligola 
appellaua Liuia Augufta Vliffe veftito da donna, percioche Vlifle, ὃς 
Liuia communicauano vgualmente nell’ aftutia, & erano fottopofti l'v- 
no, & l'altra alla fpetie degli aftuti. & effendo cagione del trafporta. 
mento da fpetie a fpeticilgenere, cio è la cofa, nella qualele due fpetie 
vgualmente communicano, come * Erperqueftaragione dourebbe 
apparere, perche fempre in quelti vndici trafportamenti fi fignifichino 
duecofe vguali. percioche, fe communicano nella fpetie, o nel genere, 
confiderandogli nella predetta guifa, dinecefsita deaificano anchora 
due vguali cole, cio è ciafcuna diloro quella communita del genere, o 20 
della fpetie..Et quefto medefimo è da dire, fe vna fpetie diuerfa fofle 
trafportata ad vn particolare, come trafporto il fignore dicendo, Ditea 
quefta volpe, effendo trafportato il fignificato della volpe fpetît ad He- 
rode particolare, communicando l’vno, &l’altto nella frode, che è ge. 
nere alle volpi,& ad Herode,né come Herode particolare, ma come fro 
dolente. percioche fotto il genere degli animali frodolenti fi compren. 
donole fpetie volpi, & huominifatti come Herode. τὸ } αὐώλογον λέγω, ὅτ᾽ 
κὲ ὁμοίως ἔχῃ τὸ δεύτερον &c. Quando due cofe communicano in vna cofa 


e pi φθλανς habbiamo detto, fipuo formare la traslatione. per- 


che fi puo fare non purelatraslatione di due cofe,che communicano in 
vna cofa, ma anchora di due altre dipendenti da quelle, fe quefte due 
comunicano invna cofa, & pofcia di Ἰώ altre pur dipendenti, fele due 
, altrecémunicano in vna cofa.La6de auerra, che αὖ pure fi porra la quar 
ta cofainluogo dellafeconda, come fi fa nell’efflempio dato da Arifto- 
tele della vita,& della vecchiezza,& del giorno,& della fera,dicendofila 
fera della vita, ma fi porra la terzainluogo della prima anchora,come 
nell’effempio del Petrarca, 
L’arbor gentil,che forte amai molti anni, 
Mentreiberaminonm'bebbero a fdegno, 
Fiogjrfaceua il mio debile ingegno 
Ala fua ombra. 
Percioche ci è Laura, & ci è ὁ accoglienza lieta, &ci è l'arbor genti- 
le, cio è il lauro, & l'ombra, & fitra‘porta l'arbor, che è la SRI 
aLau- 
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a Laura, che è la prima, ὃς ombra, che'è la quarta cofa all’accoglien- fon Pa 
za, cheè la feconda, perla communita, che ba Laura collauro, &perlo 
nome, & peraltro, & perla communita, che hal” accoglienza conl'om- 
bra, tirando quella il Petrarca, & queftai paftori, ΟἹ beltiame. Et potra 
anchora auenire, che la quarta cofa fi porra inluogo della prima, & la 
quintainluogo della feconda, & la (cita inluogo della terza,fi come po. 
fe Dante,che difle, 
Se mai continga,che il boema facro, 
Alquale ba poSto mano,<> cielo, terra, 
Si che n ha Lab, per piuanni macro, 
Vincala crudelta, che fuor mi ferra 
Del bello cuileowe io dormi agnello 
Nemico alupi,che gli danno guerra. 

. Percioche ci è Firenze, ci ὁ Dante, &citono i cittadini maluagi, & ei 
è lP'ouile, & ci è l'agnello, & ci fono i lupi. Quile per la conformita, 
che ha con Firenze in effere ricetto,quelta d'huomini,& quello di peco- 
τε, ὃς d’agnelli, è pofto in luogo di Firenze.Agnello perla coformita,che 
ha con Dante in effereinnocéte, è polto inluogo di Dante. Et lupi per 
la conformita che hanno co maluagi cittadini, quelli in dannificare le 

20 pecore,& gli agnelli,& quefti i buoni cittadinie’commune,fono potti 
in luogo de maluagi cittadini. Le γὸ αὐτὶ τῷ δευτέρα τὸ τέταρζῷν," αὐτὶ τῷ τετώρ- 
τὰ τὸ δεύτερον Non è femprevero,che doue fia la proportione della quale 
parla qui Ariltotele,cio è, douela feconda cofa fi confaccia con la prima, 
comela quarta fi confaconla terza, fi poffa inluogo della fec6da porre 
la quarta, & in luogo della quarta la feconda, in guifa chela traslazione 
fia {cambicuole.percioche noi veggiamo, ponendo vecello,ali,z|bero,ra 
mi,che quella proportione hannoali verfo vecello,che hanno rami ver- 
fo alberi, & non dimeno parebbecofa ftrana, fe fi dicefle, Gli vccellini 
fi fanno fotto irami dell’vcello,&,1 paftori fi fanno fotto l’ali dell’albe 

30 ro.Etfimilmenteveggiamo,ponédo bellezza,inamorare,fole,illumina- 
re,che quella proportione hainamorare verfo bellezza, che ha illumina 
reverfoilfole. & né dimeno parrebbe cofa ftrana, fe fi diceffe, La bellez 
za m'illumina inluogo di dire,M'inamora,0,1! foleinamora il noftro he 
mifperio in luogo di dire, Illumina il noftro hemifperio. Perche fi vede 

» che la proportione né è cagione dellabuonatraslatione.Malatraslatio 
nebuona,la quale ba la comunita,nella quale concorrono vgualméte le 
due cofe diuerfe,ha la proportione,& è fcambieuole,ficomelafera,& la 
vecchiezza concorrono in vna comunita vgualmente; che è di termina- 
re quella il giorno,& queftala vita. & quella proportione hala fera ver. 

40 fo i giorno,che halavecchiezzaverfo la vita, Laonde fi potra dire la fe. 
ra della vita, &la vecchiezza del giorno. Ma, perche l’ali, ci rami non 
concorrono invna communita vgualmente, che è, pogniamo, di copri- 
re, quelle glivecellini, & quefti le greggie co paftori,conciofia cola che 
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Panriert. diuetfamente fieno coperte le greggieco paltori darami,& diuerfamé 
vax.QUIN te fieno coperti gli vecellini dall'ali, la traslatione non riefce bella,'ne 
{cambieuole,fe diciamo, Ali dal’bero,Rami d’vecello. fi come altrefi πὸ 
riefce bella latraslatione,fe diciamo,Il fole inamora il noftro hemifpe- 
rio,& La bellezza m’illumina,non concorrendo vgualmente invnaco 
fa communelo’namorare della bellezza, & illuminare del fole. λέγω 3, 
οἷον, ὁμοίως ἔχει Φιώλη πρὸς διόνυ σον,» ἀσπὶς τὸς ἄρην. Il fiafco è arnefe di Bacco, 
& lo fcudo è arnefe dì Marte. ma il fiafco è per ficurare Bacco dalla fete, 
& lo fcudo è per ficurare Marte dalle fedite. Hora, perche il fiafco di 
Bacco, & lo fcudo di Marte concorrono molto difugualmente invna 19 
cofa commune,come in effere arnefe,efendo lo fcudo arnefe gloriofo, 
e’lfiafco arnefe vituperofo, o comeinficurare, ficurando lo fcudo dal 
pericolo con gloria,e’l fiafco dalla fete con infamia, feguita, che quefta 
traslatione è rez,0 dicafi il fiafco di Marte per lo {cud0,0 lo fcudo di 
Bacco perfo fiafco,& da vfare folamente quando altri voleffe farride- 
το, ἃς mordere,anchora che Ariftide,lodando Bacco, dica, che effo Bac- 
co dimoftri la potenza fua vigorofa,hauendo la ferulain luogo dell’ha 
{ta,& la pelle del caprivolo in luogo di quella del ine ΑΝ inluo- 
go dello fcudo,quafi come fiainvgual.grado di gloria appreffo Bacco il 
combattere,e’l bere,ne differenza habbia appreflo luitra la battaglia, 29 
el triompho. sù ἐνίοτε πεοςέιθασιν, ἀνθ᾽ οὗ λέγ εἰ, σοφὸς 0 ἐς ἐ- Quefte oaleton 
reputate ofcure. Perche iltrasportatrento d’vna parola inluogo ἀνῇ 
altra potrebbe effere ofcura in guifa,che non s° intenderebbe, ἐν fofle 
° {tatatrafportata,come non s’intenderebbe, che il fiafco foffe ftato traf- 
ortato in luogo dello fcudo,fe altro non fi diceffe,che ilfiafco, Arifto- 
teleinfegna due vie, perte quali faremoriconofcere la parola effere fta- 
tatrafportata in luogo dell'altra. L'vna via, della quale parla qui è, che 
fi debba aggiugnere alla parola trafportata quello, a che la parola rimof 
fa havewa riguardo. come,lo fcuso è la parola rim offa, & Marte è quel. 
lo,a che haveva riguardo lo feudo,e?] fiafco è la parola trafportata. Α- 39 
dunque diremo non fiafco fimplicemente perdirelo fcudo, maFiafco 
-di Marte. L'altra via,della quale parlera poi, è quando rimouiamo la 
cofa propria dalla cofatrafportata in guifa,che appare, che habbia mu. 
tata natura.& non fignifichi piv quello,che fignificaua prima. come, fe 
fi dicefle, Fiafco non da vino. Et è da fapere,che non folaméte s'aggiuga 
ne quello, a chela parola rimoffa haueva rifpetto, come, pognian 0, 
Martes che havewa rifpetto lo fcudo,ma anchora altre proprieta dello 
(cudo,&.altri rifpetti. come fe fi dicefte,l1 fiafco da battaglia,&,fe volen 
᾿ dofi fignificare lo fcudo di Pallade,fi diceffe, Il fiafco del capo Medufeo. 
ne le parole d'Ariftotele rifiutano quefto intelletto anchora.Adungue, 40 
dichiarandole parole,le qual perauentura hanno alcundifetto, dicia- 
mo,che alcuna volta i formatori delle traslationi proportionevoli ag. 
giungono, hauendo poftala parola trasportata inifcambio di ca 
che 
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ehe dice propriamente, & manifeftamente, quello, ache ha rifpetto la La e 
parola rimofla. fiche, fe le parole foffero compiute, perauentura do- 
urebbono eflere cofi fatte, κ ἐνίοτε «όφςιθέωσιν κειμένε τξ ὠλλοτειου ἀν οὗ λέγει 
Ti, Gs diri ἐνίϑίφ οἷ, οὐκ is ovona κείμενον τῶν ἀνώλογον &c. Ha detto Arifto- 
tele,che, fedi quattro cofe la feconda ha quella proportione verfo la 
prima,che hala quarta verto la terza,che fi potra fare la traslatione, po- 
nendo la quarta in luogo della feconda, & la fec6da in luogo della quar- 
ta. Ma,perche auienealcuna volta, che o lafeconda,ola quarta manca 
di nome proprio dice, che nonfi potra farela traslattone (cambieuole, 
Fo ima non percio fi rimarra,che no fi faccia queila, che fi potra fare,trafpor 
tando il nome proprio,in cui fitruoua,alla cofa,la quale fi truova fenza 
nome proprio,percioche la proport:ione colì fi truova nell’vna cofa,co 
me nell'altra. & da l’effempio nel feminatore, nello fpargere il feme, nel 
fole,& nello fpargere i raggi. Quella proportione, che ha lo fpargere il 
feme,il checon voce propria fi dice Seminare verfo il feminatore halo 
fpargere de raggi,il che non fi dicecon voce.propria,verfo il fole.adune 
que potremo folamente, dire,It fo!efeminairaggi. Sichefono tre gra- 
diditraslationi. Vano di quelle,che hano i noi propri della feconda, 
& della quarta cofa,comela vita, &la vecchiezza, il giorno, & la fera. & 
20 quetto grado formaletraslationi fcambicuoli. come la vecchiezza del 
iorno, & la fera della vita. Ii fecondo grado è, quando la feconda cofa 

τῇ 1] nome proprio,& la quarta non l’ha, ola quarta l’ha, & la feconda. 
nonl'ha,co.ne, feminatore feminare, fole fpargere i raggi, neue candi. 
dezza,capelli canutezza. ὃς quefto grado non forma fecondo Ariftore. 
le fenon vna traslatione, come, Il folefemina i raggi, & La canutezza 
della neue. Percioche, fe noi dicefsimo, Il feminatore fparge il'grano, & 
Candidezza de capelli, non farebbe quefta traslatione per proportio- 
ne,ma farebbe quella traslatione,che Ariftotele di fopra appello da ge- 
nere alla fpetie,& ne diede l’effempio nel verfo d’ Homero dell’ vItimo 
;30 libro dell’OdifTea,vads di pos nd ἔξηκεν. conciofia cofa che fpargere fia ge- 
nere,& feminare fia fpetie,& candidezza fimilmente fia genere, & canu- 
tezza {petie. Pare non dimeno, che fi poffa in certo modo faré riufcire 
la traslatione vincendevole anchora in quelto grado, fecolverbo gene 
raleaccompagneremo vno aduerbio formato dalla cofa, onde fi traf- 
porta,o fe col nome generaleaccompagneremo vno aggiunto formato 
dalla cofa,onde fitrafporta,come, Il feminarore fparge radialmente,o a 
raggio il grano,&I capelli niuali,o di neue.Il terzo grado è, quando alla 
feconda,& alla quarta manca il nome proprio,come, neue candidezza, 
latte candidezza. & pare, che quefto grado, non poffa formare trasla. 
40 tione niuna, non chela vincendeuole, & non dimeno per la via degli 
aggiunti, come dicemmo,fi potra formare la traslatione, & la traslano- 
ne vicendevole.& potremo dire,Latte niuale,o di neue,& Neue lattea, 
© di latte. ὃς fi fogliono anchora porre i iuitàtiui in are Ῥω aggiun- 
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vENCQUIN ti come, Quella, che ba neue il volto,oro i capelli. aa ἐδὲν ἡτῆον ὁμοίως λεχϑήσετοο. 
Anchora che manchi la feconda,o la quarta cofa di nome proprio,n6 di 
meno non manca percio di proportione,& faranno le predette cofe,fe- 
conda, & quarta dette proportioneuoli, in guifa che il mancamento del 
nome proprio nontorraloro, chenon fi dicano effere proportioneua- 
li,& che non fi faccial’vna traslatione,fe non fi potranno farele due. δέ 
tanto viene ἃ dire δχιοίως, quanto εὐωλόγως, Proportioneuolm ente. ἀλλ᾽ ὁ- 
μιοίως ἔχει TE «τοὺς τὸν ἥλιον, >) τὸ απ’είϑειν φυρὺς τὸν κορπόν. Qui fenza fallo ha di- 
fetto di,rèvapira & deefi leggere coli, τὸ arde ἐν «τὸς τὸν ἀφίεντοι τὸν κωρπὸν», 
accioche ogni cofa tra fe ἢ rilponda. Et, perche io non credo, che οἱ fia το’ 
perfona,che non fenta,che qui babbia difetto,& che non appruoui,che 
fi poffa ammendare con cofa fimile,a!tro non ne dico. dè der. Intendi 
da alcun poeta. & è da fupplire, δ λι(». ardea» ϑεοκτίςαν φλόγα. Quetta è 
vna defcritrione del raggio folare;il quale ὁ luce diuinaméte creata a dif 
ferenza della luce,che fi fa dagli huomini con candele di cera,& di feuo, 
o con facelle ,cirrrenziomiemprente cresta & fi potrebbe altrefi {par- 
gere,& feminare. Hora è da fapere,che quefta traslatione del feminare i 
taggi peri fpargere i raggi è fimilmente prela da Lucretio nellibro fe- 
condo,dicendo, 

Soletiam fummo de vertice diftipat omni 
Ardorem in partis, lumine confèrit arua. 

o quindi, o altronde, o perauentura trouata da lui. #43 τῷ τρόπῳ 1870 ἃ 
μεταφορᾶς χρη mas Bc. Quelta è la feeoda via,per la quale,fec6do che 
dicémo,fi puo riconofcere, quando la feconda,o la quarta cofa è trafpor 
tata,la quarta nelluogo della fsconda,o la feconda nelluogo della quar 
ta,fe alla trafportata leueremo via alcuna proprieta in guila, che dimo- 
ftriamo, che πὸ fignifica piu quello, che fignificava prima,come,Fiafco 
non da vino, & Scudo πὸ da ripararfi da lancia.Et,percioche di fopra s'è 
parlato di cio,altro né diro,fenò che io,& gli altri, che defideriamo d’in 
tendere la poetica ariftotelica,ci dobbiamo reputare effere tenuti nò po 
co alla diligenza di Pietro Vittorio, che ci ha con poco mutaméto retti. 
tuitala verace lettura di quefto tefto, facendo d° ἀλλὰ crea ἄφενον, Ὁ uero 
inàtovo,&infiemeil veraceintelletto di quefto luogo.Qui tra la trasla- 

tione, eelnome chiamato πεποιημένον doueva cadere il ἐν Ὁ τ οὐ ρον we- 
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e} τῇ κόσμε, 0almeno alcuno effempio, accioche, effende la voce molto 
dubbia, & potendofi prendere in cinque modi, fi come moftreremo, & 
perconfeguente poten do dare cinque maniere di parole, fapefsimo di 
quale delle predette cinque fi debba Inte d’alcuna altra, 
fe perauétura s'intende d’alcuna altra oltre alle predette cinque. Il qua- 
le ragionamento o effempio fu tralafciato da Ariftotele, non comema. 40 
pifeltacofa, ficome s’;imaginano alcuni, ma per quella cagione, per la 
quale nelle prime memorie fi tralafciano molte cofe, o perche altri non 
haie cofe allhora ben digefte, o penfate a fuo modo, o perche a colui, 
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me anchora del tutto in quefte prime memorie fu trala(ciata la ment o- 
ne delle parole chiamate ruvsrvza, delle quali parlò poi Ariftotele,fecon 
doJateftimonianza di Simplicio,nell’ νὰ delibri della’mprefa dell’ arte 
poetica. O,feilragionaméto περὶ τῷ κόσμε infieme cò l’effempio,&colra 
gionamento περὰὶ τῶν ὀγορείτων συνονύμεων fu fcritto da Ariftotele iù quette 
prime memorie, cduiene dire, che p trafcutaggine degli fcrittoril’vno, 
& l’altro fi fia perduto.Primieramente adunque irouiamo, che ὁ κόσμε», 
cio è l’ornamento puo effere vna general maniera di parole, che com- 
to prendafotto felalingua,latraslatione, Pornamento,e'l nome fatto, l’al- 
Inuit l’accorciato, e’ mutato, & fi contrapone alla maniera de pro- 
pri. percioche Ariftotele nel terzo libro delia ritorica dice,F δ᾽ ὀνομεάτων 
"ἃ ῥημάτων σαφὴ μὲν wo τὰ κύρκα, μὴ ταπεινὴν ἢ. ἀλλὰ κεκοσμημεένίωω τ᾽ ἄλλα Ovipatea, 07% 
ἔρηταε ἐν Gis περὶ wombriis,cio è, I propri tra i nomi, ei verbi fanno la fauellamas 
nifefta, <> tutti gli altri nomi, di quanti s'è parlato ne libri della poetica, fans 
no la fauella non bumile, & oltre a cio ornata. Se adunque tutte quefte 
maniere di parole hanno potere di fare la fauella ornata, conviene, 
che fi fottopongano ad vna maniera generale, che fia chiamata Orna- 
mento, della quale Ariftotele a niuno partito del mondo puo inten- 
20 dere qui,poi che nomina l’ornaméto come fpetie compagna dell altre, 
che fi poflono fottoporre all’ ornamento,come a genere nell’ annouera- 
re quefte fpetie, & piu chiaramente poco appreffo, quando dira, 23} τα- 
στεινὸν n Vla τὺ καὶ ἐετωφορὰ ν κὶ ὃ κόσμε», "ἡ τ᾿ ἀλλα τὰ onere: è». & anchora, c» 
3 Gis ἰαμιξεοις, ala TO ὅτι peer λέξιν undici, τοῦτα depmirie τῶν ὀνομάτων» ὅσοις 1 co 
λόηοις Us χεήσετνι. ἐς ἢ τὰ ζιαῦτα τὸ κύρκον» x μετ οὐφορὰ. ὁ κόσριθ»-. App reffo tro- 
uiamo,che ὁ κόσμο. puo eflere vna maniera di parole lodatiue,che fi con- 
traponealle biafimatiue, &confifte in traslationi, in aggiunti, & fenza 
fallo in ogni altra maniera.& di quefta fa pur mentione Ariftotele nel li- 
bro terzo della ritorica, quando dice, κὶ tes τε βέλει κοσμᾶν ἀπὸ τῶν βελτιόνων, 
30 τῶν ch γένφ φέξειν μεταφορωὺ,ἐουὸ ) Ψέγειν,ἀπὸ τῶν χειρόνων, cio è,Se buoi ΟΥ̓; 170, cons 
suiene prendere la traflatione dalle cofe migliori, che fienonella maniera, & fevuoi, 
biafimare , conuiene prenderla dalle cofe piggiori. & anchora, quando dice,z3% 
οοὐ ἀλογόν eso 3 tod EC. put ἐπὶ τῷ ἐυτελέϊ ὀνόμεαῖε ἐπὶ κόσμε». dt pù, κωρεῳ δία φεύν τοι 
οἷον ποιέΐ κλεοφῶν. ὁμοίως È ἔνια ἔλεγεν,» rese avswitvia σύκη. Cio è, Ft la proper- 
tione è fe δες. & ad vn nome vile non fra foprapo$to lornamento,altramente pars 
ra comedia,fi come fa Cleophonte. percioche coft diceua alcune cofe, (σ’ baurebbe det: 
do,Renerendo fico. Hora Ariftotele perlo nome x472@- non puo qui inten. 
dere di quefta maniera di parole. percioche,fe intendeffe di lei, non ha. 
urebbe taciuta la maniera delle parple,che fi cotrapone a quefta, che è 
la biafimatiua.Senza chela maniera lodatiua non ha perfe potere di fa- 
40 realtezzadi fauella,conciofia cofa che l'altezza della fauella poffa haue- 
reindifferentemente & la lode, ς᾽] biafimo per foggetto, & parimente 
la baffezza della fauella Ja lode,e’l biafimo. & non dimeno Ariftotele di. 
ce,che ὁ κόσμ'» di cui parla qui, ha per fe quefto potere, percioche dice, 
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((«φήνειων. Etoltreacio quelta maniera lodatiua non ficonuiene prua ra- 
gionaméti vicendeuoli, o a verfi giambici, che ad altre guife di poemi,fi 
come ta ὁ κόσμε», di cui qui fi parla, fecondo che teftimonmia Ariftotele, 
dicendo, ταῦτα aguitla F ὀνομεάτων, ὅσοις cv λόγϑις hs χρήσετοι ἐςι ) τὰ φιαῦτα τὸ 
κύριογρὶ μιετωφορα, κα norut Anchoratrouiamo,che ὁ κόσμε» fi puo prende- 
re pervna maniera di parole, la quale pofta nella fauelia non opera, che 
effa figniti: hi pia, effendoui,che non farebbe non effendovi,tra le quali 
fono quelle parole, che fi domandano πλεονασμοὶ, ὃς quelli aggiunti, che 
fono da alcuni domadati perpetui,& noi fogliamo appellare otiofi, Per. 19, 
cioche ci ‘ono di due maniere d’aggiunti, l’vna delie quali concorre, x 
a'uta la fign:ficatione,l’altranon viconcorre, ne l’aiuta,ma fi fta otiota, 
fi.ome poco appreffo diremo. Et,perche quefta maniera di parole non 
è trovata per iignificare piu, ma fo'amente perornare, s’appella ragio- 
nevolmente ornamento. Hora non portiamo opinione, «he Ariftotele 
poffa in quefto luogo intendere perla voce κόσμ» di quefta mamiera di 
parole, perciocheegli vuole, che ilfuo κόσμιον. conuenga a poemi giambi 
ci,perche mafsimamente s’vfa ne parlari vicendeuoli,la quale s°via me- 
noinfimili parlari, & meno conuienea fimili poemi, che non.s’vlain 
niuno altro parlare, & che non conuiene a niuno altro poema. Et chi 20 
nonfa,chegli aggiunti otiofi fono conueneuolifsimi,& come naturali 
a poemi narratiui heroicitPofcia troviamo, che κόσμε», Ρ οἱ che fignifica 
ordine, fi potrebbe prendere per νη maniera di parole ordinate, la qua 
le fi contrapone a quella dele fcompigliate, delle quali di fopra habbia- 
mo anchora fatta mentione Ma fenza dubbio Ariftotelenò intende per 
la voce ru di quelle, non folamente perche non haurebbe trapafla- 
tecon filentiolefue contrarie,cio è le frompigliate,ma perche anchora 
le parole ordinate non operano altezza, come afferma egli, che opera 
quefto. fuo xiru@i.anzi le difordinate,&le fcompigliate fono quelle,che 
operano pù ταπεινὸν. ἃς l'altezza. Vitimamente trouiamo,che ὁ κόσμι», ef. 
fendo voce atta a fignificare modeftia,& temperaméto,fi potrebbe pren 
dere per vna maniera di parole moderate, & d’vguale fignificato alle co- 
fe.che intendono di fignificare, la quale fi contrapone a quella maniera 
di parole, che noi di fopra chiamammo fmoderate , & fono quelle, che 
conappellatione greca fi chiamano ὑπερίξολεὴ. Della quale maniera non 
puo intendere Ariftotele per quelle ragioni medefime, per le quali s'è 
detto the non poteua:ntendere dell’ ordinate, conciofia cofa, che non 
folamente non fifarebbono trapaffate con filentio le fmoderate fue con 
trarie, manon ἢ direbbe di loro,che operaffono wizard» & l'altezza, 
come fi dice dell’ornamento ariftotelico, operando μὴ ταπεινὸν, ὃς laltez. 40 
zanonlemoderate,male fimoderate. Adunquenon è ageuol cofaa per. 
uen:re al vero, di qual maniera di parole intendefle Ariftotele per que- 
Bavocexuo,imaegli è bencageuolcofa a peruenire al vero,fi comefi 
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vede per le cofe dette, che egli non intefe degli aggiunti, fecondo che en 
vuole Pietro Vittorio. wsromutror di 50 ὃ ὅλως μι" καλξμεενον VETITIVAN > αὐτὸς τί- 
Serna ὁ ποιητής. Qui parla delle parole fatte di nuovo. & perche quefta no- 
uita puo hauere due rifpetti per cagione delle perfone, fecondo che le 
| parole fono formate da piu, o da vna perfona fola, fi dee dire, che fieno 
| due maniere di parole,cio è le communi primamente formate da piu,& 
le particolari primamente formate da vno.Pofcia l’vna, & l'altra di que- 
fte maniere per cagione del tempo nouello accompagnato dall vfo 
prefup pone due altre maniere di parole, l’vna delle moderne continua- 
10 mente vfitate, ὃς l’altra dell’ antiche gia dileguantifi dalla bocca degli 
huomini, &rade voltevfate. Si che fono tre maniere di parole per ca- 
gione del rempo, leantiche, le moderne, & le nouelle, le quali nouelle 
percagione de formatori fi diuidono in due maniere, in communi no- 
uelle, fe fono formate da piu, & in particolari nouelle, fe fono formate 
da vnofolo. Ariftotele nein quefto libro della poetica, ne in quello del. 
laritorica non fa mai mentione della prima maniera di parole, che fi 
chiamanoantiche. & cio dico, perche nella traslatione latina della rito. 
rica d’ Ariftotele, che publico Daniello Barbero come traslarione d’ 
«Hermolao Barbero fuozio, o conforte, fe ne fa fpeflo mentione. Si par 
᾿ 20 la dunque qui dellanouita delle parole, manondituttala'nowita. per- 
cioche bauendo due capi, l’vno, in quanto le parole fono formate da 
piu, & in quanto fono formate da vno, non fi parla della nouita,fe non 
in quanto fono formate da vno, & percio fpetialmente fi dice, miro 
μένον δέ ἐξιν, ὃ ὅλω ς μεὴ καλουύιίενον αὖνό voy, αὐτὸς rider ὃ ποιητής. Si che dicen. 
| dofi αὐτὸς τίϑετοι ὁ σοιητὴς, fi rimuouela maniera dinouita di parole, che 
è formata da piu. Hora perche fono piu vie da far parole nuoue, ne di 
Î tutte intende di parlare Ariltotele, non perche quefto non foffe illuo- 
| go conueneuole a parlarne, ne perche la cofa non valeffe, che fene par- 
laffe, ma perche baftò alui in quefte prime memorie di fare vn cen- 
La 30 no delle cole, le quali poi fi doueuano rallargare, & alle quali nol. 
te fi doueuano aggiugnere, fi dice, che alcune parole formate da vno 
paiono cofi fatte. Quafi dica Ariftotele, Io lafciero al prefente l'altre 
vie, perle quali s'introducela nouita delle parole,che non fono poche, 
+ & mi contentero d’effemplificare la nouita invnavia fola la quale è, 
quando tiriamo nouellamente da vna parola vfata, vn altra non mai 
più ftata vfata, &anchora vi aggiugniamo νη’ altro fignificato nouello. 
Come, parola vfata era ;e»®-,& fignificaua ramo, dalla quale da alcuno 
poeta nouellamente fu tirata vnaltra parola, cio è ἐρνύτης non maiti- 
rata da niuno altro, &foprapoftoui vn nuouo fignificato, volendo per 
40 quello fignificare il corno. 8 come, era «pà parola vfata, & fignificaua 
preghiera pro, & contra, dalla quale fu tirata da Homero quelta alcra 
parola ἀρητὴρ, non mai piu (tata tirata da niuno, & foprapoftoui vn fi- 
gnificato nouello, vfandola in luogo di facerdote. pet fi legge ἐρνύταν» 
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VEMRNIN βς  ργύγωρ. & pare, che s'appruoui piulalettura d’ ἐρνύγαρ, che ἀ’ ieviras.Ets 
perche Hefichio interpreta quefta voce perrami, conuiene, che quefta 
fignificationele fia tata data poi, & non quando fu tira a nouellamen- 
te da {@, ne da colui che primolatirò, altramente, fe haueffe hauuta 
quefta fignificatione dirami, quando da prima futirata non haurebbe 
hauuta altra novita, che il nuouotiramento, &, fe poile foffe ftata da- 
ta la fignificatione di corna, quella nouita non cadrebbe fotto la ma- 
niera τῷ σεσοιημένε, ma della traflatione, la quale È 17 τὸ αὐώλογϑν, hauendo 
quella proportionei ramiverfo l'albero, che hannole corna verfol’a- 
nimale cornuto . ma, perche Ariftotele non parla fenondi quefta via 19 
di farnouita, io fimilmente non parlero al prefente dell’ altre, che, co- 
me dico,non fonopoche, &richiederebbono τῷ olte parole. ἐπεκγεταμοέ- 
γὸν dittico ὠφηρημένον, τὸ period Qwviey μαωκρωτέρῳ κεχρημένον ἥτῷ οἰκεῖς, n συλ θὴ ἐρε- 
ξεφλημένη. Qui fi parla delle parole, le quali io foglio domandare paf- 
fionate, & fi diftinguono dall’ altre per cambiare in parte la forma, & 
nonil fignificato.percioche o s’allun gano,cambiando vnavocale brie. 
ue invna lunga, o riceuendo accrefcimento d’vna fillaba, o s'accorcia- 
no, perdendo alcuna cola fua propria, 0 fi tramutano perdendo alcu- 
nacofa fua propria, & acquiftando alcuna cofa auemiticcia. Adunque, 
il nome allungato, fernando tutte le fue parti riceueo lunghezza di 20 
vocale,o vna fillaba. l’accorciato perde alcuna cofa fua propria. iltra- 
mutato perde del fuo, & acquifta dell’ aueniticcio. Si che l’vno guada- 
gna,l’altro perde,e’lterzo perde &guadagna.Hora l’effempio delallun 
gato,quando riceue lalunghezza della vocale, fida in πόληθν fatta di σό- 
χε. tale perlicentia poetica, effendo ftata tramutata ε in ». Et l'eflein- 
pio dell’ allungato, quando riceue fillabaaueniticcia,fi dain quefta vo- 
ce σηληϊέδεω. percioche, douela non accrefciuta era, σηλέδε, Vi s'è per li. 
centia poetica trapoftala fillaba «, 8 auegna che fiavna vocale fola, vi 
(ta non dimenoin forza di fillaba. Et è da fapere,che non pure in quefta 
voce σηληϊέδεω è l’effempio dellafillaba aggiuntaui,ma anchoral’effem-}@ 
pio della lunghezza della vocale foprauenutaui, effendofi « feperato 
da ., che nel diphthongo « era feco congiunto, δὲ cambiato in ». Siche 
fi poteua dire,che quelnome è allungato, che riceue lunghezza di voca 
le,o accrefcimento d’vnafillaba, o lunghezza divocale,& accrefcimeto 
d'vna fillaba infieme. L’efempia dell’accorciato ἢ doiewa poter dare 
feperatamenteo nell’abbreuiamento della vocale lunga, o nel perdi- 
mento d’vna fillaba,o nell’abbreuiaméto della vocale lunga, & nel per- 
diînento della fillaba infieme. ma fi da folamente quello del perdiméto 
della fillaba in «gg,effendo lo'ntero xetéa fecondo alcuni,$ xesuro fecon- 
doalcunialtri, &in 36,effendo lo’ntero daza,& in ἐΨ, effendo lo’ntero 40 
“Ju, li quali fi poffono accorciare cofi perlicétia poetica. Necilafciamo 
dare adintendere,chel’accorciato poffa effere quan do perde folamen- 
tealcuna cofa aueniticcia,che prima hauefle guadagnata. Percioche o 
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perde tutto l’aueniticcio,o parte dell’aueniticcio.fe perdeiltutto,rima. ARPA 
ne intero,&noaccorciato.fe perde parte folaméte dell’aueniticcio,rima 
ne pure aliungato,poigheha anchora parte dell’ aueniticcionon perdu 
ta. L’effempio deltramutato, quado perde parte deltutto,& guadagna 
deli’ aueniticcio fidain δεξίτερ 6. ἴῃ iuogo di def; pofto. il quaie nove 
δεξὼὸς ha perdutto Ὁ. [χὰ parte propria, ὃς guadagnato τερῷ» auenticcio 
perlicentia poetica. Il quale effempio io ftimo,che nonfia pofto a rem. 
po,& che non dimottri quello, che crede perlui Arittotele dimottrarfi. 
ma io credo, che inlui fi potefTe dare l’effempio deli accorciato, quan- 
ro doperdevnafillaba, percioche elfendo lo’ntero δεξιώτερῷ-., perdendo 
ων (ἂς ftain forzadifillaba, è reftato fenza guadagnar nulla δεξιτερθ». Il 
che apparira effere cofi, fe ci rechereimo a mete,che δέχομαι Significa com 
prendere, & capere,onde è tirato δεξὼὸς aggiunto,che fignifica compren 
deuole, o capeuole. Et, perche l'vna, & l'altra mano, e tormento, col 
quale l'huomo comprende che che fia, ragioneuolinente doueua effe 
re aggiunto dell’ vna,& dell'altra mano, deéa. il quale aggiunto fu non 
dimeno folamente dato per figura di traflatione a quella mano, che 
è piu atta,& ha piu difpofitione a comprendere, & a capere, che non ha 
l’altra. Et per fignificare anchorafenza figura quefta maggiore ageuo- 
20 lezza,& difpofitione a comprendere,& a capere fi diffe con forma com- 
peratiua regolata & intera δεζξιωτέρη, & poi pereffere voce,chefpeffo ca. 
deua fu la lingua del valgo,fu accorciata, &edetra δεξιτέρ ν li quali aggitti 
per fefoli poftifenza il tuftantivo xe: diuennero in proceflo di tempo 
anchorafuttantiui, ὃς fignificarono l’vno,& l'altro la mano deftra. Poi, 
hauendofi rifpetto,non ha δέχοροοι, ὃς. 4|1ἃ fua fignificatione,onde era de- 
riuato,come da fonte, det, ὃς delirien, ma alla fignificatione gia occupata 
da quefti nomi,fi diffe deg, & δ} ξίτερΘ. ἴῃ dimoltrare ἐς cofe, che fono 
dallato della mano deftra. I latini da quefto δεξιτέρη cacciatone « difle- 
ro Dextera,&dinuouo,cacciato s, diflero Dextra.ò ὅλως μὴ καλέρδενον 173 
20 Zyuy.Il nome fatto dinuovo è quello,che nonè mai ftato nominato da 
niuno ne di gente foreftiera, ne di gente noftrale. Ma, perche la novita 
puo confittere nella forma del fignificato, 0 nella forma deglielementi, 
o nella forma del fignificato , & nella forma degli elementi infieme, pae 
reua,cheinomi, che hannola nouita nella forma del fignificato , fi do. 
ueffono feperare da quelli, chel’hanno nella forma degli elementi, & 
gli vni, & gli altri da quelli, chel’hanno cofi nel fignificato,comenegli 
elementi. Inomi, che hannola nouita nella forina del fignificato, fono 
ftati comprefiin parte fotto letraslationi d’Ariftotele. Il nomi,che han- 
nola now:ta nella forma deglielementi, fono di due maniereapercioche 
40 alcuni nomi fono del tutto di nuovo formati, & a'cuni foiamente in par 
te. Quelli,che fono del tutto dinuouo formati, ‘ono quelli (petialmen- 
te,che rapprefentano il fuono, &fono domandati Fittitij, ficome En- 


nio dille L'aratantara perlo fuono della tromba. Quelli,che fono in pare 
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ven QY!N tedi nuouo formati, fono quelli, che fono tirati da parole vfitate fecor- 
dy le regole ordinate & vfitate della lingua, doue fi fa tale tiramento. 
Quelli,che hanno la nouita dell’ vna, & dell’ altra forma infieme, fono, 
come ἐρνύτης, ὃζ coma ne, COME s'è gia detto. τὸ μὲν ἐδῶὺ φωνήενῖ, panporiea EXE 
piro ἢ τῷ οἰκές, Cofi fi dee leggere quefto tefto, come habbiamo moftra- 
to. & cofifilegge nelibri migliori ferittia mano. imsxlstuperor μὲν φιον τὸ τὸ 
λε. σόληζ»»" τὸ πηλάϑῳ ποληϊάδεω. Hora in πόλη» ficonfidera η come vo- 
cale piu lunga sche ποῦς vocale propria “] σόλεως,Ο di πόλεθ».- & non fi 
confidera 4 vocale lunga, & + vocale brieue. percioche quefte non 
fono i’vna allungata, & l’altra abbreuiata perlicentia poetica, ma per I® 
vfo dilingue. &, τὴ quanto ἢ diuerfifical’vna dall’ altra,caggiono fotto 
la maniera delie lingue, fi come anchoravicadela diuerfita de fini di 
aste, & ἀ! πηληίάδεω. pia viper ἐμιφοτέρων ot Quetfta ela fine d’vn ver- 
fo d'Empedocle,di cur pure per l’accorciamento,che s'è fatto nella vo- 
ceti, rimanendo%y, fa mentione Strabone la, doue parla di Meffene, 
che per fimile accorciamento fu appellata da Homero μέοση, δὲ Eufta- 
thio nel racconto delle naui. ὅτων τῷ ὀνομιαζομένε &c. Quando il poeta con- 
fera parte delnome nominato, cio évlato , & parte ne forma di nuo- 
uo,fi fa il tramurato. fi che è da dire ὀνομιαζορένε prima dagli altri. 

29 


PARTIEELLA VENTESIMA SESTA. 

Em τῶν ὀνομότων το uo) ἀῤῥενώ, τὼ ἢ ϑήλεω, τῶ ἢ μετεξί. αῤῥενα 
potra πελοῦτα εἰς τὸν, Ἀφ! PH} ὅσα ἐκ τὰ τῶν ἀφρώνων σύγκεῖ). 
τοῦτα δέ ἐςι δύο,τὸ sug) ξ. Marea ὃ, ὅσα ἐκ τῶν φωνηέήων, ἐς τε τὼ 
ἀεὶ μικροὶ, οἱον εἰς ἡ, κϑὴ %, Κρὴ τῶν ξ πεκ]εινομονων͵ εἰς «,ὥςε ἴσου συμ. 
Calva Ans ὅσω τὰ ἀῤῥενω,κφὰ τὰ γήλεω, τὸ δὸ Ψ, κοὶ τὸ ξ ad 
τά ἐςιν. εἰς 9 ewvoy sd ovepa τελόυτα, ἡ εἰς ᾧωνγεν βεφχύ.εἰς 


ὯΝ ΤῈ / ΄ ΄ 4.» 0. Ν Pa 

ἢ TO ἐτρλα μόνα, μέλι, κόμμε, TEMO, εἰς ἢ τὸ V ANTE, τὸ σσῶυ, τὸ 30 
da f Ν ͵΄, Arr ἂν x N Sd Pu = - 

VATTU,TO γύνυ,τὸ δόρυ,τὸ ἄςυ. τὼ ὃ μετωξὺ εἰς τοί το κφη V NA σ. 


CONTENENZA. Inqualielementi finifcano i nomi mafchili, 


feminili,& mezzani. 


VVILGARIZZAMNTO. Ft d'effi nomi alcuni 
fono mafchili,alcuni feminili, & alcuni mezzani. 1 mafchi- 
li ‘ono quelli, che fimnfcono in ν,ρ, δὲ ,&in quelle /ezzere, 
che della 7, & delle mutole fi compongono. & quefte fo- 

no duela Ψ, &Ila È Et femimili quelli, che fir4/cozo tralevo 4° 
cali, nelle fempre lunghe, come in ,,&in ὦ, &tra l'allun- 
gate,in «. Laonde auienc,che fono vguali di numero gl e- 
lementi 


Centrale di 
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lementi,ne quali firz/coro i mafchili,ci feminili, percioche la PIRATA 
σ᾿ ὃς la è, &la Ψ fono quelle fteffe.Etin mutola niunnome 

| finifce,ncinvocale brieuc.Et nella «tre (Οἱ μέλεκόμμι, πέπεα 

e: & nella v cinque, πῶυ, γώπυ, γόνυ,οόρυ, asv.Eimezzani in 

quelle ftefte.&ina,&n&p & σ. 


SPOSITIONE. Primachefimetta mano alla fpofitio- 
ne di quefta particella,è da fapere,che lo’nfegnamento contenuto in ef 
10 fanonficongiugne ne con le cofe profsimamente paflate,ne conle co- 
fe profsimamente feguenti,ma dourebbe effere allogata dopo la diffi- 
nitione del nome profsimamente.Percioche, poftà la diffinitione pre- 
detta,fi doueua far quefta diuifione de nomi,in mafchili,in feminili,& 
in mezzani,li quali fi riconofceffero gli vni da gli altri perla ditermina- 
natione del fine. Pofcia quefto trattato n0 ha fuo compimento, percio- 
che fi conueniua moftrare i fini diftinti delle tre (petie non pur del pri 
ino cafo,madegli altri cafianchora,& fpetialmente, hauendo Ariftote. i 
le nominato ilcafo per parte feperata dal nome. Et oltre acio non fa- 
rebbe ftaro male,che haueffè anchora data alcuna diftintione de verbi, 
20 la quale fi ricoglieffe da fini cofì del cafo diritto,come degli altri cafi.co- 
me,che alcuni verbi foffero attiui, alcuni pafsiui, ἃς alcuni mezzani, ὃς 
fimili cofe.Le quali cofe,pofto che foffero ftate infegnate la, doue fi con 
ueniua,& comeficonueniua,non farebbono ftare di giovamento pro- 
prio della poefia,allaquale non pone mano,c hinonle ha prima impara 
te nella grammatica, con tutto che non haueffe intentione di diuenire 
oeta. Vitimamente non è da ignorare, che fono in queto telto alcuni 
difetti,li qualicon non molta difficulta o peraiuto di buoni tefti,o dira 
gione fi poffono ammendare,& fupplire. Prima adunque doue è fcrit- 
to, ἔτι τῶν ὀνορεώτων τὰ μὲν, è da fcriuere αὐτῶν 2 τῶν ὀνομάτων τὰ de perc he co 
30 fibannoibuoni telti. Appreffo,doueè (οτίττο, ῤῥενω μὲν, dra τελευτῷ ἐς 
τὸ ν, κἡ 6. "ὃ bra cati τῶν ἀφώνων σύγκειτοο» ὁ dafcriuere appera μὲν» ora τελευτᾷ 
ἐς τὸ ν, γὴ 5» "ἢ 7) τὸ ὅσω ὡκ τῷ σν »ὶ τῶν ἀφώνων σύγκειτου!» perche ὁ affai veri. 
fimile,che toffe fcritto cofi, Poidoue ὁ fcritto, ass ira συμβαύει πλήθει ἐς 
ὅσω τὰ ἄῤῥενα, "ἡ τῷ θήλεα, τὸ PD Ψ» ναὶ τὸ ξ, ἀυτά ἐςινν ἃ da feriuere ὡςεῖσω συρεξεύ- 
ves πλήθει ἐς ὅσα τὰ Ljpera "ἡ τὰ θήλεω, τὸ γὺ σν νῦἡ τὸ Ψ» "ἢ τὸ ἔξ, ταῦτά ic di 
moftrando la necefsita della ragione, che fi debba fcriuere cofi. Viti. 
mamente,doue è feritto τὰ ) μεταξὺ ds ταῦτοω,κὶ 1 ἢ 0; ὃ da (criuere,rè} με- 
ταξύ ἐς τοῦτοι,» αν * ». κἡ σ, conftringendociaferiuere cofì ifini de no- 
mimezzani,li quali ὁ cofa piuche manifetta efferetanti. Hora vegoia- 
40 mo alla fpofitione. αὐτῶν } τῶν ὀνομάτων τὼ μὲν ἄῤῥενος. τὰ ) θήλεα; τὰ) με: οξύ. 
Diuideinomiin mafchili, in feminili, &inmezzani, & noi dobbiamo 
intendere,che fieno mafchili,o feminili,o mezzaninon fecondo il felfo 
maturale,& verace,ima fecondo il feflo artificiale,& gi ammaticale, Per- 
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VANT:547* che è da vedere che cofa è fello grammaticale, & quante fono lefue (pe- 


tie,accioche intendiamo bene quello,che dice Ariftotele.Seffo gramma 
ticale è qualita interna del nome, o foreftiera,perla quale fi comprende, 
fe la fuftantia, o l’accidéte fignificato dalnome fia da reputare mafchile, 
o feminile,o ne mafchile,nefeminile. Nealtri fi dee marauigliare,fe mol 
te fultanzie,& accidenti fignificati da nomi,naturali, o non naturaliche 
fieno fi reputano nella lingua greca mafchili,o feminili, & fia loro attri- 
buito l'vno feff0,0 l’altro,anchora che in verita non habbiano ne l'vno, 
ne l’altro, conciofia cofa che il fello, propriaméte parlando, non habbia 
luogo feno negli animali perfetti,& atti a generare. percioche lalingua 19 
hebrea molto piuantica della greca,& dalla quale efla greca infieme con 
le altre è verifimile,che derivaffero,& prendeffero quello, che hanno, 
in tutto,o in parte,a ciafcuno de fuoi nomi affegno o il (60 mafchile,o 
il feminile,con tutto che fignificaffe fuftantia, o accidente molto lonta- 
no dal feffo,& in elfo non appareffe fimile differenza per natura. Il che 
alcuni hanno creduto,che fia tato trafportato nelle lingue da gli aftro- 
laghi, da phifici,& da lapidari,li quali ne pianeti, & ne celeftiali fegni, & 
neglialberi, &nelle pietre pretiofe per certe proprieta loro altri ne re- 
putarono mafchi, & altri femine fecondo che per quelle s’accoftaua- 
no piualla natura mafchile,o feminile, ma quanto bene, eglino selveg- 20 
gano,difcorrendo molto prima l ufo compiuto delle lingue tra popo 
li,chel’aBtrologia,o la phifica, ola conofcenza delle pietre virtuo!e ha- 
ueffono hauuto cominciamento tra (peculanti.Hora le fpetiegramma- 
ticali primieramente fono due,vna delle quali fi puo domandare inter 
na del nome,$& l’altra foreltiera. Lanterna è quella, che dimoftra il feffo 
perlalettera finale delnome fenza ricorrere ad aiuto niuno foreftiero 
perriconofcerlo, come δικαιωσύνη. a finale fa riconofcere fenza altro la 
feminilita diquefto nome.La foreftiera è quella, che in fe non ha alcu. 
na dimoftratione di feffo peralcunalettera finale propria,ma conuiene 
prenderela predetta dimo@tratione di fuori, o dall’articolo,o dall’aggiù-3® 
to,come dvaò:. σ finale non dimoftra mafchilita, o feminilita, o neutra- 
lita ditinta & certa, poi che fi truouano nomi di ciafeun de tre fefsi,che 
finifcono in e. Adunque fi riconofce per l'articolo è ἀυλὸς che è nome 
mafchile,&lariconofcenza viene di fuori. Di nuouo la’ nterna fi diuide 
intre fpetie,in feminile,in neutrale,&in vna communealla mafchile,& 
ἃς alla feminile.La’nterna feminile fi riconofce alle vocali finali,n,@, & « 
atta ad allungarfi,lequali fono proprie, & interne dimoftrationi del feflo 
feminile.La neutrale fi riconofce alle vocalifinali,,v,4;brieue,le quali fo- 
no proprie,& interne dimoftrationi del (Ὁ neutrale, La’nterna, che è 
commune alla mafchile, & alla feminile, fi riconofce alle confonanti 49 
J& £, lequali fono proprie, & interne dimoftrationi, che il nome è ὁ 
mafchile,o feminile.La foreftiera primieramente fi diuidein due fpecie, 
cio è in quella,che ὁ communea due fefsi machile,& feminlle, & ha, co- 
me 
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fe dicemmo,per confonanti finali ),&#,8 in quella,che è comune al- sit 
la mafchile,al'a feminile,& alla neutrale, ὃς ha perconfonti finali», e, 7; 
Hora quella,che è commune a turtettrei fefsi, fi diuidein fimplice,& in 
doppia.Simplice chiamo quella fpetie foreftiera de nomi, a quali non fi 
puo affegnare fe non νη feffo,& conuiene di necefsita riconofcergli fem 
pre o per mafchili,o per feminili,o per neutrali,.come λόγθ.- fempre fi di- 
ra \/7©,&non mai #67, 0 Vero 13,476. Et doppia chiamo quella 
{petie de nomi foreftiera,a quali fi puo affegnare o per volonta, o perne- 
cefsita hora l'vno feffo,hora l’altro. S'affegna di necefsita,quando la co- 
10 fafignificata piega in quello cotale feffo, come,fe fi parla ἀνῇ dio, fi di- 
ra 18,0 d’vn caual'o ὁ ἵπσῷ». ma, fe fi parla d’vna dea, ἡὶ θεὸς, & d’vna ca- 
ualla, ;imm@- S'affesna di volonta, quando il nome, non inutando figni 
ficatione,puo indifterentemente cofi riceuere l’yn feflo, come l’altro,co 
που σκότ», τὸ σκότῷ». Εοτὰ le cole detto infino a qui poffono fare affai ma 
pifefto quello,che dice Ariftotele, τὰ uè ἄῤῥενα» τὰ ) θήλεαγτὰ ἢ μεταξύ. Que- 
fte εὐ τὶ τήρει usrazi,poffono riceuere due intelletti.Sono de nomi maf- 
chili,& de nomi feminili,& de nomi mezzani, οἷο è di quelli nomi, che 
nonfono ne fimplici mafchili, ne fimplici feminili, ma compofti, o ve 
9 ro di quelli nomi,che fono neutrali,& che πὸ hano da fare nulla co mal. 
20 chili,jo co feminili. Etquantunque,come dico, quette parole poffano 
| riceuere l'vno intelletto, ἃς l'altro, non dimeno il fecondo è proprio di 
. quelto luogo,fecondo che fi coglie dalle parole d’Ariftotele. Adunque 
egli è vero, checi fono denvmi fimplicemente mafchili,come è ; i ὁ 
ὃς de fimplicemente feminili, come n0dès,& de fimplicemente neutra i, 
} come è τὸ 94@& cene fono de mafchili δὲ feminili infieme,come è 5,3% 
0:3-,& de mafchili & neutrali infieme, come è 0,36 τὸ σκότίν. Etè dar por 
mente, fe perauentura ci fieno anchora de feminili ὃς neutrali infieme, 
8coltrea cio de mafchili,feminili ὃς neutrali, fi come pure ne fono appo 
la i latini dicendofi fecondo alcuni feminilmente & neutralmente a 
εἶ} 3© hoc Polenta, ὃζ dicendofi hic, hac, & hoc Felix, congiugrendofi il “ o 
mafchile,feminile,& neutraleinvn nome folo , non cheappoi der 
latini fi congiunga il feffo imafchile, & feminile infieme, come è ron 
| hecHomo,0 il mafchile,& il neutrale infieme, come è nes & hoc Sa 3 
| ἄῤῥενω μὲν ὅσω τελευτᾷ εἰς τὸ ν, Go dc. Forfe è detto a cati 11m o 
fertamente quello,che pare voler dire Ariftotele. Pare volere dire, c ei 
nomi mafchili finifcono in cinque confonanti, r,e,7,x;5 delle quali tre 
fono communia fini de neutrali,cio è r,g,e,ma tutte È cinque fono com 
muniafini de feminili. Etcheinomi feminili finifcono nelle predette 
cinque confonanti,& in tre proprie vocali, chenoa hanno commenita 
“ 49 niuna co fini de mafchili,& de neutrali,& fono quefte, 1,.0,& 4,2 ita ad al. 
lungarfi. & chein virtu vglale è il numero delle lettere termincuoli 
‘proprie de feminili alle lettere termineuoli de mafchili communi 


tutte co feminili, & parte co neutrali, percioche ad nen: dèéonho 
vi N 2 
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vent: ΕΣ. effere reputate alero,chela e. Etcheineutrali finiftononon folamenta 
nelle tre confonanti, ne,7, che fono comuni a mafchili, & a feminali, ma 
anchorain tre vocali proprie,.chenonhanno cominunita niuna co ma- 
fch Loco feminili,& fono quette,,v,& « brieue. Siche fono tante le let 
tere rermineuolì de neutrali proprie, quante fono le proprie de feminie 
li,& quante fono quelle de GL auegna che fieno communia femi- 
nili,& a neutrali. Adunque fi puo dire, cheinomi'feminili finifceno in 
me, « atta ad alligarfi,ci neutraliin ,,0,& in « bricue, ei mafchili, ci fe- 
miniliin ξ, ἃς J,eimafchili,ei feminiligei neutrali inyer Er,fe z,&yn0 
fono altro, che e, fono folamentetrefchiere dilettere rermineuoli d’v- 19 
guale numero,due proprie,& vna commune, le due proprie di vocali,la 
commune di mezzo vocali, le due proprie moftrano il teffo grammati- 
cale interno,la commune nol moftra.Perche niuno nome mafchile puo 
cilere riconofciuto per Ja terminatione σα effere mafchile, τελσύτῷ ds τὸ 
Vr) 6» "ὃ σν κα ὅσα οκ τῷ σ, »ἢ Ὁ ἀφώνων. ( alcuni trapongona 48], τ») σύγκε 
τοι. ἰάφαα} ε trapolitione non mi difpiace. Egliè vero,cheinomi mafchi 
li finifcono in quelte mezzovocali. ma perfimili finimenti non fi difcer 
nelaloro mafchilita, efendo anchora communi a feminili,& a neutrali. 
Laonde non haurebbe fatto male Ariitotele,fe haueffe diftinti i mafchi- 
lì dagli altri perlo feffo forettiero nella guifa, che habbiamo detto. Ho- 
ra,fericeuiamo le lettere compofte perletteretermineuoli,non pure fa 
rano cinquelelettere, nelle qualirerminanoi nomi mafchili, ma nove. 
conciofia cofa ehe fi componga non folamente #7, 0 xe, ma anchora reo» 
& λα, 830, δ gr. le quali pofono terminare nome. Delle quali compo». 
fitioni,»7; & ee fono proprie de fini mafchili,& l’altrecommunia fini ma 
fcili,&feminili. as) τὸ ε rele μόνα, μέλι, κάρεμει, πέπερν To. πὸ fon ben certo,fe 
i nomi neutrali finienti in «non fieno fe non tre, percioche ci è pure 
εἰνηπινβϑζ wsrabie4. Et,fe mi fi diceffe,che quefti due nomi fono barberi, po 
trei rifpondere, che non fono meno barberi wu, ὃς wirse,tma che di- 
remo de neutrali aggiunti,che hanno iloro mafchili finienti in ες, li qua- 
literminano in 5come τὸ ἔνχαρα, δὲ τὸ φιλόπωτραν ἐς ) τὸ υ πένε,τὸ τῶν,τὸ νάπυ, 
τὸ γόνυ, τὸ δόρυ, τὸ ἔφυ. Ma doue rimane τὸ δάκρυ, ὃς τὸ μῶλυ d'Homero,& tut 
tigli altri neutrali, ἢ quali hanno i loro mafchili finienti in vs, li quali 
banno + perfine, come 734xò, τὸ εὐρύ τ᾽ 


PARTICELLA VENTESIMA SETTIMA. 


Aize@» ὃ desti, mp1, καὶ μὴ rerresvlò civoy ce Qeseeri pied ἂν 8° 
ξὶν ἡ ca Tuvetwy ὀνομάτων, da ταπεινὴ, οἰ δλδείγμω ἢ, n deo 

pur σοίησις, κοὴ ἡ οϑενέλε. σέμνη ὃ, κρὴ ἐξαλλάτεσω τὸ ἱδιωτι.. 49 
ΜΗ n "σοῖς ξενικοῖς κεγρημένη. ξενικὸν ἢ λέγω, γλῶταν,κρὴ peredo- 
po, καὶ TENTA TH HGI ΄ οὖ τὲ DILTI κύρμλον. δ. ἂν ὧς ἄμα παν 
σῷ πιὰ. 


le 
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Ἦ κα “ῳ. ΄ Δ κγ΄ a A x > PR NI ὙΡ γενοῦ κίε 
πὸ τὸ Pia τα οιήσῃ, ἡ via er, ἡ βαρ ὡρισμὸς, οὐ μὲν ἐν ἐκ 


pere ορων,ονιγμα ἐαν ἢ ἐκ γλωτων,κοὴ BapCapio pos. αἰνίγμον 
| τί. γὸ idea αὕτη ἐςὶ, τὸ λέγονζᾳ τὰ ὑτσάρχονΐᾳ ἀδιωαΐᾳ σωυά ψναι. 
KE μοὺ ἂν τίω 7 ὀγομώτων σιεύλεσιν, 8X οἷόν τε τῶτα ταοιῆσοι, E) τυ) 
μετα ορ ον, νοὶ ἔχεται, οίον, αὐδρα ἴδον me) χαλκὸν ἐπ᾿ αὐέξᾳ xd 
OUT, KG] τοὶ riale. Ex Ὁ Τ' γλωῶν ὁ βαρθαρισμὸς i di ὃ αὐακέσ 
κρφιτο GWS τὸ τοις, τὸ μοὶ ἐν ἰδιωτικὸν στ οιήσῳ, μὴ ὃ τὸπεινὸν ἢ Ὑλῶτ΄ 
τοι, κρὴ ἢ pera Does, κρὴ ὁ Tue, καὶ τἄλλα τὸ εἰρη μοὐα da, τὸ de 
19 κύρλον, τίν) σαι ύειαν. com iN dra ov ὃ pp vue ἄλλοντοι εἰς τὸ cu 
φὲς τῆς λέξε(θ),.υΚαὶ μὴ ἰδρω τικὸν αἱ ἐπεχ]) ὦσφς, xo) VINI TAX ale 
Aayait vcuatoy. dig μοὺ ἄλλως ἔχειν,ἢ ὡς τὸ uiesoy,adg τὸ εἴω“ 
θὺς pifi to μὴ ἰδιωτικὸν TUTE ἢ τὸ κφινωνείν τῷ wr, τὸ 
des ἔξει! ὥςε οὐκ ὀρθῶς Ψ ἐγεσιν οἱ ὁζιτιμῶντες τῷ τοιότῳ τρόπῳ 
ἡ οἸφλέκει, »ὶ οἱφκωμωδοιυῶ τες τὸν ποιή τίυ), ciov δὐκλείδης ὁ de- 
xd», ὡς ῥώώδιον “ποιξίν, εἶ τις δώσ ἐκτείνειν ἐφ᾽ ὁ τόσον βώλετωι 
ἰωμζοποιήσας ὃν αὐτῇ τῇ λέξει, οἱον,ἡ TX APIV dor papabora Badi- 
ζονταρὲ con οὐ Arion τὲν ἐκείνε ἔξελε Θορόν. τὸ μοὺ ἐν Datreddod 

20 Pa ἣν 5 > > p Ko A ia” a x 1%, ΄ 
TI WS χρώμενον τότῳ τῷ τρόπῳ, γελοῖον. τὸ ὃ μέτρον κθινὸν ἁπαιντῶν 
EST τῶν μερῶν. Καὶ È με MILIZIA] γλώτηαις, κοὴ τοῖς ἄλλοις aden 
ζεώμεν ὥπρεπως KH Jrimd'es JA τὸ γελοῖα > Ὁ αὐτὸ αὖ ATEP- 
ἡ οοσΡ 5." a 9 ὡρμότίον, ὅσον dg Φέρει ὁδὶ τῶν ἐπῶν,)εωρείοα)ω, δντί)ε- 
povwy τῶν ὀνομεάτων εἰς τὸ μέτρον,ΚοΗ ἐπι τῆς γλώτιης rei ἐπι T μεσ 
TLDOpwvAAH ET τῶν LA wy εἰδῶν, μετοτιθεῖς abhstà κύφλω IVO 
Tu, κωτίδοι, ὅτι ἀληθῇ λέγομεν, οἷον, τὸ αὐτὸ τὰ οιήσο) 2). ἐώμ εἴον al. 
ογύλᾳ xa) enmds,cì ἢ) μόνον ὄνομα μετωϑούτί)», αὐτὶ τῷ κυράκ ἰώ 
3° TO γλῶτταν, τὸ μον φαίνετο καλὸν, τὸ δ᾽ δζτελές. cigguA Eh μον 
γδ ἐν τῷ φιλοκ]ήτῃ ἐποίησε, Paid ama rus σύρκοις ξοϑίοι σοϑός. ὁ ὃ 
οὐ τὶ τῷ die, τὸ ϑοινῷ ται μετέθάκε. ngi, vu de μ᾽ ἐὼν ὀλίγίΘ» τε κοῦ 
ἐτιδανὸς,κοὴ densi τις λέγη τὰ κύρλᾳ μετωϊεθεὶς, ud δὲ μ᾽ ἐῶν με- 
κρός τε,κοὴ ἀσδενικὸς,Κφὴ ἀειδ (ACT δίφρον. ἀεικέλιον κατοιεὶς, Gdl 
ylwr τράπεζαν, δίφρον μοχ))ηρὸν κοιτεθεὶς, μικροῦ τε τοάπεζαν, xe 
τὸ ἡϊόνες Boswaw, ἠΐονες κρφίζοσιν; ἔτι ἢ δρειζφροίσης su τραγῳ δι 
ἐκωμῴδει, ὅτι ἃ ἀδεὶς a) meta τῇ αἰ ῳλέκ]ῳ, τάτοις VE ὧν το, οἷον, n 
40 δωμάτων ἄπο, ἀλλὰ μὴ, Faro δωμάτων, % τὸ σέϑεν, καὶ τὸ ἐγὼ ὃ e va 
HG] τὸ Mes TELA, DANA at ἀχώλέως, κοὴ ὅσο ἄλλ» toa 
DIE τὸ μὴ dry ἐν τοῖς κυράοις στοιξῇ τὸ μὴ ἰδιωτιχθν ἐν τῇ λέξει de 
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ventast. σαντο τὸ τοιατοι,ἐκκἐϊν (6). ὃ Ernia. ἔσι ὃ μέγα μοὺ τὸ ἑκάφῳ τῶν 
εἰρημονων τορεπόγτως end, διπλοῖς ὀνόμωσι, ug) γλώαες. τὸ 9 
μέγεφον τὸ peraDoeynoy εἶναι, μόνον 9Ò iv dre de ἄλλου ἐςὶ Var 
Cav, Uqpuias τε σημεῖόν ἐςι."τὸ γὸ εὖ μεταφέρειν τὸ ὅμοιον ϑεωρεῖν 
ἐς. Ὁ 9 ὀνομάτων τὼ po διπλῷ paris ὡρμόοι τοῖς διθυράμζοις, 
ci ἢ γλωτ) πεῖς npwirgis,ai ἢ μεταφοραὶ 2066 ia poCet016.% ἐν μεν τοῖς 
ἡρωικοις ἅπαντο χρήσιμα τῷ εἰρᾳμούᾳ, οὖ ἢ τοῖς ἰαμᾷείοις, Da τὸ ὅτι 
μάλιεςον λέξιν μεμέϊ λοι, ταῦτα ὡρμιότηει τῶν ὀνομάτων, ὅσθις καὶ ἐν λό“ 
2056 ς χρήσεται ; ἔσι 9 τὰ τοιαῦτα, τὸ κύρκον, Κφὶ μεταφορὰ, xe κό- ἐμ 
σμίθ». πὶ μὲν ἂν τρωγωδίας, κοὴ τῆς ἐν τῷ Wed μιμήσεως ἔξω 
ἡμὴν ἱκαγὼ τῶ εἰρη pieve, 


CONTENENZA. Quale maniera di parole faccia la chia. 
rezza, quale l’humilta, quale la magnificenza, quale l'enigma, quale il 
barbarifimo,qualela chiarezza &la magnificeza infieme. Quale fia piu 
ingegnofa. & quale a quale maniera di poefia piu conuencuole. 

20 


VVLGARIZZA MENTO. Hora la virtu 
della fauella è,che fia chiara, & non humile. Etveramente 
chiarifsima è quella, cheè cormpo/fa de nomi propri, ma è hu 
mile. Et lefflempio è la pocfia di Cleophonte., & quella di 
Sthenelo. Et la magnifica, & mutatrice dell’ idiotefimo ὁ 
quella, che vfa i 20725 (tranicri. & ftraniero chiamo, lingua, 
& traslatione, & allungamento, & ogni z0me fuori che il 
proprio. Ma; fealtri fara infieme tuttii cofì fatti 20727, 0 39 
enigma riufcira, o barbarifimo. fe adunque forzera la fa- 
uella ditraslationi rizfcira enigma,ma, fe di lingue,barbari- 
fimo. percioche la forma dell’ enigma è quefta, che il fa- 
uellatore coniunga inficme cofe prefenti impoffibili. A- 
dunque per la compofitione de nomi propri non fi puo 
farcio,ma perla traslatione fafli, come,aldba ἴδον πυρὰ χαλ 
κὸν ἐπ᾽ vici κολλήσαντο;, cio ὁ, Vidi.vn' huomo con fuoco ra- 
meinhuomoincollite, & fimili.Etdelle linguerze/ce il bar 
barifimo. per la qual cofa fitemperano incerto modo con 
quefti. Adunque non fara l’idiorefin:o, ne l'humilta la lin- 
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gua,& la traslatione, & l’ornamento,& altre (petie gie "197!" 
dette. el proprio fara lachiarezza. Et nonin picciolitii- 
ma parte fono di pro a fare, chela fauella fia chiara, & 
fenza idiotelimo, gli allungamenti, gli accorciamenti, ei 
mutamenti de nomi. perche,in quanto fono d'altra for. 
ma,che non è il proprio, quello,ch’ è fatto fuori dell’vfan- 
za»fara il non idiotefimo, & in quanto communicano 
con l'vfanza , ze rifciura la chiarezza. Laonde non dirite 
1° tamente biafimano coloro , che accufano fimile manie- 
ra di parlare, & per cio ἢ beffano del poeta, come Euclide 
l’antico, come fe agcuol cofa βοῆς il poetare, fe alcuno 
concedefle , chealtri, il quale hauefle fatti giambi nella 
fteffa fauella, poteffc allungare, quanto voleffe,come,7 
tixdew ἴσον μαρᾳϑῶνω δὲ Badia, ὃς, con a) γεινώμεν(ἢ» τὸν 
ἐκείνου ἔξελε βορόν. Adunque, fe appare in alcun modo; che 
altri vfi quefta maniera, è cofa da ridere. Ma la mifura è 
20 Commune di turte le parti. percioche colui, che vfaffe, 
traslationi, & lingue, & l’altre fpetie ronuenenolmente, 
& ftudiofamente in modo da far ridere, opererebbe que 
fto ftefio. Et confiderifi quanto monti la conueneuolez- 
zane verfi, pofti i nomi fecondo mifura: Fr certo & nel- 
Ja lingua, & nelle traslationi, & nell’altre forme;fe alcu- 
no porra in ifcambio i nomi propri, conofcera che di- 
ciamo vero. Come, hauendo fatto quello fteffo verfo 
giambico Efchilo, & Euripide, ὅς hauendo Z4àipide fcam- 
(5° biato vn nome folo , ponendo la lingua in luogo del pro- 
prio vfitato ; l’vno appare nobile, & l'altro vile. percio- 
che Efchilo nel Philottete fece, φάγέδαινα, ἥ μου στύρκοις 
tate ποδὸς, ὃς quelli in luogo d’ Ha pofe ϑοινῷτωι, Et, vuò 
dé ἐῶν 0diy © TE, Ad} οὐτιδ νὸς, κοὴ ἀεικὴς, fe alcuno dira, po- 
nendo inifcambioi propri,vuddéw' ἐὼν μικρός τε,κοὴ ἀοθεενικὸς, 
κοὴ ἀειδής. ἃς δ impor ἀεικέλιον κωτωϑ εὶς, ὀλίγ ἕω τε τράπεζαν, σι. 
por μο χϑηρὸν ATI εἰς, pato av TE τράπεζαν. ὃζ 4 6 }1ο,ηόνες βοόω 
40 σιν,γϊόγες κροίζεσιν. Et oltre acio Ariphradefibeffauadetra gi- 
ci,perche vfano quelle cofe,le quali niuno direbbe in parla- 
do.come quello,d'epateram,& non dz δωμάτων, ἃς quello, 
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UISTtST reler& quello ἐγὼ δὲ νιν, & quello ἀχιλλέως rie, & non περὶ 
ὠχιϑλέως, ὃς le altre cofì fatte cofe. Perciochetutte quefte 
cofifattecofe,per non effere trai propri,fanno ilnonidio- 
tefimo nella fauella. & egli fapeua cio. Horaeglié gran 

. cofa l’ vfare conueneuolmente ciafcuna delle predette 
maniere di parole,ci nomi doppi, &lelingue,ma grandifli- 
maèl’efferetraslationcuole. percioche quefto (οἷο non fi 
puo prendere da altrui, &è fegnale di naturaingegnofa, Φ 
percioche.iltraslatare bene è conlfiderare la fimilitudine. 
Ettrainomiidoppificonuengono maffimamentea dithi 
rambi,&lelingue a poerzé heroici,&lec traslationi a giambi 
ci. Et nelveroagli heroici tutrele predette maniere fono 
vtiliimaagiambici,perche;il piu che fi puo, raffomigliano — 
la fauclla,que tranomi ficonuengonoili quali altri vfereb 
be anchorane ragionari. Horafono cotali il proprio, &1a 
traslatione,&| ornamento... Adunque della tragedia, δ 


della raffomiglianza , chefî fa conl'operare;ci baftino le *® 
predette cofe. 


SPOSITIONE Qteftaparticelladoueva, come had- 
biamo anchora detto,effere cogiunta conla particella ventefimaquia- 
ta,perciochenon ha cofa niuna,perlaquale fi poffa legare con la parti. 
cella profsima paffata.ficomealtrefi la paffata non haueva cofa niuna, 
perla quale fi potefle legare conla ventefima quinta. nella quale furo- 
no diuifii nomi, in proprio,inlingua, in traslatione, inornamento, in 
fatto,in alliigato,in accorciato,&in mutato,& fu detto,che foffe ciafcu 39 
no,faluo che l’ornamento. Ma,perciochecommunemente fi ric hiede 
al poeta fauella chiara, 8 magnifica, feguita, che in quelta particella fi 
vegga, quale delle predette maniere o perfe fola, o accompagnata con 
altra maniera operi chiarezza, & magnificenza. Et appreflo, peré he è 
lode alpoeta a faperevfare bene vnamaniera,piu che vn'altra, è ancho 
rada vedere perl’vfo di quale maniera acquifti egli piu gloria. Et per- 
cioche vltimamente pare,che vna maniera, piu che vmaltra,fia piu con- 
ueneuole,& quafi naturale a certa fpetie di poefia,fi dice medefimame- 
te,quale maniera de nomi fpetialmente fi confaccia con ciafcuna fpetie 
di poefia. Si che nella prefente particella s’inueftigano tre cofe. La pri 49 
ma,da quale, o da quali maniere denomi procedala chiarezza, & lama. 
gnificenza. La feconda, perl’vfo di qual maniera venga piu commenda 
to ilpocta. Laterza,qual maniera di parole conuenga a ciafcuna fpetie 


di pocfia. 
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di poefia. Aiz:® } aper σωφὴ "ἡ μεὴ τοιπ εἰνὴν ἄνα. Prefupponè Ariftotele,che σεν 1.5 7. 
la tauella richiefta alla poefia voglia hauere quefte due parti congiunte 
infieme,chiarezza, ὃς Ichifilta di baffezza. Et auegna che habbia impre- 
fo a parlare della fauella come d’vna parte di qualita della tragedia, & 
battaffe, che egli parlaffe della fauella folamente, in quanto fi conuiene 
alla tragedia, non dimeno fi vede, che ne parla anchora, in quanto con- 
wieneadithirabi, & a pocini heroici, le quali tre maniere di poefia con- 
cordeuolmente pare, che richieggano maniera chiara, ἃς πὸ humile,per 
efferle perfone,le quali fono introdotte a fauellare,& delle quali ἢ fauel 
10 lainderte poefie, diwine,o reali,& lecofe, delle quali fi fauella, grandi ὃς 
noncommuni. Ma noncredo gia io,che quefta maniera di fauella con- 
faceuole alle tre predette maniere di poefia, conueniffe alla comedia, 
conciofia cofa che l’humilta,o l’idiotefimo nella comedia fia da rappre- 
fentare, quanto fi pofla il piu. Laonde alcuni lodano meno Terentio, 
percio,che ὁ giudicato hauere fchifato il parlare del vulgo piu,che non 
doueua farein comedia,dandonela colpa a Scipione, & a Lelio huomi- 
ni nobili, ἃς auezzi a parlare fempre nobilmente, li quali l’aiutarono, & 
furongli compagni a comporre le fue comedie. Adunque la perfettio. 
ne della fauella della poefia, che confile in chiarezza, & in magnificen- 
20 za, fideeriftringere alle tre predette maniere di poefia, ὃς d’altrefimili, 
& non è da accommunare, ὃς da rallargare a tuttele maniere fimplice- 
mente di poefia. Et appreffo io credo, chefia da intendere fanamente 
quello, che dice Ariftotele, la poetica fauella douere effere chiara, con- 
ciofiacofa, che perlo piu, & generalmente debba effere chiara,ma nò in 
ogni parte de poemi,nein bocca d'ogni perfona. Et come farebbe be. 
ne fecondola conditione della perfona, fe s’introduceffe alcun prophe- 
ta a parlarechiaro "oil choro a cantare canzoni,le qualinon haueffono 
ofcurita, & molto piu,che gli altri ragionamenti ? Ετὸ da porre mente, 
che dice, chelatauella fia chiara, & non chiarifsima. percioche la chia- 
30 rifsima non nafce fe non da propri,li quali,effendo foli,non poffono ha 
uere luogo in quefte maniere di poefie,mala chiara vi puo hauer luogo 
o per vnamamera di parole fole,cioé o perl’allungate, o perl’accorcia- 
te,o vero per l'altre maniere mefcolatecon debita mifura co propri. Sa- 
rebbe anchora da confiderare, fe Ariftorele, quando dice, che Ja fanella 
fia nonhumile, habbia parlato cofî, privandola folamente d’humilta, 
per non diterminare; quanto debba effere grande, o picciola la magnifi. 
cenza,hauendo perauenturariguardo alle maniere delle parole, le qua- 
li vfate piu, & meno vna,che l’altra, operano piu, & meno magnificen- 
za, Adunque,prefuppofta, quale debba eff:re la virtu, &la ‘oprana per- 
1490 fertione della fauella, che fi richiede alla poefia propottaci,che è chiarez 
za fenza humilta, inueltiga, in quale, o in quali maniere delopradeiti 
nomi fi poffa trouare. & la truoua confiderardo la virtu di ciafcuma ma 
micra feperatsimente, & dicendo, che non ène propri. peretoche, quan 
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VENT.SET. ; δ . ef» ” . x 
tunquehabbiano chiarezza grandifsima,n6 fono fenza humilta,ne nel 


le traslationi,ne nelle lingue, percioche,quantunque fieno l'vne,& Pal” 
trefenza humilta, non hanno percio chiarezza, anzi ofcurita, in tanto 
chele traslationi poffono generare l’enigma,& le lingue il barbarifimo, 
ma è negli allungati, negli accorciati, & ne mutati, li quali hanno chia- 
rezza, perche fono in parte fimilia propri,& fono fenza humilta, perche 
fono in parte difsimilia propri. Ετὰ da notare,che è tato tralafciato nò 
folamentel’'ornamento, maanchora il fatto di nuouo, la virtu de quali 
none {tata confiderata feperatamente da Ariftotele, ma all’ornamento 
nominatamente, &al fatto di nuouo tacitamente in compagnia delle 10 
lingue,delletraslationi,& degli allungati,degli accorciati, ὃς de mutati 
è {tato attribuito folamente il mancamento dell’ humilta di che, come 
dicofatralafciatain prime & brieui memorie di cofe fatte in quefto vo- 
lumetto,puo trouare Ariftotele alcuna fcufa. Adunquei propri hanno 
chiarezza (οἷα, ἃς l'altre maniere tutte di parole fono fenza humilta, del 
le quali anchora alcune hanno chiarezza, & alcune non l'hanno. per- 
che,chi mefcolera con debita mifura i propri,& l'altre maniere infieme, 
fara lafauella,che fi cerca, bauéte chiarezza fenza humilta. Sichela pre- 
detta fauella fitruoua non pure feperatamente nella maniera degli ac- 
corciati, o de mutati, ma anchora nelinefcolamento fatto, fecondo che 20 
ficonuiene,de propri,& dituttele altre maniere. σαφεφάτη μεὲν ἂν ἐςὶν ἡ οἱ 
τῶν κυρίων ὀνομεώτων, ὠδλὰ reni Poiche Ariftotele contrapone τὰ ξενικὰ Gis κυ 
esissconuiene comprendere fotto ilnome di κυρίων tutte le parole,che 
fono vfitate,famigliari, & dimeftiche ἀνα popolo, quantunquefoffero 
perorigine d’altra natione,o traslationi, o ornamenti, o fatte dinuouo, 
o pafsionate, percioche l’vfanza, la famigliarita, & la dimeftichezza, le 
diltinguono dalle forettiere, & da quelle, che hanno del foreftiero, Et 
ci dobbiamo imaginare, fecondo che dice Ariftotele nella ritorica, che 
ci auiene delle parole quello,che ci auiene degli huomini, li qualifi di- 
uidonoin due parti, in quelli, che habitano continuamente νὴ paefe, 30 
Sin quelli,che v’albergano poco tempo, quelli fi fogliono domandare 
paefani, ocittadini,& quetti foreftieri,o viandanti. De quali huominii 
paefani,o cittadini perla famigliarita non fono punto prezzati, mai fo-. 
reftieri,o viandanti dall’ altra parte perla poca famigliarita ἢ ὃ fono mol 
to conofciuti da noi,& per quella medelima poca famigliarita fono non 
poco prezzati. percioche le parole vfitate, & famigliari, & che fono di 
continuo in fula bocca del popolo, ci fono conofciutifsime,ma per que- 
{ta famigliarita, &vfanza ci paiono anzi da difprezzare che no. ma le pa 
role,che fonotrafportate da altre lingue,o fono trafportate dal fuo figni 
ficato, 0 dallaloro forma in parte, o fone formate dinuovo, per πὸ effe. 40 
re famigliari, ne piu vdite in quel fignificato, o in quella forma, & per 
confeguente per effere o foreftiere, o quafi foreftiere, non ci fono mol. 
to mamfelte, ma per quefta poca famigliarita, 0 nowita ci paiono ri. 
| ἘΝ guardeuoli, 
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guardeuoli, ἃς da timare molto. Hora, quantunque la (optadetta fi. "* in 
militudine paia molto conueneuole, & ficuramente per efla Ariftote. 
le nomini tutte le maniere delle parole, trattine i propri,rx ξενικὰ, non 
dimeno a ine pare, chenon fi confaccia fe non con alcune maniere di 
parole. & perauentura parra anchora adaltrui, fe fia dirittamente ri- 
guardata. I foreftieri ci paiono riguardeuoli, & da ftimare molto,pers 
che non gli habbiamo prima vedati; ne gli conofciamo, &l'effere {uo 
foreltiero, ὃς nuouoa noi confifte nella forma, ἃς nell’apparenza. Me- 
defimamente le parole forettiere, che lingue fono domandate, ci paio- 
fo no riguardeuoli, ἃς da timar molto, perche non le habbiamo prima 
vdite, & l’effer fuo foreftiero, ἃς nuouo a noi confifte nella forma, o 
nell’apparenza. alle quali poffono, & deono effere reputate fimili le 
formate di nuouo, l’antiche difufate, l’allungate, l’accorciate, ὃς lemu- 
tate, & le compotte, prefentandofi tutte quette all’vdita noftra con 
forma, o con apparenza o del tutto, o in parte nuoua, come altrefi fan- 
no quelle, che veramente fono foreftiere. Ma le altre maniere, come 
fono le traslationi ariftoteliche, o le mic, comparatiua, traslatiua, dub. 
bia, peregrinata, infingeuole, fmoderata, & partinenteuole non han- 
no fimilitudine niuna con le parole foreftiere, o!con gli huomini fo- 
20 reftieri, anzi fono fîinili a quecittadini del popo'o, de quali alcuno è 
vfo a fare vn meftiero, & conofciuto per artifice di quel meftiero , & 
. alcuno altro è vfo a farne piu, ἃς ὁ conofciuto per artilice di que piu, & 
auiene, che l'artefice dell’vn meftiero, conferuandolo, ne fa anchora 
vnoaltro, 0, pofpoito ilfuo vfitato, ne fa vn altro, & larrefice de piu 
meiteri, polpofti gli altri, nefavnfolo, Pereioche le parole compa- 
ratiue fanno il fuo vfitato meftiere, fignificando quello, che fignifi- 
cano puramente, & ne fanno vnaltro, fignificando νη’ altra cola. & le 
traslate, le peregrinate, le’nfingeuoli, ἃς lefimoderate,&le partimente. 
uoli pofpongono il proprio vfitato meftiero, & ne fanno vn altro fi- 
20 gnificando νη’ αἰτγα cofa. &le dubbie, che fignificano piu cofe, & pa- 
reano fare piu meftieri, fi ritringono ad vn fignificato, & non fanno fe 
nonvno meftiero. Si chele parole, delle quali parla Ariftotelele, co- 
me di foreftiere, fono o forettiere o d’apparenza foreftiera, o d’ vfficio 
aggiunto, o d’vfficio cambiato, ο d’vfficio riltretto. Hora quello, che 
dice Ariltotele de propri, σαφες ia κν ἐφὶν CH τῶν κυξίων ὀνομάτων ἀλλὰ τεί.- 
πεινὴ, fi dee intendere in rifpetto dell’ altre maniere di parole, & non per 
{e fimplicemente. Percioche de propri incomperatione d’altri propri, 
alcuni fi potranno dire hauere nobilta, & alcuni vilta. conciofia colà 
che piu vili fieno i propri, che vfa la feccia del popolo, & piu nobili 
49 que propri, chevfano i piuhonoreuoli citradini, liquali, polto che fie. 
no communia tutto il popolo, non dimeno non cofî fpeflo fi fentoria 
nelle bocche delle vili perfone,come fi fanno in quelle delle nobili, fi co 
me dall'altra parce piudiradofi fentono i propri vfati dal popo!o neliz 
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VENT ΣΕ τε bocche della nobilta, fenza che la nobilta de proprifi diftingue dale 
vilta de propri perlecofe fignificate. Percioche faranno reputati qua 
proprinobili,li quali fignificheranno cofe nobili, aggradeuoli, & glo- 
riofe,& que faranno reputati vili,li quali fignificheranno cofevili,abo. 
mineuoli & vergogno.fe& oitre a cio hanno indicio, & perpoco dimo 
itratione d’effere vili que propri, chemainon fono paffati dalla bocca 
del vulgo alle feritture degne, ficome dall'altra parte hanno indicio, & 
per poco dimoftratione d’ effere nobili que propri, li quali fono ftati a- 
doperati dagli fcrittori d'autorità, & digrido. σαράδφγμα } ἡ κλεοφῶντῷ» 
woinvis,* ἡ ὁδενέλε. Se Ariftotele pone per effempio biafimeuole la poe- 19 
fia di Cleophonte, & di Sthenelo della fauella vile, è di necefsita,che fof 
fero poeti o tragici,o epopeici,o dithirambici, o tali,a quali conuenifle 
fuggire Phumilta,altriméti fuori di tempo porrebbe la loro poefia per 
eflempio biafimeuole di fauella vile,fe fofono ftati poeti comici,come 
ftimano alcuni, li quali,fe furono poeti comici, & cercaro per le parole 
propriel’humilta,non fono da riprendere, ne da produrrre per effeim- 
pio biafimeuole di fauella vile. Ne fi poffono dirittamente chiamare fa- 
citori di parole,nelaloro οοῇ fatta fauella fattura, o ποίησις, non hauédo 
efsi fottigliato lo’ngegno informarla, ma prefala tale dal popolo. ilche 
nonauiene di coloro,cheformanoletraslationi, & l'altre maniere con 20 
tenutefotto lavoce τῶν ξενικῶν. Percheéèda dire, che καὶ ποίησις in quefto 
luogo fignifica poefia,& non formatione, o fattura di parole, fecondo 
che vogliono alcuni,che fignifichi. σεμνὴ 3: ἐξαλλόττεσω τὸ εδιωρκὸν καὶ Gis ξενι 
κοῖς κεχρημένη. Quefte parole, chela fauellatormata delle parole forefte- 
reggianti fia magnifica, fi deono intendere perlo piu,& non fempre. 
Perciochenonfempreletraslationi,non femprelelingue, non fempre 
Je parole pafsionate generano magnificenza,o dignita. anzi le traslatio 
ni,che vengono da parti,o da cofe vili,abomineuoli, ἃς vergognofe,fan 
no la fauella vile. Il che fanno altrefi le lingue, quando fono vfate 
da perfona, che non faprebbe riporte in luogo di quelle le parole 30 
noftrali, di che poffono fare fede i libri di molti ferittori de noftri 
tempi. Anchorale parole pafsionate fciemano dignita, quando le 
pafsioni fono fimili alle pafsioni, che introducono ne nomi pro- 
ferendogli, le bocche de vili. della quale cofa fi puo vedere " effem- 
pio manifefto nella nouella ΘΗΝ. Varlungo nel Decameron 
di Giouanni Boccacio, ἀλλ᾽ ds ἅμα ἁποωνΐῳ τὰ φιαῦτοι ποίσῃ. IO fono 
coftretto a credere,che qui habbia difetto di molte parole. Percioche, 
hauendo di fopra detto Ariftotele,che la fauella dee effere chiara,& ma 
gnifica, & che vna parte delle parole è chiara fenza magnificenza, cio 10- 
noi propri,&vna parte è magnifica,cio fono le parole foreftereggianti, 40 
lequali perla maggiorparte fono fenza chiarezza, feguitaua, che infe. 
gnaffe,come fi poteua fare,che quella parte delle parole, che è chiara fen 


za magnificéza, fia anchora magnifica;& che quella parte, che è magni. 
fica 
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fica fiaanchora chiara. ilquale infegnamento è difettuofo , conciofia ‘*“7:*57 
cofa che fi douefle dire, ἀλλ᾽ ab τὶς da dante, Ma, quantunque i propri 
habbiano bifogno di magnificenza, ἃς ᾿ς foreftereggianti di chiarezza, 
fe alcuno nondimeno con debita mifura le mefcolaffe tutte infieme, 
τὰ viabre woinzi,le fara fenza dubbio riufcire tali,cio è chiare & magnifi- 

che. Ma, fe vfera feperatamente ciafcuna maniera, riufcira l’idiotelimo, 

l'enigma, il barbarifimo,e’| nouellefimo. percioche da propri riufcira 

l’idiotefimo,dalletraslationi l’enigma,dalle lingue il barbarifimo, dal- 

le formate di nuouo il nouellefimo.Hora, che qui habbia vn fimile di- 

19. fetto delle cofe,che habbiamo fupplite, fi puo comprendere non fola- 

mente dall'ordine delle cofe, che fenza le predette farebbe imperfetto, 

ma anchora dalle parole,che volendo purnoi, che fieno fenza difetto, 

non hanno, (tando cofi,modo naturale della fauella greca. Hora Idio- 

tefimo ὁ quella vilta della fauella, la quale procede dall’vfare le parole 

del commune popolo,&in quella guifa, che fono vfate dal commune 

popolo. Enigma è quella ofcurita difintendeuole della fauella,che na- 

fce dal trafportamento del fignificato delle parole. Barbarifimo è quel 

la ofcurita difintendeuole della fauella,la quale nafce dall’eferele paro 

le di natione ftraniera. Nouellefitno è quella ofcurita difintendeuole 

20 della fauella,la quale nafce dall’effere nouellamente formate le parole. 

Manca adunque in quefto telto lo’nfegnaméto, come fi poffa prouede 

rea propri di magnificenza,& a foreftereggianti di chiarezza, &come 

fi domandi, &onde proceda l’ofcurita difintendeuole de fatti dinuo- 

uo. le qualicofe non pare verifimile,che fieno tate tralafciate da Ari. 

ftotele o qui,o altroue, accioche quefto trattato haueffe πο cOpimen- 

to. Appreflo Ariftotele ci dice, chele parole, le quali hanno nobilta, la 

quale nafce dall’ofcurita difintendeuole, alcuna volta, non perfe, ma 

peraccidente diuengono vili,quando fono vfare in quantita, cin luo. 

go fconueneuole, percioche muouono gli vditori a rifo, lequali πὸ gli 

30 mouerebbono,fe non foffero vili diuenute,nò per fe,ma per Pvfo fcioc 

co,di chile mettein opera. Horatorniamo ad effaminare per vtilita del 

poetalecofe,che dice Ariftotele. Primieramente adunque dice, o do- 

ueua dire,che tuttele maniere delle parole mefcolate con debita mifu- 

ra infieme fanno la fauella chiara, & magnifica. il che io non niego effe- 

re, o potere effere vero,ma dico-bene, che il fapere quelto non reca al. 

cun giouamentoa chi ha da poetare, fe altro non fi dice. Percioche né 

bafta a fapere, per farevna medicina valeuole alla cotale malatia, che fac 

cia bifogno del fugo della corale herba,et della cotale mefcolatiinfietne 

con debita mifura ma è:bifogno fapere diftintamente fe la debita mifu- 

40 ra del {ugo dell’vna,& dell'altra herba, debba effere vgnale,o difuguale, 

ὃς fe dee elfere difuguale, in quanto la mifura del fugo dell’vna herba 

debba auanzare, o effere avanzata dalla mifura del (ugo dell’altra, per- 

chenonbafta a dire,volendoci Ariftoteleinfegnare alcuna cofa, chele 
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vèxr.s*T- maniere delleparole debbano effere mefcolate infieme, o vfarficon mi- 
fura,fi come dira poi,ma conuiene,che dica manifeftamente,& diftinta 
mente, infino a qual termine fi ftenda quefta mifura di cialcuna mapie- 
ra;in rifpetto di quelle,conle quali fi dee mefcolare infieme. Ma,perche 
dice,che l'enigma fi fa di traflationi,& l’idea dell’enigma dee contenere 
cofe cGtrarie,è da fapere,che enigma ἃ ofcurita difintédeuole di fauella, 
Ja quale fi diuidein due maniere perle cagioni, chela producono, ἐν πα 

er cOtrarieta de fignificati, l’altra per incertitudine d’elettione di figni 

ficati. L’ofcurita,che è per contrarieta de fentimenti, di nuouo fi divide 
in due maniere,nell’yaa,che domanderemo per contrarietà interna, & 190 
nell’altra,che domanderemo per contrarieta foreftiera. Quello enigma 
è difintendeuole per contrarieta interna, quando paiono le parole dire 
cofe contrarie tralfe,comein quelle parole del Boccaccio, Meffere,fe iddio 
nbaueffe dato marito,o non me l’haueffe eine mifarebbe ageuole co voftri am 
maeftramenti d'entrarenelcamino. &inqueile del Petrarca, 

Et nulla ftringo,<o tutto il mondo abbraccio. 
Hauere,& πὸ havere marito, Stringere nulla,& abbracciare tutto il mo 
do fonocofe contrarietra fe, & fono dentro dalle parole dell’enigma. 
Quello enigma è difintendeuole per contrarieta foreftiera, che pare fi- 
gnificare cofe,le quali contradicano,n6 alle fignificate dalle parole dell’ 20° 
enigma,a alle cofe,cho fono fuori,come,Egli è vna cofa,la quale qua- 
do nafce,o muore è maggiore,che πὸ è nel colmo della vita fua. La mag 
gioranza della cofa,che ein fuil nafcimento,e?n fula morte,& non in fu 
ii colmo della vita,è contraria n.6 a cofa detta nelle parole dell’ enigma, 
ma agli animali,che nafcono minori,& perlo piu muoiono minori,che 
ronfononell’'eraloro perfetta,li quali fono cofe di fuori. fiche è diffici- 
le cofa adimaginarfi; che fia l'ombra. L'ofcurita perincertitudine d’e- 
lettione di fignificati parimente fi diuide in due maniere,in quella,che è 
per incertitudine d’elettione di fignificato interno, &in quella, che è 
perincertitudine d’elettione di fignificato foreftiero.Io chiamo ofcuri-30 
ta,o enigma Perincertitudine d’elettione interna, quado le parole dell’ 
enigima poffonovgualmete fignificare piu cofe,ne poisiamo cOprende- 
rep effe, quale (perialméte fignifichino,comein quel verfo de!Petrarca, 

Notte il caro $tellato in giro mena. 
& in quel famofo rifpofo, 

Κροῖσος edu alufàs μεγολίω δύναμιν κοτωλύσᾳ. 
Ne quali enigmi fiamo noi incerti, quale de due fentiméti fi debba eleg 
gere, 0 che il carro ftellato fia menato in giro dalla notte, 0 che la notte 
fia menata in giro dal carro ftellato,o che Crefo,paffando Ali fiume,di- 
ftrvgga gran faculta fue,o d’altrui. percioche gli vni,& gli altri fentimen 40 
tifono regioneuoli. Laondela Pithia,partando delrifpofo dato a mefsi 


di Crefo nel primo libro appre To Hei odoto,dice,cheCre!o fenza ragio- 
ne fi duole d’Apollo, che glihauewa precetto, che paflando Al,& mo- 
F uendo 
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wendo guerra a Perfiani, diltruggerebbe gran faculta, percioche con. ‘*N*9*" 
ueniua, fevoleva fare vna ficura dapberatione; che maadaffe poia do- 
mandare,fe la diftruttione doueffe effere delle [πὸ gra faculta,o di quelle 
di Ciro. Etchiamo ofcurita o enigma Per incertitudine d’elettione fo- 
reltiera, quando le parole dell’enigma non fignificano fe non vna cola, 
& non dimeno ci conuiene eleggere vn fignificato d’vna altra cofa, che 
è di fuori, & non nelle parole dell’enigima, & non fiamo ben certi, quale 
fi fia, Et quefta vltima maniera d’incertitudine d’elettione foreftiera fi 
ridimide in tre maniere. In quella, nella quale fi trafporta il fignificato 
10 fpetiale al generale,come in que verfi di Dante, 
Et fe ftati non foffero acqua d'Elfa 
Li penfier vani intorno alla tua mente, 
E?) piacer loro vr Piramo ala gelfa. 


trafportando il fignificato fpetiale del'modo di fare nerezza auenuto 
al gelfo,al generale, & ponendofi fimplicemente per modo di far nerez- 
za. &in quella, nella quale ἢ trafporta il fignificato generale allo fpetia- 
le. & in quella, nella quale fi trafportalo fpetiale alio (petiale. Et dell’v- 
na, & dell'alcra diquette due maniere fi vede Peffempio nell’enigina fa. 

mofo addotto da Ariftotele qui, & nella ritorica, — 

20 ΑἸνδρα ἴδον πυρὶ χαλκὸν ἐπ᾿ avion κολλήσωντοι 
Οὕτῶ σύγκόλλως,ὡςε σύναεμοο TGA» 

ciò è, Vidi vno huomo con fuoco rameinhuomo incollante cofì incolla 
taméte,che il langue beueua.!! fignificato generale,che è Huomo,é tra- 
fportato allo (petiale,cheè Barbiere, ὃς Rame,che ὁ come fignificato ge- 
nerale ἃ trafportato alla Ventofa, che è come fignificato fpetiale, effen. 
do rame formato cofi.& Pvno, Sl’altro fignificatofpetiale ὁ fuori delle 
parole dell’enigima,&difficile a comprendere. Appreflo il fignificato fpe 
riale dello’ncollare è trafportato allo fpetiale dell'appiccare la ventofa 
nella carnehumana, auegna che il proprio cimanchi,e’] bere,che è fpe. 
30' riale dellebocche degli animali in riceuere cofe liquide, è trafportato 
al tirar, che fa la ventofa il fangue, che è fignificato fpetiale. & quefti 
due fignificati fpetiali, a quali fono trafportati gli altri due fpetiali,{o- 
no fuori delle parole dell’enigma. Eral prefente non mi diftendero piu 
oltre nella materia dell’enigma, parendomi, che quello, che πὸ der- 
to, bafti per fare intendere quello, che vuole dire Ariftotele, & come 
forfe ὃ vero, chela foprana idea dell’enigina è quella, che contiene den- 
tro da fela contrariera, la quale non pare, che vi poffa effere contenuta 
fenza trafportatione di fignificaro. Come, in quello del Boccacio, 
Mef]ere, fe iddio m’baseffe dato marito, 0 non me tbauefi dato, Marito ὁ traf. 
49 lato, & proprio. prima è traslato, ἃς pofto per perfona fauia, & atta a 
| reggerefe,&la moglie, & poi per marito Spiga e Ma, quan. 
tunque quelta idea fia la fopra na,non è percio ola,cio è puo cilere enig 
ma, nel quale non fia coatraricta, 9 impofsibilita, come habbiamo 
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moftrato,& quando Ariftotele da l’effempio,nell’ enigma in 
A'dea δὸν πυρὶ χαλκὸν ἐξ, ica κολλήσωντώ. 


VENT.,SET. 


an Se RETE «οὖς 


ecl da in parole,nelle quali non ficontiene contrarieta alcuna, o impof. 
fibilita. Et oltre a cio non pare, che fia vero, che ogni enigma fia com- 
pofto di traslationi, & fpetialmente quelio, che ha la” ncertitudine dell’ 
eletione interna. conciofia cofa che la’ ncertitudine poffa nafcere;o dal. 
la varia diftintione de punti, & dalla fimilitudine de cali in apparenza, 
come quello, i 

Notte il carro Stellato in giro mena. 
o da mancamento di parole, come, 

Keosr©® αλιν διαξὰς μεγαλίω δύναρειν κατολύσᾳ. 


== 


SF 


cio è, Crefo,paffando Ali, diftruggera gran faculta,alle quali parole man 
ca Sua, perlo quale mancamento altrifta fofpefo & dubbiofo, fe fi deb- 
ba intendere della faculra di Crefo,o del fuo nemico . adunque pare,che 
fi poffa fare enigma fenza traslatione, & che fi fia fatto il predetto. Non 
dimeno fi potrebbe anchora affermare,chie nel predetto enigma haueffe 
traslatione, cio è trafportamento dal fignificato generale allo fpetiale, 
dicendo cofì. Gran faculta è come genere alla faculta di Crefo,& alla fa 
culta del fuo nemico, le quali fono come fpetie, & all’ vna delle quali fi 
dee trafportare il genere, &riftringerfi,anchora che non fi fappia a qua- 
le. ejiguil©& idea αὕτη ἐςὶ, τὸ λέγοντο τὰ ὑπόρχοντοι èdivare συνώψω. Ha detto 
Ariftotele,che dalle traslationi fi genera l'enigma. &,perche alcuno po- 
teua dire, che pure anchora da nomi propri ordinati in certa maniera fi 
uo generaré l’enigina, dice, che quello enigma, che ha quello, che dee 
Ἐν enigma, feconcola perfetta idea, & forma dell’enigma, né puo 
effere generato da nomi propri,ma é6uiene,che fia generato dalla trasla 
tione. Adunque, hauendofi rifpetto all’enigma foprano, che non puo 
effere formato fe non perla traslatione,bene s'è detto,che l'enigma è ge 
nerato dallatraslatione, quantunque glienigmi men perfetti fieno ge- 
nerati anchora da propri. Hora l'idea perfetta deglienigmi è,cheficon. 30 
giungono infiemein alcune parolecofe tra fe contraftanti in apparen- 
za, &impofsibili. Et di quefta maniera d’enigmi Ariftotele non ha da- 
to effempio niuno , & afferma nominatamente, che effa non fi puo fare 
per ordine,& per difpofitione di parole proprie, quantunque fe ne pof- 
‘fafare alcuna altra, dicédo, O μὲν ἂν dò ὀνομεέτων σύνθεσιν Lay οἰόν τε TETO ποιήσει. 
ma non dice apertamente,che per ordine,& difpofitione di parole pro- 
prie fi poffa fare alcuna altra maniera d’enigma, quantunque il prefup- 
ponga,negandole folamente quella foprana maniera. 17) τάν peraPoscì, 
οὐ δέχετου. Per le proprie parole non fi puo fareogni maniera d'enigmi,& 
perle traslationi fi puo fare non folaméte quella, che ha co‘etra fecon. 19 
trariein apparenza, ma qualunque altra maniera,come quella, 
A'ydoa :Dor ave) ge) κὸν ἐπ᾽ εὐὐέρς node seri. 
& cofì fatte differenti da quella foprana. Hora non Sarebbe ftato male, 


che 
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che Ariftotele in quefto luogo ci haueffe detto, (emaiinalcun cafociè “*"' ἡ 
licito vfare l'enigma, il quale pare, che egli prefupponga, che general 
mente fia da fuggire, come perauentura é licito vfarlo in profetie, in ri- 
{poli diuini, in biafimi di perfone potenti,in dottrine di fecreti diuini, 0 
di fcienze,o d’arti, le quali infegnate apertemente poteffono, prima che 
foffero intefe, efere abominate, &in cofe d’amori fecreti, & perauen- 
tura in altro, dicendo Quintiliano, Hec allegoria, que eftobfcurior, enigna 
dicitur, vitium, meo quidens iudicio, fiquidem dicere dilucidè virtus. quo tamen Τ᾽ 
pocte vtuntur, i 
to Dic quibus in terris,& erismibi magnus Apollo, 
Tres pateat celi [patium non amplins vInas. 
ma perche egli non ne parla,ne noi ne faremo piu parole. Seguita,che fi 
ragioni del barbarifimo,il quale è prodotto dalle lingue, Eté da fapere, 
prima che fi dica altro,che Aulo Gellio,o Agellio nel libro quinto al ca- 
po ventefimo delle Notti attiche dice di non hauere trouato anchora 
quefta voce papfapiezìs appo niuno nobile ferittore greco. perche bifo- 
gna dire,o che eglino hauefTe letto quetto libretto d’Ariftotele, ficome 
10 credo,che non hauefTè,o fe ’haueua letto, s'era dimenticato d’hauer- 
ui letta quelta voce,o che egli intende,che n6 l’ha trouata in niun nobi- 
20 le fcrittore,in quanto fi contraponea Solecifimo, di che egli fauella in 
quel capo ventefimo. Conciofia cofa che Arittotele qui πὸ prenda Bar 
barifimo,come prendono i grammatici,che fia vitio,che fi commetta in 
proferendo, il quale, cone dico, fi contraponealvitio del folecifimo, 
che fi commette in non feruare le regole della fimplice grammatica, ma 
lo prende per quella difintendeuole ofcurita, che procede dalle lingue 
foreftiere, fi come etiandio appreffo San Paolo fi prende 640546 per 
difintendente per cagione della lingua (traniera,dicendoegli, ἐωὺ ἔν μὴ ἀ- 
δῷ Thò δύναμοιν φωνῆς ,ἔσομοοι τῷ λωλῶνα Bas Cugos.Et Qui ntiliano,dicendo,che 
barbarifimo fi prendein pin modi, riconofce altrefi quefto ariltotelico 
30 inquelte parole,/num gente quale (st, fi quisAfrum vel Hifpanùi latine ovationi 
nomeninferat,vt ferrum,quo vote vinciuntur,dici folet Canthus,quanquam eo tan 
quam recepto Vtitur Perfinsftcut Catullus Ploxonum circa Padum inuenit. co in 
oratione Labieni, fine illa Corneli Galli eSt, in Pellionem, Cafnar affettator è Gal: 
lia duétum eft,nam Maftrucam,quod Sardum e, illudes Cicero ex induftria dixit. 
Adunque,po: che βαρδαρασρὸς è ofcurita difintendeuole procedente dal 
le lingue ftraniere,&le lingue {traniere nonfono tutte d’vn grado, &d' 
vnavguale potenza in ofcurare il fignificato dellaloro fauella, veggia- 
mo di quante maniere di lingue ci fono,& quali fieno piu, o meno difîn 
tendeuoli, ὃς per confeguente quante fieno le maniere de barberifimi, 
40 accioche pofsiamo fapere, quali fieno piu, o meno da fuggire. Prima è 
da fapere, che ci ἃ la lingua itraniera naturale, ἃς la lingua {tranieraarti- 
ficiale. Lalingua ftraniera naturale è di due maniere. L’vna delle qua- 
li ha la fuftantia de vocaboli diuerfa dalla noftrale,& ha parimente gli 
PE 


᾽ vafo « 
ΝΣ re a 


Pauvinis. AGD PART.E (PRINCIPALE 


TEXT#5T accidenti diuerfi,come haueùa,pogniamo,l'hebrea fimile diuerfita di fa 
ftanzia, &d’accidentiverfola greca, la quale bebrea non folamente ba 
ueua le lettere,che fi chiamano appo gli hebrei radicali, ἃς conftituifco. 
no ilcorpo delvocabolo,diuerfe da quelle del vocabolo della greca, ma 
haueua anchora diuerfi i fini, gli accenti, i cafi, i fefsi,& fimiliaccidenti. 
hora da quefta lingua procede ofcutita difintendeuole in foprano gra- 
do. L'altra maniera della lingua &raniera naturale ha non molti voca- 
boli di faftanzia diuerfa dalla fuftanzia de vocaboli dell’altre lingue,ma 
ha bene gli accidenti diuerfi, percioche perlo piule lettere radicali ne 
vocaboli dell’ vna & dell’ altrelingue fono quelle fteffe,ma gli accidenti [0 
fono diuerfi,ficome auiene perlo piu ne vocaboli della lingua noftra ita 
liana, la quale per cagione degliaccidenti, & non de corpi de vocaboli 
fi dinideinromana,in tofcana,inromagniuola,in lombarda, ὃς in fimili, 
& fi come aueniua gia ne vocaboli della lingua greca,laquale piu per ca- 
gione degli accidenti, che percagione delle lettere radicali de vocaboli 
fi diuifeinattica,gionica,eolica,& dorica. Hora di nuouo quefta lingua 
naturale {traniera per accidenti di vocaboli fi diuidein due maniere, in 
quella,che ha ferittori degni, ἃς commédati in ciafcuna delle fue lingue, 
come haueuala greca,nell’ atrica,nella gionica, nell’'eolica, ἃς nella do- 
rica, & in quella che non ha ferittori degni ne commendati; fe non in 20 
vna fola, coine la lingua noftra italiana non ha per fcrittura approvata 
niuna, fe non è dettata nella folatofcana. Et di quefta lingua ftraniera 
naturale per accidenti divocaboli non nafce molta ofcurita, percioche 
il corpo devocaboli, che è fimile nelle lingue diuerfe, è di grande aiuto 
adintendere il fignificato, che s’ofcura folamente per la diuerfita degli 
accidenti. Io non dico,perche io domandi quefte lingue ftraniere nata- 
rali,parendomi,che ue il poffa comprendere,non effendo perarti- 
ficio dello (crittore diuenute &raniere, come fono quelle, di che hora 
parleremo, ma tali per fe naturalmente. La lingua ftraniera artificiale è 
di due maniere, ἐν πα delle quali fi puo domandareartificiale per fignifi. 30 
cato, &l’alcra artificiale per formatione. L’artificiale perfignificato è, 
quandolo fcrittore prende il fignificato del vocabolo ftraniero, &lo tra: 
fportaadvn vocabolo fuo natio ;jil quale non haueua cofì fatto fignifi- 
to prima. & perche in quelta guifa perartificio, & perinduttria dello 
ferittore la fauella diviene come foreftiera, io chiamo quefta maniera di 
fauella lingua ftraniera artificiale perfignificato. &l’effempio fi potreb- 
be dare in g:jywvocabolo,che appo i greci fignifica anchora effere ban- 
dito &fcacciato,il quale (ignificato ftraniero artificiale Virgilio ateribui 
aFugio,vocabolo latino,quando diffe, | 

Nos patriam fugimess,— 
& Virgilio fu feguito in cio da Horatio, quando diffe, 
—Teucer Salamina,patrem$ i Cum fugeret— Pai 
Etquefta maniera produce ofcurita πω A AR que. 
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doi fignificati trafportati fono di lingue’, che ci fono lontane, & fcono. 7 ὅτ 
fciute. Ma’artificiale per forinatione è, quando noi formiamo vna pa- 
rola,che non hauauamo nella lingua noftra a fimilitudine d’vna forma- 
tanella lingua ftraniera. come, hauendoi grèci αὐτὸς, ὃς hauendo forma- 
to avrire]@, noi fimilmente,che habbiamo Ipfe,formiamoa quetta fini 

litudine Ipfifsimus, la quale parola fara &raniera pcagione della {tranie , 

ra, perlaquale ὁ {tara formata. & quefta maniera per formatione è aflai 
meno ofcura,che non ὁ l’artificiale per fignificato. Hora, quando fi deb- 
ba, & poffa vfare ciafcuna di quelte quattro maniere di lingue ftraniere, 
10 πο ragionatoallungo nella Ragione, perche fegnafsi alcune parole nel 
a canzone Venite 4 Pombia de gran gigli, d'oro d’ Annibal Caro, & per- 
cio qui altro non dico,rimettendo il lettoreal predetto luogo, fe voglia 
haueffe d’intenderne più. dè ὐακέκρωτε σῶς τότοιξ. Perche dalle trasla- 
rioni riefcono gli enigmi, & dalle lingue i barbarifimi, liquali enigmi, & 
barbarifimi generalméte per fe fono biafimeuoli, 8 da fch:fare, fono fta. 
ti temperati,& fi remperano conle parole proprie. τέτοις adunquefigni- 
fica conle parole proprie,riguardando ἃ # ὀνομάτων poco prima detto. Si 
come adunqueconl’acqua fi domala fumofica nociua delvino , cofi co 
propri,mefcolandogli conle lingue, & conletraslationi firimove quel. 
20 lo, che offende dell ofcurita dell’ enigma, ἃς del barbarifimo, τὸ μὲν ὧν 23 
ἰδιωτικὸν ποιήσοι, rei ) rsrrenrd i γλῷτία Bc. Ripete quello, che haueua detto 
di fopra,chetuttele altre maniere di parole fono fenza idiotefimo,&fen 
za humilta, & che le proprie hanno chiarezza, per paflare a parlare di 
quelle,che hanno chiarezza, & fono fenza idiotefimo,le quali fono pure 
alcune di quelle, che ha detto, che fono fenza idiotefimo, cio fonole al. 
lungate, l’accorciate, & le mutare, adducendonela ragione, la quale è, 
che fimili parole in parte fonotimili alle proprie, & in parte fono difsi- 
muli. in parte fono fimili, perche non fono in tutto cambiate.in parte fo 
no difsimili, perche fono in parte cambiate. In quanto adunque fono 
30 fimili alle proprie, hanno chiarezza. & in quanto difsimili, fono 
fenza idiotefimo. Ma, fe quefta ragione è buona, ci faràno anchora dell’ 
altre maniere di parole,che hauranno chiarezza, & faranno fenza idio- 
tefimo, come fara la feconda maniera di lingua naturale {traniera. per- 
cioche,in quantoha i corpi de vocaboli,chefono fatticome fono i na- 
tii noftrali,haura chiarezza,&in quanto haura gli accidenti diuerfi, fa- 
rafenzaidiotefimo. Similmente la maniera delle parole compofte,nel- 
le quali fi riconofce la figura delle fimplici, & percio hanno chiarezza. 
& perla compofitione fi partono dall’ vfata figura, ὃς percio fono fenza 
idiotefitno. Medefimamente faranno di quefta naturale parole della 
40 lingua ftraniera accidentale per formatione. percioche, in quanto fere 
uano alcuna parte della forma primiera, hanno chiarezza, & in quan. 
to riceuono ἐκηρομομό nuoua,fono fenza idiotefimo. ds οὐκ ὀρθῶς ψέγει. 
σιν cities τῷ φ ὅτῳ τρόπῳ È dartels. Hauédo Ariftotele prouato,che le 
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tre maniere delle paro'e, allungate, accorciate, & mutate hanno chia- 


rezza,& fonofenza idiotefimo perfe, cio è che hino quella fomma per- 
fertione,che poffono hanerele parole,foggiugne, che attorto è ftato ri- 
prefo da alcuni Homero,chel’'habbia vfate,tra quali era E uclide l’atico 
affegnandolaragione della loro riprenfione,laquale era,che,fe ficonce 
deua queftalicentia d’vfare cofì fatte parole,feguiua vna fconueneuo- 
lezza grande,cio è,che molto ageuole farebbe il verfeggiare, & fpetial 
mente ilfareilverfo effametro, potendofi per vigore di quefta licentia 
tramutare il giambo in ifpondeo. Alla quale ragione apertamente A- 
riftotele nulla rifponde, matacitaméte dice cofi. Π] poeta dee vfar quel. I° 
le parole, che facciano chiara la fauella, ὃς fenza humilta, fenza hauer 
confideratione ad ageuolezza,o a malagewolezza del farverfi.adunque 
Homero,che ha vfate fimili parole,attorto è biafimato di cio,quantun- 
que l’ageuolezza del verfeggiare fia congiunta con εἴτ. Ma perauen- 
tura poteua rifpondere anchora, che non licito indifferentemente d' 
allungare,d’accorciare, ὃς di mutare ogni paro!a,ma folamente alcune, 
ἃς ἴῃ certi cafi, le quali fottogiacciono aquefte pafsioni, male altre nò, 
&che Homero s'è contenuto dentro da termini preferitti alle pafsioni 
fenzavfcirne, Perche non fara tantal'ageuolezza del verfeggiare quan 
ta prefuppongono i riprenfori d’Homero douere effere,anchora che fi 20 
conceda l’vfo di quefte parole. Ariftotele adunque porta opinione, 
che il poeta epopeo pofla vfare quelle maniere di parole, che riprédeua 
Euclidel’antico in Homero, perche fanno chiarezza, & magnificenza. 
ma Quintiliano, non fi fcoftando in tutto da Euclide, crede, che fi per- 
mettano al poeta perifcemarela difficulta del verfeggiare, fcufandone 
ipoeti,la doue Euclide ne biafimaua Homero, quando dice, Memineriz 
mus tamen non per omnia poètas effe oratori fequendos nec libertate verborum, nec 
licentia fisurarum,totumg& illud ftudiorum genus offentationi comparatum preter 
id,quod petit voluptatem, eamk; fingendo non falfa modo, fed etiam quedam increz 
dibilia (e&tatur, patrocinio queg aliquo inuari, quod alligati ad certa pedumnez 30 
ceffitatem non femper proprysvti poftint, fed depulft ἃ retta via neceffariò ad eloz 
quendi quedam diu orticula confw giant,nec mutare quedam modo verba,fed exten 
dere, corripere, conuertere, diuidere cogantur. Et quelta puo effere vna altra 
rifpofta, che ῇ poteua dare ad Euclide. ἡ Αἰφκωμον δβνῖες τὸν wont. Io ho 
dubitato fe quelti,liquali riprendenano Homero per hauere vfata que- 
{ta maniera di parole, foTero grammatici, o poeti, percioche foleuano i 
poeti della comedia, & fpetialmente della mezzana beffarfi in palco 
de poeti tragici, ἃς epopeici, ὃς malsimamente d’Homero. ὃς Ja parola 
αἰακωμῳδῶνες non o caramente ci fignifica, che foffero piu tofto poeti, 
che grammatici. Ma, percheio non odo ricordare Euclide l'antico per 40 
poeta comico da niuno, piu inclino all’ altra parte, ὃς eftimo,che foffero 
grammatici, & di coloro, che tra grammatici fono chiamati critici. ὡς je- 


διον ποιᾶν. In quefto luogo weévnon fignifica fimplicemente Jp Fn 
lri- 
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mai riftringeil fuo fignificato al farverfo folamente sefendotrafpor. “*NT**T 
tato il fignificato dal tutto ala parte. Adunque diccuanoi riprenfori d’ 
Homero,Ilverfificare,che è reputato dono {petiale di dio per difficulta, 
diuerebbe vile, effendo cofa ageuole afarfî, fe fi concedeffe queftali- 
cenzia. Laonde Homnero ha fatto male ad aprire quefta fineftra. αὐτις δώ 
cei τείνειν ἐφ᾽ ὅσον βέλετοο ἰαμιβοποιήσας ον αὐτὴ τῇ λέξει. Cio è, Se altri permet. 
tera,intendi, τῷ ἰαρεξοποιήσωνῆς, a colui, acui vengono fatti de piedi di giam 
bi nella fauella,d’allungare le fillabe,quanto effo facitore de piedi giam 
bi vorra,per potere fare diuenire il piede giambo fpondeo, il quale ὁ τὶ 
ro chielto alverfo efametro.Et per cagione d’effempio fono polti da pre- 

detti riprenfori due verfi efametri, liquali hanno il giambo in luogo 
dello fpondeo,& percio fono biafimeuoli. la doue,fe foffe tata permef- 
fa queftalicentia d’allungare, quando tornaffe bene, fi farebbono age- 
uolinente fatti lodeuoli, percioche l’autore d’efsi, il quale non fi fa chi 
fia, haurebbeallungatala fillaba brieue. Il primo verfo ha nella feconda 
fediailgiambo, 

Η᾽ τίχαριν dov μαραθῶνα ) βαδιζονζο. 
e’l fecondo l’ha nella fefta, 

Οὐκ ed γεινάμεεν. τὸν ἐκείνου ἔξελε βορόν. 

20 Adunque prima è da fapere, che ;24Coravirag in quefto luogo non figni. 
fica colui, che fa verfi giambici, ma colui j a cui facendo verfi efametri, 
vengono fatti piedi giambi,quado gli farebbe di meftiere di piedi fpon- 
dei. Etappreflo è da porre mente, chei verfì, liquali fono polti perel. 
fempio, fono effainetri,& non giambici,& fono interi,& nonifpezzati, 
&ammendati,& n6 contaminati, douendofi nel primo aggiugnere δὲ 
dopo μαραϑῶνα, fecondo chehanno i tefti migliori,& nel fecondo,diftin 
guendo quelle medefime lettere in altra guifa,leggere non ἐξ intGogoy, CO- 
come ὁ fcritto in alcunitefti, ma ἔξελε 8064, come habbiamo fcritto noi. 
Et è anchora da notare,che perageuolezza del fare ilverfo efametro n6 

30 folamente farebbe di grande vtilita il potere per mutatione di fillaba 
brieue inlunga fare d’vno giambo vno {pendeo, mail potere per quel. 
la medefima mutatione fare anchora d’vn trocheo, o vero d’vno pirrhi- 
chio vno fpondeo,di che Euclide & glialtri riprenfori non parlano. VI. 
timamente ἃ da confiderare,cheiverfi, che Euclide produceva in mez- 
zo per biafimeuoli, fono tolerabili fenza altro cambiamento di giambi 
in ifpondei, de quali il primo, che hail giambo non nell eftremita del 
verfo,mafdentro,fi domanda λάγαρδ», ς᾽] fecondo, che l’ha in fine,fi do- 
manda zis:®, 0 vero pese. de quali due infieme con quello, che ha il 
giambo in principio, parla Atheneo nel libro decimoquarte de fani ce- 

40 nanti infieme,& moftra,che de cofì farti verfi fitruouano nelle pocfie 4 
Homero. τὸ μὲν ὃν Peyjpedej ws χρώμενον τέτῳ τῷ τρόπῳ γελοῖον. Hauendo Ari- 
ftorele rifpoito a coloro,che attorto mordeuano Homero perche vlaua 
quelie maniere di parole,le quali egli ha MERE) Vi ra tutte,torna 
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amoftrare,come effe poffono hauere vn difetto per accidente, il uale è 
arimente communea tutte le altre maniere delle parole,il quale non 
rocede dalla maniera delle parole, ma dalla vanita dî colui, chele pare 

vfare a ftudio,& ricercarle.Si che è da dire, chele parole proprie hanno 

il fuovitio naturale;cheè l'idiotefimo,& le traslationi hanno il fuio vitio 

naturale, che è l’ofcurita domandata enigma, &lelingue hanno ilfuo 

vitio naturale,che è l’ofcurita domadata barbarifimo. & quefte mede- 

fime hanno vn vitio accidentale, che è communecon l’allungate,con Ἱ 

accorciate,conle mutate,con le formate di nuovo, & con l’ornamento, 

che è εἴϊετε vfate fenza modo. il quale vitio fi puo domandare fcioc- 
chezza,poi Coe PUtBe altrui cagione diridere.Hora,come habbiamo au 
chora detto di fopra, quello, ORE fi dice qui di quefto vitio accidentale 
delle parole procedente dall’ vfo fmoderato, poiche non fi dice come 
dobbiamo,0 pofsiamo conofcere quefto fmoderamento d’efo, non cin 
fegna nulla. τὸ μὲν οὖν φοήνεσθ εή τως. Nonfo,perche alcuni vogliano rimuo 
vere di quelto tefto σως effendoci ftato pofto da Ariftotele per dimoftra 
re,chealihora ilvitio fi fcopre,e'lrifo fi muove, quando fi comincia in 
alcun modoariconofcere,cheil poeta ha vfata a ftudio,& ricercata que- 
fta maniera di parole. τὸ ὃ etacoy κοινὸν drdrtavisit μεεῶν. Il motto di Cleo 

bolo Lindio,che fu vno de fette faui della Grecia,era,xg:5or ρέσεον. il quale 20 

motto Ariftotele vuole,che fia il rimedio da ceflare l’effere beffatti noi 

per vfare fmoderatamente ciafcuna maniera di parole. τὸ δὲ ἀρ μιόφίον, ὅσον 

Δἰαφέρει ἐπὶ τῶν ἐπῶν. δεοεοἰόλω ον ἀϑδερεένων τῶν ἐνομεώτων és τὸ piro». δ᾽ ὁ detto,che 

Pvfare ciafcuna maniera di parole fmoderatamente è cofa degna dirifo. 

Hora fi dice,che l'vfarlecon modo fa riufcitei verfi commendabili fopra 

gli altri. & s'vfa cofi fatta dimoftratione,dicendofi,che,fe altri rimouera 

le traslationi, le lingue, & fimili maniere di paro!e, lequali foffero pofte 

neverfi fecédo mifura,&inloro luogo riporra nomi propri,conofcera, 

quito méti la/mifura,o vero,fe riporra nomi propriinluogo delle trasla 
tioni, delle lingue,& delle fimili maniere di parole, le quali foffero ftate 
pofte ne verfi fuori di mifura. cociofiacofa che il paragone faccia vede- 
re piu chiaramentela differenza tra il bene,e'l male. Cofi adunque nelle 
prefenti parole fi contenera vna confermatione, o dimoftratione delle 
cofe dette profsimamente,& cofì fi crede,che fia per gli fpofitori. Io non 
dimeno fono d'altro parere,& giudico , che qui non fi contenga confer- 
matione,o dimoftratione di cofa detta profsimamente, ma che ci fi par- 

li delconuenevole,che non proceda dalla mifura d’ vfare ne troppo, ne 

poco vna maniera di parole,ficome s’ è parlato profsimamente, ina che 

proceda daltronde. Etla ragione, che m’induce agiudicare cofi, è, che 

per gli efempi,che da Ariftotele,fi comprende manifeftamente, che πὸ 49 

parla del conuenenole procedente da mifura. percioche qual troppo,o 

qual poco, o qual mezzano puo eflere nel.verfo giambico d’Efchilo & 

d'Euripide,non effendoui altro, che via voc6, che in quello d’ Efchilo è 
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pro ria, ἃς in quel d' Euripide è lingua? Et ne verfi d'Homero fono ΤΥ τ΄" Τ᾽ 
molte traslationi, ὃς niun proprio, &non dimeno non fono biafima- 
te, anzi fono commendate. ἃς pure douevano effere biafimate, fe fi 
doueffe riguardare alla mifura, ἃς temperare co propri. Adunque A- 
riltotele non parla in quefto luogo di conueneuole di imifura, ma di 
conueneuole per altro rifpetto, & non infegna percio, parlando di 
quefto conueneuole, piu di quello, che infegnafle, quando parlo del 
conueneuole della mifura, non dicendo in che τοῖς confilta quefto 
fuo nuouo demérlov. τὸ ἢ ἀρμιότηον, ὅσον Δ]αφέρει ἐπὶ τῶν ἐπῶν Femeticta EC. Que. 
10 ftaèvna propofitione d’infegnamento nuouo intorno all'vfo delle pa 
role oltre a due altri dati di fopra. L’vno de quali era, che le lingue, & 
le traslationi fi doueffono temperare co propri. l’altro, che ciafcuna 
maniera fi doueife vfare mifuratamente. & quefto è il terzo,che fi deb. 
ba conferuare il conueneuole, percioche quefto monta affai. La con- 
ueneuolezza procedente daltronde, che da mifura, fi confidera, & fi 
riconofce fpetialmente in due modi. nell’vno, quando fono pofti i 
nomi d’vna maniera mifuratamente, & conueneuolmente, pogniamo 
o graslationi, olingue, & rimouiamo di quelle traslationi, o lingue, & 
ripogniamoin luogo loro altre traslationi, &altre lingue meno con- 
20 ueneuoli. nell'altro modo, quando rimouiamo le traslationi, ἃς lelin. 
gue pofte mifuratamente,& conueneuolmente, & in loro luogo ripo- 
gniamo i propri. percioche le parole conuenenoli, &le parole fcon- 
uencuoli poftein paragone l’vne dell’ altre, fi come contrarie auici- 
nate, fcoprono piulaloro conueneuolezza, &la loro fconueneuolez- 
za,che non farebbono per fe fole. Del primo modo non fi da efTem. 
pio, ina del fecondo fi da efempio in νὴ verfo giambico d'Efchilo, & 
d’Euripide, &in alcuni verfi d'Homero, Hora,perche Ariftorele parla 
della conuenenolezza delle parole, non mi fcoftando da quello; che 
egli ha infegnato, dico primieramente, che la conueneuolezza fipuo 
30 confiderare,in quanto vna maniera di parole perfenaturalmente ha 
chiarezza, & magnificéza infieme. Et pofcia fi puo confiderare,in quan 
to alcuna maniera di parole ὁ vfata con mifura. Et la conueneuolezza 
deile parole fi puo anchora confiderare, in quanto fi confa piu ad vna 
maniera di poefia, che ad vnaaltra, fi come di fotto fi dice , che lelin- 
gue conuengono piu vali ιν ,ci nomi compofti a dithirambi. Et 
appreffo la conuencuolezza delle parole fi puo confiderare in vna me- 
defima maniera di parole, effendoui piu gradi di parole in quella vna, 
l’vn grado delle quali ralhora fara piu conueneuole, ἃς talhora piu 
fconueneuole, che l'altro. della quale conueneuolezza e’ imaginia. 
40 mo, che Ariftotele parli qui. Anchora ci è vna altra conueneuolezza, 
che ficonfiderain formar bene alcune maniere di parole, come infor. 
mare le traslationi, in formarle parole nuove, Etvitimamente vèvna 
altra conuencuolezza, che fi confiderainnon prendere le traslationi 
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+» **7* formate daaltrui,ma confifte in formarfeleil poetadi fua induftria. 
Quefte fono (εἰ maniere di conueneuolezza , delle quali Ariftotele 
persa quefta particella. ἐσὶ τῶν ἐσῶν. Non intende folamente de verfi 
eroici,o effa metri,ma generalmente dituttiiverfi. ἐνθεμένων 3° drenata» 
ἀς τὸ iagor. Quafi dica, Quantunqueinomi di ciafcuna maniera fieno 
fec6da mifura poftiin verfi,non dimeno fi dee anchora hauere confide- 
rat:oneadaltro,percioche peraltro anchora potrebbono ftare bene, & 
male. & non diceilrifpetto,perlo quale anegna quetto ftare bene,& ma 
le,fe n6 che gli bafta dire,che, mutando grado di parole di quella mede- 
fima maniera di parole conofceremo quefto effere vero. x Wii τῆς γλώτ- 10, 
τῆς ).»»ὺ ἐσὶ F μέϊαφορῶν,κὶ ἐσὶ ἢ ἄλλων ed div μευ θὰς ἄνξες τὰ κύφιο avo porro &c. Oltre 
acio,(e altri riporra i nomi propri in luogo delle lingue, delle traslatio- 
ni, & dell’altre maniere, 'auedra, quanto monti la conueneuolezza.$c 
fia da pregiare,la quale per le dette lingue,& traslationi, & altre manie- 
re fi truovaa ne verfì, della quale fenza fallo fenza quefto riponimento 
altri οοὔ pienaméte π ἢ farebbe aueduto.Hora perle cofe dette di fopra 
è cofa manifefta,che i nomi propri hanno chiarezza fenza magnificen- 
za,& perconfeguente è anchora cola manifefta, cheinomi propri ripe: 
fti in luogo delle lingue,& dell’altre maniere non opereranno, che lafa- 
vella,laquale ne verfì dee eflere magnifica,fia tale. Perche no faceuame 20 
ftierea proporre quelto cafo in mezzo, del quale niuno poteva dubita- 
re. ma conueniua proporre vn cafo, nel quale la lingua pofta in luogo 
della traslatione,o perlo c6trario la traslatione pofta in luogo dellalinz 
[gua faceffe conofcere quefta conueneuolezza nafcéte piu da vna manie 
ra di parole,che da vnaltra in certiluoghi. κα ἐσὶ τῆς γλώτίης Ì, ini È per 
φορῶν. Si dice, Perla lingua, in numero fingolare forfe per leffempio fe- 
guente del verfo giambico,nel quale è vna voce fola,tevara, che egli ap- 
pella lingua. & fi dice,Perle traslationi,in numero del piu forfe per }'ef- 
fempio feguente de verfi dHomero,ne quali fono molte traslationi. A- 
dunqe perla lingua, & perle traslationi altri conofcera a pieno la con- 
ueneuolezza.di cui fi parla. Etè da porre mente,che dice, merhé&s avks τὰ 
κύρια ὀγόμεατα, vo è, Se altri riporra nomi propri in luogo d’ altre maniere 
di parole,il che poi s'effemplifica ne verfi d'Homero. & non dimeno da 
anchora vno effempio nel verfo giambico d’Efchilo,nel quale Euripide 
riponelin guain luogo di proprio. Perche conuiene dire, che Ariftotele 
fe bavefle parlato pienamente,come doueua, haurebbe detto, peralbcis 
uvlsrù κύρια ὀνόρε αν,» vl γλῶπίων, "ἢ τὰ ἄλλα ἀϑὴ ἀντὶ ἢ κυρίων,Ο cofa fimiglianie. 
τὸ αὐτὸ womraii®. tomb ἐΐον ἀισιχύλου, ὦ ivernide Hauendo fatto quello medefi- 
mo gia mbico Efchi]o,& Euripide,» 3 peoyoy ovopror pareti Ὁ- δι hauéco Eu 
ripidevn nome folo in luogo d'vnaltro τἱροίξο, ἀντὶ κυρία dutsr® 7267/22, 40 
cio è lingua in luogo di proprio vfitaroauenne, che il verfo d’Efchilo, 
che era cofi fatto, 
φωγέδανα MI μϑ σάρκας PSN ποδὸς» 


foffe 
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foffe vile,e?1 verfo d’Euripide,che era cofi fatto, bri n dl 
φαγέδοεγα ups velox θοιν τσοὶ ποδός, 

foffe nobile.Etquefto effempio ferue perlo cafo, 
nomi conueneuoli dell’altre maniere in luogo de nomi propri fconue- 
neuoli.Et è da porre mente, che Ariftotele domandala traslatione pro- 
prio,percioche ;-9 è vocetraslata dagli animali,che hanno la bocca,8 
fi cibano perquella,alla cancrena,che confumala carne non altramen- 
te,che farebbe vno animale mangiandola.Ma è da fapere, che non deo- 
no folamente effere reputati propri que nomi, liquali veramente fono 
to propri, ma anchora tutti que noinidell altre maniere, li quali fonoin 
commune vfo degli ferittori, &de quali nonfi puo dimoftrare il primo 
facitore, ἃς adoperatore. Perche, fapendo egli, che :9 nella cancrena 
eratraslatione, & volendola nominare proprio per dimoftrare la via, 
perlaquale foffe divenuto proprio,v’aggiunfe é4047@,cio è Vfitato.c6. 
cio fia cofa che i medici fogliano dimise fimili malatie, ἕλκη ἐσθιόμενα. 
Appreffo è da porre mente,che domanda la traslatione alquanto fmo- 
derata,lingua, percioche ϑοινξζττοι NOn è propriamente lingua, non effen- 
do voceftraniera 0 per corpo, o peraccidenti, o per corpo, & peracci. 
denti infieme,o per fignificato,o per forma. ma folamente è domanda- 
20 talingua perl’arditezza della traslatione, la quale trapaffa di molto la 
cofa È nificata,diche anchora di foprafacemmo mentione. Laàonde 
a fimiletraslatione non debba effere meno ftimata lingua, che 
[ragni ioni veramente è lingua, efflendo veramente ftrano modo 
di dire,che la cancrena fa vn folenne conuito della carne del mio piede. 


2 


» n e Ἵ Α ε΄ 


quando firipongono 


: egui 
tano gli effempi,che feruono per dichiaratione delcafo, quando i pro- 


pri fuori di conueneuolezza firipongonoin luogo de traslati conuene 
30 uolmente allogati,& fi producono tre verfi d’Homero,doue fono in ef- 
fetto quattro traslationi,tre da fpetie a fpetie,o per proportione, ἃς vna 
dal genere alla fpetie. Ma prima, che fi moftrino le quattro traslationi, 

è da fapere, che ilverfo 

νῦν δὲ e ἐὼν ὀλίηθςε,"ἡ ὀυτιδανὺς, % ἀεικὴς, 

il quale è nel libro i57x dell Odiffea, fi legge nel fine in tre modi, cio è 
ἀεικὴς, ΟΟἸΉ 6 habbiamo feritto,& auris.& dedi. delle quali letture repu- 
tiamo folamente buona dezis,percioche duuris,& ἀειδὴς fono propri & n6 
traslationi.Senza che ἀκικὴς, che fignifica fpoffato , & debile,non fignifi- 
cherebbe cofa diuerfa da ὀυτιδανὸς, (ἢ 6 per traslatione fignifica pure fpof 
49 fato,& debile. E adunque verifimile, che Poliphemo attribuifca tre 
qualita biafimeuoli diuerfead Vliffe,chel'haueua accecato,poichel'ha 
ucua auinazzato, cio è, che foffe picciolo, che foffe debile, & che foffe 
brutto.Hora la prima traslatione,che è da fpetie a fpetie, o per propor- 


ὡς 


ae » 
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vi N xl T* ° , ‘ »γκ4 de. ἢ 
tione è nella voce ὀλέγῷ», laquale è nel privo verfo νῦν δέ μ᾽ ἰὼν ὀλίγφοφε, & 


nella voce ὀλίγάυ,οἢ ὁ è nel fecondo verfo ὀλίγζυτε redrstar. il quale fecon 
do verfo è nellibro Y pur deli’ Odiffea. Percioche hauendo la quanti- 
ta due fpetie fotto fe vna difcreta, & l’altra continua, s'è trafportato il 
fignificato d’;a/y@, &d’ ὀλιγάω, che dimoftra propriaméte quantita dif 
creta a fignificare quantita continua,di cui il proprio era μικρὸς, ὃζ μικρὴν. 
La feconda traflatione, che è dafpetie a fpetie, énella voce ὀτιδανὸς, ef- 
fendo trafportato ilfuo fignificato, che è propro nella mercatantia rea 
alla perfona debile, conciofia cofa che, felaroba vendereccia è rea, pro- 
priamente fi dica &r:dw),cio è di niun prezzo,& valuta,& fe la perflonaè 19 
debile,& fenza forze pertraflatione fi dica ὠτιδανὸς. La terza traflatione, 
la quae è pure da fpetie afpetie,è nella voce poswrosche è nelterzo ver- 
fol quale è nellibro js dell’ Iiada, efendo due fpetie di fare romore, ἢ 
vna delle cofe,che hanno fento,che fi domanda βοῶν, & vna altra delle co 
fe infenfate,che fidomanda κράζειν. Hora βοῶν è ftato trafportato dalle co 
fe fenfate a fignificare il romore,che fanno le cofe jinfenfate, cio è i liti 
del mare percofsi dall’onda.} 

Dod or ἐπὶ προχοῆσι δ ἣπετέζθ- τοοτειμοῖο 

Βέξρυχεν μέγα κῦμα ποτὶ ῥόον ἀμφὶ δέτ᾽ ὥκρεω, 

Ηἰόνες βοόωσιν ἐρδυ γομένης ἁλὸς ἔξω. 
La quarta &vltima traflatione, che è dal genere alla fpetie,è nella voce 
ἀεικὴς, che è nelprimo verfo, & nella voce ἀεικέλιον, che è nel fecondo, le 
quali due voci deono effere reputate vna, non tanto per lo fignificato,, 
che è vno medefimo, fignificandol’vna , & Paltra turpitudine, quanto, 
perchehannovna medefima origine. Adunque caxisfignificasuspitu- 
dine del corpo, & ἀεικέλιΘ». turpitudine di fedia,pertraflatigne da gene- 
re a (petie. conciofiacolachel’vna,& l’altra voce fignifichi.propriamen 
tefconuenecuole,o difaueneuole, il che è genere della turpitudine del 
corpo humano,& della turpitudine della fedia. Perche, fevolefsimo in 
certo modo diffinire [ἃ rurp tudine del corpo humano, potremmo di. 3® 
reefferefconueneuolezza, o difaueneuolezza di mébra, & di colore. ὃς 
fe volefsimoin certo modo diffinire la tarpitudine delia fedia, potrem- 
mo dire effere fconuenenolezza, o difaneneuolezza di materia, difor- 
ma,& d'artificio. Ne ci lafciamo dare ad intendere, che Homero diceffe 
δίφρον ἀεικέλιον, Sedia fconueneuole, hauendo rifpetto al valore d’Viliffe, 
che toffe degno di federe in fedia piuhonoreuole,& piuricca,come pa- 
re, che ci voglia daread intendere Pietro Vittorio. percioche, fe cofis” 
intendeffe cio, non farebbe sax/rueytraflatione, ma proprio. ἔτι» αρειφρε- 
δης τὸς τραγωδὼς ἐκωμώδει, Euclide l'antico riprendeua Homero, che vlaf- 
fe le parole pafsionate, fi come habbiamo veduto di fopra, per que'la 40 
ragione, che, fe fi concedeffe queflta licenza di quelle parole, farebbe 
troppo ageuole cofa il verfeggiare. Ma Ariphrade anchora riprende. 
uaipoeti tragici, che v{allero le parole fcompigliate ἰς parole ΡΨ 

che, 
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ei ὰς χὶ ripande Ariftotele, che quefte parole diftruggono l’idiotefimo, & che 
eflo Ariphrade non fapeuacio. Nella quale ritpolta in virtu ficompren- 
dono due cofe,l’vna che fimili parole fanno la fauella nobile,l’altra,che 
I ragionamenti tragici deono hauere la fauella nobile. Hora io non fo, 
come s’auegga Ariftotele,che Ariphrade ignorafTe lwna di quefte cole, 
o amendue. percioche egli potrebbe rifpondere,& dir cofì. Io confeflo, 
che fimili parole fanno la fauella nobile. ma né fono gia effe fole,che hab 
biano quefta potenza di nobilitare la fauella, anzi cene fono dell’ altre 
aflai. Vfino adunque tragici dell’ altre,che hannola predetta potenza, 
& caggiono alcuna fiatane parlarivicendeuoli, fi comefonotraslatio- 10. 
ni, & ornamento, lequali fenza fare mentione di quefte poco appreflo 
aflegna loro Ariftotele altrefi,&lafcino d’vfare quefte,che non fi fento- 
no mai nelle bocche de parlanti. Oltre acio,fe quelte parole,perche fan- 
nola fauella nobile ficoncedonoa tragici,perche non fi concedono an- 
chora loro le altre,che hanno quefta virtu,come fonole lingue,le com- 
pofte, le formate di nuouo, le pafsionate? Anchora, fe concederemo, 
che per nobilitare la fauella,fi pofatramutare l'ordine vfitato delle pa- 
role, è da teinere, che non preuegniamo in ifconueneuolezza, pere 
cioche potremo porre ,$,& d:in principio del parlare fotto colorata ca- 
gione di volere fchifare l’idiotefimo. Laondeera forfe da rifponderead 20. 
Ariphrade altramente , che non fa Ariftotele. Et prima, quanto alle pa- 
role {compigliate, era da dire, che fi concede il tramutamento dell’ or- 
dine vfato in quelle parole fole,perche hanno quefto privilegio ancho- 
ra fuori ditragediain parlando, & fono tramuteuoli congiunte con al- 
cune parole, a fomiglianza della quale tramutatione fi faanchora que- 
fta nuova, & non vfitata,perindultria del poeta, come fi dice ragionan- 
do famigliarmente, περὶ 4», ὧν at, a fomiglianza del quale tramuta- 
mento dicono i tragici, ἀπὸ διορεάτων, ἃς, δομεότων ἄπο, St ,σερὶ ἀχρδέως, ὃζ,ἀχιλ- 
λέως πέρᾳ. Si che non fi puo dire,chefimile fcompigliamento veramente 
non fia vlato , ne perche s’vfi per nobilitare la fauella nelle tragedie, che 
fi poffa concedere l*vfo di quelle parole,che hanno vigore di nobilitare, 
lequali non caggiono ne ragionamenti, o che fi poffa concedere l’ordi- 
ne tramuteuole di quelle parole,lequali non fi fogliono tramutare, Poi, 
quanto alle parole poetiche, come è σέθεν, era da dire, che, quantunque 
non s’vlaffero ne ragionamenti, che allhora fi teneuano,svfauano non 
dimeno anticamente, o fimili pure ne ragionamenti, lequali da primi 
poeti furono prefe, & efferidoli cOferuate neloro poemi, i poeti feguen 
ti le hanno prefecomevfate gia & confaceuoli a vicendeuoli ragiona- 
menti,ficome hanno prefe anchora »ìx, & fimili vfate gia, & trafportate 4@ 
da altre lingue, come è queflto v» da Dorici, & poi tralafciate. ἔς. μέγα 
μὲν τὸ ἑκάςῳ È ἀφημένων weerivlws xenk dc. Qgart parole poffono riceuere 
due fentiméti.L’vno è, che, quantunque fia gran cola Pvfo diritto di cia- 
{cuna delle predette maniere di parole, tra equali fono anchele trasla- 
; UORL 
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pofte. Il che il Flaminio negana, & voleua,che la lingua latina viueffe 
molto piuhoggidi,che non haucuafattoa que tempi,n equali,hauendo 
lafciato alquanto della fua purita,fi parlaua,giudicando, che glihuomi- 
ni del noftro fecolo feriueuano piu puramente, che non fecero que,che 
viffero dopo l'eta d’Augufto. Ma, perche qui incidentemente s’è fatta 
mentione di lingua morta, & di lingua viua, è da'fapere,che ne i greci,ne 
i latini non conobbero quetta differenza di lingue, la quale conofcia- 
mo noi italiani alprefentecontuttelealtrenationi delmondò, hauen- 
do la lingua greca antica, & la latina antica folamente noi ne libri, che 
non fi parlano piu, & fono morte,quanto è alle bocche,& all’vfo de po- 19. 
poli,& hauendole vulgari moderne,le quali fono viue, ὃς fi fentono fo- 
pra lelingue de popoli. Et quantunquela lingua viua habbia molti piu 
priuilegi, che non ha la morta, liquali habbiamo raccolti nella giunta 
fatta da noi al primolibro della Volgarlingua di meffer Pietro Bembo, 
la morta lingua non dimeno non n°ha cofi pochi, come credeua Bafilio 
Zanco, che in efla alcun poeta a noftri di non poteffe congiugnere due 
nomiinvno, feruandola norma gia yfitatain congiugnere due nomiin 
vno, ficome dall'altra parte non n’ha tanti, quanti fi dana ad intendere 
MarcoAntonio,che haueffe,intanto chealtria quetta ftagione potefle, 
fcriuendo in efla,paflare,o paragonare gli antichi. Adunque quello;che 

 poteua fare vno fcrittore antico, figurando per fua induftra le parole 
vfitate dal popolo, quello medefimo potra fare vno ferittore sanài 


ingegnofamente figurandole parolericeuute dalle fcritture antiche.Si 
che,per cagione d’effempio,fe altri vinendo la lingua latina poteua traf- 
portare il fignificato del nome proprio da fpetie a fpetie, & altri fimil- 
mente al prefente il potra farein quenomi,liquali fono nelle fcritture. 
ἃς fe fi poteva gia coporre Aurum, & Come, & dire Auricomusramus, 
fi potra altrefi hora comporre Sylua & Coma, & dire Syluicoimus 
mons,come diffe M.Antonio Flaminio. ficomemedefimamente potrei 


comporre Turris, & Coma, & dire Turricomimuri. Percioche non ci 
è ragione che permetta, o vietifimil compofitione de nomi ad vno fcrit- 
tore piu nella vita, che nella morte della lingua latina. Adunque è veri 
fimile, che Anftotele, quando diffe, che l’effere traflationeuole è cola 
grandifsima, percioche la traflatione non fi prende da altri, voglia di. 
re cofì, La traflatione ἢ puo introdurre ne noftri fcritti per due vie,o 
predendola gia formata da altri, o formandola nei di nuouo per noftro 
ingegno. Erha gran differenza trale predette vie. Percioche fe la tra 
latione s’introduce come gia formata, & fi prende da altri, non viene 
allo’ ntroducitore altraJode,che quella, che gli puo dare! banerla vfata 
a tempo, fe vero fara chel’habbia νίατα a rempo. Se s’introducecome 
di nuouo formata d’ingegno dello’ ntroducitore, gliene viene gran. 
difsimalode, non folamente perche? habbiavfata a tempo, ima ancho. 
ra perche bha formata di naouo di fuo capo, laquale formatione non 


fi puo 
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vENT.*£7* wifione. Et,perche auiene alcuna volta, che nell’ vfare la diuifione altri 
non pone fenonvnafpetie,o due tralafciando le altre, fi come fece il Pe 
trarca,che diffe, ba 
der Etlefiere,eo gliaugelli il fonno affrena. 
né raccontàdoi pefci, altri ha creduto,fi come Ariftotele, che la fpetie, 0 
alcune fpetiefia polta,o fieno pofteinluogo del genere. ilchenò è vero 
al mio parere,mala fpetie, o le fpetie fono poftein luogo di fpetie, fi co- 
me fuonano levoci,cò difetto pero dell’altre.& quefta maniera di parla. 
re fipuo domidare diuifione imperfetta a differéza del raccoto di tutte 
le fpetie,che è la diuifione perfetta.Ma quado iltutto,che fidomadatut 
to fpetie,fi diuide nelle parti fue, che fono generi, ὃς differenze,fi forma 
vna maniera di parole,che fi domida diffinitione. & p cagione d’eflem- 
pio tiro fignifica Huomo, quanto Animale ragioneuole mortale,ne dif- 
renza è tra l’vna,& l’altra maniera di dire,fe no che l'vnafi domada fpe- 
tie,& fi confideracomevn tutto,&l'altra fi domada diffinitione, 8fico 
fidera come parti.Et perche incontra alcuna volta,che altri comincia la 
diffinitione,& pone folamentela parte genere fenza porre lealtre parti, 
Ariftotele ha creduto, che il genere,che è vn tutto, fia pofto inluogo. 
della fpetie.ilcheal mio pareren6 ἃ vero, mailgenere è pofto nò come 
enere tutto,ma come genere parte, che è vna di quelle parti,che fono fi 
miliadaltritutticò difetto delle parti,che fono difsimili.Eta quefta gui 
faI mortali, Iviuenti, Le creature fi dicono'perla fpetie des ibizomigi, 
con la maniera delle parole chiamata diffinitione benche imperferta, 
Ja quale perla’ m perfertione fi potrebbe nominare wse49e4715,0 UEro de 
fcrittione. Adunque Ariftotele ha parlato imperfettaméte,riftringen- 
do lafpeculatione meritante lode in formare parole, ὃς credendo cofifte 
re folamente nella formatione delle parole traslatiue proportioneuoli. 
percioche,come habbiamo moftrato, confilte anchora nella formatio- 
ne delle cOperatiue,delle diuifiue perfette, delle diuifiue imperfette, del 
le diffinitiue perfette, delle diffinitiue imperfette, & non pure confifte 30 
nelle predette maniere,come dico,ma cofifteanchora nella formatione 
d'alcunealtre maniere, come nelle parole partimenteuoli nafeéti dalle 
artideltutto cofiderato altramére, che nò habbiamo còfiderati i tutti 
di fopra,& come nelle parole fmoderate,& infingeuoli,le quali no hano 
| Jafua debita perfettione fenza fottilita di péfiero, & fono maniere di pa 
role, cheacquiftano lode al formatore,auegna che Ariftotele nò le ricor 
di,nep2ia,che le riconofca p maniere di parole. # di ὀνομεάτων τὰ μὲν διπλᾶ 
μέλιςα diede Gis διθυρόμξοις. Nons' αἴερπα ragione niuna perche lepa- 
rolecopofte conuégano piual poeta dithirabico,che all'epopeo,o al tra 
gico.Ma perauétura fi potrebbedire,chela maniera delle parolecompò 4® 
fte contiene più copia di fentiméti, & fignifica piu cofeinfieme fotto v- 
na voce, & percio conuiene piu al dithirambico, chea glialtri poeti,fi 
come a quello,che ὁ ripieno più di fpirito di dio,& hai cocetti piu fpefsi, 
ὃς 
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vamtt57 fpeculatiuo lettore perfe ne cerchi. καὶ κόσμῶ». Io difsi difopra, che ie 
non mi poteya imaginare, quale maniera di parole perla VOCE xsru® VO 
leffe intédereAriftotele,ne qui dico altraméte.ma,perche alcuni voglio 
no,come è {tato detto,che egli intenda degliaggiunti, nonJafciero di fa 
re alcune poche parole per dichiarare la natura dell’aggiunto, che per 
auentura non è pienamente manifeftaadognuno. Adunqueaggiunto 
nome, che i greci chiamano ἐπιθεζν, è vna maniera di parole fuperflue, 
o almeno non neceffarie. La qual maniera non &in effetto altro, che la 
diuifione perfetta,o imperfetta,o la diffinitione perfetta,o imperfetta,o 
altra maniera di parole partimenteuoli, delle quali di fopra habbiamo 16: 
parlato {trettamente, ma nell’ effaminatione delle cofe foritte nel quar- 
to libro a Caio Herennio pienamente. Egli ὁ vero,che l’aggiunto è dif. 
ferenteda quelle maniere di parolein vna cofa,che doue le parole diui. 
fiue perfette, o imperfette, fi pongono fenza il fuo genere, & le diffiniti. 
ve perfette o imperfette fi pongono fenzala fua fpetie, & le partimente- 
uoli perfette, o imperfette fenza il fuo tutto, ma le diuifiue in luogo del 
genere,& le diffinitiue in luogo della fpetie, & le partimenteuoli.in luo- 
deltutto, l’aggiunto nonfi pone mai fenza ilfuo genere, o la fua fpetie, 
oil πιο tutto. & percio fono come fpetie di parole feguaci, che-merita- 
mente fi chiamano aggiunti, &fuperflue,o almeno non neceffarie, non 20 
fignificando piule parti naturalmente, che il tutto. Et, perche ciafcu- 
na delle predette maniere di parole fi puo dividere in quattro maniere, 
l’aggiunto altrefi fi puo dividere in quattro, cio è in aggiunto perpe- 
tuo,inaggiunto tempora'e, in aggiunto operante, & in aggiunto fcio- 
perato. Aggiunto perpetuo è quello, che fignifica alcuna parte, che è 
perpetuamenre nel fuo tutto, come Setigeri fues, percioche le fete fo- 
no perpetuamente nel porco. Aggiunto temporale è quello,che figni. 
fica alcuna parte,che non è pop ene nel fuo tutto, come Giona. 
ne baldanzofa, percioche la baldanza ποῦ ὁ perpetua parte in giouane, 
maèinalcuna,& alcuna volta. Aggiunto operante è qu ello,che fignifi- 
ca quella parte deltutto, laquale pofta pare dare aiuto a quello,di che fi 
fauella,come,parlando Virgilio di virtu, che haueffe alzati alcuni huo- 
mini infinoalla (pera del fuoco, le diede per aggiunto Ardente, percio- 
che natara è dell’ ardore del fuoco di falire, & di falire alluogo, doue è 
il firo delfuo elemento. & percio diffe, 

— pauci quos equus amauit 
Iuppitersaut ardens euexit ad ethera virtus. 

Aggiunto fcioperato è quello,che fignifica quella parte del tutto,laqua- 
le pofta πὸ daaiuto niuno a quello, di che fi fauella, come Horatio, par- 
lando a Mecenate,& hauendo pofto Afecenas,cio ὁ iltutto, aggiugne ag 46 


giunti fcioperati, 
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— atauis edite regibus, 
Ο δ᾽ prefidium,& dulce decus men. 
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VENT.54T* padiettiuo articolato al fuftantiuo, Il magno Carlo,& fi puo dire, anti- 
ponendo l’adiettiuo articolato al fuftantiuo pofto in fecondo cafo , co- 
me,Il Catiuello di Calandrino. ὃς quelta vltima maniera di dire pare no 
ftra propria vulgare. Nel fecondo modo l’aggiunto d’adiettiuo fi traf- 
forma in fuftantiuo,e’] futantiuo principale fi pone in fecondo cafo,co 
me,di,Dio benigno,fi dice,La benignita di dio, & di,Re alto, fi dice, Al- 
tezza dire. ὃς cofi dice Homero,a@ ἀλκινόοιο. Nelterzo modo l’aggiun- 
to fi trasforma pure d’adiettizto in faftantiuo, el fuftantivo principale 
in adiettiuo,come,d,iDio benigno fi dice, Diuina benignita,di,Re alto, 
Reale altezza. & cofi diffe Homero gin igaxzada, per, Hercole sforzatore. 10 
Nel quarto modo l’aggiunto fi trasforma in fuftantiuo , & fipone infe-, 
condo cafo, come,di, Padre celefte, fi dice, Padre del cielo, & di, Donna 
virtuofa, fi dice, Donna di virtu. & quefto quarto modo pare eflere piu 
proprio dellalingua hebrea,che dell’ altre lingue. @fi μὲν ἐν 1627204,» 

È ὧν ταὶ teste μιμήσεως ἔφξω ἡ μεῖν ὑκοινὼ τὰ Genta. Pare, che quelte parole pre- 
fuppongano,che Ariftotele habbia parlato della tragedia,& della come- 
dia, poiche fi dice,che lecofe detteintorno alla tragedia, & alla raffomi- 
glianza,che confifte in atto,ci deono baftare. Percioche, quantunquela 
tragedia fiaraffomiglianza,chefirapprefentiin atto, nondimeno non è 
fola,conciofia cofa, chela comedia fia medefimamente raffomiglianza, 20 
che firapprefentainatto. fi che pare, o che habbia parlato della come. 
dia, o voglia,che le cofe dette della tragedia fieno comuni alla comedia, 
ὃς s'intendano effere dette non meno per la comedia , che perla trage- 
dia. Etforfecon quefte poche parole intende d’approuare quella opi- 
nione di Platone,che è nel fine del conuito,detta fotto la perfona di So- 
crate, chevna fola medefimaarteè commune al comporrela tragedia, 
&alcomporrelacomedia, la qual cofa poi railargò in più parole, fi co- 
me dobbiamo credere, ne libri della’ mprefa dell’arte poetica. O vero _ 
dobbiamo dire, che quelto brieue raccoglimento fatto qui per paffare a 
ragionare dell’ epopea non riguarda le cofe dette nelle due parti princi. 39 
pali della tragedia, ma riguarda le cofe dette in quefta terza parte fola- 
mente,nella qualefitratta della tragedia,come fi poffa condurre in pal- 
co,la doue nell altre ἢ trattana, come fi trouo, & come hebbeaccrefci- 
menti,& fimilicofe.& percio bauendo dette; περὶ μὲν ἕν τραγῳδίας, accio- 
che altri non intendefle delle cofe dette nelle due prime parti principa- 
Ji, riftrinfe cio alle cofe dettein quefta parte, foggiungendo, κεὴ τῆς ch ag 
πρόώτ]ειν με μήσεως. | 
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FINISOE LA TERZA PARTE PRINCIPALE 
della poztica d’Arittotele, vulgarizata &fpofta,diuifa in venti 
&fette particelle, nella quale fi dice 49 
della tragedia, 
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PRIMA» CON T EN E NZA. L'epopeahala fauola, chefia vna & tut- 
ta. ha le fpetie fim plice,rauiluppata,coftumata,& dolorofa. hale parti 
di qualita,fuori chela vifta,&Ja melodia, fecondo che hala tragedia. 


VVLGARIZZAMENTO. Horacofa ma- 
nifefta è, parlando della narrativa , &della rapprefentatiua 
con verfo mifurato,che bifogna conftituire le fauole,fecon 
do che nelle tragedie f conffizz4ifcoro operanti, & intorno 
ad vnaattione tutta,& perfetta, bauente principio,& Mez- το 
zo, & fine, accioche non altramente, che vno animale rut- 
to,faccia il proprio diletto,& che n6 fieno fimili alle hifto- 
rievfitate,nelle quali precifamente non fi manifefta vna at 
tione, ma guella d'vn tempo, manifeffandonifitutte le cofe, 
che in quefto sem:po fono auenvte intorno ad vna perfona, 
o a piu,ciafcuna delle quali.come la tortuna vuole, î incate 
patacon altre. Percioche,fi come fecondo quelli medefi- 
ni tempi fi fece la battaglia appreffo Salamina in mare, & 

Ja battaglia de Carthaginefì in Cicilia, le quali non erano 
dirizzatead vn medefimo fine, cofi anchora ne tempi ve- 
gnenti l'vno appreflo l’altro, alcunafiata auicne l'vna cofa 
conl’altra delle qualinonf fa vn fine fol. Hora moltitra 1 
pocti,cofi poffo quafi direfanno cio poctando. Laonde.fi co 
me habbiamo detto, gia anchora per quefta cagione Ho- 
mero puo apparere cflere divino oltre agli altrichenon mi 

«fe mano atrattare in pocfia tutta la σας γα ,anchora che 
haucfle principio; & fine, pereioche farebbe riufcita trop- 

po grande,& non da comprendere invno fguardo,042r4f-} ® 
tarla raviluppata di varieta. fe fe/fe ftata modificata nella 
grandezza. Ma bora,fpiccatane vna parce; ha vfati molti 
epifodi diquellicomeilracconio delle navi, & altri cpifo- 
di, co quali egli varia la pocfia, Magli altri fannole loro 
pocfie intorno advna perfona, & intorno advn tempo, & 
intorno ad vna attione di molte parti, come fece colui, che 

compofe misvresona,& la picciola Iliada. Adunque dell’ a 49 
liada & dell’Odiffea fi fa vna tragedia perciafcuna,o due 10 
le.mataxuresarmolte, & più dotto della picciola Iliada, 
come il Giudicio dell armi,Philortete, Neoptolemo,Euri- 
pilo, 
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saro parcua, che doucffe effere vna, poi chelhiftoria narrativa, nella quale 
comeincofarapprefentata riguardal’epopea come cofa rapprefentan- 
te, communemente contiene piu attioni auenute in diuerfi luoghi, δὲ 
tempi,le qualinonhannolegametra fe niuno, fiche poffa riufcire vna 
attionefola, fenza che molti poeti haueuano fatti'i fui poemi con fa- 
uola compofta di molte & diuerfe attioni. ne fimilmente pareva, che 
doueffe effer tutta, cio è d’vna conueneuole mezzana grandezza, poi 
che alcuni poeti epopei non s'erano guardati di componerevna fauola , 
d'vna attione difconueneuole, ἃς di fmoderata grandezza. A!le quali 
autorita Ariftotele oppone alcune ragioni gia difopra dette,& l’effem. 10 
pio d’Homero. il quale prefe folamente vna parte d’vna attione,& non 
tutta Pattione, percioche fe lPhaueffe prefa tutta, farebbe {tata di fcon- 
weneuole lunghezza per formarne la fauola della fua Iliada. Si fa an- 
chora fpetial mentione dello quattro fpetie che fono communi alla 
tragedia,& all’ epopea,cio fono fimplice,rauiluppata,coftumata,& do- 
lorofa, & fi pruoua per effempio de poemi d’Homero, che fono come 
muni all’epopea, accioche altri non credeffe, che foffero tutte & quat- 
tro le fpetie, o alcune proprie della tragedia, perche gli altri poeti non 
lehaueuano vfatetutte, o almeno, comefi conveniva, fi come ancho- 
ra Homero vfo la fententia, &lafauella. περὶ} τῆς διαγηματικῆς. Perche fi 20 
poteua intendere della raffomiglianza narrativa, che fifain profa, la 
quale di fopra non approuo, foggiunfe, κὶ οὖν re μέτρῳ μη μειτικῆς, per mo- 
ftrare, che intende della rafomiglianza narrativa, che raffomiglia col 
verfo. Macontuto cio non pare hauer moftrato, che intenda precifa- 
mente dell’ epopea. percioche, quantunque l’epopea fia rafomiglian- 
za narratiua fatta col verfo, la dithirambica non dimeno non ὁ meno 
raffomiglianza narratiua fatta col verfo. Perche conuiene dire, che 
dicendo, cs τῷ μέσον, intenda del verfo beroico, fi come dicemmo di fo- 
pra, che μέτρον fi prende alcuna volta perlo verfo heroico, & con quefta 
differenza del verfo heroico, che è proprio dell’epopea, rimuouala di. 30 
thirambica, o è da fottontendere, μόνῳ, accioche dicendo col verfo (οἷο 
rimuoua purela dithirambica, la quale rapprefenta col verfo, col bal. 
lo,& conl'harmonia infieme. Hora io credo, che a quefta voce dinynue- 
τικὴς fia da fupplire, μημήσεως, voce poco prima pofta, fi come s'accom- 
pagnano infieme poco appreffo, ἀ γάρ ÙUs ch ἄλλῳ ζνὶ piaga διηγηματίκὴν pei» 
σιν voir, ὃς anchora,fecondo che leggono alcuni, περιῆν 8.9 ἡ δοιγηματι: 
x% μίμησις, οοὔ come fi dice, ἐποποιητικὴ μίμησις, & ποαγῳ δεκὴ μίμησις difotto, 
“πότερον δὲ βελτίων καὶ ἐποποιητικὴ κείρησι ς ἢ ἡ toy διρκὴ ΡΥ ἰφπορήσειεν cb hs. Jaqual VO- 
ce puurros,credo anchora douerfi fupplire a μειροητικῆς. Altri fupplifcono 
a διηγημιατικῆς, 8ζ a μειμεητικῆς la VOCE σοιήσεως. Ma,fe ci pare da upplire quel. 409 
lo, che non è nel tefto, perche non piu τοίξο fuppliamo quello, che fi 
fuole fupplire propriamentea cofî fatti nomi,cio ὃ τέχνη, quale fi fup- 
plifce di fopra ad vn di quefti nomi, xe ὃν κωϑώπες ον τεῖς Mas μιμητικεῖς κα 
; ΠῚ 
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“214: glihabbia proportionati, che gli habbia nel lorofito, da ciafcuna delle 
quali cinque cofe viene il proprio & naturale diletto d'vno animale, A- 
riftotele non dimeno nonce ia propone fe non pervno rifpetto d’yna 
co‘a,cio è in θϑιο il dilettofi Ibi iache è vno,& non piu,volendo 
dimoftrare,che fimilmente la Biol dee effere vna,& no piu, altramen- 
te non prenderemo quel diletto proprio & naturale, che fi fuole pren- 
dere d’vna fauola. Et è da fapere,chedi fopra ci propone l’effempio dv. 
no animale non per farci intendere, che la fauola vuole effere vna,come 
fa qui,ma per farciintendere,che la fauola vuole hauere tutte le fue par 
ti, cio ὁ ne piu,ne meno, ὃς effere ella fauola dimezzana grandezza,fi co. 10 
me l’animale dee hauere tuttele fue parti,cio è ne piu,ne meno,ne mof- 
fe dalfuo naturale fito,& egli dee effere di mezzana grandezza. Hora di 
fopra anchora diffe,che la Diu voleua efferevna,ma non adduffe "εἴς 
fempio dell’ animale, che voglia effere vno per prouar cio, ne l’effem. 
pio da nonfeguire degl’ hiftorici, che fcriuono piuattioni invna hifto- 
ria. fi che alle cofe dette di fopra fono aggiunte qui due cofe di nuouo. 
Ne mi daro qui da capo a ridire quello, che gia ho detto, che la fauola 
della tragedia,& della comedia non dee effere vna,ma due,cio è conte. 
nere dueattioni,& che lafingolarita della fauola della tragedia, & della 
coinedia, co è la contenenza d’vna attione è ftata introdotta pernecef. 29 
fita, mala predetta fingolarita della fauola dell’epopea non è miga ftata 
introdotta per necefsita,o adeffempia della fauola della tragedia,o del- 
la comedia, ma per vaghezza di gloria del poeta, & per dimoftrare l’ec- 
cellenza,& la fingolarita dello’ngegno. Solo diro, che l’efempio dell’ 
animale in quefto luogo non ἃ a tempo. percioche all'animale prodot- 
to dalla natura nonfi poffono aggiugnere membri, ne diminuire,ne al- 
lungare,ne accorciare, ne tramutare del fuo luogo. Ma Pattione, che fi 
prende dal poeta performarnela fauola,fi diminuifce, fi come confeffa 
Ariftotele,che Homero ha fatto dell’attione della guerra troiana.& d’v- 
naattione fi poffono fare piu fauole, come diece fi fono fatte dell’ Iliada 30 
picciola,che conteneua vna attione. Et fi puo tramutare l'ordine delle 
parti,& alcune fi poffono fare apparere,narrando,lunghe,& altre corte, 
fecondo che piace al poeta, alqualenon mancano vie da far digrefsio- 
ni, per le quali congiunga dinerfe attioni infieme. fiche Je pivattioni 
parranno vna fola,& diuerranno vn corpo; il che non fi puo fare di due, 
o piu animali. Ma,percheil piu,&la diuerfita dellecofe piacenti gene- 
rano maggiore diletto, che nonfala fingolarita, &la conformita d’vna 
cofa piacente,non ha dubbio,che maggiore fi trarra di vedere piu,& di- 
uerfi animali piacenti, che nonfitrahe da vedernevno. ὃς fimilmente 
non ha dubbio,che nonfi tragga maggiore diletto afcoltando vna fauo. 49 
la contenente piu, & diuerfe attioni, che quella, che ne contiene vna 
fola. Ma, fe vnaatrione fola foffe tale, o per fe, o peringegno del poeta, 
che hauellela varieta de cafi dipeadentil’'vno dall’altro,nonin numero 

Ria mene 
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PRIMA. SI n RO “5 
gedia. 33 μὴ ὁμοίους isog4es τὰς συνήθεις εἰγαι, Quetfte parole non fono fenza al 
cuno picciolo errore di fcrittura,douédo effere fcritto cofi,sà 24 ὁρεοίος ise- 
eious τοῖς συνήϑεσιν Evy, SI dice adunque,chele fauole fideono a girare in- 
tornoad vnaattione fola intera, & che non deono effere fimili all’hifto- 
rie,le quali perlo pius’aggirano intornoa piu attioni. Et tanto viene 
a dire πεῖς cunsésco,cuanto Perlo piu, quafi fi dica, Poi che è paffato in 
comune vfanza,che gl’hiftorici narrino piu, & diuerfe attioni,& le por- 
gano altrui pervna hiftoria fola d’vna attione,anchora che epopea fia, 
& debba eflere fimile all’hiftoria,non dee pero feguire l’efflem pio fuo in 
quefto, conciofia cofa che quefta maniera d’hiftoria non fia lodeuole, 10 
& non habbiaragione, che la fauoreggi, non effendo foftentata fenon 
davna folle&vuleare vfanza. Delle quali parole fi poffono formare 
due conclufioni d’intendimento d’Ariftotele. L'vna è, che la fauola è 
fimile all’hiftoria, poi che egli dice, chela fauola, non dee effere fimile 
all'hiftoria vfitata,cio ὁ ἘΝῚ si αας refupponendo, che debba effere 
fimile all’hiftoria lodeuole. L'altra è, ho Lhiftoria, che raccontaattioni 
non dipendenti l'vna dell'altra, non è lodeuole, ma fi comporta per ᾿ν- 
fanza, & perche le piu dell'hiftoriefon cofìfatte. ci «αἷς ἀνάγκη οὐχὶ pus 
σράξεως ποιᾶόγαι δήλωσιν, ἀλλ᾽ ἑνὸς &c. Non cilafciamo dare ad intendere,fe- 
condo che alcuni vogliono,che Ariftotele voglia con quefte parole di. 29 
re,che l’attione dell’epopea fia differente dall’ hiftoria in quefto , che l 
attione epopeica fia vna, & chel’ hiftorica fia vna, & piu, fecondo 
che vna, o piu auengono in quello medefimo tempo, & che quel- 
lo, che è lodeuole nell’ hiftoria, ὃς commendato, fia biafimeuole nell 
epopea, & vituperato.  Madice, come habbiamo detto, che la fauola 
dell’ epopea dee effere vna, ὃς non dec feguire quello, che s' vfa di 
fare communemente nell’ hiftorie , nelle quali fi congiungono piu 
attioni diuerfeinfieme, & fi propongonoallettore, come fe foffero vna 
fola.e'llegame,col quale fi congiungono infieme, fi è iltempe, poi che 
fi promette di narrare quello,che è auenutoin vn cotaletempo.Et que: 30 
fto, che dice Ariftotele d’vn tempo, è pofto pereffempio, non perche 
nell’ hiftoria fi conuenga narrare tutte le cofe auenute in vn tempo, & 
ftea bene a far cofi,o perche folaméte nell’hiftoria fi narrino piuattioni 
inluogo d’vna fotto illegame d’vn tempo, percioche, come habbiamo 
anchora detto di fopra,ci fono piu legami d’annodare piuattioni infie- 
me, pergli qualile piu paiono eflerevna. Vn de quali,e’l piulodato è 
glo della dipédenza dell'attioni,quado dipendel’vna dall’altra.Vn’al. 
tro è gllo de tépi,del quale came di poco lodato fa métione qui Ariftote 
le,proponédolo per effempio da fuggire. Vn'altre è glio delle prouin- 
tie,nelle quali fono auenute l’attioni pur poco lodato. Vn'altro è qllo 49 
delle fignorie. Et vn'altro ὁ glo delle religioni. Et vn'altro ὁ gllo delle 
perfone fingolari pur poco lodato. & quetto fu adoperato da Paniafi, 


che fcriffe l'Herculca.Etperauerura diluiintefe Ariftotele,quado biafi 
mo 
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nonèniuna delle cofe auenute,come,dicédo Brifeida appreffo Quidie, 
Vidi confortes pariter generisg,necis4, 
Tres cecidiffe,tribus que mibi mater erat. 
Vidi,quantus erat,fufum tellure cruenta 
Pettora iattantem fanguinolenta viruna. 


moftra chele aueniffero piu ree venturein vn tempo, cio è, chele foffe- 
ro morti a ghiadotre fratelli, &che le foffe pure morto a ghiado il mari- 
to, le quali reeventure non haueuano dipendenza tra fe,chel'vna foffe 
cagione,o principio,effetto,o fine dell’altra,ma hauewano dipendenza, 
in quanto l’vna,& l’altra era cagione, ὃς principio dell’ afflittione di Bri 
feida, la quale afflittione è vno effetto, & fine diuerfo, & vna terza cofa. 
Et quefta dipendenza di quefto fine fuole,come dicemmo,haver luogo 
in quelle cofe,che auengonoinvno tempo medefimo. Conciofia cofa, 
che anchora ci fieno delle cofe, lequali poffono effere principio, ὃς fine, 
cagione, & effetto l’vna dell’ altra, & l’altra dell’ vna,non oftante che a- 
vengano in νη medefimo tempo, come furono le vicendeuoli morti d' 
Eteocle,& di Polinice auenute invn tempo medefimo. percioche νῆα 
fu cagione,& effetto, principio,& fine dell’ altra, & dall’ altra parte l’al- 
tra fu cagione,& effetto,principio & fine dell’ vna. Et di quefta dipen- 
denza,che riguarda vn terzo fine, parla qui Ariftotele, quando dice, ὅτ᾽ ὦ 
σωλαμεῖνι ἐγένεΐ ναυμαχία » τὴ κἡὶ ὧν σικελίᾳ καρχηϑονίων pexn ἀδὲν ent τὸ αὐτὸ συντείνε-- 
rey τέλδ-. Ma, fe le cole auengonoinvn tempo (uccefsiuo, perche l’vna 
auiene prima, & l’altra poi, & puo effere, che νη fia cagione, & l’altra 
effetto,la diporto pai banmo l'vna dall'altra, puo effere di cagione, 
ἃς d’effetto,& di principio,&difine. & di quefta dipendenza parla Ari- 
ftotele qui, quandd dice, ἐξ ὧν ἕν ἀδὲν γί ετοι ramo. Ma, perche puo aueni.- 
re,che piu cofe auenutein vn tempo fuccefsivo non pure habbiano, co- 
me habbiamo detto,la dipendéza della cagione, & del principio dell’ef 
fetto, & del fine, ma habbiano anchora oltra alla predetta dipendenza 
quella, cheriguarda vn terzo effetto, ο fine, o veramente, non hauendo 
quella dipendenza, che pare loro propria, hanno quella folamente, che 
riguarda vn terzo effetto, & fine, & perche Ariftotele non fa mentione 
di quelle due dipendenze delle cofe, che anengono in tempo fuccefsi- 
uo,ficome non famentione della dipendenza della cagione,& dell’effet 
to,del principio, & del fine, che puo auenire in quelle τοί, che auengo- 
no invntempo medefimo, è da dire, che egli habbia cio tralafciato co- 
ine cofa affai manifefta,o perche, come piu volte è ftato detto,non ἃ di- 
ftefo in quefto volumetto tutto quello, che fi douewa diftendere in arte 
compiuta. ὅσπερ 99 E τὰς οὐτὸς χρόνες ἡτ᾽ ci σαλαμῖνι ἐγένεΐζ ναυμαχία. NOn cre. 
da alcuno, che Arifltotele pongal’effempio di quefte due grandifsime 
battaglie auenute in vn di per notare Herodoto,quafi che egli le habbia 
raccontate, & congiunte infeme. percioche non haraccontata fe non 
la battaglia maritima, che fu tra Greci, & Perfiani appreflo aramiog 
anchora 
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omo) È monta τῶ» δρῶσι. Sono trecofericeuute nell’ hiftorie per confue: 
tudine, delle quali fi dee guardare l’epopeo. l’vna è itnarrare piwattio- 
ni auenutein vo medefimo tempo, le quali non folamente non dipen 
dano l’vna dall’ altra, ma non fieno pure dirizzate ad vno fine commu- 
ne. l’altra è il narrare piu attioni auenute in vn rempo fuccefsiuo, l'vna 
delle quali non dipenda dall'altra, nel'vna, &l'altra fieno dirizatte ad 
vn finecommune. la terza è il narrare piu attioni auenute in yn mede- 
fimo tempo, o invn tempo fuccefsiuo, le quali riguardino ad vn fine 
commune,o dipendano l’yna dall’ altra in guifa,che le piu poflano effe. | 
rereputatevnaattione fola,la quale attione non dimeno fia troppo lun 
ga. Nelle due prime cofe peccano la maggior parte de poeti, alcuni de 
quali erano coloro,che compofero τάς ἡρακληίδια, fi come la compofe Pa- 
nyafis citato da Higinio, & dal commétatore d’Arato traflatato da Ger 
manico,& coloro,che compofero τὰν Hnrride,fecodo che Ariftotele diffe 
di fopra. la qual Thefeida, non oftante l’ammonitione arittotelica, fu 
poicompofta da Codro, dicendo Giouenale, 
Vexatus toties ranci Thefeide Codri. 


fi come, non oftante la predetta ammonitione, Giouanni Battifta Gi- 
raldo ha compofta in ottava rima l’Hercolea, cio è la vita d’Hercole. Et 
mella terza cofa peccò colui, che {γε͵ τὰ urina μικρωὺ λιάδα. Dalle 
quali tre cofe fi guardò Homero. ὃς che fi guardafir dalle due prime gia 
è ftaro di fopra detto, quando fi diffe, 09° δμοιρφίθ», Gase 13 τὰ ua Dg.Pie 5, 
τῶν ἔοικε καλῶς ἰδῶν &c. dimoftrandofi,che egli prefe folamente, quelle co. 
fe, che poffono conftituire vna attione, & non più. & che fi guardaffe 
dalla terza fi dice qui, dimonftrandofi, che quantunque fi foffe abbatu- 
to advnaattione (οἷα, non dimeno, perche era troppo lunga, ne prefe 
folamente quella parte, che era conuenenole. Adunque quette parole, 
Zedir do: πολλοὶ τῶν ποιητῶν τῶν» δρῶσι, dicono quello,che dicono quelle pofte 
di fopra » διὸ πιαὐτες ἐοίκοσιν dpoplad du, 6701 wont ἡρακληΐ δα, ἢ βησηί δα,» Tania 
srompat πεποιήκασι. ἰδ, Wars e ἐΐπορεεν Ἰδηγταύτη βεαπέσ ἰῷ» ἐν φανείη ὁμηρῷ» σαξὰ τὰς 
λας. Qui è da far punto, & ὁ da {timare, che quefta fia vna parte fepe- 
rata dalla feguente, la quale riguardi alle cofe dette di fopra, della diuer 
fita, o delle piu attioni, delle quali non fi poffa fare vna. Percioche,fe 
facciamo, che riguardi alle cofe feguenti, & vogliamo, che fieno tutte 
quefte con le feguéti vna parte, ὃς che vengano a dire folamente, che Ho 
mero poffa apparere huomo diuino, perche non ha prefa tutta vna at- 
tione lunghifsima, quantunque gli fi paraffe dauanti, non potremo dt. 
re, donde dipenda διὰ, non effendofi detto di fopra di cio nulla yper- 
che fi fia potuto dire δὼ, la quale è particella, che dimoftra le cole (8. 
guenti dipendere dalle paffate. ne potremo verificare 23 ne og 
worse ἐίπομεν dy,conciofia cofa, che di fopra inniunluogo fi fia detto di 
quefta cofa.Adunque,come dicémo,fono le predette parole da prende. 
rep vna parte feperata dalle feguéti, laquale riguardi alle OA: 
29 5 107. Gi το νι 
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SAI fiderareanchorain alcuna parte di queltutto,come fe quella parte foffe 
‘vn’altro tutto, benche minore. Et per;effempio diremo;cheil princi- 
pio ἄγῃ corpo humano ὁ il capo,il mezzo il bufto,& le gambeil fine. ὃς 
di nuouo confiderando il capo comevn tutto feperato, diremo,che il 
principio occupa dalla cima della tefta infino alla fronte, elimezzo dal- 
la fronte infino alla bocca, e’l fine dalla bocca infino al mento. Perche, 
non oftante chela guerra troiana, che durò dieci anni continui habbia 
principio, mezzo,& fine,vna parte di quella guerra ha principio,& mez 
Zo,& fine,come,pogniamo,lo sdegno d'Achille con Agamemnone. Et 
la guerra troiana tutta fara reputata vnaattione perfetta,&lo fdegno d’I@ 
Achille,che è vna parte della predetta guerra,confiderato perfe,fara re- 
putato vnaltra attione perfetta. Siche Ariftotele, dicendo qui, chela 
‘guerra troiana era attione, che haueua principio, mezzo, & fine, & che 
Homero ἢ μὰ prefa vna parte, non contradice a quello, che ha detto al- 
troue. Percioche quella parte fi confidera comevna attione perfetta, 
che habbia altrefi principio,mezzo,& fine. Ma fi potrebbe domandare, 
fe quefte parti prefe.d’ vnaattionegrande fi debbano dinominare con 
nome,chele dimoftri dipédere da quella attione, o pure con nome, che 
le dimoftri πὸ dipendere da quella,ma hauere da fe principio. Noi veg- 
giamo, che l’OdifTea contiene ilritorno d’ Vliffe da CalipfoadItaca, & 29 
quefto ritorno è vna parte dell’attione del ritorno d’Vliffe da Troia ad 
Itaca,il quale ritorno è vna parte della guerra troiana, percioche non fi 
uo dire la guerra troiana hauereil fuo cOpiuto fine, infinoatanto che 
l'hofte de Greci vittoriofatornata a cafa non è diffoluta.ma niuno dino 
minao dinominera maiil ritorno d’ Vliffe da Calipfo ad Itaca altro,che 
attione d’ Vliffe. Adunque quefte parti dell’ attione della guerra troia- 
na ridotteinattioni feperate fi deono confiderare comeattioni di colo - 
ro,che le fanno,&n6 comeattioni comprefe nella guerra troiana. Laon 
de ben diffe Statio nellafua Achilleida, moftrido d’hauere riconofciu- 
to,che Homero haueua cantata alcuna attione d'Achille, & nonalcuna 20 
parte della guerra troiana, 
Magnanimum Aeaciden,formidatamqguetonanti 
Progeniem,& patrio vetitam fuccedere celo 
Diua refer. quanquam aîta viri multum inclyta canta 
Meonio,fed plura vacant,nos ire per omnens, 
Sic amor e/t,beroa velis,mecin Hettore tratto 
‘a Si/lere,fediuuenens tota deducere Troia. 
Si come dall'altra parte mal diffe Horatio, che non pare riconofcereal- 
tro nell’ Iliada d’Homero,che la guerra troiana, dicendo, 
Troiani belli feriptorem maxime Lolli, | 49 
Dumtu declamas Rome, PreneSte relegi. Ὁ 
Hora,anchora che paia, che Statio riconofea l’attione contenuta nell’ 
Iliada pertenere ad Achille,in quanto era alla guerra troiana,non dime- 
nonor 
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©AT}** perche Homero non raffettaffe in vna fauola tuttà Ja guerra troiana, 
dicendo,che quefta guerra era tropo grande,& non poteva ageuolmen 
re eflereadocchiata,vfandola traflatione della difficulta della vedutain 
luogo del comprendimento della memoria. La quale ragione di fopra 
rifiutammo, ὃς moftrammo, come alla difficulta del comprendimen- 
to della memoria fi poteua fouenire per molte vie,& che altroue dee ri- 
guardare il poeta, quando rifiuta la grandezza della fauola, fi come al. 
troue riguardo Homero, quando, lalciate tante parti della guerra troia 
na da parte, ne prefe folamente vna parte per formarne vna fauola,cio è 
Jo fdegno d’Achille verfo Agamemnone. il quale è vna artione d’vna Lo 
perfona di pochi di,.& nondimeno narratoda Homero memoreuol- 
mente, & maeftreuolmente riempie tanti libri, &ritienecon tanto di- 
letto, &ftupore illettore. Homero adunquenonprefe l’attione della 
Gorrrafpine tutta di dieci anni perfarne vna fauola, percioche non 
arebbe ftata inarauiglia, fe cofi fattafauola haueffe porto diletto, & ma 
ἐπα ΤῊΣ alettori contante cofe nuoue & varie auenute in cofi lungo fpa 
τίο di tempo, & fpetialmente effendo le cofe auenute dituttal’Euro- 
pa, & di tuttal’ Afia, in guifa, che lafauola per fehaurebbe operato cio, 
-& non perla’ nduftria delpoeta. Ma prefe vnaattione di pochi di, ὃς 
“ὦ vna perfona fola, la quale attione, non effendo altro, chevno fdegno, 
in vifta non doueua parere atta a generaretanta nouita perfare vna fa- 
uola diletteuolifsima,& marauigliofifsima,& di conueneuole grandez- 
za. Il quale Homero fe haueffe prefa a cantarela guerra troiana tutta, 
ὃς l'haueffe cantata nella maniera, nella quale canta quefta particella, 
poi che quella maniera ὁ lodeuolifsima,& degna delfuo miraculofo in- 
gegno, o egli fi farebbe {tanco, prima che ne toffe peruenuto al fine, o la 
vitanon gli farebbe baftata per mettere a compimento cofilungaope- 
ra,o cofilungo poema farebbe ftato meno caro allettore per la fua lun- 
ghezza. Perciochela copia anchora delle cofe bonifsime non folamen- 
te cele fa timare men buone,ma,fatiandoci, alcuna volta cele fa difpia. 3® 
cere. Senza chealtri, come dicemmo, haurebbe potuto ftimare, che la. 
materia di quellaguerra tanto famofa haueffe piu tofto operato quello 
diletto, & quella marauiglia negli animi delettori, che la non vfatama- 
niera del poetare vfata da Homero. Quefte adunque furono lecagioni, 
per Je quali s'induffe Homero a non narrare tutta la guerra troiana, 
quando la haueffe douuta cantare nella maniera, che ha cantato lo fde- 
gno d’Achille,& non quella ragione, che dice Ariftotele della difficulta, 
che haurebbebauutoillettore a tenerfela a mente.Ma; fe Homero,prefa 
tutta la guerra troiana,&fattane vna fauola,bauefle renuta altra manie- 
radi narrare, che non hafatto nel narrarelo fdegno d'Achille, riftrin 49 
gendoinbreuitalecofe, egli πὸ farebbe comendato perlo poeta fopra- 
no,come é,non hauendo quello,chel'ha fatto,& fa, & fara fempre com- 
mendare pertale.,Nele cofe narrate fotto cofi fatto riftringiméto ness 
moire. 
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FRiMA* 4dornatadaluidivarieta di molte cofe aueniticcie prefe dall’ altre par 
ti,principio,& fine di quella guerra,le quali Homero non haueua pre- 
fe per foggetto,& da altre attioni auenute altroue in altri tempi. Si che 
nell'Hliada d’Homerola fauola pertroppa lunghezza non fatichera la 
memoria dell’afcoltante, ne per poca varieta dicofegli fara poco pia- 
céte. ἐπεισοδίοις κέχρητουι ἀν τῶν πολλοῖς. τὸ ἀυτῶν riguarda ἐρχλν,κὰ! TA», di cui 
poco'adietro ha fatta mentione,cio è Racconta Hoinero,trouate alcu- 
ne opportunita,molte cofe del principio, & del fine della guerra,auegna 
che eglinonhabbia imprefo atrattare di quelle parti della guerra,o per 
riempiere di varieta di cofe la parte prefa,accioche la varieta diletti piu, 
o perche meglio s’intendano le cofe,che fi narrano, le quali fenza fapere 
le cofe paffate di quella medefima attione, &le cofe venture non s’in- 
tendono pienamente alcuna volta,ficome per quefte due cagioni,cio è 
pervariare, & per manifeftare, introducono nella narratione non pure 
delle cofe di quella medefima attione, ma delle cofe di diuerfe attioni 
anchora. contutto che Atiftotelenon dica Homero hauere fatto cio 
fe non perl’vna cagione,cio è per variare, & non per manifeltare, dicen- 
do,sis διαλαμβώνει rl woinom. Et quefte parole d’Ari&fotele fono dateners 
fia méte peropponere l’autorita dilui a coloro,che pure vogliono, che 
Homero habbia cantata la guerra troiana tutta com ordine turbato, 
ma permeflo a poeti,perche alcuna volta fa mentione d’alcune cofe del 
principio di quella guerra,& alcuna volta d’alcune di quelle del fine.per 
cioche egli chiaramente dice,che Homero le ha introdotte nella fua 
narratione con altre d’altre attioni per adornare, & per variare la poe- 
fia,& non pernarrarle principalmente, come fa lo {degno d'Achille, o 
quella parte della guerra,che fu mentre durò lo fdegno d'Achille. & dice 
bene, altramente il foggetto dell’Iliada farebbe non pure la guerra di 
Troia,fe foffe vero quello,che coftoro di cono,ma anchora moltealtre 
attioni farebbono foggetto dell’Iliada, lequali per quella medefi- 
ma cagione fono ftate tirate dal poeta dentro del πο poema, per}@ 
la quale fono ftate tirareui alcune del principio, & del fine di quel 
la guerra. οἵου νεῶν καταλόγῳ «Ariftotele da l’effempio del racconto del- 
le naui, che è pel fecondo libro-dell’Iliada , perche pofsiamo com- 
prendere,come egli intenda quello,che dice,che Homero ha vfati gli e- 
pifodi del principio,& del fine della guerra,cio è,che ha trafportate al- 
cune cofe del principio,& del fine di quella guerra nella fua narratione 
pervariarla,& peradornarla. Il racconto delle naui dunque è cofa del 
ba non di quella parte della guerra,che Homero s’haueua pro 
pofta di narrare. Ma per auentura ognuno non vede comeil predetto 
racconto fia piu tofto cofa del principio chedella parte,doue è pofto.la- 49 
onde diremo cofi. Sono alcune cofe,che fono cofi tutte d’vna parte, 
che non fono punto d’vnaaltra,& non dimeno peralcuna opportuni- 
ta fono raccontate dal poeta,o fono fatte raccontare da altra perfona in 
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doue non farebbe ftato narrato cofì diltefamente, fe egli haucffe narrs 
ta tutta la guerra. Hora di queftetre maniere d’epifodila prime, & la ter- 
zafonolodeuoli,gla feconda è piutolerabile, perche molti poeti lyfa- 
no,che,perche habbia in fealcuna fcufa ragioneuole.Hora noedalafcia 
re di dire, che,fi come Homesro fa mentione nel predetto racconto delle 
naui di Protefilao, & di Philottete, dell’vn morto, & dell'altro viuo, ma 
lontano,cofi né fi doueua dimenticare di Palamede,che era ftato vecifo 
a torto dall’ effercito de Greci, come traditore, del quale è da credere, 
che nò faceffe motto per non hauercagione ne di lodarlo,ne di biafimar 
lo. Percioche,felo lodaua céueniua,che macchiaffe d’infamia di malua- 
gita Vlifle,& gli altrifignoricon tutto l’effercito,ilchen6 voleua fare.& 
felo biafimaua, farebbe {tato egli riprovato per falfario dalla fama, da 
che fi guardaua, Si che eleffe per meno male di trapaffarlo fotto filentio, 
dandofi forte ad intendere,che altri,poi che egli nol nomina, non fia per 
ricordarfene. οἱδ᾽ ἄλλοι afi ἕνω matri E ἕνα χρόνον, ἃ μίαν wet πολυμερῆ. Α]- 
cuni poeti erravano intorno alla conftitutione della fauola dell’epopea, 
percioche prendevano tutta la vita,o piu attioni d’vna perfona per fog- 
getto d’vna fauola percomporre l'epopea. de quali Ariftotele parlo di 
fopra,moltrado,come s'ingannavano credendo, che piu attioni diuer- 
fe n6 dipendenti l’vna dall'altra foffero vna,perchela perfona,a cui aue 
niuano, foffe vna. Altri poeti pure erravana intorno alla conftitutione 
della predetta fauola, poi che fegnédo l'vfo dell'hiltorie vulgari prende. 
uano piuattioni auenutein va tempo medefimo per foggetto d’vna fa- 
uola. delle quali ha parlato in quelta particella, moftrido,come s'ingan- 
nauano,credendo,che diuerfe amoninon guardando ad vn fine foffono 
vna, perche iltempo nel quale auenivano foffe vno. Etaltri poeti pure 
fono ftati,che hino prefo errore intorno alla conititurione della predet- 
ta fauola, prendédo perfoggetto della πα οἷα vna attione troppo funga, 
auegna chele parti di lei dipédeffono l’vna dall’altra:de quali parla qui, 
8& l'errore de quali s'intende effere moftrato per quello,che è itato det 
to,rendendofi la ragione, perche Homero no imprendeile cantare tut. 
ta la guerra di Troia,auegna che foffevna attione fola,le cui parti dipen 
deuano l'vna dall'altra. Si che nella conftitutione delia fauola dell’epo- 
peatutti gli altri poeti banno peccato. ma alcuniin riguardare in com. 
ponendola δὰ νη perfona, & πὸ nella fingolarita d’vnaattione, & altri 
in riguardare in νὴ tempo, & non nella fingolarita.d’yna attione,& altri 
in riguardare fimplicemente nella fingolarita dell’attione,&n6anchora. 
nella mezzanita. Da quali errori fi guardò Homero folo,o facefle cio p 
arte, o per bonta di natura. & percio fi dimoftra trapaffare in cio glia). 
tri,& effere piu che huomo. νὰ μείων west πολυμερῆ, Prendono alcuni poe 
tivnaattionefola, & in cio fanno bene. ma la prendono ripiena di piu 
parti,che né farebbe bifogno,&in cio fanno male, fi come fece colui,che 
forille τὰ ximes ὃς colui, che ferifle 74 μικραὶ indda, perche io non credo, 
eppoi SIT che 
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TRETROP fi poffono cogliere altri, che due argomenti di tragedie alpiu. ficome 
noi veggiamo,che dell’Iliada, & dell’ Odiffea n6 fi poffono cogliere per 
ciafcuna più che vno, o due argomenti, & cx κυτρίων molti,& de!la pic- 
ciolaIliada piu d’otto. Io non fono bencerto, che quefta prucua infe- 
gnataci da Ariftotele per conofcere la grandezza della fauola epopeica 
foperchia,o conueneuole fia buona.Percioche è alcuua attione, la qua- 
leha molte parti,niuna delle quali ὁ foggetto conueneuole di fauola di 
tragedia, & non dimeno ciafcuna ha fua grandezza. & alcunaaltraattio 
ne é,che haura poche parti,che non fieno foggetto conueneuole di tra- 
gedia.Pogniamo,l’attione dell’iliada in quella parte, nella quale ficon. 10 
tiene l’attione, quando Hettore, & Aiace fi conducono in campo per 
combattere nonha foggetto da formane fauola ditragedia, & ha de- 
bita grandezza. ne parimente in quella parte nella quale Menelao, & 
Paris ficonducono in campo percombattere, non ha foggetto da for- 
marne fauola di tragedia, & ha debita grandezza. &cofiin que'la par- 
te, nella quale Glauco, & Diomede fi raffrontano infieme percombat- 
tere,non ha foggetto conueneuole di fauola ditragedia. ne piu ne me- 
no in quella parte,nella quale Diomede, & Enea combattono infieme, 
oin quella, nella quale Hettore, ὃς Patroclo combattono infieme, 9 ἴῃ 
quella,nella quale Hertore ὃς Achille combattono infieme.le quali non 20 
dimeno non fono fenza certa debita grandezza.Et la ragione è, che niu 
no di que raffrontamenti, o combattimenti non hale perfone tragiche, 
ne auenimenti atti a fare fpauento,& compalsione.L’attione della pre- 
fa di Troia ha molte parti,che pdffono effere foggetto ditragedia,coine 
Sinone,il cauallo,la morte di Priamo;la morte di Deiphobo, Caffandra 
sforzata,la morte di Poliffena,la morte d’Aftianatte,la morte di Polido 
ro,la morte di Creufa,&raltre. Etlaragioneè, perche le perfone {ono 
tragiche, & gli auenimenti fono attia generare fpauento,& copafsione, 
Adunque nò è mifura giufta quella,che ci'-nfegna Ariftotele da conofce 
re,qualeattione fia rorvpseis (10 È Li più parti,che no fi conuiene per for; ὁ 
marela fauola epopeica, o non fia di piu, che fi conuiene, dicendo,che 
quella n’ha piu parti,che non fi conuiene,della quale fi poffono formare 
piu tragedie, & quella n’ha tante, quante ἢ conuiene, della quale pofsia- 
mo folaméteformare vna,o due tragedie al piu, nò potendofi prendere 
arggméto certo delle piu,o meno parti dalla poisibilita di fare piu,o me 
notragedie. Ma,pofto che quefta foffe giufta mifura da conofcere il fo. 

erchio,o ilc6ueneuole delle parti dell’attione, perche fi da l’effempio 
nell’Iliada d’ Homero,la quale è vna parte dell’Iliada picciola, nella qua 
le,fevi ficoteneuatutta la guerra troiana, séza dubbio vi ficoteneualo 

{degno d’Achillecon Agamemnone,cheé vna partedi detta guerra? Et 49 
qual marauiglia è, che iltutto habbia piu parti,che non ha l’vna parte, 
8che di tutta vna attione fi poffano formare più tragedie,che d’vna par 
tefola? ci vivido. Dell’Iliada sè fatto il Rhelo da Eyripide,che hog- 
gidi 


Early European Books, Copyright © 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 
Firenze. 

Postillati 13 


Partrcer, 9-7 PARTE PRINCIPALE 


19 KIM A. 


tenere il giudicio,a quale de due tra Aiace, o Vliffe fi doueffono darel” 
armi d'Achille, ondefegui,che Aiace s'vecife conle fue pro prie mani. 

Non fitrucua νεοωόλεμδ., ne fi fa,qual materia fpetialmete contenefle. 
ma perauétura poteua cOtenerela morte di Priamo, della quale fauella 
Virgil o, o anchora la morte di Poliffena, auegna che fotto altro nome 
ditraged:a fia coprefa anchora la morte di Poliffena, perciochel’vna, ὃς 
l’altra tuattione di Neoptelemp. Non ἢ truoua ἐνρύσυλθ». &, perche fu- 
rono due Euripililvno figlivolo diThelepho, chetu co Troiani, δὲ ve- 
cife Machaone,& fu vecifo da Neoptolemo, & l’altro fu figliuolo d'E- 
uemone,& fu co Greci,il quale, effendo meffaa ruba Troia,trouata vna 
arca, dove era vna ftatua di Bacco,&apertala,diuéne furiofo,non fappia 
ino di certo, di quale de due foffe l’attione cotenuta nella tragedia di co- 
fi fatto nome,& tito meno, quale fuffe l’attione.nò dimeno ci pofsiamo 
lafciare credere, che piu tofto vificoteneffe attione d'Euripilo figl.uo- 
lo d' Euemone,che d’Euripilo figliuolo di Telepho,& alla attione,perla 
quale egli diuéne forfennato, piu tofto che alcuna altra. Nonfitruoua 
πἴωγᾶα, ne polsiamo affermare quale fofle l’attione inlei rinchiufa. ben 
credo,che πὸ errerebbe chi diceffe,che v'era rinchiufa l’attione d' Vlif- 
{e,quado veftito da paltoniere entrò détro da Troia perifpiare, & furi- 


conofciuto da Helena,di che, fe ben mi ricorda; fa mentioneHomero. 26 


Non fitruoua λάκαινα ne altri puo diterminataméte dire quale dona fol. 
fe Gta Lacena,ne quale attione fi coteneffe nella tragecia intitolata cofi 
fattaméte. ci pofsiamo bene imaginare,che s'intenda Lacena per Hele. 
na,& che nella predetta tragedia fi conteneffe la morte di Deiphobo, 
della quale fi parla appreffo a Virgilio operata peropera fua, anchora 
che perauétura vi fi poteffe contenere il ratto d’ Helena fatto da Paris., 
Non fi truoua Ἰλίου πέρσις. & {πο è titolo ditragedia, che cotencua gIla 
parte della guerratroiana folaméte, fec6do che io auifo,che pertiene al 
predere Troia,& no tuttala guerra,anchora che Ariftotele di fopra con 


4 uefto titolo fignificaffe d ἰςξάο,σημεᾶον 3 ὅσοι πέρσιν ιλίου δὅληνἐποίησων BC. che 9 


Qfta parte della guerra foffetroppo ampia materia da riftringere in vna 
tragedia fola. Nonfitruoua ἀσόσλες. la cui cotenenza no è piu manife- 
fta,che quelle delle fopradette,anzi no fi fa di quale rinauigaméto, o ri- 
torno fi debba intédere.cociofia cofa che fi poffa intédere oi quello,che 
fu pereffere midato ad eflecutione, quando i Greci indotti dalle parole 
d’Agaménone fe nevoleuano tornare a cafa.di che parla Homero nel fe 
codolibro dell’Iliada,& fi poffa anchora intédere di gllo,che infintame- 
rei Greci mandaronorad effecutione nafcondendofi nell’Ifola Tenedo, 
& fi poffaanchoraintédere di lio,che veramére mandarono ad effecu 
tione, quado ruppono in marea capo Caphareo, & Aiace figliuolo d° 
Oileo fu fulminato da Pallade.Etauegna che alcuni vogliano,che nò fi 
debba intédere d’altro,che di ito terzo ritorno,no dimeno gli altri due 
ritorni poffono altrefi preftare materia a tragedia. Non fi truoua cirwr. 


&,com 
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Hora idue primi capi fanno la fauolavguiale, poi che conferuano vno 
tenore folo,& chiamala Ariftotele,quando ha «οὔ fatto tenore, fimpli- 
ce. & glialtri (εἰ la fanno difuguale, poiche non conferuano vn tenore 
{010,& chiamala Ariftotele rauiluppata. Quella fauola,che è d’vn tenore* 
folo vguale, &fimplice,diletta meno,che non fa glia, cheéd’vn tenore 
difuguale, & rauiluppata. & delle fimplici,0 dell'vguali diletta meno 
qu ella,che conferua νὴ tenore fecondo il corfo delle cofe mondane,che 
non fa quella, che conferua vn tenore contra ilcorfo delle cofe monda- 
ne. & percio fono piutofto da eleggere delle favole fimplici in formare 
letragedie quelle, che confervano vn tenore contra ilcorfo delle cofe 19 
mondane. lo credo,che appsia per quefta diftintione,che cofa intenda 
Ariftotele perepopea fimplice, & rauiluppata, & che cofa fia. Hora fac- 
ciamo per vnaltra di&intione vedere, che cofa intenda per epopea do- 
lorofa,& coffumata, ὃς che cofa fia. Tut el’attioni, che ciauengono,0 
hanno il fine fecondo il noftro defiderio,o hanno il fine contra il noftro 
defiderio. fehanno il fine fecondo il noftro defiderio,ci fanno felici. fe 
banno il fine contra il noftro defiderio ci fanno miferi. Et, perche noi 
defideriamo l’vtile,& rifaggiamo il danno,auiene,che l’attioni,che han 
no il fine contrailnoftro defiderio,ci rechino danno. Et, perche l’vtile, 
ΕἸ danno puo effere per cagione della perfona noftra,&per cagione del. 2Φ 
la RC de parenti,& degli amicigrade,& picciolo,o per cagione del- 
altre cofe,l’attioni fi deono diuidere πὸ folaméte in attioni gioueuo- 
li, &inattioni danneuoli,ma anchorain attioni gioueuoli perfonali,& 
in attioni gioueuoli paréteuoli,o amichevoli, & in attioni gioucuoli di 
cofe di fuori,& medefimamentein attioni dannofe perfonali,in attioni 
dannofe parenteuoli,o amicheuoli,&inattioni dannofe di cofedi fuo. 
ri. Et, perche di nuouo quefte attioni che hanno il fine fecondo ilno- 
ftro defiderio,o contrail defiderio noftro, l’hannotale,o peropera no- 
{tra,o peropera altrui,o per fortuna,fi deono anchoral’vna,&l'altrama 
niera d’attioni giouenoli,& dannofe potere ridiuidere in gioueuoli per 30 
noftra opera,in gioucuoli peropera altrui, ὃς ingioueuoli per fortuna, 
in dannfe per opera noftra,in danno fe per opera altrui,in dannofe per 
fortuna. Quando adunque l’attione ha vtile grande, o danno grande 
della καρ noftra,o delle perfone de parenti,o degli amici,fi doman. 
da dolorofa,& fpetialmente,fe ci auiene il danno per opera noftra,o per 
fortuna,o peropera di quelle perfone,per opera delle quali meno ci do- 
urebbe auenire. Ma, fe il danno ἃ leggiere nella perfona noftra, o nelle 
perfone care,o è danno di roba,pare,che l’attione fidomandi coftuma- 
ta, & poco appreffo ne diremo la ragione. Et, perchela fauola è, quale 

è l’attione, & l'epopea è,quale èla fFuola,non è da marauigliarfi, fe Ari. 49 
ftotele ha diuifal’epopea in ifpetic,l'vna delle quali fi damanda doloro- 
fa,8c l'altra cotumata. Ma, fe l’attione ha l'vtile della perfona noftra, o 
delle perfone care, o l’etile grande d'altro, dourebbe conftituire vna 


fpetie 
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n σπαθημέτων. Haueua detto Ariftotele; che l'epopea hauevale quactre 
fpetic,fimplice,rauiluppata,coltuinata,& dolorofa communi conia tra 
gedia,& appreffo,che haueua atichora communile quattro parti di gua 
lita, fauola, coftumi, fentenza, & fauella. hora, perche altri poteua dire; 
che pareua, che l'epopea non douelle di necefsita hauere com municon 
la tragedia ‘enon le due, fimplice,& coltumata,non effendo perauentu- 
ra ftata trouata per indurre nei popolo fpauento, & compafsione, le 
quali nafcono dalla dolorofa, & dalla rauiluppata, ficome è ftatatroua- 
talatragedia,eglirifponde,che epopea ha comuni conla tragedia non 
folamente le due predette, mala rauilappata anchora,&la dolorofa, 
perciochebadi blfogno di riuolgimenti,& di riconofcenze,che confti- 
tuifcono la rauiluppata,& di pafsioni,che cottituifeono la dolorofa.Ma 
breuemente,per intendere bene quello, che vuole dire Ariftotele, è da 
fapere,chefimplice fi contrapone arauiluppata,&doueè l'vna non puo 
hauer luogo l’altra,& la coltumata fi contrapone alla dolorofa,& doue 
è l'vna,non puo hauer luogol'altra. Et fene poffono fare quattro accop 
piamenti, il primo'della rauiluppata accompagnata dalla dolorofa, il 
fecondo della rauiluppataaccompagnata dalla coftumata, il terzo del- 
la fimplice accompagnata dalla dolorofa,il quarto della fimplice accom 


‘ pagnata dalla coltumata. Hora l'accoppiamento della ravi'uppata ac- 


compagnata dalla dolorofa pare nella tragedia eflere il piucommenda- 
to,manon fimplicemente l’accoppiaméto di qualunque rauiluppata,& 
di qualunque dolorofa, percioche fi commenda quella raviluppata fo- 
praognialtra, che fi fa fubitamente per mezzo della riconofcenza per- 
fonale, &ficommenda quella dolorofa, che nafce dal pericolo, & dall’ 
effetto, Et dopo quefto fi commenda l’accoppiaméto della fimplice ac- 
compagnata dalla dolorofa,non da qualunque dolorofa, ma quella do- 
lorofa,che nafce dall’ effetto,& non dal pericolo.Gli altri due accoppia- 
menti fono meno commendati. ma l’vno,cio è quello della fimplice ac- 
compagnata della coftumata è αἰαὶ meno commendato, che non è Pal 
tro accoppiamento della rauiluppata accompagnata dalla coftumata. 
Hora nell’epopea pare commendato l'accoppiamento della fimplice 
accompagnata dalla dolorofa fopra ogni altro accoppiaméto, pure che 
la dolorofa nafca dall’ effetto, ὃς non dal pericolo, come fi puo vedere l’ 
efTempio nell’Iliada. Et dopo quefto è commendato l'accop iamento 
della rauiluppata accompagnata dalla coftumata, intendendo di quel. 
la rauiluppata, che nonfi È per mezzo di riconofcenze perfonali prin- 
cipali, ma accefforie,& non fubitamente, come fi puo vedere leffempio 
nell Odiffea. Gli altri due accoppiamenti fono meno commendabili, 
ma affai meno commendabile è quello, che hala fimpliceaccompagna- 
ta dalla coftumata, che non è quello, che hala rauiluppata accompa. 
gnata dalla dolorofa. Si che l'accoppiamento della fimplice,& delia do- 
lorofa, che tiene il primo luogo nell’ epopea, tiene il feccndo nella tra. 


gedia, 
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Prima Granlodeè quella, che è data da Ariftotele ad Homero, che egli fia fta- 
to il primo,che habbia vfatetutte & quattro le fpetie dell'epopea, &.tut 
te & quattro le parti di qualita dell’epopea, &le habbia vfare bene, & 
perfettamente. Hora non niega Ariftotele, che altripoetiinanzia: 
Hoinero non haueffono vfate le quattro fpetie dell’epopea, & che fimil 
mente non haueffono vfate le quattro parti di qualita dell’epopea, ma 
dice, che niuno folo, & particolare non era (tato, che hauefle vfatetut- 
tele fpetie,&le parti predette, &che niuno era tato, che havefle vfate 
bene quelle,che hauewavfate. Siche Homero ha due fingolarita pri- 
imiere,l’vna, cheegli folo ὁ ftatoilprimo, chehavfate tutte & quattro IO 
le fpetie, & parti predette,l’altra, che egli folo.è {tato il primo, chele ha 
vfare fenza mancamento niuno, 79 τῶν ποιηρεώτων ἑκώτερον συνέφρκεν,ἡ μὸν 
ἰλιὰς ἁπλοῦν, τὸ παθητικὸν ὅς, Si pruoua, che non folamente Homero ha 
vfatele quattro fpetie, fimplice, dolorofa, rauiluppata, & coftumata, 
ma chele ha vfateanchora bene, hauendo compofti due volumi, nell’v- 
no de quali,che èlIliada,fi contengono due fpetie, la fimplice, & la do- 
lorofa,lequaliconuengono bene infieme,& nell'altro, che è’ Odiflea, 
ficontengono due altre, la rauiluppata, &lacoltumata, le quali con- 
uengono bene infieme. L'ordine delle parole puo effere tale. τῶν 7aw 
μάτων ἡὶ dp ἰλιὰς συγέξηκεν ἑκάτερον dd, ἁπλοῦν, "ἡ παθητικὸν, κἡ δὲ δ᾽ ὑοσειω cuvisneey 20 
ἑκάτερον ἀδιῷογσεπλεγροένον, séixòv Et pare,che fi debba leggere dinecefsi. 
ta ἠθικὸν, δζ non #0. Hora per pruoua, che ll Odiffea habbia la rauilup- 
pata, perfigura ditrafpofitione fi dice,che pertuttalei fono fparte delle 
riconofcenze. Adunque Ariftotele ha l'iliada per epopea fimplice, qua 
fi vifi conferuifempre vno tato dvn perpetuo tenore o di felicita, o di 
miferia. Laqualcofa io non difcerno molto bene; pércioche io vi rico- 
nofco molte mutationi,& riuolgimenti, vincendo bora i Troiani, & ho 
rai Greci,& effendo hora nemici tra fe Achille, & Agamemnone,& ho- 
ra amici, lequali mutationi conftituifcono la raviluppata. fenza che 
non è fenza riconofcenze, fi come non è fenza quella di Glauco,& di 30 
Diomede,&alcunealtre, lequali riconofcenze concorrono a conftitui- 
rela raviluppata. Ha anchora l’Iliada per dolorofa. la qual cofa pari. 
mente non vi difcerno molto bene, percioche, quantunque vi fi conten 
gano molte vccifioni, niuna pero è diquelle, che conftituifcono la do. 
lorofa,non effendo auenute perle mani proprie degli vccifi,o per ema 
ni de parenti,o degli amici, come è ftato detto difopra da Ariftotele me 
defimo,chevogliono effere quelle vecifioni,che fono propriaméte con. 
ftitutrici della dolorofa.Ma,fe fimili vccifioni fatte perle mani de nemi. 
ci poffono conftituire la dolorofa nell’Iliada, perche nonlacontftitui. 
ranno anchora nell’ Odiffea, doue fono l’vecifionide drudi,delle fanti, jo 
& de compagni d’Viifle non folamente vecifi,ma horribilmente migia- 
tida! Ciclop e, & da Leftrigoni. es ἢ φυζις λέξειν Aluveio τάντως ὑσερφιδληκει 
Ariftotele dice, che nò folamente Homero vio bene tutte le quattro fpe 

tie 
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*‘°°*°* tione, & perloverfo. Adunque il termine fafficiente della 
lunghezza è il detto gia. percioche bifogna, che il princi” 
pio,e'lfine pofa eflereinfieme veduto.Hora potrebbe efle- 
recio,fele conftitutioni foffero minori dell’antiche,& pers 
veniffono alla moltitudine delle tragedie ,lequali foffono 
pofte in vna vdienza, Et Fepopea ha alcuna cofa non pic- 
ciola di proprio a potere ftendere la grandezza, per non ef 
fere poffibile nella tragedia ralfomigliare molte parti fatte 
invntempo,mafolamente quella parte chefifa in palco, È 
è de rapprefentatori. & nell'’epopea per effere narratione è 
licito a fare, che molte parti infieme fi menino ἃ finegoerle 
quali effendo e/fe proprie, crefcela gonfiatura del poema. 
Per laqualcofa ha quefto,che forza bene alla magnificenza, 
&altrafmutamento dell’afcoltatore, & 4/ cpifodiare con 
difimili epifodi. percioche il fimile, che tofto fatia,opera, 
che le tragedie difpiacciono. ΕἸ verfo, οἷο èl'heroico per l 
efperienza ἢ trono eflereconuencuole,conciofia cofa che, 29 
fcalcuno conalcunoaltro verfo faceffe raffomiglianza nar 
ratina, ouero con molti, apparrebbe cofa fconueneuole. 
percioche l’heroicoè fermiffimo,& gonfiatiflimo trai ver- 
fi. laonde ricenemaffimaméte&le tingue,& letraslationi. 
Conciofiacofa,che fiafuperfluo il mouimento degli altri 
alla narratione, ΕἾ giambico,e’l tetrametro fieno dimoui- 
mento cio è quefto da ballo, & quello da facende. Hora 


anchora farebbe piu fconcia cofa.fealcuno gli mefcolafle ,, 
infieme, fi comefece Cheremone. Perche niuno ha fatta 
lunga conftitutione con altro ver/o, che conlheroico. ma, 


come dicemo,la natura tela infegna dicompartire quello 
fteflo,che fi conuenga. 


- 


SPOSITIONE. aludican Frate τὸ συς ἰσεως pix©- 1 ἐποποιϊαννὺ τὸ μέ- 
7.0». In quefta feconda particella, fi come dicemmo, (i tratta della diffe- 
renza,che ha l'epopea, &la tragedia in alcune cofe,cheerano loro com- 
muni, &reffere quelle coatli cofe loro communi è ftato detto nellapar- 
ticella precedente. Hora era {tato detto,che cofi ἐξ SICA latrage 40 
dia,doueva hauere la fauola, che foffe vna, & che hauefTe principio, ὃς 
‘mezzo; & fine. & qui fi dice, che quantunque la fauola debba eflere tale 
all'vna, & all'altra, non dimeno quella, che s'affegnaall’epopea, dee 


eflere 
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6&£CONDA . 5 " » pi n 
conftitutioni delle fauole faranno minori, che non erano quelle degli 


antichi poeti, additandofi colui, che feriffe τὰ κύπρμα, & colui, che ferifle 
rl) μικραὺ indda. Ma, perche potrebbono le conflitutioni delle fauole, 
eflendo minori di quelle degli antichi,effere vguali a quelle delle trage- 
die,o anchora minori,fi foggiugne,che quantunque debbano effere mi 
nori di quelle degliantichi, non deono non dimeno in tanto effere mi- 
nori,che non peruengano alla mifura di piu tragedie,che foflono pofte 
invnavdienza, inguifa che la lunghezza della conftitutione dell’ epo- 
pea dee paffare la mifura della conftitutione della tragedia almeno del 
doppio. «τοὺς Ì τὸ FAMOSO τραγῳδιῶν F ds μίαν ἀκρόασιν τιθεμένων σωρήκειεν. Pare; 19 
che gli fpofitori credano,che Ariftotele voglia dire,che la conftitutione 
dell’epopea fia cofi lunga, & duritanto, quanto duri la rapprefentatio- 
ne di moltetragedie,che fi recitano in contrafto ἤν πὰ dopo l’altrainvn 
di,& breuemente,che la conftitutione dell’epopea,non fia tanto lunga, 
che non fi poffa leggere in νὴ di.La quale cofa io non poffo credere,per- 
cioche piutragedie naturalmente non fi deono potere recitareinvndi 
l'vna dopol’altra.conciofia cofa,che ciafcuna tragedia habbia il fuo ter- 
mine conuenedole ἀν giro del fole fopralaterra, o in quel torno, fe- 
condo che di foprateftimoniò Ariftotele,& noi nerendemmo la ragio- 
ne.Come dunque,fe ciafcuna tragedia occupa tutto vn di,fene poffono 29 
recitare piu in vn di fuccefsiuamentel'vna dopol'altra? Appreflo, fela 
lunghezza della còftitutione dell'epopea nò dee paflare in leggendola 
lo fpatio d’vn difecondo Ariftotele, doue farebbe in quefta parte la di- 
uinita d’Homero tanto ammirata, & riuerita da lui, che haueffe fatti 
due poemi d’epopea, niuno de quali fi puo leggere in pochi dit Adun- 
que dobbiamo vedere, fe quefte parole poffono fignificare altro. E al. 
cuna tragedia, laquale ha la materia folitaria, ne riguarda ad altra trage- 
dia o paflata, o ventura, come, pogniamo, Hippolito. Etèalcuna altra 
tragedia,laquale hala materia accompagnata con vna altra tragedia, & 
riguarda adaltratragedia,come,per cagione d'effempio,Agamemnone, 39" 
Cleophori, Eumenides d’Efchilo. la materia delle quali tre tragedie è 
cone vna attiene lunga diuifa in tre brieui, di che fi fono formatele tre 
tragedie, & fi guardano l'vna l'altra in guifa,che paiono ordinate, & po- 
{te dal poeta, perche fieno vdite in νὴ fola volta,& vdienza. Et di fimi- 
li tragedie perauentura ‘ntende Ariftotele. & dice, che le conftitutioni 
dell’epopea deono effere minori di quelle degli antichi,&maggiori,che 
non fono quelle delle tragedie. Et,perche alerinon credeffe,cheegli vo 
leffe,per far quefta maggioranza di conftitutioni, che congiugnefle co- 
fe diuerfe infieme,foggiunge,che congiugnera attioni 4A cea l'vna 
«-ttalPalera, comete foffere piu tragedie ordinate ad vnavdiéza nella gui- 40 
«-faveliediccimmo. Non-lalsieroanchoradidirerehemuefte petolalupo 
"Btomerintendere altratnente, cioè, chela grandezza.delle conftitu 


tini ett’epopea dee peruenireralla mifuradi piu tragedie che foffero 
poltee 
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SBEOGND.A, . ᾿ Ù ΄ 
fimotempo,fpacciandofene con poche parole. Hora,fi come il termine 


fenfibile della trasedia ba trouara la fua mifura d’vn giro del (οἷς fopra 
la terra fenza paflare piu oltre, perceffare ifdifconcio de vedicori, &la 
fpefa de rapprefentatori,cofi il terinine fenfibile dell epopea ha trovata 
la fua mifura di potere effere tirato in lungo per piu giornate, poi che 
ne difagio d’afcoltatore,ne danno,o fpefa del recitatore no gliele toglie 
ua. Ma quefto termine fenfibile dell’epopea, fe è d’epopea, che fi recita 
in piazza per diletto del popolo, né dee effere piu brieue d’alquante ho. 
re d’vna giornata, & perauentura tale è l’amore di Leandro, & d’Hero 
compofto da Mafeo. ma puoallungarfi in piu giornate, fi come Ariltar1o 
co giudicd,che lo {degno d’Achil'eferitto da Homero s’allungafle infi- . 
noa venti, & quattro giornate, dividendo il poema dello fdegno pre- 
detto inlibri venti,& quattro, ἃς fimilmenteil ritorno d’Vliffe da Cali- 
pfo a cafa pure ret de Homero infino a venti,& quattro giornate, di- 
uidendo il poema del predetto ritorno inlibri venti, & quattro. Ma il 
termine interno,o intellettuale dell’epopea dee durare infino alla fine 
dell’attione, laquale habbia}a mutatione di miferia in felicita, o di feli- 
cita in miferia, fecondo che duraua quello dell’ attione della tragedia. 
main quefto fono differenti, che lamutatione epopeica puo tirare con 
efTo feco molti di,& molti luoghi, & 14 mutatione tragiéa non puo tirar 
con effo feco fe non vna giornata, & vn luogo. Hora fi come l’attio- 
ne dee efferevna, & non piu per le ragioni, che fi fono dette qui adie- 
tro, cofi quella attione, che πὸ fara diuifa in piutempi,nein piuluoghi, 
fara piulodeuole. Etèlaragione euidente,percioche cofa piu maraui- 
gliofa è, che fi faccia vna mutatione grandifsima in contrario in vno, δὲ 
poco tempo,& in vno,& picciolo fpatio di luogo, che fi faccia in piu, & 
lunghitempi,&in varij,& larghi luoghi. Perche s’ingannano coloro, 
come anthora dicemmo di fopra, liquali credono, che Homero habbia 
nell Odiffea cantati gli errori αὐ Vliffe, cominciando dal ritorno di lui 
da ‘Troia ad Itaca, conciofia cofa, che non farebbe cofa marawigliofa, 3° 
che egli n’ haueffe feritto cofi lungo poema, hauendogliene preftata 
materia Ja lunghezza detempi, &]a varieta de luoghi, che tirano con 
effo loro quelli errori,& co tempi, & co luoghi molte, & gran novita, fi 
coine anchora s’ingannano coloro, che credono, che Virgilio habbia 
voluto narrare gli errori ἀπ θα, ἃς tutti i cafi, che gli auennero dalla 
fua partita da Troia infino alla fua arrivata in Italia, nel quale viaggio 
corfero fetteanni, & piu, & vi s'accompagnano tuttele parti del mon- 
do, conciofia cofa, che non farebbe cofa marauigliofa , che egli haueffe 
{critti dodici libri di το fatta materia fenza ftancare il lettore. Adun- 
que il termine dell epopea di fuori ὃς fenfibile è differente da quello 40 
della tragediain ampiezza, & non in iftrettezza. Percioche il termine 
piu ftretto dell’ epopea truova finein vna giornata, 0 IN alquante bore 


d'vnagiornata,& l'ampio fi diftende in piu giornate fenza certezza d’al 
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sas 0A nno dice Ariftotele; chenellatragedia non èlicito a rapprefentare mol- 
te parti fattein vn tempo in diuerfi luoghi, ma folamente quella,che s’in 
troduce in palco,& è de rapprefentatori, percioche per mezzo de mef- 
fi, & di prophetie fi poffono anchora rapprefentare cole fatte in diuerfi 
luoghiinvn tempo medefimo, fecondo che è tato detto di fopra. Ma, 
perche, quando s’introduce meffo,o propheta,fi paffa nel campo dell’e- 
popea,& nel modo narratiuo, forfe percio Ariftotelenon hafatta men- 
tione di cio, ne egli l’ha percofa,che naturalmente pertenga alla trage- 
diz,&almodorapprefentatiuo tragico. ὑφ᾽ ὧν οἰκείων ὄντων αὔξεπτω ὁ τῷ ποιή 
pil@&tyxG Sicome i cibibuoni, & propri della natura dell'animale lo τὸ 
nutrifcono,&l’augumentano,&lo fanno graffo,ei cibi rei, & ftrani alla 
nattira dell'animale nonlo nutrifcono, ne l’augumentano, anzi lo di- 
{truggono, & fanno magro;cofi le parti divarieattioni, che auengono 
in diuerfi luoghi in vn tempo,pure che fieno dirizzate ad vn fine, riem- 
pionoil poema, &lofanno grande. mafe foffero dirizzate a fini diuer- 
fi,non farebbono quefto effetto. Quefta traflatione propofta qui da A- 
riftotele,che noi habbiamo diftefa in fimilitudine, anchora che fiacone 
ueneuole, ὃς fi poffa verificare nel cafo noftro, non è percio propofta a 
tempo. Percioche quinon fi difputaua, fe le parti menatea finein di- 
uerfiluoghi invn tempofoffero proprie,o non proprie del poema, ma fi 
difputàua fe la tragedia poteffe riceuere tanta grandezza, quanta puo 
riceuere l'epopea, & fi dicenache πὸ, percioche la tragedia non rappre- 
fenta fe non quella parte, che monta in palco, ὃς l'epopea rapprefenta 
quelle parti atichora, che avengono in diuerfiluoghi. & fi doueua fog- 
giungere, che, ficome vno animale, che ha piu copia di cibo fi nutrifce, 
ἃς fiaugumenta piu,che n6 fa vn’altro,a cui fia limitato ilcibo,&ne pa- 
tifca difagio per alcunirifpetti,cofi lepopeafiriempie & crefce per mol 
te parti, che puo rapprefentare, la doue la tragedia non puo rapprefen- 
tare, fenon vna parte fola, ne puo crefcere tanto, ne gonfiarfi. &56787 
ἔχει τὸ ἀγωϑὸν dc eyarorpirmesw, χὰ μοετοο ἰλλεὶν τὸν ἀκϑοντοῦ, Quefta cofa,che l’e. 
popea poffa rapprefentare diuerfe parti menatea fine in vn tempo,ope- 
radue cofe, chenon puo operare latragedia, lequali fono magnificen. 
za,& varieta. percioche per mezzo della moltitudine delle parti,che ge 
nera grandezza, fi conftituifcela magnificenza. ὃς parimente per mez- 
zo della moltitudine,che puo generare la dilsimilitudine,fi conftituifce 
la varieta. Etla magnificenza genera nell’afcoltatore riverenza, ὃς lava 
rieta genera nell’afcoltatore diletto. Ma per la folitudine d’vna parte 
rapprefentata dalla tragedia, per mezzo della picciolezza, che pare εἴτ. 
το fua compagna, fi puo conftituire Phumilta, & permezzo della fimili 
tudine,che pare effere fua compagna,fi puo conftituire l'vniforimita.Et 4 
l’humilta genera nell’ afcoltatore difprezzo, & l’vniformita genera nell’ 
afcoltatore fatieta. Si che quefte parole fi deono intendere con quefto 
ordine, che cio ha quefto bene, che fi puo epifodiare con epifodidifsi. 
mili 
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ἐκ ΔῈ Δ coloro,che cantando ballauano. & s’hebbe rifpetto anchora alla magni 
ficenza del verfo, & alla magnificenza della materia), che fi dee narrare, 
laquale è heroica,cio è o diuina,o reale. &s'hebbe anchorarifpetto alla 
capacita dal verfo,& alla grandezza, ὃς allalunghezza della materia. Si 
che il tetrametro s’affegno al ballatore cantante, e’lgiambo a ragiona- 
tori, & l'heffametro al narratore, conformandofi il muouere, o loftare 
del verfo col muouere,o con lo ftare della perfona, che gli adopera. Et 
oltre a cio ilgiambo s’affegno a ragionatori, cadendo fpeffo ne ragiona 
menti più,che altro verfo. Etl’heffametro s'affegno al narratore,confa- 
cendofi la dignita fua, &la capacita conla dignita, & con la grandezza 
della materia,chefi dee narrare. τὸ ὃ μέτρον τὸ ἡρωϊκὸν did τῆς πέρας neworsr. 
E' da fupplire, τῇ ἐποσοίᾳ. Hora potrebbe dire alcuno, [o nonniego, che 
l’efperienza non dimoftri,o non habbia dimoftrato, che il verfo heroi- 
co fia conueneuole all’epopea,manon fono certo,che gliepopei,liqua 
li prima l’vfarono, foffero mofsi piu tofto dall’efperienza a far cio, che 
Galla ragione.conciofia cofa che paia, che foffe conuenuto dire, che da 
prima gliepopei haueffono vfata altra maniera di verfi, & poi,perchela 
narratione riufciva per quella maniera del verfo poco commendabile, 
haueffono fatta pruoua di quefto verfo heffametro, & l'haueffono ri. 
trovato molto conueneuole. Adunque è da dire,che Ariftorele prefup- 
ponga fimile cofa,quantunque nonla dica, & mafsimamente hauendo 
detto cofatalela,doue parlo del cambio, che fi fece del tetrametro nel 
giambo nella tragedia. Etci dobbiamo imaginare, che Ariftotele ha- 
ueua opinione, che Homero non foffe ftato il primo, che haueffe fatta 
l’epopeainverfo hefametro,fi perche non haurebbe-taciuta vna loda 
fuatàto grande,ficome né tacele altre,fi perche nò haurebbe detto, che 
l’efperiéza fofle ftata cagione deltrouaméto di Glta confaceuolezza del 
l’heffametro con l'epopea. ma baurebbe detto, che foffe ftata la ragio- 
ne,& la fpeculatione ingegnofa, non hauendo egli Homero per huo- 
mo,che operaffe a cafo,o per efperienza.  Etdico cio, perche pare, che 39 
Horatio non ofcuramente dica,che Homero foffe il primo, che compo- * 
nefle l'epopea in verfi heffametri, quando dice, 

Res gefte regumgue, ducumque, (σ᾽ triftia bella, 
Quofcribi poffent numero,monftrauit Homerus. 
Horailverfo heroico è fermifsimo tra iverfi fecondola teftimonianza 
d’Ariftotele. la qual fermezza procede dal piede dattilo, & dallo fpon- 
deo,de quali è compofto hauenti piu fermezza, che non hanno i giam- 
bi, onde fono compoftiiverfi giambici, o trimetri, o che non hanno i 
trochei, onde fono ‘compofti i retrametri. Er quefta fermezza fuaè 
confaceuole alla fermezza di colui, che recita l'epopea, a cui non fa bi. 40 
bifogno di movimenti, ἢ σους fi dira nell’ Ditima perte principale di 
quetto libretto,0 al meno nondi tàti,di quanti fa bifognoa coloro, che 
rapprefentano. tragedia. νὐ ὀγκω δέςαῖον τῶν μέπφων ἐεὶ, Alcuni dicono, che 
non 
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15ECONDA- fia (nezzata,ma continuata,&cattaa ricenere σῶν attori » τὺ τῶ μεφότητμᾳῳ 

di cui parla Hermogene, hauendo rifpetto alla moltitudine, & alla va- 
τί εἴα delle cole, che con eflo fi deono narrare. & tale è la catena delver- 
fo heroico della lingua greca, ὃς della latina, ma non è giatale la catena 
dell’ottauarimadella lingua vulgare trouata,come fi crede,da Giouan 
ni Boccaccio, perche ci foffe in luogo dell’heroico.Ne il predetto Vers 
fo deerifiutarele parole antiche, poiche con effo finarra fauola antica, 
le quali-parole antiche, fecondo che teftimonia Plutarcho, non ifchifo 
Homero nel comporre i fuoi poemiepopeici. ne dee rifiutare lé parole 
foreftiere, οἷο ὁ [6 σας, poiche con ΜᾺ finarrano gli auenimenti di τὸ 
perfone foreftiere,o auenuti in paefiforeftieri. ne fimilmentedeerifiu- 
tare quelle parole,che poffono preftare grandezza, & dignita al poema, 
come fono non purele parole antiche, ole foreftiere, & le traslationi, 
matutte quelle, che Ariftotele chiamò con vn nome generale τὰ ξενικὰ 
poichele cole, che con efflo fi narrano fono grandi, & magnifiche.Laon 
denonè da marauigliarfi;fe il grembo di quefto verfo, quanto callava- 
rieta delle parole debba effere piu capace, & pinampio, che ποῦ ὁ quel. 
lo d’alcuno altro.io dico della varieta di quelle parole,che fanno la gra- 
dezza,& la dignita. δὼ τὸ rara μετειφορὰς δέχετοι udire Di fopra Ari. 
ftotelce affegno letraslationialverfo giambico, & qui medelimamente 2@ 
le attribuifce all’heffametro,ma con diuverfa compagnia, attribuendole 
al giambico con compagnia del proprio, & dell'ornaméto,$c attribuen 
dole all'heffametro con compagnia delle lingue, ἃς le attribuifce ancho 
raloro con diuerfo modo, attribuendole all’heffametro principalmen- 
te,scalgiambico fimplicemente, quafi dica, che gran copia ne dee effe. 
re nell’heffametro,& non gran quantita nel giambico. «Ei 8 τὸ ἡ da 
γημωτικὴ κίνησις τῶν ὥλων. Quelte parole hanno alcuno picciolo ersere di 
fcrittura,& mancamento di x7,douendo ftarcofì, «ἴδ. πὸ 90 i τῇ διηγηρεοϊοῇ 
κύησις τῶν amar. S'era detto, che tra verfi fermifsimo era l’heffametro, & 
percio conueneuole alla narrattione. & hora fi dice, che gli altri verfi 30 
nonfono conueneuoli alla narratione, percioche il movimento lorole 
farebbe fuperfluo,&fconuenewole. Lequali parole, perche nonerano 
intefe dagli fpofitori, o dagli fcrittori di queftolibro, è ftato da alcuno 
tramutato κύησις ἴῃ μίμησις non fenza perdita delverace fentimeno. τὸ 
μὲν ὀρχηφικὸν. Sicome anchora fi diffe di fopra, τὸ μὲν γὺ we@r» τεσεωμέτρῳ 
χοῶντο, Δ] ς, τὸ σατυρικὴν»»ἡα ὀρχηςφικοδέρευν civ “ζῶ πόιησίν. τὸ πρακμκὸν Pare, che 
Horatio habbia detto altrefi fimile cofa. 

Archilochum proprio rabies armauit iambo. 

Hunc focci cepere pedem,grandesque corburni 

Alternis aptum fermonibus, & populares Ὁ 49 

Vincentem flrepitus, & natum rebus'agendis. 
Etè da porre mente, che Ariftotele imoftra per quella parte,laquale ap- 
pertiene alla fermezza,chei giambici, ci tetrametri non iftauano bene 


all'epopea, 
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bACO CN 3 ἃ. . ι " x ’ ® 1 ’ È) Li , o ᾿ 
cipalmente. δὸ sd sa UNO TUTTII ὧν AIA πεποίηκεν," rdreda.Poi che riufci- 


ua cofa fconueneuole, la‘ciati gli heffametri da parte ; il fare la raffiomi- 
giianza narrativa in vo'altra,oio piu maniere di verfi. ὃς piu fconuene. 
vole il farla negli hefla setri mefcolati con gli altri,niuno poila fece ἴῃ αἱ 
tro verfo,che nell’helfametro folo,& ma:simamente,fela conftitutione 
dellecofe eralunga. Concede adunque Ariftotele, o almeno non biafi. 
ina,che vna conftitutione brieue dellecofe,cio è vna fauola brieue,fi po 
trebbe narrare con alira maniera diverfi, checonheffametri. manon 
cocede miga,che la rapprefentatione di fauola brieue fi potefle fare con 
altra maniera di certi che giambici, quantunque nol biafimi.Ma,perche to 
quella permifsione d'altro verfo, che d’effame:ro, che fi fa alla narrativa 
in fauola brieue,(i dee fare d’altro verfo,che di giambico.alla rapprefen. 
tatiua in fauola brieue, potremo dire, che Theocrito, & Virgilio non 
habbianofallato ad vfare il verfo heffametro nella-rapprefentatiua in fa 


wola brieue, 


PARTICELLA TERZA. Oopu@ 9% 
dare πολλὼ dii ἐποινξίαϑεοι, κφὴ δὴ, καὶ ὅτι por» τῶν σποιητῶν 
οὔκ ἀγνοξί, di σα οἰῶν αὐτόν. αὐτὸν χὰ de τὸν πα οἰητίω ἐλάγεςεε λέ; 20 
ves. È γοίρ EST καὶ τὸ ταῦ τοὶ μιημη τὴς, οἱ μιοὺ οὐ ἄλλοι, αὐτοὶ μιοὺ ci ὅλα 
ὠἀγωνίζον ται, μιμοιι τοῦ ὃ ὀλίγου, aj ὀλιγοίις. ὁ ἢ ὀλίγου Φροιμιώσοί-" 

᾿ , ’ Di ““ δ» 2 x ὡς \ >» 

port, Ls εἰσοώγᾳ αὔδρα, ἡ YUVAUAKA, ἡ αὐλὸ γὴ η9.(Θο καὶ δον an 
Gee, ἀλλ᾿ ἔχοντ ἤθη. dei ped cò ἐν τοῖς τρωγῳδίαες au τὸ )αυ- 
μαξόν, μῶλον dl ἐνσ᾿ ἔχετωι ἐν τῇ ἐποποιΐῳ τὸ αϑώλογον. δὲὸ συμῷ αένες 

, x \ I E vio , D E° ὦ \ 
paris τὸ Fawpasoy Digi τὸ μὴ δρο εἰς τὸν χσρβτοντοι. ἐπεί τοὶ (12) 
ly) ex δίωξιν ἐπὶ cx lewis ὄντα γελοῖα a) Dawesnsci μον, ἑςσώτες, 
na è δγώκφντες, ὁ ἢ, αὐ αψδυων.ἐν 9 χοὶς ἔπεσι λων αϑειν. τὸ 9 Few ua 
str ἡδύ, muéioy ἢ τσ αὐτες d «πϑοςιθούτες ὡπωγγέλλεσιν ὡς χαρὰν 10 

ἢ nat ΄ “ 1 x > ii? : De 

μένοι. dedidare ἢ μάλιςω uao sv ass LU λέγειν,ως δ᾽ di. 
ἐς! ἢ ΤΩ» αὐοφλογισμοὸς οἴον το ὃ αὐ θρωποὶ, ὅταν,τ» δὲ ὄγ)(ῷ»,τοδὴ κΚὶ 
ἡ γενομούς, γένη τοι, εἰ τὸ ὕςερόν ἐςφι,Κφὴ τὸ φαξότεροι εἰν αἱ, γίνεδϑοι. T8- 

s\ 9 “Pi ΡΝ» 3... 4 n vd 5 ὃ die ΄ Sui 
“5 ὃ ες! Ψ εὐδ», di ὃ δὴ, av τὸ πρώ ϑν EVI Er, 4A δ ὃ, TETE ον 

944 3 d ΄ Ν n vo daN n o) 
σῦς, IVA YKN εἰν οὐ. ἢ ped, ato hò y. Na δὰ τὸ εἰδέναι τἕτο ὡλή“ 
À i o; da x "»" e A 

Fis δ, φλογί e TY ἥμων N ψυχὴ KH TÒ σῷ ὠτονγῶς Οὐ. 

CONTENENZA. Cheil ροεῖα nondee parlare molto di 
fua perfona, Chel’epopeaè capace di marawiglia,piu chenon élatrage 49 
dia. Che cofa è paralogifimo, 


VVLGARIZZAMENTO. HoraHomeroè 
n degno 


5a 
=== "ressa " pe 
torti - 


Sn 


cer 


== 


Early European Books, Copyright © 2010 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 
Isl (=12/4=9 


Postillati 13 


+ Zadra cv φεν ell'ccatet 


Parricar. 344 PARTE PRINCIPALE 


vu&®A:  nell’epopea,maè, perche s'intraducono piu fpefo, & con fauelle pia 


lunghe,che non fifaceua apprefTo gli altri. & dicio anchora intefe di fo- 
pra.quando diffe, ἐν Gis αὐγῖε, ἡ τὰ αὐτὰ puuidaj teu, ὅτε μὲν ἀπαρζθλοντοι, 4 ἕτ:- 
ον ἦι γείνόμενον, maree une πριξ!, & quando diffe, varso ἢ re arsdajea LANSA 
ἐσοιητὴς δμέηρ(ῶ» dv, por γὸ ἐκ ὅτι εὖ, ἀλλ᾽ ὅτι καὶ μιμήσεις δρωμουτικῶς ἐποίησενγ STA "ἢ τὰ 
È κωμῳδίας iper et vatdatey,s ψόγον ἀλλὰ τὸ γελοῖον δρωμεωτοποιήσως, Et que 
fta introdottione di perfone a fauellare è domandata da Ariftotele con 
voci, cherendono alquanto ofcuro quello, che egli intende di dire,di- 
cendo δρωματικῶς ἐποίησεν, ὃζ δραμιατοποιήσας, St μιμητὴς, SK pupevroa. Concio- 
{ia cofa che,come dicemmo di fopra,lo"ntrodurrele perfone a fauellare 10 
nell’epopea non fiamodeveramente rapprefentatiuo, & δοωριατικὸς, mA 
fimilitudinario,&perche è fimilitudinario,& ha apparéza di rapprefen- 
tatiuo fi domanda da Ariftotele dpazerixòs, ὃς rapprefentatiuo. fi come 
anchora fi domanda qui folo raffomigliatiuo, nò perche anchora, quan- 
do il poeta narra fenza introducimento di perfone a fauellare non raffo 
migli, ma perchele parole diritte poteinluogo di parole diritte figu- 
rano,rapprefentano,&raffomigliamo meglio le parole,chele parole po 
{te in luogo di cofe non figurano, non rapprefentano,non raffomiglia- 
no le cofe,in guifa che in certo modo fi puo dire,che il rapprefentare pa 
role con parole fiaraffomigliare, e'l rapprefentare cofe con parole non 20 
fia raffo imigliare, paragonando l’vn raffomigliare con l’altro, & non fim 
plicemente. Percioche, fe l’epopeo nonfoffe raffomigliatore, quando 
rapprefenta cofe con parole, feguirebbe, cheilimodo narrativo, ouero 
alè ὃ ἀπαγπλίας τ foffe modo raffomigliatiuo,in diftruggimento di quel 
lo, che è ftato detto qua adietro, & l’attioneraffomigliata rimaneffe fen 
za modo,col quale foffe rafomigliata. Adunque fi vede,che quello mo- 
do, che io nomino fimilitudinario, in rifpetto del narratiuo fimplice fi 
domanda da Ariftotele raffomigliatiuo,e'lnarratiuo fimplice inrifpet- 
to del fimilitudinario non raffomigliatiuo, per effere quello piu raffo- 


migliatiuo di quefto. Perche, feguendo quefta ragione, pofsiamo dire, 30 
che il modo veramente rapprefentatiuo,& δδωματικὸς ἴῃ atto, & in palco, 
comperandolo con gli altri duemodi,fimilitudinario,&narratiuo,fia fo 
lo raffomigliatiuo,poi che ΠΡ ΘᾺ veracemente, che non fanno 


gli altri,& gli altri in rifperto fuo nonfiena raffomigliatiui.Anchora,fe-. 
guendo quefta ragione, pofsiamo dire,che quello ftormento, per mez- 

zo del quale firaffomiglia meglio l’attione, fia folo raffomigliatiuo in 
comperatione,& inrifpetto di quelli ftorméti,per mezzo de quali fi raf- 
fomiglia peggio,& che efsiin comperatione, &inrifpetto di lui non fie 

no raffomigliatiui, laonde ci ficureremo di dire,che ja fauella è ftormen 

to (οἷο raffomigliatiuo, hauédo riguardo al ballo, &alla melodia,li quali 49 
inrifpetto di lei fi potranno chiamare tormenti πὸ raffomigliatiui, poi 
che perloro nonfirafomiglia coli pienamente,come fi fa perla fauella. 


Anchora,non abbandonando (csi ragione,potremo dire, che quella 
toda n Ἀν materia, 
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αν! Intattum Pallanta,to' cum fpolia ifta,diem& 
Oderit— &a, doue dice, 
Heuvatumignare mentes, quid vota furentem® 
Quid delubra immanté— 


DI 
Et piu (peflo di lui vi caggiono quelli poeti,che fono meno buoni di lui, 
. 8 malfimamente Lucano,il quale in fu il cominciaméto della fua Phar- 
νέωτα falia fa vnalungagmmsaime, n Quisfurerd ciues*quetanta licentia ferri? 3xc. 
A ὃς piu fpeflo di tutti Lodouico Ariofto nel fuo Orlîdo furiofo, Del qua- 
le errore s'auide anchora Giovanni Boccaccio in quelle parole, aghe 
donne fenza alcun fallo Phbilomena in cio, che dell'amifta dice , racconta il vero, σ᾽ 19 
con ragione nel fine delle fue parole fi dolfe lei boggi cofi poco da mortali effere gradis 
ta. σ᾽ Je noi qui per douer correggere. i difetti mondani,o pur per riprendergli fofie 
mo,io feguirei condiffufo fermone le fue parole.Et perche fimile giudicamento, 
8cragionamento perterrebbe al choro,fe quella attione toffe com prefa 
invnatragedia, & pertiene,poi che quella attione è comprefa nell’epo- 
ca,al popolo, & alla moltitudine allhora prefente,quelli poeti epopei, 
liquali ne priuazno il popolo,& la moltitudine all'’hora prefente, ὃς l’ap- 
propriano alleloro perfone, non poffono non effere reputati vfurpato- 
ri della parte altrui.laquale Homero coferualoro, fecondo che fi conuic 


ne, quando vfa tali maniere di dire, quale è quella, cheè nel fecondo li- to 
bro deli’ Iliada, oiche Viiffe ha baltonato Therfite. 


D'ds δέτις rione» ἰδὼν ἐς Arcior ἄλλον 
ὩἾ τόποι ἢ δὴ pres idvarids ἐδῦλά ἔοργεν δίς. 
dune} ὥλα τε ord ἄξιῷ.. ἐπωινᾶάχ &c.Homero è degno di commendatie. 
ne per molte cofe o trouate dalui, o fatte meglio,che no fono ftate fatte 
dagli altri nelcoporre l’Iliada, ]QOdiffea, e'l Margite,parte delle quali fo- 
no ftate ricordate di fopra,& parte firicorderanno di fotto.ma ὁ degno 
anchora di commendatione d’hauere vfato fpeffo il modo fimilitudina. 
rio,o rapprefentatiuo, quanto ἃ a introdurre le perfonea fauellare,della 
quale cofa πὸ dimeno gia di fopra s'era breuemente fattamentionein}® 
dueluoghi,liquali fono ftati citati da noi.Laquale commedatione pro- 
cede folaméte, fecondo che pare fentire Ariftotele, da cio, che il modo 
= natcazigo fia in quella dell’epopea,nella quale fono introdottele perfo. 
nea fauellare trasformato nel rapprefentatiuo,che modo ὁ Poggi 
nanzi a fenfi piu vigorofamentelecofe,che perlui fono raffomigliate, 
che non fail narrativo quelle,che fono dalui raffomigliate. Ma quefta 
medefima, fecondo me, puo anchora procedere da νὴ altra cagione, la 
quale è, che maggiore induftria è, & maggioreagume d’ingegno in fa. 
re fauellare le perfone fpeflo,& allungo rog rincrefcimento dell’afcol 
tatore, che non fi fa in narrare le attioni, & le deliberationi fenza ra. 4@ 
gionamenti perfonali. Perche anchorazla predetta commendatione 
d’Homero dee effere grande per quello, che egli s'è meffo a quello,che 
era piu difficile, la doue gli altri ἢ fono attenuti a quello, che € 
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renza. narrare principalméte. Si come adunque il prolago,o il principio dev: 
nadiceria,o d’vna tragedia, o comedia è brieuc,& fi fa, perche ferua alri 
manente di quello, che è piu lungo, & principalmente s'ha da dire, δέ 
πὖ fidiceil rimanente,perche ferua al prolago, cofi pare che la narratio 
ne fatta di perfona d’Homero ferua alla'ntrodottione delle perfone a fa 
uellare,Sn6 dall'altra parte,chela'ntrodottione ferua alla narratione. 
èves puo fignificare Incontanente dopo la narratione, cheinluogo di 
prohemio,induce huomo,0 donna δες. Etpuo anchora fignificare Ac- 
ciocheio dica quel,che mifi para avanti, o Senza cercare effempio lon. 
tano, fecondo il quale fignificato è tata vfata quefta voce ἐυθὺς gia duc 19 
fiate da Ariftotele in quelto libretto. &rdya ἄνδρα, ἡ γυνείρεα» x moli, κρὺ ἀδὲν 
ἀηϑὲς ἀλλ᾽ ἔχοντα ἤθη. To ho opinione,che quefto tefto fi debba leggere cofî, 
percioche mi fi fa affai verifimile,che j@-aggiuto a quelle parole,x «el 
s1©-,fia vna chiofa pofta nella margine da alcuno poco intendente, la 
quale fia pofcia entrata nel tefto, & che quelto fia ilfentimento, Home- 
ro dopola narratione brieuefatta di fua perfona,p trouare la cagione d° 
introdurre,le perfonea fauellare,introduce o huomo,o denna;o alcuna 
altra cofa,comprendendo fotto quefta voce neutrale ἄρλοῖς dij, & dee, & 
animali, & cio cheinduce a fauellare, di che di fopra parlammo piena- 
mente.Et perche altri non credeffe,che folamente glihuomini,& le do- 29 
ne foffero introdotti cotumati daHomero,c6ciofia cofa che,propriamé 
te parlando,non fi poffa dire,che altra cofa fia coltumata, chel’huomo 
δια donna,fi foggiugne,che non introduce o dio,0 animale,o altra co- 
{a fenza coftumi,macon coltumi.Percioche è cofa ragioneuole,che,co 
mes'atribuifcea che chefia fauella humana,s'attribuifca anchorainfio 
melaragionehumana,&l'affettioni,ei coftumi,de quali fono dotati gli 
huomini. Ma, fe pure vorremo ritenere la lettura fatta, come ella ci è 
porta inanzi,rdye ἄνδρα, ἢ yvrdjrazi ἀρλοῖς i6©,ci conuerra dire,cheArifto. 
tele confidera huomo in quelto luogo inrifpetto della donna, in quan- 
to,pogniamo,t piu forte, & confidera la donnainrifpetto dell’huomo, 39 
pogniamo,in quato è piu pufillanima,& foggiungendo, 14m x0&, che 
intenda del maluagio,del buono,dello fdegnofo,& di fimili. Ma,come 
cio fia dura maniera di parlare,& non vfata,ognuno fel vede, & parreb. 
be, che principalmente s'introduceflero le perfone a fauellare per di- 
moftrarei coftami, & non per feruire alla fauola. Senza che le parole 
fegueenti, ἀλλ Edi ἀηϑὲς, O VErO ἀλλ᾽ ἐδὲν ἀήϑη, N ἔχοντος nén, O VEro ἀλλ᾿ ἔχον τὰ 
xonsfarebbono fuperflue. δᾷ μὲν ὅν οὖν TRIS ata δίαις “ποιξίν τὸ ϑαυμκεὺν. Qui fi 
fauella della maggiore marauiglia, che puo hauere, & dee l’epopea,la» 
quale non puo bauere la tragedia. ὃς, perche alcuno poteva domanda- 
re,quanta dee effere quefta marauiglia maggior dell’epopea,che non dè 49 
quella della tragedia,fi rifponde,che dee efleretanto maggiore, quanto 
piu vie ha da poterla introdurre, che non hala tragedia, inguifa che fe- 
condo la proportione del piu delle vie introdottiue fia maggiore la ma. 
raUle 
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TLRKXA, e | 
ravedere ipenfieri,&lecofeinuifibili,m&chelscofel6tane,& palfare,& 
future.Il che di fua natura no puo farla tragedia, ra pprefentàdo. ἐσὰ τὰ 
«δι To ne δίωξιν deri σκηνῆς ove “ελοίῳ ἂν basti Ain e pare, che fia da tare 
vnadiltintione cofi fatta, fe vogliamo intéJereben εἷς viudicar quello, 
che dice Arittotele, Sono alcune atrioni,lequali fi poffono rapprefenta 
rein palco raliapuato,quali veramente auengon 0, come;fono,pognia 
mo,iragionaméti vicendeuoli di due,o di tre perfone.Et fono alcune at 
tioni,lequalinò fi pofono rapprefentare in palco verifimilmete, ne tali 
apunto,qoali auengono palcunirifpetti,liquali ad prefente vogliamo, 
che fisno quattro.cio fono o pereffere disbonette,o pereffere difficilia 19 
ravprefentare,o per effere I6tane perluogo,o pertép0,0 pèr effere inui- 
fibili. L’attioni dishonelte, comefono congiugniméti carnali, o bafci 

amorofi,o altri atti lafciui πὸ fono da rapprefentare in palco. percioche 
cGuienehauere n6 folaméte rifpetto al roffore del popolo,nel quale fo- 
no fanciulle,& done fchife,ma anchora ὁ da hauere riguardo a rappresé 
tatori, liquali malageuolméte fi potràno indurrea fare atto vergognofo 
in confpetto del popolo,che paia verifimile. Appreffo l’attioni difficili 
da rapprefentare no fono da menare in palco,cotne fono vecidere,cruci 
fiocere,impiccare, collare, martoriare, trasformare, & fimili. percioche 

uefte fonoattioni,lequali,fe πὸ fono operate da douero,riefcono fred 19 

difsime, ἃς danno aveditoriil piu delle volte daridere,la doue fono in- 

trodotte perfar piangere * Oltre acio lattioni, lequali auégono dilum 

ge dalluogo, cio è dal palco, doue fi rapprefenta la tra gedia,nò fi poflo- ἱ 

no indurrein palco, ne fare vedere. & di quefta maniera d’attionifono 

anchora quelle,chetirano con effelorotante genti, & tara moltitudine 

di cofe, che non potrebbono capere nelluogotroppo ftretto,& corto. 

Anchoral’attioni,cheanengono in altro tempo,chein quello, nel qual 

ἢ rapprefenta la tragedia,non fi poffono:introdurre in pa!co; o auenga- 

nointempo paffato,ointempo faturo. Vitimamente ci fono l’attioni 

inuifibili,lequali non fi comprendono fe non con lamente, come fono 39 

le vifioni,ifogni,l’apparitioni de morti,i penfaméti delcuore, & fimili. 

lequali non fi poffono fare vedere,come î conuiene, di fuori agli orec- 
chi,& percio nonfideono tirare in palco. Hora, fe la caccia,che diede 

Achillead Hettore raccontata nel libro X dell’Iliada foffe avenuta ve- 

ramentetale,fenza dubbio l’effercito de Greci haurebbe circondato A- 

chille cacciànte,& Hettore cacciato, & fi farebbe ftato otiofo, &fciope- 

rato,& fi come ἢ fuole direconlemani a cintola fenza far nulla & fola- 
mente veditore per non difubidire ad Achille, che col capo accennaua 

loro, che non fediffono Hettore, accioche egli (οἷο haueffe la gloria d’ 

hauerlo vecilo, & d’hauer vendicato Patroclo con le fue proprie ma. 42 

ni, &lo Rare dell’effercito fenza perfeguitare, & fenza fedire Hettore 

mon haurebbe moffo punto rifo, chi Phaueffe alihora veduto. Μϑε 


defimamente, fe s’introducefle In palco quelta attione, non mi poflo 
; : imagi 
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Achille ad Hettore farebbe piu marauigliofa, fe fi fofe moftrato, che A- 
chille (οἷο fenza hauere il caldo dell’effercito de Greci, oche l’aiutafe,o 
che foffe prefente a farglianimo, haueffe cacciato Hettore, poi che Het- 
tore era fo"o fenzal’eflercito de Troiani,che l'aiutaffe,o che foffe prefen 
te a fargli animo. ὃς percio Homero nafcofe ne fuoiverfila prefentia 
dell’ effercito de Greci, ne narro come foffe pronto, & prefto per fedire 
Hettore intanto, chead Achille conueniffe fargli cenno col capo, che 
nolfaceffe,accioche la caccia datagli da Achille toffe più marauigliofa, 
ἃς fo{fe congiunta con maggiore fua lode. 1] che nonfi porrebbe fare in 
palco nella tragedia rapprefentando. Et fe altri in palco &in tragedia 
rapprefentaffe la predetta caccia,& credeffe, che la prefenza del campo 
de Greci, laquale in rapprefentando non fi puo celare, non le fcemaffe 
la marauigl:a, s'ingannerebbe. & perche s'ingannerebbe, perauentura 
darebbe da ridere, & per confeguente cofi fatta hofte ftantefianchora, 
& non perfeguitante Hettore farebbe ridere non per fe, ma perlo’ntro- 
ducitore, che l’haueffe introdotta in diminuimento della maraniglia va 
namente. Et per quelta via perauentura fi potrebbono verificare le pa- 
role d’Ariftotele, ἐπὰ τὰ SÈ 76 ixloe& δίωξιν ἐπὶ calwis'evia γελοῖα αὐ Pavdn γ οἱ 
μὲν ἑςῶτεερὸ ὁ διώκονγες,ὁ ὃ ἀϑανεύων. cio è che altri fi beffera del poeta, che vo- 
glia fare rapprefentare la fuga d’Hettore marauigliofa & lodeuole per 
Achille, fecon Achille accompagnera LPeffercito fauoreggiantelo, & fa- 
ra Hettore folo. Laonde Virgilio , hauendo in penfiero di fare vna cac- 
cia fimile, che deffe Enea a Turno marauigliofa &lodeuole per Enea, 
non fa, cheEnea habbia l’effercito chelo fauoreggi,& Turno non l'hab- 
bia, ma fa,che ciafcuno diloro habbia il fuo effercito. 

Jam vero & Rutuli certatim, (σ᾽ Troesst omnes 

Conuertere ocules Itali.— 8 anchora, 

— exclamant Troes,trepidique Latint, 

Arrettag, amborum acies:— & anchora, 

Ille fimulfugiens Rutulos , fimul'increpat ones 

Nomine queng, vocans,notum& efflagitat enfena. 

Aeneas mortem contra,prefensg minatur 

Exitium,fi quifquam adeat,terretg trementes. 
Egliè vero, che Virg:lio non fi pare ben bene concordare con feco fel. 
fo,dicendo, 

Vndig enim denfa Teucri inclufere corona. 
quafi Turno non haueffe il (uo effercito prefente. Et per intendere pie- 


‘ namente, perche Ariftotele habbia la caccia data da Achille ad Hettore 


perrideuo!e,veggafi quello,che fi dira di fotto nelle folutioni la,doue fi 
fa mentione di nuowo di quefta caccia come incredibile fecondolui,in 
quanto l'effercito per cenno d'Achille fi rettaffe di fedire Hettore. τὸ δὲ 
ϑαυμαρὺν ἡδὺ. Il fine della poefia, comeè ftato detto più volte, è il diletto. 
8 la marauiglia fpetialimente opera il diletto, adunjue il poeta gico 

CCA 
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teugle infieme,&camara. τὸ } ϑαυμωςὺν ἡδύ, σηρμεξζον δ, πταύτες γῇ προτιθέντες ἀπ᾿ «δὲ 
γύλλουσιν ὡς χαριζέμενον. La marauiglia communemente è diletteuole nella 
tragedia,& in ogni altra maniera di poemi, ma fpetialméte nell’epopea, 
della quale Ariftotele al prefente haimprefo a parlare. &nedayvn fegna 
le manifefto, il quale è, che tutti coloro, liquali raccontano alcuna coia, 
per dilettare l’alcoltatorev'aggiungono la marauiglia mofsitacitamen- 
te dalla natura a riuolgerfi allo ftormento del diletto, il quale è la mara- 
uiglia,auegna che non fappiano il perche. Quafi dica,nò fi puo negare, 
che la marauiglia non habbia con effo feco il diletro,laquale ἃ nell’ epo- 
ea,&chenéfiriconofca pertale dalla natura,poi che colorozliquali va 10 
gliono dilettare,narrando por dell’epopea,ricorrono,nò fene aueden 
do, amefcolare la marauiglia nella loro narratione. Quefte parole an- 
chora poflono riceuere vn'altro intelletto, cio è, che la marauiglia fpe- 
tialmentenell’epopea è diletteuole, & n’habbiamo vn fegnale manife- 
{to, il quale è, che tuttique narrano con diletto dell’afcoltatore, liquali 
aggiungono la marauiglia alla narratione o per elettione,ca cafo.Adua 
que dopo atisibirras è da fotto intendere, τὸ Sowpasèy τῇ arazferin. Ne ci la. 
icigmo dareadintendere, che voglia Ariftotele,che tutti coloro, li quali 
narrano alcuna cofa,vi facciano alcunegiunte per renderla piu maraui- 
gliofa,ac cioche dilettino gli vditori, Perciochen6@vero,che tutti colo 29 
ro,liquali narrano facciano giunte, ne che tutti coloro,liquali narrano, 
narrino per dilettare gli vditori, ne ὁ f(empre vero , che la marauiglia fi 
procacci con giunte.Anzi perlo cotrario fi procaccia con diminuiméti, 
fi come s'è veduto nella caccia data da Achille ad Hettore,che il celare l° 
effercito prefente, & ceflante dalcombattere procaccia maggiore mara 
uiglia.Senza che,fe foffe vero,che tutti coloro,liquali narrano, aggiun- 
geflero alcuna cofa per procacciare la maraviglia, accioche dilettaflono 
Pyditore,n6 faceua di meftiere cofortare l'epopeo a riempiere il fuo poe 
ma di marauiglia,poi che egli è narratore, &cin quato è narratore, per fe, 
comegli altri narratori, aggiugnerebbe alcuna cofa alla narratione, per 29 
laquale fi procacciaffe la marauiglia piacente all'vditore. Adunque dob 
biamo dire,che l’epopeo,volédo dilettare; dee mefcolare la marauiglia 
nella fua narratione,poi che fi vede,che coloro,che narrano fuori di ρος 
na per dilettare, naturalmente mefcolano la marawiglia nella narra- 
tione,o poi chefi vede,che coloro, liquali mefcolano la marauiglia nella 
loro narratione 0 ftudiofamente, o calo dilettano glivditori. δεδίδαχε 
ὃ μάλιφα dune 9) τὸς ἄλλες JA λέγοινγὼς δᾶ, Perche Ατηξζοτεὶς haueua più 
voltecommendato Homero di fopra,& fpetialmente poi che era entra- 
to a fauellare dell’epopea in quefta quarta parte principale,nominando 
lo divino fopra gli altri, & perche haueua eletta vna attione, & perche 49 
haveua eletta vna attione di non ifimoderata grandezza, & dicendo, che 
egli haueua vfate tutte & quattro le forme dell'epopea,fimplice,rauilup 
pata, ἀοϊοτοία, ὃς coftumata, & che haueua fuperati gli altri nella fauella, 


ἃς 


δ᾽ VA R ἘΠῚ. , 555 Panmicro. 


& nella feritetia,& che hauewa introdotto il modo rapprefentatiuo nel. © ΤΡ 
l'epopea, poteua direalcuno infieme con Platone nel fecondo libro del 
commune,cheHomero,con tutto che fia da commédare în molte cofe, 
& da feguire,é nondimeno da biafimare in alcune, ὃς da fuggire,fi come 
è,quando fa,che Gionedicela bugia,mandado il logno ad Agamemno. 
ne, & facédogli dire, chearmiil campo, che allhora haura vittoria fopra 
1 Troiani. iaqual cofa non folamente non fu vera, maiTroiani allbora 
menarono male il campo de Greci.Hora Ariftotele,il quale,rifponden- 
do acio, doueua contradirea Platone fuo maeftro, ἃς riprouarlo, perla 
riverenza,& perl’honor,che gli porta; n6 fa motto niuno, che egli dica 
cio.ma fenza nominar niuno nonfolamente fcufa di cio Homero, malo 
commenda anchora in cio,dicendo,che habbia conl'effempio fuo infe- 
gnato agli altri poeti,come fi deono fardire le bugie a gl'iddij, cio è dire 
quelle cofe, che habbiano faccia di menzogna appreffo aglibuomini. & 
nondimenononfieno menzogne, fe bene, ὃς dirittamente fieno riguar 
date. Percioche dio πὸ dice bugia,ne Homero,ilquale fu perfona diuo- 
ta,fifarebbe.lafciato indurre a fcriuere,che dio haueffe dettala bugia,& 
colfuo.eflempio ad infegnare adaltri,chefaceffero tt schedie-di- 
cefle la bugia..Ne percio.dice,come egliinfegnalfea glialtnipmeria fare, 
che gl'iddi] diceffero cofe, che haueffonofaccia di menzogna, & vera. 
mente non foffono menzogne, forfe, perche nel libro degli elenchi, che 
riprovamenti nella lingua noftra fi poffono domandare, hauéua parla- 
to di quefto luogo d'Homero, &di fotto nella folgtion®, che fi fa per 
trafportamento d’accento, ne tornera a parlare. Adun que Homero in- 
fegnoaglialeri poeti, come gl’ iddij poteflono in apparenza dire le bu- 
gie, enza potergli altri di cio biafimare, facendo, che Gioue νῇ l’opera 
del Sogno, cio è d’vn meffo, a cui altri né gli dee pre&tare fede,come dee 
preftare a Mercurio, & ad Iri,liquali mefsi non rapportano maila falfita 


\_ inluoso della verita, come fa il Sogno il più delle volte. il qual Sogno 
30 parlo di πὰ perfona quello,che parlo ad 4Agamemnone, & non di perlo 


nadi Gious,percioche Gioue,dicendogli, 
< , +, , foi 4 è 
Θωρξήξοι κέλσῦθε κωξηπομιδωγίοις χοῦς Tewrvdin— 


li hauewa commeffo,che diceffe ogni cofa,comeSogno,percioche coli 

jon aftermava nulla. Hora, fe parola alcuna della commifsione di Gio. 

e habbia,o n6 habbia faccia dipromifsione,che poi.non fia tata adem 
piutà,fi vedra di fotto nella folutione, che fi fa perlo trafportaméto deli 
accento. Et quetto artificio d’vfare permezzo a direla falfita fenza' bia. 
fimo quelli formenti,a quali altrino dee preftare fede, potrebbe ancho 

ra effere meffo in opera da gli huomini, come, pogniamo, che νὴ re affi. 
40 dafle vna fua rocca alla guardia d’vno fuo capitano,& reftaffein concor 
dia conlui,che non]a doueffe dare a niuno; chela domandaffe da parte 
fua fetto pena della vita, fe egli né glimadaffe ilcotale leruitorea doma- 


«larla , & poi per far pruoua della diligenza del guardiano, diceffà ad νὰ 
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TERZA. defuoi piucari baroni,che andaffea domandare la rocca, comè fe foffe 
mandato dalui, e'l barone vandaffe,e'l guardiano gliele deffe, fe il re il 
tacefle morire, egli non haurebbe dette le bugie, ne fi potrebbe biafi- 
mare come bugiardo. Percioche il guardiano fi doueua imaginare,che 
ilrenon volefle,chelarocca fi defle ad altrui, che a colui, che prima gli 
haueuva detto, quantunque quefto altro foffe da piu,& piu caro alre.An 
chorà fi poflono quefte parole, che Homero ha infegnato a gli altri,co- 
mefi deono dire le bugie,intendere della diceria d’Agamemnone,nella 
quale c onfortaiGrecralafciare l’affedio di Troia, & ἃ tornarfene a ca- 
fa. Percioche egli dice la bugia monftrado di portare opinione, che 190 
perlui,& per leffercito fia meglio l’andarfene, che lo ftare, & non di- 
menotuttele ragioni, che adduce pruovanoil contrario,cio è,che è me 
glio perlui, & perl’eflercito lo Mare, che l'andare. Si che dice la bugia, 
mala bugia non glifi puo imputarea bugia, dicendolaintorniata dira- 
gioni, che prontano incontrario. laonde egli non puo effere biafimato 
perbugiardo.Del quale artificio è molto commendato Homero da mae 
{tri in ritorica. & in cio è ftato feguito da valenti dicitori, 

i | 
uonce--cmentimefimatelmtesita dello setizione sheet Hora,per- 
che nel fogno d'Agamemnone,& efflo Agamemnone, & Neftore,& gli 
altri capitani greci prefero errore, & fecero vn paralogifimo, dicendo, I 
fogni, che fannole private perfone, alcuna volta fono vifioni, & quelli, 
che fanno i r® madtevolte fono vifioni, Agamemnone ὃ re, & ha fatto 
quefto fogno, adunque quefto fogno è vifione, percioche quantunque 
moltevolte i fogni dere fieno vifioni,non feguita di necefsita,che fem 
pre fieno vifioni, ne che pofta la feconda cofa,cheèilfogno fatto dalre 
fiaanchorala prima,che fuole effereil più delle volte, cio è la volonta di 
Gioue conformeal fogno, Ariftotele fi da a dire, che cola fia paralogifi- 
mo;fi per fodisfare allettore in quefto, fi per fodisfargli pienamente in 
quello, di che parlò difopra molto breuemente, quando ragionò della 30 
riconofcenza compofta del paralogifimo,& ne diede l’effempio del mef 
fo del falio rapporto d’Viiffe,che riconobbe l'arco. Dice adunque ἔσι δὲ 
οἴῳ σαραλογισμὸς &e.Prima,quanto ὁ al paralogifimo,di che parla Arifto 
teleinquefto luogo, è da fapere, che fi deediuiderein due maniere, in 

uella,che ha la feconda cofa vera,&.in quella,che ha la feconda cofa fal 
fa. Quella maniera di paralogifimo , che ha la feconda cofa vera, fi com- 
mette, perche gli huomini s' ingannano, credendo, che anchorala pri- 
ma fiavera. come fi vede nell’ εἶν mpio del fogno d’Agamemnone, nel 
qualela feconda cola è vera, cio ἃ, che il re ha fatto cofi fatto fogno, &, 

percheè vera i fignori greci s’ingan nano,credendo anchora,che la pri. 40 

na fiavera,cio è,che la volonta di Gioue fiaconforme alfogno. Quella 

maniera di paralogifimo, che ha la feconda cofa falfa, fi commette, per- 
che glihuomini s’ingannano, credendo anchora, chela primafia falfa. 
. Some 
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pipe I. PARTE PRINCIPALE 


ρον Buttafuoco sbadigliaua,&f{troppicciauafigli occhi. il che veggendo ab 
cuno,inginato haurebbe creduto,che foffe vero,che egli foffe ftato de- 
fto davn fonno profondo dal picchiare forte d’Andreuccio,& che πὸ fo 
lamecte quefto fofflevero, che è il primo paralogifimo, ma che anchora 
foffe innocente, &non foffe colpeuole del danno fatto ad Andreuccio, 
chegilfecondo paralogifimo. Io dico, che fi potrebbe dare l’effempio 
nella predetta nouella, fefoffe vero, fecondo che afferma Pietro Vitto- 
rio, che ivicini haueffono creduto ingannati dallo sbadigliare, & dallo 
ftroppiciarfi gliocchi,che quello Scarabone Buttafuoco fi lenaffe da al- 
to fonno,percioche haurebbono anchora creduto, che foffe {tato inno- 10 
cente. ma efsi non fecero il primo paralogifimo,& tanto meno il fecon- 
do, & non credettero, che egli fileuaffe da alto fonno,perche sbadigliaf- 
fe, ὃς (troppicciaffefi gli occhi;& per confeguente,che egli foffe innocen 
te,ficome fi puo comprendere dalle parole dal Boccaccio, Alcuni de vici: 
ni,che meglio cenofceuano la conditione di colui,bumilmente parlando ad Andreucz 
cio, differo, Per dio buono buomo vatti con dio. non volere Stanotte effere vecifo cos 
fti,vattene per lotuo migliore. I qualivicini non fi fecero alle fineftre co lu- 
mi,pergli quali lumi vedeffero chiaraméte lo sbadigliare & fo ftroppio- 
ciarfi gli occhi diquello fcelerato huoimo, fecondo che afferma medefi- 
mamente il Vittorio. Anzi il Boccaccio,il quale per roimore fentito nel. 20 
la contààda di notte faleware, o fari fuori i vicini în fette delle fue novel 
le, Gior. 2. Nou. 2, G.2. Ν. 5, G.4.N.10, G.5. N.4, &N.10, G.7. N.4, ὃς 
N.8, non fa mai,cheefsi fi leuino,o fi facciano fuori columi, fenonvna 
volta per loromore della ΣΟ ἃ, che fuin Faenza tra Giannole,& Min. . 
ghino per cagione della giovane amata, li quali vfciro di cafa con armi, 
& conlumi,accioche non fediffono,cui non voleuano.Laonde daremo 
l’effempio nel meffo del rapporto falfo d’ Vliffe,di cui di fopra fece men 
tione Ariftotele, ἃς perlo quale noi eftimiamo, che principalmente Ari 
ftotele babbia fcritte qui quefte parole del fillogifimo. Hora laprimaco _ 
{a era, che Vliffe foffe morto. la feconda, che il meffo foffe feruitore d’V 394 
Jiffe. la terza,che egli riconofceffe l'arco d’VIiffe. Il meffo riconofce lar 
co d’Vliffe, & da quefta riconofcenza Euclia madre d’Vliffe inganna. 
ta crede,che fia feruitore d’Vliffe, & quefto ὁ il primo paralogifimo. & 
appreffo,credendo,chefiafuo feruitore, ingannata credeanchora, che 
fia vero il ao rapporto, che VlifTe fia morto, che è il fecondo paralogifi- 
mo.Horale parole d’Ariftotele,accofandoci noi alle cofe dette tono da 
dichiarare cofi. #54} τῷ» σαρωλογισμὸς, Hauendo di fopra detto, che quelta 
riconofcenza dell’arco d’Vliffe era ftata fatta per lo paralogifimo, hora 
dichiara,che cofa fia paralogifimo, ὅταν τινὲ οὐ], Quando, effendo la pri 
ma cofa come principale, o come vguale&ù ἢ, la feconda è comecompa- 40. 
gna. o come vguale, 1910260 γίνητοι, O effendo la prima cola comecagio- 
ne,la feconda écomeeffetto. ἀ τὸ ὕσερόν ἐξετὶ antp repov ἄνω ἢ γύ εδώ. E da di- 
re,che deu fignifica principalita,& vgualita. riv δέϊςι lido. ss ar 
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fa della feconda maniera del paralogifimo, quando la feconda cofa è fal. > ΠΤ ΟΝ 
fa. &,perche è falla gh huomini,ingannandofi, credono anchora, che la 
prima fia falla, & commettono paralogifimo, ficome hbabbiamo effem- 
pliticato nella nouella d'Arripuccio. ἀλλ᾽ ἀδὲ rss Ragione, perche al 
tris'inganni,credendo,che,perche Ja feconda cofa è vera,fia anchora ve 
ra la priva. Hora conueniua, cheanchora fi foffe foggiuntala cagione, 
perche altri stinganni, credendo, che, perche la feconda cofaèfalfa, fia 
anchorala prima falfa, la quale ragione è da credere, che fia ftata trala. 
fciata da Ariftotele, fi come manifefa. 


PBARSTICERLA QOVARTA. I1po pad 
nda ἀσ υωα τὰ, καὶ εἰκότα μῶλον, ἡ διωα τὸ καὶ ἀπίθανω, τές τε λό. 
γους μὴ Tesi ce dy ἐκ μερῶν ἀλόγων, ama paris uo) μη οὐ ἔχειν 
PASINI ὃ μὴ,εξω Κ᾿ μυθοῦ μα 2... ὥασερ οἰδίπες, τὸ μὴ εἰσλεΐωε τ ῶς 
ὁ Ai ἀπέθανον, Ma μὴ ἐν τῷ δράματι, ὥσπερ οὐ ἡλέκτρα οἱ πὸ 
avida ἀπαγγέλλοντες ἢ ἐν puusdis ὁ adr ἐκ TEN AG εἰς lu) pv 
σίαν ἥκων. ὥς τε τὸ λέγήν,ὅτι αὐήρηη» αὖ ὁ μῦθ(Θ..γελοῖον. ἐξ ρχῆς γὸ 
eda suviseÀ, τοιῴτες, αὐ ἢ 9, κοὴ φαίνη, δ᾽ λογώτερον Σατοδέχεθςκ 
x, τόπον, ἐπεὶ καὶ τοὶ ἐν ὀδυοσείοω ὥλογος, τὰ ati τίω) ἔκθεσιν ὡς dx αὖ 
Lù avra, δῆλον a) pop dita PALA G: «ποιητὴς πποιήσᾳγωῦ δὲ 
τοῖς ἄλλοις ἀγοϑοῖς ὁ σγοιητὸς ἀφανίζει duo ἄπρπον. τῇ ὃ λέξει 
σε “Δ᾽ φύσονείν ἐν τοῖς δ γοὶς (ἐέρεσι, 9] μῆτε ἠθικοῖς, μήτε ἰφνοητιχθίς. 
ὡσοκρύπηει γὸ τ λιν ἡ λίαν λαμπρὰ λέξις τά τε 101, τὰς Δἰφνοίαξ. 


CONTENENZA. Cheèdasanti orrela impofsibilita cre- 
dibile alla pofsibilita incredibile. Chenoné da fare cola non ragione- 
uole, o è da fare fuori dellafauola. Che cofa fconveneuole fi toleri per 


50 altri beni. Quali parti habbiano, 0 non habbiano bifogno di fplendo- 
redifaucella. 


VVLGARIZZAMENTO. Et fi dec eleggere 
cofeimpoftibili,& verifimili piu tofto;che poMibili &incre 
dibili,& non conftituire iragionamenti di parti né ragione 
uoli.& fe no,fuori della fauola,fi come da Edipoiln6 fape- 
re,come Laio fia morto,ma né nel rapprefentameto,.come 
in Elettrai raccontatori deg:zechi Pithij;o ne Mifiani co- 
lui. che mutolo da Tegca in Mifia viene.Laonde il dire,che 

#° la fauola (i ditruggerebbe,è cola da tidere.Percioche da pri 
manonbifogna conftituirle cofì fatte. & fe αὐγάς confti- 
tuira,Capparica,che fi piuragioncuolericenere anchoràlo 

Cora i 


ranvicer, 560 PARTE PRINCIPALE 


cratte fconuencuole. Poi che anchora le cofe non r:gioneuolì, 
che fono nell’ Odiffea intorno allo fporre di s446, farebbe 
manifefto, che nonifoflero tolerabili,fevnreo pocta le fa- 
celle. ma hora conaltri beni il poeta rendendo dilettenole 
la fconuenenolezza,/4 fa fparire, Et bifogna nella fauella 
faticarfi nelle parti otiofe, & non nelle pars coftumate, ne 
fententieuoli. percioche dall'altra partela fauella troppo 
chiara.ofcura ci coftumi,&le fententie. 


SPOSITIONE.Inquefta particellafono poftii vitij,da qua- 
li fidee guardarel’epopeo, o anchora iltragico, δὲ le vie, perle quali fi 
poffono far diuenire tolerabili. Comela' mpofsibilita ; che è vitio, dal 
quale fi deono guardare i poeti epopei, & tragici, diviene tolerabile, fe 
s'accompagna con effo fecola credibilità, & intanto è tolerabile, che fi 
dee piu tofto eleggere la'mpofsibilita accompagnata dalla credibilita, 
chela pofsibilita,la quale è reputata virtu,accompagnata dalla’nc redi- 
bilita. Etcomeilnò ragioneuole,o fconueneuole,che è vitio, dal quale 
fi deono guardare pocti,diuiene tolerabile, fe nellatragedia fi comet- 
te fuori della rapprefentatione,& nella tragedia,& nell’epopea diviene 2® 
tolerabile, fe fipuo compenfare con molti altribeni, chereca con feco, 
li quali poffono riftorare il danno,che effo pareua poter dare. Etcome 
l’otio,e’lriempimento vano;che ἃ vitio da fugire da poeti, diuiene tole- 
rabile, quando ἃ accompagnato, & illuminato da {plendore di nobile 
fauella. Hora,prima chefi proceda piu oltre, è da fapere, che nel fine 
della particella profsimamente paffata fi truowano in alcuni tefti que- 
fte parole, ποωράθειγμοο ) τότο, 00ero τότου, οἰκ τῶν νίπῆρων Le quali fenza dub. 
bio fono vna chiofa pofta da alcuno nella margine, le quali poi fono 
frate perignoranza trofportate nel tefto.Et colui,chele pofe nella mar. 
gine, volle, fe io non m'inganno;allegare ilverfo d’Homero,che è nell’ 30 
Odiffeain T nellauamento, 

Dee ἐφη,γρηὺς ἢ κατέφεη» χερσὶ πρόσωπα. 

1] quale νετίο è allegato da Ariftotele nel libro terzo della ritorica, per 
prouare,chele cofe feguenti fanno il parlare verifimile. Et forfe ilchio- 
fatore volle con quefto verfo confermare quello,che diceua Ariftotele, 
che,veggendo l’anima noftra quello,che fegue eflere vero,ingannando- 
fi.credeanchora;che fia vero quello,che precede,cio è la prima cofa fi fa 
verifimile perla feconda, & percio quella chiofa è {tata congiunta con 
le cofe di fopra. Et forfe anchora il chiofatore volle con quefto verfo 
confermare quello,chefi dice qui,che fi dee feguire il verifimile,ficome 40 
anchora fa Ariftotele, allegando il predetto verfo nella ritorica. & per. 
cio quefta chiofa dourebbe effere congiunta con le cofe prefenti. Sono 


adunque quattro cofe,Pofsibilita,Impofsibilita, Credibilita,& ΤῊΝ 
ilita, 
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QVARTÀ, to.che Ariftotele intende perimpofîsibilita quello, chenéfivede efferé 
possibile alia natura delle cole.come,è impossibile alla natura dell’huo- 
imo;0 del canallo, li quali fono animaliterreitei, chevolino,& per credi» 
bilitala difpofitione a quella attione, laquale è veramente impofsibile. 
come, fel'huomo, ο ilcanalio hauefTono le perine farebbono difpofti, 
ὃς αττὶ ἃ volare, anchora cheveramente foffe impotsibile,che volaffero. 
& perche farebboro difpofti,farebbe anchora credibile, che volaffero. 
& cofì fi crede di Dedalo,& di Pegafo,chevolaffero,& fi crede d’ Achille, 
che correffe tanto velocemente, quanto πὸ è pofsibile, percioche,come 
huomo,era difpofto,& arto alcorfo. Ma ὁ da dire,che Ariftutele nO par- 
la qui di difpofitione, o d'indifpofitione naturale delle οοίς atte adope- 
rare alcuna cofa,ma parla della pofsibilita,o del'a’impofsibilita,della cre 
dibilita,o della’ ncredibilita.& chela difpofitione hai fuoi termini,oltre 
aqualinon puo,nedee paffare,& quando altri vuole,chefi pa!si oltre a 
quelli,no fitruoua credibilita.Et,fe fi crede,che Achille correffe piu ve- 
locemente, che non fi corre per gli altrihuomini naturalméte, fi crede, 

erche s'ha il teltimonio dell’hiftoria, o della fama. Et;fe ficrede, che 
Dedalo volaffe,o Pegafo,ficrede,perche s”ha il tetimonio dell’hiftoria, 
o della fama, & non per cagione della difpofitione,che non puo operare 
quetta credibilgta. La qualefamail poeta è renutò a feguitare.& è in luo 
go di pofsibilita, & ditredibilita. Ma non potrebbe migaalcun poeta 
formare vno altro cauallo,chevolaffe, o vn'altro huomo, che volaffe da 
fefenzal’aiuto della teltimonianza dell’hiftoria, o della fama. Siche A- 
riftotele,fe parlaffe di cofi fatte pofsibilita & credibilita, impofsibilita 
δὲ incredibilita, non haurebbe donato infegnaméto neceffario, percio- 
che tutti i poeti fanno quefto,cio è,che nelle cofe miracolofe,feguitano 
Phiftoria, o la fama. & ci conuerrebbe riftringere quefto fuo infegna- 
mento a poche cofe,la doue è generale ,,& fidee intendere generalmen- 
te d'ogni cofa. Adunquea noici pare, che fi debba intendere per Pofsi- 
bilita quella potentia nell’attione, che n6 truoua impedimento alcuno, 
perlo quale εἴτα attione fia ftata vetata di venire all'atto. Come, fe Me 
dea,fuggendo di Colco,meno con effo feco fuo fratello, & l'haucuà nel 
lefuemani,fu pofsibile, che l'vccideffe, ne fivede impedimento niuno, 
che veraffe a quefta attione la venuta all'atto. Et°ci pare,che fi debba in- 
tendere percredibilita quella conueneuolezza nell’attione,per !a quale 
altri fi puo indurre a credere, che quella attione fi fia condottaall’atto. 
Come, πὖ ci partédo dall’effempio propofto, poi che Medea potewa,ha- 
uendolo nelle fue forze,vcecidere Abfirro fuo fratello, verifimile;& cre 
dibile,chel’vccidefle, fe cofideriamo la fua fiera & crudele natura,e?! pe- 

ricolo,nel quale fi trovaua,né effendoaltra fcapoalla fuavita,& a quel. 4a 
la di Giafonetàto amato allhora da lei,chela morte d’Abfitto fuo fratel. 
lo. Etquefto effempio ci baftera anchora p dichiaratione dell’accoppia 
mento, quido Ja poT bilità è cogiunta co la credibilita.Etdell'accoppia 
mento, 
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mento, quandola pofsibilita è congiunta con la’ncredibilita, daremo VASTA 
l’effempionella trsformatione della fivura d’ Amore in quella d’A!ca. 
he faper configlio di Venere appreflo Virgilio nel primo libro, 
dell’Eneida. . Percioche Aimore,fi come dio; poteva. agzuolmente for 
quetta rrasformatione, conciofia-cofà che agli di} fia pofsibile far que- 
tta,& altra piumiracolofa cofa. manon douenà gia fare quefta tras 
formatione, ne Venerelo dovena pregare,& con figliarlo a farla, non ef 
fendovi credibilità niuna, perche quefti la douefle fare, & quella con- 
figliar!o a farla.  Conciofia cofa che Amore fenza trasficurarfi in al 
10 tra forma poteffe fare innamorare Didone d’ Enea col {getrarla con 
la faetta dell’oro per la via vfitata,perla quale fa innamorare huomini, 
&dei. Senzachealtrirefta con defiderio di fapere, in qualeluogola 
martina feguente foffe trafportato Afcanio da Venere da Idal:o ,po- 
tendo effere ftato tra‘portato alle navi, &a Cartagine. Sefu trafpor. 
tato alle naui, onde fu tolto addormentato, que Troiani, & quelle Tro- 
lane, che reftarono alle navi, fi douettono marauigliare, come foffe 
quiui, effendo andato, fecondo che parue loro, la fera ananti a Carta. 
gine,&egli poi, andando a Cartagine, douette dar fegno, & dir paro. 
le,onde fi poteua comprendere, che prima nonv' era ftato. Se fu traf. 
20 portato a Cartagine, fenza dubbio douette dire, Qui come venni, o qua- 
do? δὲ fare dimoftratione, per la quale ἢ conofceffe, che quiui non foffe 
mai,o prima venuto co fuoi piedi. Appreffo, che faceva di meftiere, 
che Venerelo trafportaffe addormentato in Idalio, dove conuenne,che 
fteffe poco, hauendofi a fare cofi lungo camino in vna notte, & doue 
con tutte le morbidezze del luogo Afcanio,poi che era di notte, ἃς dor- 
miua fifamente,non fenti diletto niuno maggiore, ches’haurebbe fat- 
to in fu il lito diferto di Ba: beria? Del terzo ACCO pp'amento, quando 
la’ mpofsibilita è congiunta con la credibilita,fi potrebbono dare mol- 
tiefflempi,ma cic6tenteremo di tre.Il primo fara nell’ac« oglieze che fe- 
30 ce Didone ad Enea. le quali fono impofsibili,n6 efendo viuute Enea ὃς 
Didoneinvniépo medefimo; & fono credibili, percioche pofto chefie 
no pofs:bili,fonoc6dotte in atto perviemolto veriitmili. E]fec6do fa- 
ra nella riconofcéza, che fece nell: Odiffea il cane dopo venti anni d’V. 
liffe fignor fuo. percioche,fe: 6do che teftimoniano alcuni,in pofsibile 
è,che la vita del caness’allunghi infino alverefimo anno,n6o0fante che 
Ariftotele nel capo vérefimo del fefto libro deii’hiftoria degli aninvali af 
fermi,che la vita de cani,fuoti che Gila decani laconici, 'allighi infino 
al verefimo anno,& che percio né viene biafimato Homero, che né fac. 
cia morire il cane a’ Vi:fitinfino al pderto termine, Ma cocededofi,che 
40 vi s'allungaffe, è credibile cheilcane dopo quaiunquetépo riconofca il 
fignorfuo.E'Iterzo fara appreffo Dante nella prima andata di Virgilio 
dal Limbo alla Giudecca,efTendoimpofsibile fimile andata. percioche 
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ovatta: Dante fa, che foffeneltépo,nel quale Cefare,& Popeo in Theffalia era- 
no percombattere,quado Vifgrlio no era anchora morto. 


| Del quarto accoppiamento, 
quando la’ mpofsibilita ὁ congiunta con la’ ncredibilita,polsiamo dare 
l’effempio ne!la trasformatione della naui d’Enea in nimphe,della qua 
le di fopra parlammo. percioche è impofsibile,feè vero quello,che dico 19 
no alcuni,che non fi poffa trasformare cofa infenfata in deita,& è incre- 
dibileper quelle ragioni,le quali di fopra adduceinmo. Hora,feio non 
m'inganno, quefta materia fi farebbe intefa meglio, & farebbe data 
maggiore luce alle cofe,che s'hanno da dire,fe fi foffero fatti tre capi, in 
ciatcuno de quali fofTe la virtu, che fi douefTe feguire, e’l vitio,che fi do- 
ueffe fuggire.E'] primo foffe quello della pofsibilita,& della mpofsibi- 
lita e'l fecondo foffe glio della credibilità & della’ncre dibilita,de quali 
due capiinfino a quis'è parlato.e’l terzo foffe glio del giouaméto della 
conftitutione della fauola,& del πὸ giouaméto,dicendofi,che,fi come è 
lodeuole la pofsibilita confiderata perfe, & fi come è biafimeuole la'm- 29 
ofsibilita confiderata per fe,& cofi come è lodeuole la credibilita coli. 
derata per fe,& cofi come è biafimeuole la’ ncredibilita confiderata per 
fe, cofi è lodeuoleil gionaméto della conftitutione della fauola confide- 
rato perfe,&cofiè biafimeuole il non giouamento confiderato per fe. 
Et perche quelti tre capi fi truouano femprecon l’vna delleloro parti 
congiunti infieme, ci conuiene fare otto groppi, de quali il primo fara, 
Pofsibilita Credibilita & Giouamento.li fecondo fara, Pofsibilita Cre- 
dibilita & non Giouamento. Ilterzo fara, Pofsibilita incredibilita & 
Giouamento.Il quarto fara,Pofsibilita Incredibilita & non Giouamen- 
to.Il quinto fara Impofsibilita Incredibilita & Non giovamento. Il fe. 30 
{to fara, Impofsibilita Intredibilita ἃς Giouamento. Il fettimo fara,Im- 
pofsibilita Credibilita & giouamento. L’ottauo fara, Impofsibilita 
Credibilita & Non giouamento.Hora;perche il capo del giouaméto del- 
la conftitutione della fauola, o delnon giouamento pertiene propria- 
mente all'arte del poeta,& gli altri due nonvi pertengono propriamen 
te,ima pertengono 0 alla natura,o alla ragione ciuile ὃς humana;o ad al. 
cunaarte,che non è quella del pocta,chi pecca nelterzo capo,pecca piu 
che non pecca colui, che pecca nel fecondo, onel primo,fecondo che è 
{tato detto da Ariftotele. Et quefta puo effere la ragione,che,quanto è 
piulontano il peccato dall’arte del poeta, tanto fi deereputare minore 4® 
peccato, & quanto è piuvicinoall’arte,o è nell'arte del poeta, fi dee re. 
putare maggiore.Et,accioches'intenda bene quello, che io dico, effem- 
plifichero alcuni de groppi foprapotti. Medea, perche hauewa in fuo 
potere 
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seeIo non ifpendero piu parole in dare gli effempi degli altri groppi, 
percioche altri per fe,perle cofe dette, gli potra fenza difficulta trouare. 
Solo diro,che ilnon giouamento fi diuide in due parti,in vna,che fi puo 
domandare nocumento, & in quella, chefipuo domandare vanita. Il 1e 
nocumento fi puo effemplificare nella nouella di meffer Torello, poi 
che l’effere in vna notte trafportato per incantefimo d’Aleffandriain 
Pauia nuoce alla conftitutione d’alcune parti della fauola,come ὁ ftato 
detto. Etlavanitafi puo effemplificare nella trasformatione delle na- 
uid'Eneainnimphe,la quale ne giova, ne nuoce alla conftitutione del- 
la fauola, & nella trasformatione della forma d'Amore in quella dA. 
fcanio,la quale non gioua,ne nuoce alla conftitutione della fauola , co- 
me difopra è (tato moftrato. τές τε λόγες μὴ contrat ca μερῶν ἀλόγων, ἀλλὰ, 
μάλιςα μεὲν μηδὲν ἔχειν ἄλογϑν, è} prio τῷ punte sual&. Vitio è, che le fauole fi 
conftituifcano di parti nonragioneuoli, ilche pare, che Ariftotelein 2© 
tenda di prouare cofi. Le fauole finominano λόγῷ», adunque non deo- 
no haurele parti τὰ μέρη zreza percioche fi congiugnerebbono due con- 
trari in νὴ foggetto,16,G, ὃς ἄλογῷ»,8ὃς coli farebbono ragionameti non 

gragioneuoli. Hora le fauole non folamente non deono effere conftitui. 
te ditutte, o di piu partinò ragioneuoli,o hauere tutte, o piu partinon 
ragioneuoli, manon deono pure hauere vna parte non ragioneuole, fe 
egli è pofsibile. ma fe pure auiene, che n’habbiano vna, deono hauere 
quella vna fuori della fauola, o della rapprefentatione. Si che fono due 
viti},o vno fi divide in due,da quali fi dee guardare il poeta tragico,o an- 
chora epopeo nel conftituire la fauola delfuo poema, che fono le parti 3a 
nonragioneuoli. le quali fono o piu,o vna.Se fono piu, non pare,che ci 
fia via da poterle fare-diueniretolerabili. ma, fe è vna (οἷα, οἱ ἃ vna via 
da farla divenire tolerabile, la quale è, che quella parte non ragioneuo- 
Je fia fuori della rapprefentatione. Adunque Ariftotele appella col no- 
me dia4,@ quello,che poco appreffo appella col nome di 209©,dicen- 
do, ὥςε τὸ λέγειν,ὅτι αὐήρη οὖ è μεῦθος, γελοῖον. οἶκ μερῶν ἀλόγων. O tutte, o piu.Et 
quefte parti, delle qualifi parla qui,fi comprendono fotto i tre groppi,di 
che habbiamo parlato. ἃς, fe fono μέρη ἄλογα, conuiene, che fieno tali, o 
perche fono impofsibili, o perche fono incredibili, o perche fono non 
gioueuoli alla conftitutione della fauola. mà μώλισαω δες, Non folamen.4® 
rele fauole non fi deòno conftituire di tutte, o più parti non ragione. 
noli, ma fi dee anchora fare ogni sforzo,perche non habbiano pure vna 
parte non ragioneuole. è} zi;ite τῷ μευθεύρεαῷ.. Qui è da se è 
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vennero da givochi pithi.&Marrarono, come cerano pa fatele cofe, non 
differo nultain Argo della morte d'Orefte, fi come fi prefuppone per 
la dimottratione, che fa Elettra, ὃς Chtemneft:a, nella venuta del peda 
gogo, d'Orelte, & di Pilade, che moftrano di recarele ceneri deltorpo 
morto, & arfo d’Orefte,liquali fenza fallo non furono i primi,che recaf. 
fero le nouelle de giuòthi pithij. Ma quella parte né ragionevole, io la 
chiamo nonragioneuole, perche rende quefta della venuta del pedago- 
go,d'Orette,& di Pilade non ragioneuole, è fuori della rapprefentatio- 
ne, ὃς perchefitace,è tolerabile. Il terzo effempio ὁ prefo d’vna trage. 10 
dia,che doueua contenere, come Telepho fu perignoraza vicino a prea 
dere la madre per moglie. & accioche s'inrenda bene, quale fia la parte 
nonragioneuole,raccontero l'argomento della tragedia, fecondo che 10 
imi poffo imaginare,che poteffe effere. Auge figlivola d’Aleoingrauida- 
ta da Hercole partorifce Telepho, &lolaiciain abbandono nel monte 
Parthenio, & pertema del padre fitugge in Mifiaa Teutrante, il quale 
n'erare,& effendo fenzàfigliuoli,fe la ta figlivola adortina. Venuto Te 
lepho grandeineta, &valorofo in arme capita da Teutrante,a cuiin 
quei tempo Ida figliuolo d'Aphareo hauewa moffa guerra, & gli voleva 
torreilregno, &éaffoldaro da lui con patto di douergli dare la figliuo 20 
lapet moglie, elregnoin dota dopo la morte fua, fe lo liberava da Ida. 
Telepho vincela guerra,& fi celebrano le nozze. nelle quali, prima che 
fi congiungano infieme,Telepho riconofce permadre Auge,&Auge ri- 
conofceTelepho per figlivolo. Et,fecondo cheappare qui dalle parole 
d’Ariftotele, ὃ ἄφρων» ca τεγέως ἐς μυσίων rav, iN quefta vincendeuole rico- 
nof-enza fi differo parole, per le quali fi prefupponeua, che Teutrante 
non hauefle prima domandato,ne intefo, onde foffe Telepho, n6 altra- 
mente che fe Telepho vegnente da Tegea in Mifia foffe ftato del tutto 
mutolo,fi chenon haueffe potuto ri‘pondere parola. La qual parte non 
ragioneuolé èrolerabile,poi che non è introdotta nellarapprefentatio- 30. 
ne, ficome non fono introdotte quelle non ragioneuoli degli eltri due 
effempi.Ma,accioche s'intenda pienaméte quello, di che fi ragiona qui, 
è da fapere,che fono alcune attioni,le quali fi fanno nel temipo,nel quale 
{i deono fare, & fi fanno anchora neltempo, nel quale non fi deono fa- 
re. Come, pogniamo,Edipo,quido fu promoffo alla dignita del regno, 
ἃς delletto reale, domando, come Laio foffe morto,& ne domando nel 
tempo, nel quale ne douena domandare. & poi di nuouo forfe dopo 
ventiannine domandò, &in quel tempo, nel quale fu per riconofcere 
Laio effere ftaro fuo padre, & Giocata effere fua madre, cio è in quel 
tempo, nelquale nonne douena domandare. Et, perchene domanda 40 
neltempo, nel quale nonne doucua domandare, quefti feconda attio. 
ne peccainefferfatraintempo non opportuno. &.perche n'è ftito do- 
mandato gia la primavolta, pecca anchora in fuperfluita. Si che l'at- 
tione 
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<**"** teltimoniaza della verita.Pofcia gli altri venuti dopo alcun diracconta 
rono,comelecofelaerano paffate,& raccOtarono falfaim éte. Et,perche 
raccotarono,quido nò doueuano, quefta feconda attione non pecca fe 
noinprédereiltempo,chenò ὁ fuo proprio &ron è fuperflua,n6 eflen 
do (tata fattala prima. & πὸ puo eflere riprovata per falla,noapparendo 
la teftimoniaza della prima vera,chella rifiutisSe adunque nella rappre- 
fentatione fi faceffero te primea:tioninel tempo,nel quale fi doueffono 
fare.& lefeconde nel tempo,nel quale n6 ἢ doueffono!fare, le quali foffo 
πο σης medefima natura, le feconde haurebbono due difetti, vnodi 
tempo né opportuno,& l’altro di {uperfiuita. Ma,fele prime non fi fan- 10 
no,& inrapprefentatione appare, che non fi facciano,effe hanro due di- 
fetti, tralafciamento ditempo debito, & tralafciamento della ffeffa at- 
.cione, &le feconde vno;che è il prendere il tempo non debito. Et, fele 
prime attioni veraci fi faceffero nella rapprefentatione nel tempo, nel 
quale fi conueniffe farle,&le fecodeinganneuoli fi faceffero neltempo 
ne' quale né fi conueniffe farle, le feeode haurebbono tre difetti,vno di 
tempo fconueneuole, l’altro di fuperfluita, el terzo di falfita. Ma, fe le 
prime attioni veraci non fi faceffero, & appareffe nella rapprefentatio- 
ne,che non fi faceffero, effe haurebbonotre difetti, tralafciamento di 
tempo opportuno, tralafciamento dell’attioni, ὃς tralafciamento deila 
teltimonianza della verita.& le feconde vno folaméte,che è il prendere 
. iltempo,che né fi dee prendere. Ma,fele primeattioni conformi,o non 
conformiinverita alle feconde fitralafciano di fare, neappare nella rap 
prefentatione, che fitralafcino, le feconde non hanno fenon vno difet- 
to,che eil prendere iltempo non debito. & niuno de difetti delle prime 
appare. Perche ὁ cofa manifefta, quanto fia piu tolerabilela parte non 
ragioneuole , chenonfirapprefentain palco, che quella, che fi rappre- 
fenta,dichiarando gli effempi dati da Ariftotele, come habbiamo dichia 
rato. Hora quello, che fi dice della virtu del rapprefentarein fare appa 
rere la fconueneualezza,o del non rapprefentarein ricoprire la fconue- 
neuolezza nellatragedia, hamedefimamente luogo nell’epopeanel fa- 
re,o nelnon fare mentione della fconueneuolezza. percioche col farne 
mentione fi fcopre,& colnon farne fi copre. Come,per cagione d’effem 
pio,fe Hiomero baueffe fatta mentione,che Priamo la prima volta, chei 
Greci vennero fopra Troia, &s'accoftarono alle mura, foffe ftato in fu 
quelia torre, dalla quale dopo noueanni Helena gli moftro, & nominò 
i capitani greci, & non n’haueffe domandato, apparerebbono chiara- 
mentei difetti di quella primaattione,i quali,perche Homero non n'ha 
‘detta parola,fi {tanno celati.Hota è da porre mente,che all’effempio del 
L’Elettraaddoto da Ariftotele s'oppone οὖ pure, che altri, prima che il 40 
pedagogo, Orefte & Pilade,verifimilmente babbiano raccontato in Ar. 
go, come fieno paffatele cofe ne giuochi pithij, & d'altra maniera, che 
elsi né raccontarono,ima anchora che elsiraccotarono cofeimpofsibili, 
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niera, cofique,li quali ritengono le fauole della feconda maniera, non 
vinoaffoluti della feéueneuolezza, fe mò la coprono col matello d'altri 
beni,come ha fatto Homero. Hora Ariftotele parla qui di quelle fconue- 
neuolezze,le quali ficontengono nella’ mpofsibilita, δὲ nelia’ncredibi- 
ta,& non nel nocumento della conftitutione della fauola, conciofia co- 
fachela fconueneuolezza contenuta nel nocumeno della conftitutio- 
ne della fauola né fiatolerabile,ne fi poffa far divenire tolerabile per via 
niuna,poi che è peccato dell’arte propria del poeta, & le fconueneuo- 
lezze della’mpolsibilita, & della’ ncredibilita poffano divenire tolerabi 10 
liper piu vie,& fpetialmente fe la fauola ha molte parti lodeuoli,& fela 
Pare iconueneuole è accompagnata da altri fenfi, &da fauella di tanta 
uce,che poffa tirare in fe la vita de riguardati,& rimuouerla da riguar- 
dare nella fconveneuolezza, fi come fi dal’effempio appo Hoinero ne 
trafportamento,che fecero que di Corfu d* Vliffe adormentato dinaue 
in (uillito d’Itaca. il quale trasportamento non farebbe tolerabile, fe 
non foffe adornato,&condito,come è;di molti altri beni. Si come dal. 
l’altra parte la fconueneuolezza, che comife Virgilio nella’ncredibilita, 
o nella mpofsibilita del fare l’armata di venti naui d’Enea fotto Antan- 
dro a pie dellamontagna d’Ida in Phrigia nel tempo, che i Greci erano 29 
anchora in fuilTroiano,non è punto tolerabile,conciofia cofa che non 
habbia alcuna conditura d’altri fenfi diletteuoli, o di fauella-vaga, che 
faccia fparire,o addolcifca l’amaritudine della (conueneuolezza,dicen- 
dofi fimplicemente,& folamente. 
— claffemque fub ipfa 
Antandro,to Phrygie molimur collibus Ide. | 
Hora quefto appreftaméto dell’armata d’Enca è gioueuole alla coftitu- 
tione della fauola, ne fenza quella poteua hauerluogola conftitutione, 
Ja quale ha molte parti lodeuoli oltre al predetto appreftamento. ma ef 
{o'appreftamento non è punto credibile,o piu tofto non è punto polsi- 39 
bile. Percioche come pote Eneain luogo tanto vicino a Troia, doue e. 
ral’effercito de nemici vittoriofo,potente,& innumerabile,& che haue 
wanaui infinite,fareventi naui grandi,capaci, ὃς attea codurre vna mol 
titudine tale,fapendo iGreci,che le facefle,fi come di necefsita conuie- 
ne,chelo fapeffono” Appreffo,fe Troia era ftata prefa,& mefla a ruba,& 
arfa,& morti i piu degli huomini,o infieine co fanciulli, ὃς con le donne 
fatti prigioni,onde hebbe egli tanti maeftri,che poteffe edificare le pre- 
dette navi2Et,fe hebbe pure copia di maeitri,doue erano gli tormenti, 
fcuri,feghe,mannaie. & altri ferramenti,fenzai quali naui né fi poffono 
edificare? Ma,pofto anchora, che non foffero mancati ne maeftri, ne 40 
tormenti, chi gli diede la matetia bifogneuole? percioche a far navi ci 
vuole altro,che fimplice legname, cio è chioui,pece,ftoppa,& altro.An- 
chora nonfi vede;da qual parte potelle efler proueduto d’arnefi daar- 
mare 
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fto, quando giunsea cafa dousuand'effere cortefemente ritenuti, & me 
atta cala,&nonlafciatiandare fenza che foffero ringratiati,& premia- 
tipienamente,ge quanto fi conuéniua.Le quali cofenon fi potevano fa- 
re,ie Vi:fe non erapublicamente riconofciuto da fuoi,&-da drudi an- 
chora. Et,fe foffe tato riconofciuto, o non fi farebbe potuto vendicare 
deile ngiurie,che haueua ricenute da loro,ne scciciagili o fe fi foffe ven 
dicato,non fi farebbe vendicato con tanta fua gloria,con quanta fi ven- 
dico,elfeado folo,o accompagnato da pochi, & nel tempo, quando efsi 
meno cio afpettauano, Perche Homero fece meno male a fare que. 
ita fconueneuolezza, che,trala(ciandola, a diminuire la bellezza della 
conftitutione della fauola. Queflta fcufa, fi come fi vede manifeflame- 
te,nonégiudicata valeuole da Ariftotele, poi che vuole,che quefta fcon 
ueneuolezza ἠδ fia tolerabilea niuno partito, fuori che perla compa- 
διὰ di molre altre cofebuone, le quali fono la difcrittione della bellez- 
za delporto,& della famofalipilunca,&. del nafcimento della itella luci- 
fero, & altre cofì fatte cofe. Ετ altri potrebbe rifpondere a coloro li 
quali foufano Homero nella predetta guifa, che non fi niega; che la 
conftitutione della fauola non riefca piu bella, fe Viiffe giugne in I- 
taca Iconofciuto, & fe, (οἷο effendo; fi vendica defuoi nemici, che fevi 
foffe giunto conofciuto, ἃς fe, accompagnato effendo, fi foffe vendica-,20 
to. ma Homero poteva, & doucua perauentura non lafciar di far cio,& 
ceffare la fconùencuolezza fe haueffe fatto,pogniamo,che ad Viifle fof- 
fe itato dato vn beueraggio perordined’Alcinoo,od’Areteda far dor- 
mire, accioche fi foffe verifimilmente potuto portare di naueinterra, 
ἃς lafciaruelo addormentato, fecondo che il Boccaccio fa, che.il Sa- 
ladino nefadare vno a meffer Torello. accioche addormentato fia por 
tato da Aleffandriain Pauia, & quiui nella chiefa di fan Pietro in cielo 
d’oro lafciato pure addorinentato con inolti pretiofi doni. Ma, accio. 
che s'intenda bene quello,che dice Ariftotele commendando Home- 
ro, che.habbiajfaputo far fi,che la predetta fconuenenolezza fia tolera. 3@ 
bile, & fi comprenda; fe Homero è degnamente commendato da lui, 
è da conofcere la forza bene a dentro di tre traslationig le quali egli 
vfa per dimottrare cio. le quali fono prefe dalilume, dalla conditura, 
& dal carico. Et, cominciando da quella del lume, dico, che il lume, 
quanto è al propofito noftro, ha quattro virru. percioche,apparendo, 
ὁ caccia le tenebre, o , apparendo in maggiore lucidezza, fafparire; o 
 fciema lalucidezza del lume,che Pha minore, o,apparendo {prouedu- 
ramente,& di fubito, pervn poco trahe a se gli occhi de riguardanti, 
fiche non attendédo ali’altrecofe meno laminofe,o pureanchora ofcu 
renon leveggono, 0, apparendofa vedere piu l’ofcurita decorpiden. 4Φ 
fi, & accrefce loro maggiore ofcurita per la comperatione della chia- 
rita. Quale adunque di quefte quattro virru affegneremo noi al lume 
dell’ altre cole belle, che ha accompagnate Homero fecondo LAT ia 
: ya κὸν, ὃ QUO 
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difpofitione de fentimenti,lemaniere delle figure de legami,le maniere 
delle fisure dell’affettioni,& fimili.Ma,perche Ariftotelenon commen 
ἀκ Homero in quelto luogo di cofifatta conditura,che fia ftata foprapo 
fta alla fconueneuolezza del fonno da ebbro, o daletargico ‘attribuito 
ad VlifTe, malo commenda, perche infieme con quefto fentimento dif- 
fipito ci ha mefsi davanti altri fentimenti faporiti, appare affai chiara- 
mente, che quefta traflatione prefa dalla conditura, non è piua tempo, 
che fi fofe quella della luce, ἀϊςεη ἀο, δύνων τὸ ἄτοπον. VItimamente io di- 
co, che latraflatione prefa dal carico non s’adatta meglio a quello, che 
intende di farci vedere Ariftotele nella fconueneuolezza d’ Home- 
ro, che vis'addattino, fecondo che habbiamo veduto; l'altre due trafe 
lationi. conciofia cofa che il carico fi facccia comporteuole, quan- 
do! non è comporteuole per troppa grauezza, o diminuendoglifi j la 
grauezza, o difponendolo, & raffettandolo in maniera piu accon- 
cia, o accrelcendofi forza al portare. Niuna delle quali cofe fi fa per 
Homero nel carico non fopporteuole della fconuenewolezza del fon- 
πὸ vliffefco. Percioche non gli fi diminuifce la fconuenewolezza per 
la:conueneuolezza di molte altre cofe aggiunteui, ne gli fi da nuova 
difpofitione,ne il lettore, veggendo la bonta dellaltre cofe; giudica, che 
percio, che quelle fono buone, quefta fia da effere reputata buona, anzi 
per la vicinanzaveggendo piu chiaramentela differenza, che è trailbe 
ne,e'linale,la reputa maggiormenterea,& non fopporteuole.Adunque 
Ariftotele non doucua vfare quefta traflatione di carico, dicendo in 
quelto luogo, ἐπεὶ ἢ τῷ ον ὁδυοτείω ἄλογω τὰ abito ἔκθεσιν, ὡς οὔκ al ἣν averla, die 
λον εὐὲ γένοιῷ. Μὰ doveva vfare altre traflationi,o fimilitudimi piu acconcie 
a quello, che voleua dire. Come, pervn neo non lafciamo dicommen- 
dare vn vifo, che per altro fiatutto bello, ne rifiutiamo vn gran guada- 
gno, perchehabbia congiunta con lui vna picciola fpefa, & fimili. Et, 
cofi come negli alberghi publici d’Alamagna alle tavole da prima fi pon 
gono mefsi pefsimi,ne mai fe prima né foflero mangiati,fiporrebbono 
i mefsi ottimi, li quali fi riferuanoalla fine del mangiare, perche altri 
mangia i pefsimi,per mangiare anchora gli ottimi,cofi altri πὸ dee fchi- 
fare quella viuanda pefsima , leggendo quella fconueneuolezza fon- 
nachiofa d'Homero per affaggiare lemolte viuande ottime,leggendo le 
conuenevolezze piu che defte,delle quali quella fconueneuolezza è in- 
torniata: Hora non è da dubitare,che quel poeta,chefa men falluin poe 
fia, è meno da biafimare, chenon'è quello, chene fa più, & che quello - 
poeta è piu da commendare,che riempie il fuo poema di più cofelode. 
uoli,che non è quello,che il riempe di meno, & che Homero è meno da 
biafimare per vn fallo, ogniamo,che egli habbiafatto,chenonfarebbe 49 
vno altro poeta,che lotinaai fatti inolri. Et, perche Homero ha ripie- 
no ilfuo poemadi cofe più lodevoli,chenon ha fatto niuno altro poeta, 


èda commendar fopra ogni altro. ma non è percio da commendare in 
quelle 
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evauta. ne giovare, nenuocerealla conftitutione della fauolanò punto meno, 
che fi fieno, o poffano effere lealtre parti. Ma dobbiaino riguardare al- 
τοῦς, ὃς intendere per parti otiofe quelle, nelle quali il poeta par'a di 
fua perfona,& con fauella fua ci fa vedere quello,che fi fa. le quali percio 
fi domandano μέρη αρ γὰ, che non fono in atto, & operanti, come fono 
quelle, ie quali fono rapprefentate in palco, & quelle, nelle quali per gli 
pocri epopeifono introdottele per'onea fauellare. Le quali parti,per- 
che paiono preffo che montare in palco,& operare,fi contrapongono al 
le parti otiofe,& contengono principalmente le fententie,& acceflori?- 
menteicoftuni. ἀσοκρύπηειγὸ medi λίωρ λαμπρὰ λέξις Tara ηθη, τὰς Δἰσνοίας. [9 
Quando il poeta epopeo narra di fua perfona, percioche le parti fono 
otiofe, & non fi veggonoinatto, fe non per quella fineftra della fauella, 
perla quale eglice le fa vedere, dee vfare tutto l’artificio di parole pofsi. 
bile, Ma, quando fa fauellare altruivegga, che fi comealla perfona in- 
trodotta afauellare, fi poffono attribuire argomenti non conueneuoli, 
& permoltile fono attribuiti, nella quale cofa è biafimato Euripide, ὃς 
tonèlodato Giovanni Boccaccio nella πους] di Ghifmonda, come 
dicemmo di fopra,non vii fauella art:ficiofa,& gonfiata, coine fa, quan- 
do parla di (μα perfona. Percioche auerra,fe.vfera cofi fatta fauella, bene 
{peffo,che quella non s'adatteranea coltumi della perfona parlante,ne 29 
a!l: fententia. &,perche non vi s’adattera,ricoprira la bellezza de coftu- 
mi,& della fententia, liquali fi dimoftrano pienamente, quando traluco 
no agli occhi dellamente noftra perla fua naturale & conueneuole fa. 
«0114. Etincioho veduti molti moderni fallare, & fpetialmente Frane 
cefco Maria dalla Molzain alcuni fonetti, ne quali introduceua pafte- 
ri a fauellare. 


FINISCE LA OVARTA PARTE DEELLA 
poetica d’ Ariftotele vulgarizata & fpofta,diuifa in quattre 


particelle, nella quale fi dice del. 
l'epopea. 
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PARTE PRINCIPALE DELLA POE- 
FICA” D'ARISTOTELE” VVLGARIZATA 
& fpofta, diusla incinque particelle, nella 
quale fi dice dell’accufe,&delle 
fcufe de poeti. 


to PARTICELLA PRIMA. RAI 
τῶν XA λύσεων. EX στόσων τε, KA] Wolly abit: ὧν 649, ὧδε 7: ‘apo gar 
VOIT ad ᾿ Φανερὸν. ἐπεὶ γοώρ ἐστ μιμητὴς ὁ ron τῆς, ὥ 27. οἷ ἡ 4 ὠρρά“ 
DE: ἥτις EA εἰκογοποιὸς, by un priuerdey , τριῶν ὄνων τὸν DEI? 
θμον,ἐ ἐν τ! ἀεὶ, ἥ ᾿γὼ 01% ἰω,ἡ ἐφιν, ἡ 044 Dari donà, cia εἰναι de. rude 
το οἢ, ἐξωγίεδλε) Nes din κοὴ ἢ γλώτίφες, 5:% pera Dae44s. Ὁ 04% war 
PIT λέξεώς è 9, did d'oc ) vd τῶ τοὶς won ταῖς. ared6 ὃ τότοις ὄχ, ἥ 
cub τὴ ὀρ)ότης ἐφὶ D are dumuns, tg) τ ποιητικῆς, ὅδὲ CINI 15%) ης, φῇ 
ποιητικῆς. αὐτῆς denis TOI TIKI dna ἡ dppatia, ἡ μον È κωϑ' 

sl αὐτί ᾽ n δὲ xT πρλ ἄγε » μον ) )ὸ σεοείλεηρ pupe σου ὠσί τω ον 

. μίαν, αὐτῆς ἡ ἁρμαρ α, ἡ δὲ τὸ ee £ day 47 ὀρϑῶς 7 συμθεθ 01795. 
ἀγλὼ τὸνῚ (71 πον ici τὰ δεξιὰ πεορερληκότπε. ἢ TO κων ἑκάς ὧν 
τεχνίω ἃ ομάρ’ Ty, cioy τὸ κε ἰατρικξὼ, edo loi adware 
χα εποιή ται, ταῦτ᾽ ὧν, ὁποία αὐ ἡ, κω θ᾽ ἐαωπίώ, 


CONTEN'ENZA. Che il poeta ralfomiglia, le cofe,come e- 


rano, 0 fono, O ῃ dicono, O appalono, Ὁ deono it re, con iingue , on 


ΑΕΗ ,con parole pafsionate. Che ci fono pec cati d’altra: sia del 
° kh P: oetica perfe,& per accidente. 


VVLGARIZZAMENTO. Hora,fealtriconfi 
derera in quefto modo;potra hanermanitefta noritia dell’ 
oppofitioni, & delle folutioni, & diquante, & di quali fpe- 
τις fieno Percioche,effendo il poera raffomigliarore, come 
anchora è o il dipintore,o vn altro formatore d'imagini,egli 
è dineceflita, che rafomigli fempre vna fecondo numero 
o delle tre cofe. Percioc he o rapprefenta le cofe,quali erano;o 
° fono, 0 quali dicono e//ere, 0 paiono, 0 quali dourebbono 
effere. Er raccOranfi quelte cofe con fauella,ouero anchora 
con lingue con traslationi, Et fono molte paflioni della 
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936% fauella. percioche concediamo quefte cofea poeti. Et oltre 
acio non è quella medefimadirittura della poctica,& della 
artecittadinefca, ne ἀ νη’ altraarte, & della poîtica.. Hora 
doppio è il peccato d'efla poetica. perciochel’vno e fecone 
dofefteffla,&l'altro é fecondo accidente. Perciochel’vno 
prende a raffomigliare oltre al potere, sl cheé il peccato d’ef 
{a.& l’altro è il prendere non dirittamente fecondo acci- 
dente,maprezdere pogrniamo,il cauallo mouenteamendune se 
leparti deftre, vil peccato fecondo cialcuna arte, come il 
peccato fecondola medicina, o vna altra arte, o/ecofe im- 
poflibili fono ftate formate. Quetti peccaz adunque, 4114“ 
lunque efli fi fieno,non foro fecondo fe ftefla. 


—_. 
li. Lr .- “τ 


. SPOSITIONE. Queftaéla Daria parte principale con. 
tenuta in quefto libretto della poetica d'Ariftotele, nella quale fi tratta 
dell'oppofitioni,le quali fi fanno a poeti pernon hawere offeruatal’arte 
in comporre le fauole, 0 prefo errore in prendere alcune cofe per riem- 
piere la fauola,& delle folutioni,le quali fi poifono dare alle predette op 29 
pofitioni in difefa de poeti. Hora è da credere,che Ariftotelehabbiavo- , 
luto fare quefta parte feperata di quelta materia, perche di fopra in piu 
luoghi haueua fatta mentione dell oppofitioni,che fi faceuano a poeti, 
&alcuna volta d’alcune folutioni, o fcufe, o difefe, accioche s’haueffe il 
tuttoinvnluogo ordinato.E gli è vero,che qui πὸ Gragionafenon dell’ 
oppofitioni , che pertengono alia fauola, & a coftumi, & delle folutioni 
loro, manon firagiona dell’oppofitioni,che fi potrebbono fare alla fen. 
tentia, & alla fauella, quantunque di fopra fi fia ragionato d’alcune ΟΡ. 
ἐν para esi ofitioni,che pertengono alla fauella, & delle loro folutioni. Perche, fe 
Ariltotele, per bauere di fopra fatta mentione d’alcune oppofitioni, & 2Φ 
‘Mea An  folutioni toccanti la fauola,o i coftumi,ha fatto quelto trattato,poi che 
e tt ὁ ΤΣ: havevaanchora di fopra fatta mentione d’alcune oppofitioni, ὃς folu- 
tionitoccanti la favella, non fi doweua dimenticare di raccogliere qui 
tuttel’oppofitioni,& tutte le folutioni toccanti la fauella Mala vera fo- 
lutione di queta, & d'ogni altra imperfettione, che fi truova in quefto 
libretto,è quella,che piu volte è {tata ridetta,cio è,che egli contiene cer 
‘ti principi,& ricordi folamente da compilarl'arte, & nonl’artecompi- 
lata,& compiuta. Horatuta quefta quinta parte principale fipuo ragio. 
meuolmente dividere in cinque particelle. Nella prma delle qualificon 
tengonatre capi, da quali procedono tutre le folutioni, per le quali i 4@ 
poeti rimangono afloluti da difetti perignoranza,o per malitia degli op 
«pofitori appofti loro attorto. I! primo è,chefi puo raffomigliare vna co- 
fa in piumodi. el {econdo, cHe la cola rallomigliata ft puo raccontare 
d 0 rane Via pare TRE ag PRE cor 
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“Bi nadi(tintionedelle cofe raffomiglieuoli farcbbeftata, fe hiauefie detta, 
Co Car oi che delle cole raffomiglicuoli alcune fono rere,& alcuncimaginate. Le 
Ea , 6 vere fi dividono in tre maniere. Percioche alcune cofelono vere ap- 
pi αἰ Ἄς to proflo il dipintore, quando le rapprefenta,& appreflo noi;che le riguar- 
A / A p , “diamo rap prefentare. come, vero era Carlo Quinto imperatore ap- 
Me Mu 44, preffoTitiano da Cadoro famofo dipintore ne noftri tempi, quado l'ef- 
κω figio, δέ vero è appreflo noi, che il predetto Carlo fia ftato cofifatto, 
‘2. quandoriguardiamola fua effigie.Et alcune cofe non fono vere appref. 
ίο ἢ] dipintore, quando le rappre'@nta,le quali appo noi fono vere, quan 
do le riguardiamo rapprefentate.come,non era vera appreffo il dipinto 40 
rela fchiuma della bocca del cavallo ; anzinonhebbe imagine niuna di 
fchiuma:nella mente, quando fdegriato feco fteflo, &con l’arte ριττὸ 
la fpugna perguaftare l’opera, la quale per cio mon guaftò,ma acconciò, | 
8 le diede perfettione, rafomigliando in miracolofa maniera la fchiu- 
ma,la quale mentre riguardiamo, riconofciamo rapprefentare fchiuma 
vera. Etalcune cofe fono,le quali fono vere appreflo il dipintore,men- 
treleraffciniglia, le quali appo noi non fono vere, mentre le riguardia- 
mo raffomigliate: come, fe alcuno dipintore rapprefentafie alcun ma: 
{tro prefentatogli davanti, il quale noi pofeia, percioche non fene veg: 
gono dicofi fatti, riguardandolo effigiato,reputafsimo effere cofa ima. 20 
i È ginata. Le cofeimaginate,le quali fono faggetto della pitiura;& di cofì 
Gao Va A Uh ‘e fattearti, fidinidono in due maniere. perciocheo fonofi\teimaginate 
σ᾽ da altri,& prefe tali dal dipintore, o fono ftateimaginate dal dipintore, 
VA μα pelo 8&non prefeda alcuno altro. Se fono imaginate da altri; o hannoil fua 
φ «οί effere fondato in fula fama, piu che in fualtro, come hanno ]α Chimera, 
la Scilla, &fimili moftri miracolofi, &famofi, o hanno il fuo effere fon. 
dato in fuilparere della gente,piucheinfulafama, o in fu altro,paren 
rio tare cofi. come, le pare, che dio padre habbia tor- 
ma huinana; ἃς faccia di reuerenda, &autoreuole maefta, & chefia anzi 
attempato,chenoò. Le cofesmaginate dal dipintore fono didue manie. 36, 
re. perciocheo fono prefe da vna (petie delle cofe, & non da νη, partico. 
lare certo & diterminato,come,pogniamo,vno huomo incerto fenza ir 
guardare a quelto huomo, 0a quello, o fono prefe da piu fpetie, pren- 
dendone vna parte da vnafpetie, & vn'altra parte da vna altra, come È 
prefo il moftro propolto da Horatio, 
Fluimano capiti cernicem piéfor equinam 
Iungere fi velit,<o varias inducere plumas 
Vndique collatis membris,ut turpiter atrum 
| Definat in pifcem mulier formofa fuperne. TIA CI 
Jyin'àn parlo delle cofe. le quali fono fenza corpo, & fono invifibili, le 40 
quali il dipintore raffomiglia, come fe haveffono corpo, & foffono vi- 
fibili, percioche egli fe le imagina fecondo la forma delle corporee, & 
delle veleuole; & fi riducono alla diltintione di fopra polta. het ale; 
ΝΑ IT TV ον, Coins 
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Puawa. tana d'eflere (tato trasformatoidifeminainmafchio davoaFatàin pre 
mio d’hauerla liberata da vnlaccio, al qualeera ftata prefa da vnFauno, 
che viualafi voleua mangiare.conciofiacofa che a religione chriftiana, 
ola machomettananoriccua percredenza ne fimili Fate, ne fimili Fau- 
Di, nela pagana pure fimil: Fate, oche i\Fauni ἢ mangino donne, o dee 
Vine, o morte. Senza cheé poco verifimile, chehuomo mertale pofla 
fciogliere vn laccio tefo,& facto da vn dio,itquale non poffa fciorre, ne 
liberarfene vna Fata; che puo tramutare perfona diteminain mafchio. 
il che é cofa tanto miracolofa,& di potenza foprabumana. Egli ὁ adun. 
que vero, chela dipintura, &l'altreartiformatrici d'imagini raffomi te 
glianol’wna deile tre cofe,olavera,ola non vera. mala non vera fi divi 
dein due,in quella,che ἃ famofa,o paruente;8cin quella; che è conuene 
uole. Ma, in quanto raffomiglianolacofaverta;fonofimiliali'hittoria, 
& nonalla poefia.la cui raffomiglianza non puo haner luogo nella ve- 
rita. Ne parimente,in quanto raffomigliano cofa fanofa,o parvente, fo- 
no fimilsalla poefia. perciochela poefia non raffomiglia quefte cofe al. 
‘tramente, che fi faccia le vere, prendendole daltronde, & non produ- 
cendole da fe. Et nullamonta, che fieno vere, o non vere, poiche effa 
non dufa piu fatica, ne pius'affottigliain raffomigliare quelte cofi fat- 
tenon vere, che fi facciale vere. Ma nellaterzacofa, che è laconuene 26 
uole,puo effere alcunafimilitudine tra la pittura, &la poefia, fe inten- 
diamo fanamente queltaraffomiglianza del conueneuole, nella quale 
amenduneconcorrono. perciochela pittura fa, pogniamo, vn'huomno 
di fanta vita, quale dee effere, &non quale fu, o è, o altrui parrebbe,che 
douefle eflere,& la poefia fa vna fauola, & raffomigliavna attione huma 
na,non quale fu,o é,0 fi dice,che é,o altri s'imagina che fia,ma quale dee. 
effere. Et è da porremente,che quella cofa,la quale è nella poefiala pri.: 
miera, & da ftimare piu, cioè il raffomigliare, come fi dee, vna attione 
humana, è l'vltima nella pittura, & da non iftimare punto, cio è quella, 
che fi fuole domandare hiftoria appo i dipintori.Et quelli d;pintori,che 24 
fono confapeuoli delloro poco valore, μένον ritenerei veditori con 
lavaghezza dell’hiftoria. Ma a valenti dipintori bafta il dipingere bene, 
& naturalmente quello,che dipingono.&ritengonoilveditorecon!ar 
tificio apparente anchorainvn picciolomembro folo ,comein vna ma» 
no, oinvn piede. Etquellacofa, cheè rifiutata dalla poefia οἷο è il raf 
fomigliare la cofavera,o la porta altronde,è non folamente non rifiuta- 
ta dalla pitture,ma commendata,&antipolta alla famofa, alla paruente, 

& alla conueneuole. diche di fopra ne rendemmola ragione. Ma pera- 

ventura non farebbe male, feci facefsimo a credere, che queftitre capi 

pon s'intendeffono di quella raffomiglianza, che è propria della poefia, 4® 
δὲ con la qualè fi conftituifce la favola, & fi rafom:gla vna attione hu- 
mana polsibileadauenire, mache s'intendeffono della ralfomiglianza 

nÒ propria della patefia,ma accidentale, checonfitte nel prenderele cofe 


per 
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RIMA derhe Homero,elfeconhdo è ftonueneuole.o difsi Perla maggior par- 
te, percioche alcune fono, le quali fi poffeno feriuere, come ὁ la figura 
dei parlàtein modo domandatiuo,cofi ? & la fieura del parlate iniimodo 
chiamativo,cofi Y.Conciofia cofa che,concor:édo in fimilitodine il ca 
fo dotmidato chiamatiuo col cafo domidato nominatiuo perlo piu, fia 
ftato trouato cofi fatto fegno o perceffare alcuna fconueneuolezza, 
che poreua talhora nafcere,fe foffe tato prefo il cafo nominativo in luo- 
go del chiamatiuo, fi come fu prefo Amore, come fe foffe primo cafo da 
Pietro Bemboin quelli verfidel Petrarca, | 

Ne credo gia, ch’ Amore in Cipro bauefi, Io 
Oin altra riua fifoaui nidi. 
& percio giudicò, che egli haueffe detto Hauefsi inluogo d'Haueffe fuo 
ric'ogni regola,& licentiofamente. La dove, fe fopra Amore foffe ftato 
fegnato ilfegnochiamatiuo, fecondo che fi doucua fegnare colfî, 


(op 

Ne credo gia,ch' Amore safe in Cipro Bauefti, 

O in altra rinafi foani nidi. 
non haurebbe detto,che cofi mondo poeta haueffe detto Hauefsiinluo 

o d’Haueffefuori d'ogni regola, &licentiofamente. Quelle pafsioni,le 

quali fi fegnano,o alineno fi poffono fegnare,fono, cone l’accento,che, 20°. 
quando ὁ aguto,fi fegna cofi ,quado è graue,fi fegna cofi\quido è pie- 
gato, cofi”. & come è lo fpirito, che, quando è magro, fi fegnacofi’, &, 
quando è graffo, fi fegna cofi*. & come è la quantita temporale, che, 
quando élunga,fi fegna cofi_, &,quandoé bricue, fifegna cofi v. ὃς co- 
meéla diftintion δε fuole fecondo alcuniriceuere quattro Segni, cofi 
31. & come è la diffolutione che fi fegna cofi.. &cometilcongiugni- 
mento, che fi fuole fottoporre alle parole congiunte;cofi Ὁ. & fe altre 
ci fono di cofì fatte. Et di quefte pafsioni intende qui Ariftotele, perle 


quali puo nafcere varieta di fignificati, li quali poffono dar materia da 
fare oppofitioni,& folutioni. Hora altre parole anchora ci fono;le qua. 30 
li poffono produrre varieta di fignificati,onde fipoffono formareoppo 
fitioni,& folutioni. Mala predetta varieta non fi riconofce ne perdiver 
fita difignificati, che fia in diuerfe lingue, ne per trafportamento difi- 
gnificato, che fi faccia da genere a fpetie, o da fpetie a genere, o da fpetie 


a fpetie, o da particolarea particolare per proportione,o perla diuerfì- 


ta delle pafsioni fegnate,o non fegnate. ma firiconofce o dalla forza na 
turale delle parole,che da fe fono attea fignificare più cofe,&quelte pro. 
priamente fi chiamano parole dubbie,o fi riconofce dall’ accidente, po- 
gniamo,che habbiano alcuni cafi tra fe fimili, o fimili con altre parole,o 
con cafi d’altre parole, o che fono ordinate, & polte in modo nel parla. 46 
re, che poffono fignificare piu cofe: Etdi quelta varieta di fignificati, 
che ci è porta da ςοὔ fatte parole, non parla qui Ariftotele, ma di fotto 
non fe le dimentichera. δίδομεν 79 ταῦτω Gis ποιητεῖϊος Non ci Lar ον 

γὴν urre 


O VEI NAT ER 30? Particsi, 


durre a dire,chele pafsioni della fauella;delle quali parla qui Ariftotele, PRIMA. 
fieno concedute per P ivilegio apoeti,& negate a p rofatori, percioche 
fono non meno concedutea profarori, che a poeti. ma intende delle 
lingue, ἃς deli’ vfo piu fpeflo delle traslationi; le quali lingue, & trafl 
lationi fono concedute a poeti. L'vne delle quali, cio fonole lingue, 
fono negate commmasmente a profatori. & l'altre, ciofunole trasla. 


x 
Dar ) Κις 


tioni, fono negate o cofi ardite ο τοῦ {peffo A profarori πξὸς χες ὃχ 
ἢ αὐτὴ ὀρθότης ἐφὶ ἶ ποιητικῆς, Φ'σολιτικς. SI ολλής τέχνης κα ONTO, Quetto è il 
terzo capo, che contiene la varieta del.peccato, per la qual varieta 
s'hanno tre folutioni, perciochenon ogni peccato, che commette il 
poeta; pofto che manifettamente fia peccato, è da attribuire per pec- 
cato non ifcufeuole al poeta. Etprima non gliè da attribuere a pec- 
cato nonifcufeuole quello peccato, che ficommettein altra arte, che 
nella fua, cio èinpoefia. Etappreffo non gli ὁ attribuito quello; che ἢ 
commette peraccidente. Etvltimamente non gli ὁ attribuito quello, 
che fi commette nella teffa arte di poefia non per accidente, quando 
nonfì diltrugge ilfine della poefia,mafiitabilitce. Si che le folutioni, 
che procedono dalle cinque vie del priimo capo, & dalle quattro del 
fecondo, bannola loro effenza nella negatione, che fi fia commeffo 
eccato,& fi difende quello, ches’'è commeffo, come ben fatto,&lici. 
to.Etlefolutioni,cheprocedono dalletre vie di quefto capo,non han- 
nolaloroeffenzanellanegatione, chefifiacommefTo peccato , anzi fi 
confeffa, ches'é commeflo peccato, mahanno l'effenza loro neltra- 
fportamento,0 nellafortona, o nella comperatione. Nel trafporta- 
mento, moftrandofi,cheil peccato pertiene ad altra arte, che alla poe- 
tica. Nella fortuna, moftradofi, che il peccato è commeflo peracciden- 
te. Nel'acomperatione, nea Ὁ che è meno malel’hauercom. 
meffo fimile peccato, che non lhauere commeflo, poi che l’hauerlo 
commeffo opera, chela poefiaottengail fuo fine, il quale altramente 
nonotterrebbe. Hora fono ftati molti netempi palfati, &fono molti 
anchoranetempi prefenti forniti dimoltelettere,& chiari perfama, li 
quali portano opinione, che il poeta debba effere ottimamente.in'e. 
nato dituttele fcienze,& dituttel’arti,& che fenza piena conofcenza 
d’efseeglinon poffa effere veramente poeta. Dal parere de quali Ari. 
(totele, quanto pofsiamoritrarre dalle parole fcritte quidala:è melto 
‘Jontano. Percioche,fe egli vuole,che altra fiala dirittura della poetica, 
8& altrala dirittura di ciafcuna altra arte,& appreffo vuole,che altro fia 
iltorto,e’l peccato della poetica;& altro il torto, el peccato di ciafcu- 
naaltra arte, & che percio la poetica debba andare impunita de peccati 
commefsinell'altre arti , feguita, che eglicredeffe, che la poefia poffa 
efferelodemole, & perfetta fenzala notitia ifquifita, o anchora mezza. 
na delle fcienze,o dell’arti. «253 78715 ἐχ ἡ εὐὐτὴ ὀρθότης ἐςὶ “ὃ πολιτικῆς, χὶ τὰς 
ποιητικῆς, Adunque éla dirittura della poetica altra,& altra ὁ la diritta. 
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biglie i ΝκΝ della cittadinanza. Et pare, che Ariltotele con quefte parole inten. 
deffe di pugnere coloro,che fi dauano ad intendere, chefi potefle im- 
parare la dottrina del reggimento delle citta nella poefia, de quali, fe 
ben mtricorda,fi beffa Socrate nell’ Tone appreffo Platone.Horala di- 
rittura del reggimento delle citta confifte in rimuouete daloro if no- 
cumento di tuori,e’] nocumento dentro,&in fare,che icittadini hab- 
biano di fuori pace,& dentro cécordia con tuttelecole neceffarie alla 
vitalieta, coftumata,& honoreuole, Maladirittura della poetica con- 
filte in raffomigliare con parole harimonizzate vna attione humana, 
pofsibile ad auenire,diletteuole per la novita dell’accidente. Anchora 1® 
il fine del reggimento della citta è dinerfo dal fine della poetica. Percio- 
cheil fine del reggimento della citta riguarda al vinere concordeuole 
infieme per maggiore agio,& vtile delcorpo,& dell’animo,e’l fine della. 
poetica riguarda il diletto fimplice,&la ricreatione degli afcoltiti. Non 
niego percio, chela poeticanonfia arte, che fiafottordinataalreggi- 
mento publico della citta, come ad arte principale, alla quale neiono. 
fottordinateinfiemeconla poeticamolte altre. Poi che altra è la dirit- 
tura dell’arte cittadinefca;&altrala dirittura della poeti: a,& poi chela 
diritturadiniuna altra arte no è quella della poetica, è aflai cofaragio- 
neuole,cheil'peccato:commetfo nella dirittura dell’arte cittadinefca,o zo 
d’alcuna dell’altre arti, non fi debba imputare alla poetita.ficome dall’ 
altra parte no fi dourebbe il peccato commefTo nella dirittura della poe 
ticaimputare ad alcuna dell’altre arti. Ma nondimeno, inquanto l’ar- 
te poetica ὁ fottordinata all'arte del reggimento cittadinefco,& è ado- 
perata dalei, i peccati della poetica s'imputano al predetto reggiméto.. 
Laondei magiftrati publici della citta fi prendono cura,chenéfi.rappre 
fentino tragedie; ocomedie, o-nonfi recitino epopec, le quali non fola- 
mente per dishonefta, o peraltro poffano corrompere i fanti & feueri 


coftumi, o fieno.ingiuriofe, manonbabbiano anchora quella dirittura 
dell’arte poetica,che loro ficonuiene per ottenereil propofto fine. Et, 3© 
quaficome non poco appartenga alia cittadinanza, che quefta arte di 
poefia fia ben fatta, & conueneuolinente effercitata, fono propofti pu- 
blici premi, & titoli di grande honorea buon poeti. Et quindi fono in- 
trodotte le corone della Laurea, le quali con gran folcnnita ne tempi 


moderni fogliono dare gl’imperatori, ei papi ad alcun postain teftimo 
mianza d’hauere effercitata l’arte fua dirittamente. Perche non dee pare 
recofa nonragioneuole, ne ftrana,fe i peccati comme!sirin quelle cofe, 
oarti, o fcienze, fenza le quali la poetica non puo formare, ne forma la 
favola, &nonfi puo. fare, o non:fi fa vdire, o vedere, deono, fecondo 
che io giudico,effere attribuitial poeta,&eglia gran ragione ne puo ef 40 
fere biafimato; nonoftanteche veramente nò fi poffano hominare pec- 
cati principali dell’arte fua;poi che pure fono peccati per:enenti a quel- 
da fecondariamente:.Et,perchei peccati commefsi in viral” arti, 0 
cienze: 
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percioche Nela noftra non s'accorda in feffo con Linguaggio, & p@ 
confeguente s’è peccato in grammatica. Il qual peccaro nel predette 
10go ὃ piutofto peccato di dimenticanza dell’ Ariofto,che d'ignoraa 

za digrammatica. Il quale hauendo prima fcritti quetti verfi cofì, 

Questajentenza in verft bauea ridotta. 

Che foffe culta in la fua lingua io penfo, 

ΕἸ cia ne la noftra tale il fenfo. 
& poi parendogli,.che In laf.ffe poco vfato nel vulgare gentile,& offen 
dendofene, mutò quel verfo, & fi dimentico, che gli conueniua mutare 
l’altro poi per cagione del felfo.Alcuni dicono,che fi potrebbe anchora [9 
dare l'efempio dell'errore commeffo in quella parte di grammatica, 
che fi domanda (ὑνταξις,Πη 8 primi verfi di Lucano, 

Bella per Ematbios pls quam ciuilia campos, 

lug datum fceleri canimus.— 
percioche fecondo: haturale ordine di grammatica fi dee dire, Canim gs 
per Emathios camposbella plus quam ciuilia, inguifa,che conuerra,che inten- 
dian:o, che Lucano andafle cantando per le:contrade di Theflaglia le 
guerre piu che cittadine!che, & nonche dimorafigin Roma, quando le 
{crivecan verfi. Ma, perche fimile errore fu fatio prima da Quidio , il 
quele nelduodecimo libro delle Trasformationi diffe, 29 

slecinter Lapithas,t? femibomines Centauros 

ralia,Tl epolemus,Pylio referente,dolorem 

Preseriti Alcide tacito non pertulit ore, 


pare,che gli fi poffa perdonare,poi chenonè fatto fenza effempio.Con- 
ciofia cofa, che paia Quidio dire,fecondo che richiede l'ordine naturale 
digrammatica,che Neltore, effendo trai Lapithi, ei Centauri raccontaf 
fe quefte battaglie, volendo egli dire, che Neftore, effendo nell’hofte de 
Greci,che era fopra Troia, raccontò quefte battaglie auenute trai Lapi 
thi, ei Centauri. L’eflempio dell’errorecommeffo nell'arte del verli. 
ficase,feil daremo,pogniamo,nella lingua vulgare puo dimoftrarfi per 39 
piu vic.Come,perche in quella medefima canzone,o in quelmedefimo 
capitolo ὁ reiterata larima,ficome ὁ reiterata appo il Petrarca nella can 
zone della vergine, & nel capitolo della Caftita.Et come,percheè reire- 
ratalavoce dellarima.ficomefarebbe Torna appo Dante in que verfî, 
Ne pero qui fi pente,ma fr ride, 
Non della colpa,che a mente non torna, 
Ma delvalor ch’ordind, tr prowide. 
° Quiferimiranebarte, ch'adorna 

Con tanto affetto <> difcernefrilrene, 

Perche al mondo di fu quel di giu torna. 
fe ἢ lepgeTe Torna la feconda volta, come è feritto, & intefo cormmu- 
neimente.ma è da leggere T’orna,Teornat. Etcome,perche fifavnavo 
ce diameno fillabe,che non dourebbe effere.come,fe altri facefleFiate di 

due 
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due fillabe folamente, fecondo che hanno fatto alcuni poetimoderni sii 


‘ageunati perauentura dall'efflempio d’vn verfo di Dante nel quale Fia 
teé didpelillabe, tando elfo feritto come è 


dè Sè 


dl {πὸ Leon cinque cento cinquanta, 

Et trenta fiate venne quefto foco 

A rinfiammarft fotto la {μα pianta. 
Mailverfo è corrotto,& deefi leggere cofi 

Et tre fiate venne quefto foco, 
fecondo che altroue n’habbiamino readuta laragione. Νὰ diro altre 
vie,perle quali fi puo commettere errore in quelta arte del verfeggiare 
nel noftro vulgare, hauendole io dimoftrate pienanfente nella giunta 
fatta al fecondolibro della lingua vulgare di meffer Pietro Bembo. La 
terza materia foggetta alla poetica,nella quale ἢ puo commettere erro- 
re, che non pare potercaccattare perdono, s'è l'hiftoria. ὃς chiamo hi. 
ftoria non purelavera,o la fritta, ma anchora la fauolofa,o fiajo non fia 
riceuuta per vera,o la vera,o la fauolofa fiajo non fia paffata in ifcrittu. 
ra. Commette errore in hitoria Dante, quando dice, introducendo 
Virgilio a parlare, 

sò Nacqui [εὖ Iulio,anebor che foffe tardi. 

Percioche Virgilio nacque molto prima che Giulio Cefare haneffe oc- 
cupata la liberta delcommune di Roma. nenacque foito il confolato 
di Giulio Cefare,perlo quale in certo modofi potefTono foftenere, &ve 
rificare quelte parole Nacqui {εὖ Iulio. Commette errore in hitoria 
Virgilio,facendo vivere & concorrere invn tempo medefimo Enea, ἃς 
Didone,fecondo che moltihanno notato. Laondeil Petrarca inedefi. 
mo auedutofene non fi pote contenere,che,hauendo prima detto 


E —_ rn ene" 
» 


Et vesgio σἄν lacciuol Giunone,» Dido, 


Ch'amor pio del fuo [pofo a morte Spinfe, 
39 Non quel d’ Enea,com è publico grido, 
non ridiceffe poi in quel medefimo capitolo, 
Poi vidi fra le donne perevrine 
Quella,che per lo fuo diletto (σ᾽ fido 
Spofo,non per Enes volle îre al fine. 
Tacesa il vulgo ignorante,io dico Dido, 
Cui Studio d° boneftatea morte [pinfe 
Non vano amer,cam? è publico grido. 
Ἡ qualgrido fparto dal vulgo,inlui procedette da verfi di Virgilo. Er8 
da notare, che l’errore,che ficommettein biftoria,puo effere di due ima- 
40 niere, Percioche o l'errore è commeffo dal poeta, credendo egli di dire 
la verita, come perauentura è quelio, che dicemmo effere commelfo da 
Dante nel tempo del nafcimento di Virgilio fotto Giulio Cefare,o l'er- 
τοῖς ὁ comelfo dal poeta,fapédo egli di direla bugia,come è quello,che 


de 


vo 
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fa commeffo da Virgilio nelconcorfo deltempò d’Enea, & di Didone. 
De quali il fecondo me pare piu graue errore,conciofia cofa,che fi pof 
fa quafi domandare errore dell’arte poetica, la quale non dee ne puo fal 
fificarel'hiftoria, ἢ peraliro, fi perche la’nuentione del poeta fia verifi- 
mile, & per poco reputata vera, prefentando quello,che fifa effervero, 
come apunto fta. La quarta materia, che fi fottopone alla poetica, faran 
nolearti. ma non quellearti, delle quali habbiamo parlato di fopra,& 
fenzale qualila poetica non puo confiftere,maquelle arti, le qualifono 
lontane. ὃς feperate dalla poetica, & non fi mefcolano con lei non per 
accidente, & in paffando, quali fono la medicina, l'’aftrologia, ὃς fimili. 19 
Et pofsiamo darel’effempio d'errore commeflo in aftrologia nel Petrar 
ca. il quale,volendoci additare il di fefto d'Aprile, dice, 
Neltempo, che rinuona imiei fofpiri, 
Perla dolce memoria di quel giorno, 
Che fu principio af lunghi martiri, 
Scaldaua il fol gial’yno,& l'altro corno 
Del Tauro. | 
Perciocheilfolenonè entrato, ne entra in Tauro adi fei d’ Aprile. Et, 
volendoci fignificare il principio della primavera, cio è la ftagione del. 
le tartufole,dice, 
Quando il planeta,che diftingue l'hore 
Ad albergar col Tauro fs ritorna 
Cade virtu dale”nfiammante corna, 
Che vefte il mondo di novel colore. 
Et non pur quel,che s’apre a noi di fuore, 
Le riue,ei colli di fioretti adorna, 
Ma deniro,doue gia mai non s aggiorna, 
Grauido fa di fe il terreftro bumore 
Ondetalfrutto,to fimile fi colga. 


Perciochelaftagione delle rartufole è infuil principio della primaue- 
re,&non nel mezzo, overfo la fine, quando il fole è entrato inTauro. 
Ma forfe egli fi diede ad intendere,che Virgilio voleffe fignificare il prin 
cipio della primavera con que verfi del primo libro dell’ agricoltura, 
—tunc te quod, medica putres 

Accipiunt fulci, (σ᾽ milio venit annua cHray 

Candidus auratis aperit cum cornibies annan 

Taurus, adues). cedens canis occidit aftro. 


& o feguità, non aueggendofi,che Virgilio non volle ἘΑ νὰ prin 
cipio. Hora quefto difetto commeflo dal Petrarca in ἃ rologia alinio 
parere è doppio. perciòche non folamente è difetto, perche non moftra 49 
di fapere, ἃ qualtempo entri il folein Tauro, il che è difetto proprio, & 
pertenenteall’arte dell’ aftrologia, & per confeguente accidentale della 
pocfia,tna anchora fi puo dire,che fia difetto proprio,& pertenente ἐν 

| poe 1a 
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**€0#* uede loro ne d’a!bergo,ne d'altro, Et fi potrebbe effemplificare il traf 
portamento celle parti dal fuo luogo conueneuole nella narratione di- 
itela, che fa Virgilio nella difcefa di Mercurio di cielo a Cartagine nel 
libro quarto cell’ Eneida,douédo efferemel primo libro dell’ Eneida, & 
nella narratione riftretia della difcefa di Mercurio di cielo a Cartagine, 
che è nel libro primo, dovendo effere nel quarto. percioche conueniua 
mol:o piu,che fi foffe narrato diftefaméte la prima difcefa di cielo a Car 
tagine,che la feconda. Et fi potrebbe effempiificare lo-ntroduciméto di 
cola nociua nelleTroiadi d'Euripide,quado egli introduce Menelao ha 
uer deliberato ad inftanza delle diana troiane divolerfar morirper giù τὸ. 
ftitia Helena, il che fciema la compafsione in parte, che nafceva ne ve- 
ditori della miferia delle donne troiane, quando fi doueua cercare d’ac- 
crefcerla. Si potrebbe anchora efempl ficare nel foldato vanagloriofo 
di Plauto, doue egli fa,cheil foldato trouato follazzarfi con vna honore 
vole cittadina, fi come egli credena,la quale era femina vilifsima,dopo |’ 
effere ftato battuto, & l’hauer pagata certa quantita di denari pernon 
efTere caitrato, è lafciaro andare con quella credenza d'haver goduto di 
donna,che il valeffe,quantunque fuentural'haueffe colto. ilche né gli 
Vafcia fentire nè il dolore delle battiture,ne il danno de denari,ne la bef- 
fa hail fuo debito fine. Non fece cofi,come altra volta ad altropropefito 28 

. habbiamo detto, Giouanni Boccaccio nella nouella dello'mproto pe 

Ioco® gente di Fiefole,a cui, dandofi egli d'intendere d’effere in letto conPa- 
mata vedofiisri fatto vedere ton quale femina giacefle,cio ὁ conla Ciu 
tazza. Hora fi commette errore in arte poetica, ποῖ pure, quando fi pee 
ca nella fauola'per vn de cinquemodi fopradetti, ma quando fi pecca 
anchora ne coftumi, nelle fentenze, & nella fauella. Ne coftumi, fe nel 
comporre la tragedia s’eleggeffe perfona di coftumi maluagifsimi, vo- 
lendo altri commuouere compafsione, ὃς fpauento , fecondo che gia è 
{tato detto. Nelle fentenze, fe la’-nuentione de ragionamenti foffe o fu- 
perflua,o difettuofa,o trafportata,o nociuaa quello, che s’intendeffe di 30 
prouare.di che appo i maeftri di ritorica,a quali in cio mi rimetto,fi par- 
la pienamente. Nella fauella, fe s'eleggefle vna maniera di verfinon con 
ceduta, & non conueneuole,come,'evnatragedia fi faceffein verfi efla- 
metri,0 vna epopeain verfi giambici, o fe s’vfaffe alcuna maniera di pa- 

role di fignificaro nociuo a quello, che s'intende di palefare. come, vo- 
lendo il Petrarca dire, che non gli rincrefcerebbe ἢ lafciare quelta vita 
inanzi tempo per potere andare a vedere in paradifo cole fimiliin bel 
lézza agli occhi di Laura, v‘a la traflatione di Prigione, la quale col fuo 
fipnificato nuoce a quello, che egli intendeua di palefare, non effendo 
niuno,che né defideri vfeire di prigione, anchora che, vfcendone, non 49 
foffe per andare in paradifo. Sicheeglino ha detto con tutto quel con- 
figlio,chefi poteua quelle parole, 


lo penfo, fe la fufa 
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SatMA* della cofa,chefiprendea raffomigliare,benche non s'erri nella raffomi. 
gliiza,perche no fi dee anchora poterchiamare errore della poetica {tel 
ta quello,chefi commette nell elettione delle cofe d’vn'altra arte, che ἢ 
prendono a raffomigliare,benche nons'erri nella raffomiglianza” Co- 
me, perche non poisiamo chiainare errore della poctica fteffa quello, 
che commife il Petrarca in aftrologia in difcriuere il principio di prima- 
wera,fecondo chehabbiamo detto,quantunque no habbia errato in raf- 
fomigliare benela’ntrata del folein Tauro? A quetto fi puo dire,che A - 
riftotele intéde di quelli errori delPaltre arti,liquali fono ftati commef- 
fi dagli artefici loro, & fono prefi tali, ὃς feguiti da poeti. li qualinon fo- 10 
no daimputare a poeti,& alla poefia,ma agli artefici di quelle arti.O ve- 
ro è da dire,che l’elettione,nella quale pecca il poeta per nonfapere pré 
dere benelecofe dell’altre arti,non pertiene tanto alla poefia,& al poe- 
ta, quanto pertiene l’elettione di fapere prendere bene le cofe,che fono 
propriamente foggetto della poefia, quali fono quelle, che confiftono 
nelfenfo comune,& caggiono fotto i fenfinoftri tuttavia. Adunque la 
poefia ha due parti. la prima ὁ l’elettina,che ὁ di fapere cleggere,& rico- 
nofcere le cofe, quali fono. & l’altra,s'é la raffomigliatiua,che ὁ di fapere 
raffomigliare bene le cofe tali,quali fono ftate porte dall’elettiva. Et, 
perche ilfine, & la parte principale della poetica, s'è raffomiglianza, & 20 
buona raffomiglianza, l'errore comeffo nella raffomiglianza è errore p 
fe,& principale,& nò per accidéte,o accefforio. percioche fimilé errore 
è commefto nel fine, & nella parte principale, &no in cofa, che fia prefa 
p feruite alfine. Mal’errore commeffo nell’elettiua fi domanda errore 
per accidente. percioche fimile erroreè comeffo in cofa, cheèlontana 
dal fine,ne impedifee,che non appaiala virtu della rafomigliativa. Ho- 
ra,ficome fono alcuni huomini, li quali pinfermita hano corrotta la par 
te elettiva,& nonla ragionatiua, cio è eleggono male, & difcorrono οὖ 
laragione intorno alle cafe bene,&altrili quali hanno fana l’elettiva,& 
corrottala ragionatiua,cio è eleggono bene,& difcorrono conla ragio- 3© 
neintorno alle cofe male, & alcuni altri fono, li quali hano corrotta l'e. 
lettiua,& laragionatiua,cio è eleggono male,& difcorrone conla agio 
ne intorno alle cofe male,cofi fono de poeti, li quali peccano.inelegge- 
rele cofe.&non peccano in faperleraffomigliare, altri fono,chemopec. 
cano:in eleggere le cofe, percioche dirittamente l’eleggono,ma nonle 
fanno degnamente raffomigliare,& peccano nella raffomiglianza,& al- 
tri fono,li quali peccano nell’vna parte, & nell'altra, cioè non eleggo- 
no le cofe come fono,nele fanno raffomigliare,comefi couerrebbe;Ho- 
raappareaflfaichiaramente perle parole d’Ariftotele, quale ἃ îl peccato, 
che ὁ paecidete,& che confifte nella mala elettione,poicheegline dal’ 40 
effempio nella ffegnaméto delle corna alla cerua,n6 hauédo la cerua na- 
turalméte corna, & nel mowiméto d’amédunii piedi deftri del cauallo 
in vntépo,mouendo ilcauallo il finiftro, quado muoue il deftro preda 
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Ν νυν ὃ" forfe in quelle cinque parti, delle quali di fopra noi habbiame 
parlato,o inaltre piu,o meno,fecondo che foffe rornato meglio ad infe- 
gnare,& far manifelta quefta prefente materia. i μὲν γὸ καϑ' αὐτέω, ἡ ) κκτὼ 
συμβεξηκός, Ha detto Ariftotele,che l'errore della poetica è didue manie 
re: bora dichiaracome fia di due maniere. L'vno è errore per fe, & bal 
tro è errore peraccidente. Cioè Pvno errore per fe della poetica,per. 
cioche è {tato commeffo dal poeta in quella parte, doue egli è artefice, δε 
altro è errore della poetica per accidente,percioche èftato commeflo 
dal poeta in quella parte, doue eglinon è artefice, & trapaffa ne confini , 
degli altri artefici. Et è da porre mente, chele tre maniered’errori, de 19 
qual parla qui Ariftotele, cio è, dell’elettione di prender male le cofe 

ell’altrearti, & dell’elettione di prendere le cofe, che non pertenrgono 
all’altre arti altramente, che non fono, & dell’elettione di prendere le 
cofe impofsibili imaginatefi,fono tutti errori per accidente, poi che fo- 
no commefsi dal poeta, non in quanto ὁ poeta, δέ raffomigliatorereo, 
main pro è elettore,& prenditore reo delle predette cofe.ilcheè co 
fa accidentale ali’arte poetica,& fecondaria, & né fuftantiale,ne princi. 
pale. & μὲν È φορέλεζ μιμήσαδχ ἀδυναμίαν. Alcunileggono cofi quefto tefto. 
ὃς altri cofì, καὶ μὲν γὃ «γεοείλεζ &c. lo credo, che fi pofla foftenere, o leggafi 
nell'vno modo,onell'aliro.conciofia cofa, che cofitorni quello mede. ΣΦ 
fino fenfo perl'vna, come perl'altralettura. Seleggeremo, ἀ μὲν 8 &c. 
diremo, Sela poetica eleggera di rafomigliare oltre alle forze fue, l'er- 
rore è perfe della poetica. Ma, [- leggeremo, i μὲν 8 &c. diremo; Quella 
errore, che eleggera diraffomigliare oltre alle forze della poetica, è er. 
rore perfe della poetica. μιμήσασϑαι ἀδυναμίαν Pare duramente detto ἀδν- 
sup perlecofe,le quali non fieno atte ad effere raffomigliate bene per 
poca fufficienza del poeta. Laonde io crederei,che ἀδυναμίαν foffe pofto, 
uaficome aduerbio, & vi mancaffe xcofi, +7 ἐδυναμοίαν av, cio è Secon 
dola poca fufficienza della poetica, αὐτὶ ἡ ἁμαρτία. Alcunileggono,eirzi 
ἁμαρτία. Ma' poco; monta, percioche è quello medefimo fentimento ,0 39 
leggafi, ad, 0 αὐτή. Egli è vero, che fe fi legge, ads, fi conviene repetere, 
xx3 αὐτίώ. cio è, Etl'errore defla poetica per fe.ma,fe fi legge, αὐτὴ, non fi 
conuiene repetere niuna cofa, fignificando αὐτὸ quello, che fignifica 
καϑ' αὐτίωὼ, ὃς accompagnadofi con καὶ ἀμαρτία, la dove αὐτῆς s accompagna 
CON στοιητικῆς. ἀλλὰ τὸν inner auDb τὰ det μοοξ ἐςληκότει, ἢ τὺ sad ἑχάςιν τέχνίω d- 
μέρτημα Sc: Quelto è vn raccoglimento di due cofe dette di fopra. alle 
quali sen’aggiugne vna terza,& a tutte & tre fi (oppraggiugne,che niu- 
nad'effe è peccato per fe. S'era detto difopra tacitamente,che il pecca- 
to, il qualeficommettenell’ altre arti,non era peccato della poetica, &z 
che il peccato, il quale ficommette nell'elettione di prendere lecofeal. 4Φ 
tramente,che non fono, era peccato per accidente. Hora raccogliendo 
quetti due peccati infieme, v'aggiugne il terzo, che confifte nel fingere 
cofe impofsibili. ἃς conchiadendo fopragiugne a tutti & tre quefti pec- 
cati 
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$100x®4. cheintendiamo, che quella ragione, che fi fa dell'errore dell’ arti, fi deb 
ba anchora fare dell'errore delle fcienze, anzi molto migliore. Percio- 
che,fe fi perdonal'errore commeffo nell’ altre arti, molto piu fi dee per- 
donare l'errore commeffo nelle fcienze. lequali fono più lontane dalla 
capacita del vulgo,che non fonolearti. Vitimamente dice,chel’errore, 
che ἢ commette nella fittione delle cofe impofsibili, non è peccato per 
fe. Et,quindi fi vede chiaramente, come habbiamo anchora dette 
di fopra,che Ariftotele fi parte in quelto luogo dalla dottrina infegnata 
a dietro. percioche, ἔς ἃ cofa fuftanticuole della poefia, che la fauola fia 
pofsibile, feguita, che la fittione delle cofe impofsibili diftrugga la fu- 
ftantia della poefia, & per confeguente fia peccato per fe. Ma, perche 
nella particella profsima feguente ci conuerra parlarne, altro nonne 
‘diro alprefente. Ὁ 
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CONTENENZA. Quandolafittione delle cofeimpofsibi- 
li è tolerabile. Che minore è il peccato peraccidente,che per fe. 


VVLGARIZZAMENTO. Perche bifognal” 
chealtri, confiderando attentamente, folua per quefte co- 
(εἰς δεςυΐε meffe auanti.Percioche primicramente,fe quel 
le cofe,le quali fono fecondo l’arte fteffa;faranno ftate fin- 
teimpofhibili, fi fara errato. Ma la cofa pafla bene, fe s'ot 
tieneilfine d'effa. certo il fine è ftato detto. come, fein co- 
talguifa piucommouitiua a ftupore fi fa 0 quella,ovn'altra 
parte. L'efempio puo e/fere la caccia date ad Hettore. Sc a- Ù 
dunque fara auenuto,che o tanto,o quanto g4 ci fia il fine, 4 
anchora non dirittamente ἢ fara peccato fecondo l’arte 
di quefte cofe.percioche bifogna,fe egli é poflibile,a niuno 
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v210%24lezza delleloro materie, piu ageuolezza alpeccare, deono effere più de- 
gni ἀν fcufa, che non deono effere quelli, li quali ficommetrono nelle 
«οἷς, che banno per l’ageuolezza delle loro materie piu malageuolez. 
za al peccare. Senza che, fecondo cheanchora habbiamo detto,fenon 
diciamo, che egli habbia fimile folutione per buona, non troveremo il 
numero compiuto delle dodici folutioni, di cui di fotto fara mentione. 
Anchora ὁ da confiderare,che,con tutto che Ariftotele n6 parli del pec- 
cato,che fi commette nell’altre arti,qui,come perauentura doueua hire, 
non-percio comincia a parlare del peccato,che ficommette peracciden 
te, cheerail'econdo, che era ftato propotto, ma parla prima di quello, 1@ 
che ficommette per fittione di cofe impofsibili,ilquale era l'vitimo,che 
era ftato propofto,& poi parlera di que!lo,chefi comette peraccidente. 
ὥςε da τὰ imirini mara cy his πξοδλήμασιν ἐκ τύτων ἐπισκοπῶντει λύειν. Prima bifo» 
gna confiderare diligentemente l’oppofitioni propofte contra i poeti, 
& poi foluerle con moftrare, che caggiano invno de predetticapi. Et 
per fapere [petialmente,in quale caggiano, bifogna vfare molto attenta 
confideratione, non per auentura fi = loro quella folutione, chenon 
ἢ conuiene dare,& porgiamo il rimedio a quella parte, che non è {tata 
offefa. ficome poco confiderò Annibale Caro l'oppofitione,; che ioigli 
feci,dicendo,che male hauewa formata la traflatione, quando chiamo le za 
mufe a ricouerarfi fotto l'ombra de gigli in quelli verfî, 

Venite a l'ombra de gran gigli d'oro 
Care mufe denote a miei giacinti. 


non hauendo il giglaombra, fotto la quale fogliamo ricoverare anima- 
li, inluogo de quali poteffono entrare le mule. Percioche egli iriatta- 
imente mi prefento tutte le folutioni, di che fauella Ariftotele qui, le 
quali, non chemi foffero prefentate a tempo, ma non fonafolutioni, 
che fieno ordinate da farfi ali’ oppofitioni, che fi poffono fare alla fauel- 
la, della maniera delle quali era lamia oppofitione. πρῶτον μὸν 79 αὐ τὰ 
«τοὺς siete τέχνζω ἀδύνοτοι σεποίη τοι ἡμάέρτητοα. Quelte parole paiono contra» 
dire a quelle, che fono ftate dette poco prima, καὶ ἀδύνατοι πεποίηται, ὁποιαῶν è 
καϑ' iavrhò, Percioche l'errore, che fi fa perfittione di cofe impofsibili 
non ἃ errore, che fi dica effere fatto o perfe, o fecondo l’arte della poe- 
tica, che tanto viene a dire peccato per fe, quanto peccato fecondo l’ar- 
tepoctica appreffo Ariftotele. il che fi vede effere vero, fe fi confideraro 
le parole pofte di fopra. αὐτῆς δὲ ὃ ποιητικῆς δυτῆὴ i dpopris, i μὲν 9 ret αὐτἀὰ, 
ἢ ) κατὰσυμβεξηκὸς, & quelte, che di fotto fono pofte in quetta medefima 
parti cella, ἔτι &r0x ὦτερόν ἐς: τὸ ἁμάρτημα τῶν κατὰ TÙù τέχνζω," κατ᾽ ἀλλο συμξεζ. 
οὖς. Perche ἃ da dire, per difendere Ariftotele da contrarietà, che le pa- 
role, τὰ ws αὐτδιὼ riyyl ἀδύνατω, mon fi deono prendere per quelle cofe 4% 
impofsibili, che fingendofi rali fono errore, che è fecondo l’arte poeti. 
ca, & fi pecca in ella arte. Percioche gia habbiamo detto,che l'arte poe. 
tica,parlando pro priamente;fecondo-che Ariftotele dice qui " o‘ ἐν’ 
amen 
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sscenpa fiamo dare l'effempio nell’Orefte d'Euripide,che fa Menelao fanoreg- 
giare piuil fuocero Tindaroattorto,cheil nipote Oreftea ragione. per- 
cioche quefta o fconueneuolezza, 0 impo'sibilita σίου a!la conftira 
tione della fauola. Et Ariftotele qui ne da l'effempio nella caccia data 
da Achille ad Hettore,parendoglio fconueneuole,o impofsibile,che l' 
effercito de Greci non fedifTe Hettore, & ἢ {ες a fegno per cenni d’A- 
chille. la quale egli vuole,che fia comporteuole,perche gioua alla confti 
tutione della fauolarendédo piu marauigliola la predetta caccia. Hora 
pere: che quefta fia la dottrina d’Ariftotele intorno a quetta impofsibi» 
ita finta dal poeta,infegnata in diuerfi luoghi. Ma non ci pare,che fia da 1Φ 
ἃ menticarfi quello, che di fopra dicemmo della pofsibilita congiunta 
conlacredibilità, cio è, che non ci pareua, che fene doueffe permettere 
la fittione al poeta, quido fimile pofsibilita,& credibilità congiunta in- 
fieme non gioua punto alla conftitutione della favola: ficome ne fu da- 
to l'effempio nella trasformatione delle naui d’Eneain nimphe. Et pa; 
rimente non cipare,che fia da dimenticarfi quello,che pure di fopra di- 
cemo della po‘s:bilita congiunta infieme con la’ nceredebilita, & ins 
torniata di molti beni,cio.é,che la fittione di cofi fatra pofsibilita,& in. 
oredibilita congiunte infieme, contutto lo'ntorniamento di molti be- 
ni, non dee effer permeffa al poeta. ne potemmocommendarel’effem. ze 
pio dato del trafportamento,che fu fatto d'VlifTe addormentato di naue 
in fuillito d'Itaca appreffo Homero.Necipare medefimamente,che fia 
dadiméticarfi, chela'mpofsibilita ricoperta daignoràza degnadi fcufa 
non fi debba indifferentemente perdonare al post Persia effano è 
da perdonargli, quado il poeta fenza necefsita mette mano neli’artè al. 
truo nelle cofe, delle quali non s'ha nel fuo patfe piena notitia,& maf- 
fimamente,quando fa cio perapparere,& per moftrare d’eflere quegli, 
cheeglinoné,cio éhuomo fornito di conofcenza di molte arti,& fcien- 
ze,& intendentefi di molte cofe,fi come 1) Petrarca, volendo fare vede. 
re altrui, cheegliera tinto d’aitrologia, giudico cofa ben fatta, che ci fi. Φ 
gnificaffe il di fefto d'Aprile perl’entrata del fole nel fegno del Zodia. 
co,& percio dicendo fenza necefsita, I ἐξ 
Scaldaua il [οἱ σία l'yno,&& l'altro corne 
Del Tauro.—- ΠΣ 
Ne pariméte οἱ pare,chela fittione della pofsibilita congiunta con [Δ΄Π. 
credibilità, con tuttoche gioui alla c 6ftitutione della tauola fia,da per- 
mettere al poeta, dica cio che fi voglia Ariftotele. percioche non è da 
permettere il male,percheauenga il bene. Et,fe Homero,o altril'hanno 
farto, hano fatto quello, che è paruro loro di fare.ma infino a tanto,che 
ns mi fi moftri,chel'habbiano fatto ragioneuolmente, nonfaranno in- 4Φ 
quefto dame commendati.Ne,perche efsi.ortengano p quefta viaque!. 
li, che è il fine della poetica, cio è il fare la marratione piu maraviglio- 
ἔ,, δ. commuouere piu gagliardamentie il lettore, o l’afcoltatore, che 
non 
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vata ingenti ite ilfuo fine nell'accrefciméto della marauiglia nel- 
anarratione, percioche quelta è piu propria del poeta. & poi fi parla dî 
Legni hail fuo fine nell’euidente raffomiglianza, che è piu propria 
eldipintore. Etfi dice, che fi permette la fittione delle cofeincredibili 
al pocta,fele cofe incredibili operano il fine piu marau! gliofo,che not 
fanno le credibili. Etio dico,che le cofe incredibili non poffono opera- 
reimarauigla, Come, per cagione d’effempio,fe io ho per cofa incredi- 
dibile,che Dedalo volaffe,non mi poffo marauigliare, che volaffe, non 
credendoio,chevolaffe. &fimilmente, feio ho per cofaincredibile,che 
l’'effercito de Greci,vbidendo i cenni d'Achille,ceffaffe da fedire Herto. 1Φ 
re nonmipoffo marauigliare, o cheegli ceffaile da fedire Hettore,o che 
Achille foloilcacciaffe. Perche fa meftiere di cofe credibili, fela mara- 
miglia dee nafcere. Ma qual cofa cofi poco credibile auenne, cacciando 
Achille Hettore,che Ariftotele due fiate ne debba fare mentione peref- 
fempiodicofaincredibile? Certo,poi che Achille vedeva,che Hettore 
fuggiua,fece molto verifimilmente a far cenni, chenon foffe fedito da 
niuno,accioche altri nongli toglieffe l'honore d’hauerlo vecifo prima, 
fi come Homeroteftimonia.Etgli altri capitani fecero credibilmente a 
non fedirlo,accioche non pareffe,che piucombatteffono con vno folo. 
il che fu femprereputata cofa poco honorata, & indegna di valerofica ΣΦ 
walieri. Et parimente il rimafo dell'effercito fece credibilmentea itarfi 
otiofo a vedere,vbidendo advn cofigran barone, come era Achille, & 
mafsimamente,conofcendo efsi,che egli non poteva fuggire delle ma. 
ni d'Achille. οἷοννὰ ὅντιν cur AnxUzatigor ἢ ἀντὸ, ἢ ano ud pere. Haura lar. 
te il fuo fine,fe il poeta fara quella parte contenente εοἷς incredibili più 
commovitiva a marauiglia per quelle cofe incredibili, o vn'altra parte, 
che non contenga cofe incredibili piu commouitiua a maraviglia per 
uelle cofe incredibili, lequali fono contenute nell'altra. Horanonfi 
È effempio fenon della parte contenente cofe,incredibili,che per quel 
le cofe incredibili diviene piu commouitiua a marauiglia,nonfifacen. 30. 
do mentione fenon della caccia data ad Hettore. la qual parte contiene 
cofeincredibili, & diuiene per quelle medefime cofe'piu comouitiua 
marauiglia. Ma fi poteva anchora darel'effempio neltrasportamento, 
che fu due d'Viliffe addormentato da que di Corfu di naue in fuillito 
d’Itaca, che èvna parte, la quale contiene cofeincredibili, & per quelle 
effa parte non diuiene piucommouitiua a marauiglia. mavnaltra pare 
te,cio è l'vecifione de drudi di Penelope,per Glle cofe incredibili diuie- 
ne piu commouitiua amarauiglia, fecondo che è ftato detto di fopra. 
di μὲν Ga τὸ OO piera ἡ1ον ενεδεχεῷ, ὑπώρλ εν, 0 κῷ τί πεξὶ Gita» τέχνην ἡμοίρ- 
enza civ ὀρέῶς. Haucaa Ariftotele detto,che la fittione delle cofe impof- 49 
fibili,o incredibilifi permettena al poeta comecofa dirittamente fatta, 
quando per quelle cofe incredibili diueniffe ola parte, che lecontene- 
ma, o vn'altra parte più marauigliofa,& commouitiva. Horainterpreta, 
come 
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SLEGONDA,. φ 
na. Hora è errore il non fapere, che la cerùa non habbia corna. &, 


perche agli huomini de paefi, doue non fono ne cerui, ne cerue, l’er- 
rore è degno di fcufa,&diperdono, è errore accidentale, & non ef- 
fentiale dell’arte della rafomiglianza euidente. Et è da fapere, che 
quello, che dice Ariftotele qui, cio è, che la cerua non ha corna, ὃ da 
intendere fanamente, ὃς che communemente, & per lo piu le cerue 
non hanno corna. percioche alcune cerue fi truouano, le quali per na- 
tura hannolecorna,fi come fenetruoua alcuna, la qualele ha per mi- 
racolo. Per natura hanno corna quelle cerue, le quali Pietro Andrea 
Matthiuolo nel fuo commento fopra Diofcoride affermail duca di Ba- 
uiera bauere appo fe, & quelle, le quali pure afferma hauere i Fuccheri 
ricchifsimi mercatanti in Augufta 4 Alamagna appo fe, & quelle, la 
quale Giulio Cefare dalla Scala racconta nel libro terzo alcapo quarto 
dellà fua poetica effere tata veduta, ἃς prefa a fuoi tempi in Francia. Per 
miracolo ha corna quella:cerua,la quale percomandamento d’Eurittee 
Hercole cacciò, & prefe, ὃς era fama,che le corna foffero d’oro. di che,fe 
ben ini ricorda, parla Diodoro Ciciliano. Alla qual cerua hebberifpet- 
to il Petrarca, quando diffe, 
Una candida cerua fopra l'herba 
; Verde m'apparue con due corna d'oro, 

per dimoftrare, che non era minore la fua fatica în feguiire l’amcre di 
Laura, che quella d' Hercole in cacciare la cerua dalle corna d’oro. 
Laondenon poffo fare, che alquanto non mi marauigli di Pietro Vir- 
torio, ἃς d’alcuni altri, che dicono, che Pindaro, il quale fa mentione 
della cerua cacciata da Hercole, che, come dicemmo, miracolofamen- 
teeracornuta, affegni le corna alla cerua, o che Callimacho, il quale 
fimilmente fa mentione della predetta cerua cornuta, glieleaffegni,ha. 
vendola efsi prefa con cofifatte corna, con quali la farma haneualoro 

orta. la quale efsi non poteuano alterare fenza moftrarfi ignoranti 


dell’antichita, & dell’arte loro. 29 


PARTICELLA: ΤΕ, Πρὸς δὲ τῷ 
qu, 60) JInnuaT4y, ὅτι du ἀληθῆ, ἀλλ᾽ cia da, οἷον Kei ro 
φοκλῆς ἐφη: αὐτὸς μοὶ, οἵους de, eroe ,Lesridiys δὲ cis εἰσι, 
ciò τούτη λυτέον. εἴ δὲ μηδετέρως, ὅτι Sta ἐλ ωσὶν, οἷον τὰ wu θεῶν. 


mm 


ἴσως γὰρ ὅτε βέλτιον ὅτω λέγειν, ὅτ᾽ ἀλη ἡ. ἀδὰ ετύχον, ὥατερ 
ξονοφανης, ἀλλ᾽ οὐ Dar Tale. ἴσως ὃς οὐ βέλτιον μον, dA ϑτῶς 
εἰ χον οἷον τῷ τοὶ τῶν ὅπλων, ἔγχε δέ σφιν opl ἐπὶ σαυρωπῆ-" 
ρΘ», ὅτω γὰρ TIT ὀνόμμεζον. ὥστε xo vudi AVEAOI. TECA de pù 40 
κωλῶς ἢ μὴ καλῶς ἡ ἄρητοή BY, τέπρρκται, οὔ μόνον σχκετῆέον 
εἰς οὐ τὸ τὸ πεπραγμένον, ἢ εἰρημένον βλέχονφ"» arovo αζζον, ἢ pe 

405) 
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sa 

ἀρ αν ἐοῦσι , come deonoftare, o comefarebbeil meglio, che teffono, fa bife. 
gno d’alcuno infegnamento,perlo quale fi pofla peruenire a quefta no- 
tutia,Ariftotele infegna,come pofsiamo fapere,che quello,cheè detto,a 
fatto da alcuno,ftea bene,o male, cio è {tea,come dee,o non dee. ia) ἐπι: 
ἀμῶτοο, ὅτε οὐκ ἀληϑῆ. Quando è fatta alcuna oppofitione al pocta,pognia- 
mo,perche ha raffomigliata alcuna cofa, che non è, & percio è falfa, fe il 
difenfore non puo rifpondere, cheé vera, ὃς che è, o era,conuiene,che, 
non potendo egli adoperare quefta folutione della verita,pa!siadaltre, 
& dica perauentura,che è,quale dee effere. &, (e quefta folutione ποῦ ἃ 
conueneuole,dee pallare all’altre. Hora, in quanto dice, îe) iryezro,ér 10 
οὔκ ἀληϑὴ ἢ prefuppone,che,fe ἢ puo foluere per quefta vie, dicendo,che 
la cofa raffomigliata dal poeta è,o era,la folutione è buona,& non fame- 
ftiere paflare adaltra folutione, in guifa, che, fe altri hauefTe oppoflto 2 
Sophocle, che hauefle fatto nell’ Elettra, chene giuochi pith ijfitenzo- 
nafle a correre con le carrette al tempo d’Orefte, nel quale in verita πὸ 
era anchora ftata introdottafimiletenzona, fi farebbe poturorifponde 
re, che vera cofa era, che vi firenzonauaal tempo di Sophocle, quando 
ferifle quella tragedia,& che quelta doueua effere foluttione acettevole 
perla figura,che domandano εῤαχρονισμὸν, cio è, per dircofi,Traftempo- .._ 
ramento. Laqualefolutioneio difsi di fopra; cheio non poteua com. 20 
mendare, ὃς horadi nuovo tornoa dire, cheio non commendo, repu. 
tando cio eflère errore d'hiftoria. nella quale non dee fallare il poeta,co 
me anchora habbiamo detto di fopra. Ma,quanto appertengaalla figu. 
ra deltralportaméto del tempo, fecondo che io avifo ha luogo folamen 
te nella dinominatione delle cofe. Percioche perleiè licito ad attribui- 
re inomi moderni alle cofe antiche,che all’hora non glihauevano,eino 
nomi antichi allecofe moderne,che hora hanno altri nomi, come Dan- 


te diffe, 


Effo attervò l'orgoglio degli Arabi, 


Che diretro ad Annibale paffaro 

L’alpeftre rocce, Podi chetulabi. 
E'lPetrarca diffe, 

Etda man deftra bauea quel gran Romane, 

Che fe in Germania,e'n Francia tal ruina. 
Et nond'menogli Arabi non babitauano PAfrica altempo d'Anniba. 
le,ne gli Affricani fidomadauano allhora Arabi,ne la Francia fi doman- 
dauaaltempo di Cefare altro, che Gallia, ne i Franciallhora l’havewa- 
no occupata,ne dinominata Francia. Ma perla detta figura fi falua fimt 
le dinominatione. & fi potrebbe anchora αρρε lare traflatione, poiche 
quel nome, ché è d’vn popolo, o d’vn paefe in σὰ tempo;fi trafporta ad +49 
vnaltro, Ma, accioche fi comprenda piu chiaramente quello,che io di. 
co, è da fapere, che, fe noi riceuiamo, che alcuna cofa, o alcuna perfo» 
ma ftatainvn tempo fi poffa fotto coperta di quefta figura, che è chia. 

mala 
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TURVA, ; ; ‘ 
| Gliene die cento,» nonfenti le diece. 
ἢ qualmodo della morte non fi confa con quello, che è nell’Eneida, 
Non tulit Alcides ppi; ipfe per ignem 


Pracipiti iecit faltu,qua plurimus vndam 


Fumus agit, nebulag ingens fpecns @ftuat atra. 

Hic Cacum in tenebrisincendia vana mouentem 

Corripitinnodum complexus, & tangit inberene 

Elifos oculos, > ficcuna fanguine guttur. 
fecondo che fi doucua. & perauentura fi confa con quello, che raccon- 
ta Quidio nel libro primo de Fafti, col quale non fi dourebbe confare, 1® 
quando dice, O 


Prima monet Cacus collata prelia dextra, 

Rem, ferox faxse,ftipitibusque gerit. 
Quets vbi nilagitur,patrias male fortis ad artes 

Confugit, flammas ore fonante vomit. 
Quas quoties perflat;(pirare Typhoca credas. 

Etrapidum etneofulgur ab igne iaci. 
Occupat Alcides,adduttaz, claua trinodis 

Ter quater aduerfi fedit in ore viri. 
Ille cadit,nsixtasg, vomit cum fanguine flammas, 

Et lato moriens pettore plangit bumum. 
Et breuemente, fe noi riceueremo per buono fimile trafportamento 
d'vntempo ad ynaltrotempo; faremmo conftretti anchora a riceue- 
re perbuoni non folamente gli altrifopradetti trafportamenti, ma de- 
gli altri, inguifa che nonfipotrafare errore niuno, che non truouifcu. 
fa,& perdono,&allafinenon cifara preftato luogo da poter peccare. &, 
fe non fara preltato luogo da peccare, non ci fara fimilmente preftatò 
luogo da meritare, Appreffo, anchora che habbiamo detto,che la figu- 
ra detta αὐώχεονισμὸς poffa hauer luogo nella dinominatione trafportata 
davntempoadvnaltro,fi come 5᾽ ὁ effemplificato ne popolid Africa 3@ 
chiamati da Dante Arabi nel tempo d’Annibale, quando non erano 
anchoraftati appellati cofi, ὃς nel paefe della Francia chiamata Francia 
dal Petrarca al tempo di Giulio Cefare, quando non era anchora ftata 
appellata cofi, non dimeno è da porre mente, che quefta cofanon è fem 
prevera. Percioche pare, che,per potere vfare l’appellatione antica In 
luogo della moderna, o la modernainiuogo dell'antica, fi richiegga, 
chela perfona, chel’vfa poffa hauer notitia dell’ vna, & dell'altra appel- 
latione, o che nella lingua,nella quale s°vfa, non fia in vfo l'appellatio- 
ne,che ἢ tralafcia, ὁ che nonfia per nafcere fofpettione,per Pappellatio. 
ne vfurpata, d’alcuna opinione men che diritta di dio, Scoffenfiva de- 4® 
gli orecchi diuoti.Hora gli effempi faranno chiaro quello,che perauen- 
tura pare propofto ofcuramente. Hebbe notitia Dante,o colui, che in- 


troduce a parlare, che i popoli d’Africaerano {tati domandati antica- 
mente 


τς 
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tione, pogniamo, l'anticainluogo della moderna, per laquale poteffe 
nafcere offela de diuoti orecchi, monftrandofi altri d’alira mebmgamato». 
che non vuole effere credato. Da che nonfi guardò il Petrarca, quar- 
do, volendo fignificare fimplicementela morte, difle, 
Meriponete, oue il piacer ft ferba, ‘ 

Si che ionontema delnocchier di Stige, 

Se la preghiera mia non è fuperba. 
Percioche il Chriftiano,il quale vuole effere tenuto chriftiano, ficome 
douewa volere in quel fonetto il Petrarca, & perla materia, di che feri- 
ue, & perla perfonaa cui feriue, nompuo fenza fcandalo defcriuere la 10 . 
morte con Charonte,e lfuopaffare,che fecondo la credenza pagana era 
no cofe feguaci alla morte. ri anchoranon puo il Chriftiano, che 
vuole effere tenuto chriftiano fenza fcandalo prendere le forme de giu- 
ramenti antiche, & pagane, o delle chiamate del diuino foccorfo, quane 


‘do glifi prefentacagione da giurare, o da chiamare dio in aiuto, quali 


fono Hercle, Adebercules, Medius fidins, Per deos immortales,Si dys placet, & fi 
mili. Le qualife ben miricorda, riprende Origene ne Chriftiani, fcri- 
vendo contra Celfo Epicureo. & le quali, quantunque fieno fcandalo- 
fe, comedico, &riprefeda Origine, & fchifate da f(aui Chriftiani, fono 
non dimeno vfurpate da certi, che al tempo noftro vogliono effere te- 26 
nuti non meno i foftegni della gloria della lingua latina, che della puri- — 
tadella religione chrittiana,come fono Longolij,Sadoletti,& fimili. ΑΙ 
vale fcandalo ἢ] Petrarca alcuna fiata aggiunfe alcun rimedio, & tem. 
par l’offefa,che poteua riufcire di cofi fatte appellationi. Laonde, vo- 
endo nominare Apollo in luogo di Chrifto,vaggiunfe Immortale, per 
diftinguerlo dal fauolofo;dicendo, 
Et che il nobile ingegno, che dal cielo 
Per gratia bien de le-mmortale Apollo. 


& volendo nominare Gioue in luogo di dio verace v’aggiunfe Viuo, 
per diftinguerlo da Giove figliuolo di Saturno, che ποτὶ, ὃς la cui fepol 30 
turafivedeuain Creti, dicendo, 
— 0 Vino Gioue 

Manda, priego,il mio in primva,che il fuo fine. 
ἀλλ οἷα δῶ, οἷον xa (ζοφοκλὰς ἐφ». ομὐ τὸς μον οἰους dé ποιξὶν ἐνριπίδης δὲ ofal der Non fi 
procede fecondo l'ordine difopra pofto. Percioche,poi che s'era oppo- 
{to,chela cofa non è, quale era,0 è, fi doueua rifpondere prima fecondo 
l'ordine gia pofto,fe la cofa non è prefa, quale era,o è, è perauenwira, CO- 
me fi dice,& come pare alla gente. 8c,fe fi foffe di nuovo oppofto, chela 
cola πο ἃ prefa, come fi dice, o pare alla gente, fi doucua poi rifponde- 
re, E‘ perauentura, quale doueua effere. Ma, come dico,firifponde,&fi 4@ 
folue bon ordine tramutato, faltandofi dal primo capo al terzo. il che 
non dimeno non monta molto. Adunque quando alcun poeta non ha 


prefele cole tali, quali fono, 0 erano, il poeta fi puo faluare, napo 
o 
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TERZA. sa ‘ i 
fiamo hauere certezza,& fapere qualierano,o fono,ne percio fono tal!» 


quali farebbe il douero, che foffero, ma fono prefè tali, quali fi dicono 
efTere,come fono le cofe degl’'iddij. Hora ba&a perdifefa del poeta,che 
fi poffa dire,che egli in prenderle cofì fatte habbia feguita la fama, & 
quelio,chefene dice. Adunque delle cofe amaro cUNE fono,quali fi di- 
cono effere,cio èhanno ilfuo efferenonin fula verita,,ne in fuil doue- 
uero,mainfuil publico grido, &infula fama, & talifono l’attioni mira 
colofe diilliiie3p poi pagani,che difopra chiamammo principali. &di 
quefteintende qui Ariftotele. Etalcune fono, quali deono eflere, cio 
è hanno ilfuoefferenoninfulaverità, cin fula fama, main fu ildoue. 19 
ro,& fono quelle,le quali di fopra chiamammoattioni miracolofe fecon 
darieo accefforie. ἃς diquefte n6 parla qui Atiltotele.Percioche quefte 
dinecefsita conuiene,chefieno tali, quali deono effere. ὃς, fenon fo- 
notali,qualideono eifere,non fipuo,nefi dee ricorrere per ifcufarle al 
capo fecodo,& dire,che fon o,quali fi dicono,effendo εἴ itareimagina- 
te dal poeta,et non dette prima da niuno altro.Perche veggafi Virgilio, 
prefuppolto che fia vero quello,che affermano alcuni,cio è, che egli pri 
mos’ imaginaffe ta trasformatione delle navi d'Enea iù nimphe mari- 
ne, quanto bene facefTe nella predetta trasformatione aricorrere per 
volerla fcufaro a quetto fecondo capo, ὃς ἃ dire, 


Tempore quo primum phrygia formabat in Ida 

Aeneas claffem;& pelagi potere altg varabat, 

Ipfa defini fertur penitrix Berecynthia magnum 

Vocibus bis affata Iouem— 
Coloro adunque,cheo primi s’hino imaginate le cofe, o effendone cer- 
tificati,fanno,come le cofe fono,n6 poffono perifcufarle, i per altro ri. 
{petto dire,chefi dicono effere tali. percioche glivnifaranno riprouati 
come bugiardi,ficome dee effere riprovato per bugiardo Virgilio nel 
fopra detto luogo, & gli altri faranno biafimati come inuidiofi, nafcon. 
dendola certezza delle cole manifelta a loro fenza necefsita fotto la co- 30 
perta incerta della fama Della fchiera de quali vogliamo,ghe fieno gl’id 
dij penati, o famigliari d'Enea apparitigliin togne,liqua i,fapendo,co- 
me l’Italia folte ftata nominata, efendo iddij, ricorrono alla fama, non 
hauendone cagione niuna da farlo,in quelluogo. 

Eft locus, Hefperiani Graij cosmomine dicunt, 

Terra an'iqua,potens armis,atque vbere gleba, 

Ocnotrij coluereviri. nuncfansa minores 

Italiam dixiffe Ancis de nomine gentem. 
Et parimente vogliamo, < he fia Heleno, il quale, non oftante che foffe 
ripieno di fpirito diuino, & apollineo, ricorre alla fama, quali non fa- 4® 
peffe certo fe l’Italia anticamente fofle congiunta conla Cicilia,o no, 
quando dice, 


/ 


Haec loca vi quondam,<s vafta conuulfa ruina 


(Tanto 
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(Tantum eui longinqua Valet mutare vetuff4s) TR u6 


Difsiluiffejeruni.— 
Et,perintendere benela materia della fama, alla quale ricorre il poeta, 
no dobbiamo la.ciare di dise,che queftoricorfo vi fi fa talhora per con- 
fermare maggiormente queilo,che fi racconta, &talhora perjdistermare 
quello,che iu racconta,& ipefîe fiare perifcu!a di fe per dire fe cofe; che 
paiono paflareo la verita,o il douero.Si prende talhora la teltimonian- 
za di quello,che fi dice,o è icritto perlo poeta a confermatione della co 
fa raccontata,ficome fi prefe perlo Petrarca, quando diflà 
ro Et è quefto del [emme 
Per piu dolor del popolfenzalegge, 
Al qual, comefi legge, 
Mario aperfe fi"! fianco, 
Che memoria del'opra anche mon langue, 
Quando affetato, & Stanco 
Non piu besue del fiume acqua, che fangue. 
quafi diceffe queito è verifsimo, & viene confermato perl’hiftoria. Etf? 
come fi prefe per Dante,quando diffe, I 
Se s'adunaffe anchor tutta la gente, 
20 Che gia in fula fortunata terra 
Di Puglia fudel {uo fangue dolente 
Per li Trosani,co perla lunga guerra, 
Che de l’anella fefi alte spoglie, 
Come Liuio fcriue,che non erra, 
Con quella —&c. 
Si prende talhora quello che fi dice perriprouarlo, & permoftrare, che 
è falfo,fi come fece Virgilio, quando diffe, 
Quid loquar,aut Scyliam Nifr,quam fanea fecuta et 


Candida fuccinétam atrantibus inguina mo nft, Li 
Dulic bias Vvexaffe rates, gurgil cin alto. 
Ab iimides nautas canibus lace raffe marines? 


intendendo egli di dimoftrare,che fimile fama foffe falfa,& chenonle ἢ 
douefTe prefltare fede. fi comeal largo, & chiaramente egii dimoftra ia 
Ciri, dicendo, È 

Impiaprodigys vt quondam exterruit amplis 

Scylla,;nonosg auium fublimis in dere catus 

Viderit,(& tenui confcendens fidera penna 

Carulets {ua tetta fuper velitanerit ali, 

Hancpro purpureo penam fcelerata capillo 

Prog patris foluens excifa funditus vrbe. 

Comipiures illam magni,Mfeffala,poete, 

Nam verum fateamur,amat Polybymnia Verura, 

Longe alta perbibent mutatam membra fisura 
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Scylleus: monftrain faxum conuerfa vocari. 
Illam etiam erumnis,quam feepe legamus Viyffta 
Candida fuccinftam latrantibusinguina menStria 
Dulichias vexaffe rates, gurgite in alto 
Deprenfos nautas canibus ca marinis. 
Sedneg Meonie patiunturcredere charte. 


Si prefe fimilmente quello, che fi dice, per riprouarlo, & permoftrare, 
che era falfo per Pindaro nella prima oda de giuochi olimpij, quando 
non vuole, che fi creda alla fauola di Pelope, fecondo che fconcia era fta 
ta porta dalla fama antica,&,riprouatala,egli la racconta altramente. Si le 
prefeanchora quello, che fi dice, per riprouarlo, & per moftrarlo fallo, 
per lo Petrarca, quando diffe, 
Cefare,poî che il traditor d'Egitto 
Lifece il donde Phonorata tefta, 
Celando l’alegrezza manifefta, 
Pianfe per gli occhi fuor,fi come è fritto. 
eonciofia cofa,che egli credeffe,che Cefare piangeffe da douero, &den 
tro,& che fentifle veramente doglia della morte di Pompeo.ma egli pre 
fe cio come cofa falfa perfolamenteadoperarlain comperatione. Il che 
fi comprende daquello,che dice altroue, 20 
Quel, che°n Theffaglia bebbe le man fi pronte 
A farla del ciuil fangue vermiglia, 
Pianfe morto il marito di fua figlia 
‘Raffizurato ale fattezze conte. 
Etfimilmente fi prefe quello,che fi dice, per riprouarlo,& per moftrarle 
falfo perlo Petrarca, quando diffe, 
Et veggio ad vn lacciuol Giunone, (σ᾽ Dido, 
Ch’ amor pio del fuo fpofo a morte fpinfe, 
Non quel d’'Enea,come è publico grido. 
& anchora, 
Poi vidi fra le donne peregrine 
Quella, che per lofuo diletto,<>° fido 
Spofo,non per Enea volfe ire al fine. 
Taccia il vulgo isnorante,io dico Dido, 
Cui ftudio d' boneffatea morte Fpinfe 
Non vano amer,come è publico gride. 
Simili fono quegli altri luoghi del Petrarca, quando parla di Phebo, 
Che, Sio veggio d'vno arco, & d'vno ftrale 
| Phebo percoffo, el giouene d’ Abido, 
L’vn detto dio,l’aliro buom puro mortale. 
8 quando parla d'Amore, 
Ei nacque d'otio,t di lafciuia bumana, 
Nutrito di penfier dolci & foaut, 
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ἴσως 99 οὔτε βέλτιον ἅτω λέγήν, οὐτ᾽ ἀληθῆ, dA ἐτυχέν ὥσπερ ξενοφαύης, Wa οὔ φασι τάδε. 


Polti tre modi di folutioni per tre maniere di cote raffomigliare, percio. 
che o firaffomigliano le coie quali erano, o fon0;0 quali deono eflere,o 
qualifi dicono effere, fi fogg'ugnela quarta. laquale è folotione, che fi 
fa perla maniera delle cole ratfomigliate, lequalinon fappiamo eflere 
ftate, o effere coli fatte veramente, ἃς lequalinon iftarebbono meglio, 
fe fteffono cofi,&lequali non fidicono effere cofi farte,ma perauentu- 
raceffefifonorafiomighate fatte come fono, ς᾽ Ϊ cafo fenza hauerriipet-, 
toa niuna dellefopradette cofe cele ha porte, come fono, non eflendo 
percio doi certi, che le cole fieno cofi, auegna che fieno coli. Et que- re 
ita folutione è prefa da Xenophane, il quale haueva opinione, che 
niuno potefle fapere cofa niuna veramente, & fpetialmenterdelle co- 
fe di dio, Et, fe aueniua, che altri alcuna νοίτα Ὡς diceffe alcuna cofa, 
di vero, quanto è a lui, eraperaccidente, & a cafo, & non perche fa- 
pelle di direla verita. Et breuemente egli voleva, che l’huomo fofle, 
quido s'abbatteuaa direlaverita dellecofe, come fi dicono eflere gli’ 
ndouini, & propheti pagani, Teri 
- "i i quali diconola verita fi, ma nonintendono quello, 
che fi dicono; ne fanno di dirla. Etè da tenerli a mente, che quetta fo- 
lutione, come è anchora ftato detto di fopra, non fu propofta,& Cag- ΣΦ 
giunta, fi come la feguente anchora non fu propolta, ma è aggiunta 
qui da Ariftotele.in guifa che quefto capo delle cole raffomighiate da- 
ra cinque folutioni. Hora le parole fono da interpretare coli fupplen- 
do δὰ ὃ. dicendo, Etperauentura nonfidee dire, βέλτιον ἕτω, che le.co- 
fe pafsino meglio cofi, cio è, che le cofe fteano come deono ftare, ἃς 
tanto vienea dire βέλτιον, quanto οἷον da ἄνευ, ne fi dee peraventura dire, 
che le cofe fieno vere, cio è, quali erano, o fono, &tanto viene a dire, 
ἐληϑη, Quanto ese iv, ἀσὶν. Ma è da dire, che fieno tate dette a cafo, quali 
fono, fecondo che diceua Xenophane, & non ὁ perauentura da dire, 
che fieno, quali fi dicona effere: Et quette parole, dra φασι τάδε, fono 39 
pofpofte a quelle, ἀλ᾽ ἔτυχεν, douendo naturalmente eflere ant:pofte, 
& accompagnate per colaterzaalle prime due, οὔτε βέλτιον οὕτω ουτ΄ ἀληθῆ. 
poi che fireiteranoletre folutioni per aggiungerui la quarta. Adun- 
que, fe non fi potra dire, chele cofefteano meglio cofi, nueche fieno ve- 
re, ne fieno, quali fi dicono effere, fi potra dire, che fieno acafo vere. 
Ma nonfi poflono dire efiere veramente ex propofito vere, percioche 
colui, che le dice non fa di dire la verita, Si che fono due maniere di 
cofevere. L'vne di quelle,che per fe fonolvere, &intefe da colui, che 
le dice, & riconofciute per vere. ἃς quefte fi contengono fotto la prima 
folutione, cia ἥν," ἀσὶν, Etl'altre di quelle, che per fe fono vere, manon 49 
fono intefe per vere, ne riconofciute per tali da colui, che le dice. δὲ 
guette fono contenute fotto la quarta folutione, ἀλλ᾽ ἔτυχεν. Hora egli è 
vero, che il detto del poeta, ilquale nonfu vero appolui, ne panne 
in 1a 
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vsxza: prima farebbono pervenuti loro addoffo,che efsi haueffono haunte 
tempo,& potuto abbaffare le lancie. Perche s'vfa nel colpetto de nemi- 
ci,o nel fofpetto di tenere le punte delle lancie chinate verfo quella par 
te,onde vengono inemici, o fi fofpetta. conciofia cofa,che fimile dirit- 
tura dilancie in fimile pericolo non fia fecondo la buona maeftria di 
guerra, della quale è verifimile, che foffe fornito vn cofi valente capita- 
no,come era Diomede. Qui non poffo fare,chenon dica,cheio mi ma- 
rauiglio non poco d’Hadriano Tornebo reputato huomo di buon giu- 
dicio,che voglia, che Virgilio riguardaffe a quefta vfanza tocca da Ho- 
mero, & fcoperta da Ariftotele ditenere le lancie piantate in terra con 1% 
la punta diritta verfo il cielo, quando diffe nel libro fefto dell’Eneida, 
Arma procul, currnsg virim miratar inanes. 
Stant terre defixa bafte,paftmg foluti 
Per campos pa/cuntur equi. 
eonciofia cofa, che Homero, & Ariftotele parlino dell’ivfanza,che fi te- 
newa neltempo pericolofo, & Virgilio parli dell'vfanza, che fi tiene nel 
tempo della pace, della quale altri non fi puo ragioneuolmente mara- 
wigliare. Et quefta quinta folutione, come habbiamo detto ,non fu di 
fopra propofta. main quefto luogo è ftata aggiunta da Ariftotele,fi co- 
me anchora è ftata la quarta, cio è la folutione,che fi fa perle coferaffo- 29 
migliate, che hanno il fuo Fondamentoinfulafcienzadellettore, & in 
fula ignoranza del poeta.Hora quando la fcienza del poeta del'a verita 
della cofa raffomigliata ἃ accompagnata con laignoranza del lettore , il 
, quale perlafua ignoranza non puo ftimare, che il poeta hauefle fcien- 
za della predetta verita, mifurando il fapere del poeta con la mifura del 
fuo ignorare, ἢ fcopre la predetta (cienza perargomenti, & per alcuni 
velfiai celtati anchora dell’vfanza antica, fi come cififcopre,dice Arifto 
xchefoffeverosche anticamente foffevianzasehele guardie de folda 
ti feffono con le-lancediritte piantate in terra anchora nel.maggiore 
fofpetto di douere eflere affaliti, della quale vfanza Homer o_hauefle 30 
(cienza, &la raffomigliaffe nella poftura delle lancie de compagni di 
Diomede,poi che fi vede,che fimilevfanza di tenerle lancie piantate in 
terra dirittecon la punta verfo il cielointempo fimile è anchora refta- 
ta, ὃς ἢ mantiene fra gl’Illirij gente guerriera. Laonde non dobbiamo 
rifiutare fimile cofa come non vera; anchora che la pofsiamo biafimare 
comecofa fatta contra il douero della guerra, & ἐξ θῶ che non la pof 
fiamo approuare come cofavera, della quale n’habbiamo certezza, che 
s'vfaffea queltempo, & anchora che nonla pofsiamo approuare come 
cofa, che fa peruenuta a noftra notitia per fama. Ἴσως è βέλτιον μὲν. Non 
fi ponefenonvna folutione, laqualenon puo hauerluogo nelluogo d'4e 
Homero della poftura fconuenenole delle lancie. & fe ne doueano por 
re quattro, & fi doueua dire, Ma forfela poftura dellelancie raffomi- 
gliata da Homero non è vera, quanto è alla fcienza del poeta, & dellet- 
tore, 
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verza. anchora cheil mezzo col quale fi sforza di provare lafua intentione fia 
falfo, fi come habbiamo moftrato altroue. #60) } τῷ καλῶς, καὶ οὶ καλῶς δίς. 
Perche prima s'è detto di fopra,che bafta,che il poeta raffomigli le cole, 
come deono ftare, auegna che nonle raffomigli, come fono, erano, 0 
come fi dicono eflere,& poi s'è interpretato quelto, Come deono ftare, 
Come ilmeglio,che fteano,feguità, che colui, il quale vuole foluere |’ 
oppofitioni per quefto capo del douero , habbia certi luoghi da rincor- 
τοῖς, ne quali cercando poffa trouare gliargomenti da prouare, che la 
cofajfia debita,& ftea meglio cofi,che altramente. ne quali luoghi ftefsi 
parimente fi poffono trouare gli argomenti da prouare, chela cofa nont@ 
fia debita, ne ftea meglio cofì, liquali argomenti vfa colui,che oppone. 
Hora quefti luoghi preftano argomenti nò folamente a prouare,fe la co 
fa ftea come dee, o πὸ dee ftare, ma préftano anchora argomenti a pro- 
uare fe la cofa fia, o fia ftata,o fenon fia,o non fia ftata. & oltre acio pre- 
ftano argomenti a provare, fe la coladi dica, o non fi dica εἴτε. Perche 
non doueua Ariftotele folamente proponere quefti luoghi per prouare 
il douero, oil πὸ douero,ma gli douewa proponere per provare ancho- 
railvero,e2lnon vero,e’l famofo,elnon famofo, Poneadunque fei luo 
ghi,de quali il primo è quello delfatto,o del detto per fe confiderato, il 
fecondo è quello della perfona,che fa,o dice, ilterzo è quello della per- 26 
fona, verfo laquale ἢ fa, 0 fi dice, il quarto è quello del quando, il quin- 
to è quello del comeiil fefto è quello del perche fi fa,o fi dice. Ma douefì 
lafcia il doue,cheé il luogo del luogo,che prefta argomenti αἰαὶ’ o per- 
che noncirimettena piu tofto alla dottrina commune de luoghi infe- 
gnata da luicofi allungo pertrouare argomento da prouare, & ogni al. 
tra cofa? Breuemente quefte parole fono pofte qui anzi otiofamente 
che no. & percio altro non ne diciamo. 


PARTICELLA: ΟΝ A Tà ὃ att 
λέξιν ὁρῶντω δ εἰ DjgiAvew, οἷον Ὑλῶη, ὅρῆοις μιοὺ πρῶτον οἰσῶως γὃ αὶ 
ar ἡμιόνες MEX > mà «ἄν: φύλακας. % + δόλωνα, dd &- μοω E 
κακὸς, ὦ τὸ σῶμω ἀσύμμετρον, Ma τὸ παξόσωπον αἱ ρὸν, τὸ )ὃ bar 
δὲς οἱ κρῆτες δ᾽ πρόσωπον καλᾶσι. καὶ τὸ, ζωρότερον ὃ κέραιρε, ἃ τὸ de 
κρφίτον ὡς Civi DAVE ARA τὸ Faeloy. τὰ 9 E pera Dopo ἐΐρη τω, εἰον, 
ἄλλοι pel ῥῷ ϑεοίτε, Hg] avépes eUd'ov “παννύχιοι, καὶ TEMPI ὅτ᾽ ἐς Cha 
δίον τὸ τρωϊκὸν ἀθρήσειεν,κφὴ αὐλῶν versuri ὁμαδόν. τὸ δὸ war 
τες αὐτὶ τῷ Rist pere pope) ἐιρή τωι, τὸ γὸ τ΄ αὖ πολύτι. 2 τὸ, 054 
dl apupor@t μεταφορ οὐ, τὸ οὸ γνωσαμώτατον, μόνον. XE) DETW- 

ίαν, ὥσπερ ἱππίας ἔλυεν ὁ Ra» σὲ, did'oper gel. KA» pd g na 49 
τοπύϑετωι ὄμδρῳ.. mid μερέσει, οἷον curo οκλής; αἱ ω ἣ Sinni ἐσ 
| φύοντο σοὶ σσρὰν μάϑον ἀθαϑωτω εἰναι» ζωά τε πρὶν κέκριτο. τὸ ἢ die 
φις CÀ i ot, 
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foluono per la diuifione, comeqguello d Empedocle, aa 
δὲ ϑνητ᾽ ἐφύοντο, τὸ τορὰν μάϑον ἀθαϑατ᾽ ἦναι, ζῶ τε ch ne 
κρατο. Et alcune perla dubbiezza, σσαρώχηκε δὲ φλέον νύξ. 
percioche quel wAéewv è dubbio. Et alcune fecondo l’vfanza 
della fauella,come,vino paroslochiamano il Mefciuto.onde 
s'è fatto χγημὶς veortux]av xaositiposo, ὃς chiamano χωλκεας (ΟΣ 
loro, che lauorano il ferro. onde è detto Ganimede οἶνον 
xo a Gione, n6 beuendo εἰ dj vino.Etquefto inverita , 
non farebbe fecondo traslatione. Hora bifogna anchora, 
quando alcun nome moftra fignificare alcuna nafcofa con 
trarieta,confiderare in quanti modi e/fo poffa fignificare 
nelle cofe dette, come quello, τῇ ῥ᾽ ἔοργε» χώλκεον eyx& pet 
foluere anchora per quefta vi4.Etin cofì fatta guifa è licito 
d'adoperare quefto In quanti modi,maflimamete fe altri fo- 
{pettera alcuze cofe fecondo la via contaria. O come dice 
Glauconc;che prefluppongono alcune cofe fenza ragione, 
&efli, hauendo gia condennato “ἐγ fillogizzano. &,co- 
me i poeti haueffer detto quello, che pare lore, gl ripren- 
dono, fe vi è cofa contraria alpenfamento loro. Etcioè 
auenuto a quelle cofe,chefi dicono intorno adIcario. per- 
cioche penfano,che fialacedemonio. Adunque dicoro {con 
nencuole cofa è,che Telemacho non s’abbattefleinlui,ve- 
nendo a Lacedemona. Μὰ la cofa perauentura fta, come 
affermano i Cephaleni. percioche dicono, che Viiffe prefe 
moglie appo loro; & ehe? effere zomzizato Icadio, ma non 
lcario è errore. 


‘SPOSITIONE. Qui fi parla dell’vfo delle folutioni, che 
fi fanno perla varieta de fignificati delle parole,laquale di fopra da 
pofta per lo fecondo capo delle folutioni. Et quantunque non tr 
propoftalavarieta de fignificati fe non di tre maniere di parole , cio 
delle lingue, & delle traslationi, & delle parole pafsionate, non dimeno 
qui fi parla della varieta de fignificati di quattro maniere di parole. per- 
cioche in dichiarando l'vfo della predetta varieta propofta,vi 5 per 
gela quarta maniera , che è quella delle parole dubbie. Mao a, 
che le parole dubbie habbiano fignificati varij,& preftino cagione di po 
tere oppore, a chi n'ha voglia ,appigliandofi ad vn fignificato, perlo 


quale il fenfo riefca fronuenewole,o contrar fo,preftino dall’ta ra parte 
cagione 


ΜΡ υτυε αν ανοδ 
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QzARTA- ἃς FHoratioalle parole latine. &, perche fimile fignificato è prefo dalits- 
gua foreftiera, ragioneuolmente chiamiamo fimili parole; alle quali è 
itato trafportato,lingue,& parole peregrinate. Anchora è da fapere,che 
cièvna altra maniera di parole, che ha piu fignificati,& puo preftare ca 

ione di fareoppofitioni, & di dare folutioni, non perche babbia l’vn 

Finita , che fiameno vfitato o per tempo, o perluogo, ma perche 
havn fignificato nuono, che è piaciuto al parlatore da allegnareloro, 
accoftandofi all’origine delle parole, ὃς facendo riufcire vn fignificato 
acuto, δὲ non afpettato. fi come dice Salluftio , Supplicia per fupplica- 
tioni,& diffe Dante Ragionare per peruenire perargomenti allaverita, 
&,come,fe altri diceffe,che vna donna fofle piraibeor® per poco hone- 
fta. della quale maniera habbiamo parlato nella rifpofta data ad Anni. 
bale Caro largamente. Et di quefta maniera non fa mentione qui Ari. 
ftotele, laquale o fi doueua comprendere fotto il nome delielingue, o 
fotto il none delle traflationi. τὰ ts πω λέξιν ὁρῶντοι de Δ᾽ «λύειν οιον γλώττηι, 
ὑρῆας μὲν πρῶτον. Quelte parole fi poflono intendere del primo libro dell’ 
lliada,& riguarderanno quel verfo, 

ἐρῆας μὲν τρῶν indi, κύνας ps 

δε fi poffono intendere del libro decimo dell’Iliada, & riguarderan- 

no que verfì, 3 
Tiso ἕτω κατὰ νῆας abà φραωτὸν ἔρχεο 0:©» 
pix δὲ ὀρφνεώζω, τε 3 ευδέσι BeoGi ἄλλοι; 
Her ὅρων διζήμεν»; nero” ἐτεύφων; 

‘Se s'intendono del primo libro dell Iliada, & riguardano quel verfo, 
scenes μεν πρῶτον &c. diremo, che, perche ἐρεὺς fignifica piufpeffo, & piu 
chiaramente Mulo ,l’oppofitore, appigliandofi a quefta fignificatione 
diceua, che Homero haueua fatto male a dire, che Apollo con le faette 
della piftolenza hauefle affaliti primai muli,che fono animali forti,& at 
ti piu d’ogni altro a farle refittenza. Alla quale oppofitione è da rifpon- 
dere,& da darle la folutione,appigliandofi alla fignificarione meno vfi. 30 
tata,& meno conofciuta.Perciochezesòs nonfolamente fignifica Mulo, 
come dicemmo,vfitataméte,ma anchora Guardiano meno vfitatamen 
te,& Homero intende nel predetto verfo de guardiani, & non de muli. 
Reputa adunque Ariftotelel’oppofitione fattaad Homero, quido egli 
intendeffe de muli conuencuole,nò per altro,ficome ci pgfsiamo ima- 
ginare,fe no,perche fono animali forti,&induritinelle fatiche,& poten 
ti piu,che gli altrianimali a refiftere alla peltilenza. Laonde pofsiamo 
vedere,che quella ragione nò è da ricevere, che adducono Euftathio,& 
gli altri, che percio Homero habbia fatto, che primai muli, che gli altri 
animali, fieno atterrati dalla peftilenza, percioche fono generati di due 49 
fpezie d'animali d’afino; & di caualla,& percio piu foggetti alla diffolu- 
tionc,& alla corruttione. Ma altri porrebbefi perauetura darfi adimten 
dere,che cé tutto,che Homero intéda de muli, l’oppofitione fattagli πὸ 
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non fia da ftimare tanto, quanto è {timata da Ariftotele,rifpondendo al- ii 
tramente,& fenza ricorrere ad altra fignificatione dicendo, che Home- 
ro ha pofte due fpetie d'animali, l'vna vtile, che ὁ quella demuli, & l’al- 
tra diletteuole, che è que!la de cani,in ifcambio di tutti gli animali non 
ragioneuoli,ne quali prima fi fcopra la peltilenza, che negli huomini,fe 
condo che fuole auenire communemente nelle peltilenze, & fecondo 
che fpetialmente fi puo vedere effere auenuto in quella, che è narrata 
da Virgilio nelibri degli’ nfegnamenti della villa, &in quella, che è nar- 
rata da Quidio nelle Trasformationi. Ethanominati piu tolto i muli, 
che i caualli,o ibuoi animali men forti,quafi diceffe,che contrala fero- 
cita della peftilenza la loro fortezza nientenon giouaffe loro, fi come la 
velocita punto contrala predetta peftilenza non giouaua a cani.li quali 
purperquefto ha piu tofto nominati, che altri animali men veloci, Sene 
za che effendo quefta mortalita mandata da dio per fare,chei Grecirico 
nofceffero il loro fallo, & fe ne penteffono, ragionenolmente comincia 
dagli animali bruti, accioche efsi habbiano nelle beftie effempio, onde 
temere, ὃς vno ftimolo nel danno della morte delle beftie,chericeucua- 
no,ondeammendarfi,& ricorrere a dio prima, che il male con maggio. 
re danno peruenifle alle loro perfone. Perche, fe pure nonvogliamo, 
che Homero intenda de muli, come pare aflai ragioneuole, che non 
debba intendere, ma vogliamo, che intenda de guardiani, come vuole 
Ariftotele,che egli intenda,non dobbiamo, ne pofsiaimo dire perlara- 
gione predetta,che intenda de guardiani huomini, cio è de foldati, che 
di di,o di notte facciano le guardie, perche i nemici, fprouedutamente 
foprauenendo, non affalifcano il campo. & molto meno il dobbiam0,0 
pofsiamo dire perlo verfo feguente, nel quale chiaramentefi dice, Poi 
chela peftilenza peruenne ag!i buomini, prefupponendofi, che prima 
fofie peruenuta alle beftie folamente, 
ἀντὰρ tt doios Φέλ. ἐχεσ ευκὲς ὀφιὰς 
ο s TACE + IRA ἐπ τ 

3° Io lafcio di dire,che quefta peftilenza mandata da dio, & bale{trata dal- 
le nuuole da Apollo nell’efercito de Greci, come diceimmo, per fare, 
che efsi fi rauedeffono dell’ errore loro,nonera recatadahuomi di fuo 
ri,fiche foffe di necefsita,chei foldati,chefteiTono a farla guardia, o alle 
porte del campo;o fuori,foffero i primi ad effere tocchi dalla peftilenza, 
&a morire. ὃς quefto fpetialmente diciamo, perche alcuni vogliono, 
che s'intenda ἐρῆας de foldati,che faceuano le guardie,ma poco ragione- 
uolmente,come fi vede. Ma intenderemo di necefsita de cani guardia. 
ni, conciofia cofache decani, alcuni fieno buoni da guardia, & quelti 
fono meno veloci, & alcuni fieno buoni da caccia, & quefti fono corri. 

49 dori. & percio Homero ἀπ 
° See μεὲν CITÒ, 190356 "ὃ κύνοις ἀργός. 

Ma, fe quefte parole, ἐρζω μὲν veli s'intendono del decimo libro dell'L 
liada, ὃς riguardano que verfi, 
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vVARTA, ; Sese ὦ 
RI τίς δ' οὕτω xD vie ἀνὰ “ρατὸν Fc. 


fc conuetra dire,che μὲν πρᾶτον fiano perole d’Ariftotele,8 non d'Home 
ro, &che Ariftotele dica Prima veramente bifogna foluere per via di 
lingua ἐρῆας detto da Homero nellibro K dell’Iliada, δέ che nonintenda 
Homero quiui de muli,ma de guardiani. Conciofia cofa che, efendo 
andato Agamemnonedinotte tempo a trouare Neftore alia fua naug, 
δι αἱ fuo padiglione, ilquale non dormiva, ma vedurolo venire, ὃς rico» 
nofciutolo,gli difle, 
τίς δ᾽ οὔτω xD γῆως ἀνὰ φροιτὰν ἔργ. 557 4:2- 
γύκτω È; ὀςφναίίω, ὅτε svdavri Geom ΡΣ 

nel ξένων διδήρεεν 9... ih ΩΣ ro 
non poffa intendere οδρήων di muli. altramente bifognerebbe dire, che 
Nettore non folamente non haueffe riconofciuto Agamempnone per 
Agamemnone,ma anchora l’hauelfe prefo inifcambio d’vn mulatiere, 
domandandolo di quello, diche verifimilmente fi domanderebbe va 
mulatiere,che andaffe di notte perlo campo. percioche gli fi doman- 
derebbe, fe andaffe cercando alcuno de fuoimuli finarriti,o alcuno de 
fucicompagni,col quale la mattina per tempo douefle far viaggio. Ma 
bifogna intendere de guardiani, o delle fpie. percioche, fevedefsimo 
vn capitano principale dell’effercito andare folo di notte, noi penferem -—— . 
mo,che andaffe a rivedere le guardie,o che andaffe atrouare alcunop 29 
mandarlo fecretamente a fpiare, o che andaffe a parlare con alcuno al- 
tro capitano per configliarfi,o perimponergli alcuna imprefa fecreta. 
Perche Neftore domanda ad Agamemnone, poithe lo vede folo anda- 
re per lo campo di notte, fe cerca alcuno per fargli far guardia,o per 
mandarlo a fpiare,o alcuno, perche poffa, Ponifigliandoli feca, delibe: 
rare d’alcuna imprefa, o perche gli fia compagnoin alcuna imprefa. 
Et quantunque quefte parole, ὑρῆας μὲν 0686», come dico fi poflano in- 
tendere del libro K, non dimeno io creio, che fi debbano intendere 
dellibro A, percioche quefte medefime parole; οὐρῆας μὲν τρῶν, che fo- 
no nel predetto libro A, ci paiono moftrare cio. &la difficulta, cheé 29 
flata mòffa da molti, parendo cofa nuoua, che Homero in quel libro 
A habbia fatto,chei muli fienoi primi percofsi dalla peftilentiofa in- 
fermita,cel’accenna non ofturamente. » τὸν δόλφνα, ὦ Ὁ» eb tlw muxds, 0% 
τὸ σῶμοι: ἀσύριμιεσφον, ὀδλὰ τὸ τρόσωπον ajyetr: Perche ὧδ». communemen- 
teappoigreci vienea dire la fattezza, &la forma di tutto ilcorpo, & 
Hometo haveua detto, che Dolone dd&. μὲν ilo κακὸς, cio ἃ era di cor- 
po mal fatto, & non praportionato, attenendofi altri alla fignificatio- 
ne commune, opponecua ad Homero, che, cortradicendo a quefto 
foggiungeffe, ἀλλὰ πτοβώκης, cio è, Ma era veloce, & gran corridore. con- 
ciofia cola che non poffa effere gran corridore, & preito, chi mal fat. 4@ 
to della perfona, & non proportionato. Ma è da foluere l’oppofi- 
tione per via di lingua, dicendo,che Homero per quelle parole, δ. μὲν 
(ζω mass, monintefe della fattezza, & della proportione di tutto il cor- 

po,ma 
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i 
po,ma della fattezza,& della proportione del volto folo,la reita deljque RASTA 
lenon impedifce la velocita del corpo, trafportando la fignificariona 
de ‘alingua cretefe alla voce dala quale appo loro fignifica Volto. 
Hora le parole fono da ordinare οοῇ, τα τὸν IMaarz,intendi,Atya sun, ae 
ἀσύμροεαξον τὸ σῶμα ἀλλ dcr τὸ atiruzar, δι κατὰ παρένθεσιν fono trapotte le 
parole d'Homero, checonitituiicono la difficulta, Gd@ μὲν sh κακὸς, che 
ono parte del verfo,che ὁ nellibro K dell’Iliada | 
ὃς bi ada μὲν il nando, ποδώκης. 
τὸ 99 ἐνειδὲς οἱ κρῆτες ἐυσρόσωτον radice Quefta è la pruoua,che 236. fecon. 
dovna fignificatione viata appo i Cretelì s'intende del vo!to.Hora è da 
fapere,che fi poteua foluereanchora l’oppofitione fatta ad Homero per 
«vn’altra via,che per lingua,cio è perla via della traslatione. Percioche, 
fe di fotto fi dira, chel'Orfatra le ftelle fola non tramonta mai, non per 
altro, fe non perche luce piu, & è piu conofciuta, che l'altre ftelle,pof- 
fiamo fimilmente dire,che πρόσωπον è detto ἀδῶν pertraslatione.percia- 
che eda, che è voce detta da Ve lere,appare piu,& piu fi vede, in quella 
parce del corpo,doue è il volto, chein niuna altra parte, fi perche è piu 
eleuata,& fpoltaagli occhi deriguardati,fi perche è piu fcoperta.Laon- 
de anchora appo no! vulgari fimplicemente dicendo Faccia s'intende 
20 d:ivolto,che propriamente fignifica qualunque apparenza di qualun. 
que parte del corpo,0 d'altro. x τὸ, dae ὀτεξον ἢ κέρωερε. οὗ τὸ ἄκραν, ἃ) ς οἱ νὅό.. 
φλυξιν ἀλλὰ τὸ θχτίον. Eflendo ftati mandati Aiace, Vliffe, & Phenice perfo 
me tutte autoreuoli,& Vliffe attempato,& Phenice vecchifsimo,& per 
confeguente anchora modette,& remperate da Agamemnone per am- 
bafciatori ad Achille pertroyar modo di rahumiliarlo, & di pacificarlo, 
Homero non fece conueneuolmente,che diceffe a Patroclo Achille,poi 
che furono giunti a [αἱ ζυεότερον sefeg:, fecondo che,opponendo ad Ho 
mero,diceua Zoilo. percioche ξωξότερον communemente fignifica Piu 
puramente. Meracius,parendo,che egli volefTe trattare cofi fatti huomi 
ni davbbriachi,&da gran beuitori, ὃς comandando, che loro fi mefcef. 
fe delvino p.u puro,che vifoffe Alla quale oppofitione Ariftotelein fe. 
gna dirifpondere,.& di foluerla per via di linguarappigliandofi allafi. 
gnificatione di Quesregorimeno:vfitara,& meno conofciuta, che è Pi τοῦ 
ito. inguifa che Homero non fece, che Achille diceffe a Parroco. che 
imefcetle vino piu puretto,ma che mefceffe piu toito,& fi felicitafe.Ho. 
ra noi n0 ci dobbiamo imaginare, che Ariftotele haueffe l’oppofitione 
fatta da Zoiio ad Homero, pofto che Homero hauefTe intefo φωρότέρον 
del mefcere vino piu puretto,perleggittima,& pervalida,& che perfil. 
vare Homero foffe di necefsita aricorrere ad vna altra fignificatione 
- meno conolfciuta,o che eglicredeffe,che il ricorfo alla fienificatione 
4° Piu tofto liberaffe Hoinero da colpa, fe colpa haucua commetta in po- 
nere δωρότερον in fignificatione di mefcere più puretto. Ma egli hapro- 
pofto peflempio queftoluogo,che è nel libro wr LE, percioche 
i Va IVA im 
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avanzo. , 
“era gia (tato meflo in queftione,& communemente fi daua fimile fola- 


τ onecalla predetta oppofitione,& peraventura dalla piu gente era rice- 
uuta perbuona,& approuata. Ma per parlare piu chiaramente, fe pre- 
$uppogniamo,che fia cofa poco conueneuole,che Achille dica a Patro- 
clo Mefci del vino piu puro,a ςοῇ fatti ambafciatori,fi per la perfona d' 
Achille,che è nemico in tanto del bere,& dell’ebbrezza,che per fomma 
infamia rinfaccia cioad Agamemnone, fi per la perfona loro,che effen. 
do attempati,& fignori faui πὸ douevano effere trattati,comefitratta- 
noifolennibewitori, &incerto modo accufati d’effere inclinati più, 


che nonficonueniva,alvino,fenza fallo non fara cofa piu conueneuo. 1@ 


le,che Achille dica a Patroclo,che fi ftudi di mefciere piu tofto, non ef- 
fendo minore ftemperanza in bere piu tofto, che in bere piu puro,ne 
meno fi rinfaccia la?nclinatione altrui albere in dargli tofto da bere,che 
indargliele puro,fe egli è vero, che cio gli fi rinfaccia in dargliele puro. 

Della qual cofa auedutofi Plutarcho,nellibro quinto dera gionaméti te 
nuti a tauolaal capo quarto p ifcufare la fLdueneuolezza,che gli pareua 
portare feco ξωρότερον»Ὁ {pongafi per mefciere piu puramente,o fponga- 
fi permefciere piutolto, racconta, come altri con altre fignificationifi 
fono sforzati di fcoftarfi da fimili fconueneuolezze. & dice, che vna 


certa perfona di Macedonia fornita ottimamente di lettere baueua 0- 29 


pinione, che ξωρότερον in quel luogo heuefle rifpetto non alla purita 
del vino, ma al caldo nel quale confilte la vita. & che tanto venifle a 
dire ξωρότέρον κέρωερε, quanto Metlci del vino, che fia tale, che col caldo 
fuo poffa aiutare la vita, & rinuigorire gli fpiriti vitali. Dice ancho- 
ra,che Sophcle poeta s'era imaginato , perche haucua letto in Empe- 
docle, che ξῶρον ἢ contrapone ad ἄκραν Che ξωξότερον nel predetto luogo 
d’ Homero fignificaffe Temperato δὲ veniffea dire quanto ξυκραῦν, & 
fi contraponelTe a Non temperato, cia è a Puro. & che percio conue. 
neuolmente fi comandaffe per Achille a Patroclo, hanendo rifpetto 
alla fua natura, & all'eta d' Vliffe, & di Phenice, & alla loro dignita, 
che mefceffe loro temperato. Etdiceoltre acio, che Antipatre confi. 
deraua altramente la voce ξωρότερον, & che giudicava che veniflea dire 
Vino piu attempato, o di piu anni, volendo che foffe compotta di 2a 
articella accrefcitiua, & d’ ὥρες, chefignifica anni. & voleua, che A- 
chille haueffe ingianto a Patroclo, che mefceffe vino piu attempato, 
fi come piu pretiofo agli ambafciatori per honorargli maggiormente + 
Ma effo Plutarcho porta opinione, che fi debba riceuerela fignifica» 
rione commune, & νἤτατα di φωρότερον nel predetto luogo, che è dime- 
fciere piu puramente, ὃς che Achille fi come valente medico,fi come 
colui, che hauewa imparata ottimamente la medicina da Chirone, fa- 
peua,che ilvino puro era da dare ἀρ} attempati, come erano Vlifle, & 
Phenice,& non perche gli voleffe trattare da ebbri, & da vaghi di buon 
yino.Horaintanta varieta di pareri intorno al prede stai ar nt 
ore 
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forfe difficilecofa trovare, quale fia il vero,fe riguarderemo;quele folle Pest 
la'ntentione d’Achille,quando diffe a Patroclo, QwestscorÌ κάξεύρε. Laqua- 
le fenza fallo fu d’honorare gliambafciatori, fi come quegli huomini, 
cheilvaleuano, &glierano.fopra gli altri carifsimi. percioche egli dif 
feloro prima,poiche glivide,& {i fuloro leuato incontro da federe per 
raccogliergli, | ; 
χερεζν,ἦ Φιλοι εὐ δρες ἱκαύςον ὅτι ud zeson 
oi scos σκυζομένωσερ ἀχοεῶν Φίλτοί, ἔςον. 
& appreffo gli fece federe. Etvfanza ὃ d'honorar gliamici,& fe perfone 
1° valorofe venutici a cafa con atri, & con parole, & fpetialméte col darlo- 
ro bere del migliore vino,che fiain cafa.Etquetto cofi fatto honoren6 è 
reputato male a colui,che ilfa,nea coloro,che ilriceuono,quafi che egli 
cio facédo,fi dimoftri beuitore,o vbbriaco,o che rim proueri la vaghez- 
za del bere, ol’ebbrezzaa gli hofti, che cio riceuono. Perche non dob- 
biamo,ne pofsiamo penfare,che Homero intendeffe altro per ζωρότερον, 
che del mefciere piu puramente, comandando Achille a Patroclo ad 
attingere del migliore vino, che v’haueffe, il quale vino puo effere mi- 
gliore o perrifpetto, che fia piu puro, fevogliamo, che ζωρότερον fignifi. 
chi Piu puro, εἴ το il vino piu puro, & migliore, & piu caldo,dal qual 
80 caldo ζωρότερον ha fua origine. o perrifpetto , che fia piu vigorofo, & piu 
riftoratiuo degli fpiriti vitali,fevogliamo,che gapsrseo» fignifichi il caldo 
della vita.o per rifpetto, che fia piuattempato, & di piu anni, fevoglia- 
mo,ché ξωρότερον poffa fignificare Piu attempato,& di piu anni, Ma nom 
intefe gia per ζωρότερον Piu tofto, con tutto che lo pofla fignificare, per- 
eioche, fe Achille haueffevoluto folicitare Patroclo, haurebbe prima 
detto ζωρότερον,εἴο è, quando diffe, 
μείζονα δὴ κρητῆρα μενοιτίς ji καϑίξα. 
Si come non intefe per ζωρότερον Ben temperato. percioche non s'hono- 
rano i foreftieri con temperarbenloro ilvino. e'lcommandare, che fa 
10 Achille a Patroclo, che ammanni κρητῆρο μείζονα moftra,che ηὖ ἢ ricor. 
da di quella temperiza ifquifita, Ne ci lafciamo dare ad intendere, che 
per ζωρότερον intendeffe del mefciere piu puraméte perrifperto di medi. 
cina,che fapefTe Achille, plaquale conofceffe,che il vino piu puro fof- 
fe piu profitteuole a vecchi,come erano Vliffe,& Phenice, percioche nè 
fi medicano coloro,che funo fani,nefi medicano fuoridi tempo,& fen- 
za che efsirichieggano d’effere medicati. Ne Achille, fe era quel buon 
medico,che fiprefuppone,doueva per dar da bere fecondo la medicina 
ad Vliffe,8 a Phenice vecchi delvino puro,dare da bere ad Aiace, & a fe 
giouani cotra la medicina di quel medefimo vino puro,in guifa che per 
40 riguardare allafanita di due vecchi,& meno profsimi,noceffe alla fanita 
di due giovani,8 molto piu profsimi. Maio nonfo vedere, ondefi rac 
coleano coftoro;, che Phenice, Vliffe, ὃς Aizce foffono huomini fobri, 
. ὃς temperati, 0 haueffono cura della loro fauita. Liquali fi partono 
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QUARTA: ‘dalpadiglione d'Agamemnone, fubitamente poi che hanno cenato, ha 
unendo egli realmente mefla tavola, & vengono al padiglionè d'Achille, 
chenonera guarilontano,& dinuovo cenano.ilche non farebbono pi 
reipiuvili, & fcoltumati, ὃς ftemperatihuomini delmondeo,nonchei 
baroni,& principali fignori della Grecia,& femidei. Etnon dicono yna 
parola pure, comehano cenato vn’altra volta, pervetare l'apparecchio 
della cena, & per non hauere cagione di cenare di nuouo. Ét, perche 
efsi hauenano cenato,&lhoradoueua effere alquanto tarda,é verifimi 
le, che Achille altrefi haueffe cenato, & mafsimamente effendotfciope- 
rato. ilcheil dimoftrauailcitarizzare,che faceua,e’lcantare. Ne percio 10 
contuttalacura, che egli haueua, fecondo Piutarcho della fanitad' V- 
life, 8: di Phenice,gli dormanda,fe habbiano cenato. ne egli conturta la 
fua temperanzarefta di farloro compagnia ἃ tau ola a bere,&z a mangia- 
re. Ho:a, fe Zoilo hauefle oppofto ad Homero, che poco conteneuol 
mente hanefe fatto, che cofi nobili huomini,& femidei haveffono cena 
to due volte fticcefsivamente fenza traporre fpatio di tempo debito tra 
Pvnacena,& altra, haurebbe perauentura oppoftagli cofa, che piu dif- 
ficilmente fi farebbe potuta foluere, che non fi fa ’oppofitione delme- 
fciere piu puramente. Egli è vero;che ftatua bene per fareriufcire la ne- 
gation e,laquale doueuafare Achille divolerfiritonciliarecò Agamem 29 
none più dura,& più marauigliofa,che fi moftraffe,che queftiambafcia 
tori foffono carifsimialui,& che egli gli honoraffe con convito, ὃς con 
ogni maniera di carezze. ma non per tanto nonfi potra annullare, rico 
prire la predetta fconueneùolezza. Hora ζωρότερον ha due origini, dalle 
qualiprocedono'tutte le fopradette fignificationi. Percioche o s’origi- 
na da δὲ, & da ὥρους. ὃς quindi procedela fignificatione d’Attempato, ὃς 
di molti anni. O s'origina dal feruore,8r dal caldo. ὃς quindi procedela 
fignificatione del Vino piu puro, percioche quanto è piu puro,tanto è 
piu caldo,& feruente in far bollire il fangue.& quindianchora procede 
la fienificatione di Piutofto, percioche, quanto piu caldamente,& fer- 30 
uentemente fi fa alcuna cofa, tanto fi fa piu tofto, anzi Tofto nella lin- 
guavulgarevienea dire Veloce, & prefto, non peraltro, fe non perche 
difcente daTorreo Torreor Toftus, cio è Arfo, & infocato. ὃς quindi 
anchora procedela fignificatione di Piuvitale, perciochela vita confi- 
fte nel caldo;fi comela morte nel freddo. ἃς quindi vltimamente proce: 
dela fignificatione di Ben mefcolato,& di Temperato, percioche lecofe ᾿ 
calde & feruéti attaccano, &s'appiccano infieme, ὃς diuégono vna, fi 
come fi vede per cfperienza ne metalli infocati, &in molte altre cofe. 
τὰ ἢ WD jesruPogod ἐἰρη το οἷον, Mor μὲν fa ϑέοιτε SEC. Ροῆο fine alla folutione, 
che fi fa perle lingue paffa Ariftotelearagionaredella folutione, che fi 40 
fa perla traslatione. Hora,ficome a coloro,cheopponeuano a poeti, ὃς 
opponendo g’appiglianano al fignificato della parola piu vfitato,& piu 


manifefto,fi ripondeua per coloro,che difendenano il poeta, & fi folue 
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ua l'oppofitione,appigliandofialfionificato meno vyfitato, &meno ina. δ ὁ δ δ 
nifefto, che fi domanda Lingua; cofia coloro; che oppongano al poeta; 
&opponédofi,s'appigliano al ignificato proprio della parola,fi προς 
de percoloro;,che ditendono il posta, &foluono l’oppofitione, appie 
gliendofial (ignificato traslato. Percioche perlo fignificato proprio dele 
la parola nafce la fconuenewolezza del fenfo, & perlo fignificato trasla. 
to nafce la fconuenevolezza del fenfo. Ariftotele adunque pone alcuni 
effempi,nequali per lofignificato proprio nafceuario fconueneuolez- 
ze,che erano appoftead Homero,lequali perlo fignificato traslato cefla 
lo no. Etè da notare, chenoa poneglieffTempiintartele maniereditrasla 
tioni,delle quali pailé di fopra, δὲ che ne ponealcuno inalcunamanie- 
ra,delle quale non parlo di fopra Non pone effempio niuno della ma- 
niera della traslatione, quando la fpetie è pofta inluogo del genere,del 
la quale parlò di fopra, & pone l’effempio della maniera, quando il tut- 
to è pofto per la parte, delta quale di fopranon parlò. Percioche nell’ef. 
fempio del fecondo libro dell Iliada, i 
ἄλλοι pety ῥὼ “ὁ εοίτϑ,»κὶ ἀνέρες Ἱπποκορυςεὴ 
ξυδὸν Dowyuggios = 

nel qualealtri, attenendofial fignificato proprio di σωνύχιοι, opponena 
20 ad Homero,chehauefe detto,che gli altri iddij,& glialtri huomini guer 
rieri dorsmiffono tuttala notte,laquale è cofa falîa negli huomini guer- 
rieri, no ché negiiddij,rifpondendo fi folue l’oppofitione, che pertraf. 
latione il rutto della notte è pofto per la parte, cio è perbuona parte 
della notte. Egli è vero, che alcuni fonodi parere,che Ariftotele πὸ pro- 
ponga il predetto effempio,perche s'opponeffe ad Homero la fconuene 
uolezza nafcente dal fignificato proprio di παννύχιοι, ma che lo propon- 
gasperche s’opponeffe ad Homero, che haueffè detto,che 9} 1441} dor 
miffono, eflendo cofa fronuenenole, che vna natura fimplicifsima, & 
fenza corpo, quale è quella degl’iddi] dorma, & dorima tutta la notte.al- 
30 la qualeoppofitione fi doneffe rilondere, che εὕδειν, cio è Dorinire ne 
gli huomini, ὃς negli altri animali mortali fignifica il contrario di Veg. 
ghiare, ma Dormiretraslativamete negl’iddij fisnificandil contrario 
di Vegghiare, ma il contrario d’Operare,cio è il celare dall’operatio- 
ne,perciocheinloroi/csffare dall'operatione è quello,che ὁ ne eli huo- 
mini,& ne glialtri animali inortali il dormire, inguifa che quella fareb- 
be traslatione proportionevole,&no traslatione, nella quale iltutto fi 
onefie in luogo della parte.li qual parere al mio parere è molto lonta- 
no dal parere d’Ariltotele,fiperchelefconueneuolezze,che paiono na- 
fcere intorno ἃ quelio, che degl'iddij raccontano i poeti, hannolaloro 
40 particolare folutione detta di lopra dalui,che è ὥς φας:, cio è Cofidiloro 
fi dice,fi perche egli, parendogli forfe,che fi poteffe dubitare,in qualvo. 
ce confiftefie l’oppofizione,& come confiftefTe, prefuppone,che cofilta 
in πιαννύχιοι,δς colitta, perche è cola (conveneuole,che gli altri iddijhuo. 
i Mm 3° | 
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QvaRTA tminiguerrieri dormano tutta la notte, poi che riguardando a quefto ef 
fempio,dice,rà γὺ πρὸ αὐτὶ τῷ πολὺ VT peruPoras een )yrò 95 era σολύτ! Per lequa- 
li parole comprendiamo anchora,che Ariftotele nò porta opinione,che 
nelfopradetto effempio fia la traslatione, nella quale, come habbiamo 
detto, iltutto fia potto in luogo della parte, ma fia la traslatione, nella 
quale lafpetie fia pofta in luogo del genere, & tando lajcola cofi, fegui- 
rebbe,che quefto non foffe elempio di traslatione, della quale di fopra 
οὐ haueffe parlato. Conciofia cola,diceegli,che il tutto fiavn certo mol 
to,cio è,cheiltutto fiafpetie, el molto fia genere.Laqual cofa, quato fia 
vera.fi puo fapere,fe diremo cofi.La notte è vn tutto compofto di molte 6 
horenotturne,cio è di dodici hore notterne,ne quelte molte hore pof. 
fono effere piu di dodici per conitituire il tutto della notte.& tanto fpa 
tio ditempo è il tutto della notte,quanto fono dodici hore notturne.& 
in quefta guifail tutto è vguale al molto,e"l tutto è vn certo molto, & an 
chorailtutro è fpetie,e' Imolto genere. percioche dodici hore hinno fot 
to le fpetie (ue, cio è, dodici hore del di,& dodici hore della notte. Ap- 

reffo ci è vn’altro molto, minore,& difugualealtutto,pogniamo,otio 
ἔν notturne,lequali confiderate in fe fonovnmolto.& non dimeno il 
tutto della notte, che ὁ dodici bore, non è quelto molto,ne è fua fpetie, 
Del qual molto minore deltutto,&difuguale altuttointende Homero 2@ 
nel predetto effempio sanizia. & quiui è pofto il tutto della notte per 
lo molto,pogniamo,dell’otto hore. Ne è vero, cheiltutto fiailmol:0,0 
poffa effere in quefto cafo, percioche iltutto farebbe vguale alla parte, 
8 la parte ftefla. Perche è da concludere,che la traslatione nel predetto 
effempio confifte neltutto, che è pofto inluogo della parte, & non nel- 
la fpetie,che fia pofta in luogo delgenere,& che Ariftorele parlo in que 
fto luogo pocoatempo,dicéda,rè Pas πολύτι. κα a,imtr ἐς πεδίον τὸ tewi- 
χὺν ἀθρήσειεν,» αὐλῶν, σηράζοντ᾽ onmader. Quefto è il fecondo effempio ditrasla. 
tione propofto da Ariltotele, & è prefo dal libro Καὶ dell’Iliada, & non è 
pofto intero,o perche a lui bafto di fegnare il luogo folamente con alcu- 37 
‘ne parole, o perche altri, fcrivendo quetto libro giudicò cofafuperflua 
{criuerlo tutto. L'effempio adunque intero è quefto, 
nes oT ἐς πεδίον τὴ τροϊκὸν al φήσει 
ϑαύμαζεν συξὰ πολλὰ τοι nate ἰλιόθι φγϑὺ, 
«ὑλῶν,συράγίοντ᾽ chonbrsuaddvi ὐθρώπων., 
Ma contutto che [οὔτε [tato feritto intero da Ariftotele, o dallo fcritto- 
re,o fixda me, non fi comprenderebbe percio ne fi comprende diftinta- 
mente, di quale parola, appigliandofi altri al fignificato proprio poteffe 
opporre cofa fconuenevolead Homero, laquale appigliandofi alcuno 
altro al fignificato traslato,poteffe foluere. Perche alcuni dicono,che la 
fconueneuolezza confifte ne! fignificato proprio della parola ἀθρήσφεν,δζ 49 
che (conuesneuolezza è, che Agamemnone vedeffe il fuono de fiuti, ὃς 
delle zampoagne, &lo {trepito degli huomini,lequali nò fono cofe, che 
fi veggono, ma s’odono. allaquale oppofitione fi de Pippa sche 
ὠδρήσοιεν 
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ἐϑεάστιεν traslatimamete fia Lato polto da Homero per vdire, trafportan. aelotatiaa 


do quello,che è della vitta,all’vdita Et cofì vogliono,che quefta fia traf. 
latione da fpetie a fpetie, o pure proportioncuole. ll che noi né pofsiz» 
ino approvare, no ci potédo fare a credere, che Ariftotele haneffe dato 
eflempio ditraslationetàto diuulgata, come équella,che ilvedere fi pò 
ga per l'vdire, poi che per lo fpeffo vio fipuo domandare anzi proprieta, 
che traslatione, ὃς veggendo noi chiaramente, che e6eiz4»non riguar- 
da, αὐλῶν,συφίγζοντ᾽ crorravso add τ᾽ dvbeatar, ma è ϑαύμαζεν folo,che1 iguarda 
il fuono degli ftormenti mufici,elromore degli buomini. Si che Home 
ro non ha pofto il vedere perl’vdire,ne dite:che Agamemnone vedefle 
il fuono e’l romore. ma dice, che,quandoegli riguardana verfo la pia- 
nura troiana, fi marauigliana de molti fuochi, ἃς del fuono degli (tar. 
menti muficali,& dello {trepito degli huomini,& intendi, vepgédo egli 
quelli »&vdendo quefti, Senza che fe concedefsimo anchora,che dle 
ea riguardalTe,wveà πολλὰγαυλῶν συράρζοντ᾽ crorivo maddy τ᾽ ἀνθρώπων, ΠΟΠ fi po 
trebbe dire, che quetta foffe piena traslatione,poi che ilverbo Vedere, 
haurebbe propriamenteluogo ne moltilegnai acceli,& per confeguen- 
te rifplendenti, ὃς vedeuoli, ὃς fperialmente di notte. Maaltri ettima- 
no, che la fconueneuolezza nafcente dalla proprieta confilta nella pa- 
20 rola cher)». a quali ci accoftiamo, percioche la fauella è propria degli 
huomini foli, & non commune a fiuti, 0 ἃ zampogne. Et tanto pare 
la fconueneuolezza tnaggiore, quanto piu fubitamente fi loggiugne, 
“μαδόν τ᾿ αὐθρώπων, douendofi efflere detto αὐλῶμσυράρὡν 3 iieldiv reni T'abe 
θφώπων, φααί fi faccia la traflatione proportioneuole,attribuendofi quel. 


lo, che e proprio deglihuoinini, cio è la fiuella agli {tormenti mufici,& 


quello,che è degli ftormenti mufici, cio è lo ftrepito agli huomini, aue- 
J ° : δ᾽ κα - 

gna Mae lo ftrepito fia anchora degli huomini. Laquale fconueneuolez- 

za fi folue per traslatione, dicendo,che οὐοπὴ fi prende perfuono mufica- 


le. Ma neltelto d’Arittotele ‘ono meno parole, che peravétura eglinon 
30 ifcriffe. Percioche, hauendo egli fcritto l’efempio, come è da credere, 
cofi, ἰγρεδτ, ἐς edi τὸ τρωϊκὸν ἀθφρήσειεν Bc. per fignificarfi la parola doue 
foffe la traslatione,della quale ci proponeua Peffempio,foggiunfe o que 
fte,o fimili parole τὸ 99 αὐτῶν συράγν τ᾽ ciexir adr) τῷ ὁμα δὴν ἄῤῥην κα' ἐεετοφοροι, 
Lequalial prefente non fono altre che quelte, $ 4 δυλῶν συρίγγών reina 
è: 4. Hora feguitane alcune parole, delle qualigia habbiamo ragiona. 
to, τὸ 70 πιαύτες ἀντὶ τῷ πολλοὶ κἢ μεταφοραὶ ἐφη το, τὸ vas dr, cheofo n ofta. 
te trafportate dal {πὸ luogo in quefto,douédo effere congiunte con "εἴς 
fempio della rraslatione della parola παννύχιοι, ο xe3 ὑπίεζατον fono ftate 
pofte qui. Ma, o fia ftato errore dello fcrittore,o giudicio dell’autoreca 
40 gione,che qui fieno prati a anni el habbiamo detto,l’effem 
pio della traslatione della parola wemizia. ὃς, fecondo checi pare,fono 
vn poco contaminate,volendo effere (critte,coli,rà Bow ἐντὶ τῷ σολύ. aj 
TÙ e: di apper&,5T paruPoecd,td γὸ qrmeaparb, μόνον, Quelto Silterzo effe 
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Tanta" pio dellatraslatione pofto da Ariftotele, &prefo del libro E del Odif 
{ea o dell bro» dell'iliada. percioche nell’vno, & nell’ altro luogo è il 
verio,del princ.pio del quale fa mentione qui Arifltotele, 
LICIA appocòs rs λοετρῶν ὠκεοινοῖο, 


ma nell'Odifeaparlandofi d’Vliffe,che nanigaua dinotte;& era inten» 
to ltemune della naue,fi dice, 
ἐδὲ οἱ ὑπνί(» ἐπτ βλεφάροισιν ἔπισῖε, 
«“λυηιάδαος τ᾽ ἐσορ δινά,ὶ, ὀψὲ δυονζ, βοώτζω 
ἀξ κίων 9. .ἡν % ALUUE ἐπικλήσιν καλέεσιν 
47° ἀντϑ φρεφετοο νὼ τ᾽ depava doxsiet, τὰ 
οιη οἵ εμμερὸς esi λοετξῶν Qusevoio. 
& he!l'Iliada,parlandofi di Vulcano,che hauewa fabricato lo fcudo d’A- 
chilic,ocl’hanewa adornato di molte figure, fi dice, 
ch pù γεΐουν ἐτόυξε, εν δ᾽ ὠρονὴν,ον δὲ ϑάλωοσ ὧν, 
ἠελιοντ᾽ ὀκάμεουντοι, σελήνζω τε πληήθεσων, 
εὑδὲ τὰ mecca πεύτο,τὰ τ᾿ Epavòs ἐσεφαϑω τιον» 
“σ“ληιίδας 5᾽ ὑάδας τεγτὸ,τε Ty ὡφράων 9. 
nexby3 ἂν sò ἅμαξαν ἐπτκλησιν radici 
HT ἀυτᾷ give) τ᾽ ὡρίωνω δοκεύει, 
οἴη δ᾽; ἀμμορός ἐς: λοετρῶν ὠκεωνοῖο. ι 
Hora sopponeua ad Homero, che haucffe detto, che l'Orfa fola foffe 
enza parte de bagni dell’ Oceano,conciofia cofa,che alcune altre ftelle 20 
smedefimamente nefieno fenza parte,lequalinontramontano maifico 
me ella altrefinontramonta. perchenonèvero,che efla folane fiafen- 
za parte. A quefta oppofitione τροπάς Ariftotele,che fono due folitu- 
dini, vna propria, & l’altra traslata. Se prendiamo la propria nel direy 
chel’Orfafola no tramonta mai,haura luogo la fconueneuolezza oppo 
fiaad Homero. percioche,come è cofa manifefta,efla πὸ è fola,che non 
tramonti: ma, fe prendiamo la folitudine traslata,nel dire,che l'Oifa fo- 
la non rramonta,ceffera la fconueneuolezza. percioche je altre ftelle,le 
quali fimilmente nontramontano ‘non fono conofciute non iramon- 
ταῖς, οἵδε ἃ Orfa,alla quale gli huomini riguardano piu, che non fan. ro 
noaniunaaltra ftella perla necefsita fpetialmente del navigare. & per- 
cio, quanto è allanotitia commune degli huomini;effafola no tramon- 
ta. Laonde Euftathio commentatore d'Homero con quella feronda fo- 
lutione rifpettiua folnewa l’oppofitione predetta,&perauentura'noma- 
Je,vfandoa via dellatraslatione non altramente, che vfa Ariftotele per 
foluerla. Percioche è da conftituirevna folitudine come genere, fotto 
laquale fi comprendano piu fpetie, cio è quella, che è folitudine affolu- 
τ ἃς uella,che è folitudinerifpsttiva. Poilarifpettiua fi dee diuidere 
inguella,cheéfolitudine per rifpetto della notitia commune deglihuo 
mini, ὃς ἴῃ quella,che è folitudine per certo numeroxdi cofe. Quando ἃ. 40 
dunguela folitudine αἴοίατα fi poneinluogo della rifpettiva, come s'è 
fatto nel verfo d'’Homero, 
94% ΓΝ ὠμμορος is4 λοετρῶν ὠκεοινοῖθε 
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svfa la traslatione, che Ariftotele diffe τῇ da fpetiea fpetie, Sicome 3° 74. 
anchorafi fece in queverfi di Lucano nelterzolibro della Pharfaglia, 
Mouit 9 coos bellorum fama receffis, 
Qua colitur Ganges,toto qui folus in orbe 
Ostia nafcenti contraria foluere Pbebò 
Audet, aduerfum fluttus impellit in Furum, 
aoneffendo vero perfolitudine affoluta,che il Gange folo tra tuttii fia 
mi del mondo corra verfo il fole oriente, percioche cene fono degli al. 
.triche vi corrono. ma, perche@ vero cio perfolitudine rifpertiua, cio è 
to perrifpetto della notitia, che sha piu di lui perla fua fmoderata gran- 
dezza,che non s'ha degli altri s'è pofta p traslatione la folitudine 2ffolu 
tain luogo della rifpettiua,& detto che egli folo corre verfo il fole orien 
te. Altri altramente foluono quefta oppofitione, ὃς dicono,che Hone. 
ro parla dell’Orfa maggiore, laquale è cognominata il Carro, come di 
fegno,& di conftellatione,chefola nonfi bagna nell Oceano,&né tra- 
monta,& non come di ftelle. Et quantanqueal tempo prefente POrfa, 
che è cognominata Cinofura, e Dragone, & la mano delbifolco, &le 
parti di Cepheo dal belico infino a piedi, come ftelle ὃς conftellationi 
non fi bagnino nell'Oceano, netramontino fi come comprefe dentro 
40 dalcerchio artico, non dimeno non erano al tempo d’Homero cono- 
fciute per conftellationi, & ridotte in fegni, come fono ftate poi. & per 
pruoua di cio fi fa, che Tales da Mileto’, l’vno defette faui »fuilprimo, 
che moftrò l’Orfa minore. Laonde diffe ben Homero, che P'Orfa fola, 
intendendo dell’Orfa come d’vna conftellatione, non haueua parte ne 
bagni dell'Oceano, né efendo a fuoi di altra conftellatione, che hauel. 
fe quefto priuilegio, auegna che vi foffero le ftelle cofi priuilegiate, on. 
de poi fifono formatelealtre coftellationi,lequali al prefente fimilmen 
te fono fenza parte de bagni dell’ Oceano. Non lafcieroanchora di di. 
re, che Strabone nellibro primo della geographia fchifa quefta oppofi- 
30 tione per altra via,dicédo,chel’Orfa è pofta da Homero pertutto il cer- 
chio artico,fi come la pofe anchora Heraclito, non gli parendo verifimi 
le,.che Homero ignoraffe,che dentro dal cerchio artico foffero altre {tel 
Je.che nonfibagnaffero nell'Oceano. Perche,fela cofa {ta cofi,diremo, 
chela parte fia poftaperlo tutto:perla figura chiamata communemen- 
te (υνεκδοχὴν 0 per la traslatione, che è dalla parte al tutto,di che di fo- 
prahabbiamo parlato.Egli ὃ vero,cheio non mi poffo indurre a crede. 
re, chela cofa ftea cofi, cio è, che Homero voglia fignificare per l’Orfa 
tutto il cerchio artico. Perciochehauendo detto nel libro x del Hiada, 
che Vulcano nello fcudo d'Achille haueua ficurata la terra, e'l cielo, il 
40 Sole, sla Luna,dice generalmente,ch} τὰ τάρεα σαὐ το, τά τ᾿ ὑρανὺὴς issPdral), 
cio è Figaro anchora tuttii fegni,de quali il cielo è coronato. & poi par 
lando particolarméte, & effem plificando di quali fegni intenda,nomi. 
ma zicuni de principali,comefono le Pleiadi,i Hyad:,Orione,&l'Orfa, 
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x **. non perfignificare certe parti del cielo, ma effe conftellationi. Medefi- 


mamente nel libro E dell’ Odiffea, dicendo,che Viiffe,reggendo iltemo 
ne della naue,inaeftreuolméte riguardaua fenza addormétarfile Pleta- 
die?) Bifolco,&|O:fa,che guata Orione, non puo intendere per Or. 
fa altro,che della conttellatione,& non delcerchio artico tutto. Perche 
nò pofsiamo approuarla folutione data da Strabone. Hora feguirebbe, 
che fi doueffono dare gli effempi di quelle traslationi, che egli nomine- 
ra figure di fauella fecondo l’vfanza. ma fono tate o da lui,o da altri po- 
fte dopo gli effempi delle parole pafsionate in luogo poco conueneuo- 
lein quetto libretto. 1°} πεοσωδιαν, maree amis ὁ ddri® τὺ, δίδομεεν δέ 01,%, τὸ - 
μὲν È narrare ib) ὁμιδρῳ. Qui fi danno gli effempi dell’vfodelle parole palsio- 
nate,che di foprà furono propofte pervna delle vie della fauella, per la- 
quale fi folueuano le oppofitioni fatte a poeti.Hora,quanto è al propo- 
fito noftro, fi'domadano quelle parole pafsionate, le quali di fua natura 
poffonoriceuere diuerfe pafsioni, & perl’vna pafsione dimoftrano vn 
fentimento fconueneuole, & per l’altradimoftrano vn fentimento con 
uèheuole. Ma quetta diuerfita di pafsioni, & per confeguente di fenti- 
menti non fitruoua nella fauella del parlare, percioche il parlante fem- 
pre affegna quella pafsione alla fauella, per laquale risfca il fentimento 
conueneuole. ma fi troowa nella fauella feritta, laquale anticaméte non 29 
fi pafsionaua, cio ὁ non fi (criueua con fegni degli accenti, ὃς delle diui. 
fioni, ficome chiaramente fi puo comprendere per gli effempi pofti qui 
da Arif(totele, & molto piu per alcuni pure di quefti medefimi effempi 
polti da lui nel libro de riprouamenti, ὃς perle fue parole pofte intorno 
adefsi,lequali fono quelte,wap43 74 σαξοσω δίων, ον μεὲν Gis odo γραφῆς dfaderi 
κοῖς ᾧ ῥάδιον ποιῆσαι ὠλογον,ον ) Bis γεροιμυβοίνοις, ἢ πτοιήμονόσι μεαλλθν, 610». γὉ Tomngev dice 

9. 8γ) τὸς τὰς ἐλέγχονίας, ws ἀτόπως ἐϊρηκότει, τὸ μὲν ᾧ κατοιπυθ εἶ διεόφῳ. λύεσι 90 αὐτὸ τῇ 
«ἰοσωδια,λέγονες τὸ κ᾿ ὀξύτερον. % τὸ “δι τὸ οὐύπνιον τῷ ἀνγοιμεέμενονὉ..ὅτι σόν αὐτὸς ὁ ζεὺς 
ὦπεν, δι δορεεν 7 οι εὖὐχ»- apiok, cda τῷ ενυπνίῳ hermes δ, δόμεν. οἷο è, Non è cofa ae 
geuole ne parlari fenza frittura commettere errori d’accenti, ma è cofa piu ageuole γ 
negli fritti, o ne poemi.Come,alcuni difendonò Homero da coloro,che lo riprendee 
uano, come baueffe detto fconuencuolmentesaò μὲν ὃ κατευπύθ δ) ὄμξρῳ. percioche fols 
uono cio per mezzo dell'accento , che οὗ dee effere accentato agutamente, Et quel 

lo del fogno d' Agamenone,cho n0 effo Gioue diffe, didopeer } οἱ sir api, ma ingiun 
feal Sogno διδόμεν. Et ’oppofitioni,che fi fanno per la via delle [pafsioni 
mafsimamente fono differenti dall’oppofitioni, che fi fanno perla via 
delle lingue, o delle traslationi, 0 delle parole dubbie in cio, che quefte 

fi poffono fare alla parlatura,& alla ferittura,& quelle nò fi poffono fare 
fenonalia fcrittura. & fono fimili a quella oppofitione,che faceva Pro- 
tagora adHomero,che comandaffe alla Mufa; dicendo μῆνιν ἄειδε ded, 46 
quando la doaena pregare. Percioche,recitando,o proferendo Homero 

i fuoiverfi,n6 eli fi farebbe-potùto: opporre cofa niuna difconteneuo- 
le,ladowe averfì fcritti pote Protagora opporre quello,cheoppofe,aue 


gna 
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gna che la figura, & l’attione del comandare, &del pregare nonfifegni. v**"* 
no,comefilegnano gli accenti,&le diuifioni nelle fcritture, per chi vuo 
ἷς, ὃς fpetialméte a noltri di. Et percio io crederei,thé quefte paro e paf- 
fionateinfieme con quelle figurate,come è quella,onde nacque l’oppo 
fitione di Protagora, fi poteflono domandare mezzanetrale certe, & le 
dubbie.percioche, quando fi proferifcono fono certe,conciofia cofa,che 
mon habbiano fenon vn fignificato, & quel fignificato è quello,che l’au 
tore daloro,fecondo che vuole,che fi riconefca per la proterenza. Ma, 
iquando fono fcritte, fono dubbie, percioche poffono vgualméte, &in- 
differentemente, quanto ἃ alla ferittura', hauere piu fignificati. fi come 
altrefi poffono hauere le dubbie intere,o proferte,o fcritte.Et quefte pa 
role pafsionate, quando fono iniferittura,fono vna parola, che ha forza 
di piu paroJe,trale quali ἢ conuienefare elettione οὖν na.Er,quando fo- 
no in parlatura, fono vna parola, che non ha forza fe non d’vna parola, 
ὃς d’vua parola d’vn fignificato folo. &,perche non ha forza fe. non d’v- 
na parola, ἃς d’vn fignificato folo, non vi puo cadere elettione. Perche 
concludiamo, che quelte parole pafsionate fcritte fieno anchora diffe- 
renti dalle parole dubbie incio,che la parola pafsionata feritta è in vir- 
tuo doppia,o anchoratriplice,& perconfeguente fono piu parole,cia- 
fcuna delle quali ha vn fignificato folo. mala dubbia n6 ὁ fenon vna pa 
rolafola, & quella vna parola ha piu fignificati tra quali cade l’elettio. 
ne,iccondo che fi dira. Hora fi dal’'effempio della pafsione dell’accen- 
to in due guife. In vna, quando l'accento, conferuando la fua natura, fi 
tramuta d'vnafillabain fu vnaaltra.come,l’accento aguto,che era nella 
terza fillaba in δίδομεν, conferuando la natura aguta, trapaffa in fula fe- 
conda in διδάμεν. Etin vn altra, quando l'accento,non fimouendo della 
fillaba,doue era, tramuta natura. come,l’accento piegato, che era in c5,fî 
mutainaccento aguto in e. Et quantunque il mutamento d’vna altra 
pafsione,che ὁ dellofpirito afpro in piaceuole, vi fia,rramatandofi gin 
οὔ, ὃς poffa auenire, che la pafsione dello fpirito poffa operare quello, 
che opera la pafsione dell’accento,non dimeno Ariftotelen6 nefa meùà 
tione, fi comenon fa mentione d'altri mutamenti d’accenti, che pof- 
fono pure operare, che la parola haura diuerfifignificari. Della quale 
maniera di parole alcuni grammatici hanno fatto raccolta, & ordinate- 
le per hauerle prefte per ordine fecondo |A bi ci.Maegli ha voluto,che 
gli effempi potti qui baltino pertutte quelle folutioni,lequali fi potefo 
.no fare perle vie delle pafsioni. Quefto effempio,didoesr } οἱ οὐχ» ἀρέδξα, 
che fegna qui Ariftotele, & che diftende alquanto nellibro de riproua. 
menti,era prefo dallibro Bdell’iliada,& da quella parte,‘doue fi tratta 
del Sogno mandato da Giouè ad Agamemnone, perche faceffe armare 
l’effercito de Greci, il qual mezzo verfo con l’altro mezzo al tempo no. 
ftro non firitruoua ne telti d’Homero.Egliè vero,che fi ritruoua yn ἢ. 


mile mezzo verfo nellibro Φ dell’Iliada, 
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Rata: ---- οὐδ᾽ ἔκτορι ϑυμὸν ὠἀπόρις Θ΄ 
ἂψ ἐπὶ νῆας χμκενγ δίδομεν δὲ Ὁ, εὖ, aptek. 
Ma quiui non puo nafcere fconuenenolezza per conferuamento dell 
accento in fulaterza fillaba, ne di quefto intende Ariftotele. ma inten- 
de di quello, che hoggidi èmeno nelfogno d’Agamemnone. Et quan. 
tunque non pofsiamo affermare, che foffein vn luogo certo, & che il 
ΓΕΡῸ del verfo foffe d’vna cotale fatta, non dimeno è affai verifimi 
e,che ilverfo intero non foffe difsimile da quefto, rico) ἀεισεέμεν»» δίδομεν 
Jeistxo- ‘Sg. ὃς che fofle il quarto verfo della commifsione, che Gio- 
we fa al Sogno, 
βάσκ᾽ 13, Ere 'ovespe ϑοὰς ἐπὶ vis dolio 
ἐλθῶν ἐς κλισιζω avuniuror& ὠτρεί δα 
τ αὐτοῦ μεάλ᾽ ἀτρεκέως ὠγορόυέμεεν,ὼς ἐπιτέλλω 
: viso) ἀεισάμεν(», δ δοροεν 3 οἱ svX © ἀρέϑιαε. 
Hora è affai verifimile, che quetto foffeilluogo del predetto verfo, per 
quello,che dice il Sogno ad Agamemnone. il quale, prima che gli dica, 
che Gioue gli commanda,che faccia armare l'effercito, quafi fponendo 
quefte parole, δίδομεν οἱ e0g©& aptcdeu,dice 
Ù ---διός ἢ ὁ, ἀγζελός ἐἰμει, 
#5 σόῦ εἰὐσύθεν ἐὼν μέγα κήδ᾽εττογἠοὶ ἐλερύρεε. 
Parueadunquealle perfone diuote, & che portauano quella opinione 20 
di dio, che fi dee, che non conueniffe, che Gioue diceffe, Noi diamo ad 
Agamemnone, che di quelto armare l’effercito ‘'acquifti gloria, douen- 
doneacquiftarevergogna,&riceuere danno, & effo Gioue apparere bu 
giardo. Ma Hippiail Thafiano voleua,che fi poteffe ritenere fenza pre- 
giudicio della religione,&5{enza attribuirea Gioue bugia, dicendo, che 
διδόμεν ΠΟῚ era prima perfona del inodo indicatiuo,ma infinito, & che 
l'accento era da porre fopra la feconda fillaba, hauendo detto Home- 
ro διδόμεν in luogo di διδόμενωι, fi come nel verfo precedente ὠγορσύέμεν τη 
luogo d’ ἀγορσυέμενωι. dal quale infinito poffono inafcere due intelletti, 
ciafcuno de quali ὁ ragioneuole. L’vno è,che διδόροεν infinito habbia va- 36 
lore di comandatiuo, &che Gioue comandi al Sogno, dicendo, Da 
& concedi ad Agamemnone,che acquifti gloria. Quafi dica, Da,che ac- 
quifti quella gloria vana, chetu Sogno vano, ἃς dannofo fuoli, & puoi 
dare. percioche anchora fi dice in prouerbio,chené è fogno piggiore di 
quello, nel quale ci fogniamo diguadagnare, conciofia cofa checi tro- 
uiamo poi hauer nulla. L'altro intelletto è, che quefto διδόμοεν infinito 
habbia valore d’infinito, & chefiaretto da ἀγορσυέμεν, & che Gioùe co. 
mandi al Sogno, che raccontiad Agamemnone, effo Gioue dargli, ὃς 
concedergli,che acquifti gloria. Quafi dica, Raccontagli tu quello,che 
è falfo, come fe foffe vero, & me douergli dare quello, che non fono per 49 
dargli. Ma perauentura Homero, conferuandofi l'accento aguto in fu 
la prima fillaba di dz, fi poteua difendere, fe diciamo, che, poi che 
gia haucua aperta la mente di Gioue, che era con inganno d’indurre A. 
pamemnone: 


-- 
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‘gamemnone, & l'effercito greco intribolatione per honotare Achille, v'4*"* 
πὸ puo nafcere fconuencuolezza per bugia,che dica effo Gioue; ne dee 
ellerereputato bugiardo, il quale inganna non meno il Sogno, che fi 
faccia Agamemnone, dicendo quello, che non ὁ vero all’vno, & volen- 
do,che eglilo ridica all'altro. anzi inganna piu il Sogno, accioche piu 
ingannato inganni piu folicitamente Agamemnone. Dice adunque, 
che vada a trouaré Agamemnone,& che gli racconti fermamente tutte 
le cofe, che gli'ngiunge, trasformandofi in Neftore. &, accioche non 
metta a non calere il fuo commandamento, dice, che è cofa, che monta 
50 molto ad Agamemnone, douendogli egli dare acquifto di gloria. &ap- 
preflo dice,che Agaménone prendera allhora Troia,& che gl’iddijnon 
fono piutra loro difcordanti, per prieghi di Giunone. Lequali cofe Gio 
ue da adintendere effere vere, non meno al Sogno, che egli voglia, che 
il Sognole dea ad intendere eflereveread Agamennone. Ma,fe tanto 
offendewale perfonereligiofe,che Gioue dicelfe al Sogno reo, διδορεεν δὴ 
si εἶχ. apt, non peraltro, fenon perche erano falfe, per qual cagione 
nonle doucuano offendere quelle altre, 
yy 78 κεν ἕλοι πόλιν ἐυρυἐ γήαν 
τρώων," γὸ ἔτ᾽ ἀμφὶς ὀλύμπια δώματ᾽ ἔχον]ερ 
ὠθαψιίφ, Φροάζονττο, ἐπέγνωροψεν 98 ἅπευας 
χρη λιοσομζένη.--ττττο | 
“he fono pure di Gioue, & dette al Sogno, ἃς dette,perche fieno ridette 
ad Agamemnone,ne fono piu vere di quelle altre? Ét,perche fi truoua- 
no di quelli,che dicono,chela promeffa di Gioue fattaad Agamemno» 
ne,che allhora prenderebbe Troia,non è falfa, percioche s'intende effe 
re fatta fotto conditione, fe elfo fara armare tutto l'effercito,laqual con- 
ditione non fu adempiuta,non effendofi armato Achille co fuoifoldati, 
pofsiamo noi medefimaméte dire,che quello,che dice Gioueal Sogno, 
δίδομεν οἱ six O apittea, fia detto fotto quella medefimaconditione, fe A- 
gamemnone fara armare tutto l’effercito,& oltre acio fotto vn’altra οὖ- 
°° ditione, fe il Sogno gli raccontera fedelmente tuttele cofeingiuntegli 
fcaza aggiugnerui nulla. il che non fece, dicendo molte piu cofe, che 
non gli haucua commeffo Gioue, comealtri potra vedere, paragonan- 
dola commifsione con l’effecutione della commifsione. Si che quefte 
parole, διδομεν doi εὔχιθ. aptd, non poffono ragioneuolmente effere τον 
putate falle, ma non fon gia dette fotto conditionealcuna quelle, 
— i Vir ἀμφὶς ὀλύμπια δώμοτ᾽ ἔχον)ες 
sbav: Φροίζον τοι ἐπέγναρμοψνεν È ἀποωνας 
nOn AMOS Opiypn,— 
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& per confeguente non fono fenza fallita, ne percio fono ftate rimoffe 
40 dal telto d’Homero. x, τὸ pèrirareriter4insco. Quelto efflempio è prefe 
dal libro +dell’Iliada la,doue fi dice, 
ἵξηκε ξύλον αὖον, ὅσον τ᾽ ὀργῷ ὑπὲρ c47S, 
ὁ δγυὸς, ἡ τεεὐκηςγτὸ μεὶν καὶ κατοιπυύθετου cube. 
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gFARTA. Si dice adunque, che {tava diritto vn legno fecco ,& di mifura didue 
braccia fopralaterra,o di quercia,o di pece,il quale (ftaua)la doue è ma 
cerato dalla pioua,fefi legge ᾧ con lofpirito apro, & conl'accento pie- 
gato,ficomeleggeuano coloro,che opponeuano ad Homero,che hauef 
fe parlato cofe contrarie, dicendo, che il legno foffe αὖον, cio è Secco, & 
nonatto a marcire,& poi foggiungefle,che iteffe cola, doue ἢ putretacef 
fe perla pioua.Ma Ariltotele dice,chel'oppofitionefi folue per cambia- 
mento d’accento, & anchora di (pirite, riponenda lo.(pirito piacevole 
in luogo dell’afpro,& l'accento aguto in luogo del piegato. ὃς doue # fi 
gnificaua prima La, doue, hora e fignifica δῶν Et cofi Homero ποῦ 19: 
parlera cofe coritrarie,ma cofe tanti bene infieme.percioc he,feil legno 
è fecco,&arido,feguita;che non fi putrefara,ne fi marcira per pioua. Et 
è da porre mente,che fe perauentura fi foffe letto,s, cio è La, doue,fi con 
ueniua ripetere il verbo prima polto ἕφηκεν, coli, τὰ μὲν ἕξηκον E κατεπύθετοι 
tufco. ma,fe filegoe,e,come fi dee leggere,non fa meftiere di ripetitione 
diverbo niuno, Hora è quando è principio del parlare,é voce difaccen. 
tata. ma, quando non è principio del parlare, comenon è nel predetta 
effempio, riceuel’accento aguto iecondolateftimonianza d’Ariftotele 
nel libro de riprouamenti, Et nella noftra lingua vulgare la negativa 
Non,cheè voce difaccentata,quando è pofta infine del parlare, perde ll 20 
vltima N,& riceue l'accento aguto, 

Non fonamio no,fetomuoro,il danno è voftro. 
i C'hor fibor πὸ, τ intendon le parole.” 

25} διωιρές ᾳ, siov'ifene δοκλῆς, ψα δγῆ τ᾽ ἐφύονῷ τὰ πϑὶν μάθον ἀϑεδάτ᾽ évat, dica τὰ 
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sc) ἄκρητοι nio mite κελέύϑες. Οοἢ fi deono ferivere i verfi d'Empedocle, 
che fono addotti qui da Ariftotele per effem pio della folutione, che fi fa 
perla diuifione,cio è perla diftintione de punti, & cofi fitruowano ad- 
dotti da Simplicio nel commento della Phifica d’Ariftotele. conciofia 
cofa che per appuntargli in νὰ guifa poffa riufcire vn ‘entimento fcon 
nenevole, &‘perappuntargli in-vna altra guifa poffa riufcire vn fenti. 39 
miento conuenecuole. Percioché, fe s'appuntarennole voci, τὰ ze» che 
fono nelfecondo verfo, come s'appuntano le voci, τὰ eg)» che fono nel 
primo verfo, Empedocle parleta cole contrarie. ma, fes'appunteranno 
altramente,parlera cofe,che conuerrano bene infieme. Parla adunque” 
Empedocle fecondo la fua opinione, che perla litele cofe diuentauano 
mortali, lequali.prima per l'amicitia hauena inrele effere immortali.Et, 
perchele cofe immortali fono meftolate, operando lPamicitia il mefco- 
lamento, &le mortali fono fimplici, ἃς dìferete, operando la lite la fim- 
plicita,8la diferetione,feguità, che τὰ we)» nelfecondo verfo non fi deb 
ba corgiugnere conkxsn&cio è con leco"e fimplici & diferete,effendo. 409 
fi dettonelprimo verio, che bavieua'inrefo le cofe prima effereimmor- 
tali,& per confeguente le mefcolate. ladonein quefto fi direbbe il con- 
trario, cio è, che haueffe intefo le cofe mortali, & le fimplici, ὃς difcrete 

| eflere 
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effere prima, Perche alcuno,appuntando cofiquefte parole, &facen., 34814 
do riufcire la predetta contrarieta,opponeua ad Empedocle fimile fcon 
ueneuòle. Alla quale oppofitione fi rifponde;che τὰ ag» del fecondo ver 
fo è da coplugnerecon Gaicasttt da appuntare coli; ὥρα ὃ) τὰ πρὶν, Ma perd 
uentural’oppofitionefatta ad Empedoclenon è,pofto che τὰ σφὶν ἢ οὖ. 
giugneffono con «xenza da [timare tanto,quanto altri fi crede. ne è vero). 
ché Empedocle parlicofe contrarie,in guifa che faccia meftiere a ricor 
τεῦς a diftintione dipunti nuoua, & a congiugnere duramente τὰ πρὶν 
con daga. Percioche egli parla dellla vicendeuole mutatione delle cole; 
TO lequali hora fono mortali,& difcrete perla lite.& hora fono mefcolate, 
Simmortali perl'amicitia, & incontanente divengono mortali quelle 
cofe,che prima erano immortali, & dall'altra parte diuengonio iminora 
tali,cio è mefcolate quelle cofe,che primaerano mortali, cio è difcrete, 
Etche quelto fia il fentimento il dimoftrano quelle parole, διωρλάξειοτει 
κελέυθες. percioche farebbe mutatione vincendeuole di vie;fele cofeim- 
mortali diuenifferofolamente mortali,&lemortalinon diueniffero im 
mortali anchora, τὰ) ἀβεφιβολίᾳ, ποώρώχηκε) πλέον wi, τὸ ὃ a toy ἀρεφιβολόν ἐφι. 
Qui fi da effempio della folutione , che ἢ fa per le parole dubbie. & è 
vna delle quattro vie dellafauella, perlaquale fi foluonolppofitioni, . 
20 Laqualenon dimeno di fopra non fu propofta, perciochenon ne furo= 
> n® propofte fe non'tre, quella delle lingue, quella delle traslàtioni,& 
quella delie pafsioni delle parole. alle quali hora κ᾽ aggiugne quella 
della dubbia fignificarione, & fe ne da leffempio. Et quelta maniera 
di parole è molto differente dalle pallate. Perciochela diuerfita ἐς ἢ- 
gnificati ἢ truova nelle lingue perl'vfanza diuerfa de paefi, ὃς de popo. 
li. Etladiuerfita de fignificati itruoua ne traflati perla diuerfita del 
genereverfo la {petie, o della [petie verfo il genere, o della fpetie verfo 
lafpetie. Erla diuerfita de fignificati fi truoua nelle parole. pafsioniate 
per la diuerfita della ferittura iolamente. . Etla divertita de fignifica- 
30 ti fitruoua nelle parole dubbie nella ferittura & nella proferenza fen- 
za havere rifpetto a fpetie,o a genere,o a paefe forettiere. Senza che il 
paefe foreltiere,o il genere,olafpetie,o la proferenza, o la frittura nel 
l'altre maniere.dì parole porge aiuto.a trouarela fign:ficatione conue- 
neuole. i quali aiuti in queta mancano, & percio le chiamo. non fenza 
ragione Parole dubbie. Delle quali alcune fono dubbie, & hanno di- 
uerli fignificati, perche perfe ἀμ tali,o perche concorrono con tutti 
gli elementi,& tuttele pafsioni con altre parole,o perche fono pofte nel 
parlare in guifa,che rielcono tali. Sono perfetal quelle,che fignifica. 
no per fe piu cofe, non perche concorrano: con fimili parole,ne perla 
49 poftara, nella quale fi truouano nel parlare, come Vago, che figni. 
fica Errante, Defiderofo, Bello, & Huoinoamato. Concorrono con 
tutti gli elementi, &con tuttele pafsioni con vn altra parola; come 
Luce Lux con.Luce Lycer, & come è Amore primo calo con Anore 
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euART4 quinto cafo. laonde prendendofi Amore per quinto cafoin que verfi, 

Ne'credo gia,che Amore in Cipro bauefSi, 

O in altrariua fi foaui nidi 
fi difende,come dicemino, il Petrarca dinon hauere pofto Hauefsi in 
luogo d’Haueffe contra regola,che, prendendofi per primo, non fi puo 
difendere. Quelle, che fono tali per poftura, & non perfe, & non per 
concorfo d’altre voci,o d'altri cafi,fono come quelle, | 

dio te Aiacida Romanos vincere poffe, 

ὃς come quelle d’Homero nellibro K dell’Iliada 


— σαρώχηκεν) «πλέων γύξ 103) 

τῶν δύο μοιράων, το ἀτηὶδ᾽ 4/7 poiea λέλεια τρο!, 
le quali adduce qui Ariftorele per effempio di quefta maniera di paro- 
le,volendo, che bafti pereffempio d'ogni altra maniera di parole dub - 
bie.S'opponeua adunque ad Homero,che parlatfe cofe contrarie, dis 
cendo,ficome le parole poffono fignificare, chela notte era paflata piu 
delle due parti,& foggiungendo,chele ne reftaua anchora la terza parte 
da paffare. le qualicofefono contrarie. Percioche, fe le due parti erano 
gia trapaffate con alcuna parte della terza,non puo efferevero;chelater 
za reftaffe intera, fecondo che fi prefuppone. Laquale oppofitione fi 
folue,tifpondendofi,che quella voce πλέων puo fignificarein quelluogo 20 
non folamente,chela notte foffè paffata oltre alle due parti, ma ancho- 
ra,che foffe paffato il piu delle due parti della notte, in guifa che della 
notte reftafle non pure la terza parte intera, ma anchora alquanto della 
feconda parte. Siche accoftandoci no! al primo fignificato, diremo, 
che σιλέων {tea verfo τῶν δύο μοιράων CO mperatiuamete, & che fignifichi Piu 
chele due parti,& accoftandoci al fecondo diremo, che σλέων non iftea 
verfo τῶν δύο μοιρέων comperativamente, ma partitivamente, percioche 
le due parti fi partono in piu,&in meno. La parte del piu fara,pognia- 
mo,tutta la parte prima,& la meta della feconda. & la parte del meno 
faral’altra meta della feconda. Et, dicendo, chela notte era paflata piu 22 
delle due parti,,s’intende,che era paffata la prima parte, &la meta del- 
la feconda. Queftidueintelletti apparrebbono anchora più manifefta- 
mente, fe inluogo di “λέων fi leggefTe, “λέω, come legge anchora Eufta- 
thiojouero,exto,come fi legge qui neltefto d’Ariftotele. Ne lafcieremo 
di dire,che fi poffono anchora tirare le predette parole advnterzo in- 
telletto,& dire, νὐξ τῶν δύο poss cav, Lanotte delle due parti era paflata, io 
dicola notte appofitiuè πλέων,οἷο è Il piu della notte era paffato. Non 
lafciero anchora di dire,che altri foluono altramente quelta oppofitio- 
ne,& dicono, che in quetti verfi, kp19 

ἀςρα ἢ δὴ weobi Φηκενσὰρώγήκαν} πλέων νύξ 

τῶν δύο μοιρέων, TATATA δὲ εἶς peipa λέλειπη τοῦ, 
le βάτοϊς,ζερα) δὴ σροξέξηκε, Πἰ deono ἐοηρί σηεγέ con quelle, τῶν δύο por. 
sar. &,perchele conftellationi hauemano fatto ilviaggio delle due per 

ti dei. 


Lione wagdzazir) πλέων νύξ, Anchora peralcuni firicorre ad νη’ altra lo. 
lutione,& fi dice, che fi icriffe 1 
i | - παρώχηκεν ἢ πλέα νύξ 
3 τῶν δυο peo ἀὦν----- 
cio è,che la notte piena delle due parti era paffata, inguifa che reftaua 
anchorala terza intera. Sono vltimamente di que, liquali perfoluere 
quefta oppofitione dicono,che non è necefsita a dire, chela terza parte 
rmafafofle intera. ficome non è necelsita, che l'anno fia intero, quan 
do fi dice 
10 , ; τἀ ἢ A ; 
ΣΟΥ περιπλομεένου δ᾽ ἐνιαυτῷ τέξεις ἄγλαώ τέκνα, 
ne che il giorno fia intero, quando fi dice 
"ἢ τᾶν δ᾽ puo potevenG ii σκαιῆσι πύλησι. 
concio fia cofa che la donna dopo la concettione non iftea vno anno 
intero a partorire,ne fi (pendefle il giorno intero nella battaglia, che tu 
fotto la porta Scea di Troia. Ma quefti fono parlari mefcolati con la fi- 
gura vaseCoa Ne quali Il tutto fi prende perla parte. τὰ ὃ κ'' τὸ ἔθ» τῆς λέ- 
Esossoioy T κεκρ ομεένον οἶνον φασὶν évayg. Sono alcune parole,le quali hanno due 
fignificati,vn proprio, & vn’altro traslato. Mailtraslato è tanto in v- 
fanza,che non pare meno proprio alla cofa,doue è trafportato, che fi fia 
20 proprioalla cofa,onde ὁ trafportato. & perquefta cagione Ariftotele 
non ha fimilitraslationi,lequali fono quelle, delle quali parla in quefto 
luogo,per pure,& per veraci. Er,percheillungo viole ha introdotte, 
le fepera dalle traslationi pofte di fopra, &le chiama maniera di parole 
fecondo l'vfanza. Et «οὔ, alcune oppofitioni fi fanno, appigliandofi al. 
tri ad fignificato proprio,lequali fi foluono perlo coftume della fauella 
cio é ricorrendo al fignificato, che per coftume, & per lungo tempo è 
foprauenuto alla parola. cofi come nelle traslationi,quando,altri appi- 
gliandofialfignificato proprio, fi faceuano oppofitioni, per foluerie fi 
ricorreuaalfignificato traslato. Etètra loro quefta differenza, chela 
î 30 traslatione verace è formata dal poeta peragutezza d’ingegno,non per 
necefsita,ma per vaghezza, & la traslatione,che fi fa pervianza,n6 è for 
mata da certo autore, & è pernecefsita,& non pervaghezza, non haué. 
do, allhora che commincio ad effere la cofa, a cui è trafportata, nome 
proprio. alla quale alcuna volta è poi foprauenuto il nome proprio, & 
alcuna volta non è foprauenuto. Quella cofa,alla quale non è fopraue- 
nuto nome proprio,non puo preftare cagione di fare oppofitione vali- 
da. ma quella,a cui il nome proprio è foprauenuto, puo preftare cagio- 
ne di fare oppofitione valida,ficome gli efempi dimoftreranno. Adun 
que ci dobbiamo imaginare, che gli antichi, fi come perfone fobrie,& 
40 piu temperate,che πὸ fono ftati coloro,che feguirono appreffo,ir efto- 
larono acqua colvino,&,quando domandauano da bere, ricordavano 
alminiftro,che mefcolaffel’acqua colvino. &coquefto ricordo di mef 
colamento come di cola precedente, per figura δ᾽ intendeva anchora, 
Vo 
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che egli doueffe porgere loro da bere. Poi coloro,che feguirono loro ap 
preffo, fi come piu vaghi della purita del vino, & piu ftemperati, com- 
minciarono a bere del vino fenza mefcolarui gocciolo d’acqua, & conti 
nuarono a domandare col motto fteffo da bere, col quale ne domanda- 
uano gli antichi fobri, n6 hauendo nome niuno proprio,che vespa 
fe la’ntufione del vino puro nel bicchiere, come haueua la’nfufione del 
vino mefcolato,& temperato con l’acqua, che è Mefci. ne perauentura. 
cercarono di trouarne alcuno proprio,& fignificatiuo di quefta cofa,vo 
lendo almeno in parole apparere fobri, quantunque veramente no fof- 
fero. Ettantoè paffato in vfanza quefto modo di domandare da bere, 19 
che non folamente/s'è mantenuto appreffo i greci, quando altri vuole, 
che gli fia porto vino puro, ma è anchora paffato nella lingua latina, & 
nella lingua vulgare. Et, perche, come diciamo, nonci è parola niuna 
propria,diftinta,trouata prima, o'poi da ricordare al miniftro,che infon 
da ilvino puro nel bicchiere, & per confeguéte debba porgere da bere, 
ma fempre è itato vfato Mefciere perinfondere il vino mefcolato infi- 
noatanto,che s’vfo di mefcolare il vino con l’acqua,& per infondere il 
vino puro,quando non s’vfò piu di mefcolarui acqua, no fi puo fare op 
pofitione a quel poeta,che vfera cofi fatto modo p fignificare la*nfufio- 
ne delvino puro,laquale fia da ftimare. Quefto medefimofi puo vede. 20. 4 
re in χαλκεύς. Percioche da prima, adoperandofi il rame, l'artefice, che il 
lauoraua,fa dal rame,che χαλκὸς fi chiama, detto xaresss.Pofcia,effendofi 
cominciato ad adoperare il ferro, l'artefice, che il lauoraua, fu fimilméte 
detto χαλκεύς. 6} nome di colui,che lauoraua ilrame,fu trafportato a co 
lui,che lauoraua il ferro, ne altro poi piu proprio gli è {tato affegnato. 
Perche non puo formarfi quindi contra alcun poeta, che vfi fimil nome 
per l'artefice, che lauort il ferro, oppofitione di valore. Mal'oppofitio- 
nenoné gia di poca valore,quando è foprauenuto ilnome proprio alla 
cofa, che alcun tempo ha vfato iltraslato, come ἃ ftato «mes καοσετέροιο, 
Percioche anticamente gli arnefi, o {chinchieri fi faceuano di ftagno, & 39 10 
poi fi fono fatti di ferro.& non dimeno Homero domandalo fchinchie- 
ro,che è di ferro,effere di ftagno, Et, perche vltimamente quello fchin- 
chiero,che era di ferro, s'è detto efTere di ferro,quindi puo nafcere oppo 
fitione valeuole. Habbiamo detto,che la traslatione verace vuole haue- 
re certo autore, & vaghezza fenza necefsita, & chela traslatione, che fi 
fa per vfanza ha autore incerto, & è introdotta con necefsita. Ma auie- 
nealcunavolta,che la traslatione ha autore certo, & è introdotta co ne- 
cefsita,come è,che Ganimede οἰνοχοεύει a Gioue.laquale traslatione ἢ cre 
de hauere Homero perautore, & è fatta per necelsita, poi che lo’nfon- 
dere il nettare nella coppa per dar bere a Gioue manca di proprio ver. 40 { 
bo,come farebbe νεκτεροχορεύειν. Perche Ariftotele dubita,che quefta n6 
fia traslatione pura hauendo opinione, che fi debba annouerare con 
quelle traslationi, lequali fono fecondo l’vfanza, hauendo MEA 
CRE necelsi 
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mecefsita,che è communealeicon loro. τὰ ) κ τὸ Ξ ὦ. “λέξεως. Letrasla ΠΣ 
tioni viate communemente da tutto il popolo, 0 da tutti gli fcrittori 
nonfono piene traslationi, & altri, vlandole, non acquifta loda, fe non 
quella,che acquiita,vfando i propri.& di quelletraslationi,che io chia- 
mo non piene, cene fono di quattro maniere. La prima è di quelle traf. 
lationi, lequali non hanno certo autore, & fono [tate introdotte fenza 
nece!sita,havendolecofe doue fono {tate traportate,ifuoi propri,come 
Fuoco per Amore, Giacere con alcuna donna per Conofcere alcuna 
donna carnalmente. La feconda ἃ di quelle traslarioni, lequali non han 
to nocerto autore, & fono ftare introdotte con necefsita,come appo i lati 
ni Geinma,& appoivulgari Occhio per lonodo della vite.La terza ὁ di 
quelle traslationi,il proprio delle quali fu prima gran tempo inv ὃ, 
chelaco‘afoffetrouata, a cui poi ὁ {tato trafportaro. & quefta fi diu. de 
in due maniere, cio è in quella, di quelle traslationi, il proprio dell 
quali è itato trafportato a cofa, che non ha mai hauuto nome proprio, 
come χαλκεὺς ἢ fu trafportato al fabro,& κερωνειν, ἢ fu trafportato al- 
lo’nfondere vino puro,& Migliaccio, che ὁ ftato trafportato a maniche 
retto di fangue di porco fatto fenza miglio, 'equalicofe non hanno mai | 
hauuto neme-proprio, & in quella di quelle traslationi, il nome pro- ii 
20 prio delle quali è itato trafportato a cola, che ha hauuto nome pro- | | 
prio. conciofiacofa,che fi polla cofinominare κνηρὺς κασσιτέροιο, COME κνη- 
μὲς σιδειρξ. Perche quelta maniera non ha certo autore,& ὁ {tata introdot 
ta nel primo capo con necefsita, & nel fecondo capo fenza necefsita. 
La quarta maniera è di quelle traslationi, lequali hanno certo autore, 
& fono ftate introdotte con necefsita, come è οἰνοχοεύειν trafportato da 
Homero dalla’nfufione del vino alla’nfufioue del nettare. laquale infu- 
fione non haueua,ne poi ha hauuto nome proprio,quale farebbe, come 
è itato detto VEXTULROYOLYEN» 010Y τὸν uenpasevoy οινόν Dore Evo, Quelte parole 
noffono riceuere due intelletti. Pvno e, che fecondo vfanza gli huomi. 
3° nichiamano il vino temperato, con tutto che fia puro. l’altro ὁ, che fe- 
condo vfanza gli huomini chiamano il vino + κεκραμένον fimplicemente 
il Teimperato, intendendo non diimeno del vino puro. Et quefto fecon- 
do intelletto pare piu confarfi con le parole del tetto. θεν τρεποιὴ κγηρὶς 
μεοτευκὶ κωοσ τέροιο. Quefto eflempio e prefo dal libro 34 dell’Iliada, 
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σμερδαλέον κονάπησφ,πώλιν δ᾽ 06770 χαλκὸὺς ὀρὅσε 

Brapivs ὧδ᾽ ἐπερησΞ.------ 
Hora fe prenderemo Stagno propriamente in quefto luogo, fara poce 
verifimile,chelatancia ben puntata πὸ paflaffe lo fchinchiero di ftagno 
d'Achille, & meno affai verifimile, che γι τ δ in dietro, come fa cola 
dura,che percuote in cofa dura.Perche è da foluere queta oppofitione, 
dicédo,che fecondo l’vfanza Stagno è polto in luogo di Ferro. Ma pera 
mécura quelta oppofitione fi poteua foluere pvnaaltra via, &dire, che 
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Homero ha detto lo (chinchiero effere di {tagno,non perche foffe di fta 
gno,che era o di ferro,0 d'altro metallo duro, ima perche era ftagnato, 
ὃς imbrunito inguifa,che pareua effere diftagno.& fara traslatione dal- 
Ja parte altutto,&non quella,che ὁ fatta fecondo l’yfanza,diche inten- 
de qui Ariftotele. ὅθεν cento ὃ γανυμήδης Ori οἰνοχοεύειν, πεινόγ]ων οἶνον. Quetfto 
effempio è prefo dallibro xx dell’IÎliada,parlando Enea di Ganimede, 
& dicendo, 

ὃς δὴ καλλις Ὁ. γένεῷ ϑνητῶν αὐθρώπων, 

τὸν γχὶἡ αὐειρήψνονί θεοὶ ii οἰγοχοεύειν. 
Hora poteua parere cofa fconueneuole,che Homero dica,fecondo che te 
fuonalavoce οἰνοχοεύειν, che Ganimede dea da bere del vino a Gioue, πὸ 
beuendo gl’iddij vino. ma nettare propria loro beuanda. Alla quale op 
pofitione è da rifpondere, che οἰνοχοεύει fecondo l’vfanza fignifica dare 
bereanchoraaltro,che vino. Ma, fe gl’iddijnon beono vino,non man- 
giano fimilmente pane.& non dimeno Acheftrato poeta in quella ope- 
ra,che intitolo vaspovosia,dice, 

ch λέσξῳ κλεινῆς ἐρέσε συὐϊεκύμροονι east 

λόυκοτέρα χιόνῷ» ϑεράας Feo) ae ἐδ σιν 
ἄλφιτ' νοκείθεν ἰὼν ἑρ μῆς οὐὐηρὶς ἀηϑράζει. 


rererpreos.Pareua,che 
quefto effempio d’Homero, che Ganimede οἱνογοεύει a Gioue, doueffe 
effere reputata traslatione fecondo l’vfanza, & fatta come fono quelle, 
delle quali ha dati glieffempi Ariftotele, & fono fenza certo autore. & 
non dimeno egli dice,che anchora quefta non ἃ traslatione verace, ma 
fi dee accompagnare con quelle, che s'appellano Secondo Pvfanza. Et 
bencheeglinon affegni ragione niuna dî cio,noi ci pofsiamo imagina- 
re,che la necefsita,fenzala quale ποὺ ὁ queftatraslatione, è fufficiente 39 
ragione a dimoltrarci,chela traslatione non è pura,ne verace, fecondo 
che anchora ha bbiamo detto. dà 3, sò orav'oventes le ὑπεγεωντίω με h Cox cHetcile 
vensirisnorti» &c, Perche difopra Ariftotele haneua parlato delle parole 
dubbie molto ftrettamente, netorna dinuouo a parlare, fi per dare al- 
quanto piu diluce a quello, che eraftato detto, disse prendercagione 
di parlare degli oppofitori, che fodandofi nonin fule.parole del poeta, 
mainfuquello, che efsis’hanno imaginato effere contrario a quello, 
che dice il poeta,'o riprendono. Adunque, quando da alcuna parola po 
fta nella {crittura del poeta fi puo trarre alcun fentimento, che fia con- 
traria al fentiméto d’alcune altre parole, fi dee confiderare,fe quella pa- 49 
rola,dal fentiméto della quale nafce il contrario, poffa hauere altro fen. 
timento, il quale non contratti al fentimento dell’altre parole, ὃς ftima- 
re,che il poeta habbia intefo di quefto,& nò di quello,ficome fe ne dara 
l’effem- 
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leffempio. Et dobbiamo fapere, che fono alcune parole, i fenfi delle “5 


quali paiono contrariare a fenfi d’altre parole pofte in quel medefimo | 
luogo del poema, o a fenfi, che fono nella imaginatione dell’opponen- ΙΝ 
te.Se i fenfi delle parole paiono contrariate a fenfi ἀ αἰ ἴγο parole pofte ] 
io quel medefimo luogo del poema, conviene confiderare, fe le parole 
producentiil contrario poffano produrre altro fenfo non contrariante. ] 
&,telo poflono ργοάαγγο, οἰ απιο,αρρτοπ θη οοί ἃ quello,foluere Ì’ | 
oppofitione.Ma,fe i fenfi delle parole paiono cOtrariare a fenfi,che con- | 
fittono nella fola imaginatione dell’opponente, non fa meftiere di ricor , 
10 rerea confideratione per trouarealtro fenfo per foluere fimile oppofi- Il 
tione. laquale,ficomenon meritevole di rifpota, è da fprezzare. da.» | 4 
ὁταν ovoped ἧς ὑπεναντίω με ἧς Dondi σημούνειν. Sono fen fi,liquali fono apertamen- | 
te contrari ad altri fenfi. & fono fenfi, liquali fono copertamente con. 
trariad altri fenfi. Io domando effere que fenfi apertaméte contrari,che 
da ognuno nella prima confideratione fono riconofciuti effere contra- 
ri. & domando que fenfi effere copertamente contrari,che non fono da i 
ognuno, ne nella prima confideratione riconofciuti effere contrari. Et MUTI 
pare, che Ariftotele parli folamente di quefti fecondi fenfi contrarianti ΝΠ 
ad altri fenfi.manonèé percio,chela confideratione de diuerfì fienifica- 
20 tinonfia atta a far caffare anchorala contrarieta degli altri fenfî. Anzi 
quello infegnamento ha luogo, & fi dee mettere in opera, quando alcu- 
na parola non folamente pare fignificare alcuna contrarieta manifefta, 
o nafcofa, ma anchora, quando pare fignificare alcuna cofafconueneuo 
le,o poco verifimile,accioche coltrouamento d’vno altro fenfo fchifia- 
molo fconveneuole, οἱ! poco!verifimile. Et piu dico,che,contutto che 
la parola per alcun fignificato non generi, contrarieta manifelta, o na- 
fcofa, ne fconueneuolezza, ne poca verifimilitudine, non è mal niu- 
noaconfiderare, fe poffa per mezzo d’alcuno altro fignificato genera. 
re altro fenfo, accioche ci pofsiamo appigliare a quel fienificato, che 
30 produca il fenfo piu conueneuole. Come, percagione d’effempio, di. 
cendo il Petrarca, ᾽ 
Vergognando talbor,ch anchor ‘fe taccia, 
Donna per me Voftra bellezza in rima, 
Ricorro altempo,che vi vidi prima, 


fi poffono cogliere di quella parola prima tre fenfi.o, perche la prima 
volta Laura gli parue piu bella,che l'altre. o,perche eglivoleua raccon- 
rare tutte Je bellezze, fecondo che, cominciando dalla primavolta, che 
lhaueua vedute,erano venute crefcendo di di in di. 0, perche la prima 
volta,chelavideeglinon era anchorainamorato,& come hiftorico,che 
49 raccontera quello,che vide,quandonon era pafsionato trouera creden 
zaappo colora,chel’vdiranno. Liquali tre fenfi non fono contrari a niu 
no altro fenfo, ne fconueneuoli, ne poco verifimili.ma, perche 'vitimo 
ὃ piuvago,ci dobbiamo attenere a quello, lafciando gli altri da parte. Il 
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quale séza fallo hebbeegliin méte,riguardido in quelluogo d'Horatio 
Biachia,& Vultum,teretesque furas 
Integer laudo. fuge fufpicari, 
Cuius olfauum trepidamit atas 
Claudere luftrum. 
Senza che pare,che il Boccaccio lo*ntendeffè cofi,inducendo Fiammet 
ta a parlare delle bellezze del fuo Pamphilo,& facendola dire, Dico fecons 
do il mio giudicio,il quale non era anchora da amore occupato, che egli era di forma 
belliffimo, negli atti piaceuoliffime, & honeftiffimo nell’babito fuo. Adunque 
queilo,che dice Ariftotele della contrarieta nafcofa, dobbiamo credere 10 
eflere detto, & hauere luogo anchora nella contrarieta manifefta,& nel 
lo ‘conueneuole,& nel poco verifimile.& nel meno verifimile, σοσάχῶς 
ἂν σημαίνεις τῷ οὐ τῷ ἀρημένω, Si dee confiderare in quanti modi quefto 
nome pofla fignificare,cio è quante diuerfe fignificationi poffa riceuere 
quelto nome, il quale per l’vna (ignificatione genera il contrario cela. 
to,accioche,appigliandoci noiad vn’altra fignificatione,pofsiamo {chi 
fare il contrario, Si potrebbe anchora dire, che fi dee confiderare,in 
quanti modi il nome fignifichi quefto contrario celato, cio è dobbia- 
mo confiderare,quante fieno le fignificationi del nome,che generino il 
contrario celato,accioche le pofsiamo fchifare.Et pare,che quefto fec0 20 
do intelletto fi confaccia affai con le parole del telto,percioche v'era 
detto, ὅταν ὀνομεά τι ὑπενααντίωμά τι Cont cnuejver. Ma il primo fi confa piu 
con la dirittura del fentimento. ch τα ἀρημένω. Sono alcune parole, le 
quali per fe fono dubbie, percioche di lua natura fignificano piu cofe. 
come di foprane fu daro l’effempio in Vago nella lingua vuigare, che 
fignifica Errante, Vogliofo, Bello, & Huvino amato. Etalcune parole 
fono,le quali per fe non fono"’dubbie,ma perla poftura,& perla compa- 
gnia d’altre parole,con le quali fono pofte diuengono dubbie,& polfo= 
no fignificare piu cofe. come di fopra fu dato l’eilempio in quel verfo 
d’Ennio. 39 
dio te Aiacida Romanos Vincere poffe. 
Et pare,che,dicendofi ποσαχῶς ἂν σχμεεύνειε TEG ὦ τῷ ἐρημοένῳ, fi debba inten 
dere d: quefta feconda fpetie di parole folamente. Ma, perchela prima 
fpetie ὁ atta a generare il contrario non meno,che fi fia quefta feconda, 
ὃς fi dee confiderare, quanti fignificati poffa hauere la prima, ficome fi 
dee confiderare, quanti fignificati poffa hauerela feconda pertrovare 
avia da fuggire il contrario, dobbiamo accattare altro fenfo per quefte 
parole,ch τῷ ἀφηρμένῳ. Ετὰ da dire, cheil ἰεητίπιθητο riufcente da alcuna 
parola alcuna volta è contrario al‘entimento,che riefce da altre parole 
pofte vicine a quelia,& dette in quel medelimo luogo dal poeta. & alcu 4Φ 
ravolta @contrario non al fentimento,che riefce dalle parole dette dal 
poeta in quel medefimo luogo, ma ἃ contrario al fentiméto,che l’oppo- 
mente s'ha propofto nell’imaginatione. Qui adunque s'intende gros 
enti 
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fentimento della parola,chein apparenza è contrario al fentimeto d’al MET 


tre parole dette dal poeta in quel medefimo luogo,& non di quel fenti- 

mento di parole, che è contrario al lentimento, che l’opponente s’hab- 

bia imaginato pervero.Et,che quefta fia la vera fpofitione di quefto luo 

g0;appare manifeftamente per l’effempio feguente, che fi dara d’ Home 

ro,& per quello,che fi dara dell'imaginatione dell’opponente.Ne lafcie- 

ro di dire, che quefta diuifione fatta qui da Ariftotele, che i fenfi fieno 

contrari a fenfi di parole dette dal poetainvn medefimo luogo, Ὁ con. | 
trari a fenfi imaginati dall’opponéte perveri è corta. conciofia cofa,che 

10 il fenfo d’vna parola poffa anchora contrariare a fenfi di parole dette | 

dal poeta in altra parte di quello fteffo poema, o in altro poema di quel I 
medefimo poeta, oa fenf di parole dette da altri poeti, diche parlam- 
mo di fopra, oafenfiveri, &non imaginati dall’opponente per veri. Li 
pa contrari tutti fimilmente fi fuggono, & fi poffono fuggire conle 


iuerfita de fignificati della parola, la quale con l’vno de fignificati ge- | ill 


nera il contrario. οἶον; τῇ ῥ᾽ &gero χάλκεον tx. Quefto efflempio è prefo | 
dal libro Y dell Iliada. Et per intenderlo pienamente vogliono eflere Mil 
poftiotto verfi qui, liquali fono quetti, ΠῚ 


20 ὡς ὁ pid esi ϑεῶν ἐρικηδέα dica 
εἰὐδρώσι ϑνηρίσι δια ροήμεενω, ἐδ]. ιὐτοείκαιν, 
ἐδὲ τότ᾽ εὐνείωο δ αι φρονῶ» ὀξραίοον SACCA 
piîs σάκ(ο, χευσὸς γὃ ἐρύκοικε δῶρα Feoîo. 
dida δύο pei» ἑλαοσε ale τύχας, οὐδ; ag ἔτι τρέϊς 
ἡσῶν ἔπε vers τὸ υγιος ἡλοσε κυλδλοποθ ων, 
τὰς δύο χαλκείας, δ od) ἐν δοθ, κασσιτέροιο, 


τῶ) ἢ μίων χρυσῆν, τῇ pis χάλκεον εγχθ-. 


Si dice adunque,che lo fcudo fabricato da Vulcano ad-Achille no pote- 

ua effere forato per huomo mortale,& che era compofto di cinquelami 
ne,vnad'oro,che era di fuori, due di ftagno,che erano in mezzo, tra quel 

30 ᾿ ani due di rame,&due di rame,che erano dentro.Et ἢ dice,che 
ancia d’Enea,auegna chenò paffaffelo fcudo,n6 dimeno, δύο μὲν ἔλασ- 

σε πίύχας,(10 è, come quefte parole paiono fonare fecondo vn fignificato, 
paffo due lamine. perche, fe pallò due lamine paffo di necefs:ta quella, 
laquale era la prima,percioche era di fuori.Et,fe fi dice, che paflo quella 
dell oro,fi dice cofa contraria a quelle parole,ti ῥ᾽ ἔχεν» zdrzsoiz@ nelle 
pat; icona lalanciafu ritenuta dalla lamina d’oro. Eionde è da 
dies μηροῦοαυ fignificare al 
eil) ι e ,che poflono fignificareancho 

ra fchiacciamento fenza paffamento,è da dire,che la lancia fchiacciò, ἃς 
40 piego due lamine, cio ἃ quella dell’oro,& la prima dello ftagno,ma nia 
paflo gia ninna,effendo ftataritenuta,&rintuzzata da quella delizia & 
coficeffala οδτγατίοζα. τῷ ταύτη κωλυθῆναι. Quelto τοῖο perauétura ha siro 
re,percioche in luogo di κωλυθῆναι vorebbe effere [eritto,wAv6irg, Si dee 
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adunqué confiderare, quantiraltri fignificari habbia la parola, quando 
per vo fignificato genera contrario, accioche anchora foluiamo l'oppo 
fitione per quefta via delia diuerfita de fignificati. conciofia cofa, che il 
contrario fi poffa fuggire non pure per quefta fola via di diuerfita di fi- 
gnificati, ma per altre vie anchera, delle quali fi parlera poco appreflo. 
Επ το λυθῆναι vale, quanto dre λυθήνοι. Ma, fe pure altri non voleffe mutare 
la ferittura,ne lafciarfi dare ad intendere, che ci hauefle errore, potreb - 
be,conferuandola ferittura, come (ta, dire, che quefte parole foflero v- 
nachiofafatta daeflo Ariftotele, o pure da alcuno altro; la quale fofle 


entrata nel telto per dichiaratione di quelle, 735 ἐνερ quale lancia fu ro 


ritenuta da quefta lamina d’oro, τῷ ταύτῃ κολυθῆνωι, Con l’effere vetata da 
queftala lancia paffare piu oltre. τὸ ποσαχῶς ἐνδέχεται ddiras μεάλισα αὐ τὶς 
υἰσυλάδοι &c. Difopra fu detto, quando να nome genera per l’vnfigni. 
ficato contrarieta, che fi debba ricorrere alla diuerfita de fignificati per 
farceffare la contrarieta,o vero fconueneuolezza.Egli è vero,chela di- 
uerfita da confiderare nelle parole confifteua ne fignificati, & la diuer- 
{ita da confiderare nelle cofe n6 dette dal poeta, ὃς preluppofte dall’op- 

onente come dette, confiftono nell’ opinioni. Hora,ficome la parola 


ha diuerfi fignificati,l'vno de quali genera il cétrario, & l’altro il fa cef 


fare, cofi l’auenimento ha diuerle opinioni, l'yna delle quali generail zo 


contrario,o lo fconueneuole, & l’altra gli fa ceffare. Percioche,cofi co- 
mne conueniua confiderare la diuerfita È. fignificati delle parole a colui, 
che voleua foluere il contrario generato dall’vn de fignificati, «οἵ! con» 
uicneconfiderare la diuerfita dell’opinioni, che fono d’vno auenimen- 
to a colui, che vuole foluereilcontrario generato da vna opinione, ὃς 
prefuppofta perl’opponente,che fia ftata feguita dal poeta.dic che were 
x&s,c10 è la diuerfita ὁ come maniera generale,che ha fotto fe due fperie, 
L’'vnaèlavarieta de fignificati d’yna parola,&cl'altra è la varieta dell’o- 
pinione,che fono intorno adyno auenimento. come è,che VIiffe pren- 


. . . x J CO 
deffe moglie inLacedemona fecondo vna opinione, & fecondo vn’al. 30 


tra, che prendeffe moglie appreflo i Cephaleni. & come è, che ilfuoce- 
ro d' Vliffe fecondo vna opinionefi dinominaffe Icadio, & fecondo vm 
altra ἢ dinominaffe Icario. Opponeua adunque alcuno ad Homero, 
prefupponendo,che egli bauefle per coftante,o hauefle detto, che Vlif 
fe ἢ fofle ammogliato in Lacedemona, & che hauefle peccato in ifcon- 
ueneuolezza,facendo,che Telemacho capitato a Lacedemona non cer- 
cadi vederel’auolo materno,ne egli lui. conciofia cofa,che no iftea pun 
to bene,chevno auolo n6 procacci divedere vn fuo nipote,che né hab. 
bia forfe primaveduto, hauendonel’agio, o che ilnipotenon procacci 


di vedere l’auolo,capitando in terra forettiera,doue egli habiti. Et Ari. © 


rittotele dice,che fi folue quefta oppofitione col confiderare la diuerfita 
dell’opinioni,che fono intorno al prender moglie d VIife.Et,dicédofi, 
che Homero ha feguitata quella opinione, che vuole,che egli s'ammo- 


gliafle 


30 


INI 


PR © 651 particet, 


glialfe appreffo i Cephaleni,ceffala fconueneuolezza. ficome cella ἘΞ ΤΟ 
oppofitione di coloro,che diceuano,che Homero non haueua nomina 
to ilfuocero d’Vliffe, come conueniua,chiamandolo Icario, prefuppo- 
nendo,che fi chiamaffe Icadio,fe fi dira,era opinione commune, che fi 
chiamaffe pure Icario,laquale opinione Homero ha feguita,&non Ica. 
dio,come efsi oppofitori infieme con alcuni altri hanno imaginato. 
Hora,dicendofi,w4r:sa ἄντις ὑπολάώζοι ἢ prefuppone quella vtilita in confi 
derare la diuerfita dell’opinioni,cheio difsi di fopra douerfi prefuppor 
re in confiderare la diuerfita de fignificati. percioche, fi comela confi- 
10 deratione de diuerfî fignificati è vile p far ceffare il contrario, o lo fcon- 
ueneuole,o ilnon verifimile,o per eleggere il piu conueneuole,o il piu 
verifimile, cofi la confideratione delle diuerfe opinioni ἃ vtile per fare 
ceflare il contrario,o lo feonueneuole, o ilnon verifimile, o per elegge. 
re il piu conueneuole,o il piu verifimile, Egli è vero,che pare, che la ἘΣ 
fi'eratione di quefte diuerfita fia piu vtile,anzi neceffaria nel far ceffare 
ilcontrario,olo fconueneuole. percioche quefti due fatti fono mafsi- 
mamente nociui ne poemi,& fa bifogno piu tofto di fchifarei vitij,che 
di cercare le virtu.L’eleggere il piu conueneuole,o il piuverifimile trai 
conueneuoli ei verifimili è eleggere ilmeglio traibeni. mail ceffareil 
20 contrario,o lo fconueneuole è fuggire il male. Perche ragioneuolmen- 
re fi dice, τὸ) σοσαχῶς ονδέχιετοι ὡδίπσως, μάλιφα ἄντις ὑπσολώξο, SEC. Adunque fi 
conofcera queltavtilita,fe alcuno opponente fofpettera alcune cofe ef 
fere dette dal poeta perlaviacontraria.Eté da fapere,che ὑπολάβοι in que 
fto luogo dimoftra,che l’opponente s’inducea credere alcune cofe elle. 
re contrarie, eflendogliene porta cagione dall’opinioni, che vanno at 
torno,o dalle parole dette dal poeta. δῇ diftingue da προυπσολαρεβάνουσε a 
èrxizes,che è poco appreffo,hauendo quelle parole luogo in quelli op. 
ponenti,li quali mofsi da fofpettione niuna fi fermano nella méte fcon- 
ueneuolinente alcune cofe,& come fe il poeta le haueffe dette argomé 
30 tano contralui.Si che é licito d’adoperare τὸ ποσαχῶς in altri cafi,ma (pe- 
tialmente in glo, fe altri fofpettera ἔνια, che è di fotto,xarè Thò κατεντικρύ, 
cio è Alcune cofefecondola via cotraria,cio è alcune cofe,che mofltra- 
no le cofe dette dal poeta efferefoggette a contrarietà. Ετὰ da fotton. 
tendere id», Cf, xt σὺ ὁδὸν κατοντικρύ. faluo fe non ci parefleè di dire, che 
τίω foffe errato,& che in luogo dixwvolefTe effere τώ, coli, κατὰ τὸ «dice 
χρύ, ἡ ὼς γλαύκων λέγει δτιένεο ἀλόγως πσροὐπολαμξάνεσι" DI fopra Ariftotele 
quando parlo della diuerfita de fignificati della parola, nonfece mentia 
ne fe non dell’vtilita, che fene traheua in farceffare il contrario, & qui 
arlando dell’ vtilita, che fittahe della confideratione della diuerfita 
40 dell’opinioni, dice, che non folamente è vtile a far ceffare il contrario 
maanchoralo fconueneuole,& che gliopponentifono tanto calunnia. 
tori, che non folamente prendono cagione d’opporre o ilcontrario 
olo fconuencuole al poeta da cole dette dal poeta,o prefe altronde, she 
) 5 
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paiono preftare argomento dainducergli a contrarietà, 0 a fconuene- 
uolezza,mala prendono anchora da quelle cofe, che non polfono pre- 
ftare argoinento niuno, non effendo vere,o non dette dal poeta, ma i- 
maginate folamére da loro,& prefuppdofte per dette, & cOfeflate dal poe 
ta.Et,perche non parefiè,che Ariftotele calunniaffe i calunniatori,& ap 
poneffeloro quello,che non è vero, adduce la tettimonianza di Glau- 
cone, &lo confermacon l'effempio dell’oppofitione fatta ad Homero, 
perche facefle,che Telemacho andato a Lacedemona non vedefTe l’auo : 
lo materno,& perche nominaffeIcario colui,che doueua nominare Ica- 
dio. Sono adunque due maniere d’opponenti, l’vna di quelli,li qua. 10 
li,efendo mofsi da alcuna fofpettione di contrarieta, che n'è dataloro, 
oppongono,&l’altra di quelli,li quali, quantunque non fieno mofsi da 
niuna fofpettione,oppongono,imaginandofi quello,chenon è,&attri- 
buendolo falfamente al poeta per potercoglier cagione d’argomenta- 
recontra lui, & tirarlo a contrarietà, &a fconuencuolezza. ὅτι Qua ἀλό- 
vos wgoiodantiveve». Prefuppongono fenza ragione alcune cofe per ve- 
re, & per dette dal poeta. κα avCiratatuQietevo συλλογίζονττο. Efsi oppofi. 
tori,havendo gia condennati i poeti, argomentano contra loro,cio è ha 
uendo prima datala fententia,che fatto il proceffo.Percioche, hauendo 
prefuppofte cofe falls per vere,& per dette da poeti,delle quali fi conue 29 
niua prima difputare,fe foffono vere, & dette da poeti, vengono ad ha. 
uergli condennati, quando fi danno ad argomentare. x ὡς ἐξηκότες,ὅτι do- 
κέ ,ἔσιτιρῶσι. Pare,che fi doueffe leggere,os ἀρηκὀτουτ, ΠΡ Ρ] ξρῖο, ν οἰητάς. ΑΙ. 
cuni vorrebbono,che fi leggelTe, ὡς dencir@fupplendo, σοηζῦ. Ma crede 
rei,che fi poteffeanchora foftenere la lettura come fta,dicendo, Et,co- 
ine efsi poeti haueffono detto quello,che pareagliopponenti,elsioppo 
nenti gli biafimano, fe cofa fi truova ne poemi, che fia contraria al pare- 
re degli opponenti,prefupponendo efsi, che fia contraria alle cofe der 
te dal poeta. ἐν VETEVAVTIOY ἡ τῇ ὠυ τῶν οἰήσει- In quefto luogo ἐν “δὴ ἧι. 
gnifica folamente contrario,ma anchora fconuencuole. conciofia cofa; 9 
chel’effempio feguente, che Telemacho non vedeffe Icario fuo auolo 
materno,quando andoaLacedemona,no fia di contrarietà, ma di {con- 
uencuolezza. fi come non è contrarieta,che egli fi nominafle Icario per 
Homero,prefupponédofi, che finominaffe Icadio per gli altri, 7&7037+ 
ros τὰ obi Indesn. —Quefto è l’efféempio della fconueneuolezza op - 
pofta ad Homero da coloro,che prefappogonole cofe effere vere, & ef. 
fere dette dal poeta, fecondo che efsi s'hanno imaginato. ficome s'ha. 
ucuano imaginata per cofa vera, ὃς che Homero la diceffe, che Icario fof. 
[εἴη Lacedemona,quido Telemacho v'ando, & che Icario fi doimandaf 
fenoIcario,malcadio. Perche cocludeuano,che Homero haueua pec. 49 
cato né facendo,checario,& Telemacho fi vedeffono in Lacedemona 
&nominido egli Icario colui, cui douena nominare Icadio. Et,perche i 
lafconueneuolezza appofta ad Homero è doppia, ἢ rifponde alla pri. 
ma con quette parole , τὸ δ᾽ ἴσως ἔχει; ὅσπερ οἱ κεφαλῆνές φασι. & ἢ dice, 
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ehe Homero ha feguita l’opinione,che è fparta!da Cephaleni,cio è,che 
appoloro in Acarnia, & non in Lacedemona Vliffe prendeffe Penelo- 
pea moglie. Et perintendere l’oppofitione; che fi faceva ad Homero, 
laquale era fondata in fu il !uogo doue VlifTe prefe moglie, hauendo- 
la prefa fecondo vna opinione in Lacedemona, & parimente la folu- 
tione, laquale è medefimamente fondata in fu il luogo, doue egli pre- 
fe moglie fecondo νη’ altra opinione, che è molto diuerfo da quello, 
eio éin Acarnia appreflo i Cephaleni, è da fapere, fecondo cheraccon- 
ta Paufania nelle cofe laconiche, che hauendo Icario habitante in La- 
le cedemona propofto di dare Penelope fua figliuola per moglie a co- 
lui, che vincefle gli altri a correre, percioche erano molti, che faceua- 
no inftanza d’hauerla per moglie, Vliffe nella tenzona del ςοτίο gli fu- 
pero tutti, &celebrole nozze con lei. Et volendola menare ad Itaca, 
Icario, che accompagnauailgenero, &la figliuola per alquanto fpatio 
di via, prego Vliffe, che infieme conla moglie voleffe tornare & habi- 
tare in Lacedemona. il chenon potendo impetrare, fi diede a pregare 
la figliuola,che non l'abbandonaffe Laquale,concedendole Vliffe, che 
faceffe qual piule piaceffetrale due cofe, 0 ritornare col padre in die- 
tro, o andare con lui auanti, copertafi la faccia convn velo, ftaùa dae 
20 uanti al padre fenza farmotto niuno. Perche il padre conofciuta la [μα 
volonta, & infiemelafua modeftia, le diede licentia, che andaffe col 
marito. Et in quel luogo, nel quale Penelope fi velo la faccia, Icario 
confagro vna ftatua alla Vergogna. ἴῃ fu quetta opinione è fondata l’op 
pofitione fatta ad Homero. Appreffo è da fapere, fecondo che raccon- 
ta Strabone nellibro primo τῶν γεορραφικῶν, che è cofa affai manifefta,che 
no poche perfone infieme con Icario;il quale fu padre di Penelope par- 
titifi di Lacedemonaandaronoin Acarnia.del quale Icario,& de fratelli 
di lei, ft come di perfone; che viuefivào , fa mentione Homero nell O- 
diffea, dicendo, 
29 οἱ που τϑὸς μὲν ἐς οἶκον ἀπεῤῥι γεσι vie 
Innens,ds Μὴ οὐτὸς ideare Οὐ γούπρα. & de fratelli, 
ἤδη Ὁ ῥὰ DATHOTE κώσίγ vetoits κελονίᾳ 
ευρυμεα χω Yiuaota;. 


Ne ὁ cofa verifimile,che efsi habitaffono in Lacedetnona, perciotheTe 
lemacho peruenuto quiui,non farebbe finontato a cafaà di Menelao. ne 
habbiamo intefo,che efsi haueffono altra habitatione. Ma dicono Tin. 
dareo & Icario fuo fratello cacciati di cafaloro da Hippocoonte efTere 
venuti a trouare Theftio fignore de Pleuroni, & hauer conquiftato 
ran pacfe olire all’Acheloo ciafcuno per parte fua, ὃς Tindareo, prefa 

40 per moglie Leda figlinola dit heftio, efferfi ritornato a cafa, ma Icario 
efferfirimafo quiui poffedendo parte dell’ Acarnia,i cui popoli allhora 

fi domandauano Cephaleni, & hauer generata Penelope di Policafta fi. 
gliuola di Ligeo,ei fratelli dilei.Perche non è marauiglia,fei Cephaleni 
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alguaeriza peccato, come ha fatto Homero. 


PARTICELLA O VINTA. Τὸ ἢ wesCage 
“μα εἰκός ἐφιν. ὅλως 3) τὸ ad'ubary μοὺ ἢ τεὸς tu “ποίησιν, ἢ «τὸς τὸ 
βέλτιον, ἡ τεὸς Tu δόξαν da αὐάγειν. ess τε γὸ Tv) σποίῃ σιν, οὐἷρε“ 
τώτερον το θανὸν ad'warv,i ἀπέθανον, ug) duwattv. τοιώτες dl εἶναι, 
οἵἷδις ἀῦξις ἔγρφ ον, ἀλλὰ κα φῳεὸς τὸ βέλτιον. τὸ γὸ τ΄ άδειγμω de 20 i 
τασερέχειν. DEIG ὥ Dar, rog. ὅτω τὲ καὴ, ὅτι τσ οτὲ IU ἄλογόν 
ἐσιν, εἰχκθς γὸ rel τον τὸ εἰκὸς γίνεδχ. τίσ avaria ὡς εἰρημούα, 
στῶ σκοπ έϊν, ὦ αττερ οἱ cy 7016 λόγοις ἐλεγχῶοι, εἰ τὸ αὐτὸ , κοὴ DES τὸ 
αὐτὸ, κφ] ὡσαύτως, WIE He) ct, πρὸς ὥ αὐ τὸς λέγ," ἃ οὐ φρόνιμος 
χαυύληται. ὀρθὴ 3) Traina καὶ ἀλογία, καὶ poxmeta, ὅτων μὴ de 
γαγκῆς ὅσης, μηθὲν ein) τῷ ἀλόγῳ, ὥασερ ema τῷ αἰγειήσ 
του,τσονηρλα,ὡ στρ ἐν ὀρέξῃ τῷ μενελάξ. TOL τοῦ μον ὅν ὃλιπιμήματοαι 
Cn τα οἶτε εἰδῶν φέρεσιν. ἢ γὸ ὡς ἀσδυυύατοι, ἡ ὡς ἄλογο. 1 ὡς βλαζεν 
deva pic id \ Va aL Ἂ 7 SE Re, a 
6947 WINATEVANTIA, 1 ὡς 89. lu) ὀρθότητα τ' *E tv. ai ἢ λύσεις DI 
ἐκ Τ' εἰρημοίων debut σκεσηαζαι. εἰσὶ ὃ δώδεκα. 


CONTENENZA. Quandolo’mpofsibile,lo fronuenene. 
le, ilcontrario non fieno biafimeuoli. Quando lo fconueneuole, &la 
maluagita fieno biafimeuoli. Che cinque fonole riprenfioni, & dodici 
le folutioni. 


VVLGARIZZAMENTO. Mal’'oppofitio- 
ne è cofa verifimile. Etbreuementelo'mpoffibile fi dee ri- 4° 
ducere o alla poefia, o al meglio, o al parere. percioche, 4 
quanto appertienealla pocfia, è piutofto da cleggere il cre 
dibile 
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dibileimpoMbile,chelo’ncredibile & poffibile.Et smpafii ST" 
le è,che gli huomini fieno tali, quali Zeufli dipingcua. Μα 
riguarda anchora almeglio.perciochel’effem pio det avan 
zare. Le fconueneuoli fi ridecozo alle cole, che fi dicono. 
Et cofi anchoraè 44 dire, che alcuna volta non è fconuene- 
uole. percioche è verifimile,che anchora fuori del verifimi 
le auenga, Etlecofe contrarie come dette /70 44 confide- 
o Parcin quella guifa,che fezzo i riprouamenti nelle profe. 
cio ele è quella cofa medelima, & fe riguarda a quella mede 
fima,& in quelmedefimo modo. Laonde & elfo opponente 
riguarda, o a quelle cofe ch’ egli fteffo dice,o a quella cofa, 
che vn fauio prefupporrebbe. Hora la diritta riprenfione è 
&la fconueneuolezza,&Iafceleratezza, quandofenza ne- 
ceflitainuano altri l'ufera. lo (conueneuole, comef@ Euri- 
pide quello d’Egieto. la maluagita,come/fe nell’Orelte quel 
la di Menelao. Recano adunque quefte riprenfioni da cin 
20 que fpetie. Percioche fsz00comeimpoffibili,o come fcon 
uencuoli, o comenocine,o come contrarie. o come fuori 
della dirittura,che è fecondo l’arte. Erlefolutioni fono da 
confiderare per gli numeri fopra detti. & fono dodici. 


SPOSITIO NE. τὸ ) πεόδλημα dinds tom. Se quefte parole s’ae- 
compagnano con le paflate, come perauentura fono da accom pagna- 
re,quefto doura effere ilienfo. Volere, che il fuocero d’Vliffe fi nomini 
Icadio è errore, ὃς l’oppofitione, che contiene, che foffe nominato Ica- 

30 rio,é cofa ragioneuole, & cofa,che {ta bene. Et ἀκὸς è contrapolto a ale 
pigra SE τὸ Size vale tanto, quanto τὸ dry ixstzior. Ma, fe fl fcompa- 
gnano dalle paflate, è da dire, che fia vna conclufione generale, come l' 
oppofitione per ἰο piu ὁ cofa ragioneuole, cio è contiene cofa ragione. 
uole,in guifache è fallace, & percio truowa molte folutioni,come s'è ve 
duto. la quale, in quanto è fallace fi puo domandare effere cofa ragione 
uole, cio è, fallace per cagione dell’opponente, ἃς ragioneuole per Ca» 
gione del poeta. o che fia vna propofitione generale ricuardante le co- 
fe, che s'hanno da dire,come l’oppofitione ἃ cofa ragionevole, cio è op- 
pone cofa,che non dee opporre nonattaad effere riprefa effendo ragio 
neuole. Ma o fia conclnfione delle cofe dette ofia propolitione delle 
cofe, che fono da dirfî, ἃ da intenderfi fanamente, cio è, che perlo piul' 
oppofitione ὁ cofa ragioneuole, quanto ὁ al poeta. perciache non è fem 
pre vero, che l’oppofitioni fatte al poeta perla parte del opponente fie- 
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no fallaci, effendo alcuna volta leali, fi come Ariftotele confeffera nella 
fconueneuolezza, & nella fceleratezza, quando s’adoperano fenza ne- 
cefsita,ne il negheranelnocumento,&in quel peccato,che fi commet- 
te contra la dirittura dell’arte.Ne mi rimarro di dire,che quefta conclu 
fione, o propofitione è detta affai duramente. & percio non fono da bia 
fimare coloro,li quali hanno fofpettione,che fia o guaftamento di paro 


Je,o mancamento in quefto telto. ὅλως τῳ ὠδύναζον μὲν ἢ eds sd) ποίησιν δίς. 
Acciochefi vegga effere vero quello, che ἃ {tato propotto, pare,che Ari 
ftotele argomenti cofi. Da cinque fonti furgono l’oppofitioni, li quali 
fono Impofsibile,Sconneneuole, Contrario, Nocuméto,&Trauiamen. 
to dalla dirittura dell’arte,& dodici fono i fonti,ne quali l’oppofitioni fi 
poffono urgare,inguifa che ciafcuna oppofitione puo hauere piu folu 
tioni. Adunque l’oppofitione perlo piu ὁ fallace, & atta ad effere rifiu- 
tata. Hora bifogna intendere bene,prima che fi proceda piu oltre,come 
uefti cinque fonti, onde furgono tutte l’oppofitioni, fono tra fe dif- 
ferenti, accioche non nafca confufione, paffando altri perignoranza 
dall’vno all’altro.Ii primo adunque è τὸ ἀδυναζν, cio è Impofsibilita, della 
quale habbiamo parlato di fopra,& alla quale habbiamo affegnate quel 
le cofe,che fonoimpofsibiliagl’iddij, o agli huomini, o anchora alla na- 
tura.Il fecondo è τὸ ἄλογον cio è Non ragioneuole,o vogliamo dire fconue 
nenole,a cui s’affegnano quelle cofe, le quali non ὁ ragione verifimile, 
che fi debbano fare,anchora che fieno pofsibili,o pure ageuolia farfi. Il 
terzo è τὸ ὑπεναντίον, cio ἃ il Contrario, al quale affegniamo quelle cofe, 
delle quali s’afferma, o fi niegavna cofa medefima, o apertamente, o ta- 
citamente,come di foprafu effemplificato appreffo Dante in Bruto, di 
cui dice in vnluogo,che effendo pefto da denti di Lucifero non fa mot- 
to, & in vnaltro, chelatra. ὃς ἔν πα, ὃς l'altra parte del contrario non è 
impofsibile ne fconueneuole. La quarta è τὸ βλαφερὸν, cio ἃ il Naciuo, a 
cui fono fottopofte tutte quelle cofe, le quali piggiorano,o guaftano la 
conftitutione della fauola, ne piggiorano , o guaftano la detta con- 
ititutione, o perche fieno impofsibili, o perche fieno fenza ragione, 
o perche fieno contrarie, ma percheflolamente fono nociue, o cor- 
ruttiue della conftitutione,di che di fopra s'è parlato allungo. La quia. 
τὰ & vitima ὁ τὸ rapa hd ὀφθότητο; κτ' χζὼ τέχνζω. cio è il Trauiare dalla dirit- 
tura dell’ arte, alla quale fifottopongeno ταῖς quelle cofe,le quali pof- 
fono farerapprefentaremeno cnidentemente tutto quello,che fi pren. 
de il poeta a rapprefentare, &forfechein quefta quinta fono da ripor- 
rei falli,che ficommettono nella fauella anchora, poi che per fimili falli 
fi rapprefenta, & fi rafomiglia affai meno euidentemente. Ne le pre- 
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dette cofe fanno rapprefentare meno euidentemente quello,che fi pren 40 


de il poeta a rapprefentare, o perche fieno impofsibili, o non ragione. 
goli,o contrarie, o nociue, & guaftatrici della conftitutione, ma perche 
non dimoftrano cuidentemente quello, che il poeta fi prende a ται οὐαὶ 
gliare, 
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gliare. Da quefti cinque fonti furgono, come dicemmo, tuttel’oppofi. ΠΥ ΤΑ 
rioni. Μία, perche alcane oppofitioni furgono alcuna fiata da νὴ fonte 
folo,& alcuna da pia,é da confiderare,che cene fono di que!le,che perla 
Compagnia di due fo ἡ τ Οἵ le fargono,fono valide;le quali perla folita 
dine d’vn fonte non farebbono da itimare molto. comela’mpofsibilita 
non produce oppofitione da timare molto , fe non è prodotta infieme 
dalla'ncred:bilita. Et appreffo è da confiderare, che molte oppofitioni 
paiono furgere in apparenza da predetti fonti, le quali, fe fieno riguare 
date bene,fi vedranno furgere da altri fonti, &percio non fono daftima 
10 re. come ὁ Poppofitione,che pare (urgere dalla mpofsibilita,quando fi 
puo dire, chela cofa detta dal poeta, laquale è impofsibile, veramente 
non è impofsibile, perche pare, che fia pofsibile fecondo ileé6mune cre- 
dere del popolo,o perche dourebbe effere ςοῇ fatta. 8z,fe foffe cofì fatta, 
ftarebbe meglio, Et come ὁ l’oppofitione,che pare furgere dallo f(conue 
neuole,quando contiene cofa,la quale auiene alcuna fiata, anchora che 
no auegna,come perlo piufuole auenire,non è da ftimare,ne veraméte 
furge dal fonte puro della fconueneuolezza, cuero, quando l’oppofitio 
ne furgére dallo (conuencuole reca con effo feco vtilita alla conftitutio- 
ne delia fauola. Etcome è l’oppofitione,che pare furgere dal contrario, 
20 quando contiene cofe, le quali veramente non fono contrarie, perche 
non fono oppofte l’vna all'altra per tutti que modi, de quali parla Ari. 
ftotele. Et è da notare,che Ariftorele infegna,& non infegna qui dottri. 
nanuoua.Infegna dottrina nuowa,in quato raccoglie tutte l’oppofitio- 
ni,che fi poffono fare a poettin cinque capi. ilche nonera anchora fta- 
to infegnato. Non infegna dottrina nuoua,in quato moftra,come fi pof 
farifpondereloro per gli capi gia infegnati delle folutioni. Ne fi creda 
altri, che all’oppofitioni fatte al poeta perla via della mpofsibilita fi 
chiufa Ja porta da recare folutioni per altre vie di fopra potte alcuna 
volta, perche qui fi dica, ὅλως 3 τὸ ὠδυγωΐν μεὲν ἢ φυῦϑς Th ποίησιν, καὶ adds βέλτιον, ἃ 
30 «τοὺς τἀὺ δέξων dé αὐέγκειν, cio è,chelo'mpofsibile, acciochericeua la debi- 
ta rifpolta,é da ridurre o alla poetica, o al meglio,o al parere popolefco. 
Ne parimente creda,che l'oppofitione fatta al poeta perla via dello fcon 
uencuole non fi poffa foluere per altra via,che per quella vna,o due,che 
accenna qui Ariftotele. Ne pure fi creda,che l’oppofitione fatta al poeta 
perla via del contrario nonfi folua alcuna volta per le vie gia dette. Et 
medefiimmamente altri non dee credere, che l'oppofitioni fatre alpoeta 
per le vie del nociuo & del guaftatino, 0 del trauiamento dell’arte n6 fi 
poffano foluere alcuna fiata perle dettevie, auegna che Ariftotele nol 
dica, volendo, che noi prendiamo quello, che egli dice pereffempio, & 
49 non per compiuto diftendimento di tutto quello, chefi potrebbe dire, 
ὅλως ἢ τὸ ὠδύναζν pòvi ts Thè ποίησιν &c. Perche Ariftotele era peruenuto 
homaiallc fine di quefta parte, dice ὅλως, per la qual voce alcuna volta ἢ 
fignifica termine, Alla fine la mpofsibilita, fe viene oppoltaal poeta,&le 
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vogliamo dare debita rifpofta per faluare il poeta, la dobbiamo tirare al 
la poetica,& dire,che l’arte della poefiala tolera,quando efla non è con- 
giunta conla’ncredibilita. Hora di fopra nel trattato dell’epopea fi dif 
te quelto medefimo,chefi ridice qui,cio è,che in poefia era piu tolto da 
eleggere lo'mpofsibile congiunto colcredibile, che lo'neredibile cone 
giunto col pofsibile. il che, come era da intendere, la dicemmo, & ap- 
preffo quello,che cene pareua. Perche qui non diremo altro,fe non che 
uefta folutione fi dee ridurre al terzo capo delle folutioni di fopra po- 
fto,cheèdella varieta de peccati. perciochefi comprende nella folutio ν 
ne,chefi fa perlo peccato,che è per accidente. Il qual peccato d’impof- 10 
fibilita fi tolera,& non è reputato per peccato, quando opera il fine del- 
la poefia,come è ftato detto da Ariftotele,& datone l’effempio nella cac 
cia data da Achille ad Hettore appreffo Homero. o quando è intornia- 
to, & adornato di molte bellezze di fenfi, & di parole, fi comene fu dato 
l’efempio pur da Ariftotele del trafportamento,che fecero que di Cor- 
fu d’Vliffe addormentato di nauein fuil lito d’Itaca appreffo Homero. 
o quando è congiunto col credibile, come 9᾽ ὁ detto di iopra, & il ridice 
qui,& noi n’habbiamo dato l’effempio nel tralportameto dimefferTo- 
rello, che fu fatto d’Aleffandriain Pauia invna notte per negromantia 
appreffo il Boccaccio. 1@ts7è βέλτιον, Quefta folutione fi comprende 29 
fotto il primo capo delle folutioni di fopra pofto, che è delle raffomi. 
glianze,la, doue fi dice, è οἵω dry δᾶ. percioche,quandole cofe fi raffomi. 
gliano,come deono eflere,fi raffomigliano anchora migliori,che non fo 
no. ἢ ποὺς σὺ δόξαν. Pare,che quefta folutione fi compréda fotto il primo 
capo delle folutioni,che è, come dicém o,della varieta delle rafomiglian 
ze,la,doue fi dice,» δοκᾷ, Etè da intendere,coine dicémo,del parere del 
vulgo. Cstzs e ὄνοι ,οἵξς ξεῦξις ἐχραψεν, ἀλλὰ ἡ «-ὸς τὸ βέλτιον. Vuole Ariftotele 
molare con l’effempio di Zeufsi dipintore, che èlicito al poeta il dire 
cofe impofsibili, pur che fieno migliori,che non fono le cofe pofsibili. 
come,impofsibile è per natura vna donna, che habbiain fe tutte le bel. 
lezze raccolte, quali hebbe la figura d’Helena dipinta da Zeufsi ad in. 
ftantia de Crotoniati, li qualila pofono per ornamento nel tempio di 
Giunone.Laonde,fi come ferive Cicerone,effo Zeufsi no putauit omnia, 
que quereret ad'venuftatem, no in corpore reperire pofTe, ideo quod nibil frmplici 
in genere omnicx parte perfettum matura ex polinie. [tag tanquam ceterts non fit 
abitura quid largiatur, fvni cuntta conceflerit, aliud al commodi, aliquo adiuns 
&oincommodo,muneratur. Et non dimeno quella pittura,perche era qua- 
le doueua effere,cio è bellifsima,& per confeguente migliore del pofsi- 
bile, è comendata affai, ὃς non punto biafimata per eflere n SA 
cio è raffomigliatiua di cofaimpofsibile. Adunque colui, che oppone! 4a 
fe a Zeufsi direbbe, ἀδύνατόν ἐσ, Impofsibileè per natura, che tali fieno le 
perfone,quali di perfetta bellezza dipingeua Zeufsi. & RS nix lo fal- 
alle rifponderebbe,fecondo Ariftotele,damar αϑὺς τὸ βέλτιον, Eglié gt 
che 
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natura non è pofsibile, che fieno tali, ma Zeufsile dee dipingere tali, inte 
perche meglio farebbe, fe foffero tali, ficomeilpoeta fara bene,fe rallo 
migliera le cofe,come fteano meglio, anchora che fia impofsibile che fi 
truouino tali. 7370 σαράδειγμω da ὑπερέχειν. Alcunivogliono, che quelta 
| fiala ragione,perchei poeti,ei dipintori rafomielino le cofe.come deo- 
no effere, & le facciano piu eccellenti,che in Verità non oro: o non pof 
e rici è,che efsi le raffom iglino tali,perche fieno effempio, nel 
ca © gli huomini riguardando,& proponendofelo nella mente,deb- 
ὰ e L30207 θην φϑθθα quello, dirizzare le loro attioni,o riguardando 
i »quale fiala foprana bellezza.Hora, quantunque 
non neghiamo;che quette parole,7s 9 rassdezua δᾶ vaset4y,poffano ri- 
cevere quelto fenfo, & dire cio,non dimeno,perche Ariftorele di fopra 
parlo dell’efempio,che i dipintori delle perfone belle hanno appo toro 
in cafa,o nella mente della foprana bellezza,nel quale riguardano qua- 
do effigiano alcuna perfona bella,etla fanno fimile,et appreflo configlia 
ua ibuoni poeti tragici,che fimilméte fi doueffono formare vno effem- 
pio perfetto di fdegno,o di manfuetudine,o d'altro coftume. nel uale 
teneffono la mentefiffa,quido affegnaffono i coftumialle οὐνρῆς noi 
crediamo,che Ariftotele in quelto luogo parli di quefti cofì fatti effem 
20 pi. &chedica,chenon è marauiglia, fe Zeufsi figuraua le perfone iu 
belle,che non fono,0 non poffono effere naturalmente, poi che ani dhe 
| guardaua alle perfone naturali, nele raffomigliaua, quali erano, ma ri. 
guardaua nell’effempio della perfetta bellezza, che egli haueua in cafa, 
o nella mente, il quale dee paffare la communale bellezza degli huomi. 
| ni,altramente non farebbe neceflario, potendofi raTomigliare glihuo 
mini,quali erano.Etcredo,che veramente quefta fia la'ntentione d’Ari 
e ftotele in quefte parole, auegna che appaia perl’hitoria raccontata da 
Cicerone nel prolago del fec6do libro della'nuétione ritorica.che Zeuf 
fi non haueffs effempio di foprana bellezza niuno nella mente, o in ca- 
i 30 fa,prima che egli dipingefTe la figura d’Helena ad inftanza de Crotonia- 
| ti. conciofia cofa che, fe egli l'haueffe hauuto,non haurebbe domanda 
i to, che gli fi foffero fatte vedere le donzelle della citta,ne diloro bia. 
rebbe elettele cinque piu formofe per prendere quello fiore di Dalle. 
za, che foffe piu eccellente in ciafcuna,& riponerlo tutto nell’effivie d 
Helena. Hora,fe fia verifimile, che i poeti,oi dipintori habbiano fimile 
effeimpio in cafa, & nella mente, & torni benecio aquelli a poetare, &a | 
que!ti a dipingere, fe fia verifimile,che efsi facciano l’opereloro er il 
che leloro opere fieno effempio agli altri per operare SARO " ΠῚ 
riconofcere la perfetta bellezza, altro qui non dico, hauendone deli | 
40 fufficienza di (op ra. tds ἁ φασι τ᾿ ἄλογαγδυτωτε " ὅτι ποτὲ οὔ», ἀλογόν ἐςξτιν Hxds 98 | 
»κα σαρὰ τὸ ἐἀκὸς γύεόγαι. Quelto è il fecondo capo, nel quale fi conten ono 
l’oppofitioni,che fi domandano è1sye, perche hanno in fe cofe i ra 
gioneuoli, ὃς quantunque ἢ poffano foluere per piu vie,non dimeno 
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τα. Ariftotele,.come pereffempio, fecondo che anchora habbiamo dette, 
non ci moftra,che fi poffano foluere fe non perdue, le quali fono com-, 
prefe nel primo capo delle folutioni di fopra potto della varieta delle 
rafomiglianze, κἢὶ οἷά parn,roidisw. Adunque, quando, pogniamo,il poe” 
ta pare dire alcuna cofa fconueneuole degl’iddij,& che cio gli venga op 
pofto,bafta per fua icufa converita dire,Cofi fi dice. Et di Reano: 
tele diffe, che quelto bafta in quelle parole,er: οὕτω φασὶν, οἷον τὼ E: θεῶν. 
Appreffo,quando,pogniamo,il poeta pare dire cofa fronueneuole,per- 
cioche quello,che egli dice,è cola, che auiene rade volte, di che Arifto- 
tele di fopra diede l’effempio nell’huomo aueduto &fcelerato, che fia 1@ 
ingannato,come farebbe Sifipho, o nell’huomo poffente, ma ingiufto, 
che foffe fuperato,& vinto, &che cio gli foffe oppofto, potra rifponde- 
re pure,che fia cofa,che auenga alcuna volta col motto d’Agathone,dxès 
HO γύτόναι πολλὰ,» σαφὰ τὸ ἀκὸς. Et pche di fopra fi parlo pienaméte del mot 
ro d’Agathone, di che quififa ricordo,anchora ci rimettiamo a quello, 
che è ftato detto. E\adunque da porre mente,che qui fono due folutio- 
ni, vna, che fi fa perla via, che ἢ chiama vid φασιν. & fi contiene in quefte 
parole,erts ἀἰφασι τ᾽ dr0ye,&l’altra,che fi fa perla via,chefichiama ud isa» 
& fi contiene nell’altr: parole feguenti, οὕτω TE ὅτι sori &c. Etcofians 
chora fi potra foluere, dicendo,che quello,che è fconuencuole,non è al 26. 
cuna volta fconueneuole, perche, fecondo il motto d’ Agathone, egli è 
cofa verifimile,che auégano di molte cofefuori del verifimile. τὰ δ᾽ ὑσες- 
γωντία ὡς agnutra οὕτω σκοσῶν &c. Quefto ὁ ilterzo capo,che contiene l’op- 
pofitioni domandate τά ὑπενωντία, perche s'oppone al poeta, che dica, 9 
faccia dire adalcuna perfona cofe,che paiono tra fecotrarie.Ma,perche 
di fopra fi diffe delle folutioni, che fi danno all’oppofitioni contenenti 
cofe contrarie,le quali folutioni erano di due maniere, fec6do che l’op- 
pofitioni fimilmente erano di due maniere,percioche,fe'opponente δ᾽ 
appigliaua ad vna fignificatione della parola dubbia, & in quella fi fer. 
imaua,perla quale fignificatione nafceffe il contrario,lo feufante il poe: 36 
ta s'appigliaua ad vn altra fignificatione, &in quella fi fermawa, perla 
quale fignificatione fi dileguaua il contrario, &, fel'opponente s’appi- 
gliaua ad vna opinione, che foffeintorno ad alcuno accidente,& la pro. 
poneua per detta & perapprouata dal poeta,perla quale opinione naf- 
ceffe contrarieta in quello,che diceua il poeta, lo feufanteil poeta s'ape 
pigliaua advn’altra opinione,che foffe intorno a quel medefimo acci- 
dente, & affermaua, che era ftata feguita dal poeta, per la quale opinio- 
ne ceffaua la cGtrarieta, qui fitratta, comele contrarieta, le quali no na- 
fcono da varieta di fignificati di parole dubbie,ne da diuerfita d’opinio. 
ni,che fieno intorno a 4Π|0 medefimo accidente, ma nafcono dalle cofe 4, 
veraméte dette dal poeta,&p parole,che habbianovno folo fignificato, 
fi poffono foluere p altre vie, Lequali vie fi contengono nel primo capo 
delle folutioni. & fono quefte tre, cia ma ἐειν»ἢ οἷά gara, fecondo che mo. 
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te dette dalpoeta,fecondo che habbiamo detto, ἃς τ prefuppoite dail” 

epponéete,come fe il poeta le hauelle dette,o perche l’vaa fignificarione 

della parola dubbia gliene hauetfe data cagione.o nhauelle prefa cagio 

ne difuorida zicuna opinione diuerfa,che andaffe attorno intorno agl. 

lo accidéce,di che parlaife il poeta. arse οι ἐν Gis λόγοις ἔλεγχοι Sicomelri: 

prouameticonliderano i contrarivelle profe,cofi ἢ confiderano ne ver 

fi. &,ch Bis λόγοις» ὁ contrapolto a Verfi.Etd ce Ariftotele,che fi peruiene 

alla folutione,quido s'opponeadalcun poeta, che habb:a deite cofe cò 

to trarie,per quella medefima via,perla quale fi peruiene alla folutione de 

contrari nelle proicod: (putando, o fermonido,0 altramente. ἃς ἔλεγχοι 

fignificano ἴῃ quelto luogole folutioni,che ἢ danno a contrari.Hora la 
via,perla quale fi peruenie alle folutioni cofì fatte, è priacipalméte do 

pia, percioche prima ἢ confiderala cofa contraria detta & poi fi confì- 

derala perfona,che dice la predetta cola contraria. Prina fi confidera, fe 

è quella medefiima cofa contraria. percioche fe οὖ folle quella medefi- 

ma,quelta farebbe vna folunone. i.t, polto che fia Gila medefima cofa 

contraria,fi confidera, fe quella medefima cofa riguarda a quello, a che 

riguardava nell'altro luogo. percioche, fe ng riguardalfe a glio medefi. 

᾿ δο ino,a che riguardaua, ima ad altro.nò farebbe cola contraria. & quetta fa 

rebbe vna altra ‘olutione. Appreffo,potto chela cola contraria fia vera. 

mente quella medefima,&riguardi a quello mede.imo,é da confiderare 

anchora,feè detta in quel medefimo modo. ἃς quelta ἃ vnaltra folutio 

me,fe per auentura non è detta in quel medefimo modo.Pofcia fi confi- 

dera,fe la perfona,chedicele cofecontrarie d'vna cofà medefima riguar 

dantiadvna cosa medefima in quel medefimo modo, fia quella medefi- 

ma perfona. percioche,fet vna altra perlona,noi habbiamo vna altra fo 

lutione. Ecoltreacio,polto che fia quella medefima perfona,fi confide- 

ra,fecffa riguarda a giie medefiine cofe,delle quali parlaua. percioche,fe 

Ù 10 riguardaffe altroue,hauremmo va altra folutione. Et vitimaméte, quan 

do è quella medefima perfona,& riguardante a quelle medefime cole, fi 

puo cOfiderare,fe feguita l'opinione fua,o quella d’vn altro. percioche, 

fe feguital’opinione ἀ νὴ altro, hauremmo vna altra folutione. Et que. 

fto ὁ qllo,che pare voler dire Ariftotelene;le prefenti paro!e. Ma pera. 

uentura piu breuemente fi poteua deliberar di cio, dicédo,che nelle co. 

fe contrarie dette fi confidera,fele cofe dette fono quelle medefime per 

fu{tantia,o peraccidenti. & parimente,fe colui,chele dice è quello me. 

defimo per fultantia, o per accidenti. conciofia cofa che la variatione 

della fuftantia,o l’alteratione degli accidenti prelti cagione da folvere 

g0 lecontrarieta in apparenza. Et a quefta diuifione fi riduce cio,che qui 

dice Ariftorele,& tutto quello, che 5᾽ è detto di fopra, & rutto glio, che 

fi puo dire per fare ceflare le contrarietà. ἀ τὸ durò, Se la cofa detta,che ha 

eOtrarieta in fe è quella medefima,& s'intéde della fultitia.» ts τὸ αὐτὸ, 
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Se riguarda a quella medefima cofa,& s'intende dell’accidéte,chefi de 
manda riguardo, 0 atàsk. κὶ ὡσαύτως. Quefto s'intende d’vn altro acci- 
dente,Se quella medefima cofa con quel medefimo riguardo è detta 0 
puramente, o conditienalmente, o fimile. 451% αὐ. Quafi dica in tan- 
to conuiene, che la cofa detta fia quellamedefima con quel medefimo 
riguardo,& modo,che feguita,che colui, che la dice fia quello medefi- 
mo,quanto dalla fuftantia, & agliaccidenti. καὶ ποὺς ἅ αὑτὰ λέγει , ded Pedro 
ΜΘ- abi. Si che bifognaconfiderare, ἴα colui, che dice ἥδ non fola- 
mente quello medefimo, quanto è alla fuftantia, ma anchora fe è quel- 
lo medefimo,quanto è all opinione,riguardando alla fua opinione, fe- 10 
condolaquale dice, o fecondo l'opinione d’alcuno fauio. Hora quan- 
tunque lo’ntelletto, che io ho feguito infino a qui in ifporre quelto te- 
fto,non fia punto fchifato dagli fpofitori,io dubito affai,che πὸ fia quel. 
lo,che hebbe Ariftotele. Percioche non pare, che pertrouare i contrari 
voglia fare vna diftintione,che fi debba confiderare prima la cofa detta, 
& poila perfona,chela dice. Perche con ὡςε αὐδ' &c. fi dimoftra vna co- 
fa,che nafce dalle cofe dette, & non fi fignifica diuifione. Appreflo per 
dimoftrare, che fi conviene confiderare, fe il poeta parliin vnluogo di 
fua perfona, &invnaltro di perfona altrui, che fa meftiere a dire, che 
conuiene riguardare a quello, che il poeta dice, o a quello, che prefup. 29 
ponel’huomo fauio? Dunqueil poeta fempre è tolto? Dunquele co- 
{e dette d’intentione d’altrui fono fempre da intendere di perfona fa- 
via? Etanchorachefia molto più ageuole a dimoftrare, che lo’ntellet. 
to predetto non ficonfa con quefte parole, che inueftigare, & trouare, 
quale fia il confaceuole, e’l vero, non dimeno crediamo, che fi pofla dir 
cofi. Prima Ariftotele vuole, che nelle contrarieta fi confiderino fola- 
mente tre cofe.cio é,fe fia quella medefima cofa. fe, pofto che fia quella 
medefima cofa,riguardaa quella medefima cofa. & fe è,& riguarda quel 
la in quel medefimo modo. Poi quindi ne trabe vna lan , che è, 
che conuiene, che effo opponenteo riguardi a quello, che egli dice, di. 39 
cendo,che v'è contrarietain apparenza,o a quello, che vn fauio prefup 
pone,quale ὁ il poeta,il quale prefuppone,che non vi fia contrarieta, fa- 
peodo » che quella non è quella medefima cofa,o che non riguarda quel 
a medefima cofa,o chenonè, o non riguarda quella medefima cola in 
que medefimo modo. Quafi dica, Dunque,fe l’opponente non confi- 
erera nella contrarieta quefti tre capi,opporra ftoltamente quello,che 
opporra. &, fe gli confiderera, opporra quello, che fara da opporre fa- 
uiamente,& la riprenfione fara diritta,& ἢ rimarra fenza folutione. Et, 
parendo«ad Ariftotele d’hanere infegnato quale fia la riprenfione dirit- 
ta,che fi fa al poeta perviadi contrarieta piena, moftra, colta quindi ca 40 
gione, quale fia la diritta riprenfione, che fi puo fareal poeta per la via 
dello fconueneuole. & dice, ὀρθὴ δ ἐπετίμοησιε,γὶ da oz, μεοχθηράοι,ὅτειν μεὴ αὐάγ 
ans οὐσης μηϑὲν χρήσετοι. δὶ puo dubitare, ἰς ἀλογία fiacome genere,& μοχθη- 
ρα 


Oc N 1° A; 


gi: come fpetie, o pure, fe deri, 8 μοχθηρία fieno come duefpetiet ir. 
τιμήσεως tro genere, Perciochela fconueneuolezza, cio è ἀλογία, fi puo 
cofi commettere in attribuire bontà ad vnreo, come inattribuire rei- 
ta ad vn buono, & non folamente in attribuire bonta, o reita, a chinon 
conuiene,mainattribuire attioni,o altro, achi non conuiene.. Perche 
pare da concludere, che fpetie di fconueneuolezza fia noxbneha,O Tovnehe, 
della quale, fi come di fconueneuolezza notabile habbia fatta mentio- 
ne,parendogli cofa ftrana, che vn poeta ponga vno effempio di fcelera. 
tezza (conueneuole,& lenza fcufa niuna peccando. Dall'altra parte pa- 
to re,chefia [petie di riprenfione feperata, come è s10y/è,fi perche Ariftote 
le ne da gli efempi feperati,fi perche pare,che voglia,che altra fia la {c6- 
ueneuolezza,che ἢ commette ne coftumi, altra quella, che ficommet- 
te nella fauella. Et, accioche s'intenda pienamente quello, che pa- 
re voler dire Ariftotele, o quello, che voglio dire io, & quello ancho- 
ra, che fi dira poco appreffo, è da fapere,che veramente ci fono di quat- 
tro maniere d’errori principali, ἃς d’altre quattro maniere d’errori 
non principali, liquali fi poffono doinandare minori, 0 per accidente. 
La prima maniera degli errori principali, è quella, che contiene quel. 
. @ li errori, li quali diftruggono,0 guaftano la fauola.li quali fi commet. 
| 20 tono, quando non fi feruano leleggi, che fono tate ftabilite perla fua 
conftitutione. Et, poi che a farbella la fauola ἢ motrò di fopra, che fi 

richiedewano otto cofe, fi potrebbouo gli errori della conftitutionée, ol” 

oppofitioni fatta alla c6Ritutione diuiderfi inotto fpetie,& richiuderfi 

in quelta maniera generale, principale, & prima. Et la prima maniera 

degli errorinon principali, che minori, o peraccidente diciavamo po. 

terfi appellare, è quella, che contiene gli errori, che diitruggono, o gua. 

ftanole cofe particolari,che fono prefe per riempimento della fauola. li 

quali paiono effere ftati ridotti da Ariftotelea tre fpetie, adimpofsibili 

ta, afconueneuolezza, & a contrarieta, di che altro non dico. Lafecon. 

" 30 da maniera degli errori principali ἃ di quelli, che fi commettono nell’ 
affegnare i coftumi alle perfonetragiche. come,fe conuiene,chela per- 

fona tragica fia di coltumi mezzani, Euripide né doueva fare Menelao 

di coftami rei neli'Orefte,non potendo la reita de cotumi commuone 

re compalsione,ne fpauento,perlo quale commouimento fi prendono 

i coftumi rali,o τα τ. ὃς quefti errori, fecondo che vedemmo di fopra, A- 

riftotele diftinfe in quattro fpetie. Et la fecorida maniera deglierrori 

non principali è quella, che contiene glierrori commefsi ne cotumi 

eraccidente,o perche né fono verifimili,o contrari,ficome fono quel. 

liafegnati da Euripide a Menelao nel predetto Orefte. percioche non 

40 éverifimile,che vn zio fia dotato di cotali cotumi verfo vn nipote, co- 

meera Orette. & fono contraria gli altri fuoi coftumi. Siche l’affegna- 

mento de coltumi rei farto da Euripidea Menelao pecca nella feconda 

mani:ra degli errori principali, ὃς nella feconda maniera degli errori 
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τ κτλ non principali. E?1 della fi i inci 
n princip peccato della feconda maniera degli errori princi- 
pali nuoce all'effetto, che i coftumi deono produrre in tragedia. el pec- 
cato della feconda maniera degli errori non principali è in fe peccato, 
ma gioua alla conftiturione della fauola.percioche,fe Menelao foffe fta- 
to tormato dicoftumi buoni, la fauola no haurcbbe hauuta dignita, ne 
cafo memoreuole. Perche, dicendo Ariftotele, che Euripide vio fenza 
necefsita (celerarezza de coltumi, formando tale Menelao nell’Orette, 
è vero, quanto all'effetto de coltumi. ma, quanto ὁ alla conftitutione 
della fauola, non ἃ fenza necefsita,anziera di neceisita a far cofì. La ter- 
za maniera degli errori principali ὁ quella,che contiene gli errori, che fi te» 
commettono nell’ affegnare le fententie alle perfone. nella quale cola è 
biafimato Euripide,& di fopra ne dicemmo alcuna cofa.La terza manie 
ra degli errorinon principali é quella, che contiene gli errori intorno 
alle fententie. li quali fono confiderati, & moftrati da maettri dell» arte 
ritorica. La quarta & vitima maniera degli errori principali è quella, 
che contiene gli errori,che fi commettono nell’euidente raffomiolian. 
za della cofa,che fi prende a rafomigliare,& Arittotele gli domanda fal- 
licontrala dirittura dell’arte. li quali noi penfiamo confiftere nella fa- 
nella,in quanto è adoperata bene,o male a raffomigliare alcuna cofa.Et 
la quarta & vltima maniera de glierrori nò principali è quella, che con. 2@ 
tiene gli errori della fauella,come dig:ammatica,di verfificatoia, & del 
figurare le parole, & di fimili. Hora pare, che Ariftotele voglia. 0 poffa 
comprendere fotto il nome di βλαξερὰ ἰ'ς tre prime maniere degli errori 
principal i. ἃς ίοττο quefte parole,rè rapa 740 ὀρ ϑήτητοι, καὶ πέμὸ rigplo,la quarta 
maniera degli errori principali. & fotto quefte altre, τὰ ἀδύνατοι, τὰ ἀλϑγνε 
ri ὠαντία, la feconda manicra degli errori non principali. Si che racco- 
glie tutte i falliincinque maniere, la doue gli dourebbe raccogliere in 
otto,fecondo che habbiamo fatto noi.Et gliraccoglie in quelle cinque, 
nelle quali non intende di raccoglierli.conciofia cofa,che egli,diuiden- 
do la feconda maniera de non principali errori intre,& riftringendole3® 
tre de principali in vna fi creda,chele tre, che è vna, fieno tre, & chel’v. 
pa, che fono tre, fia vna. èe013 ἐπιτίμησις &c. Quefto tefto fenza fallo, ha 
fallo nel primo effempio d'Euripide.ne pofsiamo affermare di quale tra 
gedia intenda. Ma infino a tanto,che trouiamo efflempio d’vna altra tra- 
gedia,che fi confaccia al prefente luogo piu,che noti f confa quefto,pof 
fiamo credere, che intenda della fciocchezza, & del'a trafcutaggine d’ 
Egeo introdotto nella Medea d’Euripide. ὃς po‘siamo,prefupponédo, 
che Ariftotele citi quello effempio,raffettare cofiiltelto. 3,04 2 imita 
σις». dio, poxbnepa,oto» μὴ cowaynns οὐσης, μηθὲν χοήσεττει. Qui è da far punio, 
& da fupplire, ὃ ποιητὴς τῇ ὠλογίο ἡ μοχθηρίᾳ. Hora diritta ὁ la riprenfione,la 49 
iciochezza,&la fceleratezza, quando fenza necefsita il poeta vferala 
fciocchezza,o la (celeratezza. Poi feguita il tefto, τῷ ἀλόγῳ, diarso ἐυριπιδὰφ 
ὧν τὴ μκδέςᾳ τῷ ji, Ετ φαΐ ὁ da far punto. Lo dico, cheil pocta viera fen- 
ζὰ ne. 
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μὴ mie niuna la fciocchezza,ficome Euripide vfé la (ciocchezza Φ 4131 
dico cheil poeta virale Baltiga I IRE TEO erano 
DIG al'ORRAr ἐν ΠΣ enza necefsita niuna, ἢ come pure 
te,che, fe ἀλογίᾳ s'elfemi lificaia Lo ini pa Spore aree) 
FE ἀλογία, SE #A0997 per Guai tag i sO di PARISI prese 
bali “ti μὲ ggine, perifciocchezza,& per poco per 
pa oltitia, no perilconuenenolezza, come s'è prefo «λογϑν infino a qui. 
riguarderafsi a coturni,fi come vi fi rigaarda perle voci μοχϑηράα, δ we 
è mesx. ἃς ping; conititutione della fauola.Et quale maggiore trafcutag 
gine puo efiere di quella d’Egeo,il quale giunto a Coràto, doue era Gia 
{one fatto novello ‘pofo tanto fuo amico, ὃς Creonte re grande fenza 
farloro otto s’induce a fimplici parole di Medea a crederle cîo . che 
gli dice in pregiudicio di due cofi grandi huoinini, È siatiamente le 
promette di ficurarla, accioche pofla fenza tema di pena commettere 
quello horribile malificio, che haueua in animo di commettere? Repu- 
a arunque Ariete peccato degno di riprenfione,ne punto fcufeuo- 
i a vs sel; esi & Gig gegio rei a perfon e,acui 
i urina ine ΣΕ ο ἀνθ ὴ: etto tale, quale deono pro 
sb RI poema, ficome a fciocchezza non conuiene ad vn 

uca d’Athena,quale era Egeo,nelamaluagita conueni Mene! 

quantunque l’vna, & Paltra sioni δὶ! DELIO Sie 
δὲν ὧν enim ata cn a ἀ δῶν 0, pesce, gione i εν re 
dirceia duetta ja a Quefto è il racconto di tutte le cofe 
hs ira nor PS, cipale. Gli opponenti adunque recano 
AGRA poeti quette riprentioni da cinque fpetie, le quali annovera 
hab bia _ nigi ‘Andare din ) δώδεκα, Cio è dei 
μα Agri ζα. pra, todicilono le folutioni comprefe intre cà 
p ‘ee quali, contienele folutioni, che fi fanno perla diuerfi- 
ta del rafomigliare, che fono cinque. e’ fecondo contienele folutioni 
che fi fanno pla varieta de fignificati delle parole, che fono quattro e 
30 terzo contiene le folutioni,che fi fanno perlavarieta de E gra 


notre. Le qualicofe, comechi : ᾿ 
; La ᾽ 1aramente dimoftrate di fi 
tiamo qui di nuouo. Opra,non ripe. 


FINISCE LA QOVINTA p 
poetica d’ Ariftotele velgariznara &f ds πω si εἰς sig 
particelle,nella quale fi dice dell’accu- i; 
fe, & delle fcufe de 
poeti, 
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INCOMINCIA LA SESTA 


ET VLTIMA PARTE PRINCIPALE 
DELLA POETICA D'ARISTOTELE VVyL. 
garizzata, & fpofta,diuifa in quattro particelle, 
nella quale fi dice,quale fia piu da prez- 
zare tral’epopea, ola 


tragedia. ni) 


if «ἃ ι ὦ f 
PARTICELLA PRIMA. Πότερον ἢ βέλτιων 
x d « x ΄ > - τ 

ἡ ἐπεποιητικὴ μίμησις, ἡ ἢ τραγῳδιεικὴ, Δ᾽απορήσειον αὖ τις. εἰ Pi 7 Tor 
φορτικὴ βελτίων, τοιαύτη ἢ πεὸς βελτίους Fares ἐφι,δῆλον ὅπ ἢ 
/ nu te i » 13 / eb x αὐτὸς Ζεξο“ 

TTONTA PAS [ANN DOP TAM: W0G Î UO oa pito μη πὸ 
di “-ολλίω κίνησιν κινεῖν το, οἰον,οὶ φαρλοιαύλήται κυλιομίόνοι, 04% È 


4 n x ni AI 7 ᾽ »"“Ὕ»ὟΉ 
σκεν δέῃ pipeicdy, καὶ ελκοντὲς TOY xogv Peer, αὖ σχύλλαν ἀὐλάᾶιδιν. 
"% 34 e = e : » - 
φ μον οὐ reayudia τοιαύτη ξεῖν, ὡς κφὴ οἱ CI TEPOY GIU USEPOVG AU 


9, e NViie , Ii s di 
τῶν ὥοντο κι ασοκρλτὰς , 46 λίαν d avea oyre Gi mmxoy ὁ puri 2 30 


o τὸν καλλιπἰ δ nada. τοιαύτη ἢ δόξα Koi ati wind dpev Lù, 
ὡς σῇ ὅτοι ἔχεσι Cd αὑτὸς, ἡ ὅλη τεχνή φεὸς th) ἐποπνιΐαν ἔχει. τω 
poi sati (ὁ υϑεωτὰς δλιξικέϊς «σὶν εἶναι »δὲ ὃ ἐδοὺ δέοντι τῶν 
ογἡμάτων or) δὲ teggpulw σαξὸς φαύλους. ἡ owò Φορτικῆ χειρῶν 
σ᾽ ἡλογότι ab in. 


CONTENENZA. Per quali ragioni l'epopea fia da anti. 
porre alla tragedia. 


ἔ 
VVLGARIZZAMENTO. Horta altri po- 
trebbe dubitare, quale foffe migliore tra l’epopeica raflo- 
miglianza.o la tragica. Percioche,fe quella,che éemeno gra 
uofa;è migliore,& cotale pertiené a veditorimgliori,mani- 
felta cofa è, che la rafomigliante tutte le cofe è grauofa. 
percioche non altramente, che fe fofonoinfenfibili, fe egli 
non aggiugneffe granmouimento,fi muouono,come! rel 

fonatori di fiuti riuolgendofi,fe fi dee rafomigliare il difco, à 
ὃς trahendo 4/e il Coripheo, fe fronano col fiuto la Scilla. 
Adunquelatragediaè cofì fatta, comeanchorai primi r4p 


I dopo 
refentasori reputauanoirapprefentatori,che crano 
cs Νὴ di loro. 
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loro. percioche Minnifeo chiamava Callippide fimia fico- **!*4 
me trapaflante di troppo i/termize. & cotale Opinione an- 
chora s'haucua di Pindaro. Hora quale proportione hane 

no quetti verfo οἴ, κί ha tutta l'arte verfo l’epopea.Adun- 

que dicono quefta pertenere a veditoti difereti,laondenon 
hannobifogno di figurati mouimenti,&{a tragedia a vedi 

tori Iciocchi.Adunque la grauofa certo fara piggiore. 


to SPOSITIONE. Queftaéla felta & vitima parte principe. 
le di quefto libretto della poetica d’Ariftotele.nella quale fi tratta, qua- 
letrala tragedia, o l'epopea fia di maggiore ftima. La qual parte fi puo 
diuiderein quattro particelle non molto lunghe. Delle quali quefta è 
la prima, & contiene le ragioni, perle qualil’epopea pare douere eflere 
antipolta alla tragedia. Etla feconda contiene la rifpolta data alle ragio 
ni dell’epopea, & ie ragioni perle quali la tragedia auanza l'epopea. Et 
la terza contiene la fentenza, come l'epopea dee eflere ftimata da ine- 
no,chela tragedia. Et Ja quarta & vltima contiene il racconto delle co- 
fe dette. Hora hauendo Ariftotele parlato in particolare della tragedia, 
20 &cin particolare dell’epopea, & moftrato in commune,come amendu. 
ne fi poffono difendere dall’ oppofitioni falfe, che haueffono faccia di 
verita,inueftiga,quale di loro fia piu degna. La quale queftione fi pro. 
onein mezzo o per fare, che piu pienamente fi comprenda la natura, 
& la forza dell’vna, & dell'altra poefia, percioche non fi comprende mai 
pienamentela natura, e’ valore d’vna cofa, fenon fene fa comperatio» 
necon l'altre. o perfare, che fi fappia, quale fia piu da commendare per 
honorare piu quella, che merita piu d’effere commendata. o perappi. 
gliarfi aquella, quando altri voleffe effere poeta,che fia piulodeuole.Et 
chi fa, che Ariftorele perla diterminatione di quefta queftione non in- 
jo tenda tacitamente di biafimare il fuo maeftro Platone, che delfuo com 
munehabbiafcacciatala tragedia piu degna, & ritenutaui l'epopea ine- 
no degna? πότερον } βελτίων ἡ ἐποποιίκὴ ρείμησις » ἢ ἡ σεαγῳ δικὴ, Δ. πορήσειεν αὖτις. 
Altra ὁ la materia, che prefta cagione da inueftigare, quali delledue co- 
feauanzi l’alira,& altro ἃ il fine perche s'inueftighi cio. La materia,che 
ci prefta cagione dainueftigare quefto auanzaméto, ὁ la parita del valo 
re delle ragioni,che fono in ciafcuna di loro, inguifa che altri refta dub. 
biofo,quale debba antiporre,o pofporre all’altra.Ma il fin e,perche s’in. 
ueftighi οἷο, ὁ l’vtilita , che fi fia per trarre di queflto paragone. di che, 
quanto è alla prefente queltione,babbiamo parlato poco prima.Hora il 
#49 dubbio,che poteua nalcere in altrui, quale delle due raffomigliàze,epo 
peica,o tragica foffe migliore, poteua εἴδετε per cagione della materia, ἃς 
. per cagione del fine. ma dobbiamo credere,che le parole del prefente 
telto s'intendono per cagione della materia, Et, perche κως haue- 
| r 
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re rifpetto alle cofe paffate, & dette, cociofia cofache molte cofe degne 

fi fieno dette effere nell’epopea,& molte degne effere nellatragedia, & 
puo medefimamente la materia hauer rifpetto alle cofe venture, & che 
s'hanno da dire,noi crediamo;che riguardino le cofe, che s'hanno dadi. 
Το, ὃς nonlecofe,chefi fono dette. percioche fubitamente ἢ foggiugne 

la particella γὰρ, ἢ rende ragione,é γὰρ καὶ ἡτῖον &c. În quefta prima par 
ticella,come dicemmo, fi cérengono le ragioni,perle quali l'epopea dee 
effere antipofta alla tragedia. Le quali poffono effere due. l’vna è, per- 
che l'epopea è meno grauofa,che non è la tragedia. & l’altra è, perchel’ 
epopea pertienea ueditori piuintendenti, che no pertiene la tragedia. τῷ 
Horanonha dubbio niuno, che quella cofa,la quale fi fa con minore 
grauezza,è da ftimare piu,che non è quella, che fi fa con maggiore gra- 
uezza,purche,l’vna,& l’altra fi faccia vgualmente bene.Et,perche fi di- 
οὐ, che l'epopea ha minore grauezza, & che la tragedia ha maggiore 
grauezza,noicerchiamo,quale fia quetta piu,& meno grauezza,cofi.O 
noi confideriamol’epopea,& latragedia, in quanto ἢ fanno vedere, Se 
fi conduce l’vaa in panca, & l’altra in palco,o le confideriamo,in quane, 
to fono vedute, cio è "νη è afcoltata, & l'altra afcoltata, & veduta 
dal popolo. Se noi le confideriamo , in quanto fi fanno vedere, non 
ὁ dubbio,che piu grauofa ἃ la tragedia. la quale oltre alla fpefa, laquale 20 1 
fpefa non è miga da patrimonio priuato, è piu grauofa perlo theatro, p 

lo palco,per gli habiti,per le mafchere,perle perfone,per gli mouimen- 

ti,& per per gli reggimenti del corpo, & perla proferenza della voce. io 

jafcio da parte il fuono,il canto,il ballo, & le perfone fonanti, cantanti, 

ὃς ballanti. La douel’epopea fenza fpefa niuna fi fa vedere per vna per- 

foha fola narrante fanplicemente fenza theatro.o palco, o habito,o ma- 

fchera,& fenza molto artificio de movimenti del corpo,o della proferé. 

za della voce. Ma, fele confideriamo,in quanto fono vedute, perche fo- 

no vedute da due maniere di perfone, l'vaa delle quali éintendente, ὃς 

fcientiata,& l’altra éignorante, &idiota,non puo effere, chela tragedia 30 xo 
non fiamolefta,& grane alla mantera delle perfone intendente, & fcien 

tiata, afai piu che πο ὁ l'epopea. percioche non puo fimile gente to. 

lerare, che (i facciano tanti atti,& fi dicano tante parole per farvedere 

cofe,'e quali fi potrebbono narrare con poche parole. Perche appare, 

che la tragedia è molto piu gra uofa, & in fe,& verfole perfoneintenden 

ti, henon é l’epopea.E: fe fi diceffe, che, quarto ὃ all’effere veduta, la 

tragedia ὁ meno g! auofa alle perfoneignoranti,che non καὶ l'epopea, poi 

che per gli molti aiuti,e he ha la tragedia pereffereintefa,é atta ad εἴτε x 
fenza ditficulta veduta dalla gente groffa, la doue l'epopea non puo 
effere veduta fenza gravezza & difficulta, fi nifponde, che fi tiene più 49 
conto della grauezza della gente fcientiata, chenonfi tiene della gra- 
uezza della gente ignorante. Pare adunque, che Ariltotele voglia 
provare, che piu eranofa fia la tragedia, che l'epopea per duemezzi, & 
perche reca con feco piu fpela, & piu fatica in (τῇ vedere, & perche 


r 


( 


<> 
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reca piu noia a veditori, accioche dell’hauere eg'i pronato, che fia 7"'"** 
piu grauofa, feguiti anchora, che fia da meno, che non ὁ l'epopea. 
Ma, prima che procediamo piu oltre, veggiamo come ὁ ben vero quel. 
lo, che prefuppone Arittotele per vero. Quella cofa ὃ meno gravofa, 
che fi fa pernatura. & quella cofa è piu grauofa, che fi fa perarte. Ap- 
preflo, quella cofa è meno gravofa, che fi fa per le pertone grofle. & 
quella cofa è piu grauofa, che fi fa per le perfone intendenti. Anchora 
quella cofa è meno grauofa, che fi fa per materia piu fimile a!la fua ma. 
teria. & quella cofa è piu grauofa, che ἢ fa per maieria meno fimile 

to alla fua materia. Ma, fe veggiamo, che la raflomig'ianza rappreienta- 
tiva, quale s’vfa nelle tragedie, è naturale, ἃς propria delle perlone roz- 
ze, & per materia fimilefalla materia della cofa rapprefentata, laon- 
de i fanciulli, i mutoli, ἃς le genti groffe, ‘e vogliono manifettare al. 
trui alcuno auenimento, il dimoftrano con parole, con atti, con fegni, 
con mouimenti, &-con cofe fiinili all’ auenute, la douele perfone in- 
duttriofe, ὃς che fanno l’arte del raccontare, nol manifeltano fe non 
con parolefole, chi potra negare, che la raffomiglianza tragica non fia 
meno grauofa, che l’epopeica;in quanto fi fa vedere? Et oltre a cio, 
quella cofa, che fatica menolo?nte!letto, in quanto è veduta,dee effere 

20 reputata meno-faticofa, che non è quella, che fatica piu lo ntelletto. 

Perche la raffomiglianza tragica, la quale, in quanto ὃ veduta, non fa- 
tica punto lo’ntelletto, apparendo ogni cofa nella [πὰ propria forma, 
è meno grauofa, che non ἃ la raffomiglianza epopeica, la quale, in 
quanto è veduta, fatica lo’ ntelletto, non adoperando altro, che parole 
fole in dimoftrareiltutro, perle qualilo'ntelletto non fenza molta pe- 
na perviene alla conofcenza delle cofe.E' adunque meno grauofala raf. 
foiniglianza tragica & percolui, chela fa, & per colui, chela vede, che 
non ὁ l’epopeica. Nela {pefa deltheatro, & del palco, & ditutto l’altro 
arnefe, &la fatica degli atti, & della proferenza, che fi fain dimottrarla, 

30 dee efferein confideratione niuna, quanto è alla grauezza. percioche 
nonapperrengono 0all’arte, o alla borfa del poeta, fenon peracciden. 
te,come gia habbiamo dimoftrato di fopra. Hora non è vero, che nelle 
raffomiglianze poetiche fi debba tenere piu conto della noia de vedi. 
tori intendenti, che della gioia de veditori ignoranti. percioche, come 
habbiamo dimottrato di fopra,la poèfia fu trouata per diletto della mol 

titudine ignorante, & del popolo comune,& non per diletto degli fcien 

tiati. Etappreffo,non é vero, chele perfone intendenti fentano difpia. 
cere degliatti, & de mouimenti, che s’vfano piu nel fare vedere la trage. 
dia,che l'epopea, quando fono tali, quali fi convengono, anzi effi gli am 

40 mirano, & commendano, & riguardano confomimo piacere. πότερον δὲ 
βελτίων καὶ ἐποποιηκὴ μίμησις, ἢ ἡ τράγῳ δική. Rafomiglianza è l'epopea, & raf. 
fomiglianza è la tragedia. & quanto ἃ al genere, l'epopea, & la trage. 
dia fono vna cofa medefima. ma, quanto è alla fpetie, fono diuerfe cofe. 


Ribes 
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Et, perche fieno cofe diuerfe di fopra è ftato detto. in guifa, che alcuna 
voltala raccontatiua, cio è la raffomiglianza epopeica in rifpetto della 


rapprefentatiua,cio è della raffomiglianza tragica,è detta efferenon raf 


fomiglianza. Wiadrn} aes βελτίως ϑεατάς ii. Appella veditori non pure i 
veditori della tragedia, ma gli afcoltatori anchora dell’epopea. & gli ap 
pella veditori migliori,percioche colui è detto vedere meglio,che vede 
le cofe, che fono dimoftrate fotto velame,& fi dourebbono vedere peg- 
gio, fi come è la rafomiglianza epopeica, le cofe della quale fi dimo- 
itrano fotto velame delle parole, & n6 fono bene ipa da ognuno; 


come fono quelle della raffomiglianza tragica,le quali non banno vela- 10. 


me di parole,riponendoficofe inluogo di cofe. dire, ὅτι dre μειμεεβεένη 
φορτική. La tragedia rafomiglia tuttele cofe con cofe fimili. & l'epopea 
non raffomiglia fe non parole con parole fimili, percioche raffomiglia 
le cofe con parole,lequali fono materia difsimile. &,in quanto raffomi- 
glia con materia difsimile, non fi domanda propriamente raffomiglia- 
re. Laonde fi dee dire,che effa non raffomiglia tutte le cofe,hauenco ri- 
{petto alla materia,con che ἢ raffomiglia, che è fimile alle cofe raffomi- 
gliate. ὡς dd GIU εὐ ὁ) ωνομεένων,ουὺ puri φυδοο ἢ πολλὺν κίνησιν, κινῶν TY. Quefte pa- 
role communemente fono reputate dagl’interpreti corrotte.li quali tra 


fe non s'accordano,come fidebbano correggere. Perche altrinonfima 20 


rauigliera, fe io, il nea infieme con gli altri le reputo corrotte, non 
m'accordero con alcuno altro a correggerle. Di fopra s'era detto, che 
quefta raffomiglianza, che era meno grauata di movimenti, & di fimili 
nouelle, perteneuaa veditori piuintendéti. ὃς poi s'era detto,che quel- 
la,che è piu grauata, raffomiglia ogni cofa, ὃς per confeguente pertiene 
aveditori piu grofsi, & le è la tragedia. Hora fi vuole prouare, che, 
poiche la tragedia v[a mouimenti aflai, ὃς raffomiglia ogni cofa,prefup- 
pone d’hauere i veditori infenfati. & fi dice, Manifefta cofa è,che la tra- 
gedia,la quale raffomiglia ogni cofa,è grauofa,come veramente fei ve- 


ditori foffero infenfibili,& fenza fentiméto,fe non foffero efsi mofsi per 3® 


gran mouimento altrui. Et mi parebbe,che fi doueffe leggere, αὐ zi αὐτὰ 
«ὡς &c. Adunque οὖν αὐοϑιανομένων ha rifpetto a βελτίες ϑεατάς. οἷον οἱ φαῦλοι 
οὐλη]εὴ κυλιόμεενοι, cò δίσκον δέῃ pupetick, ἡ ἕλκονῆες δ΄ κορυφοῆον,οὺ σκύγλαν ἀὐλῶσιν Bac 
Ariftotele con vno effempio dimoftra piu chiaramente quello,che è fta- 
to detto, & qual differenza fia tral’epopea,&latragedianella fufficien- 
za,& nella fuperfluita de mouimenti. Etl’effempio è prefo da buoni, & 
da rei fonatori di fiuto. Che fi come i buoni fonatori di fiuto oltre il 
fuono non fanno fegno, o movimento alcuno, & perlo fuono folo fi 
comprende quello, che fuonano, cofi l'epopea perla narraratione fola 


di parole fenza fare atto, o altro, dimoftra quello, che narra. & ficomei 4Φ 


rei fonatori di fiuto oltre il fuono fanno fegno, o mouimento o altro 
p fare intendere quello,che fuonano,cofi la tragedia oltre alla fauella ba 
bifogno di mouimenti,d’atti,&dimolte cofe per dimoftrare quello,che 


rappre. 


n τ E -.---- ET, 
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rapprefenta. Hora è da porre mente, che l’effempio propofito da Arifto ὅλ᾿ 
tele de fonatori buoni, ὃς τοὶ del fiuto non rifponde all’epopea, &zalla 
tragedia, fenona dimoltrare,chel’epopea non vfa altro, che parole per 
farti vedere, & nonrifpondealla bonta, & alla reita loro. Percioche la 
tragedia fenza movimenti non farebbe lodevole,come è lodeuole il fo- 
natore di fiuto fenza movimento. Ben l'epopea è lodevole fenza moui 
mento, percioche tale éla fua natura. fi come tale è la nattra dell’arte 
del fiuto,che rifiuta imouimenti. Adunque i fonatori rei del fiuto, quan 
do raffomigliano fonando,alcuna cofa,che fi raggiri,efsi medefimamen 
to te fi raggirano,fi come fanno, quando ralfomigliano il difco. Et non è 
da dire,che κυ λιόμενοι in quefto luog&fignifichi,che efsi fonatori fi riuol- 
tino col corpo per terra, ma che {tando in piede, &fonando tuttauia, ἢ 
Fipiegano, facendo atto col corpo per dimoftrare il giro del difco. &, 
quado raffomigliano fonîdo,alcuna cofa,che rapifca a feche chefia,effi 
rapifcono le cofe profsime,fi come fanno, quando raffomiglianota Scil 
la,che rapifce,&inghiottifcele navi, ci marinai, & ponendo le maniî ad- 
doffo al coripheo, lo tirano a fein dimoftrarione del rapimento della 
Scilla, Il quale coripheo è quelli, che guida il ballo, & che è profsimo 
alfonatore. Etè da por mente,che Ariftotele non dice qui,biafimando 
0 20 1 rei fonatori del fiuto, quello, chegli appone Pietro Vittorio nei capo 
ΧΙ] dellibro xxj delle fue varie lertioni, cio è,che egli bialimi i fonato- 
ri del fiuto, perche πὸ fi contentino in farfentire quel, che fuonano, del 
fuono folamente,ma ftoltamente w'aggiungono anchora gli atti del cor 
pe. ma gli biafima,in quanto, non fapendo comerei fonatori col fuono 
far fentire quello, che fuonano, ticorrono a farlo vedere con gli altti del 
corpo.Adunque falfamente la dice Pietro Vittorio, Si come Cicerone infes 11} 
gna, che i dicitori erano , li quali τ᾽ accoftano troppo a gli atti de rabprefentatori, | 
diuengone comevapprefentatori,cofti recitatori delle fauole, che trapaffano negli ate 
ti la giuffa mifura de rapprefentatori errano. & è cofe manifejfa,che Ariffotele ΤΣ 
" 30 faifonatori delfiuto,li quali, nd contentandofr del Suono del finto,fr sforzano anche: 
ra co) monimento del corpo Stoltamente difar vedere quello, che fuonano. καὶ μὲν ὧν 
τεαγῳ δία φιαύτη ἐσύ. Quette parole poffono hauere rifpetto allecofe dette Ra 
di fopra, cio è, chela tragedia è grauofa  efendo fimilea fonatori rei di iii 
fiuto. & poflono hauereri!petto alle cofe,che s'hanno da dire,cio è, che 
Ja tragedia verfo l'epopea è fatta, come fonoi rapprefentatori rei verfo 
i buoni. Non ὁ adunque baftato ad Ariftotele per dimoftrare la differen 
za,che ἃ trala tragedia,&l'epopeal’effem pio de buoni, & de rei fonato- 
ridi fiuto, mala dimoftra anchora per effempio debuoni, & dereira p- 
prefentatori,volendo,che l'epopea fia fimile a buoni ra pprefentatori, li 
40 quali vfano folamente quelliatti, & mouimenti, che fi richieggono, & 
che la tragedia fia fimile a rei rapprefentatori, li quali vfano piu atti, ἃς 
piu mouimenti, che non ἢ richieggono, fi come fa la fimia. Il quale e$ 
fempio,anchora che dimoftri i pochi, o imoltimouiméti, ἃς atti nell'e- 
RRr 3 
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popea, & nella tragedia, non dimoftra miga la reita nella tragedia. tom 
ciofia cofa, che, come habbiamo detto, la perfettione della tragediari- 
chiegga di natura cofi fatta moltitudine di mouimenti,& d’atti. ὡς καὶ αἱ 
ὐότερον τὼς ὑφέρες οὐδ΄ δον ὥποκριτάς. Parewa, che,effendofi detto, i μὲν τῴα- 
qudia “εἰαὐτηςν. ἀου ες feguire 0185 γὼ οἱ «ϑότερον τὺς ὑφίφες of ὠονῷ υὑπυκρατάς. 
cio è Adunquelatragedia é cofi fatta, come i maggiori rapprefentatori 
penfano,che fieno fatti i minori. Ma,poi che n6 habbiamo sisma ὡς, ἀϊ- 
ciamo,che qui comincial’effempio,il quale non ba fuo compimento, ὃς 
rimaneimperfetto peralcune cofe,che vifi trapogono. Laonde dinuo 
vo fi ripiglia, & fi ricomincia la, douefì dice, ὡς #7 iuris εὐτὸς &c. In 
quel conto adunque,chei primi rapprefentatori,io dico primi per tem- 
po,o pereccellenza, tengono i fecondi o per tempo, o per eccellen- 
za,in quello deel’epopea tenere la tragedia. Hora, te intendiamo de 
primi rapprefentatori per tempo, bifognera prefupporre, che i pri- 
ini fi contentauano di meno atti, ἃς mowimenti, che non fi conten- 
tauano i fecondi, &, fe intendiamo de primi per eccellenza, bifogna 
prefupporre, che i primi feruauano il termine conuenevole degli at- 
ti, & demouimenti, il quale poi foffe trapaffato da fecondi. Ma, perche 
iltermine conuenevole confifte nel mezzo, cio è ne in fare troppiatti, 


neinfare pochi atti, feguita, che i fecondi poterono peccare cofiin far. 29 


ne pochi, come in farne troppi. Laonde,non parlandofi in quetto luo- 
go fe non del farne troppi, quefto effempio no è deltutto acconcio alla 
cofa,che fivoleua dimoftrare. Et forfe,perche s'era detto,e: tree, non 
farebbe {tato im ale, fe fi foffe detto, rss Usseor. ὡς λίαν dò Legea more πίθηκον ὁ 
μυννίσκΘ» δ- καλλιπκασιθίω cugia. φιαύτη ἢ δόξα,» abi σιν δαρον w.Hora d chiara m 
qualcontoiprimi rapprefentatori haueflono gli vkcimi, & quali foffero 
iprimi, & quali gli vitimi. I primi rapprefentatori ftimauano fe effere 
buomini,& ftimauano gli vitumi effere fimie,& che tra loro foffe quella 
differenzane movimenti,che è tragli atti degli huomini,& delle fimie. 


Perche fi cochiude,che latragedia fia ranto da meno dell’epopea, quan 39 


to la fimiaè da meno dell’huomo. Et vno de primi rappreientatoriera 
Minnifco,& degli vltimi era Callippide,& Pindaro. & intendi di Pinda 
ro rapprefentatore, &non di Pindaro poeta lirico. ὡς ὅτι ἔχεσι πρὸς αὐτῶςν 
ὁ ὅλη τέχνη «σοὺς τέ ἐποποιίων ἔχει, Quali adunque fono gli vltimi rapprefen- 
tatori verfo i primi,cio è, come fono gli vitimi fimie, eiprimi huomin1, 
tale@ la tragedia verfo l’epopea.& è da fupplire,szwss ὅλη τέχνη &c. Et fi 
nomina; rigmlatragedia, percioche nella rapprefentatione della tra 
gedia, fi comprende cio’, che puo capere nell'arte poetica, cio è fauola, 
cotumi,fententia,fanella,vifta, ὃς harmonia, ladoue nella rapprefenta- 


tionedell’epopea non cape fenonlafauola,il coftume,la fententia,& la 4° 


fauella. Et forfefi nomina καὶ ὅλη τέχνη ἰὰ rragedia dgr rifpetro, cio è, 
perche raffomiglia ogni cola, fi come fi difle di fopra, ΡΨ» ὁΤι ἢ ἅπανΐῳ purses 
pin pegrisi. & di fopra dicemmo,come la tragedia rafomiglaa ogni co 


fa.& 
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ἴα, &Pepopea nonraffomigliava ogni cofa. Eté da notare, chemeno è "*!*4* 

lodeuole il tutto dell’arte poetica, che le parti dell’arte poetica. & cofl 
in duetto calo fi ver:fica quel detto antico, chela mera è da più del tut- 
to. τὰν μὲν ἐν Pi τὰς ϑεατὰς ἐπιεικὲς φασὶν ἄναι &c.Quefta è la feconda ragio- 
ne,per la quale l'epopea è da antiporre allatrasedia. & cio è, perche l’e- 
popea richiede i veditori piu intendenti. 8:,perche fono piu intenden- 
U,teguita,che non faccia meftiere di tantimouimerti,& nonelle perin. 
tenderla,come fa meftiere a veditori della tragedia,che gli richiede me. 
no intendenti.Io confeffo,che i veditori,cio è gliafcoltatori dell'epopea 

10 fieno piu intendenti. ima non confeffo gia, che, perche ella habbia gli a- 
fcoltatori piu intendenti,che non vfii mouimenti. anzi,perche non vfa 
1 nouimenti,conuiene che gli afcoltatori fieno piuintendenti,& rifiuti 
δὶ ignoranti. Et conteffo,che gli afcoltatori piuintendentinon hanno 
bi'ogno dimouimenti. ma non feguita percio, che l’epopea fia da piu, 
chela tragedia ,0 cheiveditori intendenti non veggano volontieri cofî 
la tragedia,comel’epopea.ne feguita,che quella maniera di veditoritan 
to intendenti,che intendono l'epopea, non fienoatti anchora ceneral. 
mente adintenderela tragedia fpogliata de fuoi mouiméti. Ne cilafcias 
mo daread intendere,che, perche i veditori intendenti dell'epopea non 

20 hanno bifogno dimouimenti, che percio Pepopea non νῇ movimenti. 
anzi, perche non vlamouimenti, richiede cofi fatta maniera di vedite- 
ri. ll che dimoftra il difetto fuo,& non l'auantaggio. 


x PARTICELLA SECONDA. Πρῶτον μοῦ 
BVST το οιητικῆς ἡ κωτηγορλω,ἀλλὼ “ὃ καυοκρατικῆς, ἐπεί ἔσῃ φοσξιεργοί 
Ed τοῖς σημείοις κα parlodgra, διπερ gasiet σωσιφρώϊ(ῷ,»,"ὲ αἰόλον» 
Ta, ὅπερ ἐπτίει μνασίείθ» oriana tdi κίνησις ro Σσιοσ οι 
pasta, meo μὴ σγ ὄρχήσις, ἀλλ᾿ ἡ φαύλων, ὃπερ καὶ κα)λλιπαίσῃ dine 
30 “μώτο να vuo αλλοις ὡς δκελούθερᾳς γιωρῶκας μμϑμούων. ἔπ ἡ τρα 
γωσδία, al κινήσεως od τὸ αὐτῇ, ὥσπερ nima, Δ] οἱ I αὐά.- 
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ὑδαρῆ. ted) τελείως, λέγω ἢ, οἷον, tab ἐκ τολείόνων ττρῴξεων καὶ σογγν 
κειμοϑη,Β μία,ὥασερ ἡἰλίας ἔχφ πολλὰ malte μέρη, κοὴ 4 id'vorae, 
ing καϑ' ἑαυτὰ ἔχει pini, καί τοι ταῦτο τὼ ποιήμωτο cuveGNA 
κεν ὡς ἐνδέχεται east κρὶ ὅτι μώλιςει μιῶς το ράξεως μίμησις €51. 


CONTENENZA. Rifpoftealleragioni dell'epopea.Ragio- 


ni della tragedia. 


VVLGARIZZAMENTO. Primieramentere 
adunquel’accufa non è della poctica, ma della rapprefen- 
tatiua,poiche anchora alrrirecitando l'epopea puo fuper- 
fiuamente vfarei fegni,il che facena Sofiftrato, ὅς cantan- 
do,ilchefaceua Mnafitheo Opuntefe. Appreffo nonogni 
mouimento è da riprouare, fi come neogzi ballo, ma quel- 
lo derei. ilche era anchora attribuito a biafimo a Callip- 
pide,& horaadaltri.ficome a que;li quali non rafomiglia- 
no lc donne honefte. Oltre ἃ οἷο latragedia anchora fenza P 
mouimento fa quello, che è fuo proprio, come fa l'epopea. : 
percioche perlalettura è manifefta, quale fia. Se adunque 
nell’ altre cofeè migliore, quefto inverita none neceflario, 
chevi fia. Poi. perche ha rutrelecofe, le quali ha l'epopea, 
percioche /e è licito vfare ilverfo effametro. &, perche ha 
nonvnapicciola parte το ὸ la mufica,& la vifta, perla qua- 
lei diletti ficonftituifcono manifeftifimamente. Appreflo 
anchorahalachiarezza, ὃς nella lettura, & nell’operationi. 
Oltreaciopereficre il fine della rafomiglianza inminore 37 
lunghezza. percioche il piu riftretto è piu diletteuole, che 
nonèil mefcolato di molto tempo. Et dico, come fe alcu- 
nocomponeffel’Edipo di Sophocle,in quanti verfi è come 
poftaVIliada. Oltre acio meno è vna qual fi voglia raffomi- 
glianza degli epopci, Et cs è queffo argomento, che di qua- 
lunque raffomiglianza fi fanno piu tragedie. Laonde, fe 
fanno vna fauola, ὁ dineceflita, o che,dimoftrandofi brie- 
uc,appaia vna coda di topo, o che,fecondando lalunghez- di 
za del verfo,4ppasa acquidofa. Ma,fe nefanno piu,& PROC 
mefe di piu attioni folle compofta,non/er4 74. fi comel 
Iliada hamolte cofì fatte parti, δὲ l'Odificale quali ΠΝ 
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ra perfe hannograndezza,anchora che quefti poemi fieno ***°*** 
conftituiti,quanto è poffibile,ottimi,& fieno raffomiglian 
2a maffimamente d’vna fola attione. 


SPOSITIONE. τρῶν μεὲν ἃ ὃ ποιητικῆς i καϊηηθολαγἀλλὰ “ arenile 
#is.In quefta particella fi contegonse le rifpotte,che fi danno alle ragio- 
ni, le quali furono addotte nella particella precedente per antiporre l' 
epopeaallatragedia, & infiemele ragioni, perle quali la tragedia fi dee 
antiporre all’epopea. Et,perchele ragioni della maggioranza dellepo. 
pea fopralatragedia erano due,cio éla meno grauezza, &la richiefta de 
veditori piuintendenti, firifponde alla prima ragione primieramente, 
sonfeffando,che piu grauezza è quella della tragedia, quanto è a moui. 
menti. ma, perche cio è peccato della rapprefentatiua,& non della poe 
tica,fi dice, che non dee effere confiderata come piu grauezza della tra- 
gedia. Poi,dimoftrando che queita grauezza ὃ communealia tragedia, 
& all’epopea, fi dice che non fi puo addur:e per pruoua,che "νῆα fia da 
antiporre, o da pofporre all'altra. Et vlrimamente, negando,chela gra- 
vezza conueneuole fia grauezza, fi dice,che no dee effere leputata mag 
giore prauezza nella tragedia,che fi reputa nell’epopea.Pofcia fi rifpon- 

20 dealla feconda ragione. & fi dice,che alla tragedia fi richieggono i vedi. 
tori non meno intendenti, che all’epopea,potendofi la tragedia legge. 
refenza niuno mouimento,o altro arnefe ne piu ne meno, come fi fa le- 
popea. Ma,accioche bene s’intendano quette rifpofte, è da fapere, che 
la tragedia puo effere grauata per cagione dell’arte rapprefentatiua in 
due modi, o perche efla richiede perfua perfettionela predetta arte, la 
qualecomprendelavifta&l'harmonia, anchora che nella predetta ar- 
te non ficommetta errore niuno,o perche puo εἴδετε grauata,non fola- 
mente perche effa richiede la predetta arte, ma perche nella predetta ar 
te fi commettono errori. Se nell'arte rapprefentatiua fi commettono 

30 errori, non fi deonoattribuire alla tragedia, ma alla rapprefentatiua, ὃς 
di quefta grauezza fi parla nella prima, & nella feconda rifpofta. Ma, fe 
la tragedia è grauata, perche richiede l’arterapprefentatiua, quefta gra. 
mezza non fipuo domandare accufa della rapprefentativa, ma è accula 
della tragedia. &,perchelatragedia è fpetie della poetica, fi dee doman- 
dare accufa propria della poetica. Alla quale accufa fi rilponde nella 
terzarifpofta,negando,che fia grauezza quefta richiefta Hora è da por- 
re mente,che di fopra Ariftotele,quando parlo della maggiore grauez. 
za della tragedia per cagione della richiefta della rapprefentatiua, non 

areua intendere fe non della grauezza , che hala tragedia per cagione 

40 della richiefta della rapprefentatiua,la quale non è richiefta dall’epo- 
pea,&non per cagione anchora deglierrori,li qualifi poffono commet 
tere nella rapprefentativa. Ér qui non dimeno fi rifponde, quafi foffe 
detto,che la tragedia foffe grauata dell'vna,& dell'altra deep da 
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MANDA; egli giudica,che la tragedia non folamente fia da allcuiare della princi- 
pale grauezza, che era, che εἰ foffe caricata dell’arte rapprefentatiua, 
ima anchora di quelia, che l'è accidentale, & per accidente la poteua ag- 
grauare,che ὁ ilcommettere errore nella rapprefentatiua. ἐπέ ἐςι ate 
gstlectay Cis σημείοις, τῷ paro δ δντοῦ ὁ E ἐποίει σωσίς ρα Θ-»»ς alidorra,c af ἐποίει yaoi 
65© ὀπέντιδ.. Quefta è la feconda rifgpfta,che fi da alla maggiore grauez- 
za,che pareua pofsibile ad auenire alla tragedia per gli errori,che fi pofe 
fono commettere nellarapprefentatiua,la quale nonle puo effere attri 
buita a maggiore grauezza,effendo l'epopea fottopofta a quefta medefi 
magrauezza. conciofia cofa, cheirecitatori dell’epopea commettano 1@ 
altrefi errori nella rapprefentatiua, facendo alcuni atti, & mouimenti, 
che non fi conuengono, fi come faceua Sofiltraro, & cantando alcuno 
altro,fi come faceva Mnafitheo Opuntefe. Nella quale rifpofta Ariftote 
tele prefuppone chiaramente, che l'epopea habbia la vifta, & l’harmo- 
nia, poiche fi poffono commettere errori negli atti, & nel canto di co- 
lui,che recita, & la pofsibilita del commettergli fcarica la tragedia del 
pefo degli erroricommune nella vifta,& nell’harmonia,fenza hauerri- 
guardo a quello,che infino a qui ha infegnato,chel’epopea πὸ ha vifta, 
ne harmonia, & a quello, che poco appreflo fi dira. Hora è da dire, che, 
perche nelrecitare l’epopeala rapprefentatiuanonhaluogo fenonleg 20 

iermente, s'è detto di fopra, che l'epopea non éaccompagnata dalla — 
vifta,& dall’harmonia, come ὁ la tragedia,nel recitare della quale la rap- 
prefentatiua ha pienamente luogo »&che il recitare deil’epopea non 
molftra altro,che quello, che moftrano le parole, &le parole fonola di. 
moftratione della fauola, ὃς d’ogni altra cofa. mala vifta,&l’harmonia 
nella tragedia dimoftrano altro, che non dimoftrano le parole nel rap- 
prefentare la tragedia. Hora, fe la rapprefentatiua nell’epopea è cofa 
tanto leggiera,& feperata dalei,che non fene tenga conto, quanto è all 
effentia dell'epopea, perche vuole Ariftotele,che glierroricommefsiin 
effa fieno pari di grauczza a quelli, che ficommettono nella rapprefen- 
ratiua richiefta alla tragedia Er è da porre mente,che il fare troppiatti, 
ς᾽] cantare fono cofe biafimeuoli nel recitare dell’epopea, fecondo che 
dice Ariftotele, dandone l’effempio del fare troppiatti in Sofiftrato, 
& del cantare in Mnafitheo Opuntefe. Et è da aggiungerui, che il fa- 
remenoatti, che non fi conuiene, ΕἸ profereremeno harmonicamen- 
te, che non fi conviene, farebbono parimente nel predetto recita. 
tore cofe biafimeuoli. τω ἀδὲ κίνησις ὥπασα δέτοδοκιρεοίς ἐοιρέξαυβ più" DENTE 153 
ἡ φαῦλων &c. Quefta è la ripolta, che fi da alla grauezza,che fi dicena ef- 
fere nella tragedia, perche richiedeua l’arte rapprefentatiua nel recitar- 
fi, la quale non richiedeua l'epopea nel recitarfi. la quale è quelta, che 40 
l’arte rapprefentatiua non dee effere reputata grauezza, purche non 
fi pecchi nell'arte, ficome il ballo non dee eflere reputato cofa graue, 
fe non quando fi pecca nell'arte delballo, Hora io mi credo, che ognu- 
ὯΦ 
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no vegga, quanto quefta rifpolta fia ροςο ἃ τειηρο. percioche il punto ***©*2* 
della difputa non é,fela rapprefentatiua fia fimplicemente graue,o non 
graue, in guifa,che fi pofla rifpondere,che ἃ graue, quando vi fi commet 
te errore, & non ὁ graue, quando fi fa bene,non hauendo riguardo, che 
adeffa arte. Mailpuntodella difputa è, fe la tragedia, che richiede l’ar- 
terapprelentatiua, ilche non fal’epopea,per quelta richiefta fia piu gra 
wata, che nonél’epopea, Et pare, che non fi poffa negare, che non tia 
piugrauata, poi che ha quefta arte per foprapefo. & fi puo nondimeno 
dire,che non è piu grauata, percioche la tragedia non manifefta con pe 
ta role quella parte dilei, la quale fi manifelta con la rapprefentatiua. 
doue l'epopea manifefta con parole ciafcuna parte di lei. Non ha adun- 
que la tragedia la rapprefentatiua per foprapefo, ma l’ha come pare 
e fua neceffaria, la quale fi contrapone a quella parte dell’epopea, nel. 
la quale con parole fi manifefta la fauola. &, perche la rapprefentati- 
ua la munita piu chiaramente, feguita, che non folamente non deb- 
ba effere giudicata grauezza, ma leggierezza della tragedia in rifpetto 
dell’ epopea. Etquetta è ladiritta rifpofta. sd} κύησις ἁπτασα Σδίτοδοκιριωφέαι 
Intendi della rapprefentativa, che cade fotto la vifta, la quale ὁ non 
folamente propria della tragedia, ma parte della tragedia, come hab- 
50 biamo detto. &la fepera dal ballo, il quale, quantunque fi poffa com- 
prendere fotto l’arte rapprefentativa, non dimeno non è proprio, ne 
parte della tragedia. Laonde a noftri di fi recitano le tragedie fenza 
ballo. Il ballo adunque per fe noné graue, fe non ficommette errore 
nell’ arte del ballo. & vi fi commette errore, quando fi balla, rafomi- 
gliandofi le femine dishonefte, ἃς vili, & nonlenobili,&le honefte. Mà 
pon mente, chel’argomentare dalla vifta al ballo, 0 dal ballo alla vilta, 
per dimoftrare la grauezza, olaleggerezza della tragedia, non è vgua- 
le, ne lodeuole. Percioche la vifta, quando è conveneuole, non ὁ di 
foprapefo allatragedia, ma parte neceffaria, & anzi leggerezza,che no. 
10 ma il ballo, quantunque fia conueneuole, è fempre di foprapefo al- 
la tragedia, & parte fuperflua, & di grauezza. Er forfe quette paro- 
la » κεὴ γῦν ἄλλοις. ὡς οὔκ ἐλουϑέρας γυνοίξκους μειρμοου κένων, vogliono eflere fcritte 
coli, καὴ νῦν ἄλλοις, ὡς cow ἐλουθέρας γυνοΐζκεοος μείροου μένοις. ἔτι ἡ φαγῳϑια ru) alli κι- 
γήσεως τοιξί τὸ οὐτῆς, ὥσπερ ἡ ἐποποιίω . dd γὰρ ῦ αὐαγινώσκειν φασερὰ , ὁποῖρ τίς 894. 
Quefta è la rifpolta, che fi da alla feconda ragione addotta perl’epo- 
pea,la quale era, che l'epopea era oggetto de veditori piu incenden- 
ti, percioche fi recitaua lenza vifta, &c fenza hatmonia. & ἢ dice, che 
la tragedia altrefi fenza mouimento, cio è fenza vifta, & harmonia fi 
fa vedere non meno, che fi faccia l'epopea, potendofi leggere, & per 
4° confeguente è oggetto de veditori intendenti. Ma é da confidera. 
re, che non é vero, che la tragedia operi quello , che ὁ fuo pro. 
prio , per la lettura fenza la vifta, ei mouimenti , come fa l'epopea. 
Conciofia cofa, che ella fia ftata ordinata per ἀνά γα effere com. 
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sicex4- prefadaglintendenti,& dagl’ignoranti, ilche faconmoltaagevolezza, 
quando ὃ rapprefentata con tutto il fuo arnefe. Ma rapprefentata con 
lalettura fola no diletta feno poco gli’ntendenti,fecondo che anchora 
teltimonia Quintiliano al capo terzo dellibro vndecimo della’nforma 
tione del dicitore, dicendo, Documento funt Vel fcenici attores, qui σ᾽ optimis 
poetarum tantum adyciun? gratie, vt nos infinite magis cadem illa audita , quam 
leéta deleétent,vt viliffimi etiam quibufdam impetrent aures, vt quibus nullus eSt 
in bibliotbecis locus, [εἰ etiam frequensin theatris. ne diletta punto gl’ignoran 
ti,moneflendointefa. Etcome vogliamo, che con la lettura fola fia in- 
tefa dagl’ignoranti, fe nella (crittura non fi contengono fe non certe Io 
par'1 della tragedia,che fono la fententia,il cotume, &la fauella, manca 
dov ila parte principale, che è la fauola, la quale conuiene eflere fuppli- 
ta,& imaginata dallo’ngegno dellettore,& per confeguente conuiene, 
che lo’ngegnofia aguto,& fpeculatiuo? Ma l’epopea, o recitifi, o leg- 
gafi,fempre prefenta conle parole allo’ntelletto dell’afcoltatore, o del 
lettore la fauola,la fentenzia,ilcotume,&la fauella,cio étutra l'epopea 
intera, ne conuiene, che l’afcolratore, o illettore s’affottigli perimagi- 
narfi, & pertrouare quello,che non v'è. Laonde gl’ignoranti fono par- 
tefici dell’epopea,& la'ntendono, quantunque perauétura gli’ntenden 
ti ne fieno piu partefici, & piula’ntendano, conuenendofi comprédere 29 
l'attione, & la fauola per mezzo della fauella, ficome fi comprendono 
anchora l'altre parti dell’epopea. Si chelatragedia non fa quello, che è 
fuo proprio conlalettura,comefa l'epopea. Etnon ὁ vero, che richie- 
da pereffere intefa quella maniera dilettoriintendéti, che richiede l”e- 
popea. percioche gli richiede molto piu intendenti.&,perche gli richie 
de piuintendenti,in cio è piu grauofa dalla parte de veditori. La quale 
è conclufione dirittaméte,contraria a quella, che di fopra pareua ftabili 
re Ariftotele,cio é,che quato la poefia richiedei veditori piu intendéti, 
tanto fofle meno grauofa. ἀ ὃν ἐςι τἄλλα κρείων, τη γε im αὐαγκεῖον αὐτὴ ὑπόρ 
zen. Quefta è vo?altra rifpofta data alla fecondaragione, ὃς non appre- 
{tamento a dire le ragioni, perle quali latragedia foperchia l’epopea. 
La rifpofta ὁ cofi fatta.Pogniamo,che fia vero,che latragedia fia piugra 
uata di mouimenti, che non è l'epopea, & chenon potefle far quello, 
che è proprio fuo fenza mouimenti, ἃς in cio foffe da meno dell’epopea, 
non percio farebbe da po‘porreall’epopea, poiche foperchia l'epopea 
nell’altre cofe, delle quali fi parlera. Si che,feè da meno invnacofa,é da 
piu in molte. δέ, fe ὁ da piuin molte,non ὁ neceffario,chehabbia ancho 
ra quella vna, & chel’auanzi anchora in quella vna per effere foprapo- 
fta al’epopea. Adunque, τῳ γε εαγκοῖῆον αὐτῇ ὑπάρχειν», s'intende, che la 
tragedia faccia quello, che è {uo proprio,fenza mouimentinonl’è ne. 4a 
ceffario. La quale rifpofta‘non è di molto valore; fe altro non fi dice. 
percioche quefta vna cofa;nella qualelatragedia è da meno, che l’epo- 
pea, puo effere di maggiore pefo, che non fonotutte l'altre, za quali 
‘epopea 
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gioni perlatragedia,dicédofi , Seadunque efla tragedia è migliore nell 
altre cofe. percioche con quefta opportunita fi diranno le cofe, nelle 
quali è migliore, ἐπϑτω διότι ποτ᾽ ix rame inorrosia,© 98 τῷ uirgo ἔξεςι χφησγαη, 
Puola tragedia effere migliore dell’epopea in due modi, o perche hab. 
bia quelle cofe,che ha parimente l’epopea,migliori,o perche habbia al. 
tre cofe,chen6hal'epopea. Prima adunque,che fi dica,quali fieno quel 
le cole, che hala tragedia migliori, che non ha l'epopea, fi dice, quali fo- 
no quelle, che ellaha, &non ha l'epopea. & a mottrarle fi procede per 
10 queltavia. Latragediahala fauola, i coftumi, lafentent'a, ἃς [Δ fauella, 
che fono tutte le cofe, che parimente hal’epopea. & olcre a cio la trage- 
diahal'harmonia, &la vif(ta, le quali cofe non hal'epopea. Appreffo la 
tragedia fi puo manifeftare per due vie,l'vna delle quali 5᾽ ὁ la lettura, δ 
l’altra s'è la rapprefentatiua. la doue l'epopea non fi puo rapprefentare 
fe non pervna,cio è perlalettura. Adunquelatragedia ha altre cofe,che 
non ha l'epopea. Poifidice,quali fono le cofe,che la tragedia ha miglio 
ri,chenonha l'epopea. Etqueftefonotre,l’vnas'è la conftitutione piu 
bricue della fauola,l’altra s'é l’ynira della fauola piuverace,&laterza s'è 
. la purgationedelle pafsioni piu vigorofa. ma quefta vitimacofa fi rifer- 
20 baalla particella feguente. Sono adunque cinque le cofe,nelle quali la 
tragedia trapaffa l'epopea, & perle quali dee effere antipofta a quella, 
ciafcuna delle quali effamineremo partitamente. Hora hauendo detto 
Ariftotele, chelatragedia ha quelle cofe, che ha l'epopea per potere di. 
moitrare quelle, chehadi piu,poteua dire alcuno,che auegna,che had. 
bia quelle cofe,è non dimeno effa da meno, perche ἡ ἢ vna, la quale ha 
l’epopea di maggiore magnificenza, cio è la fauella, non vfando efla il 
verfo effametro come vfa l'epopea. A che rifponde Ariftotele,che,an- 
chora chela tragedia n6 vfiilverfo effametro,lo potrebbe vfare, & non 
l'è negato. Ma altri potrebbe dinuouo dire, Io concedo,chela tragedia 
zo potrebbe vfareilverfo efametro,& che nonl’'è negato,anzi fo,chel'yfa 
in alcun luogo;come nell’Edipodi Seneca, 
Mitia Cadmais remeabunt federa Thebk, 
Si ἀγπεΝ Dircen Ifmenida liqueris bofpes &c. &anchora, 
Effufam redimite comam nutanfe corymbo 
Mollia Nyfetsarmatus brachia Thyifis &c. 
Et nella Medea pur di Seneca, 
Candida tbyr/gert proles generofa Lyei 
Multifidam iam tempus erat fuccendere pinum &c. 
Ma quetti luoghi hanno alcunaragionefpetiale, perla quale vi s°vfa- 
40 o, cio è o perrafomigliareil ri(pofo della Pithia d’Apollo , chelo daua 
inverfo effametro perio piu, conciofia cofa,che fecondo che teltimo- 
| nia Ariftide nella lode di Serapide lo deffe anchora alcuna fiata in pro- 
fa,o per raffomigliare il choro, ἃ οαὶ ὁ permellò per cagione del canto 
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ognimanisra diverfi.le quali ragioni,cellando generalméte nella trage 
dia, nò pofiono operare,che s’vfinoiverfi effametri conlode neglialtri 
luoghi,fi come pertutro s'vfano nell’epopea.Et quantunque s’introdu 
cavnmeflo,o altra perfona in tragedia a raccotarevn fatto auenuto, ὃς 
pareffe, che fimile parte per éflere narrativa doueffe riceuere il verfo εἴς 
fametro atto alla narratione,non dimeno nol riceue, ma vi s’vfa il giana 
bo. Si che nonévero che nella magnificenza della fauella, quanto è al- 
la maniera delverfo, la tragedia fia da tanto, da quanto è l'epopea, con 
tutto chele fia licito alcuna volta vfarlo. 4718 μεικρὺν pie@, μευ σικὴν, κῦ τυ 
So ἔχει. Quefta è la prima cofa,che ha la tragedia di piu,chenon hal'epo 19 
pea. la quale è l'hauere la mufica, & la vifta, le quali non fono vna pic- 
ciola parte, ne da ftimare poco. Etnonfi puo negare chela tragedia 
non habbia la mufica di piu, la quale non è parte vile, & di poca ftima, 
fe vogliamo, cela mufica concorra di necefsita a rapprefentare la tra- 
gedia.ma,fe è aueniticcia,& non naturale,ne propria della rapprefenta- 
tione della tragedia, & fi potrebbe non dimeno acconciamente accom- 
pagnare conla recitatione dell’epopea,fe altri voleffe,non dee non fola 
mente eflere ftimata parte di non picciolaftima, anzi dee effere ftimara 
arte di non niuna ftima. Ne fi puo fimilmente negare, che latragedia —. 

non habbiala vifta,la quale nonè parte picciola,ne di poca ftima. ma {29 
uo ben negare,che l’habbia di piu. Percioche,come habbiamo detto, 
È vifta è parte della tragedia, & dimoftra fpetialmente la fauola. la qual 
parte nell’epopea è moftrata con parole fole. Non ha dunque la trage- 
dia,per hauerela vifta, cofa di piu, ma cofa diuerfa, cio è palco, perfone, 
&attioniinluogo di parole,le quali hal’epopea. Hora chiama la mufi- 
ca μέρ». cio è Parte della tragedia, ficome chiamò anchora di fopra, & 
la vita, & intendi parte di qualita. di ἧς ὁδὸν εὖ corisurtiy chapyirame. Se 
leggiamo,» τὰς ὄψεις ἔχει, come fi legge in alcuni telti, quefte parole,dite 
&c.hannorifpetto folamente alla mufica. & è pruoua, che effamufica 
fia né picciola parte,cio ὁ di né poca ftima, poi che per effa manifeftifsi- 
mamente,o efficacifsimaméte fi conftituifce il diletto. Ma feleggiamo, 
νὰ τῶν ὀψειν ἔχει, come fileggeinalcunitefti, le predette parole hauranno 
rifpetto alla vilta. & conteneranno la commendatione d’effa vifta, per 
la quale fi conftituifce il diletto piu manifeftamente,& piu efficacemen 
te,che non fifa perle parole dell’epopea. Et dicq Manifeftifsimamente, 
perche alcuni teftileggono chagyisura, & dico Efficacifsimamente, per. 
chealcunitefti leggono Wepyisare. ere "ἡ τὸ Wupyis ἔχει > οὐ τῇ αὐαγνωράσει, 
xè ἐπὶ τῶν ἔεγων. Quefta è la feconda cofa,che la tragedia ha di piu,che non 
hal’epopea, la quale è; che fi puo manifeftare, & perla lettura, & per 

l’attione rapprefentatiua. la doue l'epopea non fi manifefta, fe non per 4® 
la lettura, 0 pervnaattione, che non è punto; 0 almeno poco differen- 
te dalla lettura. Et è da le gere, οὖ τῇ αὐωγνώσει; & non, οὗ τῇ εὐὐουγνωρέσεε, 
son facendo meftiere qui diriconofcenza, ma αἱ lettura, fecondo che 
anchora 
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anchora s'éveduto difopra. Etci dobbiamo ricordare di quello, che 
gia é {tato detto,cio è che queto avantaggio della tragedia, che fi μοί. 
fa maafeltare perlettura,& perattione,nonl’ è di molto auantaggio, 
perciochela tragedia perlalettura non fi manifelta tutta, & pienamen- 
te, come fifa l'epopea perla lettura, ne fi manifefta perl’attione fenza 
molta {pela,& fconcio,auegna che fi manifefti piu chiaramate,che n6 fi 
fa) epopea perla lettura,perleragioni che fono tate dette di fopra ἔτι 
τῷ οὗ ἐλώτίονι μεἥκει τό τέλθ.- τῆς μιμήσεως ἄναε. Quetta è la prima cola, la quale 
ha migliore la tragedia,che n6 ha l’epopea,cio è,che effa ha la fauola piu 
10 bricue,& hauendo la fauola piubrieue, ἢ σαὶ termino di necefsita è rì- 
itretto dentro dallo fpatio di dodici hore,il diletto è maeciore che non 
farebbe, fe foffe diffafo in molto piu largo tempo,come apparrebbe per 
l'effempio dell’Edipo di Sophocle,il quale riftretto in poche hore dilet 
ta oltre amifura. ma, fe fi diffondeffe in 1anti verfi, quanti fono quelli 
dell Iliada,non diletterebbe fenon poco. Hora prefuppone Ariftotele 
per cofa fimplicemente vera quella, che non è cofi, cio ἃ, cheiltermino 
della fauola, quanto ὁ riftretto in minore tempo, tanto ceneri il diletto 
maggiore. il che nonéfempre vero. Percioche,fefi ritringelle tuttal 
Iliada nella fauola d’ vna tragedia non fi genererebbe quel diletto, che 
20 fi fente dell’Iliada diffufa in molti verfî,& di. &ela ragione ἃ euidéte, che 
l'animo humane non puo intendere invn punto ditempo a molte cole 
pienamente,ne le cofe fi poffono rallargare,& manifeftare,come fi con- 
uiene,doue ὁ ftrettezza di tempo, fi chefi poffa prenderne il debito di. 
letto. Perche altri puo vedere,come è poco lodeuole la Thebaida ri- 
ftrettain vna fauola di tragedia pla inoltitudine delle cofe. fenza che è 
poco verifimile,chetante attioni auengano in vna giornata. Appreflo, 
anchora che fia vero quello, che dice Ariftotele,che le altri componeffe 
PEdipo di Sophocle in tanti verfî, in quanti è compofta l’Iliada,non fe- 
ne prenderebbe quel diletto che fene prende effendo riltrettoinmeno 
zo verfi,no dimenolatragedia π ἃ percio da effere antipofta all’epopea, 
Percioche l'epopea nò commette quelto errore, che diffonda & fparga 
il poco diletto in molti verfi,come pare pre‘upponere Ariftotele, ma il 
molto diletto della fauola fua lunga diftéde,comeficouiene nella quati 
ta di verfi. liqualia proportione della lighezza della fauola né fono πὸ 
piu,ne meno;che fi fieno que della tragedia a proportione della breuita 
della fua fauola. Perche bifognaua,che Ariftotele,fe voleua provare,che 
in Qlta partela tragedia foffe da fopraporre all'epopea, moftraffe, che il 
poco diletto d’vna cofa picciola foffe da timare piu, cheil molto d’ vna 
cola grade,il quale ἠδ fia minore hauédo rifpetto alle parti, come fareb- 
49 be fe haueffe provato, che foffe da ftimar piu Qilo diletto,che fi séte d’vn 
biechiero d’vno ottimo vino,che quel dilerto,che fi fente d’vn fiafco di 
Vino non meno ottimo. ilche πὸ fo,comefel'haueffe potuto prouare. 
τὸ γὰ ἀϑροώτερον ἡδονὴ rodi δες. E dalegger ᾧ, 7370 ὠθροώτερον idiot πολλῷ dc. il 
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Che altri anchora ha veduto. &rs τὸν οἰδιήσουν θείη τὸν σοφοκλέες. Intende d’ 


Edipoil tiranto & propone quelto effempio fi come foprano, ficome 
babbiamo veduto di fopra. ἔτι ἢ ον pia ὁποιασοῦν μίμησις ἡ τῶν ἐπτοτσοιῶν, Que- 
fia è la feconda cofa,cheha migliore latragedia dell’epopea. laquale è, 
che effahala fauola, che ὃ vna, ficome è ftato detto, che vuole effere v- 
na,& diftefain quanto fpatio ficonuiene, la doue l'epopea l’ha non ve- 
camente vna, fe noi la paragoniamo a quella della tragedia, poi che di 
qualunque fauola d’epopeafi pofftono formare piu fauole di tragedie, fe 
vogliamo,che fa fauola fia conueneuole all’epopea. Ma,fe foffe tale,che 
non {ene poteffono formare piu fauole, & foffe veramente vna, quale è 
quella della tragedia,conuerrebbe,che foffe otroppo brieue, & no con- 
faccuoleal verfo dell’epopea,& allalunghezza fua, o cGuerrebbe, difte- 
dendola,quanto fi conueniffe all’epopea, che foffe, come è il poco vino 
m:fchiato con molta acqua, accioche poteffe riempiere il valo grande, 
mafenzailbuono fapore priftino. Et,poi che Ariftotele di fopra chia- 
mò la fauola anima deliatragedia,facciamo chiaro con quetta traslatio 
ne quello,che inquelto luogo vuole dire. La fauola della tragedia è no 
folamente come vna aniina ad vn corpo di tragedia, ficome νὴ corpo 
non dee effere foltenuto fenon da vna anima, ma è anchora come vna a- 
nima,chedattaariempiere1l corpo,effendo d’vguale mifura. mala fa- 26 
vola dell’epopea, E ilcorpo dell’ epopea è di mifura vie piu gran- 
de,& piu capace,-henon è vna anima fola, cioè vnatauola fola,conuie 


ne,fe vogliamo,che quefto corpo fia foftenuto,& riempiuto, 0 che piu 
apime,cio è piu fauole,facciano vna epopea, 0 che vna anima fi faccia 
rada, & perdala fua naturale fpeflezza per potere occupare tutto quel 
gran COrpo;0 che il corpo fi cronchi, & s’accorci, & s'adatti alla piccio- 
lezza dell'anima, Lequali fono tre fconueneuolezze molto biafimeuo- 
li. niuna delle quali cade nella tragedia. Adunqueella ha quefta parte 


della fauola molto migliore,c he non ha l'epopea. Hora qui Ariftotele 
prefuppone, chelafauola delle tragedia fia vna, cio è compofta d’vna 
attione fola. ilche molto chiaramente diffe di fopra. Ma cidobbiamo 
ricordare,che habbiamo moftrato,che non fipue fartragedia, ocome- 
dia,che fia lodeuole, laquale non habbia due attioni, cio è due fauole, 
quantunque l’vna fia principale, &l’altra accefforia. Et appreffo non è 
da tacere, che pereffere il corpo della tragedia brieue in tépo,& ftretto 
inluogo non puo riceuere fauola grande per tempo, cio è fanola,che 
pafsi lo fpatio di dodicihore. nella gualecofa hanno peccato Euripi- 
de,&Plauto,& altri. Ne puo riceuere fauola grande per moltitudine di 
cofe. inchehanno peccato coloro,che hannoriftretta la guerra theba- 

nainvnatragedia,& Gmilimaterie. Percioche non è minore errore af. 40 
fegnarevna anima grade ad va corpo picciolo, che allegnarevna anima 
pistola advn corpo grande. concio fia cofa,che fi conuenga appiccio- 
arcl’anima, & ftorpiarla, o aggrandire il corpo oltre alla naturale fua 
mifura. 
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| mifura. ilcheauiene nelle predette tragedie. Anchora Ariftotele vuo 
le,cheil corpo dell’epopea fia tanto finiturato,che non fi truoui vna ani 
ma fola,chelo poffa informare tutto. & percio vuole, che a fare vna e- 
popea fi richieggano piu fauole. Laqual cofa è diritramente contraria ἃ 
quello, che noi veggiamo ne corpi degli animali naturali, in ciafcuno 
de quali è vna anima fola, o fia balena, o lionfante, o gigante, o nano, o 
mofchino. Perche diciamo, che quefto è vero. maci fono dell'anime, 
cio è delle fauole grandi, cofi come ci fono de corpi grandi,& dell’ani- 
me mezzane,& picciole,cofi come ci fono de corpi mezzani,& piccioli. 

10 Ne,perche d’vna fauola epopeica fi poffano formare piu fauole tragi- 
che,feguita,che quella fauola non fia vna,fi come ciafcuna di quelle tra- 
dn tormate è vna per quelle ragioni,che di fopra furono dette. Anzi 
Tliada,la quale fecondo Ariftotele è informata d’yna fauola, della qua- 

le fi poffono far piu fauole tragiche,non è veramente vna fauola intera, 
ima vna parte,eflendo vna parte d’vna attione troppo lunga, cio è della 
guerra troiana,fi come di fopra fi diffe. Hora io reggo, che il corpo del. 
latragedia, & della comedia dee effere di certa diterminata grandezza, 
perciochedouendo montare in palco,& dimoftrarfial popolo raguna- 

to non vuole effere d’vna hora o di due, ne paflare la duodecima per 


ἢ 20 la ragione detta altra volta, & per confeguente la fauola parimente 
" vuole effere d’vna certa diterminata mifura confaceuole al predetto 
‘ corpo. ima non veggo gia,che il corpo dell’epopeaz, alla quale Ariftote. 
u le affegna lalettura fola per moftrarfi; & non è neceflario il venire in 
ἢ pancain piazza dinanzi al popolo, debba effere d’vna diterminata mi. 
el fura,&tanto meno d’vna cofi grande, che vna fauola (οἷα non la pofla 


riempiere. Sono adunque delle fauole picciole, delle favole mezzane, 
8 delle fauole grandi, o anchora grandifsime,le quali fono foggetto c04 
ueneuole all’epopea. Male picciole non poffono comparire in piazza 
le col corpo fuo proportionato. .&, fe altri ve la voleffe fare comparire, 
30 conuerrebbe diffoluere la fauola,& farla grande tanto,che potefle riem 
pierevn corpo mezzano. Ma, fe è grandifsima, non conviene rifirin- 
F gerla.percioche per diuifione delibri fi puo tagliare in parti, & recitar- 
ne vna parte per di.Ma delle fauole della tragedia non aviene cofì. con- 
cio fia cofa che le fauole della tragedia vogliano effere ne picciole,ne grà 
difsime,ma mezzane,& tanto grandi,che occupino ilcorpo della mifu- 
ra d’vn giorno.Le quali fauole πδῆ veggo ragione in contrario, perche 
non poffano eflere fimilmente foggetto conueneuole averfì deli’ epo- 
pea,io dico di quella epopea,che fi dee recitare in piazza al popolo,fen. 
za caderein quella fconueneuolezza,nella quale prefuppone Ariftote- 
49 le,che debba cadere.La rafomiglianza che è propria dell’ epopea è me- 
no vna,che qual fi voglia rafomigliaza,che è propria detragici. percio 
chenonhal’vnita perfetta, & ftabile, fe d’vna fi poffono fare piu fauole 
tragiche, ciafcuna delle qualiè vna, & di ciafcuna tragica non fene pof 


ITt 


Early European Books, Copyright © 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 
Firenze. 

Ροϑ!! αἱ! 13 


SECONDA: 


PARTE PRINO©PPALE 


‘ fono far piu. Etè da fupplire,Erfevna,quale è Ja tragica non fi conuie» 
nealla lunghezza cpopeica,o fi conuiene guaftarla per faruela conueni 
re. onpéor)cn 99 δατοιοιξοῦν μιμήσεως πλείες χθώγωῳ δια γίνονποι. Perche della fa- 
uola dell’epopea,io dico di quella,che ὃ grandifsima,fi poffonoformare 
piu fiuole di tragedie,prende argomento Ariltotele, che la fauola epo- 
peica non fia vna. Il quale argomento non è miga dimoftratiuo. Per- 
cioche quella parte della fauola epopeica, della quale fi forma la fauola 
tragica non ifta in detta fauola come fauola, & come vna fauola. mavi 
fta come vna parte della fauola epopeica,laqualenonè fenon vna, & fi 
comeveggiamo,che l'ira d’Achille,che è vna fauola epopeica, è non di- 10 
meno parte della guerra troiana, laquale farebbe vna fauola maggiore : 
epopeica, &in lei non ifta come vna fauola, ma tomevna parte. & di 
que!ta parte Homero formo la fauola della fua Iliada, come teftimonia 
Ariftotele. Seadunque vna ftatua di cerad’vn gigante è formata, non 
reita d’eflere vna,perche d’vna cofcia,e d’yn braccio fi poffa formare v- 
na ftatua d’va communalehuomo,&fara cofi vna ftatua quella del gi- 
gante come quella delcommunale huomo,perche non fara cofì vna fa- 
uola quella deli’epopea,come è quella della tragedia, quatunque quel- 
la della tragedia fia formata da vna parte dell’epopeica? Ma dira alcu- 
no pure la fauola della tragedia è piu veramente vna, perche di lei non 20 
fi poffono formare piu fauole minori, cofi come fi formano della faua 
la epopeica piu fauole minori,quali fono letragiche. A che rifpode,che 
parimente delle parti di quella,o degliepifodi fipotrebbono formare al 
tre fauole, ciafcuna delle queli farebbe vna, ma, perche farebbe brieue, 
nò potrebbe montarein palco,o venire in piazza pla fua brewita,&non 
perche non fi potefle formare,& non foffevna. ὡς ερξὰν ud e μεῦϑον ποιῶσιν, 
ἀνάγκη n Ceaxia δεικνύροενον μεύερον Pabveday &c. Se i poeti prendono vna 
fauola conueneuole alla grandezza del verfo epopeico, la prenderanno 
compofta di piu fauole. ina,fe ne prenderanno vna fimplice,conuerra, 
che facciano Pvna delle due cofe,o che accorcino la lunghezza del ver- 30 
fo epico, accioche la mifura ficonfaccia con labreuita della fauola,la. 
quale, dimoftrandofi fotto quella"caréna accorciata, parra fuori di mi- 
fura bricue, & comevna coda ditepo, o che la facciano lunga, come è 
la mifura debita della catena delverfo epico,accioche la poffa riempie- 
re, & riufcira fenza fapore buono naturale, come fa vna quantita di 
buon vino, ima minore, che nonéla Gdpacita delvafo,il quale vino fe 
vifi mefcola aqua, perche fia vguale alla capacita del vafo,perde il vi 
ore fuo natio. Hora è da porre mente,che è da prendere μύερον in que 
fto luogo fimplicemente per Picciolo,& per Brieue. percieche la coda 

deltopo non ὁ brieue in rifpetto del corpo del topo, anzié lunga, ma 49 
è fottile. &, perche è fottile, vna maniera di verfi effametri, che nell 
virima fedia hanno il pirrhichio in luogo dello (pondeo, fi domanda 
piu, φυλῇ i dica verfo dicoda fortile, il quale con altro js fi 
πε RS ἡ ᾿ Qinan» 
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domandaanchota μιείωρος, οἷο è verlo di coda diminuita. & alcuni ne dan **°°-** 
no effempio in quel verfo di Virgilio, 
Quanquam animus meminiffe borret,lutfug, refugit. Ὁ 
. E‘anchora da porre mente,che la traflatione del vino inacquato non fer 
ue molto a quello, che vuole fignificare Ariftotele. percioche,fe no hab 
biamo tanta quantita di quel medefimo vino per riempiere il vafello, 
noi vi mefcoliamo altrovino, & quelto iv (ole fi puo doman. 
dare mefcolamento di due ἔλα οἷς diuerfe, le quali fieno,pogniamo,tra- 
giche, accioche poffano effere vguali alla mifura epopeica. 0 vi mefco- 
IO liamo acqua, ὃς quefto mefcolamento fi puo domandare mefcolamen- 
to di due fauole,l’vna delle quali fia,p ogniamo,tragica,&l'altra comica, 
accioche fieno vguali alla mifura dell’epopeica, anchora che non fieno 
mancati di quelli, liquali hanno fatto delle tragicomedie, cio è han- 
no mefcolata acqua,& vino infieme fenza effere coftretti da mifura del. 
l'epopea. Ma conueniua in traslatione prender cofa, laquale riftret- 
ta infieme foffe virtuofa,& di certa natura, & di certa poca quantita,che 
diffoluta mutaffe natura, ὃς crefceffe per fe fenza giunta d'altra materia, 
fe voleua egli prendere traslatione conueneuole. come farebbe ftata v- 
na quantita diterra,che diffoluta fa gran quantita d’acqua,o vna quan- 
20 tita d’acqua, che diffoluta fa gran quantita d’aere, o vna quantita d’ae- 
re,che difloluta fa gran quantita di fuoco, & ciafcuna delle predette co- 
fe difoluta cambia natura, & perde il fuo naturale vigore. di che par- | 
la Platone nelTimeo. ix) δὲ πλείους, λέγω δὲ, οἷον ἐειὺ cn σλειόνων πράξεων ἤσυγ- | | 
κειμένη, è μείᾳ. Se i poeti prendono piu fauole tragiche,ciafcuna delle qua- πῇ 
li feperatamente perlafua breuita non conuiene alla mifura del verfo | 
cpopefco per agguagliargliele, feguita, che non fieno vna fauola , ma ΜΝ 
piu fauole.&,fefono piu fauole,efsi pescano,fecondo che s’è dimoftra- 4 | 
to di fopra, Poi che adunque gli epopei non poffono prendere vna | 
fauola di quella forma, & mifura, che non ἢ moftra perfetta, ne part- | 
30 mente piu fauole, è da concludere, che efsi in quefta parte fieno da me- 
no,chenon fonoitragici.Ma,perche di fopra fi diffe,che Homero prefe 
vna fauolafola, o piu tofto vna parte d’vna attione, & non piu fauole, 
ne perallungarla la traffe di fua forma per formarel’Iliada, ὃς prefe v- 
na fauola fola perforinare l’Odiffea, delle parti di ciafcuna delle qua- 
li fi poffono formare piu fauole di tragedie, fi conchiude di necefsita, 
che non fia vero, che PIliada habbia fottopofta vna fauola (οἷα, o Q- 
diffea. Si rifponde, che, quantunque veramente non habbiano l’vnita 
perfetta della fauola, nondimeno l'hanno, quanto ὃ pofsibile, &le piu 
fauole fonoinguila compofte infieme,the paiono vna. come, per dare 
40 voo efiempio, le colonne del marmo, che fono Smifurate nel portico 
della Rit6da,o del Pantheona Roma tempio edificato da Marco Δ grip. 
pa,auegna che fieno di piu pezzi ciafcuna di marmo, i pezzi vi fono. in 
guifacommefsi infieme, che niuno le giudicherebbe effere d'altro, che 
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TaA34* d’vn pezzo folo ciafcuna. Della qual cofa,perche di fopra s'è parlato af 
fai, altro piunon dico. 


PARTICELLA TERZA. εἰ ὃν τότις 
τε Ne pipe το ῶσι͵ καὶ ἔτι τῷ τ τέχνης ἔργω, dd E To τυχιξσοων ἡ“ 
dovlò ποιῶν αὐτὸς, da τίω εἰρημούξωυ, φανερὸν ὅ7! κρείων ab dn 
μῶλον τὲ τέλες TVY YAN “ὃ ἐποποιΐοις. 


CONTE'NENZA. Sentenzaper latragedia ἢ perle cofe fo- 18 
pradette,fi perche fa quello,che è proprio della poetica. 


VVLGARIZZAMENTO, Seadunqueè da 
piu per tutte quefte cofe, & anchora per l’opera dell’arte, 
percioche effe non deono fare il diletto, comunque fia,ma 

ilpredetto.manifefta cofa è,che quella,che piu ottiene il ἢ. 
ne,fara migliore dell’epopea. 


SPOSITIONE. Raccontate primale ragioni, che pareuano 20 
mettere l'epopea avanti alla tragedia, ὃς poileloro rifpofte, & vltima- 
mente, raccontatele ragioni, che paiono mettere la tragedia auanti all’ 
epopea, & quafi formato vn procefTo, Ariftotele,come giudice,da la fen 
tenza perla parte dellatragedia, antiponendola alla epopea perle cofe 
dette di fopra, & pervna ragione, che egli di nuouo adduce. Laquale è, 
che la tragedia opera quel diletto, che è piu proprio dell’arte della poe- 
n tica,che non fa l'epopea. Et perche 1] diletto ἃ il fine della poefia,ma non 
ogni diletto, effendo quel diletto, cheè {uo proprio, al quale fine è piu 
indirizzata latragedia,che l’epopea,feguita,che la tragedia come mem. 
bro della poefia piu partefice di quefto fine fia da antiporre all’epopea, 39 
comea membro meno partefice. Hora Ariftotele non dice qui,quale fia i 
l’opera finale dell’arte della poefia,nella quale fia quefto diletto piu pro 
prio dell’arte della poefia. Ma cidobbiamo ricordare di quello,che è fa 
to detto di fopra,che il fine della poefia è il diletto, ὃς chel diletto fi di- 
uide in due parti. l'vna è diletto oblico,& l’altra diletto diritto. Il di- 
letto oblico è proprio della tragedia. il quale fi fente, quando in trage- 
dia fi rapprefenta vno auenimento fortunofo, perloqualevnaperfona 
da bene cade di felicita in miferia, & pare effer generato dalla compaf- 
fione, & dallo fpauento nella guifa, che dicemmo di fopra. Il diletto di- 
ritto di nuouo fi diuide in due parti. l’vna è di quello,che fi prende dall’ 40 
auenimento delle due diuerfe perfone buone,&ree,felice perle buone, | 
& infelice per leree.& l’altra è di quello, che fi prende dall’auenimento 
felice perl’yne,& perl’altre perfone diuerfe. Di queftela prima parte è 
i propria 
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᾽ “1 1’ TERZA. 

propria dell'epopea, &la feconda è propria della comedia. ne il diletto 

diritto puo effere generato da fpauento, o da comnpafsione. Hora que- 

{te due parti principali di diletto oblico, & diritto fono proprie dell’ar- 

te poetica, generalméte parlando,ne vna è piu propria,o meno propria, 
che l’altra, quantunque, confiderate le (petie, l'vna fia piu propria all’v- ii 

* = nafpetie,cheall’altra. Perche pare,che Ariftotele non parli molto pro- ΠῚ 
priamente, dicendo, che il diletto generato dall’epopea, & proprio di | 
quella non fia diletto proprio dell’arte poetica, & fia meno il fine,che Kill 
non è il diletto generato dalla tragedia. Ma doueua dire,chela tragedia 

N το hauendo perfine il diletto oblico, di necefsita generaua lo fpauento, & 
la compafsione, & generando fimili pafsioni, era di MAgpiore vtilita, 
percioche purgaua gli animi da fimili pafsioni nella guifa che diffe difo (NI 
pra. fe pure, per c6tradire a Platone fuo maeftro,tanto gli premeua que- | 
fta purgatione delle pafsioni. Et è da porre mente, che nomina pervna 
cofa ftefla τὸ ἃ τέχνης ἔρηον, & ὁ τυχῶσων ἡδονὴν, ὃζ τὸ τέλδ., L'effetto dell’arte 
poetica, el fine dell’arte, che non è altro, che il diletto, non qualun- 
que diletto, mail diletto oblico. Ma perauentura fi potrebbono con- 
fiderare le ragioni della tragedia, &dell’epopea per altravia,chenon 
fino ftate confiderate da Arittotele, & fi potrebbe dire, che latrage- 
13 20 ἐϊαὸ da mettere auanti eni ss dueragioni fpetialimente,& per- 
che di'etta piu,& perchein farla vifirichiede piu ingegno. La tragedia 
menata in palco, & accompagnata dalla vifta conueneuole diletta 1ve- 
ditori ignoranti, &intendenti molto piu fecondo la proportione del. 
la fua mifura, chenon fa l'epopea, & a farfirichiede maggioreingegn® 
del poeta,che non richiede l'epopea. Percioche gran difficulta è intro- 
i durre perfone varie,che fauellino continuamente,fecondo che convie- 
nealgradoloro,& fauellino in guifa,chei ragionameti loro fieno a{col. 
| tati volontieri. & quindi Homero ha vna delle grandifsime fue lodi fe- 
condo Ariftotele, come habbiamo veduto, che, tauellando egli poco di 
30 fua perfona, introduce altrui a fauellare, conferuando il coftume della 
perfonaintrodotta. Et appreflo è gran difficulta a conftituire vna favo 
la,le cui partitutte fecondo il verifimile auengano non folamente in 
picciolo termine di tempo,come fono dodici hore,ma auengano ancho 
! ra in picciolo termino diluogo,come vna cafa,o vna citta, ὃς fra certe po 
che perfone. Ma dall’altra parte Pepopea,percioche non riftretta nea 
certo diterininato luogo, ὃς tempo,come è la tragedia,& puo hauere gli 
cpifodi piu lunghi, piu vari), & piu dinumero,puo anchora porgere di. 
letto piu largo, manon piuintenfo fecondo la proportione. Senza che 
ha vn’altro auantaggio, che tratta dell’attioni non folamente degli huo 
o mini,& degl’iddij {cefi dicielo in terra,come fala tragedia,ma degl’iddi 
anchora dimoranti in cielo fenza condurgliin quefto mondo, quando 
le piace. Etnon pur tratta lattioni degli huomini,g degl’iddijapparen 
ti,1ma tratta anchora quelle, che non fono apparenti,come fono i pen- 
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fieri fecreti,che fi volgono perlo petto loro,& l’attioni fatte,& le parole 
dette fenza teftimoni. Ma quantunque quefti privilegi dell’epopea fie- 
no grandi,8atti a dilettare affai,non dimeno, perche fi mandano ad ef- 
fecutione con minore fatica d’ingegno del poeta,che non fi fannole par 


ti della tragedia, conuiene dire, che latragedia fia da reputare poema di 
maggiore itima. 


4 PARTICELLA ΟΝ ART A Περὰ μοὺ 
ἕν τρωγῳ δίας, οὴ ἐποποιΐοις, καὶ αὐτῶν, κφὴ τῶν εἰδῶν, xa) τῶν μέρων 
αὐτῶν, χρὴ τσ ὀσου,κ φὴ τί Didi, κφὴ τῷ εὖ, ἢ μὴ τίνες) alta, καὶ τὶ 
ὡτατιμήσεων,Κοὴ λύσεων, εἰρήοσγω Todi TE, 


CONTENENZA. Racconto d’alcune cofe dette. 


VVLGARIZZAMENTO. Adunque della 
tragedia, & dell’epopea, & ὦ εἴτ, & delle fpetie,& delle par- 
tiloro,& quante fiero, & inche fieno differenti,& quali /fez0 
lecagioni delbene, o del nondeze,& dell ’oppofitioni,& del 
le folutioni bafti hauerne detto tanto. 


SPOSITIONE. Inquefta quarta & vItima particella fi con- 
tiene il racconto nofidi tutte le cofe dette in quefto libretto, percioche 
n6 vi fi fa mentione di cofa,che fi fia detta nella prima, nella feconda, & 
nella fefta parte principale, ma folamente fi fa mentione delle cofe det- 
tenella terza,nella quarta, & nella quinta parte principale. Laonde pa- 
re, che quefto racconto non fia pofto al fuo luogo, douendo effere po- 
{to alla fine della quinta parte principale. Ma per foluere fimile oppofi- 
tione fi puo dire in vn de due nodi. 0, che, hauendo Ariftotele trattate 
le predette fei partiha voluto con quefto racconto ammonire il lettore, 
quali delle cofe dette fieno quelle,che fono fpetialmente dell’arte, & da 
fermarfi nellamemoria per comporre poemi, o giudicare i fatti, accio- 
che non credeffe,che tutte vgualmente perteneffono all’artificio poeti. 
co. o vero,che,hauendo egli trattate le predette fei parti, ha voluto con 
quelto racconto ammonire il lettore, quali fieno quelle cofe, che fono 
{tate pienamente trattate, & delle quali effo fi compiace,ne vuole,che al 

tro piu oltre fene cerchi. quafi conceda, che dell’altre parte principali, 
prima, feconda, ὃς fefta ἢ pofla trattare piu diligentemente. «fi,rsr rea 


[Φ 


29 


39 


γω διως,ὸ ἐποποιξας,ξ ad. Significa Ariftotele, dicendo x» ad,d'hauere par- 40 


lato della maniera generale della tragedia, il che manifeftamente ha fat- 
to, diffiniendo la tragedia effere raffomiglianza d’artione magnifica. & 
d'hauer parlato della maniera generale dell’epopea,ilche nonha fatto, 


fe 
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ΕἸ ὡ La . . Φ ᾽ν . VARTA, 
femonin quanto ha detto, che ella raffomigliai migliori, come fala tra- da 


gedia. καὶ ἀδᾶν. Intende mafsimamente delle quattro fpetie della trage- 
| dia,& dell’epopea,fimplice,rauiluppata,coftumata,& dolorofa. Percio 
che della tragedia cifono altre fpetie,come quelle, che fono conftituite 
” per cagione del fine felice, & infelice,o come quelle, che fono coftituite 
percagione delle perfone fimili,o difsimili. 4% μερῶν «2%. Intende maf- 
fimamente delle parti di qualita, le quali alcuna volta ha nominate co- I 
mefpetie,che nella tragedia fono (εἰ, Fauola, Coftuine, Sententia, Fa- I 
uella, Vifta, & Harmonia. & nell'epopea fono quattro, Fauola, Coltu- 
Le me,Sententia,& Fauella. Et puo intendere infieme anche delle parti di 
quantita, che nella tragedia fono cinque, Prolago, Entrata del choro, 

Canti due corefchi,& |P Vfcita. vuero due, Legamne,& Solutione. delle il 
. quali parti di quantita né ha fatta mentione nell’epopea. Male due par Li 
ti,legame,& folutione hanno né meno luogo nell’epopea,che nella tra- 
gedia. κα wise h δ᾽ «φέρει. Primale parti fono di due maniere, cio è par- 
ti di qualita, & parti di quantita. Poi quelle di qualita fono di piu manie 
re,fl come dicemmo, facendone fpetialmente tre maniere. Et quelle di 
quantita poffono eflere di due maniere nella tragedia. & ciafcuna ma- 
n:era ha il fuo numero delle parti, lequali tra fe fono differenti,cotme s'è 
20 Veduto, νκ τῷ εὖ, 12475474. Gran differenza è tra l’arte, &la rafomi- 
glianza. Percioche l’arte fa bene quello,che fa, perche ‘a di far bene, ma 
non puo faperdi far bene, fe non fale cagioni del far bene, & del farma. 
le. Etla raffomiglianza fa bene,riguardando nell’efTempio altrui propo 
ftole per ottimo, fenza fapere le cagioni del farbens, & del far male. Et 

quindi auiene, che chi fa arte, ὃς [οἱ fegue, mai non falla nell’operare, & 
che chinon fal’arte,auegna ches’attengaalla raffomiglianza,non fem- 
pre opera bene. Adunque non fenza cagione Ariftotele, come di cofa, 
che monta molto,fa ipetiale ricordo in quefto brieue racconto d’haue- 
᾿ re infegnate le eagioni, perle quali fieno formate bene, o malelatrage- 
ἡ so dia, &lepopea, & leloro fpetie. & tacitamente commenda fe d’hanere 
infegnata quelta arte poeticaintorno a quefte parti,come fidee. Perche 
| altri non fi doura marauigliare,fe noi altrefi ci faremo diftefiin alquan- 
tepiuparole in quefta fpofitione,chenon parrebbono conuenirea co- 
lui, che ficontentaffe di {tare dentro da termini dello fpofitore, perma- 
nifeftare bene le cagioni inueltigate da Ariftorele del bene, ἃς delcon- 
trario di quefta arte, o per trouarne di nuouo delle tralafciate dalui 0 

per iftudio,g peraltro rifpetto, 
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FINISCE LA SESTA ET VLTIMA PARTE 
principale della poetica d’ Ariftotele vulgarizzata,& fpofta, 
diuifa in quattro particelle, nella quale fi dice, 
quale fia piu da prezzare tra l'e. 
popea;o la tragedia. 


Early European Books, Copyright © 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 
Firenze. 

Ροϑ!! αἱ! 13 


ν 


ΡΥ A Mel ΎΡΎ ῬΡΟΤΣ  ΎΤὉ ΕΟ dii ὦ ul »- 


“Οἶδα 


Fd 
è è 


“ 


Early European Books, Copyright © 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 
Firenze. 

Ροϑ!! αἱ! 13 


Nitti 
DELLA: RO ELICA 


DARISTOTELE VVLGARIZ- 


ZATA, ET SPOSTA, DIVISA IN SEI PAR. 
TI PRINCIPALI LA PRIMA SI RIDIVIDE IN 
ποὺς particelle, nella quale fi dice, che cofa fia - 
poefia in generale, & in 
ifpetiale. 


CONTENENZA DELLA 
PRIMA PARTICELLA. Titolo,& Propofitione. 


SECONDA. Comemaniera generale di poefia è rafomiglian 


za, come le prime [petiefonotretra fe differenti per iftormen 
20,63 per materia, per modo, 

TERZA. Effempio d'arti, nelle quali la raffomiglianza fi fa 
per materia, per modo, per ifformento. 

QUARTA. Alcuna poefiavfa le parole fole,comel'epopea,ne 10 
puo fare inprofa,ne fi diserfifica per diuerfita di verfo. 

QUINTA. Quali poefie ra(fomiglino per tutti &tregli “7075 
menti,verfo,hbarmonia,® ballo. 

SESTA. Comela pocfiafi diuide intre (pette. 

SETTIMA. Come ciafcuna (petie di rafomiglianza fformen- 
ralericeue diuifioneper lefpetie della rafomigliàZa materiale. 

OTTAVA. Comela poefia percagione del modo fi dimideintre 
fpetie, & come ciafcuna fpetie della ra(fomiglianza materiale, 
co fformentale riceue disifione per le tre (petie della ra(fomi- 
glianza del modo, | 

NONA. Chi fienoffatii tromatori della tragedia ,& della co- 
media. 


LA SECONDA PARTE PRINCIPALE 
fi ridivide in fette particelle,nella quale fi dice del. 
l'origine della poefiain generale,& 

in ifpetiale. 


CONTENENZA DELLA 
PRIMA PARTICELLA. Per quale maniera d'huomini 


futrouata la poefia in generale, εὐ come, 
SECONDA. Per quale maniera d'huominifu trowata la poe 
fia in Pperiale,& come. 
TERZA. Che altrouee da dire, fe latragedia ha lepetie baffe- 
moli, ha quel valore leggendola,che ha recitandola. 
QVARTA. Onde riceueffono\alcuni accrefcimenti la trage- 
. 7 n 4 . 
dia 40" [4 comedia, & per chi riceue(felatragedia altri accre® 
fcimenties alcuni mutamenti. & che certi ali rifenza faperfi 
per chi. 
QUINTA. Cheil vitioin quanto muoue rifo ὃ (oggetto della 
- raffomi iglianza comica. 
SESTA. Chenonfifa, perc hiriceueffe la comedia gli altri accre 
fermenti, anchora chefi (appia, per chi riceueffele fauole. 


! LA TERZA PARTE PRINCIPALE 
fi ridiuidein venti & fette particelle, nella 
quale fi dice della tragedia. 


CONTENENZA DELLA 


PRIMA PARTICELLA. Diffnitione della tragedia. 

SECONDA. Comefienofei parti di qualita della tragedia, 
qualit a qual maniera di raffomiglianZa pertenza crafcu- 
nadellepredette fei parti.. 

TERZA. Della dignita di ciafcuna delle (ei parti di qualita 


‘ della tragedia, (δ᾽ in qual grado ciajcuna di loro fi debba ri- 
i porre. 
lo QVARTCA. Da ragionareè prima della fauola. & prima fi 
ragiona chefia perfetta tutta. 
QUINTA. Che la ποία debba efere grande, quanto, 
SESTA. Chelafauola debba effere vna. &quale fiaso non fia 
parte deltutto. 


SETTIMA. Chela fauola debbae(fere pofibile. Che i nomi, 
& lecofepoffano e(fereimaginati parteso tutti dalpoeta. 

OTTAVIA. Chelafauola non debba hbawere dicrefioni fcon- 
ueneuole. 


NONA. Chela fauola debba effere marauigliofa. 
| VV 


Via 
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DECIMA. Ghelafauola debba effere rauiluppata. Che cofà 
fia n atmrRa,cio è il riuolgimento,c& che fia riconofcenza. 

VNDECIMCA. Che lafauola debba effere dolorofa. 

DVODECIMA. Qualifienoleparti di quantita della tra- 

edia. 
eD È CIMATERZA. Quale perfona fia da fciegliere per gene 
rare perriuolgimento fpanento, compafiione . © qual riuol- 
gimento , (δ᾽ qual cagione di rimolgimento fia da fciegliere per 
far cio. Che lopauento,& la compafitone poffono effere genera- 
ti dalla viffa. 

DECIMAQVARTA. Come fieno gli accidenti horribili & 
compafsionenoli pius<3 meno per amista,o per nemiffa,per igno 
rAnza,o per ifcienza,per fare, o pereffere per ‘fare. 

DECIMAQ9VINTA. Cheicoftumi fieno buowi,conuenenoli, 
fimili, &venali. 

DECIMASESTAA. Quando ficonceda la folutione dellafa- 
suola per ordigno. Che il poeta dee hauere appofevno effempio 
perfetto di coftumi. Che la ἴα, l'harmonia nen fono da 
fprezzare. 

DECIMASETTIM<AA. Stormenti della riconofcenza. Va- 
lore,v/o,c5 opportunita de predetti fformenti. 

DECIMAOTTAVCA. Comeil poeta, prendendo la perfona 
delveditere,truona il dicewole, fchifa la cotrarieta.e& come, 

prendendo la perfona del pafionato  rapprefenti beneilpa[fo- 
nato. come,svninerfaleggiapuao la fanola,accia bene le di- 
greftoni. 

DECIMANONA. Chelatragedia fiparte în legame, tn fo 
lutione, & che cofa fieno. Che quattro fono lefpette delletrage- 

 diaraniluppata dolorofa,coffumata,©® fimpliceo. Cheslpoeta 
dee haueretatte l'eccellenze della pocftayo la maggiorparte, 

VENTESIMA. La conftitutione rapprefentatiza non dee 
e(fere lanza,quanto l'epoperca. Come il choro po(fa,laféiata la 
(sa prendere la perfonad'vnrapprefentatore,& come non ate 
cantare cofefeperate.' Che il maranigliofo dee effere nella muta 
rione, & nella famplicitaA) 


FENTESIMAPRIMA. Comedellafententiase parlato al 
‘ Zrone, 


Verse -C- Ge € °—" Pt; ue Ψ ---- 
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troue , quali fieno le fue parti, Che laficurata proferenta non 
pertenga alla poetica. 

VENTESIMASECONDA. Quali fieno le parti della 
fauella. Che fia elemento, quali le parti fue. 


VENTESIMATERZCA. Che cofa fia fillaba. Che fia lega... 


me.Che cofa fia articolo. 

VENTESIMAQVARTAA. Checofa fia nome. Che cofa fia 
verbo. Quali fieno le Petie delcafo. Che cofafia diffinitione, & 
quante le fue|Petie.Come de nomi alcuno fia fimplice, alcuno 
doppio. 

VENTESIMASQVINTCA. Che cofa fia Proprio, Lingua, 
Traslattone,Fatto, AllungatorAccorciato,&: Tramutato. 

VENTESIMASESTCA. In quali clementi finifcano i noms 
mafchili femminilità mezzant. 

VENTESIMASETTIMA. Qualemaniera dipavolefaccia 
lachiarezza, quale l'humilta, qualela magnificenza, quale l 
entema,guale il barbarifimo quale la chiarezza, & la magni- 
ficenza infieme, quale fia piu ingegnofa, & quale,a quale ma- 
maniera di pocfia fia piu conuenenole. 

LA QOVARTA PARTE PRINCIPALE 


fi ridiuide in quattro particelle,nella quale 
fi dice dell’epopea. 


CONTENENZA DELLA 


PRIMA PARTICELLA. L'epopeaha lafauola,che fia 
vna, tutta. ha le petie fimplice, rauiluppata,coffumata, G 
dolorofa.ba le parti di qualita, fuori che la viffa, la melodia, 

fecondo che ha la tragedia. 

SECONDA. Chel'epopea fia differente dalla tragedia per la 
lunghezza, per lo verfo. Quanta debba effere la lunghezza 

ua. Perche fia maggiore di quella della tragedia. Perche il ver 
fo heffametro fia folo feso proprio. 

TERZA. Che ipoeta non dee parlareinfua perfona.Chele- 
popea è capace di marauiglia, piu che non è latragedia. Che» 
cofa è paralogifimo. 

VARTA. Che>èdaantiporre la mpofibilita credibile alla 
pofibilita incredibile. Che non è da far cofa non ragionenole, 
VVu Σ 
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oè da far fuori della fauola. Che cofa (conuenesolefrsoleri per 
altribeni. Quali parti habbiano 0 non habbiano bifogno di 
Jplendore di fauella, 


LA QVINTA PARTE PRINCIPALE 
fi ridiuide in cinque particelle,nella quale fi dice 
dell’accufe,& delle fcufe de pocti. 


CONTENENZA DELLA 


PRIMA PARTICELLA. Che il poeta ra(fomiglialecofe, 
come erano,9 fono, ofi dicono, 0 appaiono,o deono efferecon len- 
que,con traslationi,con parole pafionate. Che ci fono peccati a’ 
altra arte, della poetica perfe, per accidente. 

SECONDA. Quandola fietione delle cofe impoftibili fia tolera- 
bile. Che minoreè il peccato per accidente,che il peccato per fe. 

TERZA. Come per la varieta delle cofera(fomigliate fi foluono 
l’oppofitioni. Come fi confidera ilfatto.o sl detto, fe ffea bene, 0 
male. 

QUARTA. Come per varieta difignificati delle parole fi foluo- 
n0 l'oppofitioni,c& come altri, prefupposta vna cofa falfa, 0ppo- 
ne poi quello, che nondee. 

QVINTA. Quando lo mpoftibile.lofconuenewole,il contrario 
non fieno biafimenoli. Quando lo fconuenenole,x la maluagi- 
31 fieno biafimenoli. Che cinque fono le riprenfioni,& dodici le 

folutioni. | 


LA SESTA ET VLTIMA. PARTE .:PRIN: 
cipale fi ridiuide in quattro particelle,nella quale fi di- 
ce, quale fia da prezzare piu tra l’epo- 
pea, ola tragedia. 


CONTENENZA DELLA 


PRIMA PARTICELLA. Perquali ragioni bepopea fia 
da antiporre allatragedia. 

SECONDA.Rifpoffe allerazioni dell'evopea. Ragioni del'epopea. 

TERZA. Sentenza per latragedia fi per le cofe fopra dette>,fi 
perche fa quello,cheè proprio della poetica. 


QDVARTA. Raccontod'alcune cofe dette. ga 


LA. SPOSITIO:NE 


LEGGO SE:RIV'NO. 


TABILI CONTENVTE NEL? 


DELLA POETICA 


D'ARISTOTELE FATTA PER LODOVICO CA- 


fteluetro raccolte fotto certi capi per l'ordine dell’Abic 


i. Il primo nu- 


mero dimoftra la faccia, θ᾽] fecondo dimoftra il verfo. Ma, fe la cofa è 
nella faccia vitimamente fegnata,fi fegna folamente il 
verfo. &, fe è anchora in quel medefi- 
mo verfo, ποῦ ἢ fegna 
nulla. 


A 
Accento. 
aputo,grauestrripiegato conffituiftono dif- 
erenza di vocali. dir come. 414.15 &e. 
C» ‘come fopra effe, guanto al luogo,ch 
effe tengono nella parola s s'alluoghino. 
19 dc: 
aguto dalripiegato hoggisproferedolo, male 
Jiriconofce,effendofi perdutta tn cio la pro 


ferenza antica. 30 
Accidente. 
nouifîmoauenuto inProuenza. 196.3 


dettofommariamente puoappellarffryntut- 
207" cofa vniuerfale,do perche. 187.3. 

di cui anchora le parti poffono dirfî cofa 
16 


vninerfale. 
ACHESTRATO poeta, co /ùa teffimo- 
πα χα. 656.15 
ADAM. . 
Perche fo/fe nominato cofr. 197.43 


Nonimpofè i nomi alle cofè acafà, 43239 
AGATHONE. 

Effempio fuo nella tragedia cognominata il 
Fiore a quale/conwenewolezza adduca al 
srui: 212.13. la quale non potena dilet 
sare ogniuno,contra Arift omero non ha- 
ueua materiapropria di tragedia. 213.7 

Ageuolezza di potere effer dannificato ge- 
nera compaffione verfo ul dannificato 5 Ὁ» 

forfe innidias &fdegno verfo il dannift- 


cante. x P4.II 
Aggiunti. 
Deono effere reputati voci non franificarine, 
439.10 
Mariere due deffi. 456.5.11 


osiofî fono come naturali apoemi heroici. 21 
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Natura loro, Cr (ua piena dichiaratione. 
6.6 dc. 
E' Via maniera diparole fiuperflueso alme= 
nononneceffarie. i 7 
Diuiderefipuoin quaitromamere. 23» Ur 
ladichiaratione di ciafcunad’effe.25 7 Ὁ. 
Vnamedefima parola hora potra effere ag- 
giunto,&y hora no, 497.5 Φ 
Sonotalhorafoito la forma de ste Gan 
Σ 


tiuicolverbo. i 3 
Quellische confifono!n vna parola fola β 
poffonovfare in pis modi,ty (perialmen- 
tein quattro. 40 cre. 

Sant AGOSTINO» 


Parole fue > dr luogo nel libro della citta di 


Dio. a 211.4 
Non credette,che foffero gli antipoat._597* 
23 


AgostINno NiphedaSeffz come hebbe 
il fopranome della famiglia de Medici. 


200.27 
VET du coprite poffono fignificare due 
cofe appreffo Ari$t. 169.9 
ALAMAGNA @/Uavfanzanegli alber- 
ghi publici nelporrei meffiin tauola.576. 


39 
Alegrezza. 
Come nafta dalla eriftitia,che fifente del ma 
le del giuffo,r & delbene del maluagio. 


279.40 ΜΝ 
obilica,che fî prende dalla miferta,o dalla fe- 
licita altri qualfia. 280.14. co qual 
fialadiritta. τό. Vedianchora Dilet- 


το, ὦ Piacere. ΠΩΣ 
AL'ESSEMENE Zeio, Cr fimoimimi. Vedi 


Mimi. 
VIA 3 


ἪΝ 
ἄν» ς 


τ. Θ᾿... 
I, 


n 


1 Vedi di Li PERE RTAGETA REA zaini 


- 


ες. 


- 
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ἀλλὰ con fgnificato di Olirea cio appo Αγ}. Arnto nonhi fatto bene a trattare d'a- 
È 


116.21 ia 1 
Sa rologia 15 è 
Ammendamento de difesti delle feritture Sol dg Μηδ κων sti 


dopo la publscatione , cr (perialmente fè A : 
: i RCHON ETA pa 
fono Panfeoperti da altri,non Pj0 lan i TAR magifiraso So 7: Le 


sore da colpa. 69.9 43 
Αἰ ον io RIT TE nr Ἢ pagato. AdLozertra Ario 


AMPHITRIONEdì Plauto, FediP LAY ARIPHRADE 


ὰ Ἶ po NOE ΜῈ Non ὃ ricordato da niwno per comico, οπά [ἢ 
rea Tnt pe fignifie 23 in alcun ἬΝ puo crederesche fofft grammatica critico. 

f uns; i 302.30 487.10 
ANDRIA di Rent TERENTIO. £che haweffe riguardo , quando fr beffana 
Necio.  depoetitragici. 28 ec. il che nonface- 


Nor è fuffantia vimente per anima vegesa- nafenzacagione. 37. dr la rifpoffa da- 
ΒΕ ΘῈ MARCIA 13 32 taglid’Arift nonè falda. 488.4 dre. 
te uenteragionenole cy fenfibi- quale forfe fegli doweffe dare. 20 ec. 


gioco lese 34 ARISTARCHO, 
. Pmma !eperata dal corpo. Nonfu il primo diwifore dell'Iliada, dr dell 
+ Suffantia vinente per anima vegeta- Odiffead’Homero. n10.1. ma rinona- 
ent, 13.33 soreperanentura della dini se. ὃ. nel 
E ἐν ψέμα vimente ragionemole cir fenfibi- DER MP eg Ἢ 
e. PIERI 34 ARISTIDE. 

. Parole fisein lode di Bacco. 56.16 
Spetie fire feconde, . 12:34 Zeffimonianza fa. 6 89.4I 
Spetie fe prime quanterd quali fieno. 40 ARISTOPHANE, 
non ragionewoli non fi dosrebbono potere Teffimonianza fa. 44.8. 192.26 

introdurre aragionare in palco. 52.34  Primaparte dellefite comedie chiamata Pro 
Tusti per iffinto naturale raffomigliano le lago è molto commendata, 105.32 
attioni della loro Jpevier & alcuni quelle ARISTOTELE. 
delle altre (perie anchora, 69.35 Librofuoprefente. Vedi Libro prefente d* 
Animo. Arift. 


Maluagita fise infieme con le operationid* Noniferiffemai sre libri dell arte de poetie 
effe cifanno ridere, dr in chemodo. 97.5 2.6 


dell'iuomo non fi commuone a volonta (μά. Lode fia. 4.9.20.27. 28 5. 92.32. 111,18 


372.33 — Ammaeftramenti fuoi nonpaiono buoni per 
Figure fise cotrapoffe a quelle del corpo quali la poefraspoi che non ει buoni ρον di 
fieno. 373.30 ον. 6.42 dc. Quelli, che da della 


ANTIPATRE Sidonio commendato dal fanola della ; i 
tragedia,fono per la maggior 
mondo per lo (wo verfeggiare (froweduta- parte comuni ala faola SE ὥγ 
᾿ mente. 68.23 13. © guafituiti alla fauola della come- 
PELLE, & fio effempio,onde appare,ch” dia, (petialmente della nona, 15 
egli non aifcernena nelle fue pitture i di- Tefto della fia poetica. VediTefto. 
fessi che vi difcernewano gli altri. 308. Inuefigatione fuain troware la maniera ge 


23 ere. nerale di poefia È 
: 12.6 
ApoLLoNIO Rbodiano,gy fisa teffimo- Pare, habbia rifpetto a Platone. 18,29. 
nianza. 446.22 117.15 pi 
ApvLEO. ᾿ς Parolefiseappreffo Atheneo dichiarate 21.2 


Mefcolamento fio di profa s &r di verfò ne agi ; inofidifti 
principio della tO one dana ME par peg 
21.36. nonè da foffenere, 22.5  fpetialmentedellamateria. 26.28. èdi 

Teffimonianzafua, | 196.19 niuno valore, 38 

Furò ad altrui la’ nuentione del uno Afino d'o Reputato dal mondo philofiphoverace. 28.5 
70. 216.33 Saccoftatroppoagli διοϊεὶ, 36.35 


Non 


VO τὰ» 


Non parla ne pienamente, ne veramentein 


Hifforiafwa degli animali, 


Somigliati in poefra. 39.40 delia tragedia. 14.4.18 
Non pare» cheferui ordine diritto in tratta- Ragionefisa,perche lafawella [ da antipor- 
rele fpetie della raffomiglianza, 45:34 re allavifia,riprowata. 146.13 
e. Manchenole in parlare del tutto della fauo 
Opinione fisa intorno amodi delraffomiglia la della tragedia. 154.2 


_resquale fia verifimilesche foffe.31.8 ce.  Diffintionefisa del fine nonè compiuta. 33 
Viafuain troware la maniera degli huomini Pare,che fi contradica. 14ς.8. 168.26. 


27 
Nonfaaltreschetre maniere d'huominiraf- 


tromatrice della poefra. 64.11 re. 204.26 
Contradiceafè ffeffà. 69.36. 172.13. 275. Comperatione (satra l’animale, la fno- 


29. 316.17. 604.8 


laeflaminata. 166.5 Cc. 


Ragioni fîe, perche tuttele maniere d'huo-  Errò perauentura, fe credette, che l'occhio 


mini predano diletto delle opere fatte per 


non poteffe vederein vno /auardo fenon 


πο I Dis 
rajjomiglianza, effaminate. 70 g. #2. vna cofafola. 167.20 


14. cre. . 


Lacagione imaginata da lui del ‘termine pre 


Ragione fica perche la raffomiglianza diletti +» feritto alla fawola della tragedia non è la 
noefòola. 71.5.1. dI effempio [16 perfar vera. 170.30 
conofcere tal diletto non è il miglior del  Manchenoleinrendere ragione,perche l’at- 


mondo. 72.4. sione della fauola debba elfere vnafota. 
Opinione fua intorno atrowatori delle poe- 178.41 
fer fenera, &piacenole efaminasa. 77. Errain dire, che Homero non poetaffe della 
, 21. 9 parimete intorno a tromatori del- fedita, 'hebbe Viiffe dal cinghiale. 180, 
le Lodi,» de Biafimi. 78.24 6. ες come fr poffa/cufare. 17 


Innefiigatione μέρα intromare la maniera de Effempio fio dell’ Iliada d’Homero,non fa a 


vsy delle perfone comiche. 92.8 
Opinione (μα, che la tragedia habbia tut- 
20 guello,che ha lepopeaseffaminata, 111. 


12 


Ha per cofa ftabilita,cheil verfo fia nece/fa- 
rio adogniforte di poefra. 115.41 
Riponde tacitamente cy opponfta Platone. 


116.23 Cc. 555.8 rc. 


Diffinitionefua della tragedia. Vedi Diffi- 


nitione. 


«Attribuimento fio delle parti di qualita del 
la tragedia al modosallo SFormento, cr al- 
la materia non approwato jin ogni cofa, 


122.39 


Hiafua per troware la parte della viffa nella 
tragedia. 123.01. €&della famolas Cr de 


coffumi, ctr della fententa. 124.1 
«Altra (isa via pertronare le fei parti di qua- 
lita delta tragedia. 20 


«Argomentofuo per promare la maggioran- 
za della fanola foprale altre parti di qua 
lita della tragedia non ba lu ogo nella me 
lodia,c» nella vifta. 137.6. ς᾽ argomen 
2 altrifuoiper prouare lapredesta mag- 
gioranza effaminati. 24 -. 

Pare contradirfi. 139.30. manòè vero. 35 
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propofito νη attione fola d’yna perfonay 
poich’eglicrede, che contengavn’attione 
dyna gente. ‘30. mas'inganna. 32 
Opinione fia 5 che piu astioni non fr poffano 
far dinenire vna,fenon perl vna della di» 
pendenza, puoriprouarfî. 4% 
Dellomporreinomi delle perfone dMatrage 
dia non parlaperaneniura bene. 192.2» 
percioche, dicendo , che in ella davno, 0 
due in fiori gli altri fi fingono , non dice 
vero, 194.12 
Ragione fua,perche le tragedie fr debbano fa 
re di caft amentti, ha poca fermezzafecon 
do lui ffeffo. 204.23 
«Autoritafisa a quale fcouenemolezza ci ad- 
duca nelformare tragedia dire, cr d'at- 
toni non mai ffate. 212. 13. @&lari. 
Spofa alla [ua ragione. 34.05 213.6 
Argomento fo per fopraporre il formatore 
della fanolaal facitore de verfinonè buo 


710 fmplicemente, 27 
Dell ignoranza s che interwiene nella fano= 
lasynon ne fa mentioue, 246,13 


Ragioni /ue, perche lariconoftenza delle per 
s foneprincipale fa da antiporrea tutte αἱ 
îreynon fon buone, 247.416. 


pa Similitudine fnatralapitruta, ὧν la poefiz 
diftinguendo la poefia per materia. 37.3 non a propofito. 142.41 
Manchemole in render ragione dell'ordine 

ajfegnato da ἐπὶ alle fei parti di qualita 
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Mini — int wii ia 


= 


è 
- πα pica 


πε 


L + 
i “i 


° ti) 
Hit 
de 


- -«-- pe dda» O -— - 


ei 


7 


- 


“- "ὦ κε Peak ii ana 


΄ 
- 


SALME £ 


δ PA » per SD, Α 


+ 


Early European Books, Copyright © 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 
Firenze. 
Ροϑ!! αἱ! 13 


cone. h A * 
Intorno al naftere dello (bamento, & della 
co mpaffione dice alcisne cofe non fimpiice- 
menie vere. 272.36. 274.4: 0, 
Che la tragedia non poffa hanere altra ma- 
seria, che compaffionemole sy fPawente- 
molendlo presouasbenche lo dica. 275.2 
Via fua per insseftigare la perfona tragica, 
276.22 
Parecontradire aguellosche hafcritto ne bi 
bri delle cofè oltrenaturali. & lafolutio- 
ne, 40 
Non pruowa, benche sl dicasche la perfona 
maluagiffima, trapaffando da miferia a fe 
licitafiala menosragica. 278.24 
Iuatende poco qual fia il diletto sche fi prende 
della fauola dellatragedia. 279 24 
Trapaffamensi di perfone da felicita a mife- 
ria, oper lo contrario ndappromati da lui 
per latragediafenzaadurreragione di ni 
uno valore. 250.24 TC. 
Manchewole ne trapaffamenti di felicita 4 
miferiaso per locontrario. 281.19 
Ragione fuas perche fia da accettare per τ 
fonatragica la perfona di mezzana botay 
co non la fantiffîma dowe conduca alirni. 
283.23 } 
E(fempi [μοὶ delle perfone mezzane buone 
per ba ragedia non buoni. 284.8. 285. 


ο 
cui di fauola approwato da luifopragli al- 
sri fimoffra non buono per vnaragione 
di luifefo. 315.20. &le ragioni yche 
QUelfannoreputartale efaminate. 316. 
31, dova aliro detto da lui non haser co 
fatragicafimoftra, chel'ha. 31538. & 
vn'altro pofto da lui nel fecondo Luogo 
dee efferepofto nelprimo. ἀνε ΑἹ 
Non pare dir benesche Menelao foffe forma 
to reo daEuripide fenza neceffita. 330. 
22 

Infegnamentofuo dellhawerevno effempio 
erfetto di coffumi dinanzi alla mente 
percoffumare leperfone dellatragedia, 0 
è fiperfluo, o non giona anulla. 341.31 

Que. 
Parole five contenenti fenvimento non molto 
commendabile, — 343.26 
Non κῶν pienamente della conftstutione 
delle cofe per l'opportunita degli flormeti 
dellariconofcenza. 350.1 
Erra dicendosche Viiffe fu riconofcimto da 


Dfinitionefua-della paffione, Vedi Diffini 


wardiani da porci. 354.29 
ji namentofio al poeta di riguardare la 
fauola come veditore oè molto difficile , 0 
gionapoco. 368.10, ey fè è giomemolez 
dowewa darlo intorno a cofumi  &r.alla 
fententia anchora. 369.14. maperal- 
sraragioneè yno infegnamento voto d’in 
egnamento. 36 
Ne per regola , ne per e[fempia pare hauere 
infegnato fifficiemtemenie,come fi debba 
ridurre lafanolaall'vnimerfale. 377.33 
Fallo fîsoinracconsare l'vnimerfale dell’attio 
ne delOdiffea. 382.19 
Hebbe peranentura opinione > che le altre 
lingue non hawe[]ero cofa degna d'effere 
traflarata nella greca,o non foffero atte a 
rapprefentare ifentimentigreci. 3 88.28 
Infignamento [uo intorno al variare il lega- 
me,co la (Glusione delle tragedie nd è pie- 
no. 35. neneceffario. 42. ne viile. 
389.1. &yintorno «l fare cofî benelyna 
come l’altro è|voto d'infegnamento. 37 
Confortofuo dato alpoetasdi cui fi puo (ῥεῖ 
‘tare, che fia anzi fisperfino, cheno . 391: 
13. omefacema piu tofto mestiere d’alcun 
compenfo. 29. il qual conforto per al- 
tro rifpetsoè difettmofò. 22 


Due /uoierrori nella difefa dell’ accufa di 


Protagoraconira Homero. 407 6, on- 
de non da conueneuole rifpoftaalla fua ra 
gione. ᾿ς 408.41 


Diffinitione fua dell'elemento. Vidi Diffi- 


nitione. 


L[feguifce con ordine ragionewole cofa pro- 


poffada lui con ordine meno ragionewo- 

Le. 425.14 

Non parla pienamente dellafilaba. 18. la 
pruona. 426.34. & parla d'vna ma- 
niera di filaba, che non dowrebbe: 430. 
14 

Paresche voglia contradire a Platone. 432. 
23. 677.39 

Effempio fsso dell'Iliada d'Homero dell’unita 
delragionamento pare troppo fmoderato, 
< peramenturanon delsmito vero. 439. 
26 

Scriffe in lingwa attica. 446.23 

D’alcuna maniera diparole non s'è ricorda - 
to interamente. 450. 21. & d'alcune 
sè ricordato fuperfluamente. 25 

Manchewole in diffinire il nome allungato. 
458.310 Crineffemplificare l’accorciato, 


35 
E(fempio 


> 


vin ὅς >'P es ΩΝ νι 


‘ 


Effempio fe sei ene rpamutato no è atem  Domera fare due altre (petie hepepra. 14 | 
pos & aiqualnome poffa effere effempio. Riprefo tacicamense di mon bamer deste lera I 


459.7 dgr i 
EC i gioni d'aicune lodi, che da sd Homere,et 
Magirnole in diffinessere i nomi fasti di lavias che teneffe in ftoperar glialtri in 
; 34 quelle cofe. 529.5 dre. 
el t ᾿ n è A ᾿ i A 
aC pe tato o termmationicofi deno- Trastazione fia per moffrare come l'epopea 
,Came ce verdi, 61.15. 3, . e 3 
Ae 401.15. 463.34. — crefîa per moltepartinonè n vempo; 536. | 


IÙ. @quale doucuaeffere. 24 CC. 


Inr ; ΤΟ i ᾿ I 
do accontarer nomi finienti ini. 26. Mancheuolein dir le cagioni della fermez- 
Vi 


Dì x ti Ἶ fi 
pe 32 Zarco dell ampiezza delvero hefametre. 1 
2 $ . è , AA “ | 
ὦν... ore /ta in COSI lamaniera del 539.15 etc. 
eparote cont ZZa fe ; i ibi | 
adi € enense chiarezza fe n7a hu- Pareschein vn particolare astribuifîa IPOf)= 
Suite ta ΠΝ 469.41 poadHomero. 551.26 
[33266211 é tori A 9, È 
é csaa netaritorica tra le parvie Sue paroleyche paiono fteperflue. 34 


orelti ì f; ΩΣ ; ν p A Σ 
foreftiere, es gli bisomuni foreffseri elfami Come dowewav/are l’efempio|d' Homero del 


poffala fperies o fieno poffe le [Pesie in luo lutsoni,e& far delle altri caperchenon ha 


dl: iso: : 471.4 lacaccia data da Achille ad Hettore. 43 
ces egnarescome shabbia a fa cre. 

vela favela chiara, non bumile. 473. Non feguita in quefto libro le opinioni de ; 

35 ec. 481. re. phicofophi. $61.28 i 
ai {ho per moffrare la /conmenesmolezza Tre fue sraslazioni per dimoStrare, come ; 
dell’efare te parole /moderatamente pote Homero habbia fasta tolerabile certa 
ua ejjer migliore. 464.20 Cc.  fcanuenenolezza, ondefrenoprefè. 574. i 

nt imperfestamente > quando, parlando 33. «o mostrato,che niuna d’effe è a pro= 

«ella sraslatione, dice Percioche quefto pofto. 34 &c. & quali fmilisudinize 
folo n6 fi puo prendere da altrui rc. sraslationi domena v/are. 576.25 etc. À 
491.13} e. 492.25 rc. Doucwaperanensura parlar prima delle 0p= 
inganna credendo, che in alcuni luoghi fra poftioni, che fi fanno apoeti, che delle fà 
| 
i 


ἌΣ ων. 


go del genere. 492.6. din alcunial- fatti. 581.18 etc. 
Rat genre in luogo della fpetie. 19 Dimifione fa d'alcune cofe raffomigliemoli È 
Che lo poffa hawere indesto a concedere le tin peranentura non è piena. 39 (8: 
. 8 Ὁ . ᾿ 4 , 
ge al verfo herosco. 493.16 Teffimonianzafua. 597.19. 650,18. Fe- ἡ Ὶ 
N dl ia PA : re : " ? i 
Leg che insenda d’approware vn'opinione dianchora Ritorica d’Arift. N 
sPiatone intorno all’ l far diri y E 
Di. all'arte delfar srage- Pare contradifi. 606.30. ma fr falua. ᾿ 
die,<y comedie. 498.24 39 etc. | 
Efempiofwo dell’ animale p dimoffraresche Parolefise poffe otinfamente. 630.26 | 
᾽ : } è > νὰ »- ì; " “ f ᾿ GIN i 
l’attione dell epopea di e effere vnasnon è Singanna in credere, chein vnatrasiatione 
atempo. $04..4. €come domea darlo. d’Homero la fpetie fia posta in lisogo del 
505.35 genere. 642.93 0 24 
5 Ἷν ΒΡ τ Ὁ ΄ - . “ 
E(fempiofuo d'assioni, che non hanno dipen Luogo fiso nellibrode ripromaimenti. C46. 
pendenza Pvna dall altra, posessa effer 25. 647.38 
migliore. — 509.39  Dinifione/mwa della contrarieta de (ènf dal 
Parcecontradirfi. $ [1.42. 724 none vero. cune parole A quelli d’alcune altre è cor- 
$I2.I4 ta. 659.7 
Non è dacredere,che credeffe.che νη folo au Dinifione fusa de falli, che {F commet sono in 
IV , fe “ 4 n 4 ἢ a x 
sore componeffe τὰ sizes, & Thò ps- poefrazin che pecchi. 674.26 etc. 
κραν idiodz. 518.43 Ragioni (με per dimoffrare, che la tragedias 
Pruosa/uaperconofcere la grandezza del- inguanto frfa vedere) è piu grauo/a dell 
lafanola epopeicafoperchiazo conueneuo epopeasripromate. 679.32 
leefaminata. s20.4 epc. corifmiata. Effempio fus per dimofirare la differenza 
29. infiemecol/uoeffempie. 36 %&c. tral’epopea , cir latragedia, in quanto fi 
E marauiglia c'habbia tralafciata vnajpe- fanno vedere , nonè pieno. 681.42%c 
, Ἴ n ' LI CI . RS δὲ "al ; 
rie d’epopeagioio/a. 525.6 Ο᾽ del far pochisotroppiastinonè del sui 
AXX 
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eo dcconcio. 652.22 
Parolafua,che fipotrebbe migliorare. 23 
Pare contradirfi. 686.17. mafifalua 19 
Rifpofta fua alla grawezza della tragedia, 

per cagione della rapprefentativa non è 

atempo., 687.1. «qual fia la diritta 

rifpofta. 8 
argomentare fuo dal ballo ala vifla no è lo 

deuole, 26 


Conclufione fua sche quanto vna poefiari- 
chiede ì veditori piu intendenti , tanto 
meno è grauofa> riprowata tacitamente. 
688.27 

Rifpoftafuafeconda alla’ mperfettione della 


sragediasperche ricerchiimomimenti,non 
4I 
be 


è dimolto valore. 

Ragione fa pmoffraresche la tragedia de 
baeffere antipofta all’epopea, non buona. 
691.30 

Argomento fio per proware,che lafamola e- 
popescanon fiavnasnonè buono. 694. 
6erc. 

Traslatione fua divinoinacquato non fer- 
nente molto alla fisa intentione. 695.4. 
cr qual maniera di cofe donewa prendere 
per farla a propofito. 15 

Non pare che parlimolto propriamentes di- 
cendo che il diletto proprio dell’ epopea 
nonèpropriodell’arse poetica» 6097.6 

Non fa mensionedelle parti di quansita dell 


epopea. 699.12 
ARNALDODanielo primo di tutti ha vfa- 


salafeflina, 61,30 
Arte. 
dhifforia,di famolaseoc. Vedi Hiftoria,F2- 


uola esc. 
poetica. Fedi Poetica arte. 
di ballo, di finso, ἐν dicisara fono fpetse fe- 
conde di poefia, 12.19 
di fiuio, cr di citaranons vfana mai fenza 
ballo, 14.18 
niuna non è materia conuencuole di poefa 
fecondo Arift. 27.34. mein tutto, nei 
arte. 30.22. fe ragioni. —28.19etc. 
Non è cofa diuerfa dalla natura. & la ra- 
gione. 69.13 etc, 
perfesta vale piu apoetare, ofermonar bene, 
che la natura perfettayguanto fî puo il 
piu. do laragione. 26 εἰς. 
Quandoifuoiinfegnamentifono buonisnon 
accade accompagnarni la raffomiglian- 
Za» che fi fuolchiamare imitatione. 374. 
3 εἴς 


Ache ficonofèe quello » che fia proprio di cia 
feuna parsicolamente  dimenie αὐ ἀν] δέ. 
408.12 

contrafastina. Vedi Contrafattiua. 

verfificatoia. Vedi Verfificatoia. 

cittadinefca. Vedi Reggimento delle cit- 
ta. 

rapprefentatina. Vedi Rapprefentatiua ar- 
te. 

Fa bene quello sche fa. cy perche. 699. 
21 

Chi lafa,mai non falla nell’operare. 15 

Articolo. Ὁ 

Come fr poffa proware quello , che dice Ari- 

ftoteleyche fiavoce nonfignificazima. 428. 


3 
Pirchi foffero ritrowati. 429.29 
ASTIANATTE perchefoffenominato co 
fi da Hettore fio padre. 198.8 
ATHENEO; gi /uateffimonianza. 20.16. 
32.22. 414.11. 481.39 
ATHENIESI. 
Non haueuano la liberia, quando nacque 
la comedia. 60.41 
Saniffimitratnsti i popoli del mondo. 106. 
I 
dI delle perfones inquanto fono fformen= 
to della riconofcenza , & loro piena diui- 
fione. IERI 
Atti della tragediaso dell’assione perche fie- 
no cinque. i - 88.28 esc. 
Attione, 
E cofafwori dell’huomo. 35.38 
Ha due partizla philofophica, &r la ciuile. 
42. delle quali la cimile fola è fossopofta 
alla raffomiglianza poetica. 43. cioè al 
la materiale, ì 36.I 
d'yn cauallo , laquale è fimile a miracolo. 
38.4. 228.22 
diuine, e reali trattare in poefia hanno per 
compagna lafeneritay le primate; et fer 
sililapraceuolezza. 79.14 
bumane alcune fi poffono palefare in trage- 
dia fenza coftsmi > e fenza fententia,di 
mente αὐ Arift. 145.14 
O fono amenuteso pofonvamenire, 152.23 
Che nella fauola della sragedia debba effere 
vna fala, come debba intenderfi apprefio 
Arift. 174.19 εἰς. 
della famola non dee neceffariamente effere 
vnafolaso dvnaperfona fola,cotra Arift. 
178.27. & da rifpoffa a [οὶ effempi. 
179.1 
dn 


Fo marrarne vna fila Vvna perfona fr fca- 
pre piu ilvalore del poeta,che in narrarne 
piuso dipiu per/one. 28.8 οἷς. 
Più fi poffono far dimenire vna per molte 
we oltre a quella d’Ariffotele. 181.2. 
$06.35 
quersse non fi mettono in tragedia , perche 
le imaginate nonfienoversfimili,dimente 
αἱ “717. 204826 
reali non mai anenute non è licito adima 
ἄλλαν ἢ) contra Arift. dr la ragione. 212. 
I6 dc. 
Non titre fèno 0 fimplici, oramiluppate, con 
tra ἄν. 241.8 
Quelle daliraifono da nei meglio confîdera 
te che le noffre proprie. 372.16 
della prefa di Troia ha molte partische poffo - 
mo cere foggetto di tragedia, & quali. 
20.23 etc. 


Diffinzione loro per conofcere l'epopea de- 


aa le f 
torofascr la coffumasa. $24.14 etc. 
dlissi/a in men lu oghi,c& inmen tempo è piw 
commendabile. 


534.2 
Alcune frpoffono rapprefentar bene Podi 
co,gralcuneno. 550.5 &c. ein quel 
desche non fi poffone, cio ausene principal 
mente per quattro rifbetti, 9 εἰς 
Diffintione, Ὁ" ef&minatione loro, inguan= 
soalfarfi, o no pininvn tempo,cheinyn' 
altro. 568.33 etce 
reali, fotto le qualificomprendono le diui- 
nese loro piena dichiaratione, in quan- 
tofonase non fono foggesto conmenenole 

di poefia. 583.16 εἰς. 
diwine fono di dwe maniere. 26. cio è v- 
naprincipale, do che intenda per quel- 
la. 36. &vna dipendente, & che s'in- 
tenda per quella. 39. «& la principa- 

le nea puo effere finta dal poeta. 584. 

21 

Aucnimenti delle cofe conffderati in ri- 
guardo delle terze perfone s ingwanto al 


fensr d'effi piacere, 0 difpiacere fono di 


quattro maniere. È 553.8 etc. 
Auerbi- 
Derchefoffero tromasi. 429.39 esc. 


Hanno quel luogo appreffo i verbi, che gli 
adiettiui appref]o inomi. 42 
Deonoefferereputati voci non fignificatime. 
430.11 
AvtoGellto,o Agellio. 
E da credere sche non leggel]e queffolitra 
d'Arifferele. 477.17. & [e prr lo leffe, 


- 


come fr debbano intendere alcunefie pa 
role, quando parla delbarbarifimo., 19 
AvsoNIO fece ottimamente a rendere 
gratie a Gratiano imperatore.con molte 
parole. 164.41 
Avrore adHerenniò perche intitolaffe it 
Suo libro Rhetoricoruin. 1.27 


Autore della prefenté fpo- 
fitione. 


Perche frfia meffo a farla dopo tanti altri co 
fi valenti (pofitori. 4.20 

Egliè ffato ilprimosc'ha Poffo λόγι Judel al 
trimenti che per profa. 19.1 

Giuntafuaaltrattato de verbi dimeffer Pie 
tro Bembo. 409.3. dal ragionamen- 
todegliarticoli. 435.13. dm al primo li= 
bro della volgare lingua. 445.12) 0 26. 
490.13. & alfecondo. 595.12 

Effaminationefma delle cofefcriste mel 9447. 
so libro a Caio Ηεγέμϊο. 447.19. 448.5. 
496.41 

Rifpofta fua ad Annibal Caro. 
448.28. 479.10. 494.41, 
634.12 

Scufa fua , perche non fi fia contenuto den- 


447.37. 
589.3. 


tredatermini dello (pofitore. —699.32 
B 
Ballo. 


E' manieradipeefia fecondo Ariffotele. 13, 
dii - 

Non è nece/fario alla poefra,mafolamente di 
maggior diletto. 43 

Puo hauer luogo fenza harmonia. 14. 
ΣΟ 

Sersina per αν υεάεγε attioni al popolo & 

Solo, co infeeme con bharmonia. 25. d& 
© 144.40 

Perche habbia trowato luogo nella poefia, 
piu chealcwne altre artiraffomigliariue. 
14.30 

Infeme con Pharmonia nella tragedia, & 
nella comedia nonvmoldire il choro ap- 

pre/fo Arift. 33.21 

Prte fsas'impara da altromaefiro 5 che dal 
maeffro di poetica. 43.4. Vedi anchora 
Arte. 

Non è proprio s ne parte della tragedia. 
687.20. anzi quantunque, consene= 
sole; le è fempre aifoprape/ò, cy cofà fu- 
perflna. 39 
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| Barbarifimo. 
Che cofafit. 473.17. il che è di mented® 
Ari. 477.35. il qualenonloprende, 
comefannoigrammatici. 21 
Lemaniere/ue dipendono dalle maniere del 


le lingue ffraniere. 39) 
E vitionaimrale delle lingue, 482.7 
BasiLio Zanco. 
Stimato poeta nonreo. © 489.32 


Biafimana Marco Antonio Flaminio nella 

 formasione dvn nome doppio. 33. & 
perche. 35. «y comereplicaffe alla/ua 
\ prima rifpoffa. 40. ma s'ingannama. 
490.15 


Bella cofa veramente qual fa, & qual non 


fia. 162 28 


‘Remo. Fedi Pietro Bemso. 
Bene s'acquiffa,co fimantiene nelle femo- 


4: delle iragedie per due vie. 224.16 


BerNARDO BIBIENA, 
Ripre/ofenzanominarlocome poeta inuola- 
sore, adducendo tacitamente cio s ch'egli 
dice infuafcufa nel prolago della Calan- 
dra. 216.36 ὅς. rta riffoffa, 217. 


6 
Biafimare /e cofemal fatte nonè meno pro- 
prio della fenerita, che lodare le cofe ben 
faste,contra la mented' Ariffotele. 78. 


27. negli huominipiaceuolilofannoin- 


differentemente, et in che modo lo faccia- 


0. 2 
Biafimionero Villanie. Vedi Lodi dre. 


Boccaccio. 
Mefcolamento fuo di verfo con profa nel- 
le fuenomelle è commendabile. 22.4 
Primo disutii,per quellosche fi fappiasha v- 
faralottauarima. 61.27. <> trouolla, 
come fi crede , perche ci foffe in luogo gel 
verfo heroice: 540.5. ma singannò. 


4 
Teffimonianza fua. 94.6. 98.8, 12. 
171.36. 194.30. 200.41, & 43. 261. 
25. 546.9. 553.22. 658.6 È 
Parla di ffteffo nel principio, nel mezzo, 
ἐν nel fine delle με nouelle. 105.9 
Ne/ fio Decameron, & nel Philepono po- 
sra efferechiamato poeta. 190 6. lequa- 
li opere non dimeno vengono ripromate 
da Ariff. 18 


@ffcruòilconuenenole nello‘mporre i nomi 


alle perfone introdotte nelle fue nomelle. 
192.20, 204 non gia in imporre quelli 


delle fette donnes che le raccontano. 196. 
27 

Erra in rendere talhora con alcune parole 

— de fuse nowelle fofpeste di falfita. 210.37 

Biafimaso tacitamente d'haner fatte nowel- 
le d’attioni reali non mai Fate. 212. 9 

In molse delle fune nomelle fu inwolatore del- 

dlenuentioni alirui. 216.17,40.30. 288. 
25 : 

Aucdutezza [μά intorno al confermare D'i- 
Quoranza > che interniene nella fauola. 
247.6. @intornoalrimmomerla. 15. 
ΣΧ ΡΩΝ 

Erra neragionamesi, ch’atiribuifte a Ghif- 
monda. 325.43 

Errain non far prima accorto il lettore de 


coffumi,che douca affegnare ro vin 
4 


forma del quale il gelofo confeffa la mo- 
glie. 326.23 
Conflituifce affaitemeriaramente profeta l'a 
batenella πορεία di Ferondo. 338.37. 4 
anchora Amphofore di Spagna. 339.6. 
627.7 We. . 
vAwenimentifisoi di Tito,di Gifrppe, & di Se 
phronias& di Giacchetto , dr della Gian 
netta/onin vninerfale l’hifforia di Selew 
cosd'Antiocho , & di Stratonica. 376. 
40. manon doueua fare, che it medice 
albatter del polfo samedefle dell’amor di 
Giacchetse verfo la Giannetta. —377:3 
Vanamente ricorre ad incantefimo nella fo- 
lutione della nonella di meffer Torello. 
389,20. e quel trafportamento di mef=- 
fer Torello αἰ Aleflandriain Pauianuoce 
ad alcune alire parti della famola. 565» 
12 Cc. S6G6.II 
Lode fa 449.37 
Nonella wa del prete di Varlungo contiene 
effempio di parole paffionate vili. 47% 


34 
Errore fto notabile in alcune parole di Dio- 
neo nelle nomelle. . $93-14 

ΒΟΈΤΙΟ. 

Mefcolamento fio diverfi con profa πεἰ libre 
dellaconfolatione. 21.36. il quale non è 
da/offenere. Nat 22.$ 
BoNAGIVNTA Orbicciani da Luca, & 
Sua dimanda a Dante Alighieri. 371.36 
Ser BhvnETTO Latini, &/noteforetso, 


131.23 
Brutta co/a veramente qual fia: 162.29 
Bue è nome fasto dalla voce cell’animale. 


‘433: b ὁ ha la fignificasione delle fise 


pars 


perata dalla naiura della co/a. 


| vuol parere ogniuno, 78.37, αἱ che fia. 209.6 
| Cerue alcune hanno le corna. 614.7 
C... CÙarisio go fia seffimonianza. 519, 
Ω 
Cagione monente alirni nelle tragedie ad i CHEREMONE. 
operare è di due maniere. 223.33. & fue Non è dacredere , che peccaffe in far raf= 
᾿. Sostadisifroni. 35 e. € come generi fomiglianzanon conuenesole. 32.14 
Poperatione, (δ᾽ [4 generasa da lei, 225. Qual foffe iLtitolo della μια opera. 19 
29 ere. Chiarezza, & ofturita fono quelle, che 
Canto & Suono. Vedi Harmonia. principalmente producono tuste le figa- 
: . Canzoni. re de fignificati delle parole, dr quali pro 
vApporvulgari 130 potewano contenere men=- duca ciafcuna d’effe. 446,32 &c. 
ssone dello (leffa poeza ο lodandef, o/cu- CHONNIDA fi poeta comico ashenie- 
Sandofî, 0 biafimande altri »fenon nel fi- fe. 60,6 
nes in vna mezza ffanza, fecondo Dan Choro. 
te. 104.38. la ragione. 41 Nonfuona,ne balla rapprefentandolattione 


Cappa alla (Pagniuoia, onde fî peffa argo- 
mentare,che foffe in v/anza anticamen- 
seappos Romani, quandoerano alla guer 


ra, 587.3 
Carto primo redi Napoli, dr di Cicilia, 
< fue parole. 171.41 
ARLO quintoimperatore γ &fuoilufin- 
ghieri quello che dicano. 185.8 
Caf. 

Deono efferereputati voci nen frenificatiue. 
430.11, πε cio È lontane dalla mente d' 
«1012. 434 18 

de nemi, €» loro effamimatione, 25 εἰς, 

ale verbi,c& lors effaminatione, 435+36 
CATVLLO, 

Fece parlarevn’ v/cio. 52.43 

Quale foffe it vere nome della donna amata 

da lui. 196.18 


Percheinluogod'effo nonprefe nomero- 
mano. 20. € percheperasensura 501 
siraffe inuensione da quello s che preft. 


197.1 


Pecca nella conueneuolezza della ar 


nelle nozze di Peleo s (ν᾽ diThetide. 219. 
42 

Teftimonianza/ua. 337.29 
Non è da lodare d’lhawer moffrato di crede- 
re, che i poeti dicana le cofeallemufe ; do 

4 ch’elfe le ridicano poiamolse migliaia di 
per/one. 339.31 εἰς, 
Caualliere. Perche fi deffe altrui queffofo- 
pranome. 200.9 
Kirrawe®- ersilsisolo dell opera di Chere- 

3298. 32.19 
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parti ἢ parte conciunta» coin partefi- Crrua èvocechaldaica,o affiriana, 103. 
28 
Buono in atso publico, er in apparenza 


aICUNA.» 33.23 
Siprende alcuna volta perlirapprefentaiori 
tutti dellatragediazo dellacomedia. 86, 

21. 100,40 
Come chero non:puo effere inirodottoa ra» 
gionare piu di cinque ‘volte nella trage= 
dia, ζ perla fwaintrodostione fi ricono= 
Sce la diftintionedegli asti. 87.20 
Che fra. 29 We, 
Nella sragedia ha luoce per accidente, 


reina volea vfficio d'vn' huomo del pa- 
polo, maall'hora non fi puo dire propria» 
mente choro, 39. 261.38 
Onde habbiaprefoil nome. 87.43 
Senza effo Passione lasrebbe (60 compimen 
10, 85.6. 4011 
Nonhaluogonellicomedianuona. 88.104 
401.18. laragione. 88.17 re. 
La materia dellanuentione della fua fenten 
za dee 3 0 puo effire vaiuerfale. 123. 


4 ta 
Non comparesn palco per cantarefeno quan 
ro volie. 26237 
cantanse non è parte dell’assione,di mente d° 
Arsft. le ragioni. 401.15 Ce 
Deeocantare, 0 hasereintere[fe nell'astion 
nesdi mente d'Ariff. 39 


Canzoni fe deono hauere ofeurita. 469» 
27 
Gli è perme[fa ognimaniera di verfi. 689. 


4 
χύδω come poffa (Ὁ 97} appreffo Ariffesele. 
14}:13 
ὧχ» 3 


17 
Certitudine,c /#0 campo. 208.42. ὁ" 


| 


n 
ea] 


——— Ν ———— 9: = si 


Cicerone. 
dMefiolamento fico di verfi conprofaè com 
mendabile. 2254 
Qual maniera di ragionamenti, omero|di 
dialoghi habbia vfata perlo pis, 22.22. 
E quale per lo meno. 30 
Pecca in mestere in dialoghi foggetto non 
popolefîo. 23.12. € in vana nel ἐπ 
bro De parcissonibys oratorys (pecialmen 
te. 24.10 
BMoftra di non intendere molto:bene, onde 
proceda la conflitwsione del poeta. 32, 


SI 

Librofso delamicitia. $5.35.58.21 

Da alcuni infegnmenti intorno al parlare ins 
publico (pronedamente. 6R.21 

Testimonianza fua. 88.38.127.31.668.33. 
669.28 

Non leffemai ciosche fcriffe Arift.della ma 
seria ridessole. 92.29 

Nel ringra:samento a Celare per Marco 
Marcello fece ostimamente a farlo lun- 
zo. 164.39 

Fu cognominato Padre della patria per pu- 
blicoftanziamento delpopolo. —200.4 

Pare, che configli in dicitore per commuone 
rele paffioninegiudici a feguire lo nfe- 
guamenta,che da Arift. alpeota per rap- 
prefentar bene ipaffionati. 372% 

CicLopri. Lorg'raffomiglianza era de 
piggiori. 44.7 

Citta, e loro reggimento. Vedi. Reggi- 
mento delle citta. 

CLroBoLo Lindio vno de feste fans 
della Grecia, ty fimo motto. 482.19 

CLEOPHONTE ποῦ fw poeta comico. 
472.ILetc. 

Colonna di Traiano in Roma γ dr confide- 
ratione delle figure intagliate in effa.162. 


IO 
Colonne del porsico della Ritondain Roma 
fono di piu pezzisbenche paiano d'vnfo- 
lo. 695.40 


Comedia. 
E‘ .{petiefeconda di poefia. 12.18 
Non fi puo comporrein profa:& vna ragio- 
ne. 23,33 
Perchenon poffa durare piusche vn certo 
tempo. $7.10 
Non puonafcere,cr vimerefe nonfosto liber 
sapopolarefca. 60.42. civèl’'antica. & 
perche. 61.5. esc. non cofi amiene della 
muoma.cr perche, 14 


vecchia tirama le attionita rifo, gir in ifeloce 
chiezza,ma nonlanuowa, 80.17 
vecchia fw vesata per legge. 24 
Madre fua fu la giambicafecondo Arift.& 
nutrice laphallica. 84.40. qualiac- 
crefcimenti poteffe ricemere da queffa. 
43. € quali cofè prendere da quella. 
85.I 
Hebbeaccrefcimenti altronde, che da phal- 
bici. 18 
Malagemolmente puo comporf nella lingua 
vulgare. & leragioni. 90.40 eic. 
Quali parolerichiegga. 91.2 
nuoua qualfòrse d’inganni richiegga. 94. 
18.96.32 
Perche fi poffa Timare » che non foffe prez- 
ata da prima,” 100.23 etc, rifiwtase al- 
cune ragioni d'altri. 15 
vecchia in che foffe differente dalla poefia 
giambefca. 105.41 ec 
Dellafua naturanon promette Arift.di par- 
lavein certe fe parole. 111.40 
bene ordinata ha de attioni. 174.22. del- 
le quali perolyna pare principale, Lal 
traaccefforia 26,07 692.32. quantun- 
que alcunavolia non dipenda l'yna dall 
altra interamente, 174.23 
Fanolafisa. Vedi Fauola. 
Nella difpofisione d'effafrrichiede grandifa 
fima arte. do laragione, 191.15 
Fine fuo. Vedi Fine. 
Perfonefue quali fieno. 222.28 
Perchein effe non [ἢ poffa introdurre per- 
faina primata,che dinenti re. 42610, 
Richiede, quanto fî poffa il piv,l'idiotefimo 
cr Lhum:lta delia fauella 469.13 
Grandezza di fuo corpo. Vedi Grandez- 
za. 
Diletto fuo praprio quelle: 697.1 
Commentatore d'frato tra/latato daGer 
manico, ἐν fuateffimonianza. 510.13 
Commune /ingwa appreffo 1 Greci è va 
trowamento de grammatici 44533 


Compaffione. 


Puo nafcere per l’ageuolezza alirni d'effer 
dannificato. 94.11 
Spegne ogni ardore di rifo. 12 
Come nafca dal trapaffamento della perfo- 
namezzana di felicita in miferia. 283. 
O etc. 

Compaffione dr pawento. Vedi Spauen - 

to & Compaflione. 
Com. 


Comperatione dall animale ala Asola 
olsrea quella dAriff, 166.19 


Comperatione figura. 


Come fi formi piu compiutamente, co .me- 
mo compiutamente, 448.+15.etc. 
Come da effi fî μα alla traflatione. 24 
Sì puo diuidere in otto fette» riffesto al ἢ. 
ne,percsi s'introducono, Zo.ete. 
Non n'è fatta in quefto libro mentione al- 
cunada Ariff.ne da li è ricomofcitta per 
maniera di parole. 491 19 
Consengono a parlanti paffionati piu,chea- 
gl altri 495.24. la ragione, 35 
Compofitione, 
E commune a verfi, & alle prefe. 
34 
Cole confiderate da leisouero a lei pertenen- 
II. 33-05 414.13, © 35+415.1.420.4. 
423.41 


433. 


Condirione. 
E cofa fuori dell huomo. 35.38 
Ha due parti, lo ffato reale, e'/priuato. 41. 
amendue fiitoposte alla raffomiglianza 
poetica. 43. cioè alla materiale, 36.1. 
& quefle foie disidono la poefiainifpe- 
bic. 6 

Confonanti. 


Quante, & quali veramenti fieno appos 
greci. 416,41.e5C, 
Differenze lore principali , leguali fono cis 
que. laprima. 42." 4.18.9. la fèconda. 
39. la terza. 419.7. la quaria. 17. la 
19.71.1 420.16 
Perche fî chiamino cofr. 417.16 
Non puo l’afpirasa fegwire dopo lafina mede 
fimaafpirata 4I 
Najcono da guattro luoghi 419.21 
Alcune αὖ effe reputatetra loro di figura mol 
so dinerfa hanno quella medefima. 420. 
$i etc. 
L’affrezza appertiene ad effe propriamente. 
423.20. 
Contrafattiua. 


Hamolse petie fotto fe. 407.35 
Perche Ariftotelela nomini dexsrextovi- 
x. 37 
Contrarieta , che paiono effere nelle paro- 
le del poctasvo/endsle far ceffare a che 
bifugni hauer riguardo, di mente d’.4- 
rift. ma con piu chiarezza , cy breuita, 


che nonha detto egli, 671.34 ee. 


Conuenenofé. 
Dee efferfegnito dalpoesdin rapprefentare 
le astioni, 47) le perfone. 372.10" 
Non fi dee raccogliere per lo pocta da quello 
ch'è in Imiso astiene a luismadaaditro. 15 
cc, τὰ che fa bifogno di fossile confidera 
sione.18. cd dibuonoingegno. 374.14 
CorneLIO Nipose fece hifloria di pis 
asionid’vnaperfona. 178.25 
Coronationi de poeti onde freno nate. 100. 
7:593+33 
Corpo. 
Magagne fiseinfieme conle lors operationi 
cifannoridere. &inchemods, 97.5 
F:gurefwe contrapoSfe a quelle dell antimo 
quali fieno Ta 
Cofe. 
piacentici , che ci mwouono a rifo, fono di 
quassromaniere. 92.38. leprima. 39. 
la feconda. 93.4. la serza. 97.4. la 
quarta. 8 
poffiLili ad auenire, dranenutez ds loro 
dichiarationi, & diftinsioni. 184.38 
&c. | 
anenenoli 47) non anenute, accioche fieno 
verifimili, che cofa bifogni. 86.8 
amenuiefono communemente nsareria dell’ 
hiffForia. 30. & le poffibili ad amenire 
della poefia. 32 
2α[αιε > lontane 5 φῦ» future come. c& per 
qualiviesiniroducano nella fauola 261 
2 cc. 
anenzse fior delluogo, dowe fi rapprefenta 
la tragedia,fono di due maniere. 310. 


43 
poffibili,c& impoffibiti credibili, x incre- 
aibili , cx loro effaminasione,cw confide- 
rationeolire ad Arift.560.42 dyc.364% 
13 e. & conira Arift. 610.10 dre. dv 
fpetialmente, 35 &c. 

naturali, & accidentali, &x loro dichiara- 
fioni ) ey fotsodinifioni perfapere, come 
deono e[fere raffomigliase dai poesa. 585. 
27 We. 

Impoffibili molte fi poffono fingere, lequali 
non appertengono all'arse del possare, 
607.22 

impofsibili fono di piu maniere. 60g.16 εἰς. 
& qual di loro perienga,o non perten- 
ga alla fistione del poeta. 33 ©ce. & di 
quelle, che vi appertenzono, che ne dica 
«Ariftosele imtusio queto libra. 37.e10. 
610.9 
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i nevedibili mon poffone sperare maraniglia, 
coniralamente d'Arift. 612.6 
nen vere ràffomigliatefecondostdouerofone 
v ditrejpesse, co parimente le raffomiglia= 
 sefecondo lafama. 629.12 ese, 
Cole&Parole. Fedi Parole & Cofe. 


Costantino il Magno. 


Fu molto picciolo di natwra.. 162.36 
Perche alcunefice ffatmein Roma freno ffase 
faste molto grandi. 
Coftumatapropriamente non fr pwo dire al 
tracofa,chelhwomo, cor la donna, 543. 
Δὲ 
Coftumi. 


Effaminati da philofophanti, & adoperati 
da ritorici paimasche da maeftri di poefra. 


9.27 

Non firaffomigliano in poefra principalmen 
sefecondo Ariff. 35.20 

Diuiderfî poffono fecondo diuerfrrifpetti in 
interni,coforeffieri. 39.1etc. Denche in 
verita fia vna feffamaniera. 9 

Scopronfi nella fanola, cy nella fententia. 
129.10 

Nella pittura, &y nella poefia non fino d'v- 
novguale valore. 12.10 

Nonfene dourebbe poter fare Ἐπ δ σεν 
perasa dellanuentione, cio è dalla fano - 
la. 145.23. laragione. 24 

Tra le parti di qualita della sragedia deono 
hawere il terzo luogo,conira Ariff. 146. 
7. oueroilquarto. 150.35 

Palefamento loro è men difficile, che quello 
dellafensenza. & perche. 

Quello, cheim ssso queffo libro brememen- 
tene dica Ariff. 320.32 εἴς. 

Via da peruenireatrowarglitali, qualif.no 
richiefti da Ariffos. allaperfona tragica, 
22.32 εἰς 

Delle quastro cofè richiefte ad effi da Ari- 
fiotele, vna fî puo chiamare bonta fim- 
plicer&® l’alstrebonsarifpetriue. dr come. 
324.13 εἰς, 

Consinnasione loro pwo effere di tre manie- 
re. 327459 

Perche voglia Ariit. che quelli della perfo- 
nairigica fieno buoni, riftmiata laragio - 
ne aadotta daglialeri. 43etc. 

Di quelli della perfona principale tragica 
parlafolamente Arift. 328.13 

Errori commeffi in effi» che fano dell'arte 
possica, 598.26 


DawxIrzLLo Barbero. 


Cratere monfecele camedie in profi, 106 è 


26 
Credibile & credibilita. Padi Cofe. 


D 
457.2® 


DanTE. 


Peccainv/are parti difcienze ἐν d'arti nel- 
lafuacomedia. 30.25. il chefapiu jpef 
fo d'ognialtro poeta. 597.7 
Primo di sutti, per quellosche fr fa sha v/ata 
la serzarima. 61.24 
Teffimonianza f#a. 104.38. 129.31. 185. 
36. 373.6 
Commento fico della ftsa canzone chiama- 
sa Contra gli erranti mei. 104.38 
Infegnamenti fisoi interno al parlare di feftef 
fo nelle canzoni male offermasi da poeti. 
105.2 
Dee effere foprapoSte al Petrarca. & per- 
che. 164.21 
Erra facendo il conte Guido da Montefel- 
sro d’altricoffuminellafua comedia, che 
nonfanelconuito. 327 36 
E: infare in quella medefima Brute ho- 
ra tacito ne tormenti, hora vrlante, 
latrante come cane. 39,0 66.25 
Ri/pofta fuaa Bonagiunta Orbicciani in- 
sorno alla vias'haueffe ‘tenusa per per- 
wenire alfommo delrimare d'amore. 371 
39. laguale non è da credere , che folle 
fecondo verita.&s le ragioni dicio 373» 
I ec. 
Haripiene lefisne rime amorofe difentimen- 
εἰ alti do nobili. $ 
Nella fa comedia incappa fpeffo in vna 
manieraditraflatione, 5.4] comperatio= 
nes che fi puo appellare Dell apparenza. 
449.7 
Comedia fisaè poemaepopeico, ex in effo ha 
v/atiswitigl'idiomi a’ Italia. Α494.39 
Prima andasa appo luidi Virgilio dai lim- 
bo alla Giudecca è impoffibile. 563.43. 
ma digionamento alla confb:tusione della 
fanola. 5664 
Perche voglia, che dio permetteffesche la li 
berta di Roma foffe occupata dallo” mpe- 
ratore. 384.15 
Tefto fio ammendato Vedi Telto. 
Errore fiso in hifforia 595.17 
Riprefo nelracconsamento della morte di Ca 
(9 por 


co per bocca di Virgilio, 618.2 0. 

è; partilla fî richiede ad effecwtione di cofe 

prome/fe. 14.I 
Dei. 


Non tutti fanno le cofe future, ey quali le 
fappiano. 338.17. oncefeguitasche non 
tretii deonoeffere introdotti apredirle, 

ἡμοβόρος quando è dato per nomeal tiri. 
mo hala fignificatione delle fue parti del 
russo congiunta conla natura della cofa, 
433.26 

δεξιὸς dr δεξίτερος & loro origini piena - 

menietratta!e. 459.10 &c. 

τ . Dialoghi. 
_ Stoé alcuni ragionamenti chiamati cofi da 
grecifonoditre maniere. 22.14 

Quali diferti fieno communjiasutte le manie 
re d’effi. 3I 

D'ogns maniera non po/fono hauere aliro 

Soggetto > che popole/co.34. ne poffono ef= 


Sere selfuti inprofa. 23.14 
Quali difetti feno propri di cia/cuna ma- 
niera, 2 2340. 


Altra maniera εἰ]. 24.24. il cni Soggetto 
non nevero,ne verifimile. 30, ci dilet 
84, È c’inlegna fenza difficulta, 42. la 
ragione. 25.3 e. a chipertengano. 15. 


non paiono foggesto proprio della poefra. 
18 


Dicerie diritte. 

Riprefe in Liuio,&y Salluftio da Trogo Pom- 
peo. 55.1. ma peramentura fenza ragio- 
ne. 7. & con qual ragione fî poffano ri- 
prendere. 12 

Formate communemente dagl’ hiftorici/o- 
no biafimewoli. & perche. 209.41 &c. 


Differenza. 
Tralafauola, cy la tragedia 125.28 
Trala pittura, &r la poefa.. 72.5.142.10. 
586.14 

Trail palefamento dellafententia cittadine) 

co, ritorico. 146.13 

Tra le cofe naturali, cr artificiali nellagran. 

dezza. 162,41 

Tral’occhio dr lamemoria intorno al vede- 

9 γε δ΄ mandare a mente. 166.9 


Trale cofe anenstesosrowate daglialtrie’l cè 

porre verfi nel conftigmire il poeta. 213.18 
Tra le perfone della tragedia, &r della come- 
, dias&rper confegnente traifini loro. 222, 


I04c. 
Tral'ignoranza delle perfone, do quella del 


f4u0, 250.35 &e. 
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Grande tra lo'ntrodurre în fanolale cofe 
fusurererle paffateso lonsane per lavia 
Per miracolo 261.19 
Ira comandare, confortare owere incitare, 
pregare, (Ὁ defiderare »guanto alle per= 
perfone, alle quali indirizzano queste 
operationi. 409.35 
Tra il poeta,gr bedificatore, 585.18 
Zrala dirittura dei reggimento della citta, 
& quella della poetica. sgz.4 re. 

Grande tra l’arte s & la ra omiglianza, 


699.20 
Diffinitione. 
dellatragedia data da Arift & fe parti co= 
me fi iruonino nellecofe dette prima. 113. 
39.0. laguale è difettuofa. 116.29 
della paffione data da Arif£. posena effere 
ἐν send, 254.19 
dell’ elemento data da Αγ). effaminata, 
411.29 ζ"ς, ζ νη altra piu chiara della 
fua. 39.5 412:4 
Cene fono didue maniere. 437.22 
La' mperfettaè domandata defcrittione » 0 
wieiDear:s, 433.19 
dell huomo non pare ragionamento fenza 
legamey contra Arift. 439.12 
dellalingua fpesie di parole piw piena di quel 
la d’ Arift* 4453 
Si puo domandare maniera di parole. 49% 
12 
Diletto. 
Ragioni perche nafca dalla raffomiglianze 
oltre all affegnate da Arift. 71.32 dc. 
carnale. Cofè pertinenti adeffo cimmozione a 
rifo, dx in chemodo. 97.39 
rifultante dalla sfanellaè maggiore net vero, 
che nellaprofa. 149.9 
Ire maniere d'effo procedenii da tre cafi di- 
ffinti di famole di tragedie 279.13 dre. 
Quattro maniere d’effo nella tragedia fe- 
condo Arift, 295 5 &c. dr quale egli 
Appruomiso biafimi, 15 
riluttante del vedere γ᾽» animale procede 
maffimamenteda cingue cofè. 50342 
δὲ diwide in due partisoblicoy & diritto. dr 
onde proceda l'uno, ex l'altro. 696, 
34 «rc. 
L’oblicoè proprio dellatragedia. 36 
E’! diritto dinuomo fî Gdl in due parti. 
39. delle quali l'unaè propria dell epo - 
pero t'altra della comedia. 43 
Coli il dyritto come®t oblico Sono propri 
dell’arte poetica. 697. 3. Vedianchora 
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Piacere, & Alegrezza. — 
Dio. 

Nonè /uffantia vimente per anima vegeta. 
bile,ma per anima ragionemole. 13.31 
E ragionessolesche parlisn piw eccellente mo 
doschegli hwomini 31.3 
E pocovenifimile,che rammemori, rappor- 
ti, o profeti le cofeall’ huomo,fè non n'ap 
| pareparticolarcagione —336.40 dc. 


| «Apparitione fua non dee potere hamser luogo 


impoeticaper far giowamento agli huomi 
ni,ilquale effi per alira via poffano hame- 
re 337% 
E opinione delta commune gente, ch’al pre- 
fenteregga il mondo altramentes che non 
faceuagia. . 12 
Cofefue di due maniere, ds come in effe & 
dimente d'Arift.c&r olire ad Arift.fi deb- 
ba gomernare il poeta. 622.5 
διὸ è particella,che dimoftra le cofe feguen- 
._ tidipenderedalle paffate. —’—510.39 
IO DORO Ciciliano, <> fa veffimonian- 
χά. i 614.1 
DirocenE Laettio. δ 
Testo fuo ammendate nellavita di Socrate. 
234 
"Teftimonianze fua. 86 19 ec. 
DionIGI Halicarnaffeo. : 
Libro /t0 περὶ συνθέσεως ὀνομάτων» Cr fia 
| teffimonianza. 412 36.414.42.444.18 
| Parole με diThucidide. 494.33 


Dipendenza dell’ynacofa dall altra fecon- 


do verifimilitudine ο neceffita s'intende 
in due modi $07.37 dre. 
i Dipintore. i 
Pareschefecondo Ariff.debbabanere in ca 
Savn° effempio di perfesta bruitezza,;non 
chedi bellezza. 40.16 
Non vienlodaso per dipingere figura bellif- 
— fimao bruttiffima, mafuaarte confifie in 
farla fimi‘e al naturale. 41.8 &c.343. 
6.586 32 
Irei fannole figure picciole,ei Buoni lefan- 
nograndi.&r perche. 162.21 
1 Luoninon par vero, 'habbianoin cafav- 
no effempio di perfetta bellezza » contra 
«Αγ, ' 342 32 
Perche, quando impara a dipingere, gli fi 
propongane piu toffoftasme, & figure, 
Che perfone vine. | 18 
Difpiacere. 
mafcente dalla nfelicita del buono 121. 4. 


φ dallafelicita del 160% 122,4 
: È i ν 


>» ei 


ν 
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Dolerfi è fbetie di vendetta. 


Ἢ 


x κω gr 06 Mat deg 
- ret gni ὦ ss 


» 


naftente dagli auenimenti delle cofe è di due 
maniere i 553.13 dre. 
Difcrittioni de monti, & de luoghi perche 
fifacciano. 218.37 

i Dithirambica, 


E' (petie feconda di poefîa. 12.19 
Nonricenenaaliro modo, cheil narratino 


non mutato fecondo Platone, 49:14 
S'nfanain publico cantando 53.22 


Fu nuirice della tragedia fîcondo Arift.84. 
28. © quali accrefcimenti le deffe. 3 
Diuifione maggiore && perfetta non dee 

paffare il numero del cingue nasuralmen 
te 88.34 
Diuifione maniera di parole. 
Dichiaratione, &y effaminatione μα. 491. 
39 dre. | 
Vnaperfessa,cto vn'altraimperfetsa. 492. 
304.16 


DoNnATO err4,0 almeno fifenffa dal pa- 


MI TRE ΤῊ ΟΝ Ἢ 


rered’ Arift. volendoesche Homero hab 
bia con PIliada data bi forma alla trage- 
dia, coconl Odiffea alla comedia. 81.31 
ὡροβόρος » quandoè dato per nome al ba- 
rattiere, ha lafignificatione delle fue par 
tideltntto congiunta con la nainra della 


cofa. 433 27 
dora che fgnifichi. 
τὰ i Sa fono quelmedefimo, che τὰ κα - 
Férs appreffo Arift. 187.31 
E. x: 


o 


a è vfitatoafporfî per Cioè appreffo . 20}. 
19. 10.106,35. & alcuna volta appo è 
buoni autoriè vfato per μᾶλλον ἤ 374. 
25. macio pare piu proprio delverfo,che 
della profit, 28 

E pIPO perche foffenomato cofi. 198.3 

ἡδονὰ che fignifichiin vnlmogo appreffo .«- 

_riff.in questo Πέγο. 299.13 

cidos puo fignificare il volto non folamente 
per lingua, ma per ivaflatione, oltre ad 
Arbh ‘ 637,16 

sinora che ῥο το fianificare in certo lmoge 
appreffo Arift. 405 28 
Elemento. è 

Diffinitione fisa. Vedi Diffinitione. 

Comprende anchorale voci degli animali, 
contra Ariff. feèvero quello, ch'egli ne 
dice, 


411.41 
Sifono prefi molte volte, <i> formatene voci 
lle 
è 
* ; ν᾿ 


dalle voci degli animali, & delle cofe im 


Senfate. 411.1. come, ὁ εἰς, Fedian- 
cora Lettera, 


Puoefferefenza contrarieta, 9 Impoffizih- 


ta. 41. (Ὁ parerche pofla e[ferefenza traf 
bationi. 476.4, ne cio è contra la mense 


\ Elettione. d'Arift. 37 
E' cofà dentro dall huomo. 35.37 Quelfamofo addotto da Arift. non contie- 


Ha due parsisEonta, & Malwagita. 39. a- 
sai x Rs}! ΠΩΣ 
pieisamefoitopofte alla ra; lomiglianza poe 
tica. 43. CIOÈ alla materiale. 36.1 
Elettrua. 
E‘ vna parte della poesica,cr vasangi alla 


necontrarieta,0impoffibilita alcunazcom 
tra 4ArWF. 3 

ρ [: H ici ? 
Done fia peranentura licito d'#farlo 34773 


E visto naturaledelletraflationi. 48.1.4 


parse de Epifodio, 
raffomigliazina. & quello, che fia. 600, Siprende in quattro fign'ficarida Ariff. in 
17 quefto libro. 260.5 εἰς. 


Glierrori cemmeffi in effafi domidano per 

accidente. 24.7 602.16 

ELIAN O, fuateffimonianza. 80.8 
EMPEDOCLE, 

Errò ineffaminare le cofè di nasurain verfî 
ne per sa.eoperaè poeta 37.4Ì.etc.19. 
zo 

Perche non dubitaffe Cicerone di nominare 
Dopera fua Egregium poéma , 32.1. ὧ" 
Quintiliano lo nominaffe poeta, Hora 
Lio poeta ciciliano. 8 

Suoi verfiammendati appreffo Ari. 650, 
25 

Oppofisione fastagli non pare da ffimare, 
quanto altri ficrede, 651.5. ne parla e- 


gl cofe contrarie. 6. & come fi debbano 
intendere lefie parole, 


ENEIDAdi Virgilio, 


Il{econdo,terzo, e quarto atto perche rice- 
uanoqueito nome. 35 

Quellosche è parte di quantita della trage- 
dia è communemente compoSto degli al- 
iritre, ligualiper tre vie fono introdotti 
nellafauola. 4I.eic, 

Perche fîichiami di quefto nometutio quel- 
lo che il poeta aggiugne allafumola oltre 
aquellosche (e faper hiftoria, o perfama. 
375.40 

Nell’ epopea poffono effere non folaniente 
piulunghi, ma anchora piu fpeffi,che nel 
latragedia.c» laragione. 331.32°ete. 
Diloro natura paiono piw lunghi nella 
rappref]ensima,che nella narratima. 41 

Tremaniere d’effi, & qual fia lodenole, de 
qualno. 518.2 

initiunpache pofa fenificarein vn luogo 


Sto principio. 104.24 appreffo Arift. n 
REAGIRE in effa d' Enea appo Didonenon perl Epopea. ἘΝ 
ficonficerafenon come atsione d'vna fe- Parti (ue di quanta. FediParti. 
ra. 157.27 E [peciefecenda dipoefia. 12.19 
Quello, che firaccontiineffa, co conche or- E fimplice nello tormento. 14.4. dimente 
dine, 158.6 d’Arift. 


Narrasione degli errori d'Eneain effa, per- 
che fi faccia piu toflo appreffo Didone che 
appreffo Acefteyo Euandro 182.9 
Injseme con l'amor di Didone è fa parie 
molsoriguardemole, anchora che lewata 
via nontrasformaffeiltutto. 20. Ma non 
è gia sale il conwsertimento delle naui in 
nimphe. | 17 

Ragione per proware, chein eff2 nen fi nar- 
rinogli arrori d’Enea da Troiain Italia, 


Ha dasa la forma alla tragedia. 11. dimente 
d'Arist. 

Richiedesl verfo. 1v.12 di mente d’Arift. 

Due/ue modi d’introdurréle perfone a ra- 
g'onarescon legame, Senza legame. σι. 
29. de quali quello (enza legame nonè 
lodato da Arift. ἐν perche. 42 

Pariatori in effafono scingue maniere, dr 
non hwomo, ο donnafolamente, & qua 
bi freno, $2.I.etc, 


138 Ilpoetainella puo arlare /empre di (sa 
In cnr "Ἢ èemeno dacommendare,chel0- nai. 7 τε: i È 5A 
diffea d' Homero. 535.25 Difuanatura nonè (enon delle materie fa 
Enigma, “nere, 77.6 
Che cofafia. 473.16 , Fumadre dellatragediafeconde Ari. 84, 
Sì diuideinduemaniere. 474.7. € loro 77. 
Sossodisifioni, 927.0 475.8 


NO hail modo rapprefentatino coRiunto col 
YT)y a 


ω»»" - 
= “ » . 3 CT a * 
- Ὁ ᾧ vee." 
Ὁ... £ 
para “σον 
suini - 
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marratiuo. & la ragione. 108.36 dic. 
544.10 

«Atsione/ua perche non habbia tempo diter- 

minato ©. 109.13 

Racontamento fio èfottopoffo atempo diter 

minato & come. 36. 165. 3. & quin- 

αἱ ὃ nasa la diffinsione μα in libri. 109. 

49. EI 


— Sette με cofe,leguali non hala tragedia. 111. 


12 


cofamataperche fr chiami cofî. ue 
efa- 


Raccontamento fiso perche non fia ne 
__ rio,che finifcatutto invn giorno. 165.14 
Fanola/xa.Ved:Fauola. 
In narrare le cofè auenute ha piu awantag- 
giorche la tragedia.cdo la ragione. 339.15. 
_ 697,39 
dolorofa,& coffumata,& via da conofcere 


lepredette qualita $24.14.@c. 
Εἰ quale è la fawola. 40 
gioiofasoliread Arift, 42 dyc. &y cofumasa 
giolofa $25.2 rc. 


coffumata perche cofichiamasa da Arift. 
16 cnc. 

Conftitutionefua puo effere vguale, 0 ancho 
ra minore di quella &’yna iragedia, con- 
tra Arift. $33.I0.@rc. 

Ha due termini,come la tragedia, ma l’yno 

non è informato dall’ altro, comein quel 

la. 38 ere. 
In che con quelli della tragedia fieno con 
formi, & differenti. 534.1etc.&39 de. 

«Assionefua,quanto è piu riffretta in quan- 

10 al tempo tanto è pit lodewole. 535.10 
& parimente in quanto al luogo, 19 cy 
anchorainguanto alle perfone. 24 

Giucicare delle cofe, chein effa ff narrano 
appertiene alpopolo afcolsatere , o non 
allo SFeffo poesa 546.15 

Trefisos modi di palefare le cofe.s49.30 εἰς. 

Puo farvederei penfieri,gy le cofe inuifibi. 
li. ὦ aqual fine. 4geic 

Partifue humilizo vili, 0 maranigliofe,o fr 
milinonfonootiofe, 577.33 

Non lafciad’vfare i monimenti s perche ella 
habbi gli afcoltatori piu intendenti di 
quelli della sragedia, contra Arift.683. 
10, 18 


Anzi, perchenon v/ai momimenti, per 
quef'orichiede gliaftolsatori piminten- 
Centi, 11,09 21. 1/che dimoftra il fiso di- 

fei to, non l'andiargioscontra Arift.22 

᾿ Havifta, & harmonia, dimente dArift. 


[ 
Α 


Va 


Pa x LI 
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686.13 € come fe debbaintenderesguan 

do egli dice » che non ha ne δ vna, nebal- 
tra. 19 etc» 
Nel recitarla è cofa biafimenole il far me- 
no asti,e/proferere meno harmonicame- 

| sesche non ficonmienesoltre ad Arift. 34 
Con la lettura fola fi manifeffa tutta. 684. 
14.691.5. onde gl° ignoranti anchora ne 
Sono allhora parsefici 688.18 
Con larecitatione fua fipotrebbe accompa- 
gnare lamufica. 690.16 
Non diffonde sl poco diletto in molti γενῇ, 
contra la mente εἰ Arift. 691.31 
Vna folafauola la puo riempiere connene- 
uolmente, contra Arift. 693 7 etc. 


Corpo fio non dee effere d’vna diterminata 


mifura » ne d°vna fmoderata, contra la 
mente d’Ari$h. 2% 
Diletto fo proprio qual fia. 696.43 
Puo porgere diletto piu largo, che latrage- 
dia, ma non piu intenfò. 697.37 
EscHILo. 
Perche tromaffe il fecondo contrafacitore: 
86.39 .“ 
Perch operaffe,che fî deffe maggior premio 
achirapprefentawa leprimeparti. 89.10 
Teffimonianzafua. 194.19 
Eumedini fua tragedia. Vedi Eumeni- 


di &c.. ᾿ 
Prometheo illegato fnatragedia. Vedi Pro 
metheo &c. “ 


Tragediafma ἑπτὰ ἐπὶ θήβανς non par fatta 
Secondo arte, dimente d’Arifl. 396.31. 
& è pocolodenole 691,24.692.39 
Esopo. 

Lode/ua. 

attribuifce aglianimali ragionamenti con 
menewolalla loro natura, $2.31 

Efperienza.. 

Moftra alcune cofe effere di picciola effica- 
cia a produrre l'effetto dell’arte; lequa- 
lila ragione mostrawa effere di grande. 

. 289.27 

Non bafla al philofepho. 

Eflametro.Zedi Heffametro 

Eftremita /ono piu conoftiste da primasche 

1 3 mezzo. 76.7. € ad effe primasliri 

τ Sappiglia. 8 

nre vocale de greci onde habbiaprefo il no- 
me, 415.10 

3 Euclide l'antico. 

Rifpoffeallafisa accufa contra Homero οἱ- 
sreall'addotta da Arift. 480153 (6.33. 


Non 


537.24 


A po 
vi 


ngi ὲ 


» Cai 


24.28. 


γῶν 


, da ᾽ 7 ‘ 


a 


Non è nominate perpoetacomico da niuno. 


40 
Verfî riprefî da lui fano tolerabili ifenza cam 
biamentzo di piedi giambi inifpondei.4 81. 


34 
ἐυϑὺς in che fentimento v/ato da Ariff. 99, 
Ἰ, 241.14. 548.10 
EvVMENIDI d’EscHILO. 
E tragedia, che richiede per rapprefentarfi 
motse cofe pertenentiallaviffa. 296.16 
Rapprefentandofi fece per paura fconciare 
delle donne grauide. 298.17 
EvrIPIDE. 
Tragedia fua intitolata nisdwnt & perche 
in effa fi comportino ifasiri. 90.2 
Qual maniera di prolaghi vfaffe. 10518. 
& quali fempre con poca verifimilisudi- 
ne, 21 
Lode fina appo Quintiliano. 128.8 
E da biafimare per ἔν piilofophico della 
Sentenza. 21. &yper l'ofèritorico, done 
non conutene. 147.25. 621.23. 647.11 
Va molto il modo di dire vnimerfale. 148. 


39 
Tragedia fua dell' Hercole il forfennato ha 
is d&vna attione non dipendenti l’vna 
dall altra. 174.30 
Teffimonianza (wa. 194.5 
Riprenforifuoifono ffati molti, cy di varie co 
fe. 258.32 
Difefo davnaimputatione datagli da Arifi. 
330,22 


Tragedia ua chiamata il Rbef. 297. 8.. 


520.43 

Tragedia' fa intitolata Mirsm txroe&. 

$21.I 

Errore fuo inintrodurre nella funola cofa 
nocima. 598,8. er infare tragedia, che 
paffi lo [patio di dodici hore. 692.37 

EvseEBIo Ce/ariefeè nel libro dell’apprefta 
mento ewangelicovsò certo artificio rito- 
rico d Homero. $5 6,18 

E vSsTATHIO commentatore 
d’Homero. 

Non rifponde bene all’ accufa di Protagora 
contra Homero. 409.21 etc. quaniun- 
quemojftri diriconofcere il vigore del fî40 
argomento piu chenonfa Art. 410.2 

Teffimonianza (sa. 414.11. 446:20, 
460.16. 652.33 

Ragionefha,perche Homero nella piffolenza 

faccia morir prima imuliynon è buona,di 
mente d Arift, 634.38 
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Selutione fua d'vua oppofitione fatta ad Ho 
mero, 644.33 


F 
Faccia frgnifica il volto pertraslazione. 637. 


19 
Falli commeffiinproferere male poffono pro 
cedere datre cofè.» 407.4% 
FATE. 
Non/onoriceunte per credenza'dalla reli- 
gione chriftiana, ne dallamachomettana, 
ne dalla pagana. 386.3 esc. 
Fauella. 
Sua conftitutione è commune alla profa, do» 
alverfo. ᾿ 9.30 
Perche con lo (flendore fuo non fi debba s- 
fowrare la luce dellafensentia. 131.1 
ἘΠ è ffatatrowasa per lofentimento, 75 non 
sl fentimento per lei. 
Non è fempre veroyche occupi tutta la trage 
dia. 132.19 
E‘ tormento da palefare'il coffume,non me- 
no chef fia la fauola. 145.6 
Tra le parti di qualita della tragedia dee in- 
fiemeconla viffahauere il quarto lunge 
oltread Arift. 14.6.9. ma dee pero effere 
antipoffa allaviffa. 12. leragioni, oltre 
ad Arift.. 26, omerofe le puo affegnare 
ilfecondoluogo,contra Ariff.. 150.22 
E' affaiconftitutima della tragedia. 26 
Quello,che ne ragiona Arift.puo effere com 
mune allaritoricaserad altre arti, i» ad 
aliri,che a poeti. - ἀν 116 
pertenente alla poetica fi puo disidere tutta 
in quattro maniere. 18. ‘delle quali fî 
fanno tre accoppiameti. 21. onde proce 
dono le otto parisd’efapoffeda Arift. dx 
come. 24. 
chiara cy» non humile a quali poeffe partico- 
lamente firichieoga. 469.7. nelle qua- 
li non dee pero effere chiariffima. 29 
Dee effere chiara ft, ma noninogniparte de 
poemisne inbocca d’ogniperfona. 24 
chiariffima onde nafca, o onde la chiara.30 
formata di parole foreffereggianti non è fem 
pre magnifica. 472.25 
«Alcune fue paffionifono concedute nonme.. 
noaprofatorisch’a poeti. $ gu. etc. 
Errori commeffi in effasche fono dell’arte poe 
114. 5.95.3} 
ΕΑΥΝΙ. 
Non fono ricenuti per credenza dalla reli- 
77γ 3 


di 
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7 
%. 


Lione chriffianaz ne dalla machometta- 


Wa. 586.3 
(Dallareligione pagananon è ricewsio ) che 
mangino donne, 0 dee. ὦ ς 
Fauola. 
Entraintuttelepoefie. 9.22 
Conftitutionefisa è propria folamente dell’ar 
tepoetica, © i 26 


di poefia in generale non friratta in quefie 
libre, 10.5. maditragedia, dr d’epopea 
Solamente. , 6 

Parti fueconftitmiime fono le perfone. 101. 


22 
Mifcrafua è cagione formale della mifura 
della tragedia. © 114.16 
Tira feco dineceffitailcoftwme, x la fenten- 
tia. 121.17 
coffumata,o fententiofia che fra. 174.41 


E raffomiglianza folamente msateriale, 125. 


32 
E dariporre nel predicamento del fare. 139. 


39 
E il fine interno dellatragediafecòdo Ariff. 
141.2! esc. 


Perche fia desta da AriSt.principio dellatra 


gedia. 5 ὴ x 144. $ 
Ela nmentione delle cofe, vil foggetto,di men 
sed’ Arist. 30. laguale fi disidein in- 


mentione di cofevifibili, ζδ' di cofe inuifibi 
li. I 
Ei la pis difficile a far bene di vuste le ss 
parti dellatragedia. &rperche. 150.14 etc. 
Deffa non è ffasaperasensura compofta lar 
teauanti ad Arift. 20 
disragedia dee hawere otto cofe fecodo Arif. 
co quali. 151.43. & come tutte fi srag- 
gano dalla diffimizione della tragedia. 152, 
3 εἰς. ἫΝ 
E maffimamente operatrice della compaffîo- 
πὸ. (ὦ dello fpanento. 153.11 
Nonè biafimenole per hanere il principio di 
pendente da alira cofa, omero il fine, dopo 
3 quale fegua altra cofa,consra lamente 
d'Ariff. 158.24. poiche nel formarla 
πο dee hanerrigusrdo a principio, 0 4 
mezzo,o a fine dell’a:tione , maad aliro. 
39. ma dee bene il principio effere mani- 
feffo. & come, 159,2 
Si puo conîderarein due modi, 163.7 
Sifannograndipertrerifpesti. 164.2 etc. 
Grandezafia. Vedi Grandezza. 
Picciola come fi poffanobilitare. 166.34 
giiragecì:,<o di comedia perche debba con- 


tenere vnaastionefala, o due dipendenti 
lvna dall'altra, 179.1. ilche dee effere 
di neceffita. | 34 
d’epopea perche fra bene, quantunque πο 
neceffario,che contenga vn'attione d'yna 
perfonafola. Ν 36 

Parti fue conofciuterdy vie da farle conofte 
re.Vedi Via. 

Poffib:lita è da piu affi, che nò fono tutte le 
altre cofesche fe lerichieggono.&y laragie 
ne. 134.27 

di iracedit, Ὁ: d'epopea nonè mairiempiuta 
suitadicofe nornamenvse. 188.7. lara 
gione. 18 ee. ma fi quella della come- 
dia, cr fempre. 10.159.133. drinche 
modocie fidebbarifirignere. 26. Vero 
èsche le cofe amenzie, che interuengono 
inquella dellatragedia, es dell’epopea dee 
noefferecone/ciasefommariamente. 14. 
& non altrimenti, dr laragione. 189.1. 
211,20 |. 

Contiene attione hbumananonasenuta 5) 16 
poffibule ad anenire. 187.36 etc. 

Conofciuta fommariamente conflituifce nor 
minor poeta, anzi fore maggiore,che la'n 
seramenicimaginasa. dx le ragioni. 214. 
IIuIero. 

Diwifionefisa piu copiofa di quella ὦ εξ. 
239.201. € quale di loro fia piu da lo- 
dare. ἃ, 240.26 

rawluppatanon puo efferefenza mutatione 
di felscita in miferia, oper lo contrario, 
242. 

Diftintone delle cofe d'efla più piena di quel 


la dArift. 39 εἴς. 
fmplice, co ramiluppata, dr loro pieniffima 
diflintione. 272.27 esc. 


ditragedia. tre fuoicafidiffinti. 279.22erc. 
Alla conftiturione fisa (1 richieegono tre 


cofefecondo Ari. 280.32 
Fmplice in due modi fî prende appre(fo Ari- 
fotele. 285.8 εἰς, 


Perrapprefentarfi alcuna ha bifogno gran- 
de dicofe pertenentialla viffa, &x alcuna 
no, τὸ 29 6.10 εἴς, 

Maniere quattro d'effa/econdo Ariff. 309. 
Queald'effe fia piuyo meno da comersdare, 
© le ragioni,altre a quelle d'Ariff.infie- 


me conloro pieniffimefattodimifioni. 310, 


8 εἰς. = ὟΣ 
di iragedia, co d'epopea in quella partesch'è 
ἡ conofcimtaparticolarmente,dee particolar 
"a effere (piegata, 375.19 
contenente 


invn cafo amiene ilconirario. 42 εἰς. 

E fimile all hifforia,di mise @ Ariff.506.13 
' fimplice, do raniluppata. da nuowa via da co 
nofcere le predette qualita. 323.18 etc. & 

gieal dilettipim, & qualmeno, 524.4. etc, 

E'squale è l'attrone. 39 
Simplicesranituparardolorofa, Cr coffumata, 

& loro confiaerationi,1n quanto poffonoy 
o nonpoffonoeffere l'yna, done è l’altra, 
& quanti & quali accoppiamenti ne ri 
fuliino, 526.14 etc. ci quali fieno pit, δ 
nienocommendati da Arift. nella trage- 
dia. 20etc. @rnell δροροά. 22 ΟἿς, 
Giosamentio 9 € Nongiomami 2119 della (μα 
confiituzione, cy loro cofderatiene. 564. 
18etc. particolarmente in quanta sac- 
compagnano colcredibile, 0 con lo°rmeredi 
bile,ey colpoffibile, o con lo°mpoffibile. 25 
Nengionamenio fi dimide in due pars. 


$66.9 
Erroricommeffiin effa che fono dell'arte poe 
ὰ tica. 597.33 esc. 


Terminofuosquanto è riffrettoinminer tene 
posnon generafempre'il diletto maggiore, 
contrala mente a Arift. 69LIS &re 
Deffempio di cio. 18. cy la ragione. 20. 

Sonuene delle picciole, delle mezzane, delle 
grandi, cy delle grandi[fimesic& tutte pof- 

n Sono effere conseneu ole foggetto dell’epo- 

pea,cotra Arift. 693.26,e036. ma quel 

le della tragedia bifognasche non freno ne 

picciole, negrandi(fime, ma mezzane. ca 

come. 34 
Figure. 

Der qualirifpetti i effe, τ" gl idoli fî fac- 


ciano talhora piu grandi del naturale, 


165.5 εἰς, 

Nelle picciole non ff riconofcomo i vity 5 come 
nelle grandi. | 19 

Fine, 

dellatragedia fono due. 14.7. τ [wo in- 
terno qual fra fecondo AriSt. 21 

Diffintione fssa piena oltre a quella d’Arif. 
15 4:35 


della tragedia, o della fasola delli tragedia 
confiderato invn'aliro modo qual fia.221e 
30 εἴς. 
Quale quello della comedia. 38 etc. eb 
perche non fia quello ffeffo dell'yna, che 
dell'altra, 222.10 


dell'epopea non è di neceffita il monimento 


Early European Books, Copyright © 2010 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 
Firenze. 

Ροϑ!! αἱ! 13 


pr a DI ᾿ LI ᾿ 
contenere piu attioni dilettera pize, che quel- 
Lasche ne contiene vnafoia. 504.40. ma 


dello fpanentoset della copaffione. 527.23 
della poefia quale (ra, di mente d’Ariff. 549» 
ὃ. 552.42. 696.27 
del reggimento della citta è dimerfo da quel- 
lo della poetica, co ache riguardi, 59 2.11 
della poevsca a che riguardi, 14 
dell’arte della pittura qual fia. 613.30 
Fifchio. La fignificatione delle fue parti è del 
rutto congiunsacon la natura della co/a. 
23. 26 
Formatore difasola fommariamnete prefà 
dall'hifforia nonèminorpoeta, anzi forfe 
maggiore sche il formatore di fanola di co 
fenon mai auenute. dv laragione. 214.11 
cc. 315.24 
Fortuna. . 
E cofafuoridell’huomo. 35.38 
Ha aneparti parti,Felicita,cy Miferia. 40. 
amendue /ottopofte alla raffomiglianza 
poetica. 43. cioè allamateriale. 36.1 
FRANCESCO Maria dalla ἡϊοῖχα ye /uo 
fallo inalcunifisoi fà netti. 578.24 
FRANCESCO Petrarca. VediiPeirarca, 
FRANCESCO Rodergelloerraincredere, 
che quefto libro fia il primo,o Pyino de εἶπεν 
che/criffe Arift.della mprefa dell'arte pose 
tica. 2641 
Furore poetico. sa) 
Opinionerche fra, onde habbia bauuta origi= 
nes per quali vie contralaverita [4 cre 
fcrnta, 65:37. 
Laguale Ariftot anchorahap vanarto. 
9. & tacitamente lariprona. 374.22 
Furti di molti poeti. 216.12 eso 


G 
GABRIELLOFaerno notato d'hauer fasta 
poema diragionamenti d'animali. 25.20 
Genere,o vero maniera generale. 

Si puo dire cofa vnimerfale, es perche.18 5.3 
Quando fponeperla petie,è pofta la par- 
te per lotutto. & perche, 452.7 
Ha quella f'militudine con la (pesie;che ha il 
iuttoconlo parte, dr non altra. 491.26 
Te ysviusva fono quel medefimos, che τὰ 
xt fnasoy appreffo Ariff. 187.30 
GiaAcopo Pelatiere maeftro dell ariepoe 
ucanon del tutto da [prezzare, do fua Opi 
nione intorno aLucane per l’erdine ten 
20 dali nelfio poema. 156.6 

GiacoPro Sannazzaro. 

Mefcolamento fio di profa»& di verfo nell 
«Arcadia, 21.38, non fi deefoffenere, 22, 


1, 


ART y 
6 ὭΣ... 
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Tresformatione/ma di nimphe in falici mon 


è miracolo da appromare in poefia. 584. 
27 o 
Giambica. ita 
Fu madre della comedia fecondo Ariff. x4. 


40 
In che foffe differete dalla comedia vecchia. 
105.41 εἰς. 
Giambo verfo. 
Perche risengailnome nellacomedia nuo- 
wa,C nella tragedia. 79.39 
Onde habli:alcuno monimento,guantun- 
quenon habbiailfaltellare, hail tetra- 


metro. 537.34 &c. 
Grasone due volte abandonò donne. 
185.27 
Giesv. Perche foffe il fignore nominato co 
fi. 193.7 


Giorgio Bucanano,&» [0 errore nella 
fuasragedia cognominata lephshe. 327. 


34 
Giorgio da Trebifonda volle metter ma 
noafcriuere l’arte dell hifforia. —6.31 
GioTTO dipiutore molto commendato ne 
tempi paffati, do la manierachetenne in 
figurare gli apoftoli nel portico di fan Pie 
tro a Roma. 342.9. 372.25 


Giouamentoyet Nongionamento della con | 


fritutione dellafanola. Vedi Fanola. 

Gi10vANNI Battifta Giraldo. 
Hafallazo infare il prolago alla fua tragedia 
chiamata Orbech. 103.25. omero ineleg 
gereperfoggesso di quella vn’attione non 
mai a4menusa. 28 
Hafa:talHercolea contral'ammonisione d’ 
Arift. 510.18 
GIOVANNI Boccacio. Fedi Bo CCA C- 

CIO. 
GrovanNI Pontano. 

Haerrato in ifcrimere d’aftrologia in verfi 
nepertaleoperaè poeta. 27.41. 29.21 
Primo fondatore d’academie in Napoli » per 
quellosche fî crede. 199.1 
GiovaANNIZKetz4, 0 /isa teffimonianza. 


.1 
G ἰδ δι: NNIVillanixcy fina teffimonian- 
χά. 171.43. 589.24 
GIOVENALE, @/iateffimonianza. 510. 
16. 
GiroLamo Fracaftoro. 
Ba errato in ifcrimere di medicina in verfe. 
7.30 ὅς. Ὁ" in prendere hifforie aue- 
muse dafirinereinpoema. 28.2, neper 


E το ο 


tali opereè poeta. 4: φ)»19.δ. (δ 20. mA 
piu tofto hifforico. 190.2. benche forfa 
norlodewole , di mente d° ofriff. I4. 
Trasformatione fia d’vnpefcatore in carpio 
‘ne non è miracolo da approware in poefia. 
584.29 
GiroLaMmo Vida fece male nella (ua 
Chriffeida a mettere inffeme tante attioniy 
quantungue dvn folo,di mente d'Ariff. 
177.39. ma quelle piu astioni ἢ poffono 
reputare vnafòla. 181.6 
Giucatori perdenziperche dieno da ridere. 


.10 di 
GivLrro Cefare dalla fcala. 
Onde fi pof1effereimaginato,che Crate com 


poneffe le comedie in profa. 106.22. ma 
montargomento d’alcuno valore. 15 

Erra intorno alla'nientione de buoni poeti 
nelle opere loro famofè. 140.21 

Teflimonianza fia. «614.13 

Giuoco delloftacco originato in I/pagna,et 
trouamento degli [pagniwoli. 61.33 

GoRGI Ad /wa difefa per Palamede, &y 
fuateffimonianza. | © 193.20 

Grammatica. 

A lei,&r a chiinfegna aleggeretoccala con- 
fiderasione de nomi diserfi delle vocali. 
41513 

Senza effanonpuo confiffere lapoetica. 593. 

4 

A greci nonhannoricono/ciute 
molte vocali diquellalingua. 4137. ma 
nonhanno pr τὰ: riconofciute molte al 

tre cofe nellaloro arte. 
Grandezza. 
di certa forte frrichiede alle cofe naturali per 
effer belle. 16125. ma non gia alle cofe 
artificiali. 34.4 162.41 
della fanolaè doppia.. 163.6 
Quanta fra quella,chefrcomprede con la- 
vifta,cr con l'vditainfieme. 15 
Quella,che ficoprende conl’vdita folamen 
se puo effere maggiore,co minore.2%. de 
puoffî paragonare a quella delle figure. 
36. comecontuito cio non poffa paffare 
vn tempo diterminaso. 165.3. € per 
quefto rifpetto fia paria quellayche ficom 
prende con la viffa, &» conPvdita. 6 
Come fî poffa rendere agenole a tenerfi a 
mente. 166.31 
Soitopoffa afenfrparesche fia dell'arte poe- 
sicascontra Ariff. 168.23. &la rifpo- 
fra al fino argomento. 159.1 
debisa 


II 


debitanon baffa a fareilfoggetto conuene» Hrrrnafuvapira duevolte, 185.22 
solepervnatragedia nelleparti delbar» HeNnRrICO fanolatore d'Henrico quarto 


ΕἾ rione, $20.6 etc. imperatore inwentore della fauola di Zer 
dlelcorpo della tragedia,» della comedia dee -- binosch' è nell Orlandofuriofò. 216.2 ᾿ 
effere ne molta, nepoca. & come. 693. HERMOGENE. , 
I6.erc. per confegnente quella della Teffimonianzafua 126.33.494.31.540. 
loro fawola. 20 > ᾿ 
Grauola cofa pier meno quale fi debba di . Diffe Achille effere ffato nodrito di inidolle 
re oltre ad Arift. . 679.4etc. d’offa di Lioni. 597.17 
Greca lingua anticamente fifcrinesafenza Hermolao Barbero, τ fa traflatione la= 
sfegni degli accensi, & delle diaifîoni. tina della ritorica d° Ariftotele, 457 
646,20 17 
GRECI. Herropoto. 
Non poseuano da prima ragionare co Tao- Teffimonianzafna. 474.4%.509:34-$19* 
tanifenza interprete. 193.18 17 
Nonfecero opera affaiperfesta nel fegnare  Vsù guellamanieradi parole chiamata lin= | 
‘con dimerfefizure le vocali lunghe dalle —gue 49.4.32 
brieni. 412.39 Non congiunfe due attioni dimerfe infie- " 
Nominarono pococonuenenolmente le loro me nella maniera,ch aliri crede 508. 
mexzouocali, 420.20, &lat.28. dla 45. necio gliè appofto da Arift 39. 
. "L.30.d le mutole. adi 38 $09.17 Mi (I 
Non hanewanofenon quattro lingue prin- Hes1CHIO0,ct/%a seffimonianza. 4.58. }} 
cipab i <<» | Ὶ 
Greci grammatici Fedi Grammatici &c. HesIoDo. (08 
- Grex che fiomifichi appo Terentio 86.24 E ffimatodaalcuni trowatore de ragiona- fili 
GvGLIELMO. Budeo, 7 fuateflimo- menti deglianimali , delle piantesc& ἀεί. | ἯΙ 
: nianza 439.19 le cofe infenfibili. 24.27 - ἢ 
ἢ Givstino hifForico o fsateffimonian Dee ffimarfinonhauerfasto bene a moftra - 
ito ci 4 ssa . relarie delcoltiuare in verfi, ne per 
i tale opera è poeta. 27.43 &o. 29.2le 
H i puoft: non dimeno faluare da biafimo. 
1.25 
HADRIANO Zorziebo 9 (Ὁ {19 errore in Telstwonianzafa. 66.49 | 
4 ifpiegare a cheriguardaffe Virgilio in cer Heflametro. i È 
ἢ ti verfî. 628.7 Fermezza [μα nafte fpetialmente dal piede ἢ 
5 Harmonia. fpondeo.s37.41.manafîeanchora dal dat " i 
È $'imprendealsronde, che dall’arte poetica —tilo. ᾿ς $38.36 
ν : 9.35 E confacenole alla fermezza di colur cie re | 
Perche habbia piu aseuolmenteschealcune cita l'epopea 39. acuis'hebbe riguardo 
altre raffomiglianze trowato luogo nella —nello’ ntrodutre coff fatto verfo in ea = | | 
poetica 14.30 537.41 | " 
E 4 Infieme col ballo nellacomedias<r nellarra-  Gonfiaturafua, & ampiezza nafce dal dat- i, 
I gedianonvuole dire ilchoroapprefo A- — silo,cy dallo (pondeo. 539.3. ma questa I $ 
i ibi. ἐξ 33.21 monparequella ampiezza,di cui parla A- È | 
È Niunodubita,che nonfia naturale aglibuo — rift. tt = 1 
, ROS mini, 64.42 Fermezzafiss perche najîa dalli piedi datti- | 
"e Per effz cioè per lo canto, cx per lo fiuono in lo, <> fpondeo. ᾿ς BIetce 
i fieme fi facewano anticamente vedere, d& Ampiezza ua, di cui parla Ariff, perche 
vdire le fanole, 144.40 nafca dalla maniera dellaparole.40 dre. 
Hebrea lingua è molto piu antica dellagre- La gonfiaturaper cagione delle parole non 
ca daeffaè verifimile,ch'effagrecain- —gliènaturalescomeèlafermezza. 541.3 
} x fiemecontutiele alireoinsuiso 0inpar-  Maniera fisa hanente nell vlsima fedia il 
πω se derimwaffero, 462.50  piedepirrhichio,comefi chiami, 694.41 
$ ZZ<%, 
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so. Hrerno 

Tellimonianz fua. 244.25.314.19.317.14; 
41,3 62.42:382.13.385.39.510. 13. 

Parole fue ne teffi‘ordinari ammendate. 
318 16 . 

Racconta la fawola di Philomena, o di Te- 
reo dinerfamente da Ouidio. & come, 
357.7 

HippoLIto.Che fgnifichi queffonome 
198.16 

Hiftoria. 

«Artefua ben compoftafernirebbe alla poe. 
fia anchora, & conseniwa comporlapri 
masche quelladella poefia. 4.31.6.17.ma 
nonèftataftricta, 0 almeno, come fi con- 
merrebbe. $.17 

Che fia. 5.10 

E' /acofarappre(entata,cy poefialarappre- 
feniate. . Ι2 

Intempofu prima, che poefia, 6.18 

Infegnamenti fisoi fono communi alla poefia 
per la maggior parie.. 

di cofe amentsie non puo preffare materia 
conuenetsole a poefia fecondo ArifFote- 
le. 27.36.7739. la ragione. 28.19 
etc:.78.I 

Si dinidein due parti principali, materia, 

+ & parole. 28.20. qual fia la materia. 
24.quali fieno le parole, 26 

Ha perfoggetto altro, cheattione humana. 

37.26.603»28 
Materia/waè diiremaniere, & quali, 37. 
34. εἴς. 


Effenzafuaè verita. 55.13 
Puo con molta lode narrare piu attioni αν- 
na perfona. 178.24. νη attione [ὃ- 


la d’vna gente. 29, piu attioni d’v- 
nagente. 33. «pis attioni di piuper- 
fone. 
Non riguarga ne a verifimilitudine, nea 
neceffita , come lapoefia. 187.39 
Non puofenza biafimo effere feritta in ver- 
fo. 190.33 
Errore fio graue do effentiale. 209.25, 
do 36. Cr leggiere ς᾽" accidentale. 29 
Quella, che racconta attioni non dipen- 
denti lvna dall’ altra non è lodeuole, 
di mente d’ Ariffotele.606.16. Lenche 
le ναι li facciano. @& come. 507.7. 
nelle qualifonvintorno a cio ricemute tre 
. cofe, cale quali fi dee guardare l’epopeo, 
410,1 εἴς. 
Errore commeffo ineffa è di due maniere. 


x 
21 


di 


997.39. ὧν qualfia piu grane. 5962 
Hiftorico. 
Deceffere mezzano do indifferente,’nen paf 


fionaso, & parie. $5.22, 7 37.la ragione 
28 


Puo perasentura fenza biafimo firiuere 
Soggeso (îritto ἀκα νη altroprima. 190. 


Non dee fare s o rendere incerte le cofe cer- 
se. 209.21. 
Che debba fare anenendofralle cofe incerte. 
29 etc.625.36 : 
Errore loronelle dicerie ἐπ formarle. 209. 
41: Ὁ nel raccontare le pref/ture delle cit- 
ca a forza» ey le sempeSte del mare.zio, 


buono nonvfamai le comperationi. 493. 

42 
Homero. 

Non dimafirò maile ffagioni par affrolo- 
gia 30.27. ne perSFellenon conofcinte 
dal vulgo : 597.3. 

Nonvsò mai il modo fenza legame in intro= 
durre le perfonearagionare nelle fuse e- 
popee. * $1.30 

Lode (ρα. $5.32.56.20:. 

Nelraccontare le cofe nonfî moftra paffio- 
nato. 5 5.32.130. 5,0" 8.545.34. 

Perche vfa/fe per lo piu la maniera partica= 
lareggiasa. 56.19 

Supera Virgilio, &rinche. 26,09 219.31. 
535 .25.545.7 etc. & 35 Rae 

Niadafua.FediIliada &c. 

Odiffeafua. Vedi Qdiffea &c. 

Margitefuo. Vedi Margite &c. 

Diuifein libril'Iiada, do l’Odiffea: mo. 
7 

Mon hamai fatto motte niuno di fe , ne del- 
le (με cofe. 129.25 

Nell’ Iliada non volle raccontare tutta fa. 
guerra troiana quei 156.38 
Nein εἴα narrando tramutò Pordine na 
rurale. . . 39 
Εἰ quello, chein efaintendeffe di narra- 
re. 49 
Confermasione, co pruowa delle predet- 
te cofe, $13.I1 210.516,18 etc, 

Narrationefua deltirar l’arco di Pandaro 
co dell’ armare «οἰ δε perchecontante 
parole, 164.10 


Perche eleggeffe ne οἱ poemi di raccontare 


viaattione fola, τ d’vna perfonafola. 
176,16 etc.51}:28,@ 37 
Fs 
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Ἐν allenato appo Phersio perfona letterata 


contra AriSt. 550,43, poiche mon B colà 


180.4 ᾿ incredibile 612313 
In efo nos riconofte Ariff. alcun furore Manonvifrpotrebbe introdurre per al- 
portico. 7 tra ragione ΣΤ Σ εἰς. 


Fece poco veri/milmente in indurre Pria- 
mo a domandare ad Helenainomi de ca- 
pisani greci. 193.26 
Come fi peffafinfare. 140.38.570.38 

Attribnifte cofftwmi mal conuenienti ad V- 
ἀξ nellafortuna del nare. 325.22 

Coloro, che riprendewano in effa baliunga- 
re,laccorciare,e'l mutare le parole, è 
piutoffo da crederesc he fofferog ramma- 


rici crisicis che poeti. 480.41 Sporre Viife in Itaca addormentato. 573. ΕῚ 
δ᾽ “πεἶἰο aggirando per tutie le contrade del- 41. laqualefcufa nonè valenole, di men- Si 

la Grecia. 25 come. 493.22 ted Arift.574.11,e comeegli haurebbe > 
Hvulzohauena opinione  chefoffegenera- —potuto ceffire quella Sconuenenolezza, 

so dvn dimonio 35 ΣΙ esc. poiche alsramente non è da com- 
Percheforfe non faceffe mai ricordo niuno mendare per ragione alcuna , contra A- 

di [-9 padre,ne difssapatria. 38 rift. 28 eic.576.43.610.38 
Percheforjevfaffetantecomperationi, Co le Oppofitionefattagli d'hanere nelta peflilen= 

rallargaffe. 495 39 zafattimorir prima imuli non è peramen 


Si guardò da tre cofe riceunte per confuetu- 
dine nell hifforie, & negate all’ epopea 
di mente Arift.- $10.20 

Non poesò lodenolmente a cafo » dimente 
d'Arii, 511,26,533.29.0 laragione 
511.27 

Perche non pigliaffe tutta lattione della 
querratroiana per farne vna famola 514. 
13 etc. rifiutatalaragione addotta da A- 
rift.37.d 515.11 

δὲ puo diresc’hablia ἀν ἐμ ἥν il racconto 
delle nani davnaparte della guerra tro- 
dana in vm altra. 517. 41. nel σα 
-doneuafar mentione di Palamede. 518. 
7. ma perche fia da crederesche non nq 
face/le motto. 8 

Nonfuilprima,chefaceffe epopea in verfè 
heffamesro , di mense &Ariftosele 538. 

23 
Non operò perefperienza, dimente ἃ Arift. 


Etcome con verificarele parole dArift. 
Fpoffadire, che momerebbearifò. 553. 
17 

Fu perfona diuvta 555.16 

Commendato molto da maeStri in riserica 
d’yn fino antificio ritorico in certo luogo. 
ὅς6.:6. do fegnitoincio da valenti dict- 
tori. 17 

Come fia fcufato da alcuni d’hauer fatto 


sura da fFimare, quanto è SFimatg da A- 
rift. 634.42 et6 
Come fe le debbarifpondere oltre a lui. 
Ne inquelluogo per ἀρῆκς puo intende 
redegli huominiguardiani, contraalcu- 
ni. 635.22 etc. 

Oppofitivne fattagli intorno alle cofè dette 
da lui di Dolone Γ᾽ folue per via di trafla= 
rione nella voce δος» oltre ad Arift.637. 
II 

Che fignifichiappo lui in certo luogo la voce 
ζωρότερον. 639.15. rifiutata l’opinio- 
ned'Arift.drdi molti altriantichi.23 etc. 
Oppofitione, cheiniornoatutto quelino- 
gogliposewa fare piwgagliarda ai quet 
la di Zoilo, 640.14 

Ynverfofupplito appo lui per imaginazione. 
648.8 


48. 
Come poffa difenderfi dall’oppofitione fatta- 


* gliintornoa didowsr dios esc.fenza mu- 


29 tare accento. 41 esc.649.23 εἴς. 
Nepoemi [οἱ ἐεροεἰςὶ nonijchifò le parole  Paroledette appo ἐπὶ da Gioue alSogno con 
antiche fecondo Plutarcho. 540.8 senentiveramente falfisa. 39 
E veramente poeta. 5.45.8 εἰς, Solutioni diuerfè date da alcuni ad vnaop- 
Ragione,perche meriti lode d’hanere nefuoi —pofisionefattagli. | 6 52,3 8 
poemi parlaio poco di perfonafisa , oltre  Solutione advna oppofitione fastagli oltre 
adAriffoteie 546.36.etc. benche non ad Arift. 655.43 
pais» chenemeriti cofi gran lode come Horatio. 


eglt vuole. 547.1 
Caccia fha da:a da Achillead Hettorein- 
-srodosiainpalco nin noncrebbe a rijò, 


Moffradi non intendere molto bene,don- 
de proceda la conSfitusione del poca» 
32.14 

242 % 
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ueffione funintorno alla natura, dr all'ar- 
te nella poefia. 69.3. nella quale non 
parlabene. Mec. comefi debba diter- 
minare. 20 

Teffimonianza (πα. 95.15. 128.36. 1711. 
254.7. 392.10. 394.17. 478.41 

Opinione (δα intorno all'ordine della narra- 
tione poetica. 155.20 

Configlio fto per conoftereil dicemole, e’ dif2 
dicenole delle nofire fîritiure è buono. 
368.37. «> va cogiunioconvno di Quin 
εἰ απο. 

Infegnamentofwno dato alpoeta per commuo 
were altrui è quelmedefimo,che glida A- 
riftoteleper rapprefentar bene ipaffionati. 
372.6 

Seguì Virgilio in vna maniera di parlare, 
478.4! 

Errò tn dire,di che hasseffe cantato Homero 
neliafisa Hliada. 512 38 

Paresche dica chiarazzente,che Homero fof- 
Se il primo , che fcrisseffe epopea in verfo 
hejjamatro, il cheè contra lainente Ari 
fotele. 538.30 

Paresche dica co/a [πές ad vna, che dice 
Arift. 540.36 

Luogo fuo , nel gisale riguardo il Petrarca, 
nel fenfo d'viafisa parola. 658.1 

HortENSIO fi conffitziza la caufa in fis 
le ditafecondo Cicerone. 88.38 

Huomo. 

Perche fradetto attiffimo tra tutti gli anima- 

li allaraffomiglianza. 69.37 


Tutte le maniere d’e[fi non prendono diletto 
sp i 9 ; li rd pr " 
delle operefaste perraffomiglianza, cosra 


Arift, 70.21 
Se netrouano due manierescisili\& ritorici. 
147.3. qualfiailcicsile. 4. qualfiailri- 
torico. 8 
Figurawo è la mifiura delle alire cofe fieurare 
infiemeconeffo lui. 161.42. onde s'ame- 
rain quefto [petialmente gueldette , che 
l'huomo è lamifura di tuite le cofe. 162, 


Dinerfita loro nelle parti elettina, dv ragio- 
natind. 600.27 
uwezestis in che fentimento fra prefò or- 
dinariamente da Ariftotele in quefto li- 
bro, 150.6 


I 
IACOS perche foffe fopranominato Ifrael 
da dio, 199132 


Iddij. Fedi Dei. 

Idiotefimo che cofa fa. 473.14. & come 
è vitio naturale delle parole proprie.482+5 

Idoli, /ediFigure. 

Ignoranza. 

darti, 0 difcienze nonè cagione di rifà. 94. 
33 

cheinterniene nella fanolaspuo effere di due 
manieresdel fatto, c&della perfona.&y fot- 
to diniffone di quella delfatto, &» dichia- 
rationiloro, 246.15 etc. € loro diffe- 
renze. 250.35 
Puoeffere fimplice,et doppia. 252.30. & 
loro fottodiuifioni. 36 etc. & quali [ε- 
n0 pin,o menolodewoli. 253.14 

ILIADA d’Homero. 
Non ha il modo rapprefentatino meftolate 
colnarratisso,ma il fimilitudinarioselsre» 
& contra Arift.& Platone. 54.21 

Prope:smento di narrare, con che ordine 
d'Homero in effa. 156.38etc. 157.41 

Suo principio è conoftinto daprima. 159.13 

E dabiafimare di mente d’Arift. per conte- 
mere vna attione fatta da molti. 178.1. 
maveramentie contiene ynaattione d’vna 
perfonafola. * 180.32. 513.25 

Non pare epopea fimplice conira Ariff. 528. 
26etc. ne dolorofaspur contra Ariftot. 
32 etc. 

Non contiene vna fasola intera, ma vna par 

te, 693.13 
ILIADA picciola. 

Delle tragedie, che Arist.dice poterfî trarre 
de] asqualifi truosino, tr quali 70. 511. 
4leic. Cr che pote/fero conienere quelle, 
che mon fi truonano. 43 etc. 

Im agini delle cofe vate do vedute fiferma- 
nopiu nella memoria,che delle vdite fola- 
mente, 170.40 

Imparare. 

Nafce piu dall efferientia, che dagl'infegna 
menti. 299.30 

Pimci piace i poco da noi Rfeffî sche il molto 
«da altri.do la ragione, 32 

Imperatore. 4 chi fi deffe queftofopranome 

appo 1 Romani. 200.4 

Impoflibile, εν impoffibilita. Vedi Cole. 

Incertitudine,cx/i0 campo. 208.42. & 
che fa. 209.7 

Incredibile, incredibilita. Vedi Cofe. 

Indosinarenon ff dee attribuire ad alcunes 
che non fr fappia hamere hamuto cofi fatte 
dono. 238.34 

Inganni, 


» 115 fed “ " 


In ganni. da Ariff.è malagenole afapere,quil ma 
altrui perche fi dilettino, . 93.9 nieradiparoleintende(fe perquella. 450. 
Qu ellischefono materia del rifo di quantieset δ.4ι 

quali maniere fono. :  2Ietc. xachefignifichi. 61.36 
Non fanno ridere squando fono congiunti κόμη» κώμος, κωμάζειν che fgnifichino, 

congraue danno dellongannato per (πα Ur onde fî deriwino. 34645 

Simplicita ο almeno fciemano gran parte : 

delrifo. 94 4. laragione. 9 L 


Ne /è fono di nocumento ad αἰγὶ. 24,d 
28 


Ne fe fino di grane danno allongannato 
pera!trecagioni. 96.19, 25,1 35. la 


4 - è > + a fi ΡΨ 

Ladroncelli,fa/enni barattieri,&ytagliabor 

fefi cambiano il nome» 201.35 
Latinalingua. 


ragione. 37 Nonriceue due ,0 piu aggiunti 171 compa» 
N Ingegno. gnia donfufiavino. enza legame. 439.17 
E cofa dentro dall'hsuomo. 3537 Inefja queftavoceNome fi piglia per qua 


Ha due parti » Accorgimento, d Sciocchez- 
za. 38. amendue fottopofie ala raffomi 
gUanza poetica 43. cioè alla materiale. 
26.1 

Infegnaméto dato da molti valenti buomi 
ni intorno al poetareso fermonare in gui- 


lunque parola fecondo Prifciano. 444. 
1 
LATINI 
Primiferittori della fatira. 106.17 
Nominarone conuenenolmente le mezzono= 
cali loro, 420.19. @la X. 26. mu n9 


fasche fimmworsano le paffioniin alirnizef” gialaF. i gi A 

faminato. 372.3 Nelnominare le musole non fîguirono: Gre 

Intentione de buonipoeti nelle loro famofe ci, cy fecero bene. 49 

opere non è quella che altri hanno ffima- Prefero da Greci il nome della Z. 43 

È 10. IqO.LO. € guale fra. 36 LATTANTIO Firmiano» εὐ" fua teffimo- 
INTRONATI academici di Siena, quali nianza. 199.2 


nomiimpongano. € perche. 199.13 εἰς, 


Lazzo,&r l'origine di quefta voce. 440% 


À Inuentione. 19 
e E lapix difficile cofa nelpoeta, (5 daeffapa Legame della tragedia. Vedi Solutione 
᾿ re, ch'egli prendailnoîae. 78.2 σι. 
"i Quella, chef palefa conparoleè di due ma- Legameparte della fauella. 
niere, 12639 Per fio vigore due ragionamenti feperati 


Inuidia fpegne ogni ardore dirifo. 94.13 
IoTA vocale de greci onde habbia prefo 4 
nome, 415.8 


disengono vno. 427.18 
Alcuni fi pofono domandare grammaticali 
& alcuni altri ritorici, 23. & di quali 


. Italianalingua. arli Ari$f. 27 
Si dimide in molte lingues per cagione degli Perchefoffesromato. » 430.1 
ì accidenti, o non de corpi de vocaboli, Leggi. 

478.12 «Alla materia loro fi piso concedere il verfo. 

: Non ha niuma /crittura per approuata,fe nò 31.14 
È è dettatanellafola tofcana. 21 Sono donodidio, er alcuni leg giffi afferma- 
no hauerlehawsiedalia boccafisa. 16 
& K Leggi fpetie dipvefia fiprso credere, che non 


ci 


thuad tnasov fono quel medefimo, chetà 
γενόμενος appreffo Arift. 187.30 

τὰ na3rsfono quel medefimo, che τὰ dura 

| χὰν mero vic εὐδ γένοιο appreffo Ariffoc. 
2I 

sicu fi puo prendere in cinque modi. 

454.536. ey in quali. 455.68 εἰς. do 

poi che in niuno d'effî è prefa questa voce 


ricemeffero altro modo » chel nartatizo 
n0n mutato. 49.16 
LEONE Battifta Alberti. | 
Ragione fisasperche diletti piu la figura dell 
huomo certo » che dello ncerto ripromsta. 
25 
Teftimonianza fia. 138.31 
Lettera. in due modi fi dice hamer voce. Fedi 
anchoraElemento. 


ZZ%3} , 
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e Lo s RITO 
p - ni ATE 
ho ha . s° » x SA a, 
E 3 si. vid ddr + Se , 
o» é a È 
ἀν 
Lettere, Ἢ 
comfonanti, Fedi Conionanti. 
mezzosocali. Vedi Mezzouocali. 
vocali. Fedi Vocali. 
metole. Vedi Mutole. 
Libri due dAriftotele della'mprefa dell'arte 
poetica non fono permenmsi a nofri sempi. 


4.3 3 
Librl famwo/off feritti in ifpagnimolo. ‘74. 
bl 


Libro de Giudiciset fiva teffimonianza. 656. 
19 
Libro prefente. 
Non è il primo, ne lyno de due libri, che 
Seriffe Arift. della’ mprefa dell'arte poeti- 


ca. 2.38 
Non è quell’vmo fol librosche Ariftor foriffe 
degl’infegnamenti poetici. 3.9 
Quellosche fe poffa fimare,che fia. 21 
Lodefuamaranigliofa. 4.12 


ἅγιε αἱ poefianon è quellosdi che ff.trattain 
effo. 8.3. mapoefta. 

Titolo non gli fu peranenturaimpoffo da A- 
riffosele,magliè fopramenuio acafo. cx in 


che modo. 7 cic. 
Ordine d’ AriSt.in effo. 33 
Dinifone fua principale. 8 


In effofitrastafolamente delle poeffe,che εν - 
fanano in publico. 13.36. & quali fie- 
n0. 76:35. 113.25 

Difessi fisoi. per liguali fF comprende, che 
nonèl'opera,che Arifiosele publicò del- 
la poetica. 35.1. 8LIG. 97.35. 92.23. 
111.22. 14.2.31. 144.12. 153.12. 174.7. 
181.22. 218.16. 234.29. 257.28: 267. 
42. 280.40; 318.40. 341.23.* 347.27. 
386.32. 408.4 etc. 4119. 454.b.40. 
455.6.2. 457.27. 461.9. .470. 1). 
473.21. 508.37. 580.35. 646.8. 651. 
zo 

Partefuaterza principale come proceda dal- 
le cofe detse prima. 113.16 

L'iciio drchia commendato dal mon- 
do per lofuo verfeggiare fprosedutamen- 
te. 68.23 

LicoPHRONE; @r/sateffimonianza nell 
Aleffandra. 219.41 

LicvrGo compofein verfitefise leggi. 31. 
15 

Lingua. 

Beguattro principali de Greci infieme con 
de lorofeguacifbnotra fe differenti in tre 
cofè, 445.26 εἰ: 


αἱ 


Stranicreymatarale,d artificiale, & ἰονο δ 
to dimifioni,cy qual producamasgiore, et 
minoreofiurita. 477 41080 

Appoi Grecifi diwifero piw per cagione de- 

gli accidesi,che de corpi de vocaboli, 478. 
14 

viua ha piupriwilegi, che non ha la morta. 
490.12 

morta, &> foi primilegiin ficurare nonella- 
menie le parole. I5 etc. 

Viarletutte com vn popolo non è cofa da hue 
mo ragioneuoles nori che da dio. 494. 
13 

vulgare, latina &c. Vedi Vulgare lingua, 
latinalingua &e. 

Lingua fpetie di parole. 
Diffnizionefna. Vedi Ditfinitione. Ὁ 
«Alcune parole non pare, che fî ἀομε πο dd" 

mandare di queffo nome γ contra Ariffot. 
446.2;6 11 “ 

Non/empregenerano magnificenza, o digni 

ta. 472.26. anzifanno talhora la fa- 


mella vile. 29 
Vitio loro naturale. 482.7. @yxaccidenta- 
le. i 10 


All epopeo non ci è ragione alcuna perche 
debbano conuenire piw, che ad alcune al- 
tremaniere di poeti,contra Ariff. 493.8 
cc. quantunque alui fieno particolar 
mente conceduie, | 494.24 

GLbiforici, che le vfano non vengono biafe- 
mati. 28 

Sono negate communemete aprofatori. 591. 


) 

Vnamaniera d'effetralaftiata da Ariff.633. 
33 etc. 

Lione decimocome donaffe ilfopranome 
della fua famiglia al Seffa. 200.26 

Litiganti condannati perche dieno da ride- 
re. | 95.11 

Livio. 

Dicerie fe diritte riprefe daTrogo Pompeo. 
45.1. maperauenturafenzaragione. 7. 
perche fieno da riprendere. ΙΣ 

Erra innominare:RomaniInofiri, &» gli al 
trio Nemiciyo Barberi. 148.18 

Fece hifforia di pi attioni d’ynagente. 178. 


33 
λόγοι puro fPoffi altramentezche per profasè 
inuentionepropria dell'autore. 19.1, & 
come debbano (ρον, ‘ ὃ 6 
Lodutiua maniera. 
Non ha perfe porere di fare altezza di fi 
᾿ uella, 


su” 


᾿ ; ν a 
mella. : ᾿ 455.539 suole dimente d'Arifl.. 14 
Non pismficonuiene a ragionamenti vicen- In mefcolare coje d’artizo difcienze nelfuo ὁ 
ceuoli yche ad altre guife dipoemi. 456. vema. 30.2$ 


b.2 
Lodi, &Biafimi, σατο Vil- 
x lanie. 

Quelli che fr facewano daprima eranoin mo 
do di pruosa, € non dinarratione. “7. 
33. «erano fatti per perfone certe, co 
ποιοί τε. 35 

Fatti per perfona certa,cî conofciutanò con- 
fiituifcono per cio meno il poeta. 78.17. 
baragione. 4 εἴς. 

Chi fî piso ffimare schene faffero i trowatori, 
fuor dellamenté d' Arift. 

3 Lopovjco Ariofto. 

Orlandofuriofojuonon ha prin cipio lodino 
le. & come, perche, 154.22 
Nel quale ha narrate pis attioni di piu 
perfone, dicheè fiato biafimato. 178.17 


22 
22 


τι s ΄- 


Si mofira (peffo paffionaro, nel chenonè da 
lodare, til 55.35. 546.6 
Rimoffo dalla fihiera de posti da Quintilia- 
no. perche. 28.5 
Biafimaso per attribuire lvfo ritorico della 
fentenzasa chi nonf: dee. . 147.25 
Rimoffo da alcuno dalla fehiera de poesi fola- 
mete per lordine,c'ha tengo neljuopoee 
ma. 156.7 
Incappaal:unavoltainvnamaniera di traf 
latione,o di comperatione, che fipuoappel 
lare dell'apparenza. 449.8 
Notato da alcuni d'errore in quella parte di 
grammaticayche ff chiama (ὑνποιξις.5 9.4. 
10 etc. οὐ come fijcufr. 19 etc. 
Come fi poffafaluare guellosch’egli dice, chel 
Gange 0.0 trai fiumicorra verfo l’oriene 


i Biafimato tacitamente d'hauereineffofe- te. 645.9 ἐξὸν 
85:10», Boiardo ne nomi dire non mai ffa Lvcrano. 
ti 2124 Vollemetter mano afcrinere arte dell'hiffo 
Prende molte parti di quello da altri. 216. ria. 6.31 
| 19. cr dachiprendafenza mustarne nul Qual maniera di ragionamentisonero di dia 
la lafauola di Zerbino. 21 loghi vfaffe per lo più. 21.18 


Digrefffoni fue ineffo fano foowenenoli, ne 
alcuna'via difarle è leggittimamente cal- 
pelata da lui. 220.7 
Bello effempioin effo dellamutatione del- 
lo fato per cofa ordinataa contrario fine. 
239.42 
Solema biafimare il Boccaccio de ragionamen 
si troppo ifquifiti, Τ᾽ fottili attribuiti a 
Ghifmonda. 326.6 
Cade piu fpeffo ditutsi gli altri poeti narra- 
siui nell'errore di moftrarfi paffionato. 
546.8 
Errore iso nella fawola di Ricciardetto, x di 
Fiordifpina, - 585.41 
Ingrammatica perdimenticanza. 593.39 
In hauere attribuito midolle alle offa del 
lionesma/cufewole, 5 :97.20 
Ia haner fatto neminare Feraw, Marano, 
619.2I 
Lo NGOLIO riprefo d’hauere vfate nelle 
Scritture forme di giuramenti antiche dy 
pagane. i 620.22 
Lvcano. : 
Erròinprendere hifforia anenuta da fcrine= 
reinpoema. ne per cofi fatta operaè poe- 
ta. 28.1 etc. 29.5, 72.36. ma piu t0- 
Sfohifforico. 190.2, benche non lode- 


In molti defisoi ragionamenti potra chiamar 
fi poeta. 190.6. ligualinondimeno fo- 
noripromati da Arifi," 13 

LvCereETIO. 

Errò in efaminare le cofe di natura in verfi 
ne pertaleoperaè poeta. 27.42. 29. 
20. 

St mofira alcuna volta pa[fionato in narrane 
do,dichenon merita lode. 55:34 

Vjà vnatraflationerdì cui fa mesione Ariff. 
454.6.18 ; 

._ Δ vici Alamanni, 

Perche diceffe d'hamer publicate le fe rimey 
quantunque nonperfeste, & prima, che 
nonparewa,che fi richiedeffe. 369.40. 
nella qual cofaprendewaerrore. 369.2 

LviGi Pulci, & fuso Morgante. e 

Lufignuolo è mome fatto dalla voce delPani 
male. 433.2. e hala fignificarione del- 
le fue parti in parte congiunta, in pare 


sefeperata dalla nasura della cofa. χᾷ 
M. 
M ACROBIO. 


Teffimonianza μα. 216.26 
Palefa Virgilio per ladroycredendole effalta- 


VERRA Sii cate, 
ra à 


ᾧ >» 
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εἰ 4 1." “ἢ ’ è vw, 


re. i 28 
Marr£0Peggioerrò in aggiugnere il ter 
zodecimo loro all’ Eneiaa di Virgilio, 
154.41 i 
MAGNETE fupoeta comico atheniefe. 
60.6 ’ ASA » 
Male pre/entenelle tragedie per qualivie fr 
rimuoua. 224.14. e’ lfuturocome fî cef- 


fi 15 
Maniera. 

narratina, corapprefentatimafonocontra- 

rie. inche modo. 24.15 

rapprefentatiua, e fimilisudinaria poffono 


IV 


effere paffionate , ma non la narrativa. 
55.39 

narratina, puo effere vninerfaleggiata, & 
particolareggiata. come. 41 εἰς. 
Effempio dell'uniuerfaleggiataè nell’ E- 
neida di Virgilsei della particolareggiata 
mell'Iliada,crnel'Odiffead Homera,$ 6.3 
L'vniucrfaleggiataè meno commendabi- 
le, quantunque appara perfe magnifica. 
4 εἴς. i 4 
Afvmigliamento dell vna, cy dell’ alira 


alle pitture. 
marrarima, {5 rapprefentatimain che fieno 
differenti. 28.etc. 


fimilitudinaria feperata dalla narratina. 
58.8 
marratina,gy rapprefentatima congiunte in 
fieme. 20 
marratina preffa grande agio a fcoprire la 
fensenza.ds perche. 145.39 
lodatiua. Vedi Lodatiua &c, 
Ve:i anchora Modo. 
Manera generale. Vedi Genere &c. 
ManiLIOhaerrato in iftrinere d’aftro- 
logiainverfî, ne per cofi fatta opera è poe 
t4, + 27 .40.etc:29 21 
Marauiglia. 
cheinterniene nelle tragedie, qualeaccrefia 
lo fpanento, & lacompaffione, er onde 
nafca maggiore, Cr minores fue dini- 
fioni, εν fostodimifionì. 28.10 etc, 
E il colmo dello ffpamento,c&y della com- 
pafianefecondo Arift. 234.26 
Macgiore nafte dall’ operatione d'yn folo, 
che di molti $13.29 
Nonfempre pare accompagnata dal diletto, 
553.3 & come fi debba insendere quello, 
che dice ἀν. ch'ella è cofa diletsemole. 
41 εἴ. 
Piacere proprio,che nafte da lei qual [4.20 


Non/empre fi procaccia con giunte,ma tal- 
horacon diminuimenti 554.23 
Non puo nafcere dalle cofe incredibili cons 
srala mente d' Arift. 612.6 
Marco Antonio Flaminio. 
Riprefo da Bafilio Zanconella formatione 
d'ynnome doppio. 489 33 € comefî di- 
fendeffe. 36. &rifpondeffe alla replica 
del Zanco. 490.1 nella quale riffotte 
prendewaerrore. 18 
Marco.Antonio Maioraggio , ζ fua di- 
ceria del mutarfi Hisome,eycome egli gia 
fi chiamaffe. i 201.18 
Marco.dnionio Sabellico nella fwa hifto- 
riache via teneffe per far diuenire piu at 
sioni vna. : 181 18 
MArRGHERITAVMa/efra reina di Nanar- 
rare fuenonelle, do lore teffimonianza 
186.6 
MarGITE d’Homero. È 
Non fu conffitmito di verfi beffametri foli. 
77,10? 
La perfona rapprefentata in effo, & quali 
feiocchezzefaffero le fise, 94.1 
Erapoemaepopeico. 111.13 
MARTIALE. 
Mefcolamentofiso di profa cen verfiinefuoi 
libri degli epigrammi 21.40. non fi dee 
foflenere, 22.5 
Non offeruò peranentura il conuenenole 
ringratiando Domitiano con epigrammi 
brieyi, 164.42 
Fu d’ingegno debile co vile. 195.7 
MARTIANO Capella. 
Mefcolamento fuo di verfi con profa nella 
μα Philologia. 21.37.non fi dee foffene- 
re. : 22.5 
ConteMatTHEo Maria Boiardo. 
Inamoramento fino d'Orlando, da cui dipen» 
de il principio dell Orlando fwriofo.154. 
23 
Nel quale RESSE. è biafmato d'ha- 
mer nominati renon mai ffati, 211.42 & 


onde prendeffe cofi fatu nomi. 2:2.2 
MEDEA. 

Piutragedie fr po[fonofare di queffo nome» 

& di queftaperfonafola. 335.15 
Melodia. 

Che contenga infe. ς 121.10 


E\ ffata introdotta in poefia non per neceffi- 
ta,maper diletto,gîx per altro. 146.37 
Non domrebbe effere antipofa alla Vifiay 
contra Arift. "1009 3 

È fesde 


5 


4° 


c» 


promo che fignifichi appo Arift, πο. 
33 

βιέλος che fran fichi appreffo Arift. & v/a- 
todalsiinlvovo di psroweita 132.16 

Memorie,cio è libri coff chiamati dagli an- 
uicoi.che gli firinemanosche fofferofecon 


Ari, ὙΠ ΟῚ 
Moderni, ΜΝ 
Molti di loro pongono ne loro libri delle pa. 
pile forglira »perche nonfanno le ne- 
ftrali. 47231 
Molii hanno fallato in attribuire ne loro 


} . . 
co Ammonio. Ὁ 3-35 poemifanella no conuenenole alle perfà- 
i Meretrici fi cambiano il nome. 201.37 ne parlanti, 57%.24 
. Meiciere per are da bere anchora vino pw Modo. 


ro safa non folamente nella lingua greca, 
ma nella lavima, do nella vuloare. 654. 
11.2 onde fiaproceduta quefta manie- 


detto rapprefentamento in poefa che fra,16. 


22 
desto narratione inpoefa che fia. 24 


4 aa i pariare. 653.39 εἴς. Secondocheèonarra:izo, 0 rapprefentati 
} vi ἦν . : ᾿ - x : ° . di 
| Melli mon fr deono far venire infauola fe uo ecagione di dinerfa (fecie di poefia, 
i non per cofa,cheilvaglis. 261.12 3A 
βέεταβάαςεις, Ὁ" perafbodai prefe pervna Tre fono feconda la commune opinione, nare 


appo Ariff. 108.17 il che pare affai piu verifimile , che eoli * 

Mezzo. Siimmaffe. 3 A 

E' menoconofîinta daprima, che leeffremi-  fimilitudinario non riconofciuto da gli al 
de 76.8 tri. 54.25. che fra. 17.00" 57.31 εἰς 

Si conffitu:/ce, abbaffandofi yno effremo, DiSfintione detre,narratino 4 rapprefenta. 

cr inslzundofi baltro. 9 "05 Cs fimiiitudinario 54.30.etc. 

Mezzo da imparare dec effere piu conofcis Confiderati fimplici, & doppi poffono εἰν 
tosche [4 cofa darmpararfe. 73.15 fette. & quali. 58.222 

| Mezzo, ey fine non /eguono fubitamnnte generale delle poefiaè qualita piu tofo del 
' dopo il principio delle cofe 154.16 ver/o,chedellapoefia. « 65.13 
Mezzouocali. fimiliswcinario perche chiamato da ἀν. 


cofaste(f[a ας. γι. 100.5 
pereBacis in che fintimenio vfara da Arift. 
242.6 
μέτρον puo importare Termino co non Verfo 


Onde habbianopre/o il nome, cy di qualna 
sura fieno trale alireconfonanti. 417. 
23 
nante, € quali feno appo i greci. 22 

Come fî debba intendere, chepoffano haue- 
rela compagnia cella vocale antipoffa, 
& pofpofta. 32 

MicHELE Angelo Bonarotti. 

Faceua le figure trapaffanii la communale 


ratimo rapprefentanimo , (0: mefcolato. 
1.10. maforfefecondo Arift. due fNar= 
ratiuo » &rapprefentatizo, dinidendofî 
ilnarratinoin pieno, & in y/ciemo. 14. 


gauatizos cr rapprefentatimo. 544. 
15. & nelle epopea, falo raffomigliazi- 
cio. 16. per confeguenteil narratino 
fmplice invifbetto di quello, non raffomi 
gliatiuo. 29. onde [ peffono tirare molte 
conclufioni. cv quali. 30.etc. Vedianche 
ra Maniera. 

Modo deverbi. 


comandatiuo.Sue voci dimoffrano la diffo- 


Satura.dy perche $6.18.162.26 fisioneso laprisatione certa dell’att0.408 
feoltore di rariffimo ingegno. 214.40. & 32 
vnapruoua,che fece di cio. 42 βίῤεηξκε rifbettino. il quale ff diside în 
Mimi. due rsaniere. 409.4. l'vna delle uali 
di Sophrone,c&ydi Xenarcho faronofiritiiin chiamarono i grammatici modo Sal 
- profa. 19.33. Laragione. 20.21 daituo &r l'altra modo defideratino , ma 


&’Aleffemene Teio furonoferitti inprofa fe- 
condo Arift. 21.3. Eteffi,&y que di So- 
phronefono da lui desti rapprefentasioni 


Io 
Nonfi contengono fotte il nome dell epopea 
fecondo Arif?. 14 
Nonfono,perquello, che pare, approwat da 


mon bene I 
comadatizo. Suevoci hanno fempre due τε 
Sone » «5 poffono contenere o comanda- 
mento, oconforto oweroincitamento ᾿ 
preghiera,o defiderio dell'vna verfo Pal 
sra.Cycome fî conofea,quale di quefle co= 

Se contengano, 28 εἰς, 
AAA 


ei Ann τ. 
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infinito nonè veramente modo sdi mente 


d'Arift. “al 437.4 
comandasimo è piwveramente modo, che gli Narratiua./edi Man tera, Modo. 
altri,di mente d’Ar:ft. Natura. 


ν ” , , LI 7 
Po/]ono affere molti piu, che i confiderati Cominciafempre dal confufo s (Ὁ dal gene- 
da grammatici, di mente d’Arifiotele, ralespoi paffa al difFinto cr allofPesale. 


9 I1.2I 

povoxgwpappo i greci è appo noi puitura perfetta quanto frpoff2ilpiuin νη huome 
di chiaro & di /curo. 16.3. Etcoft fat- val manco apoetare, o fermorare,che lar 
sa pittura fu trouata folamente per rap- teperfetta. &r laragione. 69 26 etc. 
prefentare la fcoltnra de marmi. 54.35. mnoffracorrotta gode diriconofcereil difetto 
143.I deglialtri. & laragione, 97.9 


Moftruofa cofainpoefia, ne in pittura non NERONE imperatorefu nominato da Per 
puo dilettare per raffomiglianzaydi men- fioMida. 165.4}. & da fan Paoio lio- 


se d’Arift. πο ΩΝ πε. 196. 
Mufe. Nevio. sile 
Perche da prima foffero chiamate da poeti Traflasò peraueniurain latino Lepopeain- 
epopesin ansso nelprincipio delle loro ope titolata τὰ κύπρια. & perche la nomi- 

re. 65.43} naffe Cypria Iias. 519.25 

, Sonofoprapofte alla confermatione della me- Va verfo citato da Chariffo di quel {uo li- 
moria delle cofe auennie. 339.20. le- bro. 31." νη altro da Pri/ciano. 33 


quali non poffone effere in irodottea NICANDRO ha errato afcriuere di me- 
ridire a perfona introdotta in tragedia, dicinain verfî, ne per quelli è poeta. 27. 


o in epopea, nonleridicendo effefenona® 39et6.29.20 
poetiscome aftrittori, 26 etc. Nocumento grane abbalfla ognirife. 94. 
Sanno sutte le lingue. 494.12 28 
Mvsro, Nome. 

Amore fio d’Hero y &» di Leandro è epopea Alle cofe simpongono quelli delpae/è, done 
da non ifprezzare , quaniunque as con - fono State trouate* 59.37 
$Hitutione minore di quella ad vyna trage- Comesimpongano que dellacomedia. 192 

dia, contrala mente d’ Arift. 53321 εις. dell epopea. 26 εἰς. della tragedia. 
Es peranentnraè atto a recitarfiinvna © 193.36. εἰς. delleode , dx d’altripoemi 

folafiata in piazza per dilesto del popolo. brieui. 194 το etc. 

534.9 Daeffononprefero mai spoeti antichi greci 

Mufica. (δ΄ lasini inuentione di lodarele donne 

Non è parte di poca $fima nella tragedia, loro. 195.16. la ragione. 24. daggale , 
Je viù neceffaria , ma πο ρίας fe viè a- non pare cofi potente nella linguanofira, 
sensticciascontra la mente dArist.690 3 Mar 
ALINA) Come , & perchesgy per chi simponga alle 

Posrebbe acconciamente accompagnare la perfone. 197 7086» 
recitatione dell’ epopea. 16 Stmuti. 198.17. etc, 

balia. Si Jopraponga. 199.27 eric. 


Sitraformi. 200.37.ete. 
Onde habbiano hauntoil nome, er di qual Nonè co/anostra. 


197.11 

natura fieno tra le altre confonanti,417, Non puo perauentura vn folo donare 34m 

22 quello della fva famiglia, 200.29 

Quante , οὖ qualifieno appo i greci. 38 Chiprence quello d'vn alsrafamielia dimo. 

s Come f debba intendere, che non poffano STra vna vanita fciocca. 33 
® hauere la compagnia della vocale antipo» Come, perchealtri a fe SLeffo il muti fo- ζ 

rap ῥα. 36.6 αιϑ8.1 pragonga, cr trasformi. 201.3 
"O Alcnn ef'mofîrano effere in apparenza, (0: Ilche. quantunque fra permeffo dalla leg | 

IN ineffertojono mezzomocali. & quali fie- geimperiale, è vanita, & quali ruberia 

, ᾿ mo, 7 Zi. chica 
v E licise 
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Ti at 


E licito ditrafbortare i propri dvna lingua 
invn'altra. € come 202.9 
Suffaniino fionifica primieramente [uftan- 
ZA >» © inffeme ) ma /econdariamente 
aicuni accidenti, dr quali, ma non pie- 
mamente. 429.15. etc. UN quali non fr- 
guifichi. 27 
Perche freno tromati i frgnificanti numero, 
εἰ fignificanti 0 » ei fignificanti per- 
Jone. 20. & gli adiettimi. 26. ἐν tra 


quest: (perialmente ipronomi, gp gli ar- 
ticoli. 


29 
smumerali deono effere riputati voci non ff 
gniffcatiue, 439.10 
Non furono imposti alle cofè a cafò dall'huo 
mo, 432.36.etc, 
Sionificatione delle loro parsiè ditre manie- 
re. 433.18 
Cafifuoi.Vedi Cafi. 


Diuifone loro piu piena di quella d’ Arift. 
inquanto fono compoffi di parti βρηβ- 
catime do non fgnificaniue. 439.38. ri- 
fiutata. 440.03 

Nonfi puo comporre di parti non fignifica- 
time fole, 

In comporlo non puo hauer parte altra voce 
non fignificatima, che il legame , & lar - 
sicolo, 16 


Quante γ Cr quali fieno le fue compofitioni, 
27 


mafchile appo igrecinon puo effere ricono- 
Sciuto mai per vale alla serminatione.464 
13 
Nome inquanto fignifica ogni parola. 
proprifane di duemaniere. 444.34. & la- 


ro differenza. 42 
accorciaso non è, guando perde folamenie 
cofa amenisiccia. 458.41 


fasso di nuows.Snanowita puo conffterein 


pis cofe once riejcono varie maniere di 


‘nomi, 27 quali, 459.31, etc. 
ΒΗ fisici quali (feno. 4% 


Vna maniera piu s che vn'atra, par con- 
menirfi a certa pete di poefta. 468. 
37 


propri. Altra loro differenza. 471.37. Kt 


quali fieno vili, co qualinobili. 39 εἰς. 
Quali debbano effere reputati propri, quan 
sunque veramente nonfieno. 485.8 etc. 
Vedi anchoraParola e Voce. 
Nonix vulgare è voce difaccentata. ma 
nandoè nel fine del parlare perde lvl: 
ima 70 € riceue l'accento aguio.650, 


19 
Nonno poeta cantdinyn poema tuttele 
assioni di Bacco, cir per cio è da bicfima= 
re di mente d’Arift, 177.38 
Nouelle ansuches e loro teft.monianza. 
90.21 
Nouellefimo che cofa fia. 473.19 
yo» in che fronificaro feprenda ta!hora ap- 
preffo Ari. 515.27, 30 
uncenlingaa latina appo ibuoni autori 
ha [peo forza anerfasiua. $15.29 


0 
Oca, & l'origine di quefta voce. 440. 


18 
Occhio, 
Fal'ufficiofuoinvn momento. 166.16 
della fronte , ci» della mente paiono dotati 
d'una medefîma porenza. & come. 167. 
‘33 
O DISSEA. 
Swo argomento contiene pis cofe vnimerfali, 
che non fi coglie dalle parole d’Ariffote- 


le, 383.2 
E lunga nen santo pergli epifodi, quanto 
perle propriesa, 7 


O pIssEAd’Homero. 


Narratione in effa d’Viiffe appreffo Alcinoe 
fi confidera come actione dipoche hore,cp 


noncimolijanni, 157.23 
Quello, che fi narriin e[fa,cx con che ordi- 
ne. 158.3 


Principio fio daprimaèftonoftiuto. 159.16 
L'asssone narrata în effà pertenewa come 
parse allaguerra trovana. 513.34 
Daella non f puo dire, che fia prefa la fa- 
mola del Ciclope, SL110. co , fe fi po- 
seffe dire ) non vna , o due come vuole 
vAriSt. ma molte sragedie da efla fr po» 
trebbona prendere. 15. & quali fieno 
quelle due. 20 
Cerse perfone paiono introdotte in efîa pis 
perraffomigliare alcuni coftumi, che per 


altro, 525.27. 
E'epovea dolorofa, (ὃ dolorofa è DIlisia,con 
tra Arifty 528.38 etc. 


Ragione per promare schein effa non fi can- 
sno glierrori dViffe da Troia ad Itaca, 
53 4-30 | 

In vna cofa è piu commendabilesche ?Enei- 
dadi Virgilio. 35»? 

ὁμηφικῶς ὕξερον πρότερον. Onde altri voglia 
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VEC 


che fia naso coft fatto motto prowerbiate, 
156.2 
Operanti nelle tragedie confiderati Jepera- 
tamente da patienti, & loro diuiffoni, cr 
proprieta. 226.6 
Operatione, che interuiene nelle tragedie, 
fi puo disiderein cinque maniere. 224. 
33. & fue fortodiuiftoni. 41. Es come 
generi la paftione, Ο' fia generata dalei, 
225.29 etc. 
OppriaNO prefce errore in ifcrimere in 
verfo de pefci. 38.18 
Oppofitioni da farfi al poeta furgono da 
cinque fonti fecondo Arift.666.9.d co 
me quefti fieno differentitra loro.14 etc. 
Alcune confiderationi intorno al furgere 
effe da vnosoda piu , o piu da quefto,che 
daquello, 667.tic. 
Comeper altre vie fî poffano foluere , che 
per quelle;che particolarmente a ciafcu- 
na pare affegnare Arift, 26 etc. 
Or5ECH del:Giraldo Vedi Giovanni 
Battifta Giraldo. 
Ordine. 
d'Ariffosele in quefto fiso libro. 8.33 
del narrare poetico nonè differente dall hi- 
ficrico 156.16. 1a ragione. 18. &y lari- 
Spofaagii effempi addotti in contrario» 


& loro piena dichiarat:one. 21 etc, 
diritto del parlare turbaso da Ariff.:maa 
tempo. 298.19 


OrIGENE,e/mateffimonianza. 620.47 
Ofcurita & chiarezzafono quelle,che pro- 
ducono ttite le figure de fignificati delle 
parole.& quali prodisca ciafîuna d'effe. 
446.32.e1c. 
ore che fignificatione poffa hauere appo A- 
71. 165.36.236.29 
Ottauarima.Vedi Rima. 
60) quando è principio del parlare,è voce di: 
faccentaia, ma altrimenti è acceniata,fè- 


condo Arist. 650.16 
OviIpIo. 
Drefeerrore in iferimerein verfo il libro de 
pejci 39.17 
Piflolefue a che maniera dipeefiafiriduca 
no,inguantoal mado. $3.10,€717 
Lodafemedefimo nel fine dele Trasforma- 
ton} 10.4.+33 


Bia mato per attribuire il palefamento ri- 
torico deli afentenza) a chi non fi dee, 
147.35 


Trasfvimasionifme degne di biafîno per con 


* "Li 


tenere piu attioni di piu perfone ) dimen- 
ted’ Ariff. 178.15. ma quelle piu at- 
sioni poffono efjere repusate vana fola.181. 
12 

Teffimonianzafii 193.2.228.30.261 27. 
351.25.292.5.635.9 

Nellaprofetia di Proteo a Thetice offeruò il 
conmweneuole. 220.2 

Raccontalafuwolads Philomena,dy di Te- 
reo dimerfamente da Higino. & come. 
557.2 

Notato d'errore in quellaparte di gramma- 
ticaschefi domanda σύνταξις. ς9.4.19 

Erra in dimofirar salhora le ftagioni per fe- 
gni non conofciuti dal valgo 497. 
6 l 


E a 


P 
PANIASI 
Scriffel'Herculea. $06.42.510.12 
Quallecame adoperaffe per far dimenire piu 
attioni vna 506.42 
mevtessonero Tutti non pwo hauer luogosa 
meno di treperfone. 53-15 


SanPaoLO; ey fue parole 196 3.477» 
26.485,25 
παρὰ con fignificato di cagione appreffo A- 


riff. 405.37.408.8 
Paralogifimo. 
Duefue maniere. $56.34 εἰς. 
Le cofe, delle quali fi conflituifîe , fono ditre 
Mmanlere. . SS7.g.0i0, 
E fimplice» dx doppio. 34 
Parlare. 
Non fr puo fare allungoin publico ffroue- 
dusamente da prima. 68.20 
pronatore 5 & narratore. 126.39 


Con quale ordine fi dee procedere per cono- 
fierei difetti d'effa , chefono da fupplire 
conlafigura co con latio del parlanie, 

ἀοδ.20.εἴ0.. 
Parole. 

Sono SFormento pirscipale,d naturale della 
poefa. 14.34 

Zrefonoimodi dipalefare le raccomandate 
allamemoria. 54 87 .ete.g L'oblica è pro- 

prio de della maniera narratina. i 
Disifione loro s inquanto fono STormensa 
dellariconofcenza. 348.23 
del dicitore, fe non fono accompagnate da 
fambianti conmenemoli s riefcono fredde. 
373.11 
Parole 


“447 Là 


“πὶ ΝΙΝ Ζ.'.... -..... 
nes > 


«Ὁ» 


a 


i Parole & cofe. 
Soro modo pin finsile alla cofarapprefentatas 
che parole fole. 16.34. 
ripoffe nella memoria fi palefano in tre modi. 
$4.I0 
Parole,cio è vocaboli. 
vilifonorichieffe allacomed:a. 91.2 
Figure loro) inquanto frgnificano squali, & 
quante fieno. 446.31 εἰς, © la dichia- 
ratione di ciafcuna. 447.16 εἰς. 
comperatimenonfono ricono/tiuse da Arift, 
per maniera diparole, 33. &ypure,non 
chemaniera ,mafono madri delle trafla- 
te. 39 
Deonoelfere riputate parole ofture, 4.48. 
Come dobbiamo fare ἃ formarle, 6 
compera:ine,0 traflatize ff poffeno diuidere 
ἦτ viso (petie rifpesto al fine s per cui #in- 
trov'acono, 30 etc. 
Non fano riconoftiute da Ariff. ne le anti- 
che. 45112. mele fcomprgliate. 8. ne 
le fisperjimerne lemperfeste. 29 
ordima:e non operano altezza, ma fi lefîom- 
pigliare. 456 .b.8 
moderate non operano alsezza,ma fe le fmo- 
derate. 4“ 
antiche nonfonoricordate da Ariffot. ne in 


quefto libro, ne in quello dellaritorica. " 


457.15 
fatte dinuowo. Loro nonitapuo hamere due 


rifpetti. 3. ma non di intia parla Ari- 
fotele. 
paffionase non fempre generano magnificen- 
Z4,0 dignita. 472.26. anzi salhorafcie- 
mano dignita. 32 
dManiere d'effe, c'hanno chiarezzafenza idio 
tefimo oltre alle dette da Arift.feè buona 
la fua ragione. 479 .3! εἴς. 
proprie.Loro visio nasurale. 482,5. (θ᾽ accè 
dentale. : Io 
Conuencuolezza loro [ puo confiderare in 
più quifer (δ᾽ quali. 483.29 esc. C fono 
fairy tutte di mente ων, Arift. 484.2 
ella’ ntrodottione delle foreffereggianti 
fuor che delle traflate,poco monta, e fieno 
prefe da altriyo fatte di nisosmo. 491.3 esc. 
co fimilmente in quella delle doppie. 9 
comperatiue non fi po[fono prendere con lo- 
de da altri,non pis che le traflasine, oltre 
adArift, © 49117 
partimentenoli, finoderate,&y infingewoli ri 
chieggomofostilita di penfiero a farle per- 
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5 εἰς. benche Ariff. nonle 
paia riconofcere per maniera diparole. 3 6 
compofte perche conuengano più aldishiran 
bicosche all'eporeoso altragico. 49. ζ» 
per quella medefimaragione commengone 
atutti quelli, che parlano m offî dallo fpirà 
to di dio 4933 
paefane 5 che fanno grandezza 3 fono prop rie 
del tragico» 9" del dithirambico. SAI 12 
Paffisni loro alcune fr fegnano con ifcrittu- 
raytr alcune no. © 589 35 
Vna maniera d'effe tralafciata da AriSÈ. che 
vanno comprefeso fotto le ligneo [0110 le 
traflationi. 634. no 33 
paffionate, dr loro qualita differenti da altre 
maniere di parole. SIC 646.13 οἴ. 
dubbie,dy loro piena efaminationes 0 diffe 
renza da alire maniere di parole olsre ad 
Arift. 651.23 εἴς, 
Due maniere d'effe. 658.23. Vedi anchio 

ra Nome e» Voce. 
παρονομιασίο fignrar Ufo effempio. 97: 


27 
Parte. 
D'vna,e non d'vivaltra fi poffono dire effe- 
re alcune cofèin piu medi. τσ16.4ι εἴς. 
Partefici f rifòolmono talhorain condione, 


143.19 


fette. 492.3 


Parti. 
di qualita, & di quantita delle prime fpetie 
di poefiamonfono nominate in quefto k- 
ro. 10.27 
di quatita dell’ epop ca poffono effere legames 
cs folutione. 11.6. non meno che della 
tragedia. i 699 14 
di qualita della tragedia βρη}: "ο ridurre 4 
due capi, interno, τ foreftiero» gr fotto 
qual capo fi ripsnga ciafiuna, 121.12 
ec. 
Quali d'effe fieno frate trouaterd adope- 
rate prima, che foffe tromata la tragedia. 
137. 26 i 
Per qualriffesto dellafamola fieno tro 
te le altre cinque. 144.27 ἐἴς- 
di qualita della tragedia ordinate, quanto al 
la dignita di ciafiuna , τα altragunifa che 
da Arifk. 145.420. I30.Ile8c, 
Particolare 5) che fariconofîere L'vnimerfate 
effere di certe perfonea nen fî puo trafporia 
reinalirefamole, 376.43. &glieffem- 
pidicio. 377.33016, & tali fono leri- 
conofcenze. si 40 
Particoleggiata maniera. Vedi Maniera, 
AAA 3 
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Particolari cofe inatsionida farne poefa fo - 


nodi due maniere. 379.13 
Paftione, 

Quali feacci la tragedia del cuore degliluo- 

minisfecondo Arift. 117.8 


Che intermiene nelle sragedie,come ff confide 
ri. 225 Iqetc. 
Come fia generata dall'operazione, cr lage 
meri. 29 eic. 
E partedellafauola per fe fenza mezzo. 
253.17 
Diffinitionefsa Vedi Diffinitione. 

Quelle d’altruifono coliderase da noi meglio, 
che le nofire proprie. 27,33 

Paftori fono nello’ nfimo grado della baffez- 

90.39 


Patienti nelle tragedie co nfiderati feperata- 
mense dagli operanti. &y loro dimifsoni, (." 
proprieta. 226.40 

PAVSANIA, μα teffimonianza. 371.8. 
663.9 

περπαζειν che Fan:ifichi οὗ. ferche. 88.39 


E: propofiione co (sa natura. 8.1 
PerINO del Vago, 
Pittore ci ch:ar (fîma fama, 342.5 


S'hauea conftituiza la bellezza di fia moglie 
per effempio della Soprana bellezza da rap 
prefentare dipingendo. 6 

Fra gliasributoa vittusche facelfe le figure 


delle donne fimi'i a fwa moghe, 36 
PERSIO:g/i0 luogo, 196.2 
Perfona. 


Sono parti conflitusine della fauola. 101.22. 
della comedia, che foffero d'vna medefima 
qualita, comparewano anticamente tutte 
veftitead va modo, feconde la teffimonian 
χα di Donato. 102.24 etc. 
raffomiglianii.di quattro maniere. 115.9, 
33 
patenti. Vedi Patienti. 
operanti. Vedi Operanti. 
sragiche in quante maniere fentane dolore, 
&r/degno. 254.20 etc. co per cio loro di 
merfiefesti. 26 εἰς. 
conueneuole alla fauola della tragedia dee 
hayere cinque cofesfecondo Arift 284.18 
wagica, (σ᾽ altrafta dimifione, dr confidera» 
uone. 286.40 etc, 


. Rragiche inquanto amiche,o nemiche,o nen- 


srali,c4 loro pieniffima dimfione. 304 37 
Perche Ariftot.non appruoni fenon vna 
manicrad'effe. 305.15. & /ua pieniff- 
muafoLtodimifione, 20 


Tre maniere d'effe di mente d' Arift.da effe- 

re principalmente confiderate guanto alla 

conuenenolezza decoffumi. 33.4.32 εἰς. 
PETRARCA, 

Sonettofiuo A pie de colli &re. 52.34 

Teffimonianza ft t. 67.8. 172.317. 371. 
43. 595.25, et3I. 

Opinione fua intorno a due maniere di poeti. 
67.13. riprowasa. 20 

Ha maieofferwato cio s che infernana Dante 
nel ragionare di fe fteffo nelle canzoni. 
105.2 

Dee efferepofpoffoa Dante et perche.164.21 

Ha acquiffata lode maranigliofa per li onet- 
1, poemi brieni,ma non hafchifato bia 
Jmoper li capitoli. 

Tiraargumeti de fuoi poemi dal nome di Las 
rapermille vie. 195,21. ma con molta 
leggradria di parole. 37 

None dalodare d’hauer detto, Di cui fi feri- 
ue, narrando van miracolo di certa fonte, 
210.40. gi onde peffa procedere il fio er 
rore, 211.4 (23 

Rubò la’ nuentione di molti foi fanetti. 216. 

Errò in introdurre in vnfuofogno cofe pri- 
ma fapute da lui. 261 30 

Fu veramente inamorato. 371.42 

Per fare le fue rime amorofe cofî leggiadre 

Seguì malunque altro piu tofto,che amo- 

re.0/feffo, 373.7 

No diffe Haneffiin luogo d'Haueffe, 590.18 

Rewerò larima nella canzone della vergine, 
co nel capitolo della Caffita. 594.32 

Errorefuoinafirologia. 596.11, €19. il 


male è doppio. 


Dubitò fegli antipodi erano. 59 de 
Parole/ue difignificato nocimo allafua inten 
sione, 558.35 etc. 
Intentionefua in parte nelfonetto, Vnacan 
dida cerua &c, 614.17 
Riprefo d’hauer fignificata la morte con di- 
Scrittione pagana. * 620.3 
Auedutezza/nata!lhorain temperare loffe 
Sa dellappellazione pagana. 23 


Sentimento delle parole, Si come è feritto 
nelfiofonetto Celare poi ec. 624.11 
Tre fentimenti fi poffono cogliere dalla voce 
Prima,ne//uofonetto, Vergognando tal 
hore»xc. 657.35. & qual {ail miglio- 
re. 42. il qualeeglihebbein mente ri- 
guardandoin vn luogo d’Horatio, 658.1 
PETRONIO Arbitro, 

Mefcolamentofuo di verfo, & di profa. 21, 


35° n0% 


rs 


i 8. i ὦ .. 


35. non fi deefofenere. o 21$ 
"PHALLICA, 


Tiffsmonianzafna. 24.8. 176.14» 440.Î 
Erra in bntendere alcune parole di Boccac= 


Nutrice della comediafecondo Ariffor. 84. εἶσ, 352.18 
.40. quali accrefcimenti poseffe darie. Duigenzafina in ammendare il teffo di que- 
4: fto libro. 454:6.30 


Qual pompafoffe cr in honoredì chi, & 
perche. 85.3 
Sì celebramaandando inproceffione. 8 
PHEMIO per/ona letterasa » appo il quale 
fu allenato Homero. 180.4 
Pu IDIA, Φ" fia ffatua d’aworio di Gioue 
Olimpio a Pifa. 162.36. € perche egli 
= n © 
la face[fe coli grande. 38 
HILISTO 20% pari a Thucidide nell 
v/o di guellamaniera di paroie, che fi chia 
malinguerfecdao Lau ftim ontanza αἱ Dio- 


Errain credere, che γι ἴοι. per lavoce x4- 
cu intendeffe degli aggiuni!. 45731 
In dire, che Homero dicef]e dipeor dei= 
duoy per rigmardo del valore d'Vlife, 486. 
34 &c. 

In dire;che Pindaro, ex Callimacho affe- 
gino le cornaalla cerua cacciata da Her- 
cole. 614.23 
«Aueduiezza fisa intorno al conofcere vna 
Jpetie di cuferaffomiglenoli,benchela (να 
ragione non fra buona, 629.42 


nigi Halicarnaffco. 494 35 «ipponead Arift.quello,che nen dice. 681, 
Philofophi mon f contentano dell’efperien- 19 Pc. 
Ris ma cercano la ragione. 537.24 Pinparo. 
PHociLID Eye /uosverfi. 31.23 Lodasobiaf'maperfones o attioni certe,;ne per 
PHOR CID1, loro vary nomi fecondo gli cio la/csa d’effere buon poeta. 78.18 
autori, i 392 36 Teffimonianza/ua. 614.24 
Piacere. PITHAGORKA, @/wosverfid'oro. 3!.23 
mafcente dalla felicita del buono, 121.34. @ PITHIA a dpollo dana i fuoirifpofiinver 
dalla’ nfelicita celreo. 123. So heffametroper lo pin. 689.40. ev el- 


mafcere del diffiacere della’ nfelicita del buo- 


noser della’ nfelicita detreo. 19. & 299. ffide. 42 
20,9 24 Pittore. Zedi Dipintore. 
nafcente degli amenimenti delle cofe è di due Pittura. RA 
maniere. 533.9etc. Vedi anchora Ale- E' raffomiglianza. 13.14 Ἢ 


διεΖΖα,ςν Diletto. 
ΡΊΕΤ ΚΟ apofiolo perche foffe fopranomi- 


nato Pietro. 199.31 Duecsa menoin quelaparte, che pia, dr fo - 

PietRO Andrea Matthinolo,cr fia refli- lamentediletra la poefia. 72.5. 586.27» 

MONIANZa. 614. 9 co per lo contrario. 35 
Pietro Bembo. Ha due parti per rifpetto della materia, che ‘A 

Pecca in vanita nel fecondo , &y jerzolibro «—prendea raffomigliare, 72.8 


delle profe della lingua Volgare. 24.11 
Prende in vnluogo del Petrarca Amore per 
primo cafo, la doueegliè cafa chiamatino. 
$90.8 
PietRo Vittorio. © 
Errain credere che AriSt. fcriueffe tre libri 
dell’artede poeti. 2.6 
Nellavinizzamento del titolo di queffo li- 
bro. 8.5. € [petialmente tra gli altri 
fpoftoriin porre vn tnogo dello. 25.32. 
& nell'ammendatione del tefto. 23.39. 
26.1. 44.15 ἢ 
In credere, che κωμάζειν venga da κώμη. 


623 loghi vfaffe. 22.17 ἧς 
Teffimonianza fua, 49.10. rifiutata. 53. Pecca in mettere in dialoghi foggetio non τ 
Mae" popolefco, 23-13 


cuna fiata anchora in profa,fecondo Art= 


Modi /wos rifPondenti a modi della poefia. 
16.37 


di chiaro ey di feuro. Vedi μονόχφωμα. 

Incheconfiffa la fisa pesfestione. 342.26, 
e’l colmo di quella. 6ol.21 

PLATONE. 

Teffimonianzafia. 16.6. 40.14. 86.22. 

10LI, 202.13. 592.4. 595.22 

Ragionamenti /uoi non ff comprendono fot- 
10 sl nome d'epopea, fecondo Arifforele, 
21.33. 

Neparesche dalui feno appronati. 15, 
19. denchegli chiami rapprefentarione. 
10 

Qualmaniera diragionamenti, onero di dia 


= rn 


ian a ini 


n=" 
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Iodefhameranigliofa nella maniera delpar —conmolteparole. . 164.41 

lare appo Cicerone , Valerio Maffimo sco ‘Glie ffatarnbata dal Petrarca la’ nuentione 

Quintiliano. 31.5 etc. d’yn fonetto. , 215.26 
Erràincredere,che nell Iliada d' Homero fia PivrarcHo. 


mefcolato il modo rapprefensatino col nar 
ratimo, 54.20 
Gli è attribuita Dopinione > che la poefia fra 
infufa per furor diuino. 66.6. maai- 
sorto. 66.6. erluoghifisointorno a cio 
dichiarati, nel Phedro. 10. nel Gione. 
17. & nella difefa di Socrate. 27 
Errò in diwidere in libri 1 fueiragionamenti 
delcommune, din fargli tenuti in vna 


Teffofio nella vita d’Homero ammendato. 2. 


Ὶ 
rele hifforia di piu attioni d'vna perfonafo- 
la. . 178.25 
Perche credeffe, che Romolo nelle fine leggi 
non faceffe mentione della pena di chi 
vccideffe ilpadre. 204.20. ma nonè ca- 
gione verifemile. 30 670. 
Teftimonianzafua. 236.20. 445.9. 549. 


e fera. 110.24 e5C. ἢ, 6 38.15 εἰς. ; 
Opinionefua dellatragedia riffusatatacisa- Opinione fia intorno al fignificaso del'a voce. 
Ù mente da Ariff. 116.24 εἰς. Cagsrsgor appreffo Homero. 638.37. ri- 
“ti Perche vesaffe la tragedia nel fiso commu- —promasa. 639.31etc. 
È ne. 34. & all'effempio di quali perfone | | Poema. ja 
} in cio hasefferiguardo. ΣΕ 8.12  picciolifono frmili alle figure picciole & per- 
e Opinione fuaintorno allafignificatione delle che. 164.25 


parti de nomi,laquale paresche Arift.in- 


sacitamente voglia biafimarlo. 677.29 


Tut:i f poffono disidere in quattro parti. 


senda dirifiutare. Ei 1A Lea 3 
Μ΄" Intorno all'arte del far tragedia; & del Si fanno principalmete per gli huomini idio- 
a far comedia. 49%.26 ti. 597.9 
i, Intornoa certo luogo d’Homero rifiutata ποίηροο che fignifichi. 53:43 
sacitamente da Ar.Sf. $55.8 esc. Poefia. 
; Scacciò del fuo commune la tragedia, o ri Che fra. Log 5.11 
r sennenil’epopeasin che pare , che Ariff. Ecofarapprefentante Lbifforia. 13.00 28. 


19. la ragione. 30.12. mandèfempre, 


PLAVTO. ey inogni τοί. 
Peccain congiugnere la maniera narrativa Nonfene puo hawer notitia, fe non sha pri- 
con larapprefentatima. 2421 ma dell'hifforia. $.14 


In ansiporreprolago al fio Amphisrione. 
103.40. nel quale commeste molti altri 
errore gratn?. i i 42 
In rapprefentare in comedia attione piw 
lunga d’yn giorno. 109.50. 168.39. 
692.37» 


Dipende dall’ hiftoria» & adeffa ricuarda. 
6.20 
ΕΣ la cofa,che fitratta nel prefentelibro.8.4. 
|. o nonfsaarte. 
Spetie niunafa,come fpetie,è detta da Ari- 
fotele hauer forza di purgar l'animo no- 


da 


Prolaghifisoi. Vedi Prolago. Siro dalle paffioni. 42 
Nelle comedieprefe da greci è fimplice verfi- Spetiefiue fecande fono piu note delle prime. 
ficatore,o traflatasore,c& non poesa.14.6. 12.7. &gualifieno. 18 esc. ] 


z0. 388.23 


Spestefievfate in publico, ΟΦ" no alire [ftrat 


Erra in fare, che Pirgopolinice foldato glo- tano in quefto libro. 13.36. & quali, “ἢ 
riofa fi dea ad intenderesche quella, di cui 76.35: 113.25 
hauea goduto, folfedonna nobile. 247.8. Si dimidein dueparte principali,materiayd» D 
il che è effempio ai cofa nociwainirodotta parole. 28.21. qualfiala materia. 27. 
nella fanola. 598.13 quali fieno le parole. 29 pa 
Sconuenesolezzafuainhanerfatto giurare E (fata trowata folamente per dilestare, &y X 
| Sofiaygy Amphitrionefottoil nome d'Her ricreare glianimi della rozza moliitudi- | 
: cole, 619.16 ne. 29.38. 35.29. 679.35 | 
i PLinIo,/%4 hifforianaturale. 33-28 Materia fiva dilessa piu, che quella dell’hiffo ; 


PLinio Nipote. 
Fece ottimamense a rendere gratie a Trasano 


rit. 30.15 
“ἃ 


Perche richiegga il verfo. 9 
Nella 
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Nella materia reale 50 divina infino a cer- 
so termino è quella left che Lhifioria, 
δ 39 μὲ ; 
tie fua non FEST, 
Spe τὰ nonfi conffitifteper bonta, 0 per 


imparare in effa,di mente Parif. τον. 
Ha due partis l'Elesiina, & la Raffomigiiatio 
14. 600 17 
Gradi de peccati sche fî commettono in ef]zy 


malmagita della perfonaraffomigliata. 35. oltre ad Ariff, 601,27 

9. por che non è raffomiglianza di tali co ποίησις per tragedia; Cs epopea. 10.4. [δὰ 

τ Se, ne αἱ coffumi, fecondo Arist. 35. ma.  peropera, & fattura. 7 
di coloro,chefanno. ZI Poeta. 

Per quali cefe fi diflingua in dinerfa fperie. E reputato effere piu toffo cofà dining, che 

23} humana, &y la ragione. 28.36 


Non puocanfritnirfifenza attione humana, 
36.20. /otto taquale fi comprende ancho- 
raladiuina.co perche. 38.11 

v/ategiain publico. 53.23. conmenimasche 
fofferolunghe. do perche. 26 

Non è dono fpetiale di dio fecondo Ariftot, 
Gs.11. neè infufanegli hbuomini per fu- 


» 
rordisino. 16. ον onde habbia hauuta non dee hauere nel'vnayne l'altra. 37. 
origine coft fatta opinione. 17 etc. mafrvna idea della perfetta hifforia.! 40 
Non fis tromata fprouedutamente, contra Perche nel principio delle loro opere chia- 

Arift, 68.3 maffero da primain aiuto lemufe,dx Apol 4 


Difpiace , πόθο non diletta in quella parte, 
done piu dilessala ρέματα, 2.6. es per 
lo contrario. 586.27 

Haduepartifecondo lamateria ) che prende 
araffomigliare. 72.28 

Due manierefarono lefue daprincipio . ἐν 
perche. 76.1. ciafcuna delle quali fi di 
midentre fpetie. 14 

Nonraffomiglialeastioni amenute fecondo 
Arift. 77.40. laragione. 78.1. 211. 
24 


Ijficiofiso. 29.30 
Viafua di ailettareè molto lontana da quel. 
la del philofopho,cy dell'artiffa, 34 
Che cofalofaccia poeta. 30.14 
Pare, che fecondo 4r ft.debba hanere nella 
mente vnaidea della perfetta maluagitay 
noche della perfetta bonta. 40.26. ma 


lo. 65.42 
Maniere due d'effîi. 67.4. Pyna delle qua- 
lischeè di quelli, chenontruonano da {ἐν 
non dee effercomportata. 10, 20. la 
ragione. 31 εἰς. 
epopeo puo commendarefe fie[fo, e? L/iso poe= 
masma non altre a quello, ch'è per narra= 
re 105.10 


Benche per l’effempio dHomero πὸ fî ρος 


Sa lodaresche parli di ffe[foy0 delle cofe fe. 
129.27 


| Piu attioni d'vna perfona fola fi poffono nar- Non dee v/are lafentenza, come fifa nelle di 
rare ineffa. 178.26. κ΄ Wnaattione /0- ceriepubliche. 127.39. 
Mie. . ladvnagente, 23. (Ὁ piwattioni d’v-  epopeononpuoragionare di perfonafàapaf= 
Vie μ.: eo. . “ pa = ci s . n 
f ma gente. 33. & molte attioni di molte fionatamente olire a certiterminifermati 
3 τ perfone. 35. lequalicofe fon tutiecon- da Homero. 130.1 cc. la ragione. 148. 
La tra Ar:h, er, > 17. $45+20309 31. 546.16 i 
we Non puo fenza biaffmo effere feristain pro- comico, tragico no poffonoparlarein per- 
4. Wa ἐς 190.33 Sonapropria,ne altri per loro. 129.20 
", τὰ Efjentiafma, fecondo alcuni confiffeinverfeg Non dee vfare L'ifquifisa inmentione della 
Lo ἢ τς Qiarey@® nonintronare. . 213.26 . /entenza. 147.21 
. da » Stato perfend hafenzalaverfificatoia. 424. Doni puo prendere foggetto fîritto da altro 
ΐ, ) | γ᾿ » ν᾽ ον εὐ," . ὁ". | poeta fe πο ἰο muta nalira forma. 190, 
Diletto, cy non altro paresche le [4 affegna-* 40. laragione, 211.12. 215.35 
È toda ariff.» è ‘’ $05.40 Corre fisoi arringhi communementeperlo 
i | ᾽ Finefuo.VedsFine. i campo della’ ncertitudine. 209.1. ma dee 
Nelfoggetto raf miglienole nonè pari, — pero narrare ;0 far rapprefentare le cofe 
i ) e” Simile alla pirara, ev adaltre arsi,contra certescomejncerie. 210.15. 626.33 
| Art. 581.41. 583.4. 586.10 εἰς. Nell epopea perche poffa chiamare in aiuto È" 
î Sipuo confiderare intremodiintorno al fuo lemufe. i 210.17 
; lai κἢ prendere cofe da raffomigliare. 583.5 inwolatore dee effere fthernito γ do punito. 
Meri Ladostrinadelreggimito delle citta πῦ fi puo 216.10. quantunque non manchime ci 
< “- δ ζ : ) il : x x % μὲ BBB 
4 ͵ ἮΝ δ Ὁ - i ᾿ 1 | “νά 
! ᾿ φι εν Ἶ 
+ Π a 


“ibi e e è 
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‘quelli che per cio lammirano. Cai 
epopeo puo narrare queiunone cofa lontana 
dallamemoria degisbuom:ni il che nb puo 
fare iiragico. o laragione. 339.16 &e. 


Forme/ne dafcuj&rfi, quando nari ae fe poe 
‘co verifimibi, 625.25 
Poetare ποῦ f diceforfe di mente αἰ Arift.al 
cuno d’vna asticnes di cri nonpoetiprine 


manonpuogiafarle narrare fenon aper cipalniente. 18018 
fonasacnifienoffare manifefiare da dioso = — Poetica arte. 
aaaltraperjona,chele fappia. 24 Checofafra. 744,0 19 


Non pro proponerfi nella imaginatiza le co- 
Ses guali fono in attoro almeno non con 
quellaviilitasche crede Arift. 368.17 
Ne vengendo la/bafanolainattovi rico- 
nofcerebbeglierrori,che vi riconofconogli 
altri@& leragioni, 28. ne vifcorgereb- 
be altri erroris che quelli, che vi ha fcorti 
con lamenteynonoffante l’efperienza ad- 
dotta da Arift.in-contrario, 370.23 Εἴς. 


Non è arte neceflaria, cr è iromara per dilet- 
tares ci efjercitare a gloria del poeta.3 94» 
13 

Diritiurafuaincheconfffa. è©% 592.8 

E' fostordinata al reggimento della citta. 15. 
& inquantoa quefîo i fuoi peccati im- 
mutanoa quelio, 23 

I peccati commeffi 17: effain cofe, fenza lequa 
lislpoeta nonformala fanola.fi deono im 


& vnannonarazione, 33 putare al poeta. 36 &c. ma nonfonoy- 
Che debba fare per vedere πε μοὶ poemiildi —gualmentebiafimenoli.&y perche. 43 εἰς. 
εεποίεςε᾽ [ἀπαϊςομοίε. 368.32 Finefuo. VediFine. 
Deefegnire ilconueneuole. 372,10. & que- Materie cinque fotropoffe adeffa, doue fecon 
fio oncefrraccoglia, Ι dariamente puo peccare il poeta. 593.8 


moderno dee hausere tutte l’eccellenze degl 
antichi, co delle alireappref]o scontra la 


&c. la pruna. 10. la feconda. 32. la 
tera. 595.13. la quarta. 596.16. la 


Α mente d'Arift. 394.2etc. quinta. 597.10 
Dee effereinfomrogrado. 15 Nondee, ne puofalfficare lhifforia. & per- 
£. 


Segno fio, a cui ha lamira,è doppio, 399. 
37 

Errorifuoiingrammatica, oinfenfo comm 
nepertengonoall’arte poetica. —407.10 

Famella chiara εἰ magnifica gli firichiede cò- 


che. ν 596.3 
Errori commeffi in effa non degni diftufafo- 
no di cinque maniere. 497.31 &c. Τ᾽" 
quelli riguardano lafauota, matalifono 
anchora queliische fi commettono ne coffe 


A munemi: te. 468.3 mi, neliefentenze, (Ὁ nella fanella. 598. 
3 Sapere vfir bene vnamaniera di parole piuy 24. come. 26 εἰς. 
che vn'eliragliè lode. Ù 34 Iliutio di leiè meno lodeuole, che la partey 
dithirambico è piu ripieno di (pirito di dio, fecondo 4riffotele » ον in cio fi verifica 
che glraliripoeti, 492.43 queldetto chela metaè aa piu deltntto. 
Dierepolare ἢ fisoì poemifecondola creden- 683.1 
zadelpopolo. , 561.32  Dilettopropriofiso nonè menoil diritto, che 
E tenuto afeguitare l:fama, 562.20 Loblico,coniralamented'Ariffot. 697. 
Nen puo formar di nuono attione miracoo= ere. 
fa principale. 504.30 τὸ wemkrà chefignifichi, 3:13. 7.16 
Inchefiafimile all'ec'ificatore. 585.14. & comQurichefignifichi. 7.8. & cheimpor 
DI = ra ,᾿ ᾿ ᾿ Li n 
i in che diflimile, 18 unesticolo diguefiolibro, sii IRE 
= Nonè bifogno, che fainfegnato di tuttePar- ποιηκκὴ τέχνη che fignifichi. 13 
2a fsi, dituite le fcienze ) di mente@ Arift. ποιητὴς che fignifichi. _ 53.42 
”- 591.34 etc. τολλοίκες non pare, che ff poffa verificare in 
Non deeferzanece[fita meftolare nefuoi poe due frate θέε. 396.24. i 
mi arti lontane dalla capacita delvuigo. Pomponio Leto ffimato primofondate- I 
i 597.1 red’acacemie in Roma, 19 9.1 
A >} ἢ δ Α DI La i dI ] 
Ni Non puo alterare l'hifforia,o fa d’attioni hu Popolo. 
se - mane, 0 [4 di cofe naturali 603,31 ec. E'comm te di coffumi buoni. 88 
4 363 A unemente di 4222 OM4ONI. +42 
i 610.22 Credecommune©emente, che dio regga ilmon- di 
4 


Kicorfo fuo alla fama fî fa per piu cagioni. 
623.4. 


do, habbia notitia, & fpetial cura di 
snttelecofe particolari, 277,34. 278.34 
Poflibile, 
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- 


i. ché girano ra non tirò inuentione da 
Wo... 
ge, 


Poflibile,e& poffibilita. Vedi Cofe. 
wedila» con fonificasione di ποιῶν È μῦθον 
i «ppre 0 Ar:ft, 140.12 
Predire γ᾽ denno le cofe future ofcuramente, 
@&lepaffaseridire chiaramente. 261.-0 
Principio talbora è in effere col fine) dr tal- 
hora v'è dilecuato. 154.2 
Principio, > mezzo Cr finefi ny 
10; ZO, efî poffono con- 
fiderzae anchorain vhaparie dvn ἘΜΈΟ. 511, 
43 
PrisciANO; e fia teftimonianza. 8.1, 
444.18. 519.32 
jo ες ες, che ffenifichi appre/fo Aviffor.in 
quefto libro. 148.3 
Proferere nrale, & falli in cio commefi poffò 
no procedere datre cofî. 40 4.3 
Profeta non dee parlarchizro. 469.26 
Profetia nonconciftende a nomipropri, ne 
a cofe particolari, 219.38 
Prolago. 
quali vfano Plauto,dr Terentio, non furono 
maiinv/osppoin Greci, fecondo che fî cre 
de. 103.7 
Di quante, ci quali maniere feno. esc. 
«Appo Plaswsto è per lo pis alcun dio, dr appo 
Terenzio,buomo. 15 
Simiteperfona,perche fofferitrouata. 17 
Perche non fia ftataintrodotta da Latini 
nellatragedia, 21 
Meglio fece Plauto a farla dio, cheTeren- 
sio afarlahuomo. 104.5. non fi potenidlo 
comportare uomo fimplice per prolago. 
14. /aragione. 10 


Onde habbia haunta origine sche in effe β΄ 


fanno dire molie cofeiniode del poet4. 20 
Quali vfafle Enripite. 105.18. rin che 
feno differenti da que delle comedie biti- 
ne. 24 esc. 
0791. Che poffaintendere per queffa voce 
Arift. 102.31 
PROMETHEO i legato tragedia D'E{Chilo 
| richiede per rapprefentarf molie cofeper- 

- senenti alla vifta, 296.16 

Pronomi. { 


Perchefsfferotrouati. E; 929 


Deono effere reputati voci non gni catime. 


430.10 
PropErRTIO. 

ual foffe il vero nome della donna amata 
dalni. 196.18. Perche in luogo d'effo 
non prendeffenomeromano. 20. <v per- 


o,che p 


que 197.1 
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Propofitioni, 

Perche fo[fero troware. 429.29 

Poj]ono operare quelmedefimo, che il lega- 
me, 430.5 

Sono da effere revutate voci non fignificati- 
ue, h II 

Profa. 

Mefcolamento fico con verfo è piu toffo mo- 
firo s che parto perfesto d'humano inge- 
quo. 21.28 
Nonfempre è da effere reputato moftro. 31 
Quate maniere d'effo fî ritriwowino.33. & 
quale tra effe non fottogiaccia a biafimo. 

22.2 

E argomento, che il foggetto a lei fottopoffo è 
vero. 23.21\ 

Fauore dimufenon haluogoineffa. * 38 

E‘ come veftimento , dx habito conueniente 
dell'hiftoria. 190.32 

Profatore. 

Gli fano communemente negate le lingue. 
591.5 

Sonogli negateletraflationi, 0 cofî ardite, ὁ 
coft ffe[fo comea poeti. 

atgrara.In che fignificato pofaeffere βαιά 
prefa quefta voce da Ariflo.rifiutate pri- 
ma alcune opinioni d'altri. 102.29 

Profpettiua nella sragedia da chi tromata, 
89.21 

PROTAGORA. 

Accufafua contra Homero nelle parole, ti 
νιν ἄειδε Fsa,qualveramete foffe.406.38 
Come lefî douef]e rifbondere » lafciando la 
rifpoltad’Arift. 408.43 etc.d9 ondeap- 
pasalarifboffa propriasc> potente. 409. 
19 

ProvENZALI srowatori dellafeffina. 61. 
29 

Pruoue da prosare alcunfitso incerto fi pof 
fono dinidere in perperue, & in tempora- 
li, quali fieno lvneseol'a/tre. 357.31 
esc. il che amiene anchora in quelle da 
riconofccre vna perfona. 358.5 etc. n lo 
ropinpiena diuifione VediRiconolcéza, 

Pablicatori fpontaneamente al mondo di co- 
Sa non neceffaria mofirano confidenza di 
Με}. 3693 


Le 


τ ἡ 
Quantita numerale ha fosto fe due (petie. 
452.21 


VINTILIANO. 
Teftimonianzafia. 30,31. 128.6,e29,e130» 
BBB % 


131.10. 155.39. 195.28. 446.10. 477. 
7,0 28. 494.18. 63.15.9" 16. 668,4 
E da maranigliarfi, che dicasch’altri nopo/- 
Saeffer biso poeta fe mò è infegnato d'afiro 
logiaset di philofephia. 30.287 il che è lon 
tano dalparere d'Arift. $91.34 εἴς. 
Moftra di nonintenderesondeproceda la con 
ffitutione delpoeta. 32.11 
Da alcuniinfegnamenti intorno al parlare 
in publico fpromedutamente. 68.21 
Queftionefusa intorno alla natura, €» l'arte 
nellaruorica. 69.7. nella quale non par 
labene. 11 εἴς. come fi debba ditermina- 
re, 20 
Si contradice. 128.8 
Configlio fio per conofcere il dicenole el dif 
diceuole delle noftre fcritture migliore 
peranenturadiquellod’Arift. 368.32 
Da per nuouovnoinfegnamento al dicitore, 
il quale era ffato dato prima da Cicerone. 
372.4 
Erracrededo,che le lingue principali de Gre 
ci foffero cinque. 445.22 
QvinTO Calabro, 0 calanrefè errò in far 
giunta all’Iliadad’Homero. 15.4.4) 


R 


Ragionamenti. 

«Altro parlare è quello de primati, div altro 
quello de pubi;ci. 127.39 

Ragionamenti,o4ero Dialoghi. Vedi Dia- 
loghi. 

Ragionamento parte della 
fauella. 

Puoeffere detto vnointremodi,oltre ad A- 
riftotele, 439.2 
Ragione. 

Perche i poeti fr diffinguano per lamaniera 
dellaraffomiglianza, co (petialmente del- 
lamateria,& non perla maniera delver- 
fo. 27.7 

Perche diletti piu la figura d'huomo certo, 
ched’incerto. 72.15 

Perche diletti la poefia di cofa incerta, cy 
nonquella di cofa certa, do auennta. 39 

Perche non fi fappia lo nuentore delle per- 
fone nella comedia solire ad Arift, 101. 
17 WC, 

imaginate dall'autore, perche Ariffotele ap- 
pruoui ilrecitare delle tragedie. 117,16 
«ce. non abbattono la ragione di Pla- 


) (a . 
toneincongrario. 118.37. ne paiono mol 


to falde. ZIO 
Perchele attioni (peffe compaffionemoli 5 (5! 
fpauer uolr muonano piu a compaflioney 
fpauento,che le rade. 2 
Perche i poeti antichi non frguardaffero din 
trodurre apparitioni d’iadifenza neceffi= 
ta. 337.2 
Perche la tragedia fia da antiporre all’epo- 
peasolire ad AriSt. 697.17.etc, 
RAPHAELLO Volierrano, che viateneffe 
nella fua bifloria per far dinenire piu at- 
tonivna, I 1.17 
Rapprefentatiua. esi Maniera,& Modo, 
cy Raflomiglianza. 
Rapprefentatiua arte, 
Comprende la viffa, cy l'harmonia. 685. 
26 
Glierrori commeffi ineffanonfi deono attri 
bnire allatragedia. 25 
Nel recare l’epopeanon ha luogo fenon leg 
giermente. 686.20 
Non è difoprapefo allatragedia,male è par- 
teneceffaria. 687.11. intendizin quan- 
tocadefottelavifta. 18 
parpadia. Che intenda Ariff.per queffa pa- 
rola. 32.45 
Raffomiglianza. 
E lagenerale maniera di poefîa , di mente Ὁ 
Arift. 12.9 
Spetie/neprime quante, & quali fieno. 12 
OLE le feconde quante 3 quali pofjane 
irouarfi. 46.13 etc. 
E materia della poefra. 65.8 


ἊΝ 


ineftata da fanciullezzanoneè vna delle ca- 
gioni della poejia,contra Arift. 


167.27 
richiefia alla poefia non è nainrale, all'huo= 
moscontra Ariffot. 68.1. dla ragione. 
27 i 
Non è ,nefr deedirittamete appellare raf 
fimiglianza. machefia , dx come fi debba 
appellare. 40 εἴς, 
Faffi della cofa raffo migliata horain tutto, do 
hora in parte. 70.10 
Ragionisperchearrechi diletto olire all’ affe- 
guata da Arift. 71.22 οἷο. 
Sificole chiamare Imitatione. 375.1 
Diftintione delle cofé a lei fostopoffe pis pie- 
na di quella εἰ Arifk. 582 2 etc, 
buona è il finey% la parte principale della 
oetica, 600.20 
L'errore commeffoineffa non è errore per ac 
cidente, 22, ma non è gia i/ principale di 
tutt, 601,13 etc, 
| dico- 


dicofe nonvere fattafecondoil domero quat 

- fia todeuobe, qual fia biafimenole, 
; 629.21 

Fasta fecondo la fama qual fia biafime- 


‘ mole. 22 
rapprefententiuaè propria,cy naturale del - 
le perfonerozze, 679.10 


tragica in quantofi fa vedere, è meno gra 
uofa,chel'epopercas olire s 4" conira A - 
Fist. ® 17 

Fa bene, riguardando nell effempio altrui, 
manonfale cazioni. 699.23 

Chi s'artiene a lei, non Sempre opera bene, 
26. , 

Rafiomigliare im certo modo ff puo dire, 
chenon fia il rapprefentar cofe con pa- 
rolein r [petto del raporefentare parole 
con parole s»di mente αἰ AriSt. 544.19. 
& le conclufioni, che, quindi poffono ti- 
rarfi. 30 etc.6t0. 2309 15 


Re. 
x © “ #2 . . 
non mai State mon licito a formare in poe- 
fas aragione. 112.I$.e5c, 
Nonfamairapprefentare tragediein publi 
co. perche. 223.11 
Reale fiato è repsstato i colmo della felici 
ta humana 222.19 


Reggimento dellecitta. 
Dirittwra fisa in che confiffa. 592 4 εἰς. 
Fine iso. Fedi Fine. 

E ai se principale s alla quale infieme con la 
poeticafonofottordinate molte altre. 16 
Riconofcenza. 
Maniere cinque d’effit. 244.»9. etc. di due 
delle qual Ari$t. non parlar 247.20 
principale prsporta perche debba effere 
antipoSta all’ altre. 248.13 
Diffiniuonealirafua. 249. 23etc. laguale 
non donewa effere tralafciata da AriSk. 
4I 
Et vn° altra pur tralafciasa da Arifk. 
250.1 
Simplieydy doppia. 252.29. &r loro fotto- 
dimifioni.10 etc. Et quale fia pin, omeno 
lodewole. 1210, 
Stormentifisoi quali feno. dx loro dinifone. 


A 747.36 εἰς, 


Lor valore.349.27 etc. Lorovfo. 14 εἰς. 
. Loro opportunita. 14 esc. oltre ad A- 


riff. 
Le tremaniore, delle quali parla Ariff.fono 
in effetto quattro. , 3509-13 
Mariere de (οὶ SFormenti fecondo Arift. 


A, 


m- 
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| fono quattro. 18 
facta per fegni magnifeffati per queffo e fe: 


to dalla ona riconofceuviezo manife- 
Sii per fefie[fî perche fia difare:ficiale. 350 
22 etc. 


Come fi debbaintendere quello,che dice A- 
rift,che quella che fi fa perfegni, è «i/ar- 
rificialifima. 351+7 

fatia perjegni meno fignificatini è piu bella 
14 

Fatsaper fegnipuoeffere piu, & meno lode 
mole fecondo i cafe «effi ligualifono quat 
tro. 353+35 etc.&/econao che in effi ca 
fi opera maggiore, ominore monimento. 
35.4.9 

Distintione altra degli Formenti foi 358. 


È 
Der vnaftala di quattro gradi fi perniene 
* adeffas dimente a Arift. 359.14. La 
ual: non fi dourebbe disiiere in due cio 
è Per ricordanza,co Per fillogifimo,ome 
hafattoegli.19. madomrebbeji appellare 
l'vna do lalira 0 Verricordanza, ο Per 
fillogifimo. 28 
Quella chiamata da Arift. Per fillogifimo 
cee haucreil nome dal fillogijimo delle 
perfone riconojcitrici , > non da quella 
delle riconofîcuoli. 360.36 
Ridire Μ desto in propofitioneè vitiofo. 10, 
23 
Ridire fr deono le cofe paffate chiaramente» 
cy le furure predire vfèuramenie. 261. 
20 
RipoLro Agricola. 
Volle metter manoafcinere arie dell biffa= 


fforia. 6.31 

Opinione fua intorno all'ordine della narra» 

sione poetica. 155.20 
Rima. 


τευ χα. ΟΠ ne fieno fiati; tromatori. 6.23 
ottama.Chinefieno ftatritrouato:i, 26. 
540.5. Sua catena nonè atiaanarrare 
vnafassola, quale è l'heroica dell'epopea, 
Rime n072/0n0 cofe richiefte dalmondo, ci 
fi publicano fenza necefsita. 369.4 
ἈΠῸ. 

Materia fica qusal fia. che diuiffone effa poffa 
ricewere. qualfia ciafîunafna manse- 
ra pieniffimamente. 92.37 εἰς, 


Quali cofe penganoogni fuovardore. 94. 


13,69 28 
RITONDA di Roma; e colonne del (o 
portico. 695,40 


ΡΒΒ 3 


t> 


Ψ 
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Ritorica δεῖ. dr fuateffimonianza. 19. 
20.139.4.256.9.4.39.29.4.5 «ὦ 1230929, 
Cr 3».470.28.5 60.359. 41» 

Romoto. 

Perche nelle fwe leggiuon faceffe mentione 
della pena,dichi vecidefleil padre fecon- 
do Plutarcho, 204.20. Ma sferifpofe,a 
chi gliene domancò,in quella maniera» lo 
fece con hipocrifia, 205.1 


δ 


SADOLETTO riprefo d'hanere vfate'nelle 

fuseferitimre forme di giuramenti antiche 

& pagane. 620,22 
SALLVYSTIO. 

Piceriefuediritteripreffe da Trogo Pompeo 

s5.1.maforfefenzaragione.7. perche fie 

no dariprendere. 12 

Fece hifforiad'ynaattione d'vnagente.18 7. 


30 


Satira. 
ΕΝ trouamento de Latini. 106.17 
Non è poefra lodeuole 19 


Satiri perche feffero lewati dellatragedia. 
ο 89.41.5 perche non dimeno fieno da to- 
lerare nella tragodia intitolata κύκλων 
d’Euripide. 90.3 
Scienza niuna non puo effere materiacon 
uenenole di poefia fecondo Arift. 27.33. 
neintntto, neinparte 30.22. le ragio- 


ni. 28.19 etc. 
Scoltura è raffomiglianza. 13.14 
Scrittore, 
Aries a i 
Dee fcriuerein lingua. ches’vfffeperatamen 
teinalcunacontrada. 493331 


chriftiano non dee vf&re forme digiuramen 
tiantichi, opagantinperfonafua. 620. 
12 
Scrittura facra; e fua teffimonianza.432. 
39 
Sdegno fpegne ogni ardore dirifo. 94:13 
Segni. 
Diuifone loro piena,inguanto fono fformen 
sidellariconofîenza. 347 +38 etc. 
queniticcifono di due manierescio è indiriz- 
εἰ ἐν non indirizzati alla riconofcenza. 
cr quali (feno pin da lodare. 353.13. Veai 
anchoraRiconofcenza. 
Sembianti. 
Poffono effere fausti conueneuoli anchora da 
perfone non iftimolate daverace paffio- 
neo quanianque non fia cofa che gli 


faccia piu di leiapparereta'i. 373.13 etc. 

Pertengono alla Viftaycy per cio mon ne dee 

ilpoetatenerconto, © — 18 
SENECAtragico. - 

Vja molto il mododi dire vninerfale. 148. 


9 

Tragedia fia dell Hercoleil forfennato ha 
piu d'vna astione non dipendenti l'vna 
dall’ alira. 174.30 

Reca digreco iniatino letragediefenza mu 
tarene legame» ne folusione, ne fauola. 
388.22. 

Parole fue nella Medea » nelle quali indo - 
uinaacafo le cofefuture. 587.18 

Senio, 

Contr.itrio Pynoal? aliro apertamente; da 
copertamentie. 657.12etc, 

Diserfitad'effo in vna parola ferue ad al- 
tro, che a sor vialacontrarieta. 20 
ec. 

Sicce fempre feguire il piu conenenole nel 
dichiarare, & intendere gli ferittori. 
25 e. 

Sententia, i 

Inuentionefuabintiadell’arteritorica. 9. 
28 

Quello , che ne dica Ariff. in tutto quefto 

libro. 125.42 rc. e leconclufioni, che 
quindi firaccolgano. 126.28 etc. 

di cui parla qui Ariff.non pertiene a quella 
inuenitone,ch’ è foggetto del parlar nar= 
ratore. 126.28, laragione. 35 

Percheta nuentione di quella, di che parla 
Arifi. fia principalmente della ritorica, 
<& accefforiemente della poetica. 127.12. 
cr che cio non fia per certa ragione detta 
da alcuni. 404.42 

Inche fia differente la‘ nuentiene di quella, 
dicwi fi parla ne libri della ritorica dal- 
la’ nuentione diguella,di cui fi parla nel. 


la poetica. 127.17 
Trev/d'effa. 128.14 


Nellaritorica tiene il primo Inogo. &x per- 
che. 39. 


Perche ineffa fî debbano fcoprirei coffumi 
dicolui, che ragiona. 129.1 

Nellaritorica non fî dimoffraper effa prin- 
cipalmente alcuna cofa vaiserfale. 128, 


27 
InefJa fi foopromo più i coffomi, dr le pafffo- 
ni, che nella nuenzione riturica. dr per= 
.Ψ 


che. 130.16 
Perchelin effa sassenda meno a prouare, 
che 


ti 


28.12.21 
Senj: fu03 deono effere > opolari. 


>” > D 3 
Non /ène dosrebbe poter fare vna partefe- 


— che nellaritortea. 41 
: Comformita tra effa ; & la vitorica neglitre 167.23 
sSFati dello caufe di mented' Ἄγιδι 30. 


ΘΟ γα ον dellatragedia. 5:7.41 εἰς, 

Tralepruone det famellatore, co gli formeti 
J " .3 n po ἘΞ ὃ IPER e 

celariconofcezazsaimente d' Arift.350.24 


perata dal a nuentioue,cioè dallafauola. Ta l'eaifi arore,e’/ poeta. 565.14 
149+23, laragione, 1 Similitudine figura in che fra differente 
Nell cpopea non fî dee nafcondere. & per- dalla traflazione. 57.26 εἰς. 
che. 37 SIMPLICIO, (ia teffimonianza. 455» 


Non lefî dee dare aliro (mogo, 0 minoresch' 
all’attione.146.2. O almeno le fi «ee dare 


il feconda, 4. 


b.4 650.28. 
SOCRATEnotato αὶ haner fatto poema di 


ragionamenti d'animali, 25.19 
doo. ss : 7" ἡ, de ὃ î 
Pasefamentofuo cittadinefto in che fa dif. Soggetto. 

ferente dal ritorico, 117.13 dell'arsepocticache fia. 7.31 


” οὗ 230 Pg Ὁ i 1 
Er; oricommelti in effe, chefàmo dell'arte 


poetica. 599 29 
SeRENObzerraso afîrimere di medicina 


in verfryne per cofi fatta opera è poeta. VW. 


n 
39 εἰς, gnante, 26.29 Ed 
SERVIO, SOLONE. - 
Pad . ἣν . ψὶν . ᾿ DI DI Î 
Teftimonianza fua, 205.28 Trafportdinlinguagrecai nomi propri d'al- % | 
7 1**n3 Tae i . ἊΣ f 
Soluzione fua d'vna difficulta in Virgilio cune perfone, n come, 202.12 ε è 
non Appromata, } 207.2 Non rijpofe bene, a chi gli domandò, perche “ 
Seilo, nelle fo legginon ὑπο} fatramentig« 
7 ᾿ gi . 3 . » 
naturale, cd grammaticale. 461.42 ne della pena, di chi vecideffe il padre, 


grammaticale che cofa ffa. 462.2. etc. Quan 
teffeno lefise fpetie.23 ess. Onde credano 
alcunischabbiabauuia origine. 16. ma 
sSingannano, < 20 
Seftina, &» chi ne fieno ffasiitroatori.61. 
29 
SeveRO imperatore » fio arcotriom- 
phale in Romayc& fia seftimonianza.5s87 
32 


Sirio Italico. 


Alcuna voltaè voce frgnificarina, 23 
santungue voce non fignificarina è ara 
ad operare,che alcunavoce fa fignifica- 
bia. <> come, 427.35 etc» 

Similitudine, 


Trai poeti epopeici, ον gli artefici delle fion- 


veinfarel’operegrandi 16 3.40 etto 


" Ν a . è . 
οἰκο ‘anonfonocofeimpofiibili. 205.20 
bifforico che fa. 37.26.208.3 
Sogni in poefia non ff deonointrodurre, ne 
;f DINE isteria. 12 
quali finarrino cofefapute prima dal fo 


2053. fenfoffi male etella vraciraggine | 


fia. IG 
Soluere , osero/o/usionein quanti Jignifi- 
catifirprende per Arift. in quefto libro. 
308.12 
Solutione delle difficulta Fury oua per quas 
trovie, do quali fieno piu 30 menocom= 
mendabili. 333.5 εἰς, 
Solutione dellatragedia. 
E° più malageuole a far bene, chenonè ille 


Oppoficione,che fegli fa intorno alracconta» 
mento de giuochi pithi nellafiva Elettra 
oltre a quella d'Arif?.570.39.è ragione» 
mole, 571.8 

SOPHRONE,&/oimimi Vedi Mimi. 

SPAGNIVOLItrowatori del giuoco dello 
CACCO, 61.33 


Tral'occhio del corpo, quello dellamenie, 


Trale parti di qualita, &y di quantita della 


Errò in prendere hifforia di cofe amenute game. 387.139 24.389.133 ᾿ 
perfoggetto delfiso poema y ne pertaleope Inefa il poeta ha lèn gegno pit vizorofo, î 

raèpoeta.28.1etc. 29.5.7236. ma piu to che nellegame. 27 

fio h:ifforico. 190.2. bencheforfenonlo. Sonetto,et chi ne fieno fari itrosatori. 61, 
deuole, di mente ᾧ Arift.14 28 SOPHOCLE. 

Sillaba. Dipinsura del palco tromata da Iuifecondo i % 

Diuifione fa piu piena di quella data da «Arsfl, dee comprendere anchorala pro- i 

rift. 25.19 etc. eitima. 89.21 Ἷ 
Conuiene dirittamente, che fra composta al-  Primaparte delle fise rragedie chiamata pro 
a meno di dueelementi ffmplici. È 426.6 lago è molto commendata. 105.32 


᾿ σαι. 
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Gpetie, 

di paefa. Vedi Poefia. 

della raffomiglianza. Vedi Raffomiglian- 
ΖΔ. 

dell animale.Vedi Animale. 

Sipuo chimare cofa vninerfale. co perche. 
18 6.4% 

ditraedia. Vedi Tragedia. 

Ha 9% ellafimilitudine , & nonalira col ge - 
neresche ha la parte col tustto. 491. 26 

Spauento & Compaflione. 

Come purghino l'animo hofiro da quefie me 
deftime ραβιογ γε" fperialmente nelle tra- 
eaue ἃ 117.16 

Come nellerragedie nafcano, non nafcano 
cs hora maggiori, & hora minori dalle 
perfone cegli operanti. 2,6.6eic. & de 
pasienti. 40 tic. 

Come fieno pari alla marauiglia. —229 41 

Da gualfasola fimplice 30 rauluppatana» 
(cano, do da qualno, 268.32 ese.Le con 
cluftoni, che quindi naftano. 

Nafcono dalla perfona fantiffima trapaffan- 
se da/elicita in miferia molto pius che dal 
lamezzana; contra Arift. 277.3 esc. & 
la rifpofta alla (isa ragione. 13 

Poffononafcere dalla perfona maluaziatra 
pafflante da miferia afeliciva , contra A- 
rift. in che modo. 279.12 etc. 


Nafeono odalla fanola, 0 dalla vita. 295° 
23. ma fono piuda Stimare quelli, che 
nafcono dalla fauola. & le ragioni. 26 
etc.anzinondeeil poetatener conto mnim- 
no di quelli ,che procedono dalla vitta 
296.2. TuitoqueSto dimente d'Arift. 


Se fia vero) & come che il poeta non debba 
tener conto alcuno diquelli,che procedo- 
nodalla viffa.9. εἰ 298.3. come fe deb 
basntendere quello,che dice Arift.intor- 

‘cacio. 40 εἰς. 

Purgatione loro non dourebbe poterfi do- 
mandare ndov), cio è diletto γ 0 piacere, 
contralamente d’AriSt. 299.16 

Perche nafcano piu accidenti auenuti tra 
amici sche tra nemici, 0 nentrali. 303» 
6 εἰς. 

Dagualiperfone della maniera appronata 
da Ariff. nafcano 0 pino meno. 305.29. 
lo le ragioni. 31 εἰς, 

STATIO. 

Melcolamento fiso di profà con verfi ne libri 
delle felme, 21.40, nonfideefoftenere. 
32.5 


Lodafefteffo nel principio dell Achilles de 
104.30 

E\da biafimane per hamer voluto citare più 
assioni dvn folo nell Achilleida,di mene 
ted'Arit.17738. Et nella Thebaida per 
baner cantata vna attione di molti. 178. 
9. Ma le molte atsioni dell Achilleida 
poffono effere repmiate vnafola. 81.16 

Testimonianza /ua. 362.6 

Riconobbe, diche bauelle cantato Homere 
nell’ L'iada.s12.29.1m4 non riconobbe gia 
ch'egli in cio haueffe fato bene $13.I 

Paresche debba effere fcufato dell’attribui- 
remidolla alle offa del lione. . 597.10 

Statua. 


di Coffantino i! Magnoin Roma 162.34 


farsa d'anorio di Girone Olimpio 4 Pifa. 36 


STHENELO 0 fis poeta comico. 47% 
Il esc» 
ΦΎΟΙΟΙ. 
Non reputano nobile fenon ilvirtuofo, & 
vile fenon iL vit:0fo. 36.36 
Lafetta loro non ha (40g0 nella poefia. 37 
Storimenti quattro diwerfi fono quelli, con 
che firafomiglia. 115.1I 
Stormenti della riconofcenza. Vedi Rico- 
nofcenza. 
STRABONE. 
TeStimonianzafha. 445-8.460.15.663» 
25 


folutione fica d'vna oppolitione fatta ad Ho 


mero,645.29 εἰς. rifiutara.36 e6c.646.6 
SveTONIO fece hiSforiaidi pis attioni 
d’yna perfonafola. 178.25 
Suono, 
Non è arte neceffaria alla poefia, mafola- 
mente di maggior dilesto 13.43 
Simpara da altro maeftro,che dal maefiro 
di poeitea. 43.4 
Suono & Canto, edi Harmonia. 


7 


Tele dipinte in Fiandra. 73.42 
TELEPHOperche/offè nomato cofî. 
Tempo. 

Cofe » che ad effo banno rifpetto, non πέρ fr 
mandano ad effecutione con lhorimolo, 
contralamente αὐ}. 169.2. & quals 

“ 


vi f'mandino. 3 
Certezza fua in recitare tragedie in contra- 


Sto montawa affai 170.3 
delmuiamento difelicitain miferia, 0 per la 
contrario 


contrario,no non dee effere molto Bricue, 
me molto lungo .171,31.fpiegamenio della 


ragione. 33° 
TERENTIO. 


Pecca in congiugnere lamaniera narratiua 


con la rapprefentatiza. 24 2I 
Che cofa egli chiami Gregem. 86.24 


Prolsghifisoi.Vedi Frolago. 
Peccain rapprefentare in comedia attione 
. prulunga a’vn giorno. 109.30 
Εἰ fimplice verfificatore so tra/latatore, dy 
nonpoeta, 146,20.388.23. quansungue 
ngiuffamentefe n’yfisrpiiltitolo. 34 
Andria/ua contiene piu a’vna attiune non 
dipendenti molto l'una dall'altra. 174.31» 
& 39 
Biafimato da alcuni per hauere (chifato il 
parlare del vulgo,c onde fi fimi,che cio 
procedeffe. 469.14 
Terza rima. FediRima. 
Teflo. 
della vitad’ Homero di Plutarcho, do ‘della 
vita di Socrate di Diogene Laertio amme- 
dato. 2.35 
della poetica d° Ariffuteleammendato. 16. 
13. 32. 29. 43.20. 81.15.85.35.39 9.I0I. 
10.125.4, 40.132. 14..139.9, &I2, & 
13.168. 1.169.13. 313.36.328 33.374.19. 
380.353» 36.386.29.399. 35. 406. 
3.428 .15.4 60.5. 461.29. 506.2.528.21. 
540.28.643.42. 674.38. 680.31.690, 
42.691.437» 
Supplito per imaginationeso per verifimi- 
bitudine. © 44.3.108.15.234.18.242.16. 
_ 371.19.389. 3.408. 14. 453, Ὁ.3.461.31. 
6 43:33» 
Suppiiso per neceffita 
45 τῦ.9.461.3450 37 
Sofpetto d'errore. 11).1.132.6.146.40. 
176,10. 218.10.242:15.294-33-314.35. 
317.8.3 42.19.35! 36.398.29,4 36.405. 
25.425:19.428.28.440.4..519-7.521.22. 
548.12.643.29) ὦ" 41 659.4:.666.6. 


359-11.386.30. 


687.31. 

difettuofo. 441.8.472.37 

corrotto. 45 2.35.674.32.680.21 
d’ Higino ammendato. 318.16 
della comedia di Dante ammendato. 594. 

42.595-7 


Thaltibio famoto trodetta tra Greci.194.3 


«sr THEOCRITO. 
“.Ganzonifhe 


pafforali quanto allamaniera 
ex alnumero delle perfone ragionanti 


in effe i 53.18 
Non pare ela foufare dell’ lhauere vjato 
ilverfo heffametro in cofè paftorali. 40. 
34. Mapure come fr poirebbe fcufare. 
542.10 etc. ro 
THEopoRETO,@/uolibro della medi- 
cina delle’ nfermivapagane, dr (μα tefti- 
monianza. 25.5 
THEOPHRASTO g/9 fia hifforia delle 
piante. 37 «28 
THesP1#romo nellatragedia vncontrafa 
citore fecondo Diogene Laertio. ds quel 
lo,checio voglia dire. 86.28 
THIESTE mon perfona mezzanasconira 
Arifk. 284.13 


°. THVCIDIDE vsò quella maniera di pa- 


role chiamata lingue.cy perche il facef= 
fe fecondo Dionigi Halicarnaffe0 494.34 - 
TIBVLLo. 
Qualfoffeilvero nome della donna amata 
da lui. 196,18. Perche in luogo d'effo 
nonprefenome romano. 20 "dx perche pe 
ramentura non tirò inwentione dal nome, 
cheprefe. 197 I 
TIMANTE commendatofommamente per 
lapistura [ρα ἀεί facrificio'd'Iphigenia, - 
342.18 
TirIANO da Cadoro famofo dipintore ne 
noffri tempi, ci effigie fatta da lui di Car 
lo quinto rmperatore 
Tito Lizio,Vedi Liuio. 
Titoli 
de libri bene inte/i giowano a certificarfi del. 
la contenenza defi. 7.10 
de poemi epopescicome fiformino, τὸν ufr- 
no, 177.29 etc. 
delle partiprefe dvnaattionegrande per far 
ne poema quali debbanoeffere.112.16.etc, 
TOSCANI trossatori della terzarima.61i 
23. dell’ottana. 26. &» del/onesto. 28 
Tosto. Onde difcenda questa voce nella 


ln i LV C+ Os 

ΟΦ sigare 640.31 
Iragedia. 

Non è [petie di poefia pelle prime. 9.» 

Εἰ (peciefeconda di poefa. 12.18 


Non fs puo comporre in profa.cy la ragione, 
23-33 
Raffamiglia lo Ffatoreale. 24. 
Sicontenta piu della bonta,che dellamalua 
gua delle perfonerasfomigliate.i 16. di 
mente d Arift. 
Paresche fi compiaccia pis della miferia,che 
della felicita.17. dimente Φουα, 
CEC 


dei 
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Percise nonpofa durare piu chevn certo tem 
po. 57.10. 109.24 
Non è grasiofa fenon allo fato popolare. dr 
perche. | 61.11, er18 
Hebbe per madre lepopea.84.27. co pernk 
trice la ditbirabica. 18. dimente DAVIS. 
Qualiac reftimenti riceseffe dalla dichiram 
ica. 30 

Da prima frapprefs niauafenza dallo, & fen 
za barmoniafecondo Diogene Laertio.86. 
2) 

Accre/cimeti, 0 mutametifuoifecondo Arift. 
14. Il primo. 16. Il fecondo. 07.25. Il 
serzo. 89.6. Il quario. 18. Il quinto. 
20. Il fefto,ilguale nonhacerso ἀπιόν. 


24. Ilfeitimo parimente, 90 6. L’otta. * 


140, ΟῚ 3 
Male puo comporf in lingua vulgare. & la 
PAGIONE ἐξ i 90.40 
Quai forte d’inganni fele conuenga. 94.19, 
96.43 
Infino da principio fu recitata per autorita 
del magiftrato,dì mente d’ Arift. 100.38 
Non puo bamere perfiggetto attione non mai 
anennia,contra Arift, 103.35 
Perche non fene poffa recitare νη parte per 
di,come fi fa dell’epopea. 110,37 
Diffinitione fa. Vedi Diffinitione. 
Quali pafftonifîacci del cuore degli huomini, 
fecondo Arifbot. 117.8 
Parti/ue, Vedi Parti. 
Perche fieno riprene di Sentenze vninerfali, 
128.33 
coffumataperche fi chiami coff. 129.14. 391. 
43 
Finefuo. Vedi Fine, 
Le attioni c'ha per ficgetto nonfono operate 
per naturale iffinio. 145.8 
Non dee effere rifiretta in molto brieweteni- 
po. perche. IG8.3!, € 4I 
Non ba vn termine immobile del “πὸ fine. 
1C9.5 
bene ordinata ha due attioni. 174.22. delle 
quali pero lyna pare prin cipalert> l’altra 
a‘cefforia. 26.e169 2.32. quaniunoue 
alunavolia non dipenda lyna dal'alira 
174.23 
VediTauola, 
Nella difofirione d ‘efja richiede grandiffi- 
ma arte.er la ragione, 191.}$ 
Derfonefac quali fieno. 222.11 
Non monta in paicofenon appreffo popolo lim 


biro, 223.13 


Fanotafi; 4. 


Ire maniere diperfone fi irmorsano ἦτε e(f2,23 
Dourebbe potere hauere alira materia che 
compafftonewole, οἱ panentenole, contra 
«Arift, 275.3 
Nongenera quel medefimo diletto leggendo 
la,che veden .ola,contra Arift. 297.32. 
co le ragioni. 369.31. 687.43 
Non fi puofare, chenonhabbiavna,o piu 
perfone maluagie, 328,8 
Come fi debba fare per fare d’vna gia fatta 
vna dinerfa. 376.18 ec, 


Dinifione fia feconda in parti di quantita 
data da Ariff. nd è propria fenon della fa 
“οἰ... 336.13. Cr come fi aebbaintende- 
re quello, ch’egli dice, ch’ognitragedia fi 


dinicein legame, cir folusione. 26 
iferern'alirasco effere quella medefima fî 
dicein due modi, 387.40 etc. 
Spetie fue quatiro pofte da «Arift. non fono 
propriamite fsse (pesie. 2 90.2. € doureb 
bono effere otto, γί non quatiro, & per= 
che nè babbia Arift.faita mensione dell’ 
alire quattro. 36 &c. 
Maniere due d’effa, 532.26 
Quanao ine]fa s’introduce 1.60.0 profeta, 
Fpa(fa nelcampo dell’epopea. 536.6. di 
mented' Arift, 8 
Di fua narura non puo far vedere i penfie- 
ri, cx le cofeinmifibili. 50.3 
Tn due modi puo eff: regramata per coro dell 
arterapprefentarima. 665.24. laquale 
ela richiede p fra perfessione. 25, quan 
sunguenòfeledebbano attribuire gli en= 

roriconsmeffi in quella. 2 
Nella foristara nonfi contiene lafauolasma 
Solsmente i coffumi,lafententia, ον la fa- 
κεἰ. 688.10. 691 4 
Non fa con la lettura quello,ch'è fino pro= 
prio,comie fal'epopearcoira Arift,688.23 
Richiede i letiori piu intendenti che non fa 
l'epopeascontrala mente &Arifi. 23. es 
percio è in parte piu grauofa, contrayna 
conclaflone a’ AriS£. 25 
rja talhora il verfo beffametro. 68 9.30. 
690.0. ©& quan o,g perche -689.39 
Nellamagnificenzadella fanellay quanto è 
alla maniera ας verfer montè pariall'epo- 
peasconira Ari}, 690.7 
La muficain effa fe fra parte daffimare, co- 
melafa Avift. ἡ Cc. 
Lavifiaine/fa nò è parte oltre aquelle, che 
ha l'epopeama diuerfay contra Ari ἐξ, ἊΣ 
Grandezza del fico corpo. Peai Gridezza, 
Delle 


è 


Delle fue parti, omero degli epifodifipotreB- 


e bonoformare pim famole minori. 6 94,23 


Dilerto “ἢ 0 proprio qual | 4 ( 96.3 $ 
Diletta pimcell'epoveaseria farla frichie= 
i de pix imgegno.cy comergo perche. 697. 


20 ec. 
Spetie five oltre alla ffmplice, ra:siluppata,co 
δε mata, doborefa, οὐ mente dd Ariftot, 

699.4 
Trapafflaméti selle perfonedi felicita inmi 
Seria, o perto contrario, & loro piena di 
chIidratione, 2. 1.1ὃ @c. 
Traslatione dall amma alla fauola per di- 
chiarare alcune parole d’ Arifî.692.16.etc 
Traslatione 4atine della ritorica d’Ariff.p 
biscasa ζετο nome d'Hermolao Barbero, 
nella guale fifa (Z:/f0 mentione delle pa- 
role antiches quantunque Arift.in guel 
libro non ne perl mai 457.17 

Traslatione figura. 

In che fia differente dalla fimilitudine. 57. 


26 rc. 
Come dallacomperatione fpafftineffa. 448. 
24 


Diuidere fipuo in otto fpetie,banendo rifpet 
10 al finespercui siniroduce. 30 dc. 
chiamata da Arift.Da (Pesiea petieè quel- 
la medefima , ch'egli domanda Per pro- 
portione, 450.27. 452.29 
Dinifrone fua piena , gx dichiaratione , in 
qua:s ha riguardo agenere, a fpetie;&> a 
‘ particolare. 4.51.3 εἰς, onderieftono di- 
; cifette trafportamentiy co non irer come 
; pe dice Ariit. 30 
provortionemole ha il campo piu largo, che 
non portano leparole, do gli effempi d'A- 
i riffosele. 41Κ4.33 εἰς. 
Nonfempre ἔα, doueè laproportione, di 
| cui parla Arift. 455.22 
Po Ne è La proporizone cagione della buona 
ba traflatione. &» Glio che vi fi richiegga. 35 
1% Quella dellofîudo di Marte, &y del fafco 
di Baccoè rea, 456.3 
Graditre d'effe,dimented’ Arif. 457.607. 
Nelfecondo de quali pare sche poffa ha- 
mer imogo latraflatione vicendesole, con 
tra Ariff. 32. & nelterzoanchora. 41 
do Sotto effe Ariffiha comprefii nomi,che han 
n0 la nowjta nella forma del fignificaso. 
459 37 wi 
Nonfempre generano magnificéza,o digni- 
ta» anzi fanno talhora la fauella vile, 
I 
mio 


a si 4 4” 
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| ® MI > ia 


Vitiolero matwrale. 422.6, accidentale. 18 ΣῈ 
Non fi può formare 5 neformar bene 9 fè nom 
fifermaprima » € Gene la comperasione 
49:.1$ 
In quelle dalla fpetie al genereso dal gencre 
alla fpbezie non fî confidera lafimititmdine 
in disserfe cofe. 23 
Conuengonoa parlanti pa[fonati piusch'agli 


altri. 493.23. laragione. * 25 
Treste di neceffita hano cime fpnificati.580.6 
lal veder ally dire è ἀνὰ Di ta* be Ὁ 
da vrecere a VAIVE € Li ἡ: 10 di sui g Che κ᾿ La 
uo demandare proprieta. 64:1. È ᾿ 
Qualdifferertza fia tra quelle, che fono per Me) 


vfanZar& quelle chefin veraci. 653.:9 
no piene fono di quattro maniere. € 55.4 cho, 
Trafportamento delle partbdella fauola in 

narrandola fî piso fare in pis modi, gli 

effetti nafcenti da due di quelli. 181.31 εἰς, 
Trauiaméto in'alira parte delle cofe, quan 

tunque lodeu oli, genera rifo. 95.20 

Molie fono le vies per lequalif puo fare. 

23,00 42 

Bifogna,che non ffraantiueduto. 

Trogo Pompeo. 
RiprefeinLinio,gy in Sallufiio le dicerie di- 
riste fecodo la teffimonianzadi Giuffino. 

SS.I.g/MA peranenturafenzaragione. 7 
Fece bifboria di pim attioni di piu perfone. 

178.38 


Pa 
96.16 


--- 


« 
—= ia 


Trouatori. 

Dellaterzarima. 61.23. Dell'ottana. 26 
Delfonetio. 28. Dellafeffina, 30. Del 
giuoco dello fiacco. 33. Della poefia fe- 
wmera,d piacemole. 77.23. 79.29. Del- 
le Lodi,&> de Biafimi. 78.33. Dellapae 
fiadi materia alias» balla. 79.1. Del- 
lafatira. _106.17 

Turpinudine delcorpo humano, & della fè- 
diay@ loro genere. 486.28. exincer- 
so modo lora diffinitioni. 31.00.33 

Tuttisomero σαῴτες nonpuo ἤάκεῦ luogo in 
meno di tre perfone. 53.15 

Tutte. 

Mami:re tre deffo quanto all’hasere, 00 


area» 


principio, mezzo, cir fine. 153.3 I 
Siconfidera diserfamenie. 39 (187.2 i 


Puoffi neminare cola vaimerfale. & perche, 
Mansere due d'effo, quanto alla confraera= 


sione delle fise parti. 491.31 etc. δ loro 
effaminasione, 38 


Vaco inlinguavulgare ha piu fignificari, 
& quali, 651.40. 658.25 ni 
δι 3 “ 


x 
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VacerIo Maflfimo. 
Nella fisa hifforia, per qualvia piu astioni di 
uenganovna, 131.12 
Teffimoniant® (ua. 227.5 
Erra credendo» che le principali Uungue-de 
Grecifoffero cinque. * 445.17 
Valore d’vaacofano fi comprede pienamen- 
se, fe non fenefa comperatione con l'altre, 
677.24 " 
Vantatori. 
Danno materia da ridere, o in che modo, 
94.35 εἰς, 
Perche rifiutino d'mparare. 95.2 
Varieta di cofe,guanto è maggiore,tanto pi 
rende vaga la fanola. 515.13 
Vecidédofi alcuno da fe ffe[fo par meritare 
la morte. 227.11 
Vccifioni perche non s'inducano in palco. 
57.2. 296.4I. 550.20 


᾿ Veditoredipoema, che firapprefenti,havn 


vantaggio nel conofcere glierrori, che vi 
Sono ti quale non ha il poeta, manonper 
cio da ffrmare, quanto vn’aliro, che ha il 
seta. 370.12 
Vendetta è /petie d'ammenda del danno. 
3904-17 
Verbo. ο 
Sign)ficationefaa principale. 429.34. la- 
quale è accompagnata da molte feconda- 
rie, quali fieno. 35 

Voci/ue paffine appoi greci fono piu che le 
attime, (i parimente i tempi. 436.1 

Modi fisoi. VediModode verbi. 

Cafi μοὶ, Vedi Cafi. i 

Verifimile, & due fue maniere, di mente d 
Art. 400.17 

Verifomiglianza delle cofe aneneuoli, & 
nonanchoraanenute ondeproceda,168,8 

Verfificare, ; 

Non fr pore far da prima {prosedutamente, 
contra Ariff. 68.19 

E cofa molto difficile a farfî bene. 15.0.21. 
213.22 

In effo fecondo alcuni confiffe l'effenza della 
poetica. 26 

Verfificatoia. 

Confidera la lunghezza s & la brenita delle 
vocali. 413.25. Afanongiailfuono mag 
gioreso minore. 33. Ne l’hanerpiuome- 
no fpiritosconiralamented' Arift, 414, 
12. Neleffere accentate pin in vno, che 
invn'altro modo. 33. Nelhauere profe 


genza pin affraz0 pimpiacenole, 43. Ne 


» 
, 


ἡ! πο εν [ρὲ in vnasche in vn'alira gui 
fa. 415.13 
Confiderala breuita, o lunghezza delle con- 
fonanti riufcenti dalla fimpiicita» e dalla 
compofitione d’effe. 419.16 
Non èartesc'habbia flato per fe &fenzala 
vefia. 424.3 

Se confidera la lunghezza» & bremita negli 
elementi, non |puo confiderarle anchora 
nelle f:laberconera la mente ἢ Arift.426. 
E erPorein effo appo i vulgariilreiterare la 
rima in quella medefima canzone 3 0 in 
quel medefimo capitolo, 594.31. ouero la 


voce dellarima. 33 
E’ fare vna voce di meno fillabe che non 
è, 42 
Yerfo. 


Conftitwtione fra non appertiene all'arte poe 
sica,ma alla verfificatoia, di mese a’ Arift. 
POLIA 

mefcolato con profa. VediProfa. 

: i a 

E' argomento , che ilfoggetto comprefò in tut 

è imaginato. 23.19 

Portafecoper forza lo nalzamento della vo. 


ce. 32 
E parlare marauigliofo,d» diletteole.30.17 
Perche firichiegga alla poefsa. 19 
Si dee concedere a rifpoffdinini. 2311 

allamateria delle leggi. 14 


alle fententiesa briewi motti, cx a prouer- 
bi pertinenti ad viilita del vimere huma- 
no. 21 


Ha dellamufcasco dell'harmonia. 64.22 
E‘ fformento della pocfra. 65.8 


heroico è tirato aforza allapoefia de piggiori 
77.8 

giambo. Vedi Giambo verfo. 

Nellalingua vulgare nonè fènzarima, 90. 


ql ot» 
Εἰ neceffario ad ogni maniera dipoefrafecòdo 
rist, | 


115.4I 
E\ come veffimento, &x habito conseniente 


della poefia. } 190.32 

heffameiro. Vedi Heflametro, 
Vflicio, do, 
di buon poeta, 29.30 
d'aueduto cx fanio legila, 116,31 
Ja. 

datroware le perfine tragiche, & le perfone 

comiche è vnafola. I 


02.1 
da fax conofîere le parsifeonofeinte dellafa- 
 mola/ono diquatiro maniere. 159.22 etc. 
La 


La miracolofa non fr dee vfare fesmon con 
gran bifogno.28.L’officiofa in cofe di grati 
pelò.31. Quella delle perfone introdotse 
nell astioneincofesche montano αἰαὶ)» 

000. 27 
Quella del poeta ffeffo è del modo narsà- 
tuo folamente. . 39 

Tistte palefano nò pur le cofe paffaie,0 fis- 
tsre, ma le prefentianchora. 42 

da far dinenire piu aitioni vna fono molte 

oltrea quella αὐ ἀν! δ. 181.2 

εἰαἰπιγοάπνγε epifodi nella fasola fono tre. 
€ qual maniera di cofè per ciafcuna d’ef 
fasiniroducascocome. χόο.42 ec, 
VIRGILIO. 
Percheintito/affeitfuo libro dell agricoltis 
ra γεωργικῶ TIÙA4. 


Errò a moftrare l’arte del coltiuare in verfiy 


ne percofifatta operaè pocra, ‘27 43 εἰς. 
29.21 È 

No: dimoftrò mai le ffagioni per affrologia 
nell Eneida. 30.27. mne per Stelle non 
conofciste dal vulgo. 597.5 

Eclogafisa Forte fubarguta ec. 51.34 

Moreso fuoè poema epopeico raffomigliazino 
de piggiori. 53.8 

Canzonifice pafforali , quanto alla materia, 
ci alla quantita de ragionati in effe. 
18 

Moffrafi alcuna volta paffionato in narran- 
dos dichenommeritalode. 545.34.545. 


35 

Perche fi uardaffe Φυ τε la maniera par - 
ticolareggiata. $6.24 

E fiperato da Homero;c in che..6.d 219 
31.535.25.54.5.7. 35 

Lode/ua. 731.449,22 


Non pare poterfî fiufare dell hanere vfato. 
il verfo beffametro nelle cofe pafforali. 


90. 34. Ma pure comefiposrebbe fenfare 

» 84.2.10 εἴες δ .).: ΤΕΥ 
LodafesSteffo nelprincipio dell Eneida.104. 
24. @lfiwo poema. ma olire al domere 105. 


% 


ὡς 13 - 


Errò diuidendo in due libri la narrazione 
d'Eneaappreffo Didone. 110.20 

Quello, haneff? in animo di narrare nell’ 
Eneida. i 158.17 

Eneidafisa.Vedi Eneida &c. 

Perche sra'afciaffe la'mprefadi celebrare 
lémprefè de Romani, omero dere d'Alba 

181.10 | 

Teftimonianzafua 193.2.261.23.401.11- 

i. 


É 
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478.38.635.8 di 
Induce; Troiani, ci Rutuli a nominarfi se 
nomi propri fenze effe: β primacon ες 
ti. 193.15. ne perauentura intenden 9 
glivni la lingua de gli altri. 17» fi come € 
verifimile. De 18 ese. 
Trasformatione fa delle nani dEncea in 
nimphe riprefada alcuni. 205.21.patifce 
molte alire oppofitioni peraneara pie 
gagliarde, & quali. 32 εἰ, 565.40.566% 
14.58 4.2 
par: Hicodaò ch'egli faccia » che le Par- 
che filino lavita delle nani. 208.74 
Fyrò non poche cofe ad Homero facendo Mae 
crobio. 216.25. 
Digreffione fia della diftrittione del monte 
dilanteò vitiofa, 218,32. Et quella dell 
amor di Didone verfo Enea. 219.17. È6 
peranentura quella dell’ andare εἰ Enca 
allo’nferno. 25. nella quale pecca nella 
conuemcuolezza della profesit. 37 
ErrainfareEnea paurofo nella fortuna del 
mare. 305 325.39 
Anedezzafna, quando fa[îm'pire a Visio 
cano nella feudo d’Enca le cofefusure. * 
338.23 be 
Epifodio fto molto consenenole hg prong 
cagione delromperfi laguerra 1ra? Rust 
lievTrviani. x 38120 
Comperationialcunefue molto nobili. 449. 
13 εἰς. 
Inrifpetto d’Homero puo dirfi non effere 
poeta. 54.5.10 εἴς. 
νἀπεάμιεχχα μα nella caccia data da Enea αὶ 
Turno 552.22 etc. benche non para con- 
cordarfi bene fèco FFeffo 34 
Trasformatione fa dellafigurad Amore im 
quella d’Afcanio biafimaia. 5.63.6 etc 
$66.16 i 2 
AppreStamento fio delb'armata d’Encaiè 
incredibileoimpoffibile. __—57%39 
Ne la fua (connenesmolezza è tolerabile. 
18 εἰς. è ben giowesole alla sconftitutione 
della fauola. o 27 
Come (i potewa far credibile, opofiibile.573» 
© ᾿ 
Percheinduca gl'iddij ad hauer cura dE- 
nea, & a difenderlo da altri jddy, 594» 
10 La 
Errorefo in bifforia. 97.2.4. 
Errore fwoinfapraporre alla famola cofa fio 
perfliua,597.38.In primarla di cofa bifo- 
- gnemole. 41. In trajporiare le fue par 
+ È# CCE 3 


ΕΣ 


, 
Lat 


è 


Calloroluoes consenenole. 498.1 εἰς, 

Rip, f €) efatto effere cer 
115 quella parte d'Africa 9 doue capitò 
Fisca ,feveroè, che non vene nafcano, 
6 [7.3 εἴς, 

Giro aisribuitoiltraffortamento d'vnaat- 
one a’ vna Scilla κα γῆ’ altra.ia. Sicome 
anchora quello dell’ vfficio di Caffore a 
Polluce.19. ma faifamente 23. 623.26 

(viato di fconuenenolezza in hauer fatto 
nominare a Palinuro sporti Velini.619. 
JI 

Scufa fua tacita della inufitara trasforma- 
tiome di nani n nimple nonè buona, ne 
Atempo. 622.16 

Biafimaso d'haser fatto che el'iddi; penati 
d’Enea non fapeffero , come fî chi ΕΙΣ 
lIcalia anticamente. 31. & che Heleno 
non fapeffesfegra l’Italia era congiunta, 
onnconia Cicilia. 39 

None molio da commendare in alcuni lyo- 
&hi, done ha ricorfo alla fama. 625. 
39 e. 

Morse afegnatadaluia Didone nonò da ap 

rouare, 

Verfò fio heffametro hauente il pirrbichio 
nell’ vitima fediafecondo alcuni. 695:3 

Vitta. 

Non simprende dall arie poestca. 9.37. di 
mente d’Arift. 

Che contengainfe. 121.10 

Perche frachiamata cofi da Arift, 123.26 

E fformento da palefare il coffume,non me - 
noche (fia la fanola. 145.6 

De: hanere infieme con la fanella il quarto 

uogotrale parti di qualita della trage- 


ΣΑΙ Δ) δῖε dna: 


diasoltre ad Ariff. 146.8. ma è da po- 
(porre aguelia. 12. leragioni, o/tre ad 


Arift. 26 
Induffria minore frrichiede in efa,che nelle 
altre parti, di mente d’Arift. 149 »3 

Il/poetaineffahagualche dificalta, 0 fati- 
cayolire ad Arift. 150.40 
E{-se{ palco fono agli errori della fanolas 
come fa matiina i vapori groffî al corpo 
foiare, di mente dArift. 370.7 


Non è parte di poca ffima, di mente d'Arift.o 


690.20 
Dimo îrafPetialmente lafawola, 22 
Vita di Afarco Aorelio Imperatore imagi- 
nata da certo Spagninolo, 212.41 
Vitij oro pi da fchifares che levivia da 
Gercare. 661,17 


VITTORIN ose /uateStimonitza.#7 A? 

Vniuer aleggiare come Προ con lode νη" 
argomento gia fcritto per farne poefia. 
37 6.28 εἰς. 

Vninerfaleggiata maniera, 
niera. 

Vuniuerfali cofe in attioni da mettere inpoe 
fafonedidue maniere 379.21 

Vocale de greci chiamata Alpha onde bhab= 
Lia prejoib nome 415.5 

x r 


r: 
Ἦ OCZII: 


Veds Ma- 


Quali, & quante feno veramente appo i 
greci 412 26 esc. 

Differenze loro, leguali fano fei . la prime. 
413.16, bafeconda. 31. la terza. 37. la 
quarta. 414.14. laguinia. 36. lafefia, 
45.1 

Inguanto elementi non hanno tra fe differen 
Za perlunghezza, oper brewita, contra 
l: mente d’ Ark. 413.19 

Inguanto lunghe nonfono e'ementi,mafl- 
labasconiralamente d’ Arifk. 22 

Breuisa, 97: naghezza loro fono prodotte 
dalla fimplicita , &> dalla compoftione. 
24 

Proferenza loroantica venuta meno ne la- 
bri nofiri 27 

Lunghezza, dn bremita loro era conoftiuta 
da giiantichi per La fola vdita, 29 

None loro propria la/frezza. 423.19 

Aicune fi poffino conliderare comeelemen_ 
ti, come fillabe. co in che modo. 425. 
43,0. 

Vocemonè fermento compagno de coleri, 
o delle figure, 16.9 
Voce nomedelle parti della favella. 

Inquantifienificatiè pirefa da Arift.in que- 
SFo libro. 427.39 εἰς. 

Quelledelia prima lingraso lepartilore fw- 
rono famfi. atines (7 per confegu ente ἀπ 
chora quelle delle lingue fegisenti, 433. 
IO 

Confiderationi varie benche tacite dArif. 
intornoadeflt , σ᾽; vary accoppiamenti 
rifulianii da quelle, 493,34. & qual ri= 
guarno habbiaciafcuno accoppiamento, 
44.4.7 

VvLEANO mnonò di quelli dei, chefanno 
l'amenire, 338.23 

Vulpai ‘inqua non ha parole vili riceuute 

calle biron efcrisimie. 91.I 
Vulgar. 
Nelnominare le mutole non/eguironer Gre 


ci, Cr [fecero bene 420.42 è 7 
Prejero il nome della Ζ da Greci. perte I 
,ἶνῶ ZoiLo,d fa oppofitione ad Homero 
Χ i 637."27.. Ὁ Psa gina fargliene 
τ »n° altra piu gaghiarda. 640.14 
pg . φωρότερον, Varie [pofitioni di quefta voce 
o XENARCHO; c& /0i mimi, Vedi Mi. ἢ ἃ preffo Homero di varie perfone fècon= è 
hi do la teffimonianza di Plutarcho. 638. 
XENOPHANE, fa opinioneintorno 15. «quale fiala vera fpofisione olirea 
al poterfifapere le cofes Cr (petialmente quelle. 639.14 εἰς. Δ᾽ onde $ origini 
quelle di dio, G26.I1 esc. coli fatta voce, 640.24 


» 
- 
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Nellavoce CosantINOIl Magno inluogo dî masura leggi fata | 
Nella voce DonATO aggiugni » Teftimonianzafia, 202.24 ὦ. ὃ. 7 

Gli altri errori, liquali penfiamo effere frorfinel precedente racconto, fono perauene ἢ 
turatali,che ciafcuno per fe potra ageuolmence ammendargli, “22/0 
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